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VALGHE  DHì<)crro , che  i<ldió  mi  éi 


I ^ debim  dcMi  mia  Vócatiò^ 

I icuni  Sermoni,  detti  in  Vdrij  Luói 

§^*  ^^ri  di  Roma  • E benché  fperi , dallà 
icrictà  degli  Argomenti  poferfi  cecitartà 
-•  J " '■'•  • nel  cuore  de’ Lettóri  fórfe  più  <i*Tna  Icin- 
lillà  di  Spirito  (ànto  , chcnon  'mai  fi  apparta  dàlia  Parola  di- 
urna: tutauia  ilfolo  Nome  di  V.  B.  dilaterà  le  mie  fauifle  in 
valli  incendij  di  Femore  crilHano . 'Dcriueianno  le  Vampc>^ 
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non  (blamente  dà!  GndOk«  eh  ella  tiene , di  Vicario  di  Crifto 
in  Terra  j md  molto  più  oàlla  IUPVLSA>  da  Lei  data,  con 
inaudito  prodigio  d’Vmiltd  .euangelica,  al  fommo  Pontificato. 
Queft’Altionc , .che  negli  Anìiali  delb  Chiclà  farà  immortale , 
e che  nc’Conclauì  murati  è fiata  Vnica,  con  efficacia  maggio- 
re perfuaderà  a'Seguaci  della  Fede  il  Difpregio  d’ogni  Ogget- 
to terreno  , di  quel  che  pofiano  ìnfinuarlo  i miei  Difeorfi . 
Iq  auuilifca , nc*  fogli , le  glorie  del  Mot^o  con  le  Voci  : 
V*  Santità  le  atterrò  > nel  Conclaiie , co’Fatti  • Tutto  il  Criftia- 
nefiino  rimafe  efiatico  , non  che  attonito , al  Mifacolo  deli* 
ODIO  capitale  verfo  la  Grandezza  offeritale , adorato  già  ne* 
Secoli  antichi  per  fuprema  Dote  in  Gregorio  Migno  > e riue- 
rito  in  quei  rarifTimi , che , canonizzati  dalla  Sedia  Apofiolica, 
h^no  <sù  gli  Altari  il  culto  di  Santi.  Onde,  fe  la.iìu  Beni- 
gnità' mi  chiama  di  nuouo  al  Pergamo  del  Palazzo , p'rima^ 
che  io  predichi  c à Lei  e al  (acro  Collegio , hà  dia  già  pre- 
dicato e a’Principi  del. Vaticano  c à mè,  fuo  Interprete  net 
Minifterìo  dcirctcrnc  Verità . Per  tanto , chi  leggerà  nel  mio 
Volume  il  fuo  Nome  , arrollìrà  di  procacciarli  Onoranze.» 
tranfitoric  » ndla  profpettiua  divn  ‘COMANDO  ributtato  , 
à cui  i Rè  della  Terra  fi  gloriano  d*incuruare  le  fiontì,cotu 
far,  che  fèruano  al  Trono  di  S. Pietro  i lor  Diademi  per  gca.» 
di*  Nei  Tributo  di;R.d.igk>ne  si  magnaniim  tanro  più  ori.»,, 
k prontamente  v C gcnerobinentc»)  fi  cfercitcranno  i Monar- 
chi y quinto  die  non  potranno  non  rcflccfere , con  qual  pre- 
rogatiua  V.  B^fia  Succedore  del  Principe  degli  Apoftoli . Egli, 
per  fegulrc  il  Salautore,  kvfciò  U Borea,  evi  Ella,  per  nota. 
ofìfcnÌirlc>,  iVqllc  lofciar  Tlrnpcno  fpirituale*  della  Terra  c del 
Cielo , che  le  .O^aui  dd  f igliuolo  .diQio-  cònfcrilcono  à.  chi 
regna , Goueinator-c  di  tutte T*AnimeC':Capo  i vifibHe  dcTcde-. 
li>'  ^dla  Luce  diuntaMaefià,  à folo  riguardo  dinoacfpor- 
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re  laNauc  delia  Chicfa  à tcmpcfìfc  > accettato  da  V.  Santitàj  fti 
le  preghiere  di  chi  temeua  il  tuono  del  Rifiuto  e fra  le  lagri- 
me di  chi  ne  veneraua  il  fragore»  fparifeono  quei  nùmerofi 
Pregi  » che  le  Contrade  denominate  in  Roma  dalla  Tua  Fami- 
glia » che  i Generalati  dcirArmi  > che  le  Mitre  di  tonte  Chiefe» 
che  le  iàcre  Porpore  » che  le  Dignità  i Gradi  le  PreminenzAJ 
dc’fuoi  Antenati,  già  lUuftri  fotto  i Rè  Goti  e in  Corto 
d’Ottonc  primo , comunicarono  alla  Tua  Stirpe . Di  effa  quan- 
do-io foffi  ammiratore,  ofTendcrci,  coU*òftentatione  di  Lode 
accattata  dal  Sangue,  il  Merito,  chela  incorona,  e la  Virtù  ì 
che  la  rende  a*Figliuoli  delIaChiefà  non  men  Padre  per  l*Au- 
torità,  che  Guida  per  l*£fempio  • Nè  pur  compaiono , fi-àgli 
ccceffiui  fplendort  del  PRINCIPATO  abborrito , le  (palila 
ficlTc  del  fuo  Spirito  c del  fixo  Valore , non  ereditate  dagli  A no- 
li . Per  effe  il  facro  Collegio  , nnchiufi)  nel  Conciane  dlnno- 
cenzo  X , la  inuiò  fuo  Legato  a*Principi  dell’Italia , à fin  d’efiin- 
gucre , corflTfelicemente  fegoi , Fimprouifà  fiamma  di  Efèrciti 
fchicrati  e di  Città  combattute  * Per  efie  fu  da’  Pontefici  à Lei 
commefifa  la  si  lunga  e ^ acclamata  Soprintendenza  à tutt'i  Vo- 
feouadi  e a tutte  le  Religioni  della  Chiefii  cattolica . Da  effe  Ella 
dee  ticonofeere  i Minificrij  apofiolici , di  Nunzio  in  Napoli , di 
Prendente  in  Camerino , di  Confultore  nella  Vnioerfale  InquS- 
tionc,di  fupremo  Prefetto  della  Camera  Pontificia . Di  effe  finaL 
mente  fono  c parti  e fregi , i Sacrifici]  cotidianamente  celebrati, 
in  tanto  ingerirò  di  Cure:  la  Contemplationc  di  ore  intero  > 
preferita , in  ogni  giorno,  allVdienzee  à gli  Affari:  rVnifop* 
mità  del  volto  e dell’animo,  in  tanto  varietà  di  fortune  : TAnir, 
bilione  efib'ota , le  Delitie  fuggite , TOtk)  nè  pure  mtefb , Pln- 
nocenza  mancemita,  la  Carità  efercitata,  la  Religione  ver  lo  Dio 
eia  Pietà inuerfo i miferì , cuffodire quali  due Anchore dello 
Salute  . Con  la  violenza  ^ tali  Macchine  V.  Santitiè  giunto' 
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donde  fuggtua  ; e con  efle  y tanto  (cueramente  ritenute  « pro> 
muouerà  il  Mondo  crìllìano)  'dagli  Elettori  meflb  a’iuoi  piedi 
da  Dio  rìpofto  nelle  fue  mani  » ailantica  Dilciplina  c ali*odo- 
rofa  Ercmplaricà  della  Chicià  primitiuaj  con  rendere  Romi^ 
regnante  fopra  Terrai  ne’Tcmpij  c neTalazzi^qual  fu  folto  Ter- 
ra > ApoRolica  e Santa  nelle  Catacombe . 
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T A V O L A 

DE SERMONI 

Dal  numero  fi  dinota  il  T*aragrafo  j e non  il  foglio . 


ASccnfione  di  Crifto.  §.103, 
Concctcione  immaculata.^ 
della  B.V.  344. 

Domenica  III.  dell*  Auucnto  . 

S.i42.§.i3j. 

Domenica  IV.  dell*  Auucnto  . 
§.182. 

Domenica  III.  dopo  TEpifania. . 
§.  17. 

Domenica  della  Seflagefima_» . 
§.253. 

Domenica  III.  della  Quarefima_-, 

§.194. 

Domenica  IV.  della  Quarefima  . 
§^2o8.  §.2  i5. 

Domenica  V.  della  Quarefima.. , 
§.230.  §.241. 

Domenica  giorno  della  Fenteco- 
Ile . $!.2  7o. 

Secondo  giorno  della  Pen- 
tecofte.  §.279.  §.295. 
§.^02. 

Terzo  giorno  della  Pente- 
cofte.S.zSy.  ^ 
Domenica  X.  dopo  la  Pemeco- 
fte.§4^. 

Domenica  XV.  dopo  la  Penteco- 

ftc.  §.87. 

Domenica  XVIII.  dopo  laPcn- 
tecofte.  §.37. 


Domenica  XXII.  dopo  la  Peme- 
cofte  . §.i. 

Domenica  XXIV.  dopo  la  Pen- 
tecofte.  §.52. 

Domenica  XXV.  dopo  la  Pente- 
cofie.  §.2  8. 

Domenica  vltima  dopo  la  Pcn- 
tecoftc.§.248. 

Feda  d’Àbramo  Patriarca.§.i  31. 
FeftadiS.Cecilia.  §.52. 

Fella  di  S.Ermenegildo.  §.357. 
Feda  del  Beato  Filippo  Benizi. 

§.394* 

Feda  di  S.Filippo  Neri.§.409. 
Feda  del  B.Francefco.§» 

Feda  del  B.Gactano.  §.432. 

Feda  diS.Giacomo.§.48. 

Feda  di  S.GxouanGrifodomo . 
§.109. 

Feda  di  S.Martino.§.2  8. 

Feda  diS.Mattco.  §,73. 

Feda  di  San  Paolo  Conuertito. 
§.98. 

Feda  di  S.  Romualdo  Abate..». 

§.372* 

Feda  della  B.Rofa.  §.454. 
Lunedì  primo  della  Quarefima..^. 
§.383. 

Monaca  vedita  del  Santo  Abito . 
§.  357-§*J^5-§-37*- 


Oc- 

Digitized  by  Googh 


Octiaa  di  SS.  Pietro  e Piolo  * Purtfieatione della  Beati  Vergi- 
Un,  nc.S.j^J. 

Palone  di  Criito.  §>3x3. 


Impriioatur»  G vidcbitur  Reuerendifs.  P.Mag.Sac.Pal.Apoft. 

Ang,ArebUp,  Vrbyiegjg, 


Imprimatur» 

F«  Hyacmchus  Libcllus  Sac.PaI.  Apoft.Mag. 


''  Con  Proibitione  crpreffa  da!  Sommo  Pontefice  e dalla  Republi- 

<a  Veneta  di  rifiampargli . 
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Sermone  nella  Domenica  XXIL  dopo 
la  Pentecofto. 


^dditt  ergo  > qu^  fum  Cétfarùy  Cafari  ) c2t*>  qit^*  fnnt 
Dei,  Dea . Matth»  22, 


I 


piai* 

113. 

16. 


ER  fodisfarc  intera- 
mente alia  Came- 
ra diuina  nelle  no- 
Are  obbligationi , 
è neceflario  prinu 
intendere  di  che  fìa  ognun  di 
noi  nella  prefcnte  vita  debii;o- 
re  à Dio . Chiunque  crede  nel- 
la Trinità, c viue  annoucrato  a’ 
Fedeli  della  Chicfa , dee  aire- 
terno  Padre  tutta  rampiczza_. 
della  Terra , donata  a’hgliuoli 
d’Adamo  . L’ Inuellitura  di 
tanto  Paefe  fù  Ripulata  con  la 
penna  di  Dauid,  quando  fcrif- 
fe  : cali  Domino  ; Ter- 

ram  autem  dedit  filys  homnum, 
0^1  for^e  il  dubbio,  fe  Propo- 
(ìtione  SI  onoreuole  conuenga 
à gli  huomini  nel  fcntimento , 
come  parlano  le  Scuole , Col- 
lettiuo,  o pure  DiAributiuo: 
cioè , fe  à tutt’i  Viuenti  vniti 
infieme  s’aflegni  dal  Creatore 
di  elfi  la  Signoria  de’due  Emi- 
fperi,  fiche  tutti  congiunti  go- 
diamo la  Padronanza  di  quan- 
to foggiace  all’  influenze  de’ 
Pianeti  ; o pure  fe  ciafchedu- 
no,  che  nafce , venga  in  luce^ , 


coronato  dal  Dominio  dell’V- 
niuerfo  . Ter  ram  autem  dedit 
filìjs  bominum  . Lodi  à Dio  in- 
finite , che  ci  fà  Rè  del  Creato 
nelTvltimo  fenfo  dell’affioma^ 
propello  , con  attribuire  ad 
ognun  di  voi,  e à mè,  e à quan- 
t’altri  viuono , la  piena  Domi- 
nationc  di  quanto  fi  contiene 
e fopra  e dentro  lo  terminato 
elemento  della  Terra . Onde, 
sì  come  ogni  parte  del  noftro 
Corpo,  quantunque  minima  e 
difprezzata , quali  fono  le  vl- 
time  dita  della  man  manca  c 
del  piede  finiftro , ricetta  tutta 
l’Anima,  come  tutta  l’abbrac- 
ciano c l’ albergano  l’ altro 
membra  più  nobili , che  com- 
pongono l’ammirabile  llatura 
dcll’Huomo , Tota  in  foto , & 
tota  in  qualibet  parte  : così  à 
tutt’i  pofteri  di  Eua  e à ciafeun 
di  eflì  tocca  l’immcnfo  Feudo 
del  Mondo.  D'Imperio  così 
nobile  e così  vallo  ci  fi  confc- 
gna  nel  primo  momento  della 
noflra  età  ragioneuole  l’afTo- 
luto  Dominio , parte  ad  VSO , 
e parte  à SACRIFICIO . Mi 
A 2 di- 
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glorificati  di  chi,  fconofciuto  Vbbidienza  a*fuoi  decreti  di 
batte  sii  l’ancudine  la  durez-  quali  tutta  la  Terrà,  rugghio 
za  del  ferro.  Voi  con  ridon»  meco  ftefib  c dico  : Pcrcho 
danze  neUVfo  delle  preferiti  non  fono  Rè  dell’Affrica , pcr- 
felicità , fe  anche  trà  voi , o che  rion  domino  dall’vlthno 
f Onore  è fenza  comando , o la  fpiaggc  del  Mar*  Bufino  fin-. 

Capacità  è fenza  impiego , o i di  là  dall’  Oceano  Indiano , e 
Meriti  fono  fenza  premio  j o nom  maneggio  Io  feettro  de- 
gli Vffici , priui  di  giurifdittio-  gl’imperatori  Ciriefi,  nato  iru 
ne,  vi  opprimono  e non  vi  culle  d’oro,  creffiuto e guer- 
cfaltano , o la  Nobiltà  della.,  nho  di  toghe  sì  cariche  con- 
ftirpe  , offufeata  da  manca-  diamanti , che  vincano  i chia-  ' 
mento  di  fuftanze , vi  cruccia  ; rwi  de’  Pianeti  ? E rimarrei , 
o rinondatione  delle  facoltà,  fenza  dubbio  , inconfolabije 
intorbidata  dall’infidie  del  li-  in  sì  dura  priuationc  d’im- 

uore,  v’cfpone  à naufragi]  ; o menfi  domini)  e di  regi]  li- 

finalmcntc  i Seggi , tanto  più  gnaggi , fc  non  fapeffi  per  fc- 
fublimi  degli  acquiftati,douu-  "de,  tutto  ciò,  che  mi  manca 
ti  alla  voftra  feienza  alla  vo-  all’Vfo  del  fallo , tutto  abbon- 
lìra  efperienza  alla  voftra-  darmi  à folcnne  Sacrificio,  per 
bontà , perche  o non  mai  vi  fi  cui  dia  à Dio  ciò  che  non  hò , 
lauorano , ò sì  tardi  vi  fi  alza-  peroche  voglio  ciò  , eh’  egli 
no , riefeono  più  tofto  coper-  vuole . Il  che  fe  à me  non  dif- 
ture  difepolcro,  chefcale  al  conuicne,  ben  vedete , quanto 
trono  ? Ah, troppo  poco  Mon-  più  appanenga  à Voi  » degni 
do  è compartito  alla  fortezza  del  Tutto  epolTedkori  di  pò» 
dc’voftri  petti  e all’intelligen-  co . Però  la  Materia , da  me 
za  delle  voftre  menti . Di  voi  fcelta  per  difaminarfi,più  con- 
ragiono, Perfonagg)  tutti  me-  uicne  alla  celebrità  di  quella 

riteuoli  di  due  Mondi  non-  infigne  Ragunanza  , che  à 
che  di  vno , fe  io  ftelfo , così  dinota  Congregatone  o di 
mediocre  di  conditionc , così  miferi  o di  mediocri  Citta- 
minimo di  qualità , così  poue-  dini , 

ro  d’opere,  quando  mi  rimiro  3 Orsù,  il  Mondo  è di 

veftito  poucramente,  pafeiu-  tutti  ed  è d’ognuno.  Quando 
to  parcamente  , abitatore  di  di  ciò  fi  dubiti,  afcoltiamo  il 
nuda  ftanza , fpogliato  e dalla  Timoniere  d'vn  battello  da., 

Vocatione  di  Dioc  dalla  mia  pefea,  che  chiede  al  Redento- 
re 
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re  la  rccognitione  delle  fuo  ficario  à Dio  onnipotente  : dr 
Offerte . Grida  Pietto  : cui  qualora  adoro  i voleri  ; 

Hos  rtliquimus  omnia  j & fectai  che  mi  han  decretata  la  penu- 
fumus  totqmd  ergo  erit  nobisf  ria  di  cfercitio  fommamenre 
Come  fuergognatamente  non  laboriofo , nel  cofpetto  degli 
mentì  vn  cenciofo  Pefeatore-.,  Angioli,  ne  diuengo  Padrone , 
millantando  di  dare  al  Meifia  Sì,  si , io,  non  meno  di  Tiberio 
degli  huomini , quanto  la  Na-  Cefare , oftento  la  fignoria  di 
tura  hà  prodotto  e produco  tutta  la  Terra  : egli  per  pro- 
per  gli  huomini  ? jùliquimut  fanarla  coU’vfo  facrilego  del- 
omnia  ? Adunque  tanto  s’è  le  Prouincie.aflaflìnate  , e io 
gonfiata  vna  Rete , mal  telfu*  per  fantificarla  con  la  diuota_. 
ta  e logora , che , o ricuopra^  indifferenza  à ciò , che  in  Cie- 
e depredi  rVniuerfojO  lo  tra-  lo  fi  fcriffe  di  mè . Pertanto 
fuftantij  in  sè  , quando  ella-,  intuono  con  verità,  ncUo  fccn- 
non  fi  aumenti  e fi  conuerta».  dimento  della  barca  per  fc- 
in  lui  ? Reltfìis  retibus , fecuti  guir  Crifto , ciò , che  direbbe 
funt  eum . Nos  reliquimus  om-  qualunque  Augufto , oue  paf- 
nia.  Giulio , e non  falfificato , (alfe  dalia  fuprema  Dettatura 
congiungimento  d’vn  nulla_,  della  Republica  Romana  all* 
col  tutto . Come  fe  Pietro  di-  abbietta  conditìone  di  fcalzo 
cefle:  Io  nacqui  ftirpe  di  re-  e famelico  afcoltatore  di  elfo, 
matori . Io  fin  dalla  fanciul-  Reliquimus  omnia . Ogni  cofa 
lezza  mi  alimentai  con  lo  lira-  è di  tutti , o per  vfarne  o per 
fcinamenro  affannofo  della-,  offerirla, 
fciabica,  tirata,  à braccia  dal  4 Alle  dottrine  di  Pietro 
profondo  dell’ acque  full’are-  fi  fofcrilfe  Paolo  Apoftolo  , 
ne  del  lito . Io  non  oftento  nc  quando , neli’Epiftola  inuiara 
Auoli  trionfanti  nè  Bifauoli  re-  àvoi  Romani,  non  diftinfc  i 
gnatori . Il  mio  patrimonio  fi  femplici  Soldatelli  da’Genera- 
riftringe  a’  calli  di  due  mani , li  delle  fquadre  , gli  anfanti 
chefemprc  o affondano  renfi  Segatori  di  pietre  da’profu- 
ncllo  (lagno , o alzano  anteiv*  mati  Queftori  dell’erario , gl* 
ne  e fpiegano  vele  a’ venti  . Imprigionati  ne*ceppi  da'Glo- 
Tutrauia,  sì  riftretto  ncU’Vfo  rificati  da’ fafei , i Fauoriti  di 
degli  oggetti  tranfitorij , pof-  Nerone  da’  Cauatori  di  metal- 
feggo  rutto  rVniuerfo,  con_.  li , e vguagliò  nell’onoranze  e 
illuminata  polfanza  di  Sacri-  ne’titoli  i primi  Principi  del 

Sc- 

_ Digitized  by  Google 


7 


Rook 

111* 


Ho:i* 

ÌOC.1* 
ad  R6 
T0.41 

$• 


S»4* 

Senato  àll^ltifflc  Ciumte  de* 
nauilij . Patduj  ferms  hfu 
Orrtfti  I votatus  Apofloìust  fi" 
grceatus  in  Euangelium  Dei 
OMNIBVS  , tVNt 

ROMAEy  DILECnS  DEI, 
VOCATIS  SANCtlS»  gréKia 
vobif  pax  à De»  patte  no" 
firo*  Qui  feftofo  3 c nella  con- 
tentezza eftatico,  Grifoftonlo  « 
efclama  : Buona  nuoua  » Cri- 
ftiani  ; conciofiache  timi  Ca- 
nto Imperatori  del  Tutto  . c 
non  pafla  differenza  tra*  Rè 
fpicndenti  nel  diadema  e i 
prigionieri  legati  da  fèrro  * 
Tanto  dichiaro  il  Maeftro  del- 
le Genti  f riflettendo  la  diftin- 
tionefrà  i Plebei  ed  i Baroni 
confiCere  in  qualche  mag^or 
Vfo  dell’ apparenze  tranlito- 
fie , che  nulla  rileuano , coiu» 
totale  agguagliartza  nella  fa- 
coltà di  Sacrificare  all’ctcmo 
Padre  il  molto  die  manca;  nel 
che  fi  ripone  la  vera  grandez- 
za de’FigUuoU  di  Dio . Rect- 
tiamto  le  parok  del  Santo,  che 
ì marauiglia  difpiegano  U-, 
verità  dell’enigma, 
qui funi  Roma  > gtatiaó'  pax . 
Feri/mile  erat  t inttrees,  qm 
iam  in  Cbrifiumere^enl'»  ali* 
quos  ejfi  ConfaUs  » & Magna* 
tesyù  Ptùuincia  Prafidest  & 
paupetes  item  & priuatos  vah  'q* 
tiens  oc  repudians  dignitafunLj 
inaqualitatcm  > mnes  nma  ap* 


S»4* 

pdtarime  aefalutaittme  Sgna* 
tut . Tropp  offenderei , fog- 
giunge  e^  , la  diuina  Reg- 
genza, attribuendole  partiaH- 
là  coll’ Anime , che  crea , fo , 
potendo  ognuna  di  effe  nell’ 
altare  del  luo  cuore  fare  vna^ 
immenfa  Vittima  di  timo  il 
Creato , paga  di  non  haherlo 
o di  haucme.quafi  diflì , pochi 
atomi,lc  diffcrcntiaflì  per  quel- 
la mefehina  precedenza,  che 
Icdiuide  nel  poco  profitteuo- 
le  Vfo  di  figure  che  paffano , 
c di  ricchezze  che  impouerif- 
cono . Sì , si , è frenefia , di- 
ftinguere  nella  (Urna,  chi,  con- 
forme in  quel  che  rUieua , ce- 
de folamente  nella  vanità  del- 
l'ombre  e nella  corrottione  de* 
corpi . Omnibus , qui  funi  Po- 
ma * ^uomodo  pofirema  notu» 
Juerit  dementiat  ^VOSDEVS 
COPVLAFERir  AEQVA- 
£ES  IN  MAIORIBVS  EP- 
FECTOS,  tìOS  A TBERE- 
NIS  NEGOTIJS  Disrm- 
eVERBì 

5 E nondimeno  in  si  pn- 
blico  e ftrepitofo  Bando  di 
vnifbnne  padronanza  fi  crol- 
la', quantunque  da  podùflimd , 
il  capo,  e con  fofpiri  infedeli 
mi  fi  dice;  Deh,  perche  non^ 
fi  concede  anche  à noi  Vfo 
più  copiofo  degli  oggetti  ter- 
reni ? Vi  fi  nega , perdocho 
poco  giou^ , c perche , fe  non-. 

deb- 
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debbo  ingannarui , per  Io  più 
nuoce . Non  trouo  ne’quattro 
Euangelij  anipiezza  d’  Vfo , 
fenza  moltiplicità  di  peccaci  e 
fenza  difm^ura  di  pene.  Al 
Mietitore  di  t^nte  biade , nella 
ftefla notte dc’fuoi  giubili,  fù 
denunciata  la  morte  e fù  pro- 
nofticato  il  fupplicio.  Dicam 
anim£  mex  : Anima, h^es  mul- 
tabonapo^ta  in  annos  pluri- 
mas . D/xtV  autem  illì  Deut  ; 
fluite  I hoc  noSie  anìmam  tuam 
repetunt  à te  » Più  chiaramen.'*- 
te  pericolò  nell'  efercitio  de’ 
t^ori  c nell’allagamento  de’ 
piaceri  l’infelice  Epulone, ben_, 
leruito , ben  gouernato , e lu- 
minofo  per  gli  addobbi,  ma 
miferamente  precipitato  nel 
centro  delle  fiamme,  à fpafi- 
mare  eternamente  co’diauoli. 
Lue.  Mortuus  efl  autem  & Diues  i 
i<5.22  &fepultus  efl  in  inferno.  So- 
no,Criftiani  miei,  l’abbondan- 
ze  della  vita  prefente , cornea 
fune’fuoi  tempi  Erodia,  falfa 
moglie  del  Regnante . Coftei 
riulcl  velenofa  sì  nell’odio 
come  nell’amore:  peroche  à 
Giouanni  tolfe  la  vita  ; ad 
Erode  fporcò  l’innocenza^  . 
In  fomiglianti  ftragi  ognuno 
feorge , quanto  più  pregiudi- 
cale al  principe  co’vezzi , che 
non  riocque  al  Precurfore  co’ 
vincoli . Decapitò  il  Battiftaj 
nelle  fnianie  della  fua  ira , e 
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ricreò  nella  fontuolità  de’fooì 
balli’l  Don^ante.  Mà  ella-. 
à chi  troncò  la  vita,  guadagnò 
la  gloria  e fabbricò  altari,  ren- 
dendolo Martire  : eà  chi  pre- 
parò yiuande  e giuochi,  im- 
prontò nierchi  d’ infamia  e 
aprì  l’abiflb , fattolo  prima,  di 
Rè  de’  Giudei,  fchiauo  di  vitu- 
perate pafiloni . ^Mcunqut^ 
paffo»  fcrifle  acutamente  S.Ful-  Serra, 
gentio , perfequitur  Muher  » fl  'mìL- 
plaeeat , iugulai , fl dtflliceat , 
peius  excruciat  : Jed  melius 
plicet  cum  eorportt  morte  % 
anima  follati  quod  maiusefty 
fanitatem.  Come  la  feiagura-  * * 
ta  Concubina  all’ Auuerfario 
delle  fue  intemperanze  giouò 
nocendo  j così  all’Approua- 
tore  de’  fuoi  odi;  rapi  la  giu- 
ftitia  e ofFufcò  l’onore , fecon- 
dandolo nelle  voglie . Si  pla- 
cet » iugulai , Dunque , melius 
difplicet  cum  corporit  morte,^  ^ 
ne  anima  tollat  fanitatem^  , 

Tanto  dite  voi  deUTfo , trop- 
po bramato  da  molti,  e infini- 
tamente noceuole  à chi  Tim- 
petra,  ne’beni  anunaliati  della' 
fortuna . Mortuus  efl  diuest  tt*, 
fepultus  efl  in  inferno  • 

6 In  tanto  Salomone  é 
Dauid  ampliarono  il  Domi- 
nio , e tra  piene  di  finifiSmo 
oro , di pretiofe  gemme,  c di 
balfami  odorati  , regnarono 
conlapacea’Confini  e colla^ 

ve- 
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vera  Religione  nel  Reame. 
Mi  duole  di  vedermi  aftretto 
da  tanto  inconfiderata  propo- 
fitionc  à ritirare  la  cortina,  e à 
feoprire  Scene , orrendamen- 
te mifcrabili . Impugnerei  la_ 
verità  delle  Scritture , fe  ne- 
gaflì  a’due  Monarchi  copioiìf- 
lìmo  r Vio  delle  vmane  pro- 
fperità  . Vero  e , amendue 
dall’altura  dello  Rato  eflerfì 
pianti  mortalmente  tracollati 
ne’fonJi  deH'iniquità,  diuenu- 
ti  obbrobrio  de’Profetr,  e ber- 
faglio  delle  facile  di  Dio . Da- 
uid , innoccntiflìmo  nella  cu- 
(lodia  del  gregge  c ne’  terrori 
della  battaglia  , non  sì  nofto 
fu  allagato  dalle  correnti  del 
comando  del  trionfo  e della- 
gloria , che  fi  detefìò  contami- 
nato da  fangue  benemerito  e 
ferito  da  incontinenza  di 
fguardi , fpietato  afTaflìno  del- 
la vita  d’Vria  valorofo  tribu- 
no, e deH’onefìàdi  Berfabca 
matrona  di  fama  incorrotta. 
In  sì  puzzolente  lezzo  di  cru- 
deltà e d’intemperanze  lìrau- 
uolfe  r infelice  Debellatore 
con  bocca  fantìHcara  da  Sal- 
mi e con  la  mente  ingranditnj 
da  vaticini;  . Peggio  di  lui 
preuaricò  il  Figliuolo  Salomo- 
ne > ne’primi  anni  del  Princi- 
paio  fauorito  da  vifioni  cele- 
fìiali,  con  offerte  di  vittorie  e 
con  diluuij  di  benedittioni  . 


Sf 

Indi,  imbriacato  dal  tanto  Vfo 
di  eccelTiuc  grandezze , fpez- 
zò  le  tauolc  della  Legge,  pro- 
fanò la  fantità  dell’Arca,  affu- 
mò  gli  fplendori  del  Tempio , 
vnì  a’timiami  del  Santìa  San- 
ólorum  fchifofa  pece  di  Noz- 
ze vietate , e , per  effe  ftrafei- 
nato  all' adoratione  de’ Saffi, 
rinnegò  la  fingolarità  d'  vn_, 

Dio , e arfe  inceniì  à muto 
Statue  di  Femmine  ingannate . 

Onde  nell’  orrore  di  tanto 
mortali  cadute  e di  sì  dete- 
llate  ignominie , con  muggito 
fpauentofo  empì  S.  Bernardo 
il  territorio  di  Chiaraualle  di 
paura  c di  pianto,  gridando, 
non  mi  ricordo  in  qual  Sermo- 
ne; Sapiens  Dauid*  /apienlior 
Salomon  i fed  , blandientibus 
Itimi um  fecundis  rebus  t alter  ex 
parte , alter  ex  tota  defipuit . 

Andate  ora  , e afpirate  con- 
Voti  à maggior  Vlo  e à minor 
Sacrifìcio  di  comodi,  e di  ono- 
ri . Palpiamo  pure  colle  mani 
c dell’anima  e del  corpo  gl’ir- 
rcparabili  cRerminij  e gl’infu- 
pcrabili  laberinti , ouc  entra , 
chiefee  dalla  quieta  tnodera- 
tione  di  grado  mifurato  , ne 
agonizante  per  fame , nè  fon- 
nolofo  per  tazze  di  nettare  c 
d’ambrofia . 

7 E pure,  anche  à villa 
di  sì  lagrimofa  cataftrofe  di 
due  Regnatori,  annegati  nel 
B mc- 
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mele  delle  dolcezze  fdggitiue; 
vi  c chi  apre  l’anima  alle  fiu- 
mane di  Babilonia , e alza  la^ 
mano,  additandomi  lob , non-j 
men  fanto  che  ricco . Grida.» 
coftui , c forfè  non  folo  : L'ot- 
timo Orientale  fi  riguardò  at- 
torniato per  ogni  parte  da_» 
mandreda  fchiauida  figlino* 
li  da  fudditi  e da  potenti , fen- 
za  fcolorare  nel  fuo  petto  mi-* 
nimo  lineamento  alla  Perfet- 
tione  confumata,  e fenza  can- 
cellare nel  cuore  vn  fol  iota.» 
della  Legge  diuina . Vir  iU<^ 
/implex  recius  > ac  timens 
Deum  , Ò"  reitdens  à malo  . 
Dunque  non  è indubitato  il 
diuortio  della  Rettitudine  dal- 
l’Abbondanza ; nè  dairvfo  d’ 
ogni  piò  eccelfa  Magnificenza 
o fi  oppugna  o fi  atterra  la  ve- 
nerata immagine  della  Bontà . 
Si  accoppiarono  nella  vita  di 
lob  chiarori  di  Giuftitia  e iridi 
di  Virtù . Iddio  guardi  c voi 
e mè  da  sì  tormenrofo  accop- 
piamento di  Decalogo  o0cr- 
uato  e di  Armenti  polfeduti . 
Io , per  la  mia  pane , prima  di 
feguir  le  bandiere  di  lobpro- 
fpcrato  nell’'  Vfo  fcrupotofo 
dell’ ereditato  patrimonio,  e- 
Icggcrei  di  viucre  nelle  Cer- 
tofe  à labbri  chiufi  » e di  lagri- 
mar  fangue  nelle  grotte  deU’ 
eremo  con  vifeere  o digiuno 
ofatollatedi  crufea  . Vditc, 


con  qual  rigore  d’ innumera- 
bili coftumanze  il  timorofo 
Nobile  fi  valeffe  delle  Facol- 
tà, non  ritolte  à glialtari , non 
rapite  a’vafl'alli  , non  accre- 
feiute  con  frodi,  non  confer- 
uate  con  auaritia , ma  fenjpli- 
cemente  giunte  a’fuoi  piedi 
con  le  primogeniture  dc’fuoi 
Antenati . Vdite , dico , c sbi- 
gottite . Si  negaui , quod  vote- 
bant^  pauperibus  , ò*  oculos  vi- 
du£  CfCpelf  are  feci , Si  comedi 
buccellam  me.vn  foius  1 non 
comedit  pupillus  ex  ea . Si  am-' 
bulaui  in  vanitate,  & fi  Utatus 
fum  fuper  multis  diuhys  meis  » 
Si  deceptum  ejl  cor  meum  fuper 
muliere  , & fi  defpexi  pereun- 
tem . Si  contempfi  fubire  iudi  • 
cium  cum  feruo  meo  & ancilla 
meay  cìtm  difeeptarent  aduer- 
fum  me  , Affai  più  dure  fono 
le  Leggi,  che  il  buonhuomo 
riferifee  nel  ventefimo  nono 
capo  de’fuoi  dolori,  da  sè  à 
sè  preferitte . Qmui  giura, che 
fi  cofiituì  occhio  a’ciechi , pie- 
de a ‘monchi,  padre  a’poueri, 
auuocato  à gli  oppreflì , terro- 
re a’poffenti  , corrcggitorcf 
a*  regnanti  i auuenturando  , 
nella  difeia  de’miferi , e roba 
e fama  e vita  , purché  firap- 
paffe  dalle  fauci  de’crudi  vfur- 
patori  le  prede  ingoiate  o del- 
le vedouc  o degli  orfani.  /«- 
Jlitia  tndutue  fum.  Oculujfui 

cacof 
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téc^ì  & pfs  (lauda  . 

tram  pMipsrum  . Ciò  che  ie- 
gue  fi  noci  Ua’Magiftratt  <iclla 
Chicfa  : Qaufam,  M 

NESCIEBAM , dilìgenttjfìmè 
inuejligabam . Contsrebam  mo» 
las  iniqui  » 0“  de  dentibus  illius 
aufeeeham  pr^edam . Lafcio  le 
orationi , che  nel  fanto  Vec- 
chio erano  c cotidiane  e lun- 
ghe. Lafciola  cura  della  fa- 
ldiglia, che  non  mai  celsò  d.*u 
efattilfima  iuquifitione  dc’fal- 
li  commdfi , Lafeio  1 aflìfien- 
za  a*tribunali , lenza  riguardo 
a’necclTarij  ripofi.  Lalcio  la..» 
grolTa  parte,  che  oft'eriua  à Dio 
in  cialchcduna  giornata  dc‘ 
buoi  più  robufti , e de’inomo- 
ni  piu  graffi . Non  finirci  di 
ragionare,  fc  mi  arrogalfi  di 
efporui  le  numerofe  e ditfici- 
lilfime  operarioni  di  quell’  E- 
roc  incomparabile , prima  che 
Satanaflb  raffliggclìfe . Riflet- 
tete ora  voi,  le  la  Carità  vi 
foniminifiri  fortezza  per  tan- 
ta brauura , pietà  per  tayta-» 
fofferenza  , raifericordia  per 
tanti  foccorfi  : fiche  voi , à fo- 
migUanza  di  lui,  alfrontiato 
Comandanti  nel  trono  , per 
frenargli  o neU’ ingordimiL^ 
delle  rapine , o ne’furori  della 
vendetta  j fpartiate  a’  bifo- 
gnofi  la  cappa  che  vi  cuopre 
e’I  pane  che  vi  alimenta  5 rico- 
nolciate  co’voftri  occhi  gl’in* 
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gìufti  procclfi  > chtf  0 la  cupi- 
digia de’  Giudici  comperati , 
o'I  autorità  de’ Potenti  .ofifeti 
fortrtano,  con  bugiarde  pruo- 
.ue  di  calunnie»  contro  aU'ìn- 
noccnia  degl'infidiaW , C^an- 
do  tali  vi  riconofeiate,  chiede- 
te al  Ciclo  cop(a  di  fruntentt , 
ridondanza  di  vcademmic.1 , 
eredità  di  fignorie,  falitc  à leg- 
gi di  riuerite  giurifdittioni . 

Che  fc  fmarrite  il  colore  à si 
lungo  catalogo  d’impraticabi- 
li preicrittioni , abbracciate  il 
Sacrificio,  e feanfate  l’Vfo, 
delle  vmane  felicità . A que- 
fto  quello  precede , non  meno 
per  più  fondata  ficurezza  d’in- 
tegrità mantenuta,  che  per  niù 
foauc  efercitio  di  libriti  raoìti- 
plicati . 

8 A confcrmationea 

dclprotcfto,  non  ci  partiamo 
dalle  tenute  di  lob . Hauctcj , 
come  fp«?ro,  comprefo , con- 
quanta  njalagcuolczza  di  pe- 
ricoli accettati  c di  agi  sfug- 
giti, il  diuoto  Facoltolo  palfaf- 
Ic  i fuoi  giorni , premendo 
tappeti  e dando  Leggi,  à Na- 
tioni . Eccolo  fui  letamaio  , 
infracidato  da  piaghe  , fpo- 
gliato  d'addobbi,  priuato  e di 
eredità  c di  credi . In  tanto 
fconuolgimento  di  cole,  quan- 
to poco  ci  volle , per  fare  va’ 
imntenfo  Sacrificio  à Dio  del- 
la fanità  perduta  , c di  tutto 
B a quel 
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quel  mondo , che  o non  ebbe 
• o fmarrì . Ladoue , per  ben_ 
Icruirfi  delle  fignorie  e de*te- 
lòri,  tanto  bifognò  che  f’accfTe, 
quanto  lo  Spirito  fante  narra , 
e quanto  voi  dianzi  vdifto . 
A riudltare  in  perfettiflimo  O- 
•locauftod’inuitta  ralTegnatio- 
ne  de’fuoi  voleri  ne’diuini,  ba- 
dò vn  corto  periodo  d’ olTc- 
quiofa  partenza . Damnus  de- 
lob.  1 Dominus  ahjiulit , ficut  Do. 

***  mino  plscuitj  ita  factum  ejl  j 
fit  nomen  Domini  benediéfuni^. 
Con  sì  poche  voci  più  guada- 
gnò Timpouerito  e putrefat- 
to Principe  , che  non  meritò 
con  la  dentata  pratica  di  eroi- 
che operationi,  efercita.te  cen- 
t'anni nella  fua  Reggia . Tan- 
to è cerco , valer  piu  e codar 
meno  jH  Mondo  facrifìcato  da 
chi  non  l*hà , che  adoperato  e 
cudodito  à gloria  di  Dio  e in_. 
conforto  de’ proiTmii , da  chi 
l’hà . Chi  non  può  proferire  : 
Si t nomen  Domini  benedifìum , 
e fard  incontanente  fanto  tra 
fidole  c paglia  ? E chi  può 
emulare  in  parte  minima  lo 
faticofe  imprefe  di  lob  negli 
fplendori  del  Magidrato , per 
preferuarfi  da  colpe  ? 

9 Bemì  lob,  à mio  crede- 
re , mal  dilhni  gli  auueninienci 
delle  Tue  fciagurc?  mentre  lo 
chiamò  Perdite , c non  Accrc- 
feimenti  . ' Dommus  ahjiulit . 
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Sofplro  partente  , mà  filifo. 
Come  Iddio  ti  fpogliò  de*tUOÌ 
beni , quando  ne  permife  à gli 
Arabi  e a’Sabei  il  predamen- 
to , fc  tanto  più  tuoi  gli  hà  ren- 
duri  colle  vfure  del  Sacrifìcio,  ' 
che  tuoi  non  ciano  ne’ tanti 
affanni  e rimordimenti  dell' 
Vfo?  Dominus  ahjiulit  ^ fe  à 
tè  raddoppierà  in  Terra  i fi- 
gliuoli feppelliti  dalla  rouina , 
e’I  bediame  depredato  da’bar- 
bari  : c in  Ciclo  ti  publica  cre- 
ditore con  centuplicati  cumo- 
li  di  tutte  le  biade  abbruciate , 
di  tutt’i  fudditi  morti,  di  tutto 
le  greggio  condotte  alle  pa- 
trie de’  rubatoti  ? Signori 
miei,  ragionò  lob, non  nel  fuo, 
mà  nel  nodro  linguaggio  . 
CosìdilTe,  perche  intendefli- 
mo,  glorificarfi  da  sè  la  Trini- 
tà non  meno  nella  confifea- 
tione,  che  nella  inueditura  de’ 
Comandi . Per  altro  con  ar- 
dentifllme  brame  chiefe  nuo- 
ue  calamità  e più  dentate  oc- 
cafioni  di  anche  Sacrificare  i 
tormcntofi  rimafugli  del  leta- 
me oue  fedeua,  e dell'aria  che 
rcfpiraua.  det  ^ vt  ve- 
mat  petitio  mea  , qui  capti  , 
i^e  me  conter at  : foluat  manum 
fuam , ò*  fuccidat  meì  Et  hoc 
mihi  fit  confolatio , %rt , afJUgem 
mCì  dolore  non  porcai  . Gridib- 
ua  dallo  dcrquilinio  verfo  T 
Empireo  il  trionfante  Mendi- 
co: 
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co  : Troppo  hò  di  quefìo 
Mondo  , mentre  mi  durano, 
innanzi  à gli  occhi  la  moglio, 
e nel  pugno  il  tegolo , qucfto 
per  purgarmi  la  marcia , o 
quella  per  procacciarnii  vn^ 
tozzo  . Troppo  e’I  ricoucro 
dello  ftrame  marcito , ouc  in», 
qualche  guifa  ripofo.  Non^ 
vorrei  nè  donna  che  mi  aflTi- 
fteife,  nè  creta  che  mi  mon- 
dafle , nè  ftalla  che  con  fozzu- 
ra  di  fieno  verminofo  mi  ac- 
coglieffe . Veniat , veniat 
sio  mea-t  qui  Cttptt , ipfe 
conter at . Hò  la  pelle  lacera- 
ta, hò  le  carni  infiftolite , hò  le 
vifccrc  fameliche  , non  hò 
membra  fenza  viceré:  hò  non- 
dimeno c l’olfa  intere  ci  lab- 
bri co 'denti  intatti.  Dereliffa 
funi  labia  circa  dente j meos . 
Voglio  eflfcrc  e vlcerolò  c po- 
uero , perche  così  hà  Iddio  de- 
cretato . Nulla  voglio  di  que- 
fta terra,  percioche  affai  me- 
glio è non  hauerla,  ctiandio  in 
minima  parte  di  eifa , per  ac- 
crefeerne  i]  Sacrificio  al  Crea- 
tore ; che  non  è , goderla  in_. 
gran  copia  de’fuoi  beni , con_. 
euidente  pericolo  di  adope- 
rarla rnale , fe  con  infinita  at- 
tcntionc  non  s’inuigila  al  buo- 
n’Vfo  di  effa . Ah , Criftiani , 
fe  tanto  vi  piace  il  polfcdi- 
mento  di  qucfto  Mondo , cho 
à noi  paffa  sì  prcfto , rificretcj 
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alle  orribili  e indifpenfabiii 
obbligationi  di  vfarne , fecon- 
do i configli  del  Vangelo , cj» 
conforme  a’precetti  della  na- 
tura c della  grada . Piace  Lij 
Dignità  ? Mà  come  piace  l’v- 
dircà  tutte  Tore  chi  v’implo- 
ra ? fgrauare  in  tutt’i  tem^i 
chi  vi  vbbidifee?  diftribuirc 
indifferentemente  e premij  à 
poueri  fe  rettamente  operano, 
e pene  à potenti  fe  iniquamen- 
te tralignano  ? E tuttauolta^ , 
fotto  pena  di  eterna  dannano-  ^ 
ne , è necefiìtato  chi  prefiede, 
à non  mirar  in  faccia  veruno , 
à facrificarfi  per  la  pace  co- 
mune, à preferire  i comodi  de’ 
foggettati  à proprij  vantaggi , 
à dar  la  vita  per  chi’l  Ciclo 
hà  raccomandato  alla  fua  cu- 
ra . Piace  l’Oro  e piacciono 
le  Tenute  ? Mà  chi  non  sà, 
eternamente  morire  chiunque 
non  fouuicne  largamente  con 
ciò  , che  auanza  al  criftiano 
foftentamento  della  fua  vita.» 
c della  fua  cafa  , chi  grida,, 
pietà,  e chi  mal  viue , caricato 
da  prole  e fproneduto  d’en- 
trate ? Nò,nò,  è troppo  arduo 
rVfo  dell’abbondanza,  ed  è 
incfplicabilmente  ageuole  il 
Sacrificio  , che  può  farli  di 
tutto ’l  Creato,  o nell’abban- 
donamento  o nella  mancanza 
del  tutto  . Sicut  Domino  ’pla- 
(uity  itafa^ìum  eft , Tanto  è 

ba- 
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baftcuolc,  per  elTer  ottimi,  fo 
fìamo  pcnuriofi . Quanto  fin* 
ora  li  c confidcrato  dattorno 
à lob , tanto  prefupponetc  au- 
ucrtirc  à tutt’i  Grandi  diuenu- 
ti  perfetti . Sarei  maligno , 
dall'eminente  virtù  cfcludeflì 
i Fortunati . Ogni  Regno  ef- 
pone,  all'incuruationc  dc’Cat- 
tolici  , Principi  canonizzati . 
Pongono  sù  gli  altari  la  Nor- 
uegiaOlao , la  Dania  Canuto , 
la  Boemia  Venceslao , la  Bor- 
gogna Sigifmondo , l’Auftria^ 
Leopoldo  » la  Germania  Enri- 
co , la  Spagna  Ermenegildo , 
lafrancia  Ludouico,  la  Bre- 
tagna Odoardo , l’ Vngheria.- 
Emericoc  Stefano  figliuolo  e 
padre  . Ma  tutti  gli  allegati 
Monarchi  rapirono  il  diadema 
di  Beati , perche  tutti  fi  aften- 
ncro  da’ trallulli , da  gli  agi, 
dalle  pompe,  dal  fatto,  dal 
lutto,  murando  l’Vfo  di  tanta 
gloria  in  Sacrificio  di  fomma_ 
moderatione  , fra  grinuiti  d’ 
immenfi  diletti . Viflcro  Ana- 
coreti con  la  Porpora , c fi  ac- 
crebbero pene  con  attutie  di 
penitenza , mortificandoli  nel- 
la copia  dc’contenti . 

IO  Sì  crittiana  conclu- 
lìone  è tanto  vera,  ch’etian- 
dio  oue  , con  approuamenro 
del  Cielo,  tutto  il  Mondo  fi 
butrafle  a’noftri  piedi , rinun- 
ciandolo tutto  , douremmo 
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buttarlo  al  trono  di  Dìo".  Vdi- 
tc  . Se  à Voi  fi  prefentaflo 
Trafficante  sì  amorofo,  che  vi 
richiedeffe  vno  fportonc  di  vi- 
lilfime  monete  di  rame , con_. 
patto  efpreflb , di  contarui  fu’ 
banchi  delle  vottre  patrio  , 
oue  dopo  pochi  mefi  ficteper 
trasfenrui  , quindcci  nailioai 
di  dobblc  d’oro  traboccanti , 
chi  farebbe  sì  frenetico  c si 
ftranamentc  fciocco,  che  ri- 
gcttalfe  il  contratto . Quello 
è’icafo  noftro,  cfprcflamenre 
dichiarato  da  S.Euchcrio  ; il 
qual  richiama  alla  nottra  me- 
moria il  tanto  ripetuto  Cen- 
tuplo , che  Critto  promife  à 
chiunque  fi  fpogliafle  o di  po- 
deftà  o di  poderi . La  nottra-» 
patria  è l’Empireo,  doue  fa- 
remo in  breue , fé  à cafo  non 
prccipitalfimo  neirabilfo.  Or 
mentre  là  corriamo  con  patto 
di  Gigante  , come  non  accet- 
tiamo il  cambiamento  di  po- 
co piombo  e di  fragiliflimo 
vetro  dc’beni  ingannatori  in_. 
gioie  ed  in  metalli  bollati  dal- 
l’Eternità? Eccoui  le  parolcj 
di  Eucherio,  prima  nobilittlmo 
Senatore,  indi  autterilfimo  So- 
litario , e poi  fopra  modo  let- 
terato e vigilante  Arciuefeo- 
uo  di  Lione . Tu  quoque  > bre^ 
uis  huius  utque  ^eterna  •vitte  con* 
ditione  perj^^ìai  non  eligat  m- 
fere  villa  } eùrn fperare  pojjìs 

pre- 
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pretiofa  . Non  eji  tanti  fum' 
p0e  parua-t  quanti  ejk  e xpe£f a- 
rr»  qua  magna  funi . Se  così  è, 
come  indubitatamente  è di 
fede , che  così  fia , ofleruiamo 
coU’on^ipotente  Prouidenza^ 
ciò,  che  Crifto  preferifle do- 
uerfi  offeruarc  co’rapitori  del- 
la  nollra  roba . Se  il  litigante 
o TaiTailìno  ti  sfibbiano  da.. 
dolTo  la  tonaca , che  ti  ricuo- 
pre,non  ti  curare  di  ritenerla.., 
anzi  fubitamente  getta  loro 
nelle  braccia  il  manto , e , fo 
bifogna , riimn  nudo , corno 
ignudo  vilTe  Adamo  infin  che 
non  fu  delinquente . vult 
tunicam  tuamfoUerCt  dimitte_, 
et  & pallìum . Almeno  à Dio 
non  fi  nieghi  ciò , che  dobbia- 
mo acconfentire  al  ladro  o 
all’ingiufto  . Però  qualora^ 
Teterno  Padre  ci  priua  o delle 
fufianze  acquifiate , o de’  gui- 
derdoni douutici , o della  fa- 
nità  cufiodita , o della  riputa- 
tone da  voi  conferuata  col 
valore  delle  forze  col  confu» 
mamento  della  vita , libera- 
mente dedichiamogli  quanto 
ci  toglie  , e generofamento 
aggiungiamo  alle  perdite  fat- 
te nuoui  fpropriamenti,  volon- 
tari) roflbri,  e fpontanec  aufte- 
rità  . Dimitte  eì  patlmm-j . 
Nel  funerale  d’vn  figliuolo 
offeriamo  à Dio  le  vite  degli 
altri  . Nella  fterilità  d’ vna^ 


campagna  fpargiamo  la  fe- 
condità deiraltrc  a’  bifognofi . 
Sc’l  corpo  ii^erma  * per  profe- 
guire  l’orditura  di  chi  ci  ad- 
dolora , ad  imiiatione  di  Car- 
lo Cardinale  e d’innumcrabili 
sì  Monaci  come  Prelati,  cari- 
chiamoci di  cenere  e giacia- 
mo  ne’cUiti) . A chi  c’ingiuria, 
rimettiamo  roffefa,  e armiamo 
la  lingua,  con  proteftarci  im- 
meritcuolidiPrefidcnze,  e po- 
ucriflìmi  di  doti . In  vna  paro- 
la: gareggiamo  con  Dio,  e, 
per  trasfigurarci  ne’fuoi  vole- 
ri, più  diamogli,  che  non  ci  Ic- 
ua.  ^ujvult  tunicam  tuam-^ 
t olierei  émitte  ei  & pallium» 

Il  Darus  ejl  hicjermoy 
dicono  con  infinito  fchiamaz- 
zo,  vrlando  contra  dime,  i fc- 
guatid’Epicuro . Dottrine  sì 
contrarie  alla  debolezza  del 
noftio  loto  poffono  mdlan- 
tarfi  da  chi  ragiona , nià  noa- 
già  polTono  adempirli  da  chi 
ve  Ile  carne,  ancorché  creda^ 
ne*  Vangeli  . Non  polTono 
adcmTpirfi?  Dieno  luogo  quei 
NobiU  , che  mi  afcoltano  sù 
la  porta  di  fianco  , pofciacho 
per  là  voglio , che  qua  li  traf- 
ferifea  entro  lacarriuola  vno 
Stoico  idolatro  , come  già  fù 
depollo  dal  tetto  vn  Parafiti^ 
co  in  Cafarnao  a’ piedi  del 
Saluarore  . Quelli  è Deme- 
trio, già  ricchifiimo  fra’  fiioi 
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cittadini  , e repentinamente^ 
oltre  modo  pouero  . Dietro 
alla  penuria  fu  dalla  calunnia 
fueftito  dell’onoranze . Si  ac- 
compagnarono alle  confufio- 
ni  i dolori,  e a’roflbri  gli  fpafi- 
mi,  che  talmente  foprafccero 
tutte  le  membra  deirinfclico , 
che  in  ogni  articolo  c in  ogni 
ncruo  bolliua  vna  cocenro 
Icaturiggine  di  dentata  ago- 
nia. Quali  credete  che  folle- 
rò le  difpcrationi  e le  (Irida-, 
dihuomo  precipitato  dafub- 
limc  politura  d’ogni  più  ri- 
guardcuole  fortuna  nel  fondo 
deplorabile  di  malattie  d’ in- 
famie c di  mendicità , congiu- 
rate a’fuoi  danni  ? Acerba- 
mente fi  lagnò  egli  e fi  dolfc 
con  gli  Dei, che  adoraua(inau- 
dita  magnanimità  di  Anima., 
regnante  nel  più  atroce  fpo- 
gliamtnto,  che  poflà  fingerli 
tra  prccip;rij  u’inJofFribile  con- 
ditione)  non  perche  gli  hauef- 
lero  ritolta  con  tanta  violenza 
la  felicità  di  molti  anni  ; mà 
perche  prima  d’ atterrarlo  , 
non  gli  hauclTcro  notificata^ 
r intcntione  di  abbatterlo  . 
Io  , diceua  il  .mefchino  con., 
tranquillità  di  volto  e con  ani- 
mofità  di  parole , era  per  dar- 
ui  con  riuerenza  d’oflcquio. 
quanto  voi  con  giuditia  di  de- 
creto mi  rapite  . Quando  à 
voi  paia  poco  « vedermi  traf- 
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ferito  da’lctti  d’oro  nella  po- 
ucrtà  d’vn  pagliericcio , ardo 
lodrame,  e mi  corico  fullo 
pietre.  Se  fimilmente  dima- 
te  troppa  fortuna , che  à me 
rimangano  le  dita  , benché.^ 
dorte  nel  pugno, -or  ora  mi 
tronco  le  due  mani . E quan- 
do il  macello  non  vi  fodisfac- 
cia  , pregherò  o la  pietà  de* 
Cerufìci  o Timpietà  dc’Mani- 
goldi , che  mi  taglino  e piedi 
c braccia  : poiché  non  più  vo- 
glio d’intorno  à niic  nè  meco , 
di  quel  che  vogliate  voi,  no- 
dri  Numi  e independenti  Dif- 
finitori  dc’nodri  Fati . Taccio, 
perche  fcoloro  e corronnlpo 
con  la  viltà  dc’uMei  fenfi  la  gc- 
ncrofità  de’protcdi  di  huomo, 
intrepido  nelle  feofle  e rcli- 
giofo  al  Cielo , trà  gli  feon- 
quafli  dello  feen^io . Però  af- 
lordatcui  à mè  che  balbetto,  c 
afcoltate  l'eloquenza  dVn  Ci- 
gno, che  canta  mentre  muore. 

Hoc  vftum  , Di]  immortale s > de  Sfncc. 
•uobis  queri  p^um  , quod  notL^  Lib.de 
ante  mihi  voluntatem  vejlram 
notam feciJHs  . Prior  enìm  ad 
ijla  veni/Sem  j ad  qua  nane 
catus  ajjum,  Gridaua,  noru,  ^ 
per  impeto  di  follore , mà  per 
brarru  d’vbbidire  ; Anche  di 
quedo  nulla,  che  mi  rimane, 
domandate  quanto  v’aggrada. 

Tutto  haurete  da  chi  niente 
hà,  fe  vi  dichiarate  di  volerlo . 

Ki- 
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Rifardtcmì  la  riputatioae  of- 
fiifcatami , perche  non  mi  crc- 
«iefte  abile  ad  ofFcrirui  con_. 
tutto  l’animo  ciò , che  voi  con 
tutta  la  poflanza  m’inuolaftc  .* 
A volente  feretis  i quidquid  pe- 
tieritit . ergo  ed  ? Ma- 

luifjem  offerte  , quàm  tradere  , 
^wd  opus  fuit  auferreì  acei~ 
pere  potujfiis  . Sed  ne  nunc  quU 
dem  i’uferetis  : quia  nihil  erì^ 
fftur  ì nj/i retinenti . Nihil  co- 
gor  > nthil  patior  inuitus  : nec 
Jèruio'Deot  fed  affentio  - At- 
roflifca  il  Criftianefimo  nella 
melodia  d’vn  Pagano , sì  sfor- 
tunato c sì  armonico  . Che 
haurebbe  detto  vn  tal’huomo 
all’  eterno  Padre , al  feinpitcr- 
rio  Verbo,  allo  Spirito  diui- 
niflimo , à Dio  immortale  infi- 
nito inuifibile  c fanto , fe  così 
parlò  con  Giunone  fcapiglia- 
u , con  Saturno  diuorante  de’ 
figliuoli , con  Gioue  tante  vol- 
te e sì  notoriamente  fornica-; 
toro  ? Compatifeo  à Deme-t 
trio , che  onorò  sì  fàlfe  e si 
/porche  Deità  coll’ecatoinba-» 
d’immenfo  e di  eroico  Sacrifi- 
cio . Noi  beatilfimi , fe  alla^ 
Trinità  infinitamente  perfetta 
c inefplicabilnientc  fpaifiona» 
ta , confegnerenlo  i corpi , gli 
animi,  equantio  ne’fei  prin;ii 
giorni  o fi  creò  dal  nulla  o (i 
produlTe  negli  elementi . 

1 2 11  che  do  bbianK)  tan- 
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to  piò  allegramente  fofiefire^*, 
quanto  Tappiamo , eflcre  non^ 
liuore  mà  tutela , fc  Iddio , o 
non  c'ingrandì  giammai , o di 
grandi,  ch'erauamo,  c’impo- 
uerì.  Ci  fi  riferua  nel  Ciclo 
ciò,  che  non  ci  fi  dà  in  quelli 
anni  abbreuiati . Opera  il  no- 
flro  Creatore  con  Noi , come 
fi  adopera  il  Curatore  col  Pu- 
pillo. Lo  riftringe  nc’Jufn, 
mentr’è  fanciullo  , per  abili- 
tarlo , con  la  parlìmonia  del- 
l’età giouanile,  all’ onoranze 
de’ Tornei  e alla  magnificen- 
za di  Corte  fontuolà  . Noi 
pure  fe  maneggialfmo  il  no- 
ftro  nel  buio  del  preftntc  efi- 
lio,  e Iddio  non  io  ritenelfe 
prdfo  di  sè , faremmo  nclloy 
Città  dc’Bcati  non  grandi , mà 
minimi  ; doue  faremo  ricchi!-: 
fimi  e nobili,  fe  qui  tollerere- 
mo o mediocrità  o mefehinità 
di  grado . Si  prcfti  fede  à San 
Bernardo , che  ci  fa  fede  delia 
tutela  . ^upd  enim  amuiat^ 

Paterypro  te  itmulatur.  necin^  S.fup! 
uidentia  , fed  prouidentu  eji , ' 

quod  fihi  totam  iubet  manert^  habi* 
Juhjlantiam  , ne  pereat  tibt  • tat . 
Deniquevbi  admagnam  illam  To,i6 
Ciuitatem  perueneris  y cuius  ff- 
nes  pofuit  pacem,  non  modo  red- 
dei  te  tibiy  fed  dahit  infuper  fe- 
ipfum . Oeulis  tuis  conjiderahis . 

Viuiamo  nafeofi  e non  ado- 
perati, quafi  priui  di  doti,  an- 

C cor- 
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fórche  guemiti  di  vàfta  capir 
cita  c di  fottiliflìma  intelligen- 
za . 11  tuo  biflb  è la  cuculia  di 
grolTa  faia  logorata  : lo  feet- 
tro,  èvn  rugginoio  farchiel- 
lo,  per  coltiuarc  il  terreno  : il 
coraandoj  è la  reggenza  d'vna 
c(^pia  di  buoi,  per  fudarc  con 
em  nel  rompimento  de’campi: 
la  tua  guardaroba,  lì  riduce 
ad  vn'  capperone  da  villa  e à 
poca  maiolica  per  cibarti  ? A 
benefìcio  tuo  non  fono  , nè 
Cair^jidogli  per  trionfare , nè 
troni  per  rifplcndcrci  nè  làle 
regie  per  gouernare  prouin- 
cie?  Lardati  guidar  da  Gri- 
do in  qualunque  più  mifera^ 
caredia  de’  Beni  fofpirati  . 
Tutto  è à tua  maggior  grar>- 
dezza,  mentre  Iddio,  fottraen- 
doti  i gl’impacci  dell’vmanc 
faccende , ti  preferua  dal  pol- 
verio , che  fempre  fi  lieua  in^ 
aria  dalle  ruote  de’Carri  in- 
dorati . Tratta  teco  Iddio,  co- 
me tù  trarreredf  con  gli  araz^ 
zi  d'oro  e co’ diamanti  de’tuoi 
forzieri . Alle  folcnni  Caual- 
care  e a'  gran  Conuici  fi  fer- 
bano  i lumi  delle  gemme  e le 
pompe  dc'broccatr . Per  altro 
lì  chiudono  negli  fcrigni , c fi 
cuftodifeono  fotte  chiauo  . 
Mifero  tè , fe  fedeui  ne’  tribu- 
nali; piùmifero,fe  da  più  al- 
to firo  reggeui . Saredi  reo  e 
di  onori  difpcnfati  à gl’inde- 
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gni , e di  fentenze  proferite , 
o per  timore  d*  offendere , o 
per  cicca  fperanza  !di  piacere  ; 
doue  ora  , intralafciato  da’ 
Grandi  , godi  vn  cuore  più 
bianco  della  ncue  , più  puro 
dc’criftalli,  c più  incorrotto  de’ 
cedri . Non  crediate,  che  fen- 
timenti  sì  alti  fieno  parti  del- 
la mia  mente , effendo  idee^ 
-concepute  dall’ eruditiffima  e 
pcrfettiffima  anima  di  Grego- 
rio . Miferi  cori  Deusy  qui  fuoi 
tenere  di  ligie , eù  foUcitè  ab  ex»’ 
ternts  anioni  bus  abfcondit,N»fn 
& pterumque  Paterfamiliai  ad 
eum  laborem  feruos  dirigit  » i 
quofiiios  fufpendit  : & indt^ 
filq  fine  vexatione  decori  funi , 
ntnde ferui  in  puluere  fadaritut , 
Intendete»  puluere Jìedantur  i 
fublimati  a’iuminofi  affari  del 
Secolo  feducitore , riufeendo 
quali  iricuitabili  le  macchie  di 
partialieà  à chi  prefiede , d’in- 
continenza à chi  ridonda  » di 
nq>iae  à chi  maneggia . 

1 3 Per  tanto  chi  fi  rimira» 
come  (Kmenticato  neirofcu^ 
riti  di  albergo  o meccanico  o 
fconófciuto , cfuki  nella  pro^ 
pria  piccolezza  , fpregeuólc 
all’incantare  pupille"  de*  Mon- 
dani , t venerabile  a’perfpica- 
ciffuni  guardi  de’  Serafini  . 
Anche  Beniamino  fu  l’vltimo 
dc’fratelU;e,mentrc  quei  Mag- 
giorafehi  viaggiauano  con^ 
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donatili]  e ù abboccattanoco* 
Gouernanti  dell’Egitto,  egli 
lauoraua  al  focolare  del  Pa- 
dre, minimo  d'anni  e molto 
Gcn.  più  minimo  d’cfcrcitio. 

. 4**  *3  nimut  cum  Patre  nofiro  eft  , 
Non  andò  molto , che , richie- 
do dal  Regnante  e riucdito 
dal  Genitore , non  folamenttL, 
comparue  con  gli  altri  figliuo- 
li del  Patriarca  nell’vdicnza_ 
del  Viceré , ma  folo , fra  tutti , 
fu  rimunerato  e fu  ingrandi- 
to con  atfettione  di  baci  c con 
fregi  di  collane . AttoUens  au- 
* tem  lofcpb  eculos  , vidit 
^ mn . Qua  giungono  le  infe- 
licità à noi permefle-da  Cri- 
. do,  che  dama.  Predo  fini- 
ranno le  tenebre  dc’nafcon- 
dimenti,  e ad  effe  fuccederan- 
no  i chiarori  e gli  apparati  del- 
Tcterne  efaltationi  . Lazzaro 
giaceua  fu  la  felce  della  por- 
ta, calpcdata  da  fchiaui  e di- 
fedi  da  cani , pieno  di  piaghe 
epriuo  di  òrice.  Ucehat  ad 
ianuam  eiut  vUcribus  plcnus , 
i5*»l  cupens  faturari  de  micisy  qud 
cadebant  de  menfa  diuitis , ó* 
nepna  UH  dabat  . Si  tragga., 
dall’infallibilità  del  Tedo  l’i- 
nimmaginabile  temperanza  e 
modedia  dell’affamato . Non 
bramaua  egli  da  si  copiofi 
banchetti , o faui  di  mele  o 
carni  di  fagiani . Nè  pure  afpi- 
raua  l’infeljce  a'rimafugli  dcl- 
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le  tante  viuande , fumanti  en- 
tro te  pitfcellane  della  gran., 
menfa.  Pinoltcc.  Nonchic- 
deua  i tozzi  dei  pane  auanza- 
to  a’banchettati  ; Si  appagaua 
di  bricioli . Hò  detto  troppo , 
chò detto  male.  Quedi  Laz- 
zaro non  fi  arrogaua,  fc  rima- 
neuano  fu’lini  della  touaglia^, 
fodisfattiflimo,  che  gli  fi  del- 
fcroi  caduti  nel  pauimcnto  , 
pedi  da’  piedi  de*  feruitori  o 
fporcati  da’ muli  dc’leuricri. 

Demeis,  qua  cadebant  de  men~ 
fa  di  ufi j.  Guardiamolo  con 
più  attentionc  di  nuouo . Ec- 
colo sù  gli  omeri  dc’Chcrubi- 
ni  : eccolo  fui  petto  d’Àbra- 
mo : eccolo  feongiurato  dal 
Leccone  di  foccorfo  alle  fuc 
fauci  abbrudolitc.  Pa&uttL^ 
ejl  autemy  vt  moreretur  men- 
Meus  » Ò“  por  far  e tur  ab  Amelh 
in finum  Abraha  . Quanto  fpef- 
fo  fi  rialzano  fomiglianti  feene 
d’infperate  trasfigurationi  ! 

14  Supplico  i Principi, 
che  mi  afcoltano , à turarli  per 
poco  tempo  l’vdito , nella  nc- 
cedità,  che  hò  di  odendere  la 
gran  Corona  che  nù  afcolta.. 
con  lo  fpettacolo  di  medilfi- 
ma  ed  infame  figura . loviag- 
giaua  per  i’ii^alia , quando  mi 
auuenni  ne’Qu^arti,  pendenti 
sòlapublica  drada  dalla  tra- 
tte alzata  in  gadigo  de'malfat- 
tori . Chiefi  di  cui  fodero  lo 
C a fpo- 
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fpoglie  clctcftatc  , fecche  a’ 
.venti  c rofe  da’  corni . Il  Po- 
polo che  mi  rifpofe.,  cfccrò 
con  brutti  fcontorciraenti  di 
vifo  la  rimembranza  del  Graf- 
fatorc . Coftui,  diffe  , fu  Con- 
dottiere  di  aflfalfini , viuuto  al- 
la forefta , quali  fpictato  Orfo , 
colla  Ipogliatura  di  paffag- 
gicri  /cannati  . Interrogai  , 
qual  folle  riufeita  la  morto 
dell’empio  . Confelfarono  , 
ncn  mai  eflerfi  veduta  mag- 
gior com^imtionc  di  quella..  • 
che  vsò  colui  prima  di  porge- 
re al  capeftro  la  gola . Abbo- 
minò  il  nwribondo  con  dirot- 
tiflimo  pianto  le  carnifìcine  di 
tanti  anni  : fì  raflègnò  diuota- 
mente  al  diuino  beneplacito  > 
proteftando  gcnufleflb  di  me- 
ritare qualunque  tormento  . 
Difle  ad  alta  voce  ; adoro  la- 
giuditia  di  Dio , che  in  qucAo 
punto  mi  vuole  l’vltimo  di 
quanti  viuono;  pofciache  mi 
fi  confifea  la  roba , mi  fi  vitu- 
pera il  nome,  mi  s’infama  l o 
memoria  , mi  fi  cfilcrcdita  il 
parentado,  mi  fi  toglie  la  vita, 
e ne  pure  mi  fi  lafcia  il  cada- 
ucro,  condannato  all’accctté 
del  carnefice  e allo  sbrana- 
mento degli  auoltoi . . Sarp 
defonto  moftrato  à dito,.con\P 
vn  Caino  mtroducitore  della 
morte  , c farò  da’ viandanti 
maledetto,  come  fiera  tra  gli 


§.14* 

liuomini , come  furia  tra  mici- 
diali , e come  diauolo  mafehe- 
rato  di  carne . Tutto  accetto , 
c tutto  voglio  , perche  tutto 
Iddio  delibera , c tutto  Iddio 
m’impone  . Allora  non  potet- 
ti contenermi , che  con  gli  oc- 
chi della  fede  non  riconofcelfi 
itami  Cori ‘degli  fpiriti  ange- 
lici , che , fedi  dall’  Empireo 
nell’aria  vicina  a’Quarti,  li  cir- 
condano d’archi  baleni,  e,  tra 
fcftofi  fuoni  di  violini  e d’arpe 
d’oro,  celcbrauano  la  peniten- 
za del  rauueduto  Omicidio- . 

Fui  certo,  che  gli  Angeli  con- 
applaufi  inuifibili  intonauano 
fidl'ofia  penfoloni  dell’abbor- 
rito  : Vi/f  funi  oculis  infipien^  j 
ùummur  'ì^  illiautem  funttn^ 
pace . Voglia  Crifto  , che  al 
corpo  imbalfamato  e chiufo 
tra  porfidi  del  Regnante , che 
catturò  il  maluagio  e che  giu- 
ftameme  il  volle  Ipauento  de’ 
viatori  e pafcolod’vcceilaccì, 
non  diedfe  e non  dica  Lucir 
fero  nel  rimbombo  di  corna- 
mufe  feordate  : Ecce  homot  qui 
non  pofuit  Deum  adiutorent^  51.8. 
fuunh  jed ^erauif  in  multitudi^ 
ne  diuitiarum  fuarum , Ò*  pra- 
ualtdt  in  vanttate  fua  . Ah, 

Grandi  minimi,  ah  , Infelici 
potenti.  Mimmics  cum  Patte 
mjìro  eji . Il  Giufiitiato  gode 
la  faccia  di  Dio  e regna  col 
diadema  , lauoratogli  dalia... 

fof- 
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foffèremta  dell*  obbfo brio- 
dalla  tolleranza  del  fupplkio . 
Il  Dominatore-  all’ incontro 
non  di  rado  geme  lotto  il  tri- 
dente di  SatanaiTo , daUe  rofe 
de’fuoi  diletti  fentetviato  ali' 
arfure  delle  fue  pene 
15  La  voce  di  rtiinimo  mi 
allontana  dalle  pianure  de* 
Condannati  quantunque  pe- 
nitenti , e mi  anima  à trasfe- 
rirmi itell’alture  dell’Aluernia, 
per  adorare  ogni  grandezza-. 
celdUale  nel  più  balTo  di  rut- 
ti gli  huomini  > che  viue^R?ro 
in  quelfctà  . Dimorò  Fran- 
cefco  nell’orrore  delle  fdue,' 
veftito  di  toppe, famelico  d’er- 
be, abitatore  d’vn  fallo . Mà- 
viue  gloriofo  ne’ Calendari! 
della  Chiefa  , adorato  negli 
altari  deTempij,  inuocato  con 
la  fronte  sù  la  terra  da’  Rè 
della  Terra  e da’ Pontefici  di 
Roma . Non  c’c  pennello  che 
non  lo  Colorifca,  non  c’è  pen- 
na che  non  lo  ferina , non  c’è 
bocca  che  non  l’implori , non 
c’è  ginocchio  che  non  fi- pie- 
ghi al  nome  di  lui,  non  c’è  Re- 
gno non  c’è  Città  non  ce  Ca- 
Rello , che  non  fi  vanti  d’alh> 
mentare  i fuoi  AlHeui  ;In  tan- 
to niun  sà,  quali’ foflero  i Prin- . 
cipi , fioriti  nel  fecolo  drFran-' 
cefeo . E*  necclfario,  per  rin- 
uenirjie  i nomi  , voltare  lo 
Cronologie  degli  Scrittori  ; e 


quando  pure  ^’rincrsitri  la-, 
rkcwdanza  di  volumi 

tarlati^icfaì  è (hpiirto  ' a’;poftcfl 
per  moftro'  di  hfciuie , chi-itd* 
élfi  è rappreftntato'  per  óp- 
prefibre  d’abbandonati,  per 
predatore  di  prouincie  , per 
rubatore  dell’altrui  fuRanze  ,, 
per  idea  del  mal  regnare  e di 
mai  credere  . Tanto  bà  chi 
nulla  ebbe , e nulla  refta  à chi 
tanto  fi  attribuì  . E pcrcho 
meglio  riluca  verità  sì  rile- 
uante  à Fedeli , contrapponia-  . 
mo  à Francefeo  Teodolìo  . 
Quefto  famofó  Ccfarc  , nel 
comun’  concètto  de ’Criftiani , 
è annoueraro  tra  gli  ammeifi 
alla  <;loria  . Tuttauia  fra  sì 
augufto  Trionfante  c’I  mini- 
mo Guardiano  de 'Frati  mino- 
ri palfa  quella  difierenza,  che 
vdirete.  Francefeo  , ricco  di 
allinenze  di  penitenze  di  con- 
templationi,di  martiri)  procu- 
rati, di  mari  feorfi  Dio, 
d’anime  conuerrite  a Crifto , 
di  Cafe  fondate  aUa  fantirà,  di 
Eicmi  aperti  alla  perftttionc , 
di  patrimoni)  fatti  diftribuire 
a’poueri,  di  Tiranni  mitigati 
a’fudditi , di  Signori  riconci- 
liari alla  Chiefa,  di  Rè  vmilia- 
ti  ali'Euaogelio,  della  Pouertà 
coronila  nel  Vaticano  , per 
giungere  con  arredo  sì  lupcr- 
bo  à gli  fmifurati  Domini),  che 
l-’afpettauano  in  Ciclo  , nonJ. 
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lafciò  altro  in  terra  a fuorcbc 
vn  Tacco  vna  corda  c cinque 
piaghe  nel  co^ . Per  lo  con» 
erario  Teodouo  ^'lardando  1* 
Affrica  PAfia  i'Éuropaic  vn’ 
Imperio  fenaa  confini  à chi  gli 
tu  lucccffore  nella  corona , re- 
cò feco  la  loia  cenere  a.  di  cui 
Ambrofio  lo  fpruzzò,  in  pena-. 
de’Tuoi  errori  ; il  perdono  da- 
to a’ figliuoli  di  chi  tradiu.T- 
la  Tua  vita  ; gli  fearfi  digiuni 
che  praticaua  tri  le . dcUticj 
della  menfa  imperiale;  e quel- 
le poche  opere  criftiane , che.» 
à lui  pcrmifero  il  difiurbo  de- 
gli affari  publici,  il  ricorfo  de’ 
vaffalli  importuni , la  cura  de- 
gli cferciri  molli  à deprclfione 
de*  barbari  fcatcnati , e tutto 
queiringombro  d’anlìctà,  af- 
fatto c Tempre  incuitabilc  à 
regna  . Héc  tUe  fecum-» 
deCiu  bona  opera  talit  ex  tfio  Jempa^ 
Dei  rali  vapore  fublimitatis  huma^ 
c.  • Ti£ . Così  fcriffe  S.  Agoftino  à 
To.j7  lettere  contratagliate  sù  la_, 
coltre  del  morto  Dominatore . 
Chi  ora  nega , nulla  giouare^ 
il  tutto,  e tanto  giouarc  il  nul- 
la, Te  Teodofio  inTracida  Tenza 
culto  nella  Tabbia  d^lla  Tepol- 
tura,  e FranceTco  riman  libero 
da  corrompimento  nclhr  Bafi- 
lica  fotterranea,dedìcaca,  qua- 
li diin,ai  Tuo  ToTpirante  Cada- 
uero.  Pocorilieua  la  Aatura 
de’ Giganti  in  noi  rinouata^. 
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quando  ogninodro  fflenvbro^ 
o roTo  da  lebbra  o trafitto  da^ 
podagra , fbffe  vn  vafto  cen- 
tro d'infcnntcà . Quant’è  magr 
gìor  Torte , creTcer  meno  e vi- 
uer  meglio  con  miTura  nello 
membra,,  c con  godimenti  Ten- 
za miTura  l-  Saùui^t  dilTe  lo 
fteflb  Agoilino  , rncHicamftom 
tur  am  cum  fanitate  habere^  * deCiu 
quàm  .ad  molem , aliquam  gì-  Dei 
ganteam  perpetuis  a^\(ìun\bus  c.  io. 
peruenire  f NeCì  eum  peruene»  P°-37 
rìs  uteqmefcere  » fed  quanto 
granMoribu»  ,fnembr4s  tanto, 
maioribus  , agitari  malis  ? Ter- 
miniamo il  Ragionamento  con 
vn  fimbolo  di  GrifoAomo,  mi- 
racoloTamente  adattato  al  fog- 
getto,  che  diuifiamo . 

1 5 S’imbandiTca  nel  pa- 
lazzo di  SpoTo  reale  vnaTa- 
uola , degna  di  Nozze  augu- 
Ae.  1 trionfi  e i raffreddi  del 
primo  Teruitìo  , cTpoAo  per 
pompa  del  conuito  à trattc- 
nìnicnto  degli  occhi  c non  à 
Tolleticodcl  palato,  compon- 
gono, con  varietà  di  oggetti , 
tCHrri  guerriere,  naui  bcllicoTe, 
mari  furibondi  » ville  fiorite , 
poracti  fruttiferi,  e Aagni  tran- 
quilli . I Nobili  di  TrcTca  età  , 
intolleranti  della  dimora,  ab- 
boccano le  Aatue  infarinato 
di  zucchero,  c rompono  a’iico- 
ri  gelati  le  figure  che  rappre- 
Tentano  . Tal  faggio  Turtiuo 
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di  viuande  mal  condite, e fola- 
mence  lauoràte  à vaghezza^ 
di  àpparetite  itia^iBcenza,  in- 
fclicemetue  pa(ee  gl’ù^ordl, 
e ralmente  gli  fatolla,chc,  tol- 
to dalla  cauolt  1*  apparato 
ftucchetiole,  reggono  co’banc- 
chettaiìti  fenza  voglia  e fenza 
poflanza  di  godere  le  vere  e 
lòde  delkk  del  pranzo  ntiz- 
ziale  . Cotale  amieipaticnc  è 
mero  delirio  d*imprudenz(L> 
faneitillefcQ , la  quale , impa^ 
ticnte  d*  àfpettar  l’ora  llabilK 
ta , fi  toglie  il  guflo  di  prétlófi 
carnami  e di  faporofi  condi- 
menti, con  la  bialìmara  rube- 
ria de’lìmolacri  , formati  di 
farina  e intonacati  di  mele . 
Chi  alquanto  foftiene  il  prti- 
fito  della  faliua , e frena , col- 
la fperanza  de'buotii  cibi,  fin- 
Hogliamcnto  de’ fallaci,  fifa- 
ria  alla  grande , c fi  ricrea  col 
fiere  delle  mdndre  c Con  léj 
cacce  dell’ aria  e de’bofchi'. 
Tanto  auuienc  à noi  pellegri- 
ni nel  Diferto  di  quella  Vita^, 
Che  finifee' . Se  ci  afterremo 
dalle  finte  glorie  * che  là  vani- 
tà d propone  j dagli  agi  af- 
fannofi , che  Totio  ci  moftrji-  ; 
dalle  falfc  mor.cte , che  la  cu- 
pidigia c’impronta  ; dalle  fa- 
lite  rouinofe , che  la  fuperbÙL» 
ci  alza  ; da’  breui  luftrori  , 
che  l’ambitione  ci  fparge  à gli 
occhi:  troueremo  ncireterna 


vita  ; Ott’è  Stilatala  noAr a pa- 
tria, verità  di  fplchdori  fenza 
ombre,  nobiltà 'di  MagiArati 
fenza  fine , pienezza  di  giubi- 
li fenZa  ignominia  di  falli , al- 
ture d’imperio  fenza  temenza 
di  Crolli , c , per  abbreuiarla.  » 
fe  qui  faremo  Viatorfv  fenza_> 
gittarlòndamentidi  Atbili  al- 
loggi, quiui  faremo  compren- 
fori di ’tèggie  beate»  Per  al- 
tro, qUàtidO  la  noAra  Fede,  cc- 
dklàta  danebbt&  O di  vantag- 
gi O-  di  Comodità  préfenri , 
darà  luogo  airimpatieiua  de* 
dcfidcrij,  ncqui  CohquiAerc- 
mo  fermezza  di  contenti  t> 
perpetuità  difignerie,  e per- 
deremo, dòue  fiam  fèmpre  per 
viuere  , là  fCrcnkà  degU  anni 
eterni,  la  imniottalità  de’ regni 
fantifieatì , la  honeoiwraAara> 
fignoria  degli  elementi , Tami- 
citia  e la  parentela  con  Dio . 

Si  reciti  il  pronoAieo  dlll’al- 
legato  Patriarca  . Sifut  Gul(^ 
ad  regale  vocaH  eomUMhit»^  me  pgpuj 
eoHgriiam  Btpdm  exptihantes  ^ To.»o 
paruui-rt*/^  Hiore  y fuam  cor^  iSi,. 
rumpunt  litiiliett^  prteaenienfeft 
& viliorihtts  felppi  eibisjatu-* 
ranter.  Ita  àx  hi  mercedem  h'tc 
exquirentesì futuraoi  dimittunt^ 

Tuona  perciò  P iaferuoraro 
Oratore , e c’incatena  le  mani , 
perche  nulla  tocchiamo  degli 
oggetti  fugaci  , volendoci  à 
forza  dìfpregiatori  dj  quel 

che 
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che  fcorrc , c trafficanti  di  ciò 
che  dura  . Ne^quafo^Jic  agas  > 
fed  pojiquam  natura  ’fumus  pe- 
, regrinif  Jmus  & voluntaffinc^ 
peregrini  Ulte  fiamus  ignobile* 
Ó'  abieffi  • Hank  fi  tiues , bìe 
fieri  voluerirmts  t neque  hk  e/i  • 
mus%  neme  iUk'i  fi  vero  pere- 
grinì  > ficut  fumus  > permanea- 
mas  i eiuium  & Ine  & Ulte  ca^ 
piemus  fiduciaof  Se  cosi  c , 
indugiamo  alquanto  più;  à fo* 
disfare  le  brante . Fiffiaitio  gl^ 
occhi  dell’anima  in  quelle  j^o- 
rie  che  non  ifparifcono,in  quei 
te  fori  che  non  foggiacciono 
ne  à tube  di  ladroni,  nc  à rug- 
gine d’antichità  , nè  à frodo 
di  mondiglia  c di  lega.  Se  è 
certo,  che  chi  hà  meno  nel 
pellegrinaggio  di  quella  Ter- 
ra , più  hà  nel  termine  della.. 
Beatitudine,  fi  chini  il  capo  al- 
la Prouidenza  di  Dio,  fe  o nul- 
la ci  porge,  o ci  rapifee  ciò  che 
godiamo.  I La^zàri glorifica- 
ti, i Francefehi  aggranditi  c'in- 
namorino del  Nufìa  i come  gli 
Epuloni  fprofondati  nello  (la- 
gno dell’  ira  e i Mietitori  di 
campi  fiiifurati , rccifi  dalhu 


S. 

morte  nella  giornata  (Iella., 
de’  grani  ripofti  , debbono 
amareggiare  con  fiele  di  ter- 
rore le  dolcezze  della  giocon- 
dità , e fporcare  di  loto  la^ 
chiarezza  dc’nafcimcnti.  Deh, 
fi  congiungano  le  mani  alzate 
alle  ficlle,  per  Tempre  benedi- 
re chi  ci  creò , affai  più  ringra- 
tiandolo  di  quel  che  ci  nega , 
che  di  ,quel  che  ci  affegna  . 
Sull’ apparire  dell’  alba  ogni 
Crifiiano  lodi  la  Trinità  con., 
tal’  ordine , che  per  prima  ci 
confeffiamo  beneficati  o nello 
fpogliamento  o nel  negamen- 
to  dc’beni  vmani,  che  ci  appa- 
recchiano vn  Sacrificio  d’im- 
menfo  valore  : e nel  fecondo 
luogo  fi  diano  grafie  à Grillo, 
per  l’ amorofp , alTcgnamento 
di  quel  che  balla  a’  nollri  bi- 
fogni;  fupplicandolo , che  ci 
cullodifca  ncU’Vfo  pericolofo 
de’ Beni  terreni,  e ci  rincori 
nel  franco  OLOCAVSTO  di 
tutto  quel  Mondo , che  in  que- 
fta  vita  ci  manca  . Con  tal 
fentimcnto  adempiremo  il 
precetto  dell'odierno  Vangcr 
lo  : Redditetqua  funi  Dei»  Deo . 

Così  fia . 


Ser- 
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Sermone  nella  domenica  Ut  dopo 
r Epifania^ . 


TDómmty  *Tuer  mtm  iacet  in  domo  paralitieusy  &*  mali 
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Ome  mai  il  Figli- 
uolo di  Dio  di- 
uicne  oggi  nelle 
piazze  di  Cafar- 
nao sì  prodigo  di 
onnipotenza , che  nè  pure  fup- 
plkato  offerifce  miracoli  à chi 
non  lo  richiede  di  gratio  ! 
Conciofiache  il  Centurione^ , 
cfpofe  bensì  egli  le  miferio 
del  Paralitico , mà  non  già  in- 
c^utecò  il  Saluatore  per  la  fini- 
ta deirinfermo . ?uer  meus  ù- 
cet paralificus . E nondimeno 
Giesù,  alle  prime  voci  dell’ef- 
pofìtore > apre  l’erario  della^ 
Potenza,  e prefenta  al  narra- 
tore vn  prodigio  aifatto  infor; 
lito  in  que’tempi , qual  fù  re- 
lUtuire  il  vigore  ad  vn  langui- 
do fenza  hauerlo  prefentc^  . 
Non  è quelli  quel  Mellìa,  si 
alieno  dall*  oAentatione  di 
marauiglie  e sì  circofpetto  nel 
palcfare  gli  fplcndori  della.» 
fuaDiuinità,  che  importuna- 
to daTarifci  di  autenticare  le 
fuc  dottrine  col  fuggcllo  d*Vn 
miracolo,  gli  fgrido , e li’chia- 


mò  geiieratione  peruerfa  o 
fchiatta  intemperante?  Gent^ 
ratio  mala  ù'  adultera  fignum 
quarity  ò"  fignum  non  dabitur 
à . Non  fù  egli , che  feongiu- 
ratoà  difcacciare  da  vn  fan- 
ciullo olfeiTo  lo  fpirito  infer- 
nale, efclamò,  ^uamdiu  vos 
pattar?  Col  negamento  ò d* 
illuminare  vn  cieco , ò di  ren- 
dere eloquente  vn  mutolo , 
non  lì  prouocò  egli  contro  nel 
palazzo  di  Erode  l’ira  del 
Principe  e eli  fchcrni  della.. 
Corte,  benché  potelfc  liperare, 
in  articolo  di  tante  cotileguen- 
ze  , dal  fauore  deirefaudito 
Regnante  il  difcioglimento 
delle  catene  e Tannullamento 
del  procelTo  ? Non  era  egli 
per  ottenere  l'adoratione  dal- 
le Turbe  egrincenfi  da'Pon- 
tefìci,fe  miracolofamente  feen- 
deua  dalla  Croce  : e non  fi 
conuertiuano  à Lui  i due  La- 
dri crocifìill  feco,  fe,  afcoltan- 
doli  nelle  domande,  li  dilchio- 
daua  da* patiboli?  Finalmen- 
te alla  Madre  ftelfa , che  nc’ 
D giu- 
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giubili  bielle  nozze  vmilmcn- 
te  l’efortò  à tramutare  l'acqua 
in  vino , non  diede  egli  vn'a- 
mara  repulfa , e con  acrimonia 
inufiiata  alla  fua  manfuctudi- 
ne , in  apparente  difapproua- 
tione  della  richiefta , non  le.» 
tolle  il  titolo  gloriofo  di  ma- 
dre  ? mihi  & libi  rjl,mu~ 

Iter  ì Or  come  retcrno  Verbo^ 
che  fi  moftrò  sì  duro  e con  Sa- 
cerdou,e  con  Pontefici,  e con-. 
Princìpi  > c con  la  Verginei 
ftefla  lua  genitrice»  qualora^ 
raftringcuano  ad  vlarc  Onni- 
potenza, oggidì  elTa  fa  arbi- 
tro vn  Centurione  » che  di  cf- 
fa,  fe  fu  defiderofo»  certamen- 
te non  t'ù  chieditorc  ? Eg>  ve- 
nìamjà'  curabo  eum.  Se  non.» 
m’ inganno  * s’ intenerì  il  Re- 
dentore del  mondo  » reggen- 
do vn  Nobile  » illuftrc  di  ftir- 
pc  » guerriere  di  efercitio , cj 
grande  di  comando  » interef- 
farfi  negli  affanni  ò d'vn  fcr- 
uitorello»ò  forfè  anche  d’yno 
fchiauo»  già  per  più.  anni  ina- 
bile à fcruirlo , c incomodarfì 
per  eflò»fino  ad  vfeire  dal  fuo 
albergo , ùno  ad  acconiunarfi 
con  la  plebe  più  vile  che  fc- 
guiua  il  nuouo  Profeta  » fino 
ad  vmiliarfi  e » come  fi  crede  * 
ad  ingmocchiarfi  conoffequio 
fiuerentiflimo  ad  huomo  po- 
aero  e fcalzo  * accompagnata 
da  dodici  Pefeatori  e allcua- 
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to  poueramente  da  vn  Legnai- 
uolo . AcceJJit  ad  eum  Centu- 
rio%  rogane  eum,  Ó*  dicens  t Do^ 
mine , puer  meus  iacet  in  doma 
paralitieus  & matè  torquelur  . 
Efclamò  Crifto  : vn  Perfonag- 
gio  sì  chiaro  di  fangue  e si 
potente  di  feguito  mi  fi  butta 
appiedi,  per  fouuenire  le  cala- 
mità d’vn  afflitto  , ignobile, 
d'origine  e difpregieuole  di 
profeflione  I Habbia  quanto 
vuole , c fi^  onnipotente  ne' 
prodigi]  della  mia  potenza , e 
quefta  fegua  i voleri  de*  fuoi 
voti.  Vadey  & i/cut  credidi- 
p,  fiat  libi  . Et  fanatus  efi 
puer  in  illa  bora  Ragionan- 
do io  ad  vna  Congregationc 
di  Nobili»  che  qui  fi  raguna- 
no  » per  auanzarfi  nell’ 
uanza  de'dogmi  euangclici» 
gli  animerò  all’imitarionc  del- 
fodierno  Centurione , vguale 
ad  elfi  c di  nafeimento  e di 
fama  . E da  che  Crifto  ap- 
prouò  tanto,  c tanto  larga- 
mente rimunerò  chi  fece  fucy 
le  iràfcrie  di  vn  mìfero  , e chi, 
per  foUeuarlo  , fi  proftefe  a' 
fuoi  piedi,  e vfci  dalla  fua  ca^ 
fa  perche  quegli  vfeifle  dalla^ 
carriuola  » io  moftrerò  ùcl  pri- 
mo punto  del  mio  Ragiona- 
mento, quanto  à Dio  piaccia.^ 
la  Compaffionc  verfo  de*bifo- 
gnofi»  qualora  e fiaCànna  o 
s’incomoda  per  elfi  , e quanta 
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ibneote  egli  rìconofca^ 
t^magnanima  iniferìcordia^ . 
sbigottiremo  nel  fecondo 
punto  all’abbonimento,  cho 
Iddio  profelTa  co' duri  di  vi- 
fcere  e co’ crudi  di  cuore  ; i 

Squali,  paghi  della  propria  for- 
tuna , non  curano  l’afflittioni 
*.  de’neccfTiron,  c fdegnano  di 

jj^-  porgerelamanoà^iabban- 

f donati  del  fecole,  càgli  ab- 

battuti della  terra . 
i8  Nel  legger  io  l’epi- 
fto’a  fcritta  da  S.Paolo  a'Co- 


lofl'cnfi  coinprcfi  , quanto  Id- 
dio voglia  milcricordiofi  co’ 
miferi  i fcguaci  dell’Euange- 
lio . Ed  auuertitc , non  per- 
fuaderfi  da  me  quella  matti- 
la laLimolìna,  benché  non., 
laefcluda)  percioche  Todier- 
no  Paralitico  non  accatraua^ 
veftitoò  vitto  , dicuiabbon- 
dcuolmente  lo  prouedeua  il 
Padrone  . Ragiono  general- 
mente d’ogni  neceflità  dc’no- 
ftri  profllmi,  a’quali,  chi  milita 
fottole  bandiere  della  Fede, 
dee  con  tenerifUma  COMPAS- 
SIONE e fouucnire  ad  ogni 
collo  e aprire  il  feno  con  ogni 
affetto . Così  volle  l'Apofto- 
lo . Egli , additando  a’Neolìti 
di  Coloffo  la  Mifericordia_. 
criRiana  , cosi  dille  loro  nel 
centro  della  lettera.  Vedete, 
Voi , quella  celefte  Matrona-» , 
cheattorniauda  mifcrabili  à 
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chi  dà  !amano,c  àchi  porge 
le  poppe  ^ Sappiate  k vifee-^* 
redikidoucreflcrc.noB 
(Ire  vifccrc , ma  voftrc  veflà . 
Conciolìache  la  Pietà  di  chi 
fegue  vn  J>k)  motto  per  gii 
huomini,  dee  giungere  sì  ol- 
irà , che  le  midolla  di  effa  in_. 
ognun  di  Voi  appena  fieno 
fupcrficie  de’  vòftri  corpi  cj 
pelle  de*  veltri  membri  \ Hò 
detto  troppo . Debbono  elfc- 
re  le  Vifccrc  fue  ò veli  deVo- 
llri  ofli , ò manti  de’voftri  abi- 
ti ; sìchc  nel  cofpctto  de’Gen- 
tili  ogni  Adoratore  del  Cro* 
cifilTo  Ila  riconofeiuto  nella-» 
gloria  della  carità  verfo  gli 
.fconfolati  Eroe  sì  benigno, 
che  di  canto  fuperi  laMiferi- 
cordia  fteffa  , che  la  midolhu 
di  effa  fia  corteccia  di  lui  . 
JNDVlTE  VOS  erge  ftcui 
'ele^ì  Dei  fanEfi&dihiU  VU  3* 
SCERA  MISERICORDIAE , 
henignitalem,mudejliam-,  patien* 
tiam  . 

1 9 Nè  fù  ftrana  cofa , che 
Paolo  prefcriuelTe  vn  si  ek- 
uato  grado  di  Amore  a’  fuoi 
Difcepoli,  mentr’egli  ottima- 
mente pcnetraua  , tal  Doto 
rendere  sì  accetta  la  noRra-. 
creta  al  Dio  della  gloria , cho 
appena  fiorifee  Virtù  ikIIo 
Chiefa , la  quale  non  fi  coo- 
fefli  minore  di  sì  celebrata  afi- 
feteione  . E certamente  non-. 
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trouercmo  attiene  nell*  Apo- 
ftolo  ftcflb,  che  tanto  lo  lùbli- 
mafle  nel  cofpetto  deirctcrno 
Padre,  quanto  l’cfler  egli  com- 
parito tra*^  Fedeli  tenerilTimo 
inuerfo  gli  afflitti  e prontifll- 
nio  al  conforto  dcVammarica- 
ti . Fù  egli,  fenza  dubbio,  nc* 
fouori  celcfti  priuilegiato  fo- 
pra  tutti  i colleghi . Le  Vipe- 
re lo  mordeuano  , nè  l’auucle- 
nauano  r il  Marc  TalTorbiua , 
Bc  gli  noeeua  : i Cieli  lo  ra- 
pinano alla  Terra , e lo  ren- 
deuano  fuperiore  a’Pianeti:  il 
Paradifo  l’albergaua  , quan- 
tunque imprigionato  da  car- 
ne ; e gli  Angioli  , più  intro- 
dotti negli  arcani  della  Diui^ 
nità  ,.gH  fuelauano  le  cifero 
deirErapireo , e con  effo  trat- 
tauano  gli  affari  deirEternità . 
Crilto  più  volte  gli  apparue  ; 
e sì  nel  corpo  come  nelPani- 
01O  fu  egli  glorificato  ò più  ò 
non  meno  d’ogni  altro  Difce- 
polo  ► A sì  gran  cumolO'  c di 
prciDgatiue  c ili  grafie  non_* 
ftimi  aktjno  che  lo  follcuafle- 
TO , ò le  catene  fopportate  per 
PEuangclio  , o k pi^he  ri- 
ceuute  per  la  Fede  , ò i viaggi 
intrapprefi  per  io  ftabilimen- 
to  delle  Chkfe , è la  dottrina 
dinulgaita  con  tanta  ftinia  nel- 
l’Areopago de' Greci  e nelle-* 
Sinagoghe  de’  Giudei  , ù le 
terrpcftc  dell’arcipelago  ia- 
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centrate  , per  ammaeflrare 
Gentili.  La  Compaflìone  si 
materna  e sì  fincera , eh’  egli 
Tempre  confcruò  nel  cuore  a* 
più  anguftiati  delle  fue  Pro- 
uincie  e a’ più  affannati  del 
Criftianefimo , quella  fù , che 
r introdurre  a’diuini  abbocca- 
menti , e che  lo  fece  sì  caro  à 
Dio , che  come  ad  amico  in- 
trinfeco  comunicò  i fccreti 
non  penetrabili  à chi  viuo. 
Nihil  enim,  fcriffe  Grifoftoino, 
ita  eum  dionum  Dea  i vt  virtus 
priejiiiit  Charitatis  . Sì , sì,  non 
le  prigionie  di  Cefarea  e di 
Gerulalemme  , non  le  faffato 
della  Macedonia  e della  Pale- 
fìina  , non  i naufragi]  di  Soria_* 
e di  Malta , non  le  difpute  di 
Atene  e di  Damafeo , non  Itj 
lettere  fpedite  alle  principali 
Metropoli  della  Rcligiono  , 
non  l’applaufo  goduto  neTVla- 
ghi  acciecati  ne’  Proconfoli 
conucrtiti  cc’Morti  renduti  al- 
la vita , non  i tanti  Regni  del 
Lcuantc  e del  Ponente  attoniti 
alla  fua  fapienza  l’abilitarono 
a’priuilegij  impetrati . Quelle 
voci,  che  gli  feoppiauano  dal 
petto,  quando,  fpafimando  nc’ 
dolori  altrui  e disfacendo^ 
nelle  trauerfìe  di  chi  credeua, 
efclamaua,  anzi  ruggiua; 
infirmatur  , Ù"  ego  non 
mor  ? quis  JeandMizatur  , 0“ 
ego  non  vror  5 Quel  dir  egli,  a* 
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Corlntij,  'BgoMttm 
«Xor.  me  impendam , Juperìmpen- 
**•*?  daripfe  prò  animabus  vejlrìs  ; 
Quel  gridarci  fauore  dc'Fa- 
rifei  e degli  Scribi , che  tanto 
fpieratamente  e 1 odiauano  e 
l'accufauano  e gli  procuraua- 
Rocn.  ir.ortc , Optabam  enìm  ego 

ipfe  Anathema  ejìe  à Cbrifto  prò 
fra/ribus  meis  : Quel  fù , che.? 
difegnò  si  cleuata  Apotcofi 
all'Apcftolo,  onde  potè  e fe- 
dere nel  terzo  Cielo  fpettato- 
re  del  Mondo,  e regnare  nel 
faraciifo  afcoltatorc  di  Sera- 
fini c forfè  forfè  Maeflro  d* 
Arcangeli . Nibily^ihtl  ita  eum 
dignum  Deo , vt  virtus  prajlitit 
Charitatis . 

io  Che  fe  alcuno  mi  pro- 
porrà, qual  fa  la  ragione , per 
cui  à Dio  diuengano  gli.  huo- 
mini  sì  amabili  e si  gratiofi , 
qualora  feorge  in  elfi  vifccre 
di  Tenerezza  a’profiìrtvi:  io 
ftimerei  feguir  ciò , per  rico- 
nofccre  egli  nella  noftra  aftet- 
tiene  vna  viua  imnnagiae  del 
fuoeffere.  Pcroche  si  come-» 
dalla  frailitudiiìe  deriua  l'a- 
more, così  non  può  Iddio  non 
amare  , chi  alla  fua  Eifenza^ 
fi  conforma  nella  Proprietà, 

f»cr  così  dire , principale  della 
uà  Natura  . Ciò  u conobbe 
dal  Profeta  reale , quando  af- 
fegnò  à Dio , come  attributo , 
che  Io  diftingueffe  e dalle  làl- 
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fe  Deità  de* popoli  ingannati 
c dalla  fragile  autorità  de’Rè 
mortali,  il  fouuenimento  de’ 
miferi  e la  protettiorte  degli 
oppugnati . Tibi  dereli&us  efi  91 
paupert  arphano  tu  tris  adtutor . 

Volle  dire  ; Signore,come  ap- 
partiene all’Architetto  fabbri- 
care palazzi  c terme , allTngc- 
gniere  alzare  baloardi  e forti- 
ficare Caftelli , a’Piloti  guidar 
nauilij  e vnir  mondi  ct^l’ap- 
prodamento  delle  Armate  ne’ 
liti  deir  India  e ne’  porti  dell* 
Europa , al  Sole  rifehiarar  l’a- 
ria maturar  biade  caflbdarc 
metalli  ; così  è voftro  Vficio , 
afliftere  à gli  orfani  traditi  da- 
gli auari,  e leuar  di  terrà  i mi- 
fcrabili  conculcati  dalla  fie- 
rezza di  tiranni  infuperbiti. 

Tibi  derelifìus  ejl  pauper  t or- 
phano  tu  tris  adiutor  . Vdiamo 
Grifollomo , difcopritorc  del- 
le glorie  dVn  tale  Attributo, 
dalla  pcrfpicacità  del  fuo  in- 
telletto riconofeiuto  in  Dio 
persi  proprio  di  Dio  . ^od 
autem  ^cit , tale  tfixhoc  ejl  Of-  9, 
ficium  tuum  egregium  . ^em-  To.ji 
admedum  enim  e fi  Artificis  adì- 
ficare , Gubernatorij  nauem 
difigere , dt*  Solis  illuminare^  t 
ITA  ETIAM  TVVM  FST, 
PRAEESSE  ORPJfANISi  & 
manusprahere  pauperibus . 

2*  Se  tal’c  l'efercitio  di 
Dio  onnipotente,  Caffiodoto 
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non  ingrandì,  ma  iuuili  1a_> 
Mifericordia  criftiana,  oue  fti- 
mò  di  nobilitarla , fc  la  prot©- 
ftaua  proprijfluna  dote  dc’Re- 
gnanti  coronati . Pcrciocho , 
ragionando  egli  inperfona  di 
Tcodorico  aVaffalli  della  Mo- 
narchia Oftrogota  , fonò  la^ 
tromba  dal  trono  reale  , c_> 
intimò  , che  chiunque  folTc  ò 
decaduto  dalla  grandezza^ 
paterna,  ò atterrato  dalla  vio- 
lenza popolare  , òfcoflb  dall’ 
incoRanza  della  Sorte,!!  acco- 
ftaffe  alla  fontuofità  delle  fue 
cortine , per  godere  grinflufli 
della  fua  potenza . Il  che  af- 
fermaua  Tcodorico  e dirli  c 
operar!!  da  se , non  per  incli- 
natione  di  genio  benefico , mà 
per  neceflità  di  foftenere  de- 
gnamente il  diadenta  deU’Iai- 
pcrio  col  pronto  fouueuimen- 
to  delle  miferic  altrui . Si  ri- 
chiamino gli  cfiliati  dalla  ca- 
lunnia, fi  proueggano  gli  fpro- 
ueduti  dalla  dilgratia,  s’innal- 
zino gli  cfclufi  dal  Huore  , fi 
ammettano  a’  Magiftrati  del 
mio  palazzo  i mal  vifH  da’raiei 
Antecelfori  , fc  à cafo  quelli 
nelle  promotioni  à gli  onori 
feguirono  le  fuggeftioni  dello 
proprie  voglie , e non  la  guida 
j * deU’ altrui  merito.  Atquuni^ 
ec  Va  commodetfi  regdis  pie- 

Tc.ao  PdTl  VVLNEKE  SAV- 
»7.  CIAT IS  . Parcua  al  gran  Con- 


folo  Cafliodoro,  che  ogniKo* 
bile  , e molto  più  che  ogni 
Principe  douefle  raflbmigliarfi 
all’Aquila.  Quefta,  comeof- 
feruò  ne*  fuoi  Treni  il  patien- 
tilfimo  Giob,rified  e nella  foiri- 
mità  degli  Appcnini,  e dimora 
fopra  rupi,maeftofe  per  l’orro- 
re c innacceflìbili  per  l’altura . 
Quiui  ella  con  occhio  sfauil- 
lante  riguarda  il  Sole , e fi  ri- 
crea nell’afpetto  de’  Pianeti . 
Nondimeno,  coronata  di  rag- 
gi c contemplatrice  di  Stellcj , 
rimira  frequentemente  di  Si- 
to sì  alto  i pantani  più  baffi  e 
i foffi  più  profondi  . In  effi 
dalla  fublimità  de’  Monti  fi 
precipita , qualora  vede  ò ca- 
dauerì  d'huoniim  afTaffinati,  ò 
corpi  d’ aninuli  morti  nella., 
campagna.  In  petris  manety 
atque  inacceffis  rupibus  - Inde 
contemplatur , d/r  longe  acuti 
eius  profpiciunt  : (i^,  vbicunque 
eadauer  fuerit , ftatim  adeft . 
Tanto  conuien  che  faccia , chi 
da  Dio  è confiituito  in  grado 
fublime  ò di  Caualiere  infi- 
gne,  ò di  Miniftro  potente , ò 
di  Cittadino  facoltofo  , ò di 
Signore  con  comando . Siete 
coftretti,  Voi  tutti,  che  godete 
preminenze  di  fortuna , à ri- 
guardare tri  gli  fplendori  de* 
vofiri  maneggi  e tra  gli  agi 
delle  voflre  facoltà , chi  giace 
nel  fango  ò ferito  dalla  luen- 
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tura,  ò atterrato  dalla  ferocia . 
Non  liete  nè  Nobili  nè  Gran- 
di» ie  non  liete  Aquile . D’o- 
gmm  di  Voi»  chi  narra  Taltez- 
za  del  grado  » dee  parimento 
raccontare  gl*  inchinantenti  à 
beneficio  degli  oppreifi . 
net  in  petris  : mà,  tnde  eontem- 
flatur  9&y  vbicunque  cadauer 
fierit  , StATlM  ADEST. 
Siale» dico,  Aquile generofe » 
màin  cofa  rileuante  diuerfif- 
lìmi  dall’ Aquile  . Quello 
feendeno  a’  folTati  » per  isfa- 
marfi  nc  corpi  e per  lacerare 
defonti.  Voi  accorrete  dalla.» 
beatitudine  de’vofiri  Seggi  » 
per  dar  vita  à chi  muore,  e 
per  auuiuare  chi  già  ciuìlmcn- 
tc  è leppellito . Anche  quan- 
do fedefte  filila  porpora  Do- 
minatori di  ampilTimi  Stati , 
douete , quali  Aquile  euange- 
Hche  » slanciami  a’tugurij  de’ 
mondici,  à gli  erganoli  degl* 
incatenati  » alle  grotte  de’fug- 
gitiui  , per  apportare  foccorfo 
a’calamitofi  ; doue  ricompe- 
rando fchiaui  da  barbari  » do- 
ve rafeiugando  lagrime  à chi 
viuc  in  confola  bile  nelle  feia- 
gore . Aequum  efiyvt  regalis 
fietas  fi  commodet  Fati  vulnere 
faneiatis  . Così  fcriflc  Calfio- 
doro  > mi  non  già  cosi  diffe  il 
Nazianzeno  ; melare  » /de- 
gnando d’intitolare  la  Com- 
mifitrazione  virtù  da  Principe» 
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la  chiamò  proprietà  di  Dio . 
Fac  calamitofi  fis  Deus  • E ^ 
chi  ciò  afcolta  non  s’innamora  j 
di  qualità  » che  follcua  tanto  il  : 
noftro  loto  e lo  rende  diuino  , 
fràglihuominièE.lC  CALA-  -\ 
MltOSO  SIS  DEVS  . Ci  i 
farà  tra  Voi  chi,  potendo  di- 
venire quali  vn  Dio  de’miferi  » 
ricufi  ò di  prefenrarfi  » fc  bifo- 
gna.,  nell’anticamera  de' Do- 
minanti ad  impetrare  impie- 
ghi à chi  li  merita  per  copia., 
di  talenti  e li  demerita  per  fo- 
la frode  de’competitori  ? ò di 
girare  Tribunali  ed  Aflem- 
blce , à foftenere  le  buone  ra- 
gioni de’conculcati , in  difpet- 
to  di  chi  ò llrangola  la  Giu- 
ftitia  con  capeftri  d’oro  » ò in- 
timorifee  i Giudici  co’ lampi 
del  fuo  acciaio  ^ ò di  fouueni- 
re  con  le  fuperfluità  delle  pro- 
prie guardarobe  » chi  dalla., 
fortuna  fù  fuclìito  infin  della 
tonaca  materna  ? Pae  eatami^ 
tojo  fis  Deus . Nè  tal  mai  fare- 
te» fe  non  diftenderete  le  brac- 
cia col  Sole  à ilringerui  nel 
feno  ogni  nccdfitolò , ancor- 
ché folfe  ò ingrato  à Voi  » ò in- 
degno de’volìri  fouuenimenti. 
Però  Dauid  » quando  chiamò 
Dio»  padre  degli  orfani  e tu- 
tore de’  mcndici»  non  rifirinfe 
la  diuina  procetrione  ò a’  foli 
figliuoli  di  Giacobbe»  ò à que’ 
dcfolati  » che  la  rea  condi- 
' tio- 
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tiene  iffliggcua  nella  Città 
Sion  confccraca  al  culto  diui- 
no.  Parlò  egli  fenza  Erìngi- 
menti , e dichiarò  la  Diuinità 
tutrice  follecita  di  quallìfìa^ 
abbandonato . Tibi  aeretiéìus 
ejt  pauper,  orpbano  tu  eris  adiu- 
tor  , Hoc  emm  tfl  Offióum  tuum 
epre^um  . Confola  Iddio  an- 
che gli  ftranieri  del  fuo  Ta- 
bernacolo , anche  i nemici  del 
fuo  Nome.  Vdite. 

2 » Sì  Agar  come  Ifmae- 

le  infettarono  talmente  il  Pa- 
diglione di  Abramo , che , fo 
crediamo  ad  Origene , l’Ido- 
latria  comparue  fotto  Tende , 
oue  fi  alleuaua , chi  douea  co’ 
fuoi  pofteri  prouedere  al  Fi- 
gliuolo di  Dio  la  Madre , e a* 
figliuoli  d’Adamo  il  Reden- 
tore . Volle  per  ciò  l’eterno 
Padre , che  il  fanto  Patriarca , 
nella  cacciata  e deU'Egittia  e 
della  Prole  di  cfla,  fifogget- 
talfc  a’dettami  di  Sara , e pie- 
namente efeguifie  i bandi  da 
lei  publicari , con  tanto  terro- 
re de’delinquenti , e con  tanto 
dolore  del  Vecchio,  à cui  fi 
fmembrauano  in  vn  giorno 
ftclTo  c dal  feno  il  primo  Fi- 
gliuolo c dal  lato  la  feconda 
Moglie . L'editto  così  diceua. 
Gcn.  Eyct  ancHlam  haftCt  Ò‘ 

»*,io  rt«/  . Mentre  ad  elfo  ripu- 
gnaua  Abramo , fentilfi  diro 
da  Dio  : Omn  a qua  dixerit 
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tibi  Sara  » audi  voeem  eiat , Fà 
intimato  alla  ferua  l'efilio,  e 
dietro  à lei  fù  difcacciato  ti 
Fanciullo  . Nondimeno  quei 
Dio,  che  fpinfe  Abramo  ad 
indurare  contra  gli  efiliati. 
benché  tuoni  dal  Cielo  verlb 
gli  empi) , e benché  njoftri  ri* 
lentimento  de’ falli , fiate  certi 
di  douerlo  riconofccre  in  bric- 
ue  intenerito  co’malfattori , fc 
li  vedrà  ò fproueduti  ò lagri- 
manti.  Eccone  il  rifeontro  , 
Morendo  nel  Diferto  per  feto 
il  fupplantatore  d’Ifaac , Agar 
proruppe  in  amari  fofpiri  c in 
pianti  dirotti . Dixit  enim:  n-m 
videbo  morientem  puerum  ^ ò" 
Jedens  contrà  leuauit  •uocem-^ 
fuam,&Jleuit . Si  crederà,  che 
vna  Femmina  pagana,  la  qua- 
le tentò  di  lòuuertire  nel  Ta- 
bernacolo d’huomo  sì  fanto 
l’Erede  concedutogli  per  mi- 
racolo, folTc  lafciata  agoniz- 
zare fra  gli  fpafimi  e del  Gio- 
uanc  moribondo  e della  fua 
vita  difpcrata . Altramento 
feguì  : pofciache  Iddio  , in.» 
adempimento  del  fuo  Vficio, 
fi  moftrò  con  le  mifericordie  c 
madre  al  Figliuolo  e padro 
alla  Madre . Non  folamente , 
in  accrefcimcnto  del  fupplicio 
meritato , non  piouè  fopra  di 
efii  cenere , mà  loro  fpedì  dal 
fuo  trono  l’Angelo  conforta- 
tore , da  cui  con  larghezza-», 

d’ac- 
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d’acc^uc  fu  fouucnuta  la  ne- 
ceflita  de’moribondi , c fù  ri- 
creata la  meftitia  degli  acco- 
rati , Vccauitque  Angelus  Dei 
Agar  de  Celo,  dicens  : quid  agis, 
Agar  ? noli  timere , Aperuitque 
eculos  eius  Deus  : qua  •vìdens 
puteum  aqua  abyt  , deditque^ 
puero  bibere  I Non  profetai  io, 
con  verità  di  pronofticamen- 
to , quando  dilli , che  l’ira  di 
Dio , quantunque  prouocata_. 
da  facrilegij  indegni  d’indul- 
getiza,  haurebbe  a’fuoi  fulmi- 
ni frappofte  iridi  di  pietà , fo 
la  miferia  foprafacefle  tal- 
mente i gaftigati , che  aU’efilio 
aggiungeflc  ò copia  di  lagri- 
me ò penuria  di  fortune..  ? 
Nonpoflbno  levifcerc  della_, 
Diuinità  contenerli , che  non_. 
foccorrano  anche  gli  auuer- 
- farij  del  fuo  culto , le  la  cala- 
mità contro  ad  elTi  fi  aunaiv 
^ raggia . Il  delitto  degli  sban- 
diti era  enorme  ed  era  con- 
uinto  ; la  pena  era  giufta  ed 
erafi  efeguita  per  commilTK)- 
ne  diuina:  i rei  viaggiauano 
impenitenti  del  misfatto,  o 
neU*  agonia  non  fupplicaua- 
noil  Ciclo  di  perdono,  Tut- 
tauolta  à chi  moriua  per  feto 
non  folamenre  fi  moftra  la_» 
fonte  , ma  li  manda  l’Angelo 
che  li  conforti , mà  Iddio  ftef- 
fo  feende  à confolargli  e à 
fouuenirli  , Voeauitque  Ange» 
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lus  Dei  Agar  : aperuitque  oca» 
loseius  DeuSi  qua  vìdens  pu- 
teum > impUuit  vtrem  . Or  fo 
Iddio  fa  tanto  con  gli  fcelera- 
ti  non  pentiti , e tanto  openo 
con  chi  ardifee  di  torgli  fc- 
guaci;  chi  potrà  non  fouueni- 
re  grinrploratori  del  fuo  brac- 
cio e i rifuggiti  al  fuo  feno  ^ 
Fac  calamiti jo  fis  Deus . Iddio 
prouede,  Iddio  confola,  Iddio 
efalta  anche  chi  Toltraggia.,  , 
afliftendo  ad  Ifmaele  ne’bof- 
chi,  e affondando  pozzi  ad 
Agar  tra  le  arene  ; e Noi  a’no- 
ftri  cittadini  , a’noftri  cono- 
feenti , e forfè  forfè  a’noftri  ò 
benefattori  ò congiunti  ne- 
gheremo confolationi  c tor- 
remo  prouedimenti  ? Sicut  Ar- 
tificiseft  adificarty  Ó*  Guber» 
natoris  dirigere  nauem  j 0“  Ho» 
lis  illuminare  : Uà  tuum  ejl  pra» 
effe  orphanis,&  manumpr abere 
pauperibus . 

23  Tutto  ciò,  diranno  al- 
cuni, c più  di  ciò  può  prati- 
carli da  Dio , che  nc’fouueni- 
menti  non  s’incomoda  , e che 
può  diluuiare  tefori  fenza  im- 
pouerire . Noi , all’incontro , 
arrofliamo  nelle  interceflìoni, 
pericoliamo  ne’ parrocinij  , e 
c’  indeboliamo  ne’  foccorlì  . 
All’oppofitione  io  non  poflb 
rifpondere  con  proprietà  di 
vocaboli  , fenza  iperboli  ò 
fenza  fintioni . Intreccerei  fa- 
fi  uo- 
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uole , e non  difcioglierei  argo- 
menti, fc  affermaffi  feomodarfi 
la  Diuinità  , qualora  feema.. 
à noi  l’anguftie . Sottoporrei 
. il  nofteoDio,  fe  lo  fpacciafii 
capace  di  mutamenti  e di  an- 
guftie , e a’ferri  della  cirurgia 
eà  gli  antidoti  della  medici- 
na . Nò , nò , egli  e inuariabi- 
le , e regna  con  incapacità  di 
patimenti  e di  penurie.  Con 
tutto  ciò  nella  maniera  cho 
può,  quafi  diflì,  (i  efponc  à 
mancamenti  di  glorie  e ad 
apparenze  di  pene,  per  fouue- 
nirci , Non  intenderemo  fola- 
mente  , mà  palperemo  vn  tal 
prodigio  , fe  con  Moisè  rimi- 
reremo i portenti  deU’Oreb . 
Alla  faida  di  elfo  Moisè  fcuo- 
pre  marauiglie.  Vadam  , & 
yijicnem  hanemagnam» 
E qual  mai  è il  Miracolo  , che 
ti  rende  e sì  attonito  di  men- 
te c sì  curiofq  ne’guardi  è Ec- 
colo : Vn  Cefpuglio  arde,'nc 
li  confama  . V idèbattqHod  ib/- 
bus  arderei , Hutt  comburere^ 

tur  . Quefla  chiami  raaraui- 
glia?  Maggiori  ne  vedranno 
i tuoi  Pofteri,  quando  tre  Gio- 
tiani  di  cafa  reale  falmegge- 
ranno  nelle  fornaci  de’ Mo- 
narchi Babilonij,fenza  che  il 
fuoco  ò tocchi  vn  capello  del- 
le loro  chiome  ò bruci  vnfìlo 
delle  loro  velli . Quello  chia- 
mi miracolo  ? Le  Salamandre 
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non  corrono  sù  brace  c non-, 
ripofano  tra  carboni  ? La  no- 
uità,  che  tu  ammiri , non  con- 
fine ò nel  Fuoco  che  non-, 
incenerifee  le  fpine , ò nello 
Spino  che  verdeggia  tra  fiam- 
me ? Ciò  che  dee  farti  clla- 
tico  non  che  llupefatto,  è il 
Perfonaggio  dal  Cielo  fcefo 
nel  Rogo . Apparuitqut  et  Do^ 
minus  in  fiamma  ignh  de  medio 
rubi.  Iddio  in  trono  si  fol ita- 
rio  , sì  pouero , e sì  penofo  ? 
Apparuitque  ei  Domtnus  in-» 
fiamma  tffiis  de  medio  rubi  ? 

E‘  forfè  egli  vn  Iddio  diuerfo 
dal  Dio  ò d’Ifaia , che  lo  vide 
aflifo  in  foglio  gloriofo  attor- 
niato da  Serafini  : ò di  Da- 
niele, che  Tammirò  corteggia- 
to da  milioni  e di  fpiriti  e di 
animi  beati  ; ò di  Giouanni , 
che  à noi  lo  deferifle  corona- 
to da  venriquattro  Senatori 
proftefi  fui  pauimcnto  della., 
fua  Reggia , con  vn  mare  di 
crillallo  che  fcruiua  di  tappe- 
tò a’fuoi  piedi  ? ViS  Dominum 
JèdentemJuper  folium  excelfum  . 

Ò*  eleuatufn . Afillia  milliant-» 
nénifirabant  ei,  Ó"  decies  mtUies  jo. 
centenam  llia  ajjtfiebant  ei , Et 
incircuitu  fedis  vigintiquatuor  Apoc. 
feniores  circumami^  ^jeftimen-  4.4* 
tts  albis,  dt*  in  capitibus  eorum-» 
corona  aurea  . Adunque  vn_, 
lddio,che  regna  con  tanta  glo- 
ria nell’Empireo,  alberga  ora 

si 
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si  folo4n  vn  Rouo  affcdiato  c 
da  fuoco  che  tormenta  e da_, 
fpine  che  pungono  ? Così  ri- 
fiedc  : il  che  fegui  per  Ia_» 
Compa/fionc,  ch'egli  hebbo 
a’fuoi  Adoratori , malamente^ 
oppreffi  da'Miniftri  di  Farao- 
ne , fpictato  tiranno  degl’  If- 
Exod.  raditi . Vidi  afflilìiouem  popu» 
3*^*  limei  in  Aegypto  , & clamarem 
€tus  audiui  , E T SCIBNS 
DOLOREM  BìVSt  DESCEN-. 
Dii  vt  liberem  eum  de  manìbus 
Aegyptiorum , Iddio  è impailì- 
bile  : tuttauia , fecondo  il  mo- 
do noftro  d'intendere  > più 
, egli  fece  à fauor  degli  Ebrei, 
che  non  fa  oggi  il  Centurio- 
ne in  folleuamento  del  feruo. 
Finalmente  T odierno  Princi- 
pe vfcì  di  Cafa , naà  feguirato 
dalla  fua  Corte  , mà  ornato 
de’fuoi  addobbi , mà  riucrito 
da*circoftanti  . Ladoue  l'E- 
terno Padre  feende  dall'Em- 
pireo nell’Eremo,  fenza  fegui- 
to  d’Angeli,  fenza  fplcndori 
di  gloria  , faenza  apparati  di 
comando , in  mezzo  à fiamme 
c attorniato  da  pruni . In flam* 
ma  ignis  de  medio  rubh  defeen» 
diiVt  liberem  eum  , Potete  ora 
fpacciarc  la  diuina  Carità  fen- 
za quegl’incomodi,  de’ quali 
è capace  vn  Dio  non  fottopo- 
flo  a dilagi  ? Non  lo  feorge- 
te  quafi  vcftito  à duolo  trà  lo 
affljttioni  dc’fuoi  fcrui,  eco- 
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me  foUngo  trattare  da  v/L, 
ramo  fpinofo  lo  fcioglimento 
delle  catene  c l’vfcita  de’ fuoi 
Cari  dal  regno  crudele  alltj 
Terra promdfa ? Or  fé  Iddio, 
nella  maniera  che  può , tanto 
fà  e tanto  quafi  fi  vmilia , per 
fouuenirc  chi  geme  : chi  de* 
Nobili , chi  de’Facoltofi , chi 
de’Grandi  febiuerà  patimenti, 
oue  à lui  fi  porga  occafiono 
di  riflorarc  abbattuti  ? 

24  E forfè  Iddio  non  ci 
hà  fabbricate  nel  Mondo 
Scuole  publkhe  di  fouueni- 
mento  caritateuole , à colio 
di  graui  feomodità  ! Quella., 
ftelTa  Pioggia,  che  ora  vicno 
dal  Cielo , non  è ella  Madira 
di  foccorrcre  calamitofi  cooj 
nollro  danno?  Le  Nuuolo, 
che  han  ricoperta  l’Aria , era- 
no Acqua  del  Mare,  deuu, 
dirò  così , regnauano  reU’fm- 
menfità  di  Elemento , ncn  bi- 
fognofo  della  terra , che  la^ 
minacciala  fpauentae  talora 
la  inonda,  E pure,  inu’tataj 
dal  Sole  à beneficare  Canv 
pagne,  efee  dal  fuo  centro  , 
abbandona  e coralli  e ambre 
e gemme  e margherite , che_> 
gli  adornano  il  fuolo,  e , aflbt- 
tigliata  in  vapori  tenuiflìrai, 
giunta  in  alto  s’ingrolTa  in^ 
Nuuoloni . Quiui , ricuperato 
l’imperio  fmarrito , efercita^ 
A’n  dominio  tanto  aflbluto 
E 2 con 
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cén  tuoni  con  lampi  con  faet- 
te,  che , siàfciando  baloardi  e , 
fulminando  torri  , empie  di 
terrore  c di  veneratione  ver- 
fo  sè  non  folamcnte  il  popolo 
minuto. , mà  i Monarchi  dell’ 
Yniuerfo  j i quali,  ficuri  e_s 
daU’armate  de’Corfali  e dagli 
cferciti  de’  Barbari , tremano 
allo  fcotimcnto  de’Folgori , e 
£ proteftano  dubbiofi  di  vi- 
nere , fe  l’Aria  annuuolara  li 
vuol  morti . Nè  qui  finifeono 
le  glorie  dell’Acqua  fublima- 
la  nell’aere  : poiché  c sù  l’al- 
ba della  mattina  c nel  tramon- 
tare del  giorno  frequentemen- 
te vien’  ella  incoronata  d:o 
Archi  baleni,  e fi  tira  dietro 
gli  fguardi  e gli  ftupori  di 
chiunque  la  mira  . Intanto 
inteneritali  alla  fterilità  de’ 
Campi  necelfitofi  di  vmoro 
fi  predpita  dalla  fua  Reggili , 

' per  innaffiare  doue  l’crbe  de’ 
prati,  doue  le  biade  dc’folchi , 
douc  gli  alberi  de’pometi,  do- 
' ue  le  piante  de’  bofehi , e nel 
cadere  s’impolucra  s’infanga_» 
s'inuifcera  nelle  radici  sì  delle 
fpighe  come  de’legnie  fcluag- 
gi  e fruttiferi  , ia  fomma  fi 
disfa  totalmente,  per  dar  vita_. 
à gli  huomini  c a’  tronchi  . 
Mà  grande  Iddio,  pofciacho 
sì  come  nella  caduta  dcUe_> 
piogge  c’infcgna  il  fouueni- 
Kvento  dc’uiilcri  > così,  mutaii- 
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do  egli  r Acqua  precipitata., 
doue  in  rofe  ed  in  narcifi,  do- 
ue in  aranci  ed  in  cedri,  douo 
in  nìelagrane  e in  vue , douo 
inaltiflìme  querce  e in  plata- 
ni gratiofi  , doue  finalmente^ 
in  agate  e in  diafpri , ci  aflìcu- 
ra  del  guiderdone , che  non., 
mai  da  Dio  fi  nega  à chi  dau- 
ucro  fà  co’  bifognofi  le  parti 
di  Dio  , riputando  proprie^ 
l’altrui  calamità , c , per  feio- 
gliniento  di  clTe , quando  bi- 
fogna , accettando  difaftri , c_> 
tollerando  difagi . 

25  Ciò  appunto  eralVI- 
tima  parte  del  mio  Ragiona- 
mento, in  cui  l’ora  trafcorlà., 
mi  obbliga  ad  abbreuiare  le_> 
prouc  . Frà  le  innumcrabili , 
che  io  ne  incontro  e negli  An- 
nali della  Chiefa  e nelle  Scrit- 
ture di  Dio , vna  ne  fcclgo  frà 
tante.  Disfarti i cinque  Prin- 
cipi della  Prouincia  di  Penta- 
poli  da  quatrro  potcntifiìmr 
Rè  dc’piefi  boreali , fù  depre- 
data la  Città  di  Sodoma , e fiìà 
indi  rapito  Lot  co’tefori  del 
fuo  palazzo  . Rifaputafi  da^ 

Abramo  la  prigionia  del  Ni- 
pote , ammafsò  delle  fue  genti 
trecento  diciotto  Giouani,per 
auuiarfi  alla  ricuperatione.» 
delle  fpoglie  ritolte , e del  pa- 
rente imprigionato . Ogni  ra- 
gione voleua , che  il  Patriarca 
non  fi  auuenturafTe  à sì  peri*> 

colo- 
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colofa  giornata  : pcroche  Lot 
lì  era  diuifo  da  Lui  con  po- 
ca gratitudine  e con  minor 
riuerenza  . Aggiungeuafi  à 
ciò , rimaner  egli  erede , ouo 
la  Airpe  del  prigioniere  man- 
cafifc  . Più  oltre  : l’ efercito 
vittoriofo  era  groiTiflìmo  di 
numero  e formato  di  folda- 
teiche  agguerrite  : all’incon- 
tro la  gente  del  buon  Vec- 
chio era  inefperta  di  zuffo, 
BaAaua  qualliiia  delle  fudet- 
te  riflelfioni  , per  fermarej 
rhuomodiDio  ne’fuoi  allog- 
giamenti , fenza  che  fi  efpo- 
nelTe  à sì  manifello  ellcrmi- 
nio . Con  tutto  ciò  alla  me- 
moria dell’ingiurie  , all’ingor- 
digia  della  roba , alle  fugge- 
Aioni  della  paura,  e alle  ra- 
gioni della  prudenza  preual- 
fc  la  Commiferazione  verfo 
Pafflitto  congiunto  : onde  ani- 
mato dalla  carità  fi  fpinfe  fo- 
pra  gli  Auuer fari) , gcnerofa- 
mente  gli  alTalì,  e felicemente 
Ceti.  ruppe . Reduxitque  cmnem 
I4.ld  fubjlantiam  > 0“  Lotb  Jratrern-t 
Juum  cum  fubjiantia  illius , w«- 
lierei  quoque  c^^  popùium  . Sin 
qui  campeggia  la  Carità  del 
Trionfante.  Cominciano  ora 
le  Rimuncrationi  del  Cielo  à 
chi  Aimò  sì  poco  la  fua  Vita^ , 
per  rcAituirc  altrui  la  libertà . 
■Primieramente  il  diuiniflimo 
miAerio  dell’  EucariAia , cho 
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non  mai  per  l’addietro  era./ 
comparito  nel  Mondo,  fi  figu- 
rò la  prima  volta  da  Melchi- 
fedech , per  accrefeere  le  glo- 
rie a’trofei  del  Vincitore . Se- 
condariamente fu  incontrato 
da*  primi  Rè  de’territorij  di- 
fefi  . Meritò , che  Iddio  feo- 
pertamente  fi  abboccaAe  fe- 
co  s c ladoue , sì  nell’vfcica., 
dalla  patria,  come  nel  facrifi- 
cio  che  poi  feguà  del  Figliuo- 
lo, ottenne  ricompenfe  tranfi- 
torie  di  regni  promeAi  alla., 
fua  fchiatta , la  mercede  della 
battaglia,  intrapprefa  in  bene- 
ficio degl’incatenati , fù  Iddio 
Aeflb , fattoli  e rimuneratore.» 
c rimuneratione  di  chi  tanto 
fi  era  arrifehiato , per  liberare 
da’ceppi  de’barbari  i popoli 
depredati . His  itaque  tranfa- 
{hh  fa^ìus  ejl  fermo  Domini  ad 
Abram  per  vijtonem  dicens  : noli 
timer  e , Abram  : ego  protesi  or 
tuus  fum^  ò“  merces  tua  magna 
nimìs  . Da  quel  dì  per  l’in- 
nanzi  parue  che  Iddio  non  fi 
fatiaffe  di  ragionare  col  Pa- 
triarca . Frequentemente  Fin- 
grandi  , largamente  lo  rico- 
nobbe, fplendidamente  l’ono- 
rò con  ambafeerie  d’ Arcan- 
geli, con  promelTe  di  Eredi , 
con  palefamenti  delle  cofo 
future , e con  notificargli  lo 
difegnate  Aragi  delle  Città 
peccanti . In  fomma  Abramo, 
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dopo  là  Compaffionc  efcrd> 
tata  con  Lot , quali  diucnuto 
vn  mezzo  Dio  trattò  del  pari 
con  Dio,  siche  potè  diri!  coiu. 

Ceti,  verità  : In  ilio  die  pepifft  Do» 
fadut  eum  Abram . Oh 
s’io  poteffi  ritirare  la  cortina, 
e dimoftrare  à gli  animi  pic- 
tofi  le  mercedi  , che  loro  fi 
preparano  c temporali  nella-, 
vita  prefente  e fempitemc-» 
nella  futura,  fon  certo,  cho 
niun  tra  Voi  rifparmierebbo 
ò rolTore,  ò fangue , ò vita , c 
molto  meno  ò vffieij  ò denari, 
in  conforto  degli  fconfolati  c 
in  riparo  dc’caduti . 

25  • Che  fe  le  corone  o 

del  Centurione  e di  Abramo 
si  ben  veduti  c si  ampiamen- 
te rimunerati  da  Dio  non  vi 
amnwllifcono  l’anima  ad  im- 
piegarui  nell’aiuto  de’prolTimi 
e nel  far  voftre  le  altrui  angu- 
ftie,  v’inchini  à ciò  il  fapercj , 
quanto  da  Dio  fi  abbomini 
chiunque  non  riflette  a’pianti 
di  chi  ricorre . Si  le  ftrettezze 
del  tempo , come  la  trillezza 
della  materia  mi  aftringono  ad 
accennare, ciò  che  lungamente 
conuerrebbe  che  fi  fpic  gaffe-:. 
Attenti  alla  Cataftrofe.  Ci- 
tato dalla  Giufiitia  diuina., 
Caino  à rÈnder  conto  del  tru- 
cidato fratello,  fentiflì  diro 
Geni  dal  Giudice , VH  ejl  Abel fra» 
4,0.  ter  tuus  è Rifpofe  inconta- 
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nente  il  fellone  : Nefeio . Fer- 
mati, fceleratiflìmo  Parricida , 
e,  fe  non  vuoi  tirarti  addolTo 
la  totale  rouina  delle  peno 
decretate,  non  parlare:  poi- 
ché io  veggo  formarli  nello 
tue  fauci  propofitione , che  à 
Dio  più  fpiacerà  chenon  dif- 
piacque  r omicidio . Mà  l’Af- 
pido  , vgualniente  velenofo  c 
alfordato , non  afcoltando  i 
trafiggimenti  della  finderefi , 
che  affai  più  tcntaua  d’ impe- 
dirgli la  befienunia  di  quel 
che  ora  fò  io , proferì  l’ efe- 
crando  protefto,  con  efclama- 
re,  Num  cuftos fratris  mei Jum 
ego  ì Non  si  tofto  l’ iniquif- 
fimo  alfalfmo  terminò  l’abbo- 
mineuole  periodo , che  Iddio 
lo  fulminò  di  fua  mano , e gl’ 
improntò  fulla  fronte  vn  mcr- 
chio  inuifìbile  d’ indubitata., 
riprouationc . Tu,  dilfe,  noa- 
fei  cuftodc  di  tuo  fratello  ? 

Non  bifognano  prone  mag- 
giori nè  del  fangue  fparfo  nc 
della  fceleratezza  commclfa. . 

Balla  tal  durezza  d’ animo  à 
trnrmi  di  mano  la  fentenza  di 
morte  e l'efilio  perpetuo , che 
già  t’intimo  e per  ora  c per 
fempre  c dal  mio  regno  cj 
dalla  mia  feccia . Num  cujios 
fratris  mei  fum  ego  ? Dixit^ue 
ad  eum,  quid  fecìfti  ì Nunctgi» 
tur  maledilfus  eris  fuper  ter- 
ram  . Caino  nè  ratificò  nc 
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confcfsò  il  delitto  : tuttauia_-, 
oue  dichiarò  hon  appartener 
re  4lla  fua  cura  ò la  vita  ò 
cuRodia  di  Abele  , quali  ciò 
foife  baReuole  per  Ibttoporlo 
a’rigori  d’ogni  più  fpauento* 
ÙL  icntenza  , fì  chiufe  il  pro- 
celfo,  e fi  efclufe  il  delinquen- 
te da’diuini  colloqui;»  odiato 
da  Dio  non  meno  per  la  ri- 
nunciata cufiodia  del  con- 
giunto ♦ che  per  efeguita  veci- 
lione  dell'innocente. 

27  Perciò  protcftaua_j 

S.Grcgorio  Papa  a'Fcdcli  del- 
la Chiefa  cattolica  » che  non., 
fi  prometteflero  il  confegui- 
mento  dell’ eterna  Beatitudi- 
ne in  qualunque  ò abbondan- 
za ò grandezza  di  operationi 
euangeliche,fe  loro  mancaf- 
fe  l’efcrcitio  della  Compaflio- 
nc  fraterna  . Conciofiache  i 
digiuni,  i ciliti; , le  contempla- 
tioni,  le  predicationi  ftcfTe  de’ 
facri  dogmi  fono  come  mem- 
bra inferiori  della  Santità,  la_» 
cui  Faccia  è la  fola  tenerez- 
za di  cuore , pronta  nel  fou- 
uenirc  , c diligente  nell’infor- 
marfi  de’  bifogni  altrui . E da 
che  nella  Città  di  Dio  non-, 
s’introduce  genìe  feonofeiuta» 
ninno  giammai  faràquiuiam- 
meflo  pel  foio  bullo  della-. 
Virtù , fe  fi  prefenterà  a’Cu- 
ftojdi  angelici  lenza  il  capo 
della  Mifericordia»pcr  cui  vni- 
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camentc  fi  riconofeono  gli 
Eletti . Non  vi  fidate , fcriue_> 
il  gran  Pontefice , nòdi  diuo- 
tioni  efteriori  nè  d’intcriore^ 
purità  : pofciache  anche  à cin- 
que Vergini , coronate  di  gi- 
gli mà  fprouedute  di  olio , fi 
diffe  apertamente  » Nefeio  vos» 
Alia  virtutex  'corpus  lujfitia 
funt  , CHARltuiS  VEKCf 
UVIVS  CORPORIS  FACIES. 
Per  facicmqwppCìHon  per  corm 
pus  •vnufquijque  cognofeitur  • 
Ecce  per  magnos  taborex  Virgi- 
nitxs  comparatur  . ergo 

ejiiquod futura  Virgims  à jpon~ 
fo  non  cognofeuntur  > nifi  quta^ 
corpus  babent  quo  fubfijlant  » 
decor em  vero  non  babent  facteu 
quem  fponfus  agnofeat  . Or 
polfiamo  à si  gran  tuono» 
di  Dio  che  fcaccia  dai  fuo  rea- 
me Caino , per  la  profelTara_, 
trafeuraggine  intorno  allo 
fiato  di  Abele  » e di  vn  si  gran 
Vicario  di  Dio , qual  fù  Gre- 
gorio, che  denuncia  Fefclu- 
fione  perpetua  dalla  viffonc_> 
beata  à chi  viue  manchcuole 
d’Afietrione  a’proflimà;  pof- 
fiamo  , dico , non  rifcuoterci 
dalla  pigritia  morule,  che  c’ 
intormentifee  e mani  e brac- 
cia, affinché  non  le  Rendiamo 
à folleuarechi  giace,  à guida- 
re chi  inciampa  , à protegge- 
re chi  pericola,  à trattenere^ 
chi  cade,  à medicare  chi  fpafi- 

nia, 
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ma  t e « quando  altro  non  fi 
poffa,  ad  imitare  Tcuangelico 
Centurione , che  tanto  fi  vin- 
fe  e tanto  fi  abbafsò , per  ot- 
tenere ad  vn  fante  della  fua_» 
famiglia  il  rifaldamcnto  di 
lunga  e ftentata  paralifia_,  . 
Se  vdiamo  clfere  contraflegno 
di  dannatione  eterna  , non- 
curarfi  delle  altrui  difauuen- 
ture  > ardiremo  di  viuere  sì 
incerti  della  noftra  falute,pcr 
fola  negligenza  di  non  confi- 
derare  le  calamità  , che  fo- 
prafanno  i figliuoli  della.. 
Chìefa  ? Io  tuttauolta  non., 
voglio,  che  Animi  sì  generofi, 
come  fono  i voftri,  corrano 
ad  abbracciarli  co’mifcri,  ò 
per  lo  flridore  delle  sferzo 
ò per  le  trafitture  degli  fpro- 
ni  , amando  i prolfimi  , per 
non  eflere  abbominati  da  Dio. 
Voglio , che  à ciò  vi  ftimoli  il 
faper  Voi,  quanto  fia  e grata_. 
à Dio  e propria  di  Dio  la., 
Commiferazione  verfo  gli  af- 
flitti, c quanto  à lui  piaccia  il 
Souuenimento  dato  a’necef- 
fitofi . Al  che  quando  non  vi 
perfuadeflero  o la  nobiltà 
deir  attione  ò la  fpeciofità 
della  ricompenfa , vi  ammae- 
ftri  nell’ cfcrcitio  della  Com- 
pafllone  fraterna  liftclfo  Cor- 
po vmano , in  cui  viuc  l’ani- 
mo voftro.  Ditemi,  fc  il  cafo 
porta,  che  vn  dc’p ledi  s’infaa- 


§.17. 


guini  per  la  puntura  d’ vtu 
^iodo , non  fedete  voi  ò fo- 
pra  la  felce  ò fui  terreno , e , 
adocchiando  la  ferita  , non., 
piegate  il  capo,  non  mordete.» 
i kbbri,  non  iftendetc  le  dita , 
per  trarre  dalla  parte  impia- 
gata il  ferro , che  l’addolora  ? 
Sluando  forte  Pes  fpinam  cal-  S.Aug 
cauerity  T OT  P"M  CORPVS  in 
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LOm  RAHITFR , & feu,f 
homo  : curuatur  fpina  •vt  ^ 

quATAtur  fpina  y quAbafit  in-j 
pianta  . Omnia  membra  yquid^ 
quid  prJSunt , faciunt , V‘1  DE 
INFIMO  EKIGVO  LOCO 
SPINAy^AE  INHAESE- 
RATy  EDVCATVR.  Ah  fio 


la  Tefta , quantunque  incoro- 
nata di  oro , e fe  la  Mano , 
benché  adornata  di  gemmo , 
e fe  il  Petto  auuegnache  guer- 
nito  dipretiofe  collane , s’im- 
piegano prontamente  al  rifto- 
ro  di  sì  vile  parte  del  Corpo, 
e fc  tutte  fi  rifentono , qualo- 
ra il  Dito  minimo  del  piè  fini- 
firo  ftilla  fangue  ; come  Noi , 
che  in  ogni  angolo , che  in.. 
ogni  piazza,  che  in  ogni  cafa  , 
che  in  ogni  tribunale  incon- 
triamo volti  impalliditi  , cuori 
palpitanti,  animi  trangofeiati , 
idegneremo  ò di  muouere  vn 
paflb,òdi  formare  vna  voco, 
ò di  aprire  vno  fcrigno,  ò d’in- 
uiare  vn  meifo , ò di  paffaro 
vna  efficace  intcrccfllone  im. 

bc- 
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bcr.  eiìcio  di  chi ‘muore  per  Io 
cordoglio.  Tanto  fattjio  tut- 
ti i membri  noftri  e primi  o 
vigorofi  , per  liberare  dal 
cruccio  ò di  fpina  pungcnto 
ò di  ago  traforante  il  più  baf- 
fo membro  del  corpo  ; e Noi, 
che  rimiriamo  i pugnali  con- 
ficcati dalla  difperationc  nel 
cuor  di  tanti,  sfuggiremo  di 
adoperare  vna  fillaba  ò al 
più  vn  dito , per  mutare  àchi 
agonizzai  laceramenti  dell’a- 
maritudine in  guanciali  diri- 
pofocin  balfanio  de’ dolori? 
Cosi  dii  ei,  fe  ragionalTi  ad  In- 
diani, ignoranti  dcirEuange- 


Ifo . Mà  difcorrcndo  io  à Ca-» 
ualicri  é à Principi , che  hanj 
dedicate  le  anime  proprie  al- 
la carità  criftiana , c che  , in^ 
foccorfo  c di  chi  geme  c di 
chi  giace,  aprono  cotidiana- 
mente  forgenti  e di  fplcndi- 
dezza  generofa  e di  compaf- 
fione  diuina , "termino  il  Dif- 
corfo,  con  augurare  à tutti 
Voi  i guiderdoni  di  Àbramo  ; 
e dico  a cialcheduno , che  mi 
afcolta , in  nome  di  Grillo  o 
in  perfona  di  Dio  : Noli  time- 
re } ego  ero  merces  tua  magnai 
mmis . ' . ; 

Cosìfia.  . ; 


/ 
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Sermone  nella  Domenica  XXV.  dopo  la 
Pentecofte  e giorno  di  S.  Martino.  . 

« t 

t^ATtinm  adhuc  cathecumeittu  hai  mt  V eHe  eonttxit. 


CcBi^ite  frimum  Zi^ania^  allibate  ea  in  fafàculosad 
tomiurendum*  ^atth,  13. 


Val  VESTE  fù 
quella  mai  > chc^ 
tirò  Grido  dalla.* 
reggia  del  Padre 
alla  tenda  d'vn_ 
Venturiere  ? Se  l’Efercito  di 
Giuliano,  fottole  cuiinfegne 
militaua  Martino  , hauelfcj 
depredata  ò la  Paleftina  ò 
l’Affiria , io  ftimerei  • che  tra 
le  fpoglie  , toccate  al  beato 
combattitore  , fbfle  data  la_» 
clamide  di  Erode  trapuntata-» 
di  gioie , c à noi  deferitta  da_» 
S.Luca  nel  duodecimo  capo 
degli  Atti  apodolici  : ò crede- 
rei, che  dagli  Eredi  di  Aflue- 
ro , e da’Podcri  di  Nabuedo- 
nofor  hauefle  egli  riceuuto  il 
manto  reale  d’ alcun  di  quei 
Principi  , per  ricognitione  di 
faluaguardia',  e per  rifeatto  di 
prigioni  , Mà  combattendo 
l’Apodata  nel  Scttentrioncj , 
lontauiflimo  dall’Oriente , non 
rimane  al  Mantello  sì  lodato 
dal  Redentore  veruna  pruo- 
ua  di  vaghezza  e di  valore? . 


Anzi , fe  afcoltiamo  i Cronidi 
di  quel  fecolo  , era  Martino 
ricoperto  d’vn  ruuido  tabar- 
ro » teduto  di  lana  e cucito 
fcmplicemente  , per  riparo  , c 
non  per  ornamento , del  no- 
bile sì , mà  pouero  foldatello . 
Come  dunque  dal  Saluatore 
e tanto  fi  ammirò , e con  pro- 
digi; sì  grandi  ne  fè  modra_» 
in  vifionc  miracplofa , con  ap- 
prouamenti  non  vfati  ? Non 
prezzò  Grido  quel  Panno , ò 
per  la  finezza  della  materia-* , 
o per  la  vaghezza  del  lauoro , 
ò per  la  ricchezza  de’  fregi , 
ò per  l’oro  si  filato  delle  tri- 
ne, come  mailìccio  de'bottonù 
mà  perche  fu  fplendidezza_» 
inafpettata,  e limofina  fuor  di 
tempo.  Ghevn  Catecumeno 
non  ancora  fantificato  dal 
battefimo , che  vn  foldato  au- 
uezzo  alle  prede  de’rcgni,  che 
il  feguace  d’vn  Apodata  in.» 
tempo  d’infuerno,  full’afpetto 
deU’Efercitd,  adoperatola-’ 
da,  non  arubajpH^àltrui,  mà 


diuidcrc  il  proprio,  efponcn- 
dofi  con  vn  colpo  all'ingiuria 
de'teoipi  e à gU  fchcrnimcnti 
dc’compagni,  quello  fù,  cho 
tanto  piacque  al  Figliuolo 
di  Dio , e che  dal  Cielo  lo 
tralfe  in  Terra  ad  efclamarc.» 
nc’Padiglioni  d’vn  ribello  del- 
l'Euangelio  : Martinus  adbuc 
cathecumcnus  hac  sjejle  contea 
. E con  far  ciò  , dille  coll’ 
opere  ; La  Virtù  tanto  più  ri- 
luce  , quanto  è più  fuora  di 
tempo  . Che  Sacerdoti,  ali- 
mentati con  propine  del  San- 
tuario, facciano  parte  a’poue- 
ri  dell’entrate  loro  ridondan- 
ti, è frutto  di  pietà  in  propria 
llagione . Mà  che  vn  Gioua- 
ne guerriere,  lordato  di  fan- 
gue  , defraudato  de’  falarij  , 
(limolato  daH’efercitio  dcU’ar- 
mi  all’ingordigia  della  roba_. , 
fi  priui  dell’Abito  ncceilàrio 
alla  iua  vita,  per  compartir- 
lo ad  vn  Mendico  feonofeiu- 
to , oh  quella  è Bontà  fuor  di 
tempo , e,  per  confeguenza_, , 
ammirabile  à gli  huomini  o 
amabile  à Dio  . In  tanto  i 
Mietitori  della  Campagna  ar- 
rotano  le  falci,  recidono  ì ma- 
^ bipoli,  e,  llrettamente  legando 
lA  ZIZZANIA,  co’fafci  di 
, èfla  accendono  le  fornaci , 
l' Tanto  dilTe  T odierno  Padrc- 
4|fiiU)kha/  e tanto.poi  fù  efe- 
fcuito  da’ Guardiani . CoHigtte 


zJzania  , Ó*  alligate  ea  in  fa- 
fiiculos  ad.  eomburendurtLj  • 
ConfclTo  dihauere  più  facil- 
mente intefe  le  rìmunerationi 
alfegnate  alla  Cappa  del  Ca- 
tecumeno , che  non  penetro  i, 
gafiighi  douùti  a’  manipoli 
della  mal  Erba . E*  per  ven- 
tura quella  altro  che  Loglio  * 
inferiore  bensì  di  qualità  c_> 
di  fapore  al  frumento , biada 
nondimeno  , e biada  làlutarc_> 
alla  faldatura  delle  fillole,  e 
profitteuole  all’  ingraflamen- 
to  de* polli  ? Se  ciò  e,  per- 
che non  fi  dà  fuoco  ad  infi- 
niti virgulti  velcnofi  , che  sì 
nella  forefta  come  ne’  prati 
germogliano?  Adunque  la_. 
Cicuta  c’I  Nappdlo  fioriran- 
no , ricreati  con  rugiade  tlcll’ 
aria , e auuiuati  da  influiti  del 
Ciclo,  mentrcche  ardono,  per 
ordinationediuina  , le  Biado 
innocenti,  anzi  medicine,  che 
veleni  dcirhuomo  ? Il  Loglio 
alle  fiamme  ? sì  : pcrciocho 
nacque  fuor  di  luogo.  Non 
fi  rompono  i campi , ne  tante 
volte  la  terra  fi  rifolca,  perche 
poi  da  gcrntogli  ignobili  go- 
danfi  le  induftrie  de’  bifolchi , 
e fi  tolga  il  luogo  à quello 
fpighe  , per  cui  buttano  c il 
contadino  fudori  e il  padrone, 
contanti.  Poteua  e maturarli 
c riporli  la  Zizzania  , fc  ger- 
moglia ua  in  terreno  noncol- 
F 2 ti- 
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tiuato . Dall’  inconucnicnz 
del  fito  , improperio  ad  cd'a , e 
deftinatoà  femi  migliori , ella 
traile  il  demerito  de*"  granai  e 
il  merito  delle  arfurc . Sten- 
do per  tanto  ambe  le  mio 
mani,  e , additando  con  vna_. 
di  eil'e  la  Vede  di  Martino 
Ircgiata  di  luce , e dimoArarv- 
do^  coU’  altra  il  Loglio  ince- 
nerito da  vampe,  efclamo  e à 
mè  e à voi,  che  qui  mi  vdite  : 
NIENTE  PIV‘  CARO  A* 
DIO  DELLA  BONTÀ'  FVOR 
D I TEMPO  , E NVLLA 
PIV  ABBOMINEVOLE  A’ 
LVI  DELLA  MALVAGITÀ' 
F VpR  DI  LVOGO  : quella^ 
con  chiatte  d’oro  apre  à chi 
la  efercita  l’Erario  diuino,  per 
ricompenfc  copiofe  ; e queAa 
con  grimaldelli  arrugginiti 
sforza  rArfenale  dell’ Ira  cc- 
leAc,  per  diliuriare  à chi  la_, 
pratica  derolamenti  di  fuoco  . 
SiiqueAc  due  Confiderationi 
impiegheremo- lo  fpatio  di  due 
quarti  d’ora , confccrati  alTin- 
tcrprctationc  dell’  EuangeliO' 
corrente  , e alla  vencriwioao 
della  Solennità  odierna 
2 9 Non  ci  è Scrittore ,chc, 

quando  con  la  penna  tecea_. 
la  foglia  della  Fornace  ba- 
bilonica , itoH  rimanga  atto- 
nito a’  gran  miracoli  dellat^ 
Caldea , riiieriti  nel  fupplicio 
de'  tre  Fanciulli  . Si  videro 


cortgiunti  in  quello  fpcttaco- 
lo  di  Ixtrbarie  ardori  c refri- 


geri; , acque  c fiamme , armo- 
nie c pene, libertà  e vincoli, 
brace  e reffiri , Angeli  c nu- 
nigoldi . Nè  men  prodigiolÌD^ 
dc’trc  Giouini , intatti  tràdi- 
uampamenti , fu  Daniele  con- 
templatore frà  Leoni  . Rng- 
ghiauano  queAi,nè  mordcua- 
no  r moriuano  per  la  fame , c* 
lafciauano  in  vita , chi  era  loi* 
cibo  I alAidùiuano  il  Profeta.^ 


ciò  cuAodiuarvo , non  corno 
moAri,  ina  coiik  muri,  per  non 
dirc,quafi  foldaci  da  guardia  . 
E,  fc  dal  lago  alziamo  gli  oc- 
chi, vedremo  in  prò  dell’iur- 
noceiuc  , caulinare  nell’aero 
Abocuc  , à banchettarlo  con 
angelica  ichalchcria-  . Nc’ 
cui  pafTì  quali  cAatico  fci-ille 
S.  Ambrolio  : Chi  può  mara- 
uigliarfi  di  Detro , fc  in  Gali- 
lea corre  sii  Tacijuc , mcntro 
feorge  nella  Caldea  chi  viag- 
gia per  l’aria  ? Finalmente  il 
Mare  , hauendo  qualche  gra- 
do di  denfità , fc  non  foAicne 
i corpi  ritti,  almeno  li  tiene  à 
galla  con  poco  moto  ò cori- 
cati ò fupini  ; ladoue.  l’cle- 
inenco  dell’acre , per  la  rarità 
e fottigliczza  fua  , appena.» 
permette  mouinicnto  à gli  ve- 
celli  forniti  di  piume  , Grida 
per  ciò  il  Santo  r Akacucb,ele- 
ftAtus  ab  Angelo  > «tcrji  trarmtis 

iter 
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iter  cjrpjTt , ò"  p!o  Pt-nphit  e in- / 
Ur  j 'xiioi  leonum  Jlrepìtus  dulce 
(unuìtdium  minijhauit . Nè  tal 
fauorc  fù  ijratia  meramente^', 
ct>me  parlano  le  Scuole , gra- 
tuita : f'ù  fouutnimento  acqui- 
ftato  con  meriti  . Ondo 
rifteflb  I>ottorc  ftimò  Danie- 
le fortunato  affai  più  per  lo 
diritto  , guadagnato  con  la^ 
gcntrolìtà  deMuoi  fatti , cho 
pel  conuito,  fopraggiuntogli 
con  marauiglie  della  natura, 
e ordinato  .dall’  Angelo  con_. 
ifìupori  della  gratia  . Non-» 
vtiqut  ideò  beatus , quia  alie- 
nnm  vrc,ndehat  prandtum',  fed 
quia  meritis  futs  impajla  Leo^ 
num  ora  claudebat . Gran  me- 
riti conuicn  dire , che  foffero, 
tanto  in  Daniele , quanto  ne’ 
Fanciulli , a quali  cedettero  le 
Fiere, e gelarono  i Fuochi . Io 
vò credendo,  che  dalcuoro 
de’beati  Ifracliti  vfeiffe  qual- 
che virtù,  la  quale , per  cffcrc 
fuor  di  ftagione , piegaffc  l’e- 
terno  Padre  à mutare  la  qua- 
lità degli  elementi,  e la  natu- 
ra degli  animali . Eccola;  poi- 
ché , nati  principi  del  fangue 
regio  di  Giuda,  alleuati  nclla^ 
Corte  d’vn  Monarca  per  pag- 
gi d’onore , proueduti  matti- 
na c fera  co’  piatti  della  men- 
fe  reale  , giouanr  d’età  , deli- 
cati di  compleflfione , crefeiuti 
alla  grande , mentre  ogn'altro 

1 


Coetàneo  viueua  con  magni- 
ficenza di  viuande  , effumpe- 
trarono,  à 'violenza  di  prie- 
ghi,  d'hauer  acqua  per  beuan- 
da  e per  viuanda  legumi . E 
non  c quefta  Bontà  fuor  di 
tempo  , tràdelitie  di  Principe 
coronato,  Signori  di  tanto  na- 
feimento , anteporre  k polen- 
te dell  Eremo  a’canditi  della»* 
Reggia , pofponendo  vccclla- 
mi  imbanditi  sù  tauole  gioiel- 
late in  vafi  di  fìnifliina  por- 
cellana al  bifeotro  ed  all’  er- 
be? A'vifta  di  Temperanza , 
sì  poco  coflumata  ne’gran_ 
Palazzi , chi  può  non  folleua- 
re  le  voci  con  Ambrofio  : 
tn  aula  regia  pafetbanturt 
alebanturt  tanquam  in  dejertijy 
cibo  a fpiro  putuque  obuio . M E- 
Riro^ERhGIf  SFRVVLI 
REGI  PRAEVALVERVNT^ 
captiuìtatem  , decujfo  iugo , 
contempjerunt  . Che  Ilarione 
viua  di  erbaggi  nel  tugurio, 
non  è zuffa  infolka  ; che  Ma- 
cario nella  grotta  lì  cibi  d'or- 
zo, è confuetudinc  della  Te- 
baide  ; che  Bernardo  fpegna 
la  fete  con  forfi  d’acqua,  fù 
legge  indifpenfabile  à gli  al- 
lieui  di  Ciliello . Mà  chi  mai 
vide  sfamarli  Giouanetti  reali 
con  femi  dell’Orto,  mentre  da 
ogni  parte  fumauano  droghe 
d Oriente  e carni  di  Colchi? 
Ad  afUnenza  sì  nuoua , sì  ar- 
dua 
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dua  » si  eroica  fi  arrendettero 
e le  fmanie  de*  Leoni , c lo 
vanjpe  della  Fornace . 

30  E la  ragione  di  prez- 
zo si  grande  in  opere  sì  di- 
fulare  allo  flato  , nafee  dal 
doppio  conflitto  > che  fi  fo- 
fUene,  non  meno  coU’aflag- 
gio  di  cibi  vili  ed  ingrati , 
che  col  rifiuto  di  nutrimento 
quanto  nobile , altrettanto  fa- 
porofo.  Se  crediamo  à Giro- 
lamo, è lotta  troppo  dura,  fop- 
portare  per  vna  parte  la  mile- 
riadivini  cotti  e d’erbe  cru- 
de, e rigettare  per  l’altra  il 
follctico  di  licori  anubili,  c 
le  lufinghe  di  componimenti 
appetitoli . Incredibilis  animi 
Jortitudo  inter  gemmai  & feri~ 
cum  j inter  eunuehorum  & pueU 
laruM'catertiaSì  Ò*  exquìjitas 
epulas , quas  ampia  domus  pra- 
bebat  abund.antiat  appetire  e am 
ieturttorum  laborem  > afperita- 
Um  •uefihtm  > njifius  continen  • 
tiam.  Ditemi , per  qual  altro 
riguardo  a’voftri  Cefari  quei 
foli  cibi  piaceuano , ne’  quali 
il  faporc  crefceua , non  dalla^ 
ibauità  della  conditura,  ma  ò 
dal  contrailo  della  llagiono, 
ò da*  pericoli  di  chi,  per  pro- 
cacciarli , nauigaua . Onde  fi 
prezzauano  da’Confolari  c_» 
da'Confoli  le  frauole  del  De- 
cembre.levue  di  Marzo,  lo 
rofe  della  bruma,  le  ncvù  del- 


la Canicola  : come  fe  quel 
Pomo  fofle  indegno  di  Tefte 
regnanti , à cui  fofle  mancata 
dura  lotta  con  Elementi . Ex  pa 


quafiifjimje  dapes.  non  Qufiu  *78» . 
d'fficultatibus  ajlimarentur,  mi-'^ 


Mam. 

T0.10 

85. 


racula  auìum-t  longinqui  morii 
pifeei  , alieni  tempo  rii  pomo-> , 

Ojfttua  niues  , hodierna  rofa  . 
AH’Anguille  del  Faro  accrc- 
fceuano  llima  i vortici  di  Ca- 
riddi , la  violenza  delle  cor- 
renti , e i naufragi!  de’  Pefea- 
tori  . Cosi  pure  fpiaceua  a’ 
palati  de’ Senatori  il,  Siluro, 
fc  dal  Nilo  non  fi  cllracuaj 
con  fangue  tra’morfi  de’Coc- 
codrilli . Niun  Pefee  era  in_, 
pregio  nel  Palazzo  , fc  qua 
capitaua  da’  guadi  d’Oftia , c 
non  fi  traportaua  ò da’ pro- 
fondi dell’Ionio , ò dalle  Urti 
dell’  Affrica  . Però , come  à 
noi riefeono più  gradi  frutti, 
che  hanito  combattuto  co'  ri- 
gori del  Verno:  onde,  quali 
vittoriofi  delle  tcmpclle  , fi 
prefentauano  à gli  Augulli; 
così  à Dio  più  accette  fono 
quelle  operationi,  che  ripu- 
gnano all’vfo  , e che  lì  col- 
legano co'fudori , Ciò  moflc, 
fe  io  non  erro,  Daujd  Profe^ 
taà  piangere  il  fuo  misfàteo, 
doue-  niun  Penitente  giamnvai 
lagrimò  . Lahoraui  ingemitu 
meo . Doue,  doue  IparfeiU^ 
renti  de’fuoi  pianóifUugghip  ’ 

per 
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per  auuentura  egli  tra’  veli 
dell’Arca , ò nell’orrore  delle 
Spelonche  » ò sù  le  cime  del 
Libano  à veduta  del  Cielo? 
Chi  ciò  credeiTe?  Tràlc  piu- 
me del  letto  » fotto  il  cortinag- 
gio reale  , nella  quiete  dclla^ 
notte,  quando  rinuitauano  à 
refpiri  e la  Aanchezza  degli 
Affari  fpediti , e la  morbidez- 
za sì  delle  lane  che  lo  ricet- 
tauano,  cerne  de*  lini  che  lo 
copriuano,  mutaua  egli  il  fon- 
no  in  cordoglio:  e,  mentre  i 
Caualieri  della  camera  IHma- 
uano,  che  il  Principe  fì  rifa- 
cefle  dalle  faccende  del  go- 
uerno  col  ripofo  de*  fenli, 
l’ottimo  Regnatore  lauaua- 
con  lagrime  d fangue  d’Vria, 
c con  amari0imi  crepacuori 
feontaua  gli  abbracciamenti 
di  Berfabea  . Lauabo  per 
gutasno(ìcs  leffum  meumt 
ehrymts  meìs Jiratum  oteum  ri- 
gabo  , Era  incohfolabile  fu* 
guanciali , qualora  gli  fouue- 
niua  conculcate  da  sè  co’pie- 
di  le  leggi  di  quel  Dio , chcj 
gli  circondò  di  oro  le  tempie 
e di  lauro  la  fronte , con  mu- 
targli la  capanna  di  Pallore 
in  corte  di  Rè  . E forfè , inu 
guiderdone  4»  tal  Bontà , pre- 
ueduu  douer  fiorire  sì  fiier 
di  tempo , Iddio  dalla  from- 
bola i’efaltò  allo  feettro  » 

31  Che  fe  tal  ricompen- 


fa  può  parere  ad  alcuno  anzi 
conghiettura  che  fucceffo,  ec- 
coui  Maddalena , rimunert^&I, 
con  indulgenze,  con  apolo- 
gie , con  lodi , per  breue  pian- 
to. Quanti  Peccatori,  com- 
punti a’ragionamenti  di  Cri-, 
fio , verfarono  fiumi  di  lagri- 
me, nè  il  Redentore  fece  mot- 
to di  efiì  ? Se  alle  parole  di 
CiouanniBattifìa  tanto  Popo- 
lo filauò  nel  Giordano  : chi 
dubiterà  à griufocati  difeorfi 
del  Saluatore  numero  fenza^ 
numero  di  peruerfi  efferfì  ri- 
purgato  da  peccati  ne*  bagni 
del  dolore  è Dnnqne,  corno 
a*foli  fìnghiozzi  di  Maria  da 
Giesù  fi  foferifie  la  condona- 
tione  de’  falli , e fi  fopraferiffe 
il  preconio  dell’  affetto  ? Fù 
penitenza  fuor  ditempo.-Gli 
altri  fofpirarcno  a’ tuoni  di 
Crifio  , e lagrimarono  ò ne’ 
monti,  ò ne’bofchijò  nel  Tem- 
pio , dou*  egli  ragionaua-i  . 
Maddalena  fi  affliffe  nel  con- 
uito , e addolorò  trà  delitie  v 
tramutando  vna  fala  di  pia- 
ceri in  altare  di  amarezzo . 
Jnterepulast  cfclama  Grego- 
rio , INtEU  EPVIÀS  LA- 
CRT  MAS  OBTyilT,  A' cui 
foggiugne  efiatico  Pier  Gri- 
fologo  : Facit  dotfjum  UtitU 
tiomum  lamentatioais  0“  piatii 
ifuj.  Chi  vide  penitenza  ne* 
banchetti?  Chi  difegnp  Orar  * 

torij 
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tori)  di  compuntionc  rie’tea-  ClTVR.  Hoc  efl  hofles  in  ftàs 
tri  del  diletto  ? Ciò  fece  Mad-  fedtbus  vincere  . Vbi  femper 
dalena,  eperò  ottenne  tdori  si  naufragauerat  Cajlitas , ibi  eft 
copioiì  di  gratia . * » coronata  l'^rginitas  • pra^ 

31  A'  Maddalena  rauue-  co  ad  libidinem  imitauerat  , 
dura  fi  accompagna  Agncla  Virgo  ad  cafiitatem  obtinuit  . 
immacolata  . Quefta . nè  co’  Quefti  erano  i fentimenti  de’ 
fiori  della  fua  oncftà  , nè  con  Santi , onorar  Dio  , quando 
gl’incenfi  delle  fue  preghiere,  pareua  tempo  d’ offenderlo . 
nè  con  la  profefllone  dclla_,  Eccoui  Martino  vfare  la  fpa- 
fua  fede , nè  col  rifiutamento  da , non  per  rapire  , mà  per 
dello  Spofo  confolare  di  ftir-  donare  . Ecco  Daniele  co’ 
pe  ,•  nè  con  la  fofferenza  . di  Principi  Ifra eliti  , Anacoreti 
dure  catene  e di  ofeuriffimo  in  Corte,  e Santi  in  Babilo- 
carcere,  godette  il  dono  de’  nia  . EccoDauid  ncll’ore  del 
miracoli . Allora  fù  opcratri-  fonno  con  gli  occhi  acciccati 
ce  di  marauiglie , quando  an-  dal  pianto  . Ecco  finalmente 
eh’ ella  maturò  frutti  contra-.  da  due  PrincipefTe , vna  Ebrea 
ftagionc . Poiché,  introdotta.,  e Taltra  Romana  , confccrarfi 
nc’cafini  della  licenza  , fra  in  Eremi  di  penitenza  le  Ga- 
vezzi  dell' intemperanza  ,Jorò  leric  del  piacere  e i Ricoueri 
genufidlTa,  e,  rapita  in  Dio,  della  fozzura  . Godo  per  sì 
trasfigurò  quell’inferno  d’ini-  pie  mutationi,  mà  sbigottirei, 
quità  in  paradilò  d’ innoccn-  le,  conuertendofi  daMadda- 
zà,  c rendette  l’albergo  della.,  lena  e da  Agnefe  i Palazzi 
lafciuia  coro  fantificato  da.>  Farifaici  e i Lupanari  paga- 
falmi . ■ Nel  fuono  degl’inni , ni  in  Chiefe  , da  noi  fi  cen- 
erebbero alla  Fanciulla  i ca-  ucrtìlfero  i Tempi]  in  Tca- 
pclli,  fcefe  luce  dai  Ciclo,  cad-  tri,  e gli  altari  in  orchcllrc. 
de  primieramente  morto  à 35  Nonfapeua  io  termi- 
terra  , indi  hebbe  vita  e fedo  nare  le  tenerezze  del  primo 
rOpprcflbre,  finalmente  quan-  Punto , per  orrore  di  non  in- 
ti  in  quell’ Alca  di  continenza  contrarmi  ne’  fupplicij  del  fe- 
c di  preci  entrarono  Corui  , condo  . La  fuga  nondimeno 
Homi  quindi  tutri  vfeirono  Colom-  delPora,  c gli  alberghi , ò del 
f.deò  be.  IMPANAR  TVRPITV-  rilloro  variati  da  Maddalena 
S Agn  DINIS  y fcrifie  S.  Maflimo , in  Cenacoli  di  contrittione,  ò 
To.11  WCVS  OHATIONIS  £FFI~  della  sfrenatezza  trasformati 
91»  ..  . da 
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ada  Agncfia  in  afìli  di  purità , 
non  iok)  mi  «forzano  à paf- 
iare  dalle  mercedi  delia  Bon> 
tà  fiorita  fuor  di  tcn^  a’ga- 
(Hghi  della  Maluagità  feop- 
piata  fuor  di  luogo , ^mà  ù fo- 
ipettarc,  rhc<^dta  tale  em- 
pietà principa!n:cnrc  eonfifta 
nella  lijflblutionc-,  che  tanto 
sfacciatamente  fi  pratica  nel- 
le Cliiefe  di  Dio  . Ohimè  , 
quando  odo  dirli  da  Crifto, 
Domus  mea  i domus  orattonis 
•vocabiiut  : quando  feoto  cf- 
clamarfi-daGiacob,  e cantarli 
da  Sacerdoti  : Ternbtiis  ejl 
•locus  nm  fj^  hìc  aliud  , ntjft 
domus  Dei  > Ò porta  Cali  : o 
veggo  p<M  tanta  libertà  in_. 
fiiccia  del  Tabernacolo,  c sù 
l'ora  fttHa  dc'Sacrilìeij  j con- 
fèflb.non  faper  io,  fc  krgga 
verità  di  Scritture , ò fc  pur 
rumini  vanità  di  legni . Cafa 
■d’orationc  la  Cafa  di  Dk) , fe 
sì  pochi  in  ella  tacciono,  fcj 
più  pochi  orano , fc  molti  va- 
glicggiano , fc  molti  fuagano , 
le  quali  tutti  , fenza  rifpctto 
a’ianti  Vlfici; , difeorrono  ra- 
gunati  in  circoli  Icandalofi 
contai  temerità , come  fc  di- 
moralicro,  non  nella  Reggia 
d’vn  Dio  auncrfillimo  da  sì 
latto  dilprczzo,  mà  nc’ giar- 
dini d’Eliogabalo , che  rimu- 
nerane la  irriucrenza  c cho 
in'^ronàfic  i’ateifmo  ! Sole- 


Li 
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ua  dire  Cirolamo  à cbi  pati- 
na ò inccndij  di  /degno  , ò 
fiamme  d’auaritia , ò lordure 
di  Icnfo,  ò cecità  d’errori  : fc 
brami  di  riaucrti  , entra  in 
qualfifia  Balilica  ò di  Martire 
ò di  Apoftolo,  c incontanen- 
te a’riucrbcri  della  fatuità  , 
che  folgora  da’  muri  flcllì  de’ 
Santuari;’ , ricupererai  e pace  c 
luce  c temperanza . Do  con- 
^lìumdngredcre  Exfiiicas  Mar»  yj 
tyrumtó"  aiiquando  purgaberis, 
Non  parlerebbe  così  a’  tempi 
noftri  Girolamo,  fc  fcorgclfc 
regnare  nelle  Chiefe  il  dilcio- 
glimcnto  de’buonicoftunii,  e, 
quali  dilli  la  sfacciataggiitcj 
dcir-ofcenità , congregandoli 
molti  dintorno  a’facri  Altari , 
non  per  orare,  mà  per  arderei 
non  per  placare  l’ira  di  Dio 
con  le  pr  eghiere,  mà  per  pro- 
uocarla  con  gli  fguardi.  Prc- 
fcmarli  a’Tcmpij , per  purifi- 
carli? Ciò  forfè  auucnnc  nc’ 
primi  Secoli  della  Fede:  poi- 
ché ne’  noftri  certamente  in 
più  luoghi  non  fegue.  Anzi 
non  pochi  quiui  entrano  mcn. 
rei , che  quindi  non  efeono  . 

La  profanità  de’difcorlì  , lo 
fcandalo  delie  raunanze  > l’ir- 
riuerenza  di  chi  volta  le  fpal- 
le  al  Tabernacolo,  per  com- 
piacere ò il  prurito  della  Jm- 
gua,  ò la  curiolità  degli  occhi, 
panni  clic  oramai  facciano 
G ncl- 


nelle  Cafc  di  Dio  ciò,  click,, 
temerità  dc’Pocti  hà  fatto  uel- 
i’opcrc  più  inarauigliofc  di 
Dio  . Diccua  già  l'EccIcfia- 
ftico,  ammirando  la  bcllerzi_. 
dell’Arcobaleno,  e facendo- 
lo fcala  prodigiofa  per  giun- 
r.cd  Cielo  : Vide  Arcum  » c> 

^ beuedìe  eum  t qui  fede  illum-> . 
Ora,  chi  può  rimirare  l’Iride» 
fenza  ricerdarfì  ò le  vanità 
della  Ninfa,  ò i liuori  di  Giu- 
none ,òlc  Imanic  di  Turno, 
ò la  inumanità  dell’  Italia_. 
co’  rifuggiti  da.  Troia  ? Chi 
può  , infetto  da  fantaftru  sì 
vitiofi,  ò adorare  la  Diuinità, 
ò contemplarla  ? Similmente, 
à di  noftri , la  Madre  de’  Mac- 
cabei , per  aniniarc  alla  tol- 
leranza de’  tormenti  l’vltimo 
de’figliuoli,  non  gli  direbbo  >. 
»^Mac  come  già  gli  diffe  : FetOìnatCy 
7»  “vt  afpiiiaj:  ad  Calumi  pofcia~ 
che  cj^uiui  laPoefia,  col  vele- 
no de’fuoi  inchioftri , hà  con- 
''  laminato  il  regno  della  Bea- 
titudine ,.  riuoltando  in  teatro 
d’ incontinenze  il  Firmamen- 
to, deftinato  alla  virtù  . lui 
non  è Stella  , che  non  rinuo- 
ui  memorie  d’iniquità,,  fciniil- 
lando  » douc  vn  Chirouc  cen- 
tauro doue  vn  Cigno  impu- 
dico,, douc  vn  Aquila  perucr- 
£a , douc  vn  Toro  abbomine- 
uolc  ,.  douc  vna  Medufa  in- 
cantatrice,. douc  vnOriono 


vituperofo  , doue  finalmente 
Mercurio  ladro , Giouc  lafci- 
uo.  Saturno  diuoratore  . Vdi- 
tc  , come  deplori  Girolamo 
tolto  à gli  huomini  l’afpctto 
del  Ciclo  , fe  non  vogliono 
auucnturare  l’oneflà  del  cuo- 
re con  la  reminifeenza  di  mif- 
fatti  dcteflati.  Non  debemus  Lib>z> 
feqin  fabutas  Foetarum  %ridicu~  Coni. 
la  ac  portentofa  mendacia:  qui- 
bus  edam  Catum  infamare  co-  * 
nantur  , E t MERCEDEM  to!»i 

srvpRi  inter  sedera  79. 

COLLOCARE . Or  come  non 
può  rimirarfi  l’Empireo , len- 
za pericolare  nella  continen- 
za j così  appena  può  vn  Gio- 
uane  temperante  od  vn  Huo- 
mo  fenfato  affacciarfi  alle  Ba- 
filichc , fenza  rifehio  di  con- 
taminarfi  , ò collapparato  di 
abiti  liccatiofì,  òcoirafliftcn- 
za  à cianciumi,  indegni  anche 
del  foro  . Vi  hà  tra  voi  alcu- 
no , che  à me  neghi , cflero 
oggidì , per  ciò  che  tocca  à 
pochi  ttmerarij,  le  Chiefe  di 
Roma  mercati  publici  di  no- 
ocllc  , e feene  ridkolofe  di 
motti  ? Scriua  ora  Girolamo 
à Vigilanti©  Erdìarca  ; Do 
con/ilium  : ingredere  'Bajìlicas 
Martyrum  ) Ù"  ah  quando  pur- 
gaberis.»  Purgaberis  ? E in  qual 
forma , fc  gran  parte  di  chi  af- 
flile, prcuarica  ? fe  di  chi  (al- 
meggia,  taluno  toglie  a’Sa  mi 
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là  fignifìcatione  de’  mifterlj 
con  la  confufionc  del  pronun- 
ciamento, la  venerationc  a’ 
Dogmi  coirindecehza  del  Ci- 
to ? fe  anche  fra  Sacerdoti  fi 
nota,  chi  così  offerifee  TOftia 
fuU’Altare  , come  contereb- 
be monete  fui  Banco?  fc  fra 
promulgatoti  dell’  Euangelio 
non  manca , chi , in  vece  di 
aprire  Tinfcrno  a’delinquenti 
con  terrore  di  profetie,  dif- 
ferra  à chi  Tafcolta  giardini 
di  vaghezze  con  amenità  di 
perìodi,  furrogando a’fulniini 
dell’ira  diuina  fiori  di  dditie 
erudite?  fe  finalmente  da  qual- 
cheduno, nelle  pareti  dedicate 
à Crifto , c negli  altari  facrati 
allaTrinità, altro  non  fi  olTerua, 
fuorché,  ò l’arte  dc'pcnriclli,  ò 
Tartificio  del  taglio,ò  la  teffitu- 
ra  de’drappi,ò  la  ricchezza  del- 
l’arrcdo  , ò la  fmifurata  copia_> 
dc’mctalli  e dcirargento?Qual, 
per  tanto , delle  annoucratej 
proprietà  in  molti  de’  noftri 
Tempij  dee  disfarci  in  la- 
grime , e fantificarci  col  do- 
lore ? gli  feudi  delle  Fami-’ 
glie  ò inteflute  a’broccati,  ò 
incafiratc  ne’ marmi?  l’immo- 
deftia  di  chi  canta,  e l’indc- 
cenza  di  chi  facrifica  ? riti- 
continenza  di  chi  guarda,  c 
Finfedeltà  di  chi  contratta^? 
la  fiera  deVapporti,  c lo  {ban- 
daio dc’delitti  ? ìngrederc 


jUicast  & purgaberis  . Erano» 
nell'aurea  età  del  Santo,  Itj 
Chiefe  Terme  di  fpirito,  douc 
ogni  Etiopo  diucniuaNazarco» 
e doue  ogni  fquama  di  lebbra, 
fi  figuraua  in  fregio  di  gratta  e 
in  gemma  di  feruore  . Mà  ora 
fono , in  più  occafioni  e in  piu 
tempi , pantani  vcrminofi , ne’ 
quali  chi  cade,  ne  poita  i con- 
traflegnì , c ne  oficnta  le  inac- 
cliic.E  benché  dal  maggior  nu- 
mero de’Cattolici  fi  frequen- 
tino le  Chiefe  con  pietà  di 
culto,  e con  fentimcnti  di  fe- 
de ; c quantunque  non  ofino 
in  molti  Tempi)  i fopranomi- 
nati  profanatori  di  efcrcitare 
le  loro  temerità  ^ tutta uia^ 
troppo  c , che  anche  pochi , 
e che  anche  vno  perda  il  rif- 
perto  à Dio  nella  fua  Cafa . 

34  Nè  à in  è trafigge.? 

l’anima , che  alle  Bafilichc  de' 
primi  fecoli  della  Rcligiont.!' 
cedano  le  Chiefe  dclFetà  no- 
fira  ; mi  neceffita  ad  agonio 
il  doucr  conielTarc , che  a’no- 
ftri  Tempi)  habbiano  prece- 
duto nell'  apparenza  cfterio- 
rc  in  ferietà  , in  maeftà , in.> 
quiete  , in  venerationc  gli' 
antichi  Delubri  dcllldolatria". 
Vdite.  Chiunciuefaliua  FAu- 
uentino  , non  si  torto  giunge- 
ua  alla  Selua , quiui  pianrata.j 
da  Numa  à gli  onori  di  Eec- 
ria,  che  ad  ogni  paflo  rtima- 
G 2 u.i 
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ua  d*i«contrarfi  nell*  Daa_..  riuercnza  <]a’RoniannantifT- 
Su’rami  <li  qualfifiu  Leccio  cari  ad  rn  Crifto  creduto , tvàr 
poi'eua  loro  ch’ella  inuilìbil-  ctifmi , tra falmi , rrà  efcquic, 
mente  fcdefle  . Tal’cra  l’or-  tià  candelieri , tra  confcifioni 
rote  conceputo  all’ombre  del  di  colpe , tra  intimationi  d’in-p 
Colle,  e tanto  il-  filcntio  di  chi  ccndij , tra  dcfidcrij  d’indu!- 
Ip  circondaua . genza  e fperanze  di  gloria^? 

Lucms.  Auenùm  fukrat  viger  Dunque  fi  dirà  d’vna  Bofea- 
Ilieuvmbray  glia»,  pnjjts  vi  fa  dicere  y 

^VO  POSSi&VISO  Di-  Htmen4neft  : c poi-di  qualun- 
C€R£  I NVM.EM  que  Bafiliea  più  antica,  più- 
iNESr„  riucrita , più  frequentata , più 

Perciò,  chi  baciaua  quei-  finita , fi  confeflcrà  da  chiTton 
Tronchi,,  citi  lagrimaua  sù  vuokò  lufingacc-„ò  mentire, 
queU’erbe  , chi  ocaua  in  <\\\<:i^Qùa  p(^viJd  dicere  > Numen^ 
viali , chi  fofpiraua  tra  quegli  ' ' Mefl . E chi  de’  foreftieri  può. 
offufeamenti  , chi  genufldio  concepire  Dio  prcfcntc  , ouo 
pcrnottaua  fotto  quei  rami,  non  pochi  de’raunati,. e talo- 
Ad  Egeria  concubina-  d’vni*^,  la  alcun  dc’miniftri , così  ailì- 
Rc  ftranierc  concilia  venera-  Re  aJ  Santuario , come  inter- 
pone più  che  diuina  ò l’or-  ucrrebbe  alla  feena  ? Se  Noi, 
dine  o r ofeurità  di  pocho  feguasi  delle  prime  frenefie.:» 
piante  feluagge  ed  infeconde:  di.  Lutero , opinaflTimo  dimo- 

e à Dio  onnipotente  non  può  rar  Crifto  neH’Oftia  jfoLamen- 
feemar  gli  oltraggi , ò lafan-  tequando  fi  porge , riufeireb- 
tità  de’  Tabernacoli , ò la  di-  bone  gli  ftrapazzi  men  facrile- 
uinità  dc’Saaificij  , ò Tarami-  gi , e le  irrcucrenze  men  dete- 
niftrarione  de  Sacramenti , ò ftabili.:  mà  in  chi  può  capire  v- 
Tefpofitione  delle  Scritturo , nione  sì  chimerica  di  Fcde,che 
ò il  profcioglimcnto  da’  pcc-  creda-  il  Giudice  de’viui  e de’ 
cari,  ò a rimbombo  delle  Sin-  morti  e il  Redentore  del  Mon- 
fonie , ò Torta  de’Martiri  traf-  do  prcfcntc  ne’  Tcmpir.e  di  te- 
parenti  da  criftalli , ò Iddio  merita,  che  difonori  fedendo  e 
ftertb  velato  daU’Azàmo  o parlandoqucUoftcrtb  Signore, 
difuclato  dalla  Fede  ? Tant:c--  che  inuoca  genuflelfa  c che  te- 
riuerenza  da*  Romani  fedotti.  me  fofpirante  ! Io  protefto  di 
ad  vna  Femmina  , immagi-  non  intendere  lamoftruofa  coL 
nata  tra  verdure-,  e tanta  ir-  iegatione  di  termimfsi  difeor- 

danr 
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ilanti.Comprendo  bensì  la  vio- 
lenza , che  con  tlìa  facciamo 
alla  diiiina  feutrità,  ncceflnan- 
tlola  à grani  flagelli,  e ad  im- 
pennati efterminij.  Criftianie 
Signori  mieijfinchc  Baldaflarre 
ritenne  le  lue  dilTolutioni  tra’ 
limiti  della  rapacità  e ne’confì- 
ni  delia  lafciuia,  Iddio  tratten- 
ne i fuoi  folgori  tra'ripari  della 
longanimità  e fra  gli  argini  del- 
la mifericordia^Mà  quando  l’in- 
folente  Menarca,  non  fodisfat- 
to  dc’lulTi,  della  crapula, e delle 
concubine  che  feco  cenauano, 
osò  difonorarc  i Vali  facri  di 
Gerulalemme  con  vfi  non  fa- 
cri , immamenente  Iddio  fè 
comparire  la  Mano  fatale,  che 
io  condannò  à morte , e cho 
Dan.v  gli  confifeò  il  reame  . Eadem 
3®*  ftoéfe  interfeifus  cjt  Balta^r 
Rex  Chalditus,E  pure  quei  va- 
fi  erano  tazze  e non  calici  : cj 
tuttauia  perche  daSalombno 
fi  erano  deftinati  à ponijoa  del 
diuino  Edificio,  anche  intro- 
dotti su  tauole  reali , e adope- 
rati in  feruitio  nobile  di  Satra- 
pi conuitati , aperfero  le  porte 
a’nemici , efpofero  e Babdonia 
alle  rapine  de’Medi,  e Baldaf- 
farre  a’pugnaii  deTerfiani . Or 
penferemo  , che  à Dio  fieno 
per  pelar  meno  i Salmi  non., 
vditi,  i’Euangelio  fchecnico,  il 
Tabernacolo  non  riconofeiuto, 
rimmagini  ingiuriate  » rdÉe 


vilipcfe , di  quel  che  gli  pesò 
Tabulo  di  Va fcllame  facer do- 
tale, conuertito  in  gloria  di 
Potentato  e in  dclitie  di  Felle  ? 
Non  perdonò  lo  fdegno  onni- 
potente di  Dioùrritato  per  fia- 
le tocche  da  mani  non  leuiti- 
che,  à Rè  acciecato  dall’Ateifi- 
mo  : e perdonerà  à Caualieri  e 
à Sacerdoti  cattolici , non  folo 
Hluminatr  da  Fede,mà  refiden- 
ti nella  reggia  della  Religione, 
£e  vitupereranno  con  la  licen- 
za delle  lingue , c fe  contami- 
neranno con  lo  fregolamcnto 
degli  affetti i facrificij  di  Dio, 
che  fono  il  Figliuolo  fteflb  di 
Dio  ì.  Celiò  a’Babilonij  il  po- 
co rifpetto  dc’facrati  tefori  T 
imperio  e la  vita  : e a’Romani 
fipalferà  da  Dio  fenzapena^ 
Crillo  difonorato  negli  olo- 
caulli,  c la  Trinità  fprezzata_, 
nel  Sanéfa fanlìorum  della  nuo- 
va Legge  ? Deh , vfeiamo  da’ 
Tempi),  fc  vogliamo  viuere  Ò 
licenziolì  ò liberi.  Mancano  ri- 
dotti , per  difcorrerc  : manca- 
no teatri,  per  ridere  : mancano 
contrade  e piazze , per  fatiate 
Tintemperanza  degli  occhi,  e 
per  imbriacare  l'anima  di  pece, 
iùcciata  da  volti  porporati  di 
minio  ? Fuori  ,s  fuori  di  Chie- 
fa , chiunque  non  vuole  le  ga- 
Rigature  denunziate  alla  £m- 
pietifuora  di  luogo . 

35,  Ma  in  Roma,  chi  può 

vfei- 


Digitized  by  Google  . 


54 


Ha  atf 

X» 


S.3J. 

vfcire  di  Chicfa  à prcuarlcarc, 
fc  la  Città  farita  in  ogni  fuo 
angolo  èBafilica  , confecrata 
con  fanguc  di  Martiri , c fanci- 
ficata  con  lagrime  di  Confeflb- 
ri  ? Vie  forfè  parte  alcuna  di 
qucfto  ricinto,  ouc  qualche 
Scruo  di  Dio,  per  mantenere.  •« 
rEuangelió.non  habbia  lafc  la- 
ta la  vita  , ò tra  ferri  di  Carne- 
fici , 6 tra  denti  di  Moftri  ? Da 
quello fteflb  pauimento,  die  et 
foftienc,  quanti  Giufti  hanno 
fpirata  l'anima  in  difefa  dello 
Scritture , c quanti  nel  giorno 
cftremo  del  Mondo  ripiglie- 
ranno da  cflb  Tolta  fpolpate_> 
da’Lcopardi,  per  fiueftirlc  di 
carne  immortale  c di  paluda- 
mento incorruttibile  ! Òr  chi  fi 
fumerà  non  facrilego , fc  pec- 
cherà in  terreno  deificato  da_. 
ceneri  gloriofc , e adorato  da_ 
pellegrini  riucrenti , come  de- 
pofiito  di  Corpi  canonizzati  ? 
Mijereamur  impio , ó"  non  dyiet 
facere  iaJiUiam:  in  terra  San^o^ 
rum  iniqua  gejpt , & non  vieiebit 
gloriam  Domini . Sono  pur  que- 
lli non  miei  timori , mà  vatici- 
nij  d’Ifaia , che  parla  à noi  da_, 
parte  di  Dio.  Ohimè,  in  Ro- 
ma non  può  preuaricarfi , fen- 
za  commetterfi  maluagità  fuor 
di  luogo , e però  fottopofta  al- 
la grauezza  di  quelle  pene, che 
oggi  dal  Padre  di  famiglia  fi 
pronunziano  contro  alle  ziz- 


5.35- 

zanic , crefeiute  ne’folchi  del 
frumento.  Alligate  ea  in  fa» 
feteulos  ad  combur  endum . AUo 
fpauento  della  fentenza  non_ 
iftiiniamo  che  Ronla  fi  fia  fot- 
tratta, per  cflcrlc  flato  fcarica- 
to  il  flagello  delTira  diurna  con 
mano  mcn  pefantc . Io  confcf- 
fo  , che  fòpra  noi  fi  è verfato 
daU'Angclo  flagellante  Tattof- 
ficato  licore  della  contagionc , 
come  fu’fio ri  dorati  fi  ftillano 
Tacque  nanfe  da’criflalli.chiu- 
fi  con  argento  c traforati  fot- 
rilmcntc  ne’copcrchi . Ladouc 
fopra  Taltrc  Città , ad  vrne  ro- 
uefeiate , fi  fono  piouute  lo 
flragi  : e , mentre  noi , à fatica 
fpruzzati  d’infcttionc  , hab- 
biamo  più  tofio  temuto , cho 
fpcrimentato  lo  feempio , elfo 
giacciono  fcppcllitc  nella  ce- 
nere e disfatte  dalla  motte.Ciò 
molti  attribuifeono  ò alla  bon- 
tà di  chi  prefiede , ò alla  vigi- 
lanza di  chi  goucrna , ò alfu. 
magnanimità  delToro  impiega- 
to, ò finalmente  allaleucrità 
del  ferro , che , troncando  po- 
che tcflc  di  trafgreffori,  hà  re- 
cife  all'Idra  del  male  rinalccn- 
tc  i capi  auuclcnati . Io  nondi- 
meno temo  fortemente , cho 
la  leggerezza  del  gaftigo  diui- 
no  aerini  dalla  grauezza  de* 
noflri  falli , i quali  dalla  nue- 
flà  del  Luogo  traggono  nota- 
blft  accrefdnicnto  di  prauità . 

In 
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In  terra  farifforum  inìqua  gef- 
Jit  >.  mifereamur  impio  > ó*  non 
difcet facere  iujlitiam . Gli  altri 
Popoli,  diflipati  c quali  diftrut- 
ti  dalla  Pelle,  alTediati  daca- 
daueri,  dalla  morte  hann’im- 
parato  à viucrc  ; e , dcteHato 
le  colpe , lì  fono  arrendati  al 
Ciclo , che  li  fulniinaua.Stran- 
gofeerei,  fenoÌ>,  appena  inv 
poluerati  da  cimiteri  , poco 
corrifpondciriino  à tanta  mife- 
ricordila . Qual  fallo  habbia- 
mo corretto,  qual  riuerenza_ 
è portiamo  ora  ò portammo 
nclferuore  de’funerali  a’San- 
tuarij  della  Religione  ? Vi  è ò 
lingua  de’ temerari;  , che  nel 
tempo  de’diuini  Vficij  non  di- 
feorra  come  prima , od  occhio 
che  più  di  prima  non  ifeanda- 
lizzi  il  corpo  millico  di  Grillo 
colla  sfrenatezza  de’ guardi? 
Si , sì , in  noi  può  vcrincarli  la 
minaccia  : Compatiamolo  , 
perche  prcuarica  in  Città  de’ 
Santi,  e feguirà  à lordarli  con., 
facrilegij . Ah,  elìliateui dalle 
mura  di  Roma , fe  non  potete.? 
non  conculcare  i fiori  dcirin- 
nocenza,  e le  taiiolc  della  Leg- 
ge . Non  vorrei  dire , mà  l’af- 
fanno e gli  auucnimenti  mi  fan 
parlare.  Quanto  è Roma  più 
ianta  in  se,  tanto  pare,  chcj 
in  alcuni  degli  abitatori  man- 
chi di  pietà . 

35  Non  sò  dichiarare,  i 


mici  cordogli  c le  nollre  per- 
dite , fe  non  pianto  nel  mezzo 
di  quell’  Oratorio  vn  groifo 
perno  di  argento , e fe  fopra-> 
eflb  non  pongo  vna  lunga  Tra- 
ue  di  ebano . Sta  ella  in  e qui- 
librio , fin  tanto  che  non  li  ca- 
rica . Che  fe  voi  nella  parto 
delira  del  legno  mettete  llole , 
calici , mitre , corpi  di  Beati  in 
vali  d’oro , regni  pontifici]  fre- 
giati di  diamanti , croci  pretio- 
k , e finalmente  gli  arredi  più 
nobili  > che  feruono  ò a’Sacer- 
doti  che  facrificano  , ò a’Pon- 
tefici  che  confacrano , la  par- 
te , arricchita  dal  teforo,  fi  ab- 
b.'ilfavcrfo  la  terra,  e,  in  ri- 
guardo del  carico  pretiofo, 
miferamente  s’  infanga  . Iio. 
tanto  la  parte  finillra  > pouera 
d’ogni  apparato  facro»  folle- 
uafiverfo  del  Cielo  , c paro 
che  falga  à riuerire  l’Empireo  . 
Or  non  è ciò  quel  che , per  mi- 
feria  noflra»  piangiamo  coti- 
di  anamente  tra  noi  ? (parlo  co’ 
profanatori  delle  Chiefe,e  noa 
co’veri  adoratori  de’ Tempi], 
che  > à di  nollri,  qui  numeroli 
viuono  imitatori  de’primi  Fe- 
ri eli,viuuti  in  Roma , Difccpoli 
degli  Apolloli  e prototipi  di. 
perfetta  virtù  à chi  odo 
V'^angcli)  Noi,dÌco,benchc  po- 
chi, quanto  più  liamo  arricchiti  ' 
da  titoli  ecdefiaflici , da  tefóri 
d’indulgenze , da  frequenza  di 

Prc- 
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Prelati , da  tribunali  di  falutc  » tu  tra  fpinc  d’err  ori  ; e chi  da_> 
da  catacoinbc  di  Martiri  « da-  ogni  parte  gode  fpcttacoli  di 
memorie  di  Santi,  da  propi-  culto  diuino  fi  putrefarà  tra 
tiatorij  di  Station  i , da  bene-  bitumi  di  colpe?  Guardiamoci 
dittìoni  papali  , tanto  paro,  di  non  eflcrc fomiglianti  àgli 
che  mcn  ci  curiamo  di  onorar  Auuoltoi  ed  a’Mofeoni . Que- 
Crifto , che  c’innalza  fopra  i fti , nc’corpi  robulli  lafciando 

Regni  del  Criftianefimo  , o le  parti  fané,  corion  oaH’inlèt- 

che  ci  corona  di  palme . Per  tc,douc  la  malignità  dcHVmo- 

10  contrario  , tanti  Popoli  let-  re  peccante  apre  piaghe  am- 

tcntrionali  , dalI’Ercfia  di  chi  morbate  : e quelli , panando  i 

11  regge  priuati  della  fragran-  prati  fioriti  e i giardini  fruttife- 

zia  dc’facrificij  , ritirati  dall’  ri , volano  a’fòilì , per  fatiarfi 

oflcruanza  de*  riti  , impediti  di  carni  corrotte . S.Zcn. 

dall’  adoratione  de’  Beati  , uijpmis  odoribus  piena  tranfao-  dt 

fpogliati  dcil’infcgne  ecclefia-  lantpraU:  adjatidaveròcada^ 

ftiche,  diuifi  dalle  confecratio-  uera  conuolant . ET  MySCAEy 

ni  epifcopali  , fproueduti  di  OMìSSO  SANO  CORPORE, 
facri  libri,  impoueritide'fiinti  SlCVBIVVLNVSEST,CON- 
Vafi,  puniti  fe  non  peccano,  ClTAE  PRAECIPITES^VE 
rimunerati  fc  beftemmiano , CONV EN iV NT . Non  è peg- 

incatenati  fc  credono , fti  aiv  giore  de’Nibbij  e delle  Vcfpe , 
golati  fc  non  rinnegano , viuo-  chi  in  Roma  preuarica , per  ri- 
no  à dilpctto  degl’ ingannati  crcarfi  ? A' qual  fine , con  in- 
Dominanti  con  le  mani  alzate  famia  della  riputatione , entrar 
al  Ciclo . eoa  gli  occhi  volti  à in  cafe  ò profane  ò pericolofe, 

Dio , col  cuore  fifo  nel  Vatica-  per  afcoltare  trilli  luiìnghicri  c 
no , non  altro  fofpirando  chc_,  cembali  incontinenti  ; mcntrtL? 
i Limmi  apoftolici , nè  in  altro  pofliamo  nelle  Chiefe  cleuarci 
inuidiaodoci , laluochc  ncll’c-  in  Dio  co’fuoni  di  Organi  cc- 
fercitio  libero  deUa  Bontà . E clcfiaftici , c con  le  melodie  di 
come  può  la  diuina  Giuftitia^  Salmi , proferiti  da  voci  ange- 
ò non  rimunei  are  Fede  sì  ar-  lichc , e raddolciti  con  paffag- 
denre  tra  ghiacci  di  perfidia,. , gì  muficali  ? Non  è ciò , ricu- 
ò non  punire  Religione  si  lan-  fare  1 Armonia , s ella  non  fi  ri- 
guida  crà  fiamme  di  credenza?  bella  dal  Cielo  c fe  non  ci  fog- 
Adunque,  chi  non  preme  ve-  getta  à Lucifero  ? Ciò  non  e, 
fiigio  di  Vangeli  fiorirà  in  vir-  Ipiaccrci  il  Diletto , fc  non  ol- 
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(raggia Dio,  e piacerci  fc  k> 
conculca  ? Sì , sì , le  ricreatio- 
ni  non  fono  follazzi , fc  non  ri- 
creano i fenfì  con  auueleoaro 
lo  fpirito . Il  che  tanto  mag- 
giormente dee  abbominarfi  in 
chi  ciò  pratica  nella  fama  Cit- 
tà > quanto  più  riefee  vn  tal 
efempio  , fcandalofo  al  Cri- 
fìianefimo  che  ci  olTcrua , dan- 
nofo  alle  Prouincic  che  c’imi- 
tano , e mollruofo  à gli  Stra- 
nieri che  qua  concorrono. 
Quante  volte , per  giorni  inte- 
ri c per  fettimane  non  inter- 
rotte, fì  toglie,  à noi  l’afpetto 
del  Sole  da  nuuoloni  grauldi 
di  gragnuole  c carichi  di  faet- 
te  : nè  per  ciò  ò gl’infermi  peg- 
giorano , ò l’aria  fi  ammorba./, 
ò le  campagne  infterilifcono  1 
Appena  quel  gran  Pianeta  ri- 
mane per  poche  ore  ofeurato 
in  poca  parte  de’fuoi  raggi  dal 
globo  della  Luna  , che  fubita- 
mente  i corpi  fani  infermano , 
gli  ammalati  agonizzano  , s* 
empiono  le  bare  di  morti , nc, 
terminando  le  feiagure  col  fi- 
nire della  Ecclifll  , le  biadc^ 
germogliano  fmuntc,  i frutti 
maturano  vermdnofi  , l’aero 
produce  contagioni  , nè  ci  è 
male  in  terra , di  cui  non  s’in- 
colpiquel  breue  mancamento 
di  luce  . Come  ! il  Sole  lunga- 
mente offufcatodel  tutto  nom* 
pregiudica  à veruno , e parto 


di  eflSj  breuemerne  velata  ca- 
giona efìerminij  si  mifcrabili  e 
danni  sì  fpauentofi  ? A*  gl’ia- 
fluflì  del  Ciclo  poca  oppofitio- 
ne  fanno  i Vapori  fiditi  in  al- 
to da’fofli:  all’incontro  fa  rc- 
fiflenza  gagliarda  ad  clll  hu 
contrarietà  d’vn Pianeta,  an- 
nouerato  trà  Stelle . CriAiani 
mici , che  in  vna  Città,  ò igno- 
bile di  nome , ò pouera  di  gen- 
te , ò mercantile  di  cfcrcitio , 
ò guerriera  di  profeifione , ò 
politica  di  goucrno  , ò final- 
mente fecolare  c laica  per  chi 
la  domina , fì  viua  licenziofa- 
mcnte  c fenzaoflcruanza  de’ 
precetti , à fatica  trà  Criftiaui 
lisa,  e,  fapendofi,  fitrafeu- 
ra  . Mà  che  nella  Reggia  de- 
gli Oracoli , nel  centro  delLi_, 
Religione  , nell’erario  della_, 
Diuinità  , nella  icuola  dclla.^ 
Fede  , nel  patrimonio  degli 
Apoftoli  , nella  macftra  del 
Mondo , ou’c  fituata  la  Catte- 
dra della  verità , e doue  regna 
il  Vicario  di  Dio , fi  veggano 
dilTolutioni  ne’Tempij , ingiu- 
ftitic  ne’  Tribunali  , iguidio 
nelle  Corti , licenze  nelle  con- 
uerfationi , profanità  ne’canti , 
politica  ne'fentimenti  , ambi- 
rione  ne’defiderij , fcialacqua- 
mento  d’ entrate  , inrroduci- 
mento  di  lufTì , incontinenza  di 
motti , otio  nelle  Cure , palfio- 
ni  nel  Comando , difienfioni 
H nel- 
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neH’aflcmblc  e , contcft  nel  l-.i 
fentenze  , nulignità  ne’confr- 
gli , e finalmente  ò fola  temp^ 
ralità  nelle  maflimc , ò marcio 
interefle  nelle  Opere;  qucfto 
cftingue  affatto  la  vencratione 
a’noftri  Articoli  > ftabilifcc  1' 
òftinationc  a’trauiati , animai 
l’arcifmo  à congiurarli  fpicta- 
tamente  con  chi  può  à gli 
fchiantamenri  della  Croce  e a* 
difono  ri  del  Crocifilfo ..  Ah , 
per  quanto  è cara  à Noi  la  pie- 
tà che  ci  hà.  nutriti , e la  fedo 
che  hà  foggettato  l’Vniuerfo  à 
quelle  mura , procuriamo,  con 
ogni  sforzo  x di  rifplendere  al 


Mondo  con  virtù  fupc  riori  al- 
la llagione  emuli  di  Martino; 
c , si  con  gli  efempij , sì  con  le 
parole , c si  con  gli  editti , al- 
lontaniamo gli  ab  ufi  del  vitio 
dalterreftrc  Ciclo  del  niiouo 
Teli  amento  : acciochc  non- 
comparifea  misfatto  y feonue- 
neuole  alla  iantificationc  del 
fuolo  . Onde,  liberi  da'flagcUi 
dellinati  alla  maluagità , cho 
fpunta  fuor  di  luogo , meritia- 
mo! guiderdoni  preparati  alla 
Virtù,  che  fiorifee  fuor  di  tcn>- 

Fo- 
cosi fia  ► -a 
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Sermone  nella  Domenica  XVIII.  dopo  la 

Pentecode  • 


Videntes  autem  7*urlit  timuerunt  , cJt*  ^lorijtcauerunt 
2)eutn^  qui  dedit  fotefiatem  talem  homi- 
hihus  . ^atth, 


L Redentore  del 
MoikIo  operò  due 
' grandi  marii uiglie 
neU’odierno  cuan- 
gelico  Ammalato  : 
lo  curò  dalla  paralifìa,e  lo  pro- 
feioUe  di  colpe  . Senza  dub* 
bio,  non  corre  paragone  fra 
^ùefteCratie;  poiché  la  Sani- 
tà deh  corpo  c beneficio  tem- 
porale» e’I  ricuperamento  de* 
piedi  per  caminare  , è bensì 
conforto  delle  membra  vma- 
ne  , mà  comune  à quante  Be- 
ftie  da  foma  feruono  a’noftri 
vfi , e in  cui  quali  tutti  gli  ani- 
mali ci  precedono . All'incon- 
tro lofciogliraentoda’pcccati 
d'indulgenza  de’falli  ròrapo 
a^noftri  fpiriti  le  carernc  dell’ 
iniquità,  ci  libera  dalla  fchia- 
• uitudine  di  Lucifero , ci  riuefte 
della  clamide  nuttiale , ci  abi- 
lita al  bacio  di  pace , ci  ricon- 
cilia con  Crifto , ci  dà  l’inuefti- 
tura  del  Regno . Tuttàuia_j , 
quando  T Infermo  vfei  fano 
dallacarriiiola , il  Popolo  can- 
tò falmi  à Dio , ammirò  il  Mef- 


(ia , riempi  l’aria  d’applaufi  nel 
prodigio  : di  cui  furono  così 
bramofi,'che;  non  trouando 
modo  di  prefentare  il  Langui- 
do al  Rilànatore  de* Malati, 
aprirono  il  tetto,  ruppero  il 
tauolato , fegarono  le  traui , e 
dall’altezza  del  fofiìtto  calaro- 
no con  corde  la  lettiera , e po- 
fero  a’piedi  dei  Maeftro  che., 
ragionaua  l’infelice  attratto 
chelanguiua.  Nudauerunt  te- 
ff um  , •ubi  erat , ó- patefacientes 
Jìibmiferunt  grabatum  , in  quo 
ParafiticuT  iacebat . Lad ouo , 
quando  .Giesù  con  ineffabilo 
mifcricorclia  allbluette  da'pec-. 
cati  ritnmobile  Mcndicanto , 
niun  fu , che  giubilafle  per  tan- 
ta pietà,  e nè  pure  rifteflb  Imo- 
mo , addobbato  da  gratia  o 
incoronato  di  perdono,  alzò 
vn  dito  verfo  Giesù , in  prore- 
Ratione  d’olTequio.  E puro 
non  fù  la  GiuftiJfìcarione  di  co- 
ftui  per  condonatione  eftrinie- 
ca  delle  commelTe  maluagità  : 
fu  prima  ripieno  d’araor  diui- 
no,  indi  fù  fantificato  co  doni 
H a ,cc- 
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celefti . Egli  tacque  * cJ’iafo- 
Icnza  Jcgli  Scribi  bcftcminiò 
iJ  Saluatorc , perche  , in-iuogo 
di  raddirizzare  Io  ftorpio  con_, 
riabilitarlo  aViaggi  > inuillbil- 
mentè  lo  purgaua  da  nacchic.^ 
dello  fpirito,  fenza  apparato 
di  beneficio  efteriore . Quefta 
Sconofeenza  alle  vere  Gratio 
dc4  Ciclo , quando  confactano 
le  noftre  Anime  all’Eternità 
per  copia  d’innocenza  e per 
tefori  di  giuftitia  ; e quefto  in- 
fofi'ibile  Appetito  di  auantag- 
giarci  in  beni  che  palTano  e in_. 
gouimentidi  corpo, fù  noccuc- 
lifiima  Conragione,  che  oggi  fi 
manifefla  in  Cafamao,e  che  di 
là  palTata  ne’due  emifpcri  del 
Mondo,  dura  piàche  mai , an- 
che in  Roma,  ad  iafettare  la.. 
Chiefa.Appenafi  troua«chi  an> 
tiponga  LA  SPIBlITV ALIT 
ALLA  rEMLORALirA'yZn^^ 
corebe  vn  granello  di  fu^ftanze 
eterne  più  vaglia  d’ vn  gra- 
naio diièlicità'tranfiroric , Co-^ 
sì  dourebbe  effete,  ecco  il  pri»- 
mo  punto  del  mio  Difeorformà 
non  è così , ecco  l'vltime  > 
cominciamo  dal  primo-. 

38  Stimò  Caifiodoro  di’ 
hauerc  fiabilico  vn  afiioma_, 
nelle  Scuole  fenza  coatraRo, 
quando  pronunciò,  non  mai 
l’Anima  errare  nello  fceglii^' 
mento  deU’oggctto  , ouc  il  co- 
nofeimento  di  cfl'o  preceda.. 


§-J?. 

rektricnc . Ih  iudicando  nott-j  , 
lahitur  , ^lA  IN  COGNO-  • Ì5 
SCENDO  NON  FALLirVK, 

E così  certamente  auuicnc  ne’ 
fubbittti  naturali . Conciofia- 
chc  , chi  non  conofee  la  Bifcra, 
l’alzcrebbc  da  terra  c l’auuol- 
gerebbe  al  braccio.  Per  op- 
polèo , chi  non  riconofcefl'c  il 
pregio d’vn  Diamante , io  cal- 
pefterebbe  co’picdi . Diuei  fa- 
mente  accade , fc  la  Mente  m- 
tende  la  nobiltà  della  Gioia.. , 
e la  malignità  dcil’Afpido;  poi- 
ché fubitamente  chi  penetTJu^ 
la  qualità  degli  enti  antidetti, 
preme  co’ piedi  la  ferpe  o l’vc- 
cide  co'fam  , e rapito  il  gioiel- 
lo lo  pone  fui  petto , à fregio  c 
à magnificenza  dell’  abito  . 
Nonlabitur  iviuiicatido  , qui  a 
nonfallttur  in  cogtt'Jce/id) . Tal 
regola  di  otticna  filofofia , o 
che , riceuuta  in  ogni  accade- 
mia , non  troua  chi  la  impu* 
gni , vnicamentc  nel  cafo  no- 
ftro  rimane  efpugnata  e fi 
piange  fchernita . Palperemo- 
or  ora , quanto  le  materie  del- 
lo- pirico  fi  auaozioo  fepra.^ 
ogni  altro  oggetto  temperalo 
c di  fenfo  r tuitauolta  » anello 
chi  così  crede,  preferifee  Ijlt 
profpeiità  tranfitoria  all’eter- 
na , e le  prcrogatiue  vifibili  al- 
le preminenze  intcllcttuali.Ma- 
nifefiino  sì  vera  precedenza^ 
due  Tefiimon^ , fenza  cccct- 

tio- 
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tiene , i maggiori  t che  polTiu 
Deut.  afcoltàre  chi  viue . In  ore  duo^ 
rum  aut  trium  fiat  orme  ver- 
bum.  Il  primo  Dlffinitorc  della 
verità  cliuifau  fia  Teterno  Pa- 
dre , autor  d’ogni  bene . Se- 
gua ad  efl'o  per  fecondo  Luci- 
fero , primo  d’intelligenza  frà 
tutti  gli  Angioli , e implaca- 
bile auuerfario  della  bontà. 
Quando  quefti  due  conuenga- 
no  nello  ftatuire  , la  Spirituali- 
tà auanrarfi  fopra  la  Tempora- 
lità, e confeguenza  indubita- 
ta, douerlì  quella  pofporreà 
quella  . Alle  proue. 

39  Comparu0  in  vna  tal 
giornata  Satanaflb  neiralTem- 
blea  del  Cielo.  Quiui  Iddio 
Finterrogò,  prefenti  gli  Angio- 
' li , fe  ammiraua  gl’incompara- 
bili meriti  di  lob . E , per  ren- 
derlo llupcfatto  alle  doti  di 
lant’huomo , glielo  rapprefen- 
lob.1.  con  granita  di  voci . Num- 
8.  ^uid  Ci^njideraji't Jeruum  meum 
lobi  quod  mnjitet  fimxhsirL.j 
terra  ? Indi  profegui  la  narra- 
tionc  delle  qualità . Voiafpet- 
terete.che  raccontafle  lafpleiv 
dore  della  profapia,la  ricchez- 
za del  patrimonio , la  fomuo- 
fìtà  dell’albergo , la  moltitudi- 
ne de’feruenti  , la  gloria  del 
parentado , l’onoranza  de*Ma- 
giftrati,  la  fignoria  de’Caftel- 
U , la  fecondità  della  prole , c_. 
la  maggioranza  ibpra  tutt’  i 


S.39*  t 

Principi  dell*  Oriente  1 Tal 
magnificenza  fù  deferitta  dall' 
Ifiorico,  perche  era  huomo, 
Quefti  attonito  fcriflc  minuta- 
mente le  mandre , gli  armenti, 
glifthiaui,  i figliuoli^  eTau- 
torirà  del  venerato  Barone^  ; 
conchiudendo  , Eratqur  vir 
ille  magnus  inter  omnes  Orienta^ 
les.  Nulla  di  ciò  efpofe  Iddio 
al  Diauolo , quando  volle  glo^ 
rificare  e publicare  il  fuo  gran 
Scruo  per  maggiore  fì:à  tutti 
gli  huomini . Che  dunque^ 
dilTc  , in  confermatione  di  sì 
inaudita  eminenza  ? Nulla-, 
diffe  o de’tcfori  o de’dominij 
di  lui . Riftrinfc  i preconij  di 
tanto  Perfonaggio  alla  fempli- 
cità  delFanimo , alla  giuftitk., 
dell’opcre , a’tremori  del  cuo- 
re , e alla  fuga  da  falli . Con- 
fiderafii feruum  meum  lobi  quod 
non'fit  ei  firmlis in  terrai  homo 
JSmpleoe,  & reffujy  ae  timem 
Deum  » recedens  à malo  ì 
Preflb  Dio  colui  è maggioro 
di  quanti  dimorano  o nelno- 
ftro  Mondo  o nell’incognito', 
che  tra  elfi  viue  più  puro  di  co- 
ftumi  e più  religiolo  di  culto*. 
Non  è grande  nel  concetto  di 
Dio  , chi  fignoreggia  à più 
Prouincie  col  diadema  fui  ca- 
po. Ne  pur  quegli  è da  lui  ri- 
putato fuperiorc  à gli  altri,chc 
gli  altri  fupera , o in  chiarezza 
difanguc,  o in  fottigiicza  di’ 

in- 
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nio  con  graivvocc  il  richiarra , 
rimproucrantlolo  d’  incoiu- 
prcidìbile  codardia  > dachcj 
non  sà  valerli  della  vittoria-.  > 
còn  oftentarc  al  Cielo  l atter- 
rato  Eroe,  da  vendetta  prc  fa 
di  chi  , ben  viuendo  , tanto 
acerbamente  Toltraggiauaj . 
^t^re rejugis^  Noftnc fa(ìa—> 
Juntt  quAcmque  volebas?  Al- 
lora ti  conueniua  la  fuga^> 
quando  , à tua  onta  e in  tua_» 
fàccia  , chi  olTeruaua  i retti 
dettami , fioriua  attorniato  da 
glorie,  e dominaua benefica- 
to dal  Cielo . Ora , che  tu  hai 
fatiate  le  tue  ire  centra  chi 
t*òdiaua , e che  hai  adempiu- 
to quanto  à Dio  chiedcfti  in^- 
©ppreflionc  del  Giufto  , ar- 
roflifei  e ti  ritiri  ? ^uare  refu» 
gisì  Nonne  fM»  funt  qux» 
eunque  volebus  i Arfe  Satana 
a tal  rimprouero  , c > vrlando 
difperato  * rifpofe.  al  Santo: 
Chiefi  ben  io  di  abbattere  co- 
ftui , non  per  abbatterlo , ma 
perdeprauarlo . Perciò,  au- 
uengachc  io  habbia  feco  sfo- 
gati pienamente  tutt’i  miei  fu- 
rori , rimango  nondimeno 
fchernito  ne’mieifini»  Sichcj 
la  vittoria  mi  li  conucrte  in-* 
rotta , e i trofei  mi  li  voltano 
ia  obbrobij . Paiìu  quident-f 
qux  voluì  , at , propter  quod  om» 
nìa  feci  » boc  faéfum  non  ejt  » 
ENIM  BLASPHE-t 


MAVIT . Pi  cteli  che  pcccal- 
fc , c non  che  gemea'e . Bra- 
mai di  torgli  lapaticnza, 
non  di  rubargli  le  nwndro. 
Volli  fpogliarlonon  del  man- 
to reale , mà  della  gratia  fan- 
tificantc . GU  riempi;  i mem- 
bri di  fracidume  e di  dolori , 
per  empirgli  la  gola  di  beftem- 

mic-  Queftedaiuinonfipro- 
ferifeono  j.  anu  » falmeggian- 
do  egli  ne’ difconfbrti  , ogni 
fuavoce  diuienc  vn  fulnùno 
a’miei  danni,mentre  io  ,in  ve- 
ce di  farlo  peruerfo  > l’hò  ren- 
duto  e amatore  c Tanto . Pro- 
pter quod  omnia  feci  , hoc  fa- 
aummnejti  Ncque  enimbla- 
fphemauit . Dunque  il  più  fpie- 
tato  Combattitore  , che  hab- 
bia la  Virtù  , confclfa , non  cf- 
fcr  mifero  chi  nulla  pofliede  e 
fpafima  frà  dolori,  s’cgli  ferba 
nella  pouertà  l’innocenza , e fi? 
loda  Dio  neVordogli,  Neqiee 
enim  blafvbemauit , 

4a  Se  così  è,  la  Tempo- 
ralità poco , anzi  niente  y rilic- 
ua  , quando  lob  apprelTo  Dio 
non  è Grande  per  la  grandez- 
za > e fù  grande  per  la  fempli- 
cità  e per  la  rettitudine  : e pref. 
fo  SatanalTo  nwi  fù  infelice  m-, 
vrt  diluuio  di  trauerlTc,  pcr- 
ciochc  affogato  da  eùe,  ri- 
mafe  buono . E pure  la  mag- 
gior parte  , voglia  il  Ciclo, 
che  non  Ila  anche  ia  mi^iore  , 

non 
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re , da  noi  fi  accetta  per  Con- 
dotticre  defi^  nofira  Eterni- 
tà . Qualunque  Sacerdote.* , 
etiandio  ignaro  di  pietà  c.^ 
nè  pur  catecumeno  ne’ rudi- 
menti della  pericttione , ma- 
neggia le  nofire  confcienze, 
c à iuo  arbitrio  profcioglie  i 
legami  di  ettà  , L’opinione.; 
più  chimica  e più  chimerica.^ 
à noi  Icruc  di  lacra  ancora., 
negl’  iinpetuofi  sbattimenti 
della  finderefi . Ciò  è nulla  , 
poiché  sì  fatta  trafeuraggine 
apjaititnc,quafi  diffi  , a’piii 
timcrofi  delia  dannationc,  e 
a’più  oflcruanti  deiia  Leggo . 
Vn  groflb  numero  de’figliuo- 
li  della  Chicl'a  non  folamen- 
te  non  fi  procaccia  nella  pe- 
ricolofa  Nauigatione  di  que- 
fto  Secolo  , attrauerfato  da_» 
fccche  e aflèdiato  da  baleno , 
il  più  ituclligente  Nocchiero, 
il  più  valorofo  Ammiraglio, 
il  più  fornito  Galeone  ; mà 
fganghcra  dalla  poppa  il  ti- 
mone , mà  Ifpezza  sù  Talbero 
r antenne  , mà  fora  da  più 
parti  la  carena,  paflando  gli 
anni  , fenza  rifleflìonc  alla.» 
virtù  , fenza  elcttione  di  fer- 
mo e ftatuito  Confeflbre,  fen- 
za afcoltamento  di  chi  polTa 
o fappia  prefcruarlo  da  tra- 
uiamenti,  e riporlo  nella  via.» 
della  lalute  . Quindi  tanti 
feoihlaji  nei  Cnfiianefimo  , 
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tanti  maluagità  ne'  Creden- 
ti , tanti  precipiti;  d’ Ani- 
me nell’Inferno  : la  cui  vo- 
ragine , dilatata  dal  Ponento 
al  Lcuante  , rende  vana  ne’ 
fuoi  effètti  r infanguinau  o 
dolorofa  ricompera  dell’  >- 
man  genere  , conchiufa  nel 
Monte  Caluario  , c foferit- 
la  da’chiodi  diCrifto.  Non 
cfclama  à si  amaro  fpcttaco- 
lo,  n'.à  mugge  e rugghia  in- 
ficme  Tertulliano  : Itaque^ 
•vniuerfam  •vita  conuerfationem 
SINE  GVBFRNACVLO 

rioNis  transfretan- 

TES  , imminentem  fasuli  prò- 
cellam  vitare  nonnorunt.  Ec- 
co r incredibile  negligeiua^ 
negli  affari  dello  fpirico  , à 
fronte  di  efquifitiflìma  mani- 
fattura in  qualunque  faccen- 
da o di  corpo  o di  pompso. 
Il  più  robufto  NauHk)  , per 
tragittare  da  Cunna  ad  Olir: 
c’I  più  sfafeiato  Barcone , che 
arreni  ne’  guadi  Tofeani  ,, 
per  giugnere  dal  Foro  della... 
vanità  vmana  al  Tribunale*» 
della  giufiitia  diuina  . t 
41  Che  non  fece  Alfar 

Ione  , per  riuedere  la  faccia 
del  Padre  ? Non  gli  badò  .la 
richiamata  daU’clilio,  la  rc- 
flitutionc  deir  appannaggioi, 
il  pofledimento  dt’podcri  per- 
duti , il  còpiofo  feruitio  di 
fchiaui  e di  grandi  , pec  vi- 
I uc- 
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nere  quieto  e pago  in  sì  alto 
grado  di  godimenti  e di  ono- 
ranze . Gemeua  ne’contenti.fi 
dibattcua  negli  onori , fi  ripu- 
taua  confegnato  a’capcftri  de* 
manigoldi  tra  grinchini  de'Sc-- 
natori , perciochc  non  gli  fi  al- 
zana la  portiera  della  Came- 
ra reale , per  adorare  il  Rè . 
Chicle  o la  mortie  dal  Car- 
nefice o la  pace  dal  Monarca. 
i.Rcg  Obfecroyvt  videam  faciem  Re^ 
»4»J*  gisi  quod  fi  memor  ejl  iniqui’- 
tatis  mtdi  > interfiàat  me . Or 
coftui  che  figliuolo  di  Co- 
mandante fi  vmiliò  a^ferui- 
cori  del  Palazzo  , per  ricupe- 
rare il  volto  del  Genitore-,  i 
quando  mai  procurò  di  ri- 
conciliarfi  con  Dio , da  sè  of- 
fefo  pel  fanguc  fparfo  del 
Fratello, ricorrendo  a’Profcn  i 
quando  temette  di  perderei 
per  tutta  TEtcrnità  la  veduta 
di  Dio  viuo,  fuo  Facitore 
Signore  ; à cui  nè  pur  man- 
dò vnfofpiroj  che  fifappia_.  > 
per  placarlo  e per  hauerlo  di 
Giudice  padre,  e di  fdegna- 
to  a’fuoi  tradimenti  ntileri- 
cordiolo  a’  fuoi  pianti , men- 
tre > difpcrato  di  campare^  > 
pendeua  fofpefo  da’rami  del- 
la Quercia?  Dunque  in  vn_. 
figliuolo  di  Profeta  sì  fanto 
tanta  voglia  di  riuedere  chi 
lo  generò  , e tanto  luoglia- 
mcnto  di  vedere  la  beata.» 
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faccia  di  chi  lo  creò  , e lo 
mantenne  sì  gloriofo  di  pro- 
fapia  e di  leguitaracnto  infili 
che  viflc  . Qbfecro  j vt  videam 
faciem  Regis^  Di,  fuenturato, 

Ohfecroy  •utvtdeam  faciem  Deit 
fenza  la  quale  diuerrai  di 
Principe  d’Ifraele»  mancipio 
perpetuo  diSatanalTo  ► 

42  Nè  molto  diflomi- 

^iante  da’fucceffi  del  vecchio 
Teftameuto  fiirono  o le  pa- 
rabole o le  iftoric  del  nuouo . 

In  elfo  certa  Femmina  , per 
perdita  d’vna  dramma,  mo- 
neta alTai  vile  di  que’  tempi , 
mife  foflbpra  la  cala  , e ri- 
conobbe à lume  di  Lampane 
ogni  angolo  di  eflfa  , sì  ne^ 
fondi  come  ne’folai , sì  nell«L> 
fale  e sì  nelle  ftanze , per  ri- 
trouarla  : e oue , dopo  ller- 
tatiflìmi  licercamenti  > Thcb- 
be  in  mano , vfcì  nella  con- 
trada , e , ragunato  Vn  gran- 
de Ruolo  di  donnicciuolcj»  > 
le  neediìtò  ad  accompagnare 
con  inafpettati  clamori  Falle- 
grezze  indicibili  del  fuo  cuo- 
re , nella  ricuperatione  dell* 
argento  . Qua  mulier  habens  Luc.v* 
drachmas  decem  , fi  perdiderit  8. 
drachmam  •vnam  > nonne  ac- 
cendit  lucernam  » & euerrit  do» 
mumiò^  quarit diligenter  i dò» 
nec  inuenia/  f Et  t cùm  inuene» 
ritt  cottuocat  amicas  éf  vicinata 
diceas  : Congratulamimmiin  > 

quia 
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quìa  htueni  Dracbmam,  quàmJ 
perdidtram , Chi  tra  cattolici 
viuc  con  sì  acccfa  fede , che , 
fmarrita  la  diuina  amicitia_-, 
yfì  induftrie  limili  all’ accen- 
nate per  riauerla , o , riauuta- 
ia  , prorompa  in  fonore  di- 
moftrationi  di  contentezza.,  ? 
Io  non  penfai  di  ragionarci 
à sì  gran  corona  di  Principi 
porporati,  per  ciò  mi  propoli, 
a’foli  frequentatori  dcll’Ora- 
torio  di  elporre  domeft  ca- 
mente  vn  cafo  à mè  occor- 
fo , che  alTai  bene  fpiega  la^ 
materia, ch’efaminìamo . Deb- 
bo però  io  fupplicar  la  vo- 
ftra  pietà  di  permiffione , che 
alquanto  fcolori  la  macftà  de’ 
voliti  fcarlatti  con  la  balTcz- 
za  del  mio  racconto . Io  pre- 
dicaua  la  Quarelima  in  Chie- 
fa  affai  famofa  di  Ronaa,  e , 
terminata  la  prima  parte  del 
Difeorfo  , mi  fu  prefentato 
vn  fafeio  d’  indulgenze  da_j 
publicarfi  . Lafeio,  quanto  lia 
conucncuole  , che  gl’  Inter- 
preti dell’  Euangclio  fieno 
banditori  d’  ogni  Confrater- 
nita , e che  , con  perdimento 
dell’ora  , da  effi  fi  promul- 
ghino , quante  Quarantena 
fi  fon  concedute  da’  Papi  à 
C&nfrati  e à Frati , Certo  è,  ' 
nella  Metropolitana  Milanefe, 
pòco  prima  del  facro  Ragio- 
naménto, notiifìcarfì  al  pope-' 
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lo  si  fatte  leggende  da  viu 
dc’Cherici . Or  io,  terminata.* 
ch’hcbbi  la  Icttione  di  tanto 
pagine,  mi  ritrouai  nella  ma- 
no l’vltimo  foglio  , icui  pri- 
mi caratteri  mi  paruero  sì 
fconci,  che,  fattolo  non  fen- 
za  ira  in  pezzi  , il  gittai  nel 
feno  al  Compagno . L’occa- 
fionc  della  mia  naufea  fu , 
percioche  nella  carta  fi  pro- 
metteua  groffa  mercede  di 
danaro  à chi  deffe  notitia  d’ 
vn  Cagnuolo  da  vezzi , fmar- 
rito  il  giorno  antecedente^ 
nella  calca  di  Bafilica  fre- 
quentata . Non  dico  , chcj 
difconuenga  o comperare  o 
cuftodirc  sì  amoro fc  Bellio- 
le  : poiché  io  fteffo  , quando 
ciò  mi  fi  pcrmetteffe  dall’a- 
bito, ne  alimenterei  vn  paio 
nella  mia  cella  , togliendomi, 
fe  bifognaffe , il  pane  da’den- 
ti,  per  imparare  da  sì  gratiofi 
e grati  Ànimaluzzi  la  grati- 
tudine verfoCrifto;  mentro 
io  si  poco  rendo  à chi  mi  hà 
ricomperato  con  la  fua  mor- 
te , c quelli , per  poche  brice 
di  pane  inzuccherato  , ci  ri- 
creano, ci  difendono,  ci  fe- 
guono  , e c’  idolatrano  . Per 
tanto  fi  gouernino  e fi  por- 
tino in  braccio  , fc  così  ag- 
grada , Creature  , maeftrij 
a gli  h uomini  di  religiofa., 
gratitudine  . Mà  nella  lor 
I a pcr- 
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perdita  non  fi  ftrepiti  ’conL 
cordoglio  : mà  non  fi  buttino, 
per  ricuperarli  , dobbie  in_, 
tafea  a’iadri  : mà  non  fi  euan- 

felizzi  da  Sacerdoti  veftiti  di 
ilfo  5Ù  pergami  apoftolici  o 
la  rubao  la  fuga  d’vna  Ca- 
gna ; affinché  non  fi  dica.  . , 
nello  fieffo  tempo,  neiriftef- 
fo  luogo , e sù  gli  ftefli  labbri 
vniifi , entro ’l  corfo  del  Van- 
gelo interpretato,  la  penitenza 
del  Battifta  c'I  trasfugamen- 
to  del  Cane . Mi  ridico . Tut- 
to ciò  fi  faccia , e più  di  ciò  ; 
purché  altrettanto  fi  operi  , 
auando  fmai  riamo  la  Grati a_» 
lantificantc . Guardici  Iddio , 
che  dagl’ Infedeli  non  fi  can- 
tino sù  le  cctcre  le  noAro 
fioltitie:  e tali  farebbono  ?_> 
totalmente  incfcufabili  , fo 
jnquietandofi  e Roma  c i 
Tempi)  più  celebri  di  efla.^ , 
qualora  vna  Donzella  mal 
guarda  il  Cagnuolo,  e lì  que- 
lla , per  la  difauuentura  oc- 
corfa , piangefle  inconfolabi- 
Ic,  come’l  parentado  impo- 
neAe  taglie  al  rubatore  : c nc 
pur  fi  derte  vn  fofpiro,  o fi 
donaife  vn  fido  a’  mendici , 
per  riguadagnare  Dio  , da_> 
noi  non  perduto , mà  caccia- 
to , mà  offefo  , mà  vilipefo  . 
Tanto  fi  faeda  per  Diofmar- 
fito , quanto  fi  fà  per  la  Ca- 
gnuola  rubata . Ohimè , ogni 
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cola  fi  efeguifee  per  oggetti 
terreni,  per  godimenti  tran- 
fitorij , e per  fantoccerie  da., 
bambini  : c negli  affari  dell’ 
anima , e nelle  conquiAe  del 
Ciclo  , e nella  pace  col  Dio 
degli  Efcrciti  non  fi  alza  vn 
dito  , nc  fi  pronuncia  vna  vo- 
ce per  ottenerle . Tuttauia  le 
fopraddette  debolezze,sì  della 
Dramma  ritrouata , come  del 
tolto  Cagnolino  , fon  tene- 
rezze da  tollcrarfi  e da  con- 
donarfi  à femmine , o troppo 
pouere  o troppo  ricche . L’ac- 
cidente, che  ora  vdiretc  in^ 
confennatione  delle  mie  dot- 
trine , non  è parabola,  è iAo- 
ria  ; non  è auucnimcnto  fùc- 
ceduto  vna  volta  à Dama  de- 
licata, fù  pratica  prcfcritta.j. 
in  qucAa  Città  regnante , c_? 
riccuuta  da’ primi  Perfonaggi  j 

di  eifa  „ I 

43  Giunfc  in  Roma  vn_. 

Vecchione  di  maeAofc  fat- 
tezze e di  gran  barba  , chia- 
mato Carmo . CoAui , fpac- 
datofi  vn  nuouo  Efculapio  , j 

fi  tirò  dietro  la  Nobiltà  el  [ 

Volgo.  Subitamente  pronun- 
ciò, i malori  e le  languidezze 
dc’Cittadini  originarfi  ( come 
pure  à dì  noAri  fi  conchiude 
in  <^ni  adunanza  di  Medici) 
da  Aemperamcnci  di  fegato: 
bifognare  perdò  opporli  all’ 
arfura  nc' bagni  d’acque  ge-  , 

lar 
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late  y che  rifìorallero  il  San- 
gue riarfoc  le  carni  carben- 
chiofe  con  frefeura  di  ripe- 
tute lauande.  Regna uano  al- 
lora i rigori  della  bruma,  on- 
de diflcroi  Ragunati  al  Pro- 
tofìfico,  non  dilpiaccre  l’anti- 
doto , e lol  chiedere , fe  l'vfo 
della  Irekher.za  ordinata  do- 
uerte  efeguirfi  o nc’giorni  ca- 
nicolari , o pure  quando  il 
Sole  caualca  in  Leone  . Si 
protcftò  il  Greco, non  eflere 
per  giouarc  il  medicamento , 
fe  tralcorrefle  la  vernata_.  ; 
peroche  all’ infocamento  del- 
le vilcerc  conueniua  , che  sì 
TAria  con  gli  Aquiloni , come 
gli  Stagni  co’ ghiacci  toglief- 
fcro  l'inuecchiato  calore  , 
riproduceflero  in  effervmido 
radicale  . In  efecutione  del 
configlio , non  c’era  o lagume 
o lago  nel  territorio  Latino, 
in  cui  non  apparilfero  nume- 
rofe  tefte  d’huomini  immerfì 
lino  alla  gola  , ne’ più  crudi 
meli  dell’anno  . Nè  ciò  fc- 
guiua  o in  bifolchi  o in  vii- 
bini  od  in  plebei  di  pello 
dura  e incallita:  compariua- 
no  nelle  lìefle  paduli  Princi- 
pi del  Senato,  e si  Confola- 
li  come  Confoli,  vgualmen- 
^ feppelliti  inlìno  alla  nuca^ 
» nell’  acque  gelate  . Tanto 
fcrilTe  Plinio  il  Senatore  di 
haiu^r  vedtoo  c pianto  inbe- 


me  ‘ co'fuoi  occhi . . Rtpentè  Ci- 
uitatem  Charmi j inua^.%  da/n-  Li 
/tatù  non/alùm  prioribus  medi- 
cis , verum  d^  balneis  t fr^gì'.  ** 
daque  etiam  hybernis  algoribus 
lanari  perfuafit . Merjit  agros 
in  lacus . Videbamus  SENES 
CONSyLARES  VS^B  IN 

ostenTaTionem  ri- 

GENTBS  . Dio  fempiterno  • 
quale  fcampo  hauremo  noi 
nel  tremato  giorno  del  Giu- 
dicio,  quando,  à confusone 
della  noRra  impenitenza , ri- 
compariranno al  cofpetto  di 
tutte  le  creature  Signori  di  si 
riueriti  legnaggi  , tuffati  en- 
tro’l  gelo  nel  folftitio  dell’in- 
uerno  , per  mitigare  alquan- 
to il  bollimento  deli*  inte- 
riora : fc  Noi  , per  Spe- 
gnere ne'  noftri  petti  ardori  d’ 
inferno  , ricuferemo  di  ba- 
gnare la  gauolla  d'vn  piedo 
con  acqua  nanfa  nell*  equi- 
nottio  della  Primaucra  . A’ 
Medici  fi  vbbidifee  daTrioiv 
fatori  della  terra  in  ricetto 
penofe  e auuelcnate  : a’  Con- 
feflbri  fi  ripugna,  fenon  ro- 
uefeiano  su  la  bambagia  la_> 
noftra  delicatezza , e fe  alla_> 
malignità  di. febbri  fpirituali 
non  Scriuono  medicine  di- 
Remperate  con  ambrofia  e di- 
ftillate  da  fiori . Nel  che  tan- 
to farà  con  Dio  più  inefeufa- 
bile  kooRra  rcfillenza  a’por-. 

ga- 
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gatori  del  cuore , quanto  che 
la  fallirà  de*  membri  fi  com- 
pera à prezzo  di  fangue  > à 
tolleranza  di  ferite  , ad  in- 
ghiottimento di  fchifè  e ama- 
re beuande  ; e la  fanità  del 
cuore  o fi  con  Terna  o fi  ripi- 
glia con  vn  folo  alito  di  ca- 
rità , e con  vna  fola  ftilla  di 
Hojr.  pentimento.  C^trtiis  qu\dm-t 
' * natura  , fcriflc  Griloftomo  , 
A ntio  labore  liberar ur  ; ferrurrt^ 
eh.  ^ amara  medie  amina  ad- 

To.ao  htbere  neceffarium  ejl  : in  am- 
maiferò  Velie  tantum  fufficit , 
Ò"  omnia  correrla  funi  , Fu 
agramente  riprefo  da’  Tuoi 
Gentiluomini  Naaman,  quan- 
do mife  in  quiftionc , fe  do- 
ueua  lette  volte  lauarli  tra  le 
correnti  del  Giordano . E sì 
alla  ritrofia  di  fpogliarfi , co- 
me aH’orrore  di  fiumana  fom- 
mamente  fredda,  preualfe  il 
purgamento  dalle  fcaglio  , 
predetto  dal  Profeta  al  Gene- 
rale. Intanto  ciò,  cheToffe- 
rì  vn  Condottiere  d’  cferciti 
idolatro  , per  ricuperare  la_, 
nettezza  de’mcmbri , non  fof- 
friremmo  Noi,  per  ripigliare 
la  parità  dell’anima.  Alme- 
no Guerrico  Abate  pianfe  nel- 
Tecà  Tua  labiafimeuole  tene- 
rezza di  chi  pcccaua,  iàcilillì- 
mo  à lordarli  e rtftio  a’pietofi" 
tuffamenti  dell’  indulgenza.^ 
crifiiana , Prab  dJor  ! quanta 
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huìut  mftri  mijerta  tempo^ 
rist  quia  non  J'olum  diuites  y fed  deÉpi 
etiam  pauperes  leprofi  ita  inue-  ph. 
nikntur  delicati , vt  •vix  vfque  To.i> 
ad  talos  falubribui  intingi  pa- 
tiuntur  aquis  , ant  fi  Jemel  la- 
uerint  , moX  fibi  pUn>fJìmè  vi- 
deantur  mandati  . Accufaro 
come  indifereti  i Curatori  tie’ 
noftr:  fpirjti  , le  da  muri  ci 
diftaccano  vn  Ritratto  , fo 
dal  pugno  c;  tolgono  vn  Poe- 
ma , le  ci  vietano  il  palfag- 
gio  per  contrada, oue  cento 
volte  ci  fiamo  rauuolti  nel 
lezzo  : e feguir  poi  , chi  , à 
beneficio  dc’corpi,'c’impone_5 
diete,  ftufe,  e ragli . Dunqucj 
può  riputarli  configlio  rigo- 
rolo,  oue  lì  tratta  di  ferrato 
l’inferno  , e di  aprirci  il  Cic- 
lo ? ^md  enim  grande  ejfe^ 
poteft inpraeeptoyVBt  SALVS 
EST  IN  P ROM  ISSO  ì 
44  Miferi , e non  mife- 
rabili,  noi , che  ogni  cofa  mi- 
furiaino  da  vantaggi  terreni , 
rifcatta4idoci  da  noie  ancho 
minime,  fc  riguardano  la  tem- 
poralità , à qualunque  prez- 
zo, ancorché  ecccflìuo  ; e nul- 
la curando  graui/fimi  feapi- 
taincnti,  fe  appartengono  alla 
fpi ritualità  e à Dio , Legislato- 
re tie'noftri  eterni  auuantag- 
gi.  Vditc.  Se  chi  ruba,  ncH’ 
atro  del  furto  fi  accccalTo  , 
ognun’  cfclamerebbc  , Dio 
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preicntc  hauer  punito  il  ni alr 
fattore.  Colui  perde, anche  pri- 
ma di  rapire , per  la  fola  cupi- 
digia de  ir  altrui  facoltà,  la^ 
vifta  della  mente  , e perdei 
inlierae  il  diritto  afpetto  del- 
la Trinità  , e fi  crede  da  noi 
impunito  : onde  li  bisbiglia^, 
della  Prouidenza , e fi  dubita, 
fe,  addormentata  a*  noftri  de- 
litti , dia  impunità  à delin- 
quenti . Tanto  maggiore  è in 
noi  la  paura  d*vn  occhio 
chiufo , che  deirEmpireo  fer- 
rato e dell'  Anima  infelice- 
mente  cieca  a’iumi  della  Gra- 
Rom.  [jj  ^ Ohfcuratum  ejl  {n/t'pìens 
*'  cvr  eorum  , fcrilfe  Paolo  de’ 
peccatori . Efclama  Agoftino 
al  terror  del  lupplicio , c ftu- 
pito  dice  inucrlo  noi  : Parui 
si  poca  pena,  non  intenderò 
/.  nè  conofcerc  i mifterij  dell’ 

?*-  In  nf  ^ Parua  ifia  poetUL^ 

’ 57/*  ‘fi  ^ Siquisfurtumfaàens  fta» 
To.ia  oQuium  perdtdf(]et  , omtus 
dicerent  % Deumpnefentemvin^ 
dicAp  - OCVLVM  CORDIS 
AMìSlt  y Et  EI  PEPER-. 
CESSE  PVTaTVR  DEVS  ì 
In  fomma  fìamo  e figliuoli 
ed  eredi  di  Adamo  fedotto. 
Quello  effeminato  afcoltato- 
re.  della  Moglie  peccatrico, 
oue  vdì  inuitarfi  da  Dio  a’ 
confueti  abboccamenti  del 
vero  profitto  , fi  afeofe  die- 
tronchi  ddi  pometos  e 
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affermò  , porlo  Ipauento  fen- 
tirfi  ritirare  da’cofìumati  col- 
loqui] . E perche  Teterno  Pa- 
dre tacitamente  lo  richiefc_> 
delle  cagioni  di  tanto  infoli- 
ta  e feortefe  ritirata  , rifpofe  : 
Vocem  tuani^Auditù  in  paradt-  C 
fot&  timui . Indouinate  ora.»  * 
voi  Torigine  de*  tremori . Di- 
rete', hauer  egli  feanfata  ia^ 
pre/enza  del  fuo  Giudice,  per 
l’ingiuria  fattogli  nel  mangia- 
mento del  pomo . E di  vero 
i morii  dell’aniina  ribellata. , 
c che  all’  amicitia  del  fuo 
Creatore  hauea  preferito  il 
fapore  d’vn  frutto,  doueua_» 
foprafarlo  di  sì  amaro  roffo- 
re  , che  non  ofaffc  prefentarfi 
alla  Diuinità  oltraggiata . Noi 
fogniamo  in  si  degne  imma- 
gini di  Adamo  fuggitiuo  . 
Schiuò  egli  la  benignità  di 
chilo  prouocaua  a’godimen- 
ti  delle  paifate  doracftichez- 
zc,  non  perche  foffe  trafgref- 
fore  del  bando,  mà  percho 
non  era  coperto  o con  broc- 
cati o con  porpore  . Timida 
co  quod  uudus  eJSenty  ò"  ab- 
feondi  me.  Scufa vgualmente 
flolta,e  federata.  Dunque.» 
sbigottirci  alla  nudità , in  cui 
Iddio  ti  fcreò , e non  alla  ri- 
bellionedn  cui  ti  hà  precipita- 
to la  mela  inghiottita  è Dun-. 
que  à tè  più  fpiace  la  ,man^ 
evua  di  guemùnenti  ^ non^ 

nc- 
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ncceflarij  all’  innocenza  ori- 
ginale, che  non  timolefla  l«u, 
giuftiria  ftnarrita,  l’editto  vio- 
lato, e Iddio  offefo?  Maluag- 
gio,  difubbidiente , e inficmcj 
lacrilego , puoi  ricordarti  di 
non  eflferc  addobbato;  e in_. 
tanto  cumolo  di  fpirituali 
ignominie  e di  eterni  danni 
puoi  dire  , 7'iwwi, 

NVDVS  ESSEM>.  Dura,  ah 
dura  nc’pofteri  sì  deteftabile 
diuario , per  cui  incompara- 
bilmente più  arrofliamo  nella 
pouertà  de’noftri  abiti,  chc_» 
nello  fpogliamento  della  ftola 
baitefimale. 

45  Verrà , ohimè , verrà 
l’ora  eftrema  del  noftro  pel- 
legrinaggio , nella  quale  trop- 
po tardi  ci  accorgeremo  , 
quanta  più  ftima  conucnilPu 
farli  da  noi  degli  obbietti  cc- 
lefti,  che  de’ terreni.  Tanto 
predifle  lob  nc’fuoi  tormen- 
. , tof»  oracoli . CUm  dormierìt^ 
*7.19  aperiet  oculos  fuost&nihil  in- 
ueniet  . Geme  c freme  Gre- 
gorio Magno  al  tuono  deila_, 
Profetia  : e , ammirando  il 
portento  nell’apertura  degli 
occhi  , quando  il  fonno  li 
chiude,  fcriuc  alfannofo  : D»r- 
f mit , ocidos  aperit , quia%  cum 

***  carne  moritur  US  animi  VI- 

DERECOGlTVRy  ^VOD 
^ EVI  DERE  CONT  EM- 
PS/I*.  O quanulucc  ciget- 
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tcrà  in  vifo  la  Fiaccola  fanti- 
fìcata , che  fì  accende  a’raorì- 
bondi  ] Qual  fiamma  fi  ac- 
cenderà sù  le  noftre  pupille  , 
oue  con  facri  olij  fi  vngeran- 
no  da’ Parrocchiani  le  noftre 
palpebre  ! Vedremo  ncll’aiv- 
guftia  de’momenti  abbreuia- 
ti  alla  vita,  qualfìa  ftata  la_. 
noftra  frenelìa  , che  sì  poco 
apprezzò  il  tutto , e che  coul, 
tanta  vencratione  s’incuruò  al 
niente  . Vidsre  cogitar , quod 
prduteiere  ccntemp/ìt . Hò  erra- 
to . Si  Gregorio  come  lob 
mal  videro  l’infedeltà  , etian- 
dio  de’Fcdeli , in  quefto  fon- 
daccio dc’fccoli.  Le  Cere  con-- 
fecrate  fpandono  raggi  di  ve- 
ra luce  ne’volti  degli  agoniz- 
zanti? Accoftiamoci  ad  vdi- 
rc  le  fole  c i dclirij  de’ loro 
Tcftamcnti . Con  voci  naor- 
tc  r Infermo  , difperato  da’ 
Medici , detta  al  Notaio  vna>, 
ftojiiacofa  Iliade  d’entrate,  da 
cuftodirfi  feueramente  e da_. 
moltiplicarfi  in  infiniti  accre- 
fcimcnti,  vietando , fotto  ine- 
uitabilipene  di  caducità  fpa- 
uentofe  ,a'fuoi  eredi , o l’alie- 
natione  de* poderi,  o la  vendi- 
ta ce’CaftelIi , o le  compcr^j 
trafe tirate  di  nuoue  Contee  c 
di  Magiftrati  gloriofi . E voi  t 
Cancellieri  de’  publici  ftru* 
menti , non  ammonite  il  Vec- 
chio frcnct;cantc,  che,  andan- 
do ^ 
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do  al  Tribunale  di  Crifto,  il 
quale  tante  volte  e sì  feria- 
mente  dijOfuafe  a'fuoi  Seguaci 
radunanza  de'tcfori  , echo 
tante  più  volte  ne  impoie  ia^ 
diftributione  a’ inendici,  non 
vi  giunga  difprezzatore  de* 
fuoi  còmìgli , e fchcrnitoro 
de’fuoi  Vangeli  ? Se  con  tan- 
ta rigidezza  fi  ordinaiTe  ne* 
codicilli  a*  Poderi  la  cuftodia 
de'patrimonij  e delle  fignork 
o da  Tommafo  di  Villanoua_, 
o da  Giouanni  Limofiniero, 
quegli  Arciuefcouo  di  Valen- 
za, e quelli  Patriarca  d’Alef- 
(arndria  -,  che  tanto  crilliana- 
mente  fi  vallerò  delle  loro  ric- 
chezze', in  foccorfó  d'alTania- 
ti,  in  mantenimento  di  pupil- 
li, in  nudrimento  di  vedoue,e 
in  rifarcimcnto  diCiviefe,  io 
loderei  la  prefcritta  circofpet- 
tionc  ; affinché  gli  Eredi  di 
efli,  icguendo  l'ormc  dc*Tc- 
llatori , lì  procaccialTcro  con 
largure  di  limofine  beatej 
ghirlande  di  pietà.  Mà  cho 
Ricconi,  putrclàtti  o in  vani- 
tà’ di  politica , o in  laidurc  di 
lenlò,  e che  fanno  , quanto 
loro  habbia  nociuto  si  l’ Ab- 
bondanza , per  fatiate  le  brutr 
ture  degli  appetiti,  e sì  il  Co- 
mando , per  isfbgarc'lo  fder 
gno  jn  languinofe  vendette 
di  chi  non  gli  adorò,  portano 
nei  punto  , che  patfauo  alfirtr 
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dacato  de’ loro  misfatti , im- 
porre a*  figliuoli  sì  groflcra- 
gunanze  di  quel  conuntc^., 
che  gli  amiolfe  in  ogni  forte, 
di  peccati  ; quella  è o mani- 
fella diferedenza  de’  nollri- 
articoli  « e irriucrenza  furio- 
ia  ail’cfame diurno.  Doureb- 
bono  gl*  mfelki  Moribondi, 
priuare  i fuccertbri  delia  par- 
te più  grorta  di  ciò  che  la- 
feiano  , e dir  loro  con  idio- 
ma euangelico:  Parti  miei  e 
Vifeere  mie,  vi  tolgo  sì  gran 
portione  delle  mie  lullanze_«, 
c la  difpenfo  a*  poueri,  accio- 
che  àvoi  nunchi  la  materia., 
per  peccare , e à fin  clic  tem- 
peratamente proueduti  , vi- 
uiatc  niodellamente , e naui- 
ghiate  il  jiericolofo  mare  del- 
la giouentù  , e i guadi  infu- 
perabili  dell’  ct.à  fufleguen- 
tc,  fenz;i  ofiFefa  di  quei  Dio, 
alla  cui  prefenza  mi  trasfe- 
rifeo  carico  di  mali , perche 
da’  mici  Maggiori  fui  carica- 
to di  beni.  Tanto  diccua  in 
fomigliantc  propolìto  S.  Giro- 
rolaino  Dottore  à Ruftico 
Monaco . ^VASÌ  DOCTVS  | 
NAVTAì  foft  multa  naufra^  j 
giatrudem  conor  injlruere  •vt-  ^ 
éiorem  tvtiinquo  littore  fudi*  \ 
citi*  pirata  fit , ucueris . Così  a 
bifognerebbe,  che  da’Criftia- 
ni , vicini  alla  bara , lì  ragio- 
nane ne’  fogli  dell’vltiiiie  vo- 
K lon- 
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lontà  à chi  tramandalo  pa> 
dronanze  cceniì.  Ma  troppo, 
fi  allontanano  da’  miei  deli- 
dcrij  le  cicche  concupifccn- 
zc  dc'tramottiti  Teftaoori,  im- 
briacati  di- Mondo.  Così  o* 
perano , c così  parlano  nel  fi- 
nire laviu,  come  fc  ih  quel 
momento  la  conàndalTero 
Nc  pur  riflettono  o alllnfer- 
no  o al  Cielo  > quando  efeo- 
no  da  quella  terra , o per  pe- 
nare eternamente  con  Lucife- 
ro , o per  femprc  regnare  con 
Ci  ifìo.  Poco  o nulla  curano 
d’infìorarlì  la  llrada  conapo- 
ilolici  aflegnamenti  della  lor 
roba  nello  dante  ideflo  della 
loro  partenza  all’Eternità . 

46  ’ Non  così  certamen- 

te auncniua  à Gregorio  Na- 
zianzeno . QiKdi,  nell’età  più 
frefea , si  grande  e di  dirpe_j 
e di  aura  e di  mitra  e di  vir- 
tù , gelaua  nondimeno  alla-, 
perpetua  c profonda  Confi- 
deratione  de’  fuoi  edremi  . 
Quali  giura  d’ elTere  viuuto 
almatico , fenza  forza  di  ref- 
pirare , per  Tafledio , che  Ia_. 
Fede  glimetteua  a’lianchi,da 
vnlato  colla  fpcranza  della.^ 
Beatitudine , c dall'altro  con^ 
la  paura  della  Dannationc_>. 
In  ogni  ora  àmè  li  aprono  e 
l’Empireo  per  follcuarmi  dal 
fango  di  voglie  ambitiofe,  e 
r Inferno  per  agghiacciarmi 
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cou  le  fiamme  nell’ ardire  o 
dell’  auariria  o del  diletto  . 
Afcoltiatno  le  protedatìoni 
del  Santo  , da  lui  dtferitto' 
ne’fuoi  volumi . Hit  me  timor  Or.x. 
exagitat , hit  dite  noHefqut^  T0.115 
mecum  verjatur  : ttec  me  libt- 
rum  jpiritum.  ducere  finunt 
HINC  FVrrRA  GLORIA, 
HtNC  FVrVRVM  TRIBV^ 

NAL . E con  ragione  IVenù- 
ncntifllmo  Oratore  così  fen- 
tiua  negli  auucnimcnti  della.# 
vita  futura  . Percioche  chi 
Crede  la  lerietà  ineuitabile  e 
dell’agonia  imminente  c de’ 
riti  venturi  , fe  ad  .altro  ri- 
flette , non  crede  -,  • Ditemi  » 
uando  nelle  nuoue  Prigioni 
i queda  Città  dimorafle  iiu 
ceppi  vn  famolo  AlTaflino  > 
conuinto  di  fporchiomicidij  e 
di  enorme  violenze , c , fchcr- 
zando  nella  carcere , dilfipaf- 
fe  Tore  in  giuochi , in  pranlì, 
e io  cicalecci  dabefla  > fenza# 
ricordarli  o del  patibolo  o 
della  ruota  che  rafpetta , fen- 
za procurare  con  groflì  sbor- 
lì  d’argento  e d’oro  lo  feam- 
po  dalla  traue>  non  lo  giudi-» 
cherede  pazzo , meritcuole  di 
xratene  c di  battone  i E pu- 
re vn  tarhomaccio»  auuezzo 
àdrattagemmi.può  mantener- 
li con  la  fuga  la  vita  . Mà 
Noi,  che  condannati  à morto 
abitiamo  nella  gran  carcere 

del 
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del  Mondo,  ficuri del fuppli- 
cio,  incerti  dell’ora , c certi  di 
non  isfuggirc  raffogamento , 
come  pofliamo  con  tanta  fran- 
chezza follazzarci  , ridere-^ , 
banchettare , e difegnarci  fà- 
lite , come  fc  foflìmo  pofterità 
di  Eua  , prima  che  Adamo 
pcccaflc  , liberi  da  funerali  e 
immortali  nelle  delitie  . Tal 
rinfacciamento  , si  forte  nel 
paragone  e sì  ingegnofo  nel- 
la fimiglianza,  non  è inuentio- 
ne  della  mia  lingua , è parto 
sì  della  mente  come  della.* 
pC  penna  di  Agoftino . Si  •ulti- 
T^*  1 fuum  non  cogitaret 

jgj**  Latro  mjjus  in  carcerem  t nihil 
ilio  eJLtt  immanìus  » & tamen-> 

moriaris  ? II  Ladrone  freneti- 
ca, perche  può  morire , c ncn_ 
corrompe  le  guardie , e ncn_, 
placa  il  Principe  . E nei  ci 
pauoneggiamo  come  faggi  c 
auucduti, quantunque  da  noi 
non  fi  curi  o di  guadagnato 
il  patrocinio  de’  Santi , o di 
mitigare  l’ira  di  Dio,  benché 
viuiamo  rei  di  capitali  delit- 
ti, e ficurifììmi  di  morire?  Nè 
fi  dica  o da’fenfuali  odagfin- 
gordi,  maneggiar  io  argomen- 
ti di  cofe  future  e inuifibili,  e 
che  perciò  non  muouono . Gli 
oggetti  o futuri  o inuifibili 
non  murnono  ? Quanti  fono, 
chc,per  la  Kiputatioue  c per  la 
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Fama  , fi  disfanno  sù  le  carte  ! 
quanti  ch’efpongono  la  vita  c 
con  la  vita  l’eternità  ne’ducUi, 
con  tanto  dubbio  di  morire  sù 
l’arena  come  orli , fenza  rac- 
comandatione  di  aninu,  fenza 
conforto  di  facramenti,  fenza 
fperanza  di  falute , e con  cer- 
tezza di  demeritare  comtj» 
fcomunicati  , la  fepoltura.. 
ne’  cimiteri  , e come  dannati 
la  fàccia  di  Dio  per  femprc  ! 
Or  la  Fama , per  cui  fi  fa  tan- 
to, c per  auuentura  ella  o Dia-  « 
mante  od  Ametifto , c forfcj 
la  Mole  d’Adrian© o la  Co- 
lonna d’Antonino , glorie  pal- 
pabili odeU’lndia  afl'alfinata , 
odi  Roma  abbellita,  e non^ 
più  tofto  vn  inuifibile  fumo 
c vna  immaginata  famafiina, 

- che  sbeffa  la  noftra mente,  c 
tiranneggia  i noftri  fjpiriti  ? 
Più  auanti . Le  materie  futu- 
re non  perfuadono  e non  if-  - 
pingono?  Guaià  te, Roma.;, 
fc  la  fperanza  non  ti  empiflc 
il  fero  di  oro,  c non  nobilitaf- 
fc  i tuoi  alberghi  coH’arriuo 
in  tc  di  Caualicri  e di  Signo- 
ri . Stinvare  voi,  cBc  tanti  No- 
bili c tanti  Principi , abbando- 
nate le  cafe  e le  fignorie  pa- 
terne , in  vece  di  menare  iab 
vita  in  pompe  di  tornei  c in:^ 
piaceri  di  cacce  , fi  rrasferi- 
rebbono  à quella  Corte, per 
fcruii  c al  pubiico  eoa  tanto 
K a ften- 
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ftent© , per  aifiAeic  all’.;  ntica^ 
mera  dei  Palazzo  conuntiu, 
leruitù  ) fe  credeAcro  di  rima- 
nere in  quei  Magiftrati , cho 
collo  fcialacquamemo  d’in- 
teri patrintonij  procurano,  di 
comperare  all’anticipato  prez- 
zo d'vmiliAime  preghiera» 
'dopo  foAerenza  incredibile 
• di  ripetute  ripulfc  ? Slogge- 
rebbe  la  ClaAe  piu  illultre 
della  Prelatura  dalle  noRre 
mura,fe  l’altezza  futura,  ch’è 
> douuca  alla  chiarezza  del  fuo 
iangue,alla  copia de’fuoi  fu- 
dori , airacclamadone  delle 
fuc  opere,  alla  veneratione  de’ 
fuoi  meriti,  non  lainchiodaf- 
fc  albnToftibile  croce  delle 
carichc,chelollcngono.  Per 
.tanto  non  ci  raffredda  nella^ 
conquiRa  de’diademi  ittimor- 
tali , r efifer  cfli  o inuifibili  o 
futuri , mà  l’effere  fpirituali  e 
diuini.  Per  altro  voi  palpate 
l’vbbriachezzà  di  chi  fpcra_^ 
e la  codardia  di  chi  teme,pur- 
che  gli  oggt nidi  sì  gagliarde 
paRìoni  fieno  terreni,e  non  ce- 
le Ai. 

47  E dache  Ramo  col 
difcoiib  nel  centro  della  Cor- 
te , da  vna  parte  Aia  in  noAra 
Riccia  o vn  Poffente  o vn  Fa- 
uorito  delle  gran  Cafe , e ci 
\ richiegga  d’inique  fentenze 
à fauore  della  iua  rapacità, 
proteAando  dipromuouere  il 


noAro  faAo , fc  prcuarichia- 
mo,e  d’iiucrromperci  il  cor- 
fo  a’ pali)  bramati  , fc,  per 
mantenere  inuitta  la  giulH- 
cia,  ci  alTordiamo  a’ fuoi  in- 
canti . R impetto  à co  Aoro 
fegga  CriAo  giudice  de’  viui 
e de’defonti , i cui  Angeli  con 
afte  di  fuoco  ci  niinaccino 
eterna  morte  , quando , per 
compiacere  ad  huomini  ra-> 
paci , calpcAaJfimo  le  tauolf.j 
della  Legge,  auidi  di  aggran- 
dirci e dimenticati  di  faluar- 
ci . In  tal  conforto  crolla  chi 
giudica,  e,  per  godere  le  gra- 
tic  di  chi  può , fprczza  le  dc- 
nuncie  e le  fpade  dell’onni- 
potenza . Voi  fapete , fc  ciò 
e fiafeguito  in  altri  tempi,  e 
fc  poffa  verificarli  ne’noAri. 

Grida  dall’  Affrica  AgoAino  : 
Impallidiamo  , fe  fopra  noi 
feorgiamo  annuuolato  l’oc- 
chio di  chi  ci  allontana  dallso 
Aanza  d’vn  Dominante,  fo 
non  facciamo  fafeio  d’ogtii 
Aatuto , e fe  non  ifereditiamo 
i Tribunali  della  Città  Tanta., 
con  infamia  di  corrotte  giu- 
dicature: e fi  ghigna  a’ lampi 
del  volto  di  Dio  arliraco , oue 
da  noi  non  lì  mantenga  à gl* 
infidiati  l’unore  à gli  oppreffi 
la  roba  . Minatur  iràmicus  In  pt 
tam  leue  malttm%  Ò*  facis  ma~  49* 
lum:  MIMArv'K  DETS 
AETERNVM  MALVM^  ‘77- 

ET 
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FT  NON  FACIS  BONVM  f 
Vnde  piger  > nifi  quia  non  cred-s? 
Le  cateratte  deirabiflb , chtj 
fi  aprono  per  ingoiarci,  fc  va- 
cilliamo nella  bontà,  ci  lafcia- 
no  e colore  sù  le  guance  c ri- 
fo  in  bocca  , prcuaricando  à 
difpetto  d’vn  Inferno  credu- 
to : e vn  ciglio  interezzito  di 
chi  piega  o ad  intemperanze 
ò à maluagità  , ci  fa  voltare^ 
le  Ipallc  al  Crocifìlfo  , c ci 
fa  abbiaciare  la  ronca  del 
Diauolo , fitibonda  della  ftra- 
ge  di  chi  traligna  . Intendo 
la  dilcolpa  di  chi  erra,  peg- 
giore del  fallo  . Degeneria- 
mo , dicono , per  non  prouo- 
caie  lo  fdegno  di  ehi  ci  ren- 
de o liccntioiiod  ingiuftiimà 
con  ferma  intentione  di  rau- 
uederci  nell’  ora  della  morte 
da  qualunque  iniquità  com- 
me(la,c  di  riunirci  alla  bene- 
uolenza  del  Saluatore  . Tali 
bcflemmie  fono  larue  di  fidan- 
za pagana  , e non  bozze  di 
penitenza  cattolica.  Primie- 
ramente chi  àvoi  hà  data  fi- 
curezza  di  morire  co^  lenti- 
menti  ? Quanti  ò futfbgati  da 
gocce,  o foprafatti  da  Tonno, 
Koppìano  lenza  tempo  di  la- 
grimare  ! Secondariamente-» 
pare  àvoi,  che  meriti  perdo- 
no , chi,  per  fonetico  d indul- 
genza , ricrocifigge  all’eterno 
Padre  l’ vmanato  Figliuolo  ì 
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Più  oltra Quando  anche  ;vi- 
uelTimo  certi  e di  non  morire 
repetitinamentc  , c di  ftillar. 
fangue  sù  le  noftre  colpe  irà 
le  conuulfioni  dell’  agonia^» , 
dobbiamo  perciò  abbreuiarr 
in  pochi  momenti  le  negotia- 
tioni  e gli  acquifti  dell’Eter- 
nità? Ci  dà  cuore  di  ftimare 
sì  poco  le  grandezze  del  Cie- 
lo, che  fon  le  vere,  e’I  ve- 
der più  intenfamente  Dio , eh’ 
è il  tutto,  onde,  quando,  feorfi 
gli  anni  noftri  oin  prolunga- 
ta negligenza  di  fpirhuali  ric- 
chezze > ò in  perpetua  iniroi- 
citia  con  le  Perfone  dittine,  ci 
riefea  ottenere  da’  Sacerdoti 
profciogliiDento  da*  facrilegi^, 
ci  paia  di  morir  felici , quan- 
tunque priui  di  palme,  percio- 
chc  vfeiamo  dal  Mondo  non^ 
carichidicateneà  Dee,  deo 
trà  laConuerfione  e la  Mor- 
te frapporli  vn  gran  caos  di 
tempo  , affinché  fi  contragga- 
no da’noftri  femori  grofli  cre- 
diti di  eterni  premif  con  k-, 
camera  del  Rè  de'Rè . Qttc- 
Ifa  conuenienza  ftimolò  Car- 
lo Quinto  Augufio , prima  à 
deporre  llmperk»,  indi  à rir 
nunciare  ' la  Monarchia  della., 
Spagna  co’tanti  ' regni  del  no- 
firo  Mondo  e del  nuouo , an- 
nefll  ad  efla  ; affermando  l’o- 
culatilTmio  Celare  , bifogna- 
re  lungo  fpatio  di  giorni  di 

roc- 
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mcfi  e d’anni  tra  le  adulationì 
del  trono  e le  verità  della  ba- 
ra, tra  gli  'flrepiti  del  coman- 
do e l’abbandonamento  dell* 
agonia . Nella  quale  fublimi- 
tà  di  malTuna,  inefplicabilmen- 
te  vera,  grande,  e neceflarifL  - , 
come  fu  rinuittiflìmo  Principe 
maeftro  ad  ogni  Regnante^, 
così  di  efla  fù  difcepolo  di 
Gregorio  Nazianzeno , che  la 
iirtprefle  co’  fuoi  ferirti  ne’Rc- 
gnatori  del  fuo  tempo . 7AT - 
TER  grati  ìM  AC  MOR- 
TEM  TEMPORIS  ALU 
^ID  INTERCEDAT  , vt 
non  folùmpraua  li  tiene  dele  an- 
turi •verum  etiam  earum  loco 
melioret  infcribantur . Nam-^ 
^aruitatque  sbielfis  animis  am , 
plum-  Mi  pfdclarum  lAdetur  poc- 
nam  > ‘Ettore  ' . A' Mainaci  ieri 
bafta  fchiuarc  il  capcftro , Cj 
sfuggir  la  mazzuola  : per  op- 
pofito  i Caualteri  di  gran  cuo- 
re cafaaknence  traicoriì  in-, 
congiure  c ribellionij  ouc,  do- 
lenti della  fede  tradita , fpe- 
ranodi  ricuperare  la  irritata-, 
beneuolenza  del  Dominante, 
non  godono  ò dell’efiiio  coii- 
donatox)  dc’beni  reftituiti , fe, 
in  riuerenza  del  Padronej» , 
non  cfpoogono  il  paro  alle^ 
faette , e fe  lungamente  non_ 
combattono  fenza  nsercedi, 
à difefà  de^fttoi  Reami  ; Ri- 
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cufano  il  caflantento  della., 
perfidia , fe  ad  eifo  non  fi  ac- 
compagna vn  cumolo  fenza_, 
mifura  di  fatti  eroici , che  nel 
cofpetto  del  Reconciliato  Co- 
mandante compenfi  largamen- 
te la  indegnità  degli  errori  di- 
menticati . Deh  > fc  fiamo  c_> 
creature  di  Dio  e figliuoli 
della  Chiefa,  alziamo  il  cuo- 
re à procacciarci  benemeren- 
za con  chi  ci  tralTe  dal  nulla-, 
per  darci  tanto  : e non  giuiv 
giamo  à si  dcteftabilc  viltà, 
che,  volendo  efiere  fommi 
nel  fango  delle  cofe  vmancj , 
ci  appaghiamo  d’elfer  infimi 
nella  Città  d’oro  , oue  ogni 
minimo  può  quiui  cflerc  c-, 
grande  e mafìmio . Abbomi- 
niamo  la  fiupidità  sì  del  Pa- 
ralitico come  de’Farifei , che 
tanto  ammirarono  la  fanità 
reftituita , e prezzarono  sì  po- 
co gl  incomparabili  fregi  del- 
l’Innocenza ricuperata  c del- 
la Grafia  trasfula . Tutti  glo- 
rifichiamo la  Trinità, non  per- 
che ci  habbia  collocati  in  va- 
ghezza di  fiatp,  chi  ciiiilcj, 
chi  nobile,  e chi  raaeftofo  : 
mà  perche  ci  dà  cognitionc- 
de’ fuoi  dogmi,  rifpetto  a’fuoi 
detti  , fpcranza  de' fuoi  pre- 
mij  , addottionc  de’  fuoi  Re- 
gni , e quel  che  fupera  tutto 
ciò  , infinita  fiima  del  fuo 

ame- 
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amore?  e fetc  ineAinguibilo  con  e(fo,  CQrw|atj  deU^.fi^^ 
di  ben  feruirlo  mentre  viuia-j  gloria,  ca<;da^ori  dd  luo 
mo  , e di  lodarlo  "infaticabil-  Trpno  * ‘ 
mente  , quando  regnetemà^  - Così  da. 


. i* 


Ser- 
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Serioone  nella  Domenica  X.  dopo  la  Pen- 
' tecofte  c Fetta  inficine  di 
' S.Giacomo.  ■ 


*DU  > •vt  fedeant  hi  duo  filij  mti  in  tuo  . 

Potefiii  hibere  calicemj  quem  ego  bibiturus  fum? 
t^atth,  20< 


Dico  *vohU , quia  omnU , qui  fe  exaltat , humiliabitur  ; , 

qui  fe  humiliati  exhaltabitur , Luc<t  i8. 


48  N per  altro  di- 

moriamo nella_» 
VITA  prefente, 
che  per  farci  di 
ciTa  vn  breuc,  ma 
raggiuHato  > modello  di  quel- 
la VITA,  che  meneremo  nel 
Mondo  futuro per  lo  fpatio 
d’inefcogitabile  e ftcrimnata 
Eternità . Così  fcriOe  à Ro- 
mano Diacono  della  Cap- 
pella pontificia  Bernardo  Aba- 
te di  Chiaraualle . IN  hi  AC 
„ VITA , ^A M D IV  DV‘ 
kaT,  compara  tiri  il- 
LAM,  évAE  SEM  PER 
DVRaT  .Nè  ciò  dee  parere 
ftràno  à veruno  : ftranilfima- 
bensì  e fpauentofa  riefee  à 
tutti  la  gran  differenza , cho 
paffa  tra  l’architettura  terre- 
na e la  celeftiale . Poichcj , 
oue  a’ dilegni  di  quella  cor- 
rifponde  pienamente  nello 
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inifuré  e negli  fpatij  l’innal- 
zamento dell  Edifìcio  ; in  que- 
lla l’ oppofto  totalmente  di 
ciò , che  fi  colora  nell’  efem- 
plare,  fi  vedrà  meffo  in  opera 
sù  le  gloriole  Macchine  del- 
la vita  vegnente . Eccone  le 
pruoue  ne’ due  Vangeli  del 
lacrificio  corrente  , Diman- 
dano i Figliuoli  di  Zebedeo 
le  prime  Sedie  e le  più  riguar- 
deuoii  Corone  del  Cielo  . 
Non  nega  loro  Cnfto  la  gra- 
na: gli  obbliga  nondimeno 
à formarfi  l’idea  della  Reg- 
gia , e l’abbozzamento  del 
Principato  , che  ambiuano. 
Volete  regnar  meco  nell’Em- 
pireo, ed  eflere  primi  AfTef- 
fori  nella  Monarchia  d’va-. 
Dio?  Vi  porgo  la  bozza  di 
tanta  fortuna . Salite  il  calua- 
rio  , alzateui  vn  patibolo  , 
morite  difonorati  e tormen- 
tati 
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tati  in  eflb , trafitti  da  quattro 
chiodi,  coronati  da  cento  fpi- 
nc  , lacerati  c fquarciari  da_. 
mille  piaghe  , e tutto- ciò  in- 
compagnia  d’aflaflìni  croci- 
fiflì,  e à vifta  di  gente  infinita- 
che  vi  fchernifea . D/V,  'vt  fe» 
deant  hi  duojìl^  mei  in  Regno 
tuo  : cosi  difle  à Crifìo  la  Ma- 
dre ; à cui  lubitamcntc  repli- 
cò il  Maefiro  : PvtcJHs  libere^ 
calicem  > e/uem  ego  hìbiturus 
fum  ? Della  qual  idea  non- 
fod {sfatto  per  tfl'cr  ella  par- 
ticolare c Iccrcta  , vna  oggi 
ne  propone  in  S.Luca  vniucr- 
falc  e public.a  , indifpenfabile 
à gli  Architetti  del  Ciclo , c 
fenza  la  cui  pratica  è impoflì- 
bilc  , che  veruno  domini  col 
Redentofc  . Dico  vobis%  quìa 
omnisi  qui  fe  exai tat  j humi Ha- 
bitué ; Ò",  qui fe  humiliat^  exai- 
tabitur  . Buona  nuoua , Cri- 
ftiani , poiché  , fc  la  miferia  e 
fchizzo  dell’eterna  felicità , à 
Noi  che  viuiamo  in  valli  di 
pianto , farà  faciliflima  imprc- 
fa  , fabbricarci  fonima  Gran- 
dezza  nella  vita  beata,  ò col- 
la tolleranza  patientc , ò col- 
l'cfercitio  volontario  diqact- 
le  mortificarioni  c di  quegli 
obbrobrij , dc’quali  tanto  ab- 
bonda il  nofìro  efilio . E per- 
che dalla  pratica  di  sì  nuoua 
architettura  depcnde  tutto  1’ 
elìere  dell’Eternità  che  ci  af- 
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pctta , veggiamo  attentamen- 
te e finceramentc , fc  fia  ve- 
ro ciò,  cheiducEuangelij  di 
quella  mattina  ci  propongo- 
no, cioè,  al  rouefeto  totalmen- 
te della  vita  prefente  formarli 
k)  fiato  noftro  nella  vita  fu- 
tura . 

49  Da  Domitiano  Cefa- 
re  fii  rilegato  l'Euangclifta- 
S.Giouanni  nell’orrida  e fpa- 
iKiitofa  ilola  di  Patmos  ; d<v 
ue  giunto  l'Apoftolo,  per  con- 
foiTo  della  penuria  che  patina 
c dcirdilio  che  fopportaua- , 
vide  il  Ciclo  aperto  , c nel 
Ciclo  la  gloria  dc’Beati . Rif- 
plcndeua  tra  gli  altri  vno  ftuo- 
lo  d'Animc  regnatrici,  vefiitc 
di  biffo  reale  . Al  cui  afpetto 
mentre  l’Apofiolo  rimancua., 
come  attonito,  fugli  doman- 
dato dall  Angelo , chi  folfcro 
queTrincipi , ch’egli  ammira- 
ua  e riucriua  in  tanta  fontuo- 
fità  e vaghezza  d’arredo  ? Re~ 
f pondi t de  Seniortbus , ó* 

dixit  tnihiì  hi)  qui  ami6ìi  funt 
Jlolis  alh;s  , qui  funt  Ó'vnde 
•venerunt  ? Rifpofe , fe  non  m’ 
inganno  , l’ Efulc  fauorito  : 
quelli  fono  ò figliuoli  di  Re 
ò nipoti  di  Cefal  i ; poiché  tal 
biflb  frà  noi  non  li  tell‘c,faluo- 
chc  à fchiatte  incoronate,» . 
Sarà  in  quegli , che  io  adoro  , 
Ifigenia  crede  deH’Etiopia_,, 

U qual  Matteo  battezzò 
L ve- 
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velò  di  fui  mano . Sarà  vil» 
di  cfliil  Rè  di  Armenia,  con- 
iUertito  à CriRo  da  Bartolo- 
meo . Saranno  gli  altri , chcj 
compifeono  il  coro  de’  trion- 
fanti, que’Senatori  e que’Con- 
folari , che  , fotto  il  gouerno 
di  Paolo  apoflolo  e di  Pietro 
Pcntcfìce,  fi  fottomifero  all’ 
o/Tcruanza della  Legge.  Sor- 
rilc  alla  propofta  l’Aicangc- 
lo  : onde  confufo  Giouanni 
confcfsò  ingenuamente  non_, 
folo  di  non  conofccre , nnà  nè 
pure  di  fapcr  indouinarc  ò i 
cognoiTiiò  le  patrie  dc’Baro- 
ni  coronati . £f  dÌMt  illi  : Dcj- 
vìine  m,  tu  feU , Allora  P An- 
gelo diciferò  all’Euangelifta.» 
Icftrane  regole  dcirArchitct- 
tura  celefte  . T’inganni  pur 
tanto , fe  tu  credi , che  quali 
vifTero  in  terra  le  Anime , tali 
compaiano  e viuano  in  Ciclo. 
Si  pafTa  quiui  dagli  Rracci  al- 
lo karlatto  > da’  flagelli  allc^ 
collane,  dagli  ergaftoli  allo 
reggie,  da*^ ceppi  a’ troni,  al 
comando  e al  Regno  dalla_, 
feruitù  e dalla  febiauitudine . 
Vedi  que’  Principi  > regnano, 
perche  fcruirono  j banchet- 
tano , parche  fi  affamarono  j 
odono  melodie  , perche  ge- 
mettero fra  Arida  ; federan- 
iio  eternamente  su  1’  auorio 
arbitri  dcU’Vniuerfo , perche 
^uafi  malfattori  aflillerono 
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carichi  di  catene  a’ tribunali 
del  Mondo  ; in  fomma  , fu 
fanguc  fpremuto  da  sferze  e 
fparfo  da  fpade  , quel  cht^ 
oraapparifee  candidiflimo  li- 
no c vette  di  chi  comanda-», 
/fi  Jurtty  qui  veneruHt  de  tri~ 
hulatione  magna  , lauerunt 
Jfclat  fuas  in  fanguine  . ideo 
flint  ante  thronum  Dei . Si  può 
proporre  cfemplo  più  feon- 
trafatto,  più  pieno  di  preci- 
piti) e di  fcogli , oue  altro  non 
fi  colorifcc  che  difonori  , che 
tormenti , che  ftratij , che  fu- 
nerali , che  confifeationi  di 
beni  e guglie  d’ infamia-.  ? 
Venerunt  de  tribulatione  ma» 
gna . E pure  da  bozza  sì  do- 
lorofa  fi  figurarono  archi  di 
trionfo  , curuli  di  fignoria.» , 
eternità  di  gloria  , immorta- 
liti di  nome,  perpetuità  d’im- 
perio, fenza  fofpctto  ò di  ca- 
ducità ò di  ribellioni  . Vene- 
runt de  tribulatione  magna  > Ò* 
ideo  Junt  ante  thronum  Dei . 

50  Ali’apparùnpnto  di 
tal  Modello  il  cuore  di  Ber- 
nardo indurò  in  maniera.»  > 
che , doue  per  altro  ttillaua.» 
latte  di  compaffìone  e netta- 
re di  carità,  diuenne  crudo 
fatto  , che  nè  pure  battuto 
dalla  verga  di  Moisè  haureb- 
be  dittiUata  vna  fola  goccia-, 
di  mifericordia . Chiamò  egli 
per  figurare  i fuoi  Monafterij 

ì pri- 
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i primi  Fabbricatori  citila.» 
Prouincia,  mà  con  ordine,  che 
clcggeflero  i fiti  d’aria  più 
fofpttta,e  che  al  malore  del 
luogo  faceflero  corrifponde- 
re  la  mefehinità  dell’albergo , 
lo  fconccrto  degli  ordini , la_, 
improporrione  delle  mifurej; , 
l’anguftia  e l’affogamento  del- 
le celle . E,  mentre  fdegnofi  i 
principali  Prelati  delle  Gallic 
fi  cjuerclauano  della  rufticità, 
anzi  della  barbarie  de’ tugu- 
ri; edificati , non  in  ricoucro, 
mà  in  tormento  e in  vilipen- 
do dì  tanta  giouentù  , con^ 
corfa  à Chiaraualle  con  fine 
di  yiuerc  à Crifto  fiotto  la_, 
regola  di  Cificllo , rifpofe  ar- 
ditamente il  Santo;  laficiate- 
roi  fare,'percioche  noi,  e non 
voi , intendiamo  l’arte  de’  di- 
fegni . Tal  bifogna , che  fijo 
la  Forma  di  quella  età  tranfi- 
toria  , (è  vogliamo , che  nell’ 
eterna  la  Fabbrica  riefica  ri- 
guardeuole  c alla  grande.. . 
Affondo  grotte,  alzo  cellette , 
rillringo  claufiure , intimo  di- 
giuni, slontano  delitie , proi- 
bifeo  vini  , porgo  flagelli , 
teffo  cilitij,  prolungo  vigilie^ , 
abbreuio  il  fonno,  non  per- 
metto riftori , non  laido  pia- 
ghe, ricufio  antidoti,  cerco  in- 
ficrmità  , chiamo  la  mortcj , 
non  per  odio  che  io  habbia_,  , 
a’miei  figliuoli,  che  fiono  mie  * 


vlfcere  , anzi  che  io  abbrac- 
cio c che  adoro  come  vificerc 
di  Grillo  ; mà  bensì  così  li 
tratto  , per  defiderio  di  ve- 
dergli eternamentejpafciuti  c 
nobilmente  promolu  in  quel- 
la vita, il  cui  fine  è Interni* 
tà,  ed  il  cui  guiderdone  è Dio 
poffeduto  per  fempre  . Indi 
volto  con  fcruorc  fierafico  a* 

Monaci , diffe  loro  : Non  ifti- 
mate,  fratelli,  che  io  non  veg- 
ga le  vollre  languidezze  , i 
voftri  pallori , le  vollre  pene , 
alle  quali  potrei  dar  ficccorfio 
con  vn  cenno . Mà , quanto 
farei  fpietato,  fie , compatendo 
la  voftra  conditionc  , fefli- 
tuifli  all'orzo  frumento,  al l’af- 
fentio  butiro , al  fiacco  lini,  ri- 
pofio  al  fiudore,  fipcttacoli  al 
ritiramento,  mufichealle  la- 
grime , fauole  al  filc.itio , al- 
le febbri  fanità  e conforti  1 
Quanto  io  migliorafli  con  pie- 
tà indifcreta  il  modello  di, 
quefli  giorni  sì  breui,  tanto  •, 
per  mia  colpa , peggiorereb- 
be l’Edificamento  dello  flato 
eterno, che  da'fondidi  quella 
Valle  fi  trafiporta  fiu’i  Monte.» 
di  Dio,  à fauorvoflro.  Per 
cflerui  padre  vi  diuengo  pa- 
trigno ; e mi  mclUo  tigro 
con  gli  Agnelli  di  Benedetto , 
per  efferne  vero , e non  mer- 
cenario , pallore . Vdite  dalla 
bocca  dei  Santo  ciò, che  forfè 
L 2 cie- 
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credere  nggrandiro  r.Jlainia. 
Prxfat  Colliderò  labore s X'cfiros  noti^ 
m pf.  j^fig  magno  mìferatiow s ajfccìu. 
- Q*  a conjotationem  > qnanL^ 

exbibere  poffim  i Ò"  corpjralis 
occurrit  ; fed  ea  non  prodejl 
^uicquam  > mags  obe£epltt~ 
rimuM  potejl . Siquidem  modt~ 
ca  femtntis  detradio  , non—» 
modìcum  mejfis  ejl  detrimen. 
tvm  \ ó"  y SI  POENITEN^ 
TI  A VOSTRA  MìNVATyR 
MISERATIONE  CRVDELìy 
PAVLATIM  GEMMlS  CO^ 
RfjNA  DESTRA  PRIVA- 
TVR. 

5 1 Non  credete  al  dife- 
gno  di  Bernardo  ? credcrctcLj 
alla  fabbrica  di  Girolamo. 
Eccoui,  dice  il  Santo , aperto 
il  CieIo,e  quella  che  collafsù 
riguardate  fra  ftellc , banchet- 
tata alla  reale,  abbeucrata,  di 
licori  celeftiali , vcftita  di  por- 
pora , e corteggiata  da  An- 
gioli, è Paola  vedoua  , già 
pronipote  de’Gracchi  c ftirpe 
degli  Scipionijche  mutò  k_j 
glorie  di  Roma  colla  fpelon- 
ca  di  Betlemme.  Ammirate.*, 
non  c vero  , la  fublimità  del 
trono  eh’  ella  gode  ? Quello 
è il  difegno  fedele  della  Bea- 
titudine , à cui  iftupiditc . O 
quanto  fù  pouero  l’abbozza- 
mento di  tanta  ricchezza.,  i 
SATVRATVR,  §ìvia  ESV~ 
y°;»7  RiviT  . a beata  commuta^ 

*'  5* 


S.  52. 

tioì  PLEVITy  Vt  SEMPER 
RìDERET  : defpexìt  iacus  coìi- 
tntosy  'vt  fontem  Domini  repe- 
rirei . vejìita  cilicio  eji , v/  nunc 
albis  ve^imentis  •vteretur  , ci?*  ^ 
diceret:  fcidijli  faccummeumy 
Ò*  inàuijii  me  Utitia  , Cine- 
rem^Jkut  panemy  manducabat , 

0“  potionemfuam  cum  fietu  mi- 
fcebaty  vt  in  jctenium  pane  Att- 
gelorumveficretury  Ò‘  caneret  : 

(ìujlateò'  vldetCy  quoniam f na- 
ni < eJi  Dorrùnus , 

5 2 Or  mentre  fi  vedtj 

in  mano  à Bernardo  vna  sì 
mifera  lincationc  dcll’ctcrne., 
grandezze,  e dal  dico  di  Giro- 
lamo ci  fi  mollra  l’albergo  re- 
gio di  Paola  formato  in  virtù 
di  sbozzo  cotanto  abbietto  , 
ci  è tuttauia  chi  dubiti , foj 
dairarchitcttura  vmana  fi  dif- 
ferenti) la  diuina , le  cui  leggi 
fono,  al  contrario  degli  efem- 
pij  c folleuàrfi  i fondamen- 
ti c forgerc  i muri  dell’Al- 
loggio futuro  . Chi  non  ap- 
proua  Architetti  sì  periti  del- 
la Chiefa,  almeno  non  difere- 
da  all’Architetto  del  Mondo 
Crifto  Giesù , che  tanto  difle, 
quanto  poi  fcrifl'ero  i due  Au- 
tori, addotti  da  me,  e per  ven- 
tura poco  ftintati  da  molti  . 
Efclamaallc  turbe  Crifto  nel 
fello  capo  di  San  Luca  : Chi 
vuole  onori , lì  accolli  : chi 
*dcfidcra  diletti  > fi  auuicini , 

Vo- 
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§.52«" 

\ olcte  i tefori  di  AGfuero  ? 
volete  i diademi  di  Augufto  ì 
volete  il  comando  di  Tibeno^ 
abbaflatcui  , e fateui  ferui  . 

Lue.  6 geliti  pauperes  , quia  'veJiritm-> 

’ ejl  rcgìium  Dei  , Afpirate  a’ 
torrenti  della  Città  immorta- 
le, càrfani  della  mia 
affaiiìateui,  e morite  ||f  fctcj  . 
Beatii  qui  nunc  efuriùst  quìa^ 
faturabimini . Qual  di  voi  fo- 
fpira  feftini  di  pudicitia,  tri- 
pudi) di  oneftà , felle  e giu- 
bili d’innocenza  ? Disfaicui 
in  pianti  dirotti , e lagrimatc, 
finche, vili ete  . 'Beati ^ qui  nunc 
'jfietisi  ' quìa  rtdebids . Guai  à 
*J^voi,  che  ora  banchettate  : voi 
miferabili  e miferi , che  , tra 
ghirlande  dirofeetrà  profu- 
mi di  ambre  , pafl'atc  la  vita-i 
in  piene  fmifurarc  di  confciir- 
ti,  fenzapreuedere  , alla  tem- 
poralità lopporfi  per  diametro 
. r Eternità  , e riufeire  altret- 
tanto deforme  rEdirido,quan- 
to  di  efi’o  farà  flato  più  vago 
e più  dclicaro  l’efemplaro. 
Va  v-jbis  » qui  faturati  ejlist 
quia  efHitietis.  Va  vobis,  qui 
ridetis  nunc  > quia  lugebitis  Ò* 
flebitis . Nc  penli  veruno,  che 
così  difeorrefle  Grillo  , à ter- 
.rorcdichi  l’vdiua.  Così  fc- 
.ce  , in  gaftigo  di  chi  riputò 
impoflibne,  che  tanto  dall’ i- 
dec  della  vita  prefenre  fi  dif- 
fimigUalfero  le  Moli  della  vi- 


§'53- 

tp.  vicina  . Onde  à chi  ^rida- 
ua  j che  farcnao  di  Collei  ? 

quella  l’ ingioiellàta  .o 
profumata  Iczabele  dell’  O- 
tilntc  : fu  rifpollo  dagli  An- 
geli : à noi  ciò, dimandato  ? 
domandatelo  ad  clTa  . Anzi 
nè  pure  con  lei  ragioniate  di 
ciò  : conlìderate  lo  sbozzo 
delfetà  feorfa  da  collei, 
fecondo  quellojcosì  trattatela. 
Duplicate  duplicia  fecundunt-» 
opera  eius  . §l^ntum  glorifi- 
ca uit fe  iò"  in  ^licifs  fuit  tan- 
tum date  UH  tormentuta  Ò*  lu- 

éìUM. 

53  Fù  qucfto  il  torchio, 
che  fpremette  la  gran  fiuma- 
na di  lagrime  dagli  occhi  di 
Bernardo,  ccn  le  quali  bagnò 
gli  Ammiratori  della  Corte 
-apollolica  . Vi  compatifeo , 
diceua  il  Santo , non  percho? 
fiate  ambitioli  , mà  percho» 
non  fapete  bramare . Se  de- 
fidcr-ate  dignità , perche  non. 
vi  ritirate  dagli  onori  ? E co- 
me non  ledete  sù  gli  vltimi 
grad  ili,  fe  adocchiate  le  pri- 
me fedie  . ■ Dubitate  ^er  aii- 
uentura , che  la  verità  men^ 
•tifea,  che  l’Euangelio  v’in- 
ganni, e che  Crifto  fallìfichi  i 
modelli  del  fuo  reame?  Se  egli 
dice  : fe-  kumiliati  exalta- 

bitur  |MÌ  fi  prefigge  il  prima- 
to sù  le  cime  più  alte»  dclla_. 
Montagna  di  Dio , come  noa  lì 

pre- 
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precipita  neTondi  più  cupi  di 
quefta  infangata  Valle  di 
pianto?  prorfus  Àn^i- 

fio  iqiut  ambire  magna  non  no^ 
uift  qusrens  DE  MODIéO 
CRESCERE,  ET  DE  MA- 
XI MO  MIN  VI,  Amant 
entm  eatbedras  f rimas  % qua  > 
•velut  griffi  Jicuum  , velociter 
funtcafura,  Caueant  igtur, 
qui  primas  cathedras  amant , 
ne  contìngat  carere  fecundisì 
éf  qui  primos  nunc  recubitus 
eligunt,  ineipiant  cum  rubare  te- 
nere lacum  nouijjimum  . Sì,  sì , 
quanti  ora  compaiono , fpari- 
ranno  ; e quella  fiorita  prima- 
ucra  , che  fa  moftra  sì  inui- 
diata  di  contentezze  e di  glo- 
rie , fi  feonterà  col  rigore  di 
vn verno,  à cui nc fucccdcrà 
riftorodi  Aprile  refrigerato, 
nè  foprauuerrà  temperamen- 
to di  fercnità , che  alquanto 
moderi  le  nebbie  e le  neui 
della  Bruma  fenza  fine.  lu- 
dicent  nunc  , & praiudìcent  fu- 
perbia  fily , exaltentur  d^  ele- 
uenturficut  Cedri  Libani.  Tran- 
fbimus } & ecce  non  erunt , Il 
nome  de’  Cedri  mi  B.  fouue- 
nire  la  natura  dell*  Ifchio  , 
Quella  pianta  non  fi  alza , fo 
non  fifprofondai  e prima  di 
mandare  in  alto  ì fuoi  rami , 
innabilTa  le  fue  radici.  Fate 
pure  e disfatequanto  vi  ag- 
grada i ognun  di  Koi  nell’ 


Sc- 
orto della  Chiefa  è Ifchio, 
che  non  ha  foUcuatore  della.» 
fua  altezza , fuf^rche  il  profon* 
do. 

Altius  ac  penitus  terra  dejU  Virf},’ 
giturArhosi  ••*. 

Aejcului  in  primis,  qua  quan, 
tum  vertice  adauras 

■Aethegas , TANTVM  RA- 
D/CE  IN  Tartara 
T END  IT, 

Intendete , Signori  c Criftia- 
ni  mici  ? Il  vero  modo  di  fi- 
lire  , è fecndere , c quegli  c 
ambitiofo  erudito,  che  fi  ri- 
tira negli  angoli  delle  piazze 
€ dimora  feonofeiuto  fra  tur- 
be, per  poi  apparire  eterna-*' 
mente  à gli  h uomini  e tra  gli 
Angioli  ò primate  ò primo . 

54  Or  in  noi,  dicono  mol- 
ti, non  può  capire  , come  fi 
debba  far  diuerfo  il  difegno 
da  ciò  che  vo|Iiamo  nell’o- 
pera. Chi  può  intenderò  , 
che,  per  giugnerc  ad  vn  con- 
trario, fi  procuri  l’altro  ? Co- 
me ciò  non  intendete , fc  ciò 
da  Dio  fi  dice?  Iddio  lo  di- 
ce, mà  rhuomo  noi  compren- 
de . Che  opporrete  , fc  io 
autentico  la  dottrina  fpiegata 
fin'ora  con  la  pratica  c dell* 
arte  e della  natura  e della.» 
politica  ? Alle  pruoue  . Voi 
negate',  che  l’arte , per  vole- 
re vn  contrario,  adoperi  l’al- 
tro . c io  affermo , adoperar- 
lo . 
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Io.  Chi  non  ammira  Io  rplen>  diSiomm  metallorum  firakhut 
dorè  la  bellezza  la  maeftà  è^^ktnis  panali  opere  deplorata-t 
vna  Corona  imperiale  ? i^lfhmen  terra  in  igne  reliquit^at^ 
pure,  s’dla  haueffe  linguij,  qgue  exinde  >DB  TORMEN^ 
comporrebbe  vna  ben  lunga  IN  ORNAMENTA 

Iliade  delle  miferie  e dello  SVPPLICIIS  IN  DE- 


ignominie che  hà  tollerate , 
per  ornare  le  tempie  à Cefa- 
re  . Scintilla  T Oro  da  quel 
cerchio , e , tremato  da’  Baro- 
ni del  regno,  si  pofa  sii  Ijl. 
chioma  d’vn  Capo  regnato-* 
re . Mà  il  metallo  prima  ò di 
gittar.  lampi  di  luce  ò di  go- 
dere prerogatiue  di  onorane*' 
zc,  fu  diroccato  dal  maflOjfù^ 
pcAo  ne’mortai,fù  dileguato* 
nelle  fornati , fù  riconofeiuto  - 
nc’ fornelli  ,-fù  raffinato  ne’i 
cruciuoli , c dalle  fiamme  paf- 
fato  a’  martelli  fu  sù  le  ancu- 
dini lungamente  battuto  , fu 
riuòltato  da  tanaglie , fò  con 
ifcarpelli  lauorato , fù  à punta 
di  acciaio  fottiliffimo  figu- 
rato in  quella  pompa,  che  tut- 
ti ammiriamo  nel  diadema.». 
Siche  tra  le  fuligini  degli  ar- 
tefici e tra^  carboni  delle  of- 
ficine fi  formò  la  maeftà , che 
lOro  gode  , e che  infiemo 
rapprefenta  abbellito  da  gem- 
me. La  rifiellione  è di  Ter- 
tulliano , Aurum^  0“  Argen^ 
gemurn , Primipes  materia  cul- 
tus  fecularhy  aj^nt  « mce(Je  eji  > 
v^ifunt'.  Terra  JcHicet  pia» 
nè  g}oriofior  j qmniam  in  male» 


LICIAS  , DE  IGNOMI» 
miS  IN  HONOREStmetal» 
li  refuga  MVTaTFR  . Paf- 
fiamo  dalle  àrfure  de’ Fabbri 
alle  verdure  de*  Giardinièri  . 
Vedrete  quiui  feppcHitfi  la.» 
Vite,  accioche  viuà ; legarli, 
accioebe  fiftenda;  troncarli, 
accioche  crefea  : onde  la.* 
Pergola  pare  vna  Scuola  di 
natura  , oue  con  tanti  argo-, 
menti,  quanti  fono  i pampani> 
e i grappoli,  fi  conuincaeUi- 
dentemente  la  dottrina  e daL.» 
molti  impugnata  e da  me  in 
tutto  quello  t>ifcorfo  difefa . 
Btecfa  JUret  smorte  >viuft  , fe»^  Orar. 
fficne  pullula/ , » cùm  qkju»-  cwt. 

mturycrefcito  Mihi  htdu/ma» 
di  quiddam  videtur  e^e  vir 
pbtlofopbiea  mente  pradi/ut  : 
contraryt  rebus  àrnatur . Cos) 
forilTe  San  Gregorio  Nazian-  ‘ 
Zeno.  Negherete  gradi  non-, 
comprendere*  in  quaf  raodoi 
per  via  d’vn  contrario  fi  ar^-, 
riui  al  pofledimento- deU^aln 
tro , mentre  e*  dalla  Natura.^ 
fi  moftrano  le  Piante  ,.t:be  ta- 
gliate fi  aumentano  r e;djtir> 

Arte  fi  oftentfauioci  Metalli^ 
che  dagli  firatij^  delle,  percof-* 
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fec  dalla  olcurità  delle  cali-  racoli  della  natura,  a’ quali 
gini  acquiAano  e pompa  - * ' • 


?^ion  può  confarli  la  moralità 
luce?  Vò  io  cercando  ò for-i^cl  viuere , nè  la  politica  del- 
tcrra  miniere  ò fopra  terra_,^  l’operare  . Or  io  sfuggiua_» 
giardini,  fc  quante  volte  man-  quello  fcoglio , per  timore  di; 


giamo,  tante  fìamo conuinti , 
da  vn  contrario  produrli  l’al- 
tro? Che  fate,  per  ammafla- 
re  i grani  in  pane?  Ciò  chi 
credefle  ' ?.  per  ■ lauorare  di 
molti  granelli  vna  malfa  che 
ci  nurtifea,  il  frumento,  à for-' 
za  di  pcfantillimc  macine-^, 
fi  llr  itola  e li  sfarina  in  ato- 
mi .oltre  modo  minuti.  Co- 
me!.'per  vnirc  il  grano  difu- 
nite  i granelli  con  farne.? 
corpicciuoli  indiuifibili  di 
polucre  ? Se  procurate  il  con- 
giungimento de’fcmi , doure- 
fte ingommare  i grani  tra  se. 
accioche  vniti  formaflero  vn. 
globo i e divi!  granello  late 
mille,  non  parti,  mà  punti  ? E 
nondimeno  mentre  à tutte  l’o- 
• re  manicate  l’ vnione  di  ciò 
che  vi  alimenta  , originata.* 
^dalla’  fola  difunione  di  elfo , 
efclamate , riufeire  à Voi  im- 
penetrabile , quel  che  oggi 
Crifto  ne’duc  Euangclij  cor- 
renti promulga  intorno  al 
fabbricarci  il  modellq  dilcor- 
dante  dà  ciò , che  defideria- 
mo  nella  riufeiu  della  Mac-r. 
china  ? . 

<àuefti  fono,  direte, 
(Iratagcmmi  dell’arte  e mi- 


non  offendere  dii  mi  afcol- 
ta  . Mà  da  poi  che  voi  mi 
fpingete  con  violenza  di  nc- 
gamUnti,  rompo  in  eflb , e nel 
naufragio  fò  getto  inuolonta- 
rio  di  quel  rifpctco,  clic  mi 
tratreneua  dallo  fpacciarc  la-* 
Corte  Accademia  di  mere-? 
difeordanze  , operatrici  c mi- 
niflre  dcU’ymana  Ambition?,' 
Vdite  . Palfato  vn,  tal  Bonifa- 
cio dal  Cliiollro  al  Vefeouar 
do  e creato  Caidinalc  Aiba- 
nefe,  fcrmatofi.  nella  fupcrlì- 
cie  della  fua  Corte  ,■  così  di 
elfi  diede  parte  à Pietro  Da- 
miano . Io  hò  in  mia  cafa_. 
Angioli  c non  huomini  ; fono 
cfll  si  ofl'cquiofi  , che  lafciano 
di  dormire  ; fono  sì  attenti, 
che  non  curano  di  mangiare  J 
fono  sì  vmili,  che  ad  ogni  paf- 
fo;s'inchinano  ; fono  sì  lonta- 
nì.dal  fallo  , che  qualfifia  di 
C0Ì  dà  la  mano  al  compagno . 
Gli  rifpofe  il  Damiani  : c tu 
credi  alla  vanità  di  fomiglian- 
te  apparenza]  ? tù  approui 
doppiczz?i  SÌ  dannpfa  ? Cre- 
di; à mè  , che  hò  palfati  gli 
apni  trà.  gli  artifici]  di  colloro  , 
Quanto  a te  paiono  i tuoi  Do- 
me Ilici  più  diiintcrelfati  e mcn 
• va- 
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vani,  tanto  più  malitiofamen- 
tc  fotto  tal  negligenza  di  vail^  • 
taggi , nafeondono  infatiabile  . 
idropifia  di  guadagni,  di  otio, 
di  piaceri , e di  onori . Humi^ 
liantur  , vt  pfjim'jdum  ìmpunè 
Juperbiant  i fe  pedificquos  tx» 
htbtnt  i vt  pracedant  ; labori^ 
bus  atteruntuf  , vt  paudeant  i 
affliguntur  inopia  , conti- 
nua pofimodum  epulatutie  tur- 
pefeant  ; • •vetm  prop'/stO-, 

’Vitnalitatìs  m'nfa  , l'^KE- 
RANDO  SERVlTIVMdVlER- 
CANTVR  IMPERIVM  . Son 
pur  finite  à tal  clpcrimentO 
le  repliche  , c palpiamo  pur 
tutti , cjutfta  eflerc  l’arte  vni- 
ucrfale  del  Mondo  , prefen- 
tare  1’  oppeflo  di  quel  chc_5 
cerca  ; nnentre  al  fallo  e aliaci 
fuperbia  , oue  afpira  , forma., 
vn  modello  di  abblettione  e 
di  feruitù,  feminando  inchi- 
nate per  mietere  innalzamen- 
ti , e lauorandolì  nella  gcnu- 
flelTìonc  adorationi. 

55  Se  ciò  è,  qui  voglio 
e qua  chiamo  tutti  i Bandi- 
tori di  Roma  , affinché  , ùi-. 
nome  di  Crifto  , pubiichiiio 
al  Criftianelìmo  vn  editto  di 
contradittìoni  , fimilc  à quei 
che  intimò  Saule  alle  Falan- 
gi d lfraclc . Defideraua  que- 
llo Principe  di.dare  il  facco 
al  diftretto  de'Fiiiftei , fcrti- 
lifTano  divittuaglie  c ricchif- 


fimo  di  tefori . Dunque  , per 
la  ingordigia , che  hauca  di 
cibi  prctiofi , intimò  airefer- 
cito  si  rigorofo  digiuno,che 
vietò  loro  anche  Talfaggio  di 
voa ghianda.  MalediBus viti  i.Rct» 
qui  comederit  njfque  ad  ve/pe-  14*  *4 
ram.  Così  ftà  regiftrato  nel 
primo  de’Rè  . Fùtale  l’ofler- 
uanza  del  bando , che , entra- 
to il  Popolo  in  certa  felua_> 
da’ cui  rami  in  ogni  parto 
grondaua  mele  , ninno  osò 
fambirne  etiandio  vna  dilla.. . 
Inprcffus  efl  itaque  Populus fai- 
tum  , & apparuit  fiuens  mel , 
nulli^que  applicMt  manum  fuam  . 
ad  OS  fuum.  Ttmebat  enwt-* 
Populus  iuramentum.  Cridiani 
mici,  defidcratcil  pofTedb  d* 
ogni  bene  e d’ogni  profperi- 
tà  ? liate  miferi , e difprczza- 
tc  qualunque  contento . Siate 
baffi , per  diuenire  alti  ; fiate 
vltimi , per  farui  primi  ; fiato 
bifognofi  , per  renderui  ab- 
bondanti j fcruite , per  regna- 
re. Così  auuennc  all’cfcrci- 
to  di  Saule  ; il  quale , perche 
feppe  contcnerfì  da’  fapori 
del  bolco  , fi  sfamò  poi  trà  le 
dclitic  d’vn  regno  conquida- 
to . Non  dite  : coloro  fi  aden- 
ncro  da’  faui  , per  tciucnza.^ 
dell’  editto  ; perciochc  io  à 
voi  oppongo , affai  più  minac- 
ciofo  rimbombare  il  bando  di 
Grido  , che  intima  abiffi  di 
M eter- 
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eterna  confufionc  à chi  noiù  farà  meno  apparifccnte  e più 
fi  afticne  da’fcggi  più  fubli-  ‘iftglctto  il  lineamento , tanto 
mi  della  prefente  Tragcdia_, , riufeirà  dipoi  più  magnifica 
I.ib.5»  Dico  vobis  t quia  cmnis , qui  fe  cpiù  gloriofa  redificatioue_;> 

i'ime-  che  à noftro  vfo  c à noftra_. 

^ baipcpulus  iuramentum  ì Iti-  grandezza  fi  alzerà  nell’indo- 
To.»5  ramentum  Regis  eji  ^ dice  Gre-  rata  Città  di  Dio  . Habeat 
10^  §0110,  .Amen  dico  vobis  yrecepe^  Roma  fuos  tumultui,  arena  fa-  S»Hicr 

runt  mercedem  fuam  » Stilla-  , uiat , circus  infaniat , theatra^ 
non  c vero  , il  mele  del  di-  luxurienty  ò'  quia  de  nojltis 
letto?  feorre  il  nettare  del-  dicendumeJl,matronarum  quo- 
r onore?  fono  laporofi  e fo-  tidie  •uijitetur  Senatus , Nobis 
no  dolci  : magnai  à chino  adharere  Dmino  bonum  ejlt 
gode  . Deh , lafciate , che  di  cb*  ponere  in  Domino  Deo Jpem 
ciò  fi  fati;  , chi  non  cura  di  nvjiram\ut,cìan  paupertatem 
morire  eternamente,  per  in-  ijiam  Calorum  regna  mutaue~ 
gordigia  di  viucre  dilicato  e rint,  erumpamus  in  vocem  ; A 
gloriofo  in  quefto  si  brcuo  te  quid  volai  fuper  terram  ? ne 
e sì  incerto  fpatio  di  vita- . fiUicet , ehm  tanta  reperiamus 
fluat,  vt  alies  fìtìet ‘,  fedmn  in  Calo  t paruaó'  caduca  qua- 
fumatur , NE  MORTEM  Me  noi  duleamui  in  terro-j , 

PROPINET  , Si  digiuni  co*  Così  fecero  le  Vergini  nato 
figliuoli  d'Uraelc,  acciocho  in  Roma,  mà  non  miaflìcuro, 
con  dii  fi  banchetti . che  dagli  huomini  dinioranti 

5 7 Vbbidirono  anticipa-  in  Roma  cosi  fi  faccia . Ohi-  - 
tameote  à Gregorio  quello  mè,  non  ad  altro  fi  pcnlìo, 
facrc  Vergini  Romane,  cho,  faluo  che  ad  immortalare  il 
ritirate  nella  daufura  di  Bet-  noftro  nojne  in  terra  con  in- 
lemmc  , fchcrniuano  le  Ma-  Icrittioni,  con  titoli,  con  finlu- 
trone  di  qua , alle  quali  l’v-  lacri,  con  fregi , e con  aniiali  j 
fufrutto  de’  palfatempi  tranfi-  fenza  auuedcrci , che  quanto 
tori]  rendeua  incerto  il  pofl'c-  fiamo  più  famofic  più  illuftri 
dimcnto  della  Beatitudine . frà  le  correnti  di  quefta  vita 
A*  voi , diceuano  , rimanga-  die  palla , altrettanto  faremo 
la  fpeciofità  de*  modelli  fon-  vilipefi  c feberniti  fu*  marmi 
cuofi , che  à noi  piace  la  viltà  di  quella  che  non  mai  manca: 
del  noftro  ; effendo  afiScura-  effondo  mallima  indubitata- , 
te  dall’Euangclio , che  quanto  alia  chiarezza  c nobiltà  dell’ 

idea 
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idea  per  diametro  contrap- 
porfi  r albergo  della  noftivo 
Eternità  . Dico  poco  : ora^ , 
ora  il  nome  noftro  , mentre.» 
dagli  huomini  fì  ammira  e lì 
loda  m terra  , da  Dio  fi  ri- 
pruoua  e fi  detefta  n«4  Cielo . 
Tuttauia  anche  con  tal  prc- 
fuppofto  l'impiego  della  più 
parte  de’mortali  è , rcnderfi 
celebrati  ne’due  Emifperi  del- 
la Terra  , quantunque  nel 
Mondo  à noi  nafeofo  i Dia- 
noli , in  riguardo  di  sì  ingan- 
nata ventofità  , sbeffino  noi , 
e noi  piangano  gli  Angioli  * 
Vdite  Agoftino  . No/t  proui- 
dentest  nifi quemadmodum  NO- 
MEN  EORVM,  QVOD  RE- 
PROBATVR  IN  COELO, 
INVOCETVR  IN  TER- 
RA. 

5 8 Deh , per  quanto  ci 

è cara  l’ Eternità  c pretiofo 
quel  Regno,  ch’c  deftinato  à 
chi  non  brama  nè  Confolati 
jiè  Regni,  fi  dica  in  faccia  à 
uanti  oggetti  ò di  piaceri  ò 
i gloria  s’apprefentano:  par- 
titeui,  feminarij  di  agonie  e 
forgenti  d^ignominie  , che  voi 
non  fiete  nè  quel  diletto  nè 
quell'onore,  che  dee  Rabilirr 
mi  c contento  e grande,  do- 
ue  si  le  pompe  come  leeone 
tcntezze  non  paffiano.  Totum 
db  animo  reiette , dice  S.  Ago- 
ftino, & quicqtdd  .ot.urrerit  ì 


§.59. 

dici  te  f Non  eji  illud, 

5 9 In  tanto  molti,  non_, 

(blamente  non  dicono  ciò, 
mà  dicono  à Crifto  autore 
della  dottrina  d’oggi , e à me 
interprete  di  c£fa  : Troppo  è 
dura  l’aftinenza  da’beni  cho 
fi  veggono , nè  bafta  il  timo- 
re de’danni  futuri,  per  Ifpc- 
gnere  la  feto  delle  dolccz7.c_? 
prclcnti.  Ricfce  dura?  Orfe 
voi  in  tutto  ilcorfo  di  quefta 
ftagione  fpcrimcntafte  l’ op- 
polito,  che  direfte  ? Girato 
le  campagne  c le  marcmme_> 
del  Latio  , e trouerete  ame- 
niffime  Ville  e Palazzi  fuper- 
bi  , non  fole  non  abitati  sì 
l’eftatc  come  l’autunno  , mà 
diferti  c abborriti  . E puro 
fon  quiui  fontane  abbondan- 
ti, addobbi  ricchi,  gratiofe 
verdure,  miracolofc  tauolc, 
pretiofe  ftatue,  delitiofe  log- 
ge, reali  galeric,  lunghi  viali, 
amene  (due  , grate  ombre  , 
cfquifitiffimi  frutti  . Como 
dunque  abbandonare  dclitiq 
sì  cercate  dal  fenfo,  e com- 
perate dalla  prodigalità  à s) 
gran  prezzo,?  Temono,  rif- 
ponderete,  d’infermare,  àcar 
gione  dell'  aria  infetta  . Di- 
mando feciò,  fia  infallibile^  f 
fe  la  malattia  fia  indubitata^, 
e fe  fopraggiunta  rimanga 
fenza  cura,, nè  yiua  chi  la_. 
{campi . .Quando,  qon  .vpglia- 
M 2 ' tc 

Digitized  by  Google 


S.59‘ 

te  mentire  , confcflci  ete , à 
molti  temerari)  talora  non  cf- 
fcr  flato  dannofo  1'  vlo  , nc 
mortale  la  llanza  di  sì  fatto 
abitationi , fottratti  à febbri, 
non  che  à funerali . Dio  eter- 
no ! Dunque  il  fofpetto  di 
langori,  nè  certi  nè  incurabi- 
li, trattiene  sì  grolTo  numero 
di  Perfonaggi  , per  la  più 
parte  dell’anno , da’godimen- 
ti  di  ville  sì  nobili  e di  alber- 
ghi si  grati  ; e l’eterna  morte 
c l’eterna  perdita  del  Ciclo  e 
la  difgratia  fempiterna  di  Dio, 
mali  tutti  ed  cftcrminij  infi- 
nitamente maggiori  e quali 
ineuitabili  , per  cflerc  c mi- 
nacciati ed  efeguiti  dalla  Tri- 
nità, non  ritireranno  da  pia- 
ceri auuelcnati  con  mille  a- 
nuritudini,  e da  glorie  fcolo- 
rite  da  innumerabili  confufio- 
ni,  hnomini  dorati  di  fenno 
e illuminati  da  fede  ? Cho 
negate?  ò al  modello  de’ be- 
ni tranfitorij  opporli  vn  cu- 
molo  di  mali  eterni  ; ò , per 
timore  di  mali  dubbiofi,  tan- 
to ftuolo  d*  huomini  fchiuare 
oggetti  defiderati  ? Quello  fi 
vede  in  tutta  la  lunghezza^ 
delle  marine  Tofcanc  : e di 
quello  l’Euangelio  fà  incera, 
ouc, chi  vuole, miri  vn  Epa- 
Ione  tra  fiamme  per  l’vfo  fino- 
dorato  dei  biffo , e guardi  vn 
Mendico  nel  feno  di  Abramo 


§.  tfOi 

per  la  fofferenza  delle  piaghe 
e per  l’aftinenza  dalle  bricca  . 
JVofi  attendente!  , pojl  epulas 
quotidiana!  Jblendidas  & pur- 
pur  am  & bjijTum,  Diuitem  dam- 
natum  ad  tormenta  : tSf  , p<^ 
lahorem  •ulcera.  Ò"  f amenti  y 

Pauperem  reqiàefcentem  in Jìnu 
Abrahte . 

Se  ciò  fofle  , ogni 
Ricco  perirebbe  e ogni  Ba- 
rone fi  dannerebbe . Conlc- 
guenza  f.illìlfima  : mentre? 
habbiamo  ncU’antica  Legete 
Abramo  Padre  de’ fedeli," 
padrone  di  tanta  roba;  Eller, 
fignora  di  tanti  regrù,  c in- 
nocente ; Dauid  abbondante^, 
di  tefori  e penitente  ; Mel- 
chifedcch  , figura  di  Grillo 
coronato  di  Ipine,  quantun- 
que egli  portalfe  due  diade- 
mi fui  capo  , vno  dell’ Impe- 
rio c l’altro  del  Sacerdotio  . 
Vir  Jaeratiffimus  Melcbifedech  > 
fcrilTc  S.  Ambrofio  y Domini 
pTi^ereni  fermamy  facerdo- 
tio  eminebat  àr  regno  . Hab^ 
biamo  nella  Legge  nuoua^ 
Ermcnigildo  nelle  Spagncj  » 
Luigi  nelle  Gallie,  Enrico  nel- 
la Bauicra,  Leopoldo  ncU’Au- 
ftria , Stefano  Emcrico  Elifa- 
betta  neirVngheria , vn’altra.» 
Elifabetta  in  Portogallo,  Olao 
in  Noruegia,  e finalmente  nel- 
la Bretagna  molti  Principi 
Santi  nwite  Rcinc_  gloriofe  e 

mol- 
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molti  Re  adorati  full’altart» . 
Tutto  è intendere  , fe , aU’v- 
fanza  dcgl’Ifraeliti , nella  co- 
pia del  mele  habbiano  di- 
giunato . Quando  ciò  fìa_>« 
l’altura  del  trono , e la  poiTef- 
fione  de’beni , non  folo  non», 
nuocono  al  Regno  futuro,  mà 
ad  elfo  ci  guidano  per  la  ge- 
nerofità  del  rifiuto  . Regnò 
Mclchifedec , mà  hauendo  il 
capo  coronato,  non  il  cuore , 
ch’egli  Tempre  renne  in  per- 
petue e cortiflìme  careno , 
non  gli  permettendo  vn  folo 
pafTo  nello  sfogamento  delle 
licenze  reali . Ragunò  Dauid 
infinite  fpoglie  j mà  per  or- 
nare il  Tempio  à Dio . Àbra- 
mo pofl'ederte  feruitori  o 
mandre  ; mà  per  difenderò 
opprefli , mà  per  riccucre  pel- 
legrini . Vedrete  Erntcnigil- 
do  principe,  mà  in  ceppi  : Eli- 
fabetta  regina , mà  coperta  di 
Tacco:  Luigi  rè,  màcinto^di 
cilitio  : Enrico  imperatore, 
mà  vergine  : Leopoldo  irtar- 
chefe  di  grande  Rato  , mà  di- 
giuno e continente  : in  fom- 
ma  ognun  di  quelli  e degli 
altri  nominati  Regnanti , tra’ 
lufli  del  principato  e nell’au- 
torità del  comando,  Teppe  fbr- 
marfì  rigorofo  sbozzo  di  vita 
non  inferiore  alla  monadica , 
e quali  pari  alla  Remata  de* 
Martiri . Qtundo  così  fi  ope- 


ra , l’abbondanza  mondani^, 
adoperata  à beneficio  dc’Po- 
ueri , à foRentamento  de’Sa- 
cerdoti  , allo  fplendore  de’> 
Santuari] , a gloria  di  CriRo , 
aflìcvra  retcrna  Beatitudine», 
non  l’auucntura. 

6 1 Compatifeo  più  toRo 

à chi  manca  la  felicità  del 
modello  neirefilio , per  la  te- 
nuità della  conditione,  e man- 
cherà la  fontuofità  dell’edifi- 
cio nella  patria,  per  la  immen- 
fità  delle  cupidigie  e dello 
ambitioni , che  ora  coua  nel- 
l’animo , bailo , mà  fuperbo  y 
pouero,mà  ingordo  ; difprez- 
zato , mà  ambitiofo  ; priuo , 
mà  lìtibondo  di  glorie  ; e_> , 
quanto  più  abbandonato  da’ 
chiarori  del  fangue  e da’lam- 
pi  del  grado  , altrettanto  di 
elfi  più  famelico  e ad  elTì  più 
attonito  : onde , quali  Tanta- 
lo , digiuna  col  palato , ed  è 
col  cuore  leccone  d’ogni  for- 
tuna. Oh,  qucRi  pianlb  in- 
confolabilmcnte  Eucherio , a* 
quali  rimprouerò  quel  nul- 
la fpauentofo  e miierabilo, 
non  meno  ne*  correnti  giorni , 
che  nel  fecole  d’ auueniro , 
mentre  fcrifle  e di  elfi  e ad 
elfi . ìiominum  miferanda  coiy- 
ditto  ì qtù  fibi  nec  futurorum-j 
fpefn  gaudiorum  repununt ^cutn-^ 
iucundiiate  prd/entium  non-» 
fruantur,  Volaptatemvita  bre^ 
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aioris  non  eajÀunt  yperfttux Jpe- 
rare  non  pojjunt  . B O N I S 
TEMPORALIBVS  NON  V- 
TVNTVR  , NON  VTEN- 
TVR  iETERMS  . Hìc  rei 
parum  y illie  fpei  nihil . Mife~ 
randus  hominis  Jlatus  ijle  y niji 
fortèfaciaf  de  aterbijfima  con* 
dittane  congruam  neceffbatenut* 
Se  cosi  è,  perche  tanto  fi  af- 
fanna chi  non  hà  onoranze^ 
tranfitoric  y c perche  tanto 
s’  infuperbifee  chi  le  hà  ? 
CrilHaniy  con  la  dottrina  fin' 
ora  Spiegata  fermiamo  que- 
il'aflìoma  sirileuantc;  Non^ 


elTere  altra  felicità  in  qucfto 
Mondo  « faluo  quella  che , fa- 
crificata  à Dio , ci  difpone  al- 
retcrna  : non  altra  raileria,.  , 
tolta  quella,  che,  non  tollerata 
per  Dio,  ci  prepara  all'eterna. 

Così  fcrilTc  S.Agoftino . Nec  pf. 
felicitas  buius  /acuii  nos  bentos  ijg. 
/acit  ì nec  aduerfitas  rmferos.  To.ra 
Tronfi  t quidquid  eji  in  ijlo-» 
nofìe  ó*  tenebrofum  lucidum» 

lAM  NON  NOVIMVS  MA- 
LVM  , NISI  OFFENDERE 
DEVM . lAM  NON  NOVI- 
MVS  BONVM  , NISI  PRO- 
MERERI  DEVM. 
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Sermone  nella  Domenica  XXIV*  dopo  la 
Pentecofte e infieme  giorno 
luftriffima  Martire,  S,  Cecilia . 


Qùm  'vìderitis  ahominationem  defólattonis  Hantem  in  Loco 
• * fanElo  , U^ìt  y àtieliigat . 

T nduanàs  à Domino  fcpofei  induàas , »i/r  Domum  meam  . 
Ecclejiam  confserarem . - 

t ' 

' * I • 

NcirEuangclio  e nelle  Preci  deirodierne  Solennità  • 


Oncorronoin  que- 
fto  giorno  le  Me- 
morie di  Pondo 
Prcfidcnte  e di 
Cecilia  Martirtj  » . 
amendue  Romani  e ambidue  • 
Nobilillìmi  . Mà  quanto  fu- 
rono fra  5C  vniformi  negli 
fplcndori  della  Culla , altret- 
tanto apparucro  tra  se  diffe- 
renti ne’ collumi  della  vita_,; 
il  primo  più  nero  degli  Etio- 
pi per  la  bruttura  dell’opere  , 
e l’altra  più  ■ candida  del  Li- 
bano per  la  purità  de’penfìe- 
ri . E quel  che  à mè  cagiona 
ineRitnabile  marauiglia  è » 
hauer  Pilato  prefeduto  al  Po- 
polo eletto  nella  Città  di  Ge- 
rufalemme  , reggia  in  quei 
tempi  della  vera  Religione , 
oue  il  Figliuolo  di  Dio  fotto 
di  lui  infegnò  l’ Euangelio  > 


oue  gli  Apoftoli  publicarono 
la  verità , oue  fcefe  lo  Spiri- 
to fante  in  forma  di  fiamme , 
oue  in  ogni  ftrada , in  ogni 
piazza  » in  ogni  chiall'uolo 
compariuano  , con  acclama- 
tione  delle  turbe  conuertitc  , 
Ciechi  illuminati  , Morti  ri- 
forti , Paralitici  vfeiti  dalla.» 
carriuola,  Lebbrofi  fenza  fea- 
glie  e fenza  cicatrici . Non- 
dimeno fra  gli  oracoli  della. 
Diuinità , fra’timiami  del  San- 
tuario, fri  l’apertura. de'Moiv- 
ti  c la  ecclifiì  del  Sole  l’ini- 
quiffimo  Proconfolo  efegui 
vn  Deicidio  , per  cui  traballò 
la  Natura , e in  faccia  della.,» 
Chiefa  primiera  coronata^ 
di  miracoli  e abbellita  da.» 
virtù , fofpefe  aU’adoracione,» 
del  volgo  nel  noezzd  del  Tem- 
pio rdicccata  koiàagine  di 

Ti- 
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S*  6ì, 

Tiberio,  carnefice  del  Senato, 
tiranno  delia  libenà,e  fentH 
na  di  fceleraggini . Cùm  v/-  ' 
dcritis  abommattonem  defolatio~ 
tàsjlantem  in  Locofaniìo  , La- 
doue  Cecilia , crefeiuta  e .na- 
ta in  Roma  , nel  fuo  Ijccolo 
fanguinofo , centro  d’iniquità 
c panteon  d’ogni  moftro  a- 
dorato  , à cui  prefedeuano 
Cefari  idolatri , entro  di  cui 
infìeriuano  Prefetti  fanguino- 
lenti  e domìnauano  Senatori 
foddotti  ; per  la  cecità  dc’qua- 
li  in  ogni  colle  , in  ogni  al- 
bergo, ili  ogni  felua,  nel  Cam- 
pidoglio ftclTo  coperto  d’oro 
e laftricato  di  bronzi,s’incen- 
fauano  Deità , non  lolamente 
falle  , mà  beftiali , mà  mo- 
ftruofe,  mà  degne  di  quel  fuo- 
co, che  tollcrauano  nell’ Infer- 
no } fchernì  ella  le  vittime^ 
deir  Imperatore  , fprezzò  gli 
editti  dc’Gouernanti,  fi  di  ni- 
fe dalla  fetta  de’fuoi.  Auoli , 
fottopofe  il  capo  alla  Croce  , 
appefe  al  collo  per  gioiello 
la  Bibbia , fantificò  lo  Spofo , 
conuinfe  il  Parentado  , sfidò 
la  morte , c chiefe  à Dio  tre 
giorni  di  vita , per  dedicargli 
U palazzo  paterno  in  Orato- 
rio della  Fede.  Triduanas  à 
D^^mino  popifci  inducias  , vt 
domum  mtam  Ecclejiam  confe- 
trarem  , Dunque  mentre  vn_ 
Couernatorc  Romano  profa; 


na  coll’effigie  di  Regnanto 
effeminato  il  Sandia  Sa»6h>- 
ruin  della  Città  di  Dio  j vna 
Verginella , come  fi  credo  , 
abbandonata  ed  orfana  , iru 
onta  di  Monarchi  implacabi- 
li, e à confufione  della  fuper- 
ftitione  furiola,  fa’compari- 
re  nelle  fuc  falc  il  Crocifif- 
fo  , e a’picdi  di  eflo  cade  vit- 
tima d'innocenza  . Se  ciò  è , 
NIVN  BENE  INFERVORA 
MALVAGI  , E NIVN  MA- 
LE ABBATTE  FERVORCL 
SI,  da  che  Pilato  prcuariesu. 
e frenetica  trà  predicationi  d’ 
Apoftoli  e trà  dottrine  del 
Verbo  : e Cecilia  frà  beftem- 
mie  di  gentili  e trà  frodi  di 
fouuertiti  crede  in  Dioviuo, 
c li  fa  fanta . Difle  pur  bene 
Girolamo , riflettendo  e all’o- 
ftinatione  de’  ribellati  dal 
Cielo , cui  niun  giouamento 
recano  o dottrine  di  pietà  o 
religione  di  luogo  ; e alla  do- 
cilità de’fifli  nella  Legge , la-, 
fermezza  de’  quali  non  crol- 
la nè  per  viti  di  riprouato 
confuctudini  , nè  per  tuoni 
d’  implacabili  perfecutioni  : 
Da  per  tutto  i Vitiofi  infra- 
cidano, e da  per  tutto  i Tem-' 
peranti  rifplendono.  Sbeffa- 
ua  per  tanto  egli  sì  chi  cre- 
deua  di  tramutarfi  in  Apo- 
ftolo , oue  foflc  giunto  in  Ter- 
ra làuta , come  chi  dubitau;i_, 

di 
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di  tralignare  da’ dettami  de* 
Profeti  , fe  à cafo  paftlifle  o 
nella  Caldea  o nell’ Egitto. 
Non  gli  errori  delle  Comu- 
nità , mà  l’incoftanze  de 'cuo- 
ri ci  rouefeiano  nelle  fozzu- 
re  del  peccato;  oc  le  ceneri 
delle  Catacombe  c’  infegna- 
no  à viucre  , mà  bensì  ci  fan 
luminofi  d’innocenza  gli  af- 
fiomi  dell’Eternità  , cotidia- 
namente  ruminati  dall’intel- 
ktto  e non  mai  fmarriti  dal- 
la memoria  , Gioua  la  dimo- 
ra nel  Caluario  , mà  à chi 
vi  faglie  con  la  fua  Croco 
sù  gli  omeri  , Altramento 
chi  difegnaflc  di  abitare  in  vi- 
cinanza al  fanro  Sepolcro 
( donde  Grillo  vici  dal  faflb 
col  corpo  immortale  ) cor- 
rotto da  colpe  c fchemito  da, 
diauoli  , confclTerebbe , fuo 
mal  grado  » niuna  fantifica-' 
cione  o di  riuerite  vciligic  o 
di  paefi  miracolofi  dar  foc- 
coriò  ad  animi  profanati  e à 
petti  immondi . (Vdiamo  Gi-» 
rolamo,chc  pronuncia,  vgual- 
mente  apriiiì  i Cicli  sì  a’ 
Barbari  della  Tile  , fe  lì  ar- 
rendono alla  Verità,,  corno 
n’  Difcepoli  del  Cenacolo  o 
a’Monaci  di  Betlemme,  deftir 
arati  all’  intelligenza  delio 
.Scritture  e all’armonia  de* 
Salmi  . Igitur  Ó"  Cruàs  & 
RcJUrre^ivfiff  loca  prfjunthhy 


S. 

qm  portant  crucent  fuam  , Ep  i? 
cum  Chrifio  refutpunt  quottéie%  naiiii,, 
QVI  DIGNOS  SK  EXHI- 
BENT  TANTO  HABI- 
TACVLO.  Cdterumi  qui  dim  »*Ccr 
cunt'.  Templum  Domìni iTemrn^ 
plum  Domini  » audiant  ab  Apo» 

Jiolo  ; Vos  ejlis  templum  Do* 
mini  » Ó*  Spiritus  JUnffux  habim 
tat  inHjobis  » Et  de  Hlerojoly- 
ruis  de  Britarmia  aqualiter 
patet  oida  cjdcjlu  : Regmtn^  i.Cor» 
etjìm  Dei  intra  vos  cfi.  Qi^ai  »• 
profitto  traile  Giuda  , afcol- 
tatore  dc’Vangcli,  tcforicro 
di  Grillo,  c Apoftulo  dello 
Genti , mentre  la  manna,  c di 
prodigi)  veduti  e di  miracoli 
operati , gli  fi  mutò  in  infa- 
nabile  veleno  di  cupidigia-, 
pretèrita  al  Figliuolo  di  Dio,., 
di  cui  fù  sì  lungamente  e do- 
mcftico  c collega?  All'incon- 
tro , qual  danno  apportò  o à 
Gorgon  io  o à Giacinto  la- 
fauorita  conuerfatione  con- 
Diccletfano  Cefare,  quando 
eflì  ,•  per  non  abbandonare 
la  fede  , mutarono  le  gracie 
del  Principe  nelle  carmficine 
del  Manigoldo  ? Perche  giria- 
mo , fe  , come  nel  principio 
vdimmo  ,•  Pontio  fù  deicida- 
nelle  mura  di  Sion , c fporcò 
l’vnieo  Altare , che  Iddio  ha- 
ueua  in  terra  colle  abbomi- 
nate  fattezze  di  Regnatore^ 
mfamato  : e Cecilia . tra  lo 
N in- 
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indegnità  di  Roma  iftrrm'pc- 
lartte  , fi  fposò  à Crifio, 
confecrò  aU’cterno  Padre  in^ 
Tempio  la  cafa  Quelli  fa- 
ranno i due  punti  del  anio 
Ragionamento  ; in  cui  m’in- 
gegnerò di  prouariii , i Buo- 
ni in  qualunque  occorrenzftj 
e in  qualfifia  danza  auuan- 
taggiarfi  nella  virtù  : c gli 
Empi;  perfeuerare  ne’falli,  an- 
corché il  Cielo  porga  loro 
prctiofi  antidoti»per  refpira- 
rc  dal  male . 

Sia  di  si  vere  pro- 
pofitioni  e teftimonio  e mac- 
ftro  Dauid  , abbattitore  del 
Gigante.  Vfcl  quello  vàló^ 
rofo  Giouane  , difarmato  d’ 
acciaio  e armato  di  confiden- 
za y nel  campo  deftinato  al 
duello  con.  Golia . Prima  di 
aggirare  la  frombola , e pri- 
ma d’aflalire  il  Filifteo  > pro- 
ferì così  fanti  articoli , che_> 
non  parue  guerriere  fitibon- 
do  di  dragi  e gonfiato  da^ 
brauura»  mà  facerdotc  ban- 
tlitorc  d’oracoli  e vangelida 
della  Diuinità.  Tu  venis  ad 
m:  cum.  ^adio  ó"  bxjla  ò^cly- 
pea  : eg»  antem  veni»  ad  te  in 
nomine  Domini  exercìtuum  » ò* 
dabit  te  Dominus  in  manu  mea, 
ó'  auferam  caput  ìuum  à te  y 
vt  feiat  omnit  terra  > quia  e fi 
Deus  in  fjrael»  Non  in  gladio 
nec  in  bàfia  fatuat  Dominus  : 
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'ip^us  enim  e fi  bcllum  . Outj 
mai  apprefe  vn  Garzoncello 
di  poca  età  e di  niuiià'fcieu- 
za  si  profonda  teologia , per 
cui  a’due  Efcrciti  d’ifracle  e 
di  Gct  notificò  l’ onnipotenza 
del  Creatore,  badeuolc  col 
folo  nome  à sbaragliare  fa- 
langi , e ad  inuigorirc  fuggi- 
tiui  ; e dichiarò  fedeflb,  quan- 
to impotente  alla  zuffa  per 
mancanza  c di  ani  e di  ar- 
mi , tanto  ficuro  della  vitto- 
ria , per  raffidenza  del  Dio 
de’trionfi  a’mouimenci  del  fuo 
braccio  e aU’indirizzo  della ^ 
fua  pietra  ? Non  parlò  mai  o 
con  più  modedia  Anacoreta 
del  Sinai , o con  più  aloezzso 
di  fapienza  riuelata  Maedro 
di  Vniuerficà  cattoliche  cj 
Pontefice  fuccelTore  di  Pietro . 
Menò  egli  la  vita  o nella  fo- 
reda  cudode  di  Tori  e terro^ 
re  di  Orli  , o nel  palazzo 
tradullo  di  Saul  e fonatore^ 
di  violini . profumato  d’odori 
c addobbato  da  chionuiLj  . 
Tuttauia  rozzo  e folingo  nel- 
la rudicità  de’bofchi  fi  empi 
la  mente  di  cognitioni  cele- 
diali  , e accarezzato  neUa_> 
Corte  da  Rè  facrilego  fi  pre- 
fcntò  alllncirconcilò  più  ve- 
recondo di  ogni  fanciulla.-  » 
allenata  ne*  chiodri  e rico- 
perta da  veli . Tu  venis  ad  me 
cum  gladio  Ó*  bafia  : eg>  au- 

tem 
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tem  venh  ad  te  in  nomine  Z)p- 
mini . Tanto  è vero, la  com- 
pagnia di  fiere,  la  durczza_, 
di  fcogli,  Tefilio  da  Santua- 
ri;, Teducatione  barbara,  Ia_. 
licenza  de’fuoni , Taccogliciv- 
zc  de 'principi , l'infidie  dclla^ 
Reggia , la  i'refcura  dell’  età , 
la  vaghezza  del  volto  non_> 
pregiudicare  à chi  sà  vnirfi 
con  la  mcditatione  à Dio , e 
à chi  non  vuole  difimparare 
o la  manfuetudine  tra  moRri 
o la  innocenza  tra  cortigiani. 
Chi  fquarciò  le  fauci  à Leo- 
ni e atterrò  Combattitori , po- 
tè dire  ; Memento , Domine^^ 
Dauid } & omnis  manfuetudinis 
eius» 

Dall’altra  parte  ri- 
guardiamo Giezi,  decano  fra 
gli  allieui  d’Ehfeo,  appartato 
dal  fecolo  . dimorante  nel 
Carmelo , afcoltatore  di  pro- 
fetic  , teftimonio  di  defonti 
rifufcitati , fcguace  di  pouer- 
tà  anacoretica  , Eremita  pa- 
fciuto  d'orationi  , veftito  di 
facco,  cinto  di  cilicio,  ofpito 
o di  capanne  o di  fpelonche: 
c nondimeno  auido  di  dana- 
ro, offufcatore  del  Macftro, 
fcandalo  de’ Soriani,  artefice 
di  menzogne  , difegnatoro 
di  fimonic,  Coftui,  try>or- 
tato  da  fpirito  d’auaritia,  cor- 
fe  dietro  à Naaman,  e,  quan- 
tunque fortificato  contro  alla 


cupidigii  dal  vicino  rifiuto 
de’talenti  e dal  prcfente  ftu- 
pore  del  rifanato,  chiefe  al 
conuertito  Generale  argento 
c vedi , e con  indegna  bugia 
fcreditò  la  fama  d'vn  tanto 
Profeta  . Dixitque  Glèzi  : pe~ 

V perdi  Domnas  meus  NaamatL-*  ‘ 

Syro  iftifVtnon  acdperet  abeo» 
qua  attulit  , Viuit  Dominust 
quia  curram  pofi  eum , ^ acci^ 
piam  ab  eo  ALIQVID.  Ag- 
giunfe,  come  intendete,  il  vi- 
tuperofo  rubatore  alla  rapina 
la  bcRemmia  : conciofiacho 
nominò  Dio  , quali  autore  c 
della  frode  c della  ruba , maf. 
cherando  l’ombro  de’fuoi  te- 
nebrofi  appetiti  co’raggi  della 
proferita  Diuinità.  Vlanza  rare 
volte  ìntralafciata  dalla  poli- 
tica, che  Tempre  tclfe  vn  man- 
to di  fimulata  pietà  alle  infa- 
mi fconciaturc  de’  fuoi  ca- 
pricci. Viuit  Dom'nus  ■,  quia^ 
curram  pofi  cum . Peggio  e più. 

Et  acctpiamab  eo  ALIQVID, 

In.  vdir  ciò  , voi  crederete, 
che  il  precipitato  Apollataj 
domandalfe  al  dinoto  Princi- 
pe quel  folo  contante  , cho 
baflafTe  alla  compera , o d’ vn 
accetta  per  rifarcirli  con  fra- 
feoni  recifi  il  t tugurio  infra- 
cidato, o drtanto  panno,  che 
lo  ricoprile  dalle  fpalle  a'gl- 
Bocchi  per  armarfi  contro  a* 
rigori  del  verno . V t acdpiam 
N a ab 
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ab  eo  aliquid.  Nè  io  he  voi 
così  facilmente  diuincremo 
il  palio  di  troppo  fede  rata  1, 
carriera  . A' noi  lo  fpicghc- 
rà  l’ adirato  Macftro , che,  in 
gaftigo  dell'ordita  maluagità, 
t ulminò  le  voglie  del  Difee- 
polo  , caricandolo  di  quello 
fìeflc  fiftole , che  poco  dianzi 
liauca  faldate  nelle  membra 
del  nouello  Ifraelita . Si  rac- 
chiudeuano  in  quell*  A L I- 
QVID  montagne  piene  d' 
vliui  , vigneti  abbondanti  di 
vuc  , mandre  pregne  di  lat- 
te , armenti  deftinati  alla  col- 
tura de’feminati  , ancelle  e_> 
fchiaui,  diftribuiti  al  feruitio 
del  palazzo  e alla  cuftodia_, 
delle-  tenute . Accepijli  arpen- 
tum  & acceftjìi  •oejles,  vt  emats 
olittcta  ) ó*  vineast  Ó*  oues  » Ò* 
bouej  j Ò" fintosi  Ó"  ancillas . 
E sì  gran  mole  di  cannpagne , 
di  felue , di  greggic  , c di  fa- 
miglia , potè  apparire  ad  vno 
fcalzo  Romitello  , eftenuato 
da  digiuni  c infanguinato  da 
nudità,  vn  ALIQyiD  , pro- 
nunciato per  ben  terminaro 
il  periodo  ? Vt  acei^am  ah 
co  aliquid  . Contrapponeto 
ora  vn  sì  ben  allenato  Mo- 
naco ad  vn  sì  mal  nutrito  Pa- 
ftore  , c trangofdamo , con- 
lìderando  sì  giuAo  chi  vilfe 
o in  corte  ammaliato  da  lu- 
lìnghe , o tra  pafeoU  fproue- 
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duto  d’iftruttioni  : e sì  facri- 
lego  chi  crebbe  tra  inni , al- 
lattato alle  poppe  della  per- 
fcttionc , fcomunicato  malfat- 
tore ancorché  cinto  da  ogni 
lato  o da  efempij  d’inuitta-> 
temperanza , o da  marauiglie 
d'onnipotenza , per  così  dire, 
vbbidientc  alle  predittioni  d’ 
Elifeo  . Dunque  vn  vitimo'  " 
Figliuolo  di  leffc  , rilegato 
dal  Padre  alla  guardia  de’ 
capretti  , ragiona  di  Dio  à 
fronte  del  nemico,  conferus^. 
l’oneftà  tra  le  finfonie  del  pa- 
diglione reale , riconofee  dal 
Cielo  le  vittorie  della  fua_. 
mano  , dichiara  à gl'idola- 
tri gli  attributi  del  Creato- 
re, e nell’atto  della  zuffa  più 
torto  Apertolo  che  affalitore, 
euangelirza  a’nemici  dell’ Ar- 
ca , foggiacere  all’eterna  Pro- 
uidenza  gli  auuenimenti  de* 
conflitti  : e vn  primo  Mini- 
flro  del  maggior  Legato,  che' 
Iddio  hauele  nella  Samaria.^ 
contamina  con  efecrati  delit- 
ti la  fantità  dell’Abito,  la  ve- 
nerarionc  dell’Eremo,  le  glo- 
rie del  Profeta  , repentina- 
mente diuenuto  traditore  del- 
la profeflìonc  , ingannatore-» 
dc’Neofiti , e predatore  di  te- 
fori  . Àhotmnaùonem  àefola^ 
tionis  fianttm  in  loco  fanffo . 
Giezi  Auolioio  rapace  ne’Pal- 
meti  deli’ Innocenza  : e Dauid 

Ci- 
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, ■ Cigno  profetico  tra’Quarticti 
del  Furore . - 

§5  Nè  qui  veruno  gridi 
co’moderni  ingiuriatori  della 
diuina  Mifericordia  » prote- 
ftando  , per  mancanza  di 
Oraria  cader  gli  huoraini  dal- 
l’altezza della  virtù  ne’  fondi 
del  peccato . Come  manca- 
mento di  Oraria,  fe  queft.T_, 
per  riufeire  efficace , picchia., 
aU’vfcio  deli’  anima , e dice-» 
collo  Spolo,  m'thi ijhror 
mea  ; c le  fumcicntc etian.- 
dio  à difpctto  noftro,  entra  c 
rifiede  ne’  noftri  petti  , per 
fempre  infiammarci  à nuoiie 
conquifte  di  meriti?  La  Ora- 
ria manca  , le  {piccatali  dal 
feno  del  Padre  , fe  arricchita 
/ col  fangue  del  Figliuolo , e fe 
à noi  trafmcira  full’  ali  dello 
Spirito  fanto , per  infcruorar- 
ci  al  bene,  depone  la  coro- 
na , e quali  li  fà  fcrua  de’  no-, 
ftri  fpiriti  , in  ogni,  ora  fomr 
miniftrandoci  materia  di  pal- 
me , e tramutandoci  con  ar- 
tificio fopraumano  qualunque 
oggetto  sì  fortunato  corno 
tormentofo  in  beata  occafio- 
ne  di  profitto  ? Eccola  de- 
fcritta  da  Idclberto  nell’  epi- 
ftola  trentefiraaterza . Officiom 

fifjima  eji  in  hominibus  Gratta^ 

bei  , ET  VELVTI  'IN  EO- 
RVM  INTRAT  OfiSE- 
QVIVM.  Arricchite  ? vipcr- 
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fuadc  la  limofina  . Impoue- 
rite  ? vi  propone  la  patienza. 
Regnate  ? vi  cforta  alla  giu- 
ftitia . Ite  in  efilio  ? vi  ricor-  , 
da  la  coRanza . Siete  figno- 
ri  ? vi  piega  alla  modellila . 

Siete  fudditi  ? vi  {limola  al- 
l’vbbidienzar  Siete  vergini? 
vi  anima  alla  perfeueranza^ . 

Siete  maritati  ? vi  fortifica., 
nella  concordia  . Ne’  dolori 
vicfponc  i Martiri,  nelle  ten- 
tationi  vi  coloriice  gli  An- 
gioli , nelle  ingiurie  vi  apro 
i vangeli  , nelle  profperità  vi 
{palanca  la  fepoltura  , nell’a- 
gonic  vi  niollra  il  CrodfilTo  . 

In  fomma  , {c  fecondiamo  i 
dettami  della  Gratia  , ogni 
Rato  ci  {alua  , ogn’  incontro 
ci  {antifica,  Nihil  eft ■,  fegui- 
ta  adire  l’allegato  Scrittore,. 
auvd'uaeet’»  quodque  homini  fit, 
tìiutile,  NISI  HOMO  IPSE, 

Non  Talfcnza  de’  diuini  con- 
forti , mà  la  {ordita  noRra^ 
più  che  di  afpido  , alle  voci 
di  Dio  , cagiona  in  noi  gli, 
cfterminij  della  Religione  e_> 
le  ignominie  del  Senio . Quel  • • 
poi , che  maggiormente  con- 
fonde la  noftra  ribellione  è , > . ' 
la  mifurade’fuperni  Aiuti  di- 
pendere , non>  dalla  Mano  che 
li  porge,  mà  dal  Seno  che  li 
rkeue  . Poldache  la  Gratia., 

■ di  Grillo  , à guifa  degli  Olij 
della  Vedoua',  allora,  cctlau 

ncl- 
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nelle  fuè piene,  quancb  le  fi 
nega  ricoucro  . Afcoltiamo 
San  Giouanni  Grifoftomo . 
Non  jfmplìciter  e^ttndi$ur , ftd 
menfuram  à recipientibus  /«_. 
accipìensy  tantum  influiti  quan^ 
tum  inuenerit  oblutum  flbi  va- 
flulum  Fidei . All’  influenzo 
della  Gratia  in  tutto  fi  aflb- 
migliano  le  violenze  del  Fo- 
mite. Egli  pure  in  Noi,  fen- 
za  diadema  di  Comandante.» 
c fenza  impeto  d.’ Oppugna- 
tore, quali  feruo  con  la  ca- 
tena a'piedi , anzi  geme , che 
parla.  Palpita  l’inlclice, affo- 
gato nelle  correnti  del  Sai- 


uatore  j ci  auuenta , non  car- 
boni, mà  fcintille , non  ci  ne- 
cdlìtando  al  male  , c fola- 
' mente  fpcrandolo  o dalla». 
' negligenza  de’  noftri  fcnlì , o 
dalla  sfrenatezza  de’  noftri 
appetiti  . Di  elfo  fi  prediflo 
inlìn  dal  principio  del  Mon- 
Cén.  do  ; Sub  te  erit  appetitus  eius , 
4.7.  ó'  tu  dominaberis  illius  . Sul 
qualtcfto  ftefe  S.Ennodio  vn 
breue,  mà  forte  comento  . 
Iib.a«  JceUrum  non  imperatrite 
noflra  ejSe  Ugitur%  fedfamula* 
17(5*^  enim  flbi  vult  vniuerfa 

' ’ Prophetayquafl  ftrùt  redimitot 
elocutio  : Noli  amulari  in  ma/- 
lignantibus  : N olite  eonfldere 
in  principi  bus  : Noli  te  fieri  fi- 
eut  equus  mulus  ? TOTIES 
NOLI,  OyO’  RESPICIT, 


SI  AJJVD  VELLE  NON 
UCVIT  > 

66  Intanto  i trafeurati 
eftraggono  dalla  tana  Cera- 
fte,  cui  il  Sauio  paragona  la.» 
colpa . ^u^fi  à facie  Colubri  EccL 
fuge  peccata.  Se  può  sì  poco  **•!• 
la  Concupifeenza  , percho 
dall’  Ecclelìaftico  fi  chiama». 
Serpente  ? E ciò  vi  turba».  ? 

Non  mai  meglio  à noftra  fi- 
curezza,  poteua  Iddio  figu- 
rare l’auuerfario  della  noftra 
falute  . Allora  fuenirei  per 
angofeia  , quando  l’Iniquità 
folle  o Falcone  o Tigro  . 
Troppo  veloce  conuerrebbe 
che  foflc  la  fuga , per  troua- 
re  feampodagU  sbranamenti 
della  fiera  : e niuna  velocità 
giouerebbe  alla  noftra  fal- 
uezza , fe  rempietà , quali  vc- 
cellaccio  di  rapina  , potefle 
dall’aria  fcagliarfi  sù  le  noftrc 
tefte , c romperci’l  cranio  con 
gli  artigli . Felici  noi,  mentre 
la  fceleraggine  , priua  sì  di 
piedi  come  di  ale  , ftrifeia». 
iull’ arena  , con  lentezza  di 
moto , à guifa  di  Bifcia , im- 
potente à ferirci,  fe  vilmente 
non  ci  corichiamo  nel  fango . 

Giubila  perciò  Grifoftomo , c 
dice  ad  alta  voce  ; Ne  formi-  , 

des , ne  terreare  : neque  enint^  ^ * 
ptdes  babetf  nec  alas  . Super 
terram  trahitur  ; ijs , qua  in-»  j 
ferra/unt , adbare/cens . Onde  po. 

in 
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in  vn  fol  cafo  può  auuclenar- 
ti  co’morfi , fc  tù  o Tanuolgi 
al  braccio  , o a’fuoi  denti 
auuicini  le  tue  dita . Si  ad  il- 
lud  accefferis  « mórdehit  . 
Ecco  fciolte  le  oppofitioni , 
che  lauorauano  lo  feudo  al- 
rvmana  trafeuraggine  . La_> 
Gratia  afliile  à chi  non  Ia_» 
difcaccia  : il  Peccato  non  fi 
accorta  à chi  non  1'  inuita_,  » 
Siche  noftro  c il  difetto,  fcj 
non  ci  auuantaggiamo  in  fe- 
de ; e nortra  è la  perfidia , fe 
calpcftiamo  la  Legge . 

6j  Qui  odo  vn  tacito 

mà  vniuerfale  bisbiglio  , di 
gente,  che  vorrebbe  contra- 
dirmi ; il  che  non  fa , per  ri- 
uerenza  'dc’tanti  Principi  por- 
porati , che  qui  onorano  l'in- 
terpretatione  del  Vangelo  * 
Chieggo  ad  erti , che  tolgano 
il  freno  a’contrarti , accioche 
fpieghi  ognuno  gli  argomen- 
ti che  rumina  . V*  intendo  » 
ancorché  modefti  taciato  • 
Voi  dite  , eflere  bene  fpefla 
cosi  mifera  e cosi  opprefTa^ 
la  conditione  di  chi  viue  ero- 
cifirtbad  arti  rtentate  e mec- 
caniche , che  loro  mancai 
etiandio  vn  minuto  di  tem- 
po per  riuoltarfi  al  Cielo , e 
la  triftezza  sì  fattamente  ab- 
bonda in  erti  y che  i mutoli 
ftefli  fono  aftretti  ad  vrlare 
contra  il  Creatore,  e à pro- 


cacciarfi  con  falfità  di  giu- 
laraenri  la  copertura  ed  il 
pane.  Tale  oggettione , sì 
ftrepitofa  nell’apparenza»  non 
appartiene  à Voi , che. , nati 
di  gran  profapia  > non  gua- 
dagnate il  vitto  coll*  affanno 
de’martclli  , e largamente  lo 
difpenfate  à chi  vi  ferue  e à 
chi  v’implora . Concedo  tut- 
tauolta , rinfèlicità  dello  fla- 
to tiranneggiare  nella  più 
grolla  parte  dc’figliuoli  d'A- 
damo : nego  nondimeno  > o 
da’fudori  della  fronte  » o da’ 
lauori  delle  braccia , o dalla 
careflia  degli  alimenti  impe^ 
dirli  il  ben  viuere  d chi  viue . 
Ditemi,  ci  è arte  più  fiitico- 
fa  , fra  Partì , delia  PeTcagio- 
ne  ? Quella  fotcomette  i Re- 
matori à gli  sbattimenti  del 
mare , alle  furie  de’venti , al- 
fa rfure  del  Sole  > alle  brine 
e a’gelidcUa  notte»  con  per* 
pctuo  rifehio  e dì  poca  pre- 
da e di  frequenti  naufragij . 
Per  totom  noifem  laboMtites 
nibil  cap'mus . ita  vf  nauicu» 
la  operiretur  fif<iiibu9,.  Arali 
calamità  c fottopofla  la  Pef- 
ca . E pur©,,  anche  prima  dcl- 
PApoftolato»  Andrea  e Pietro 
pa^àuano  la  vita  con  fingola- 
rità  d'innocenza  5 il  primo  di- 
feepok)  del  Batrifta,  e l’altro 
feguace  della  Verità.  Non-, 
di^renti  ad  elfi  ^emanano. 

nci- 
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nella  barca  Giouanni  c Già-  ^8  Chcfc  dietro  al  no- 
como,  inghirlandati  da  gigli , do  profciolto  , in  difcfa  della 
c pronti  ad  abbandonare  sì  noftra  freddura  , fi  oftentc- 
madrc  c sì  padre  fu’  primi  ranno  o broccati , o cimieri , 
cenni  del  Meflia . Chi  à mè  o toghe  gioiellate  , millan- 
non  crede , creda  à S.  Pietro  tandofi , affai  più  impedirli  lo 
Grifologo  , che  così  li  dipin-  Audio  della  pietà  dalle  fac- 
ge  con  la  fua  penna  d’oro  . ccnde  de’Magiftrati , e dalla 
ERANT  CENSV  PAVPE-  grandezza  del  nafeitnento  , 

Scr.aS  ^ SED  INNOCENTIA  di  quel  che  la  impugnino  i 
T°**3  LOCVPLETES  ; LOCO  HV-  fofpiri  de’fatiganti  e le  lagri- 
MILES  , SED  SANCTITA-  me  de’ conculcati  ; io  con  v- 
TE  SVBLIMES  : viks  arte  > guale  facilità  fpezzerò  targa 
fei  /implUitate  pret'tofi  : ohj'eu^  sì  fragile  . Scegliamo , fe  cosi 
ri  vita  » fed  vita  merito  pra-  vi  aggrada  , quella  forte  di 
lucentet  : labore  communes  > vita , che  appare  più  fogget- 
fed  propojito  fingulares  ; capto-  ta  a’vitij  c più  lontana  dalla 
res  pifeiumifed  iam  hominum^  pietà.  Ognun  sà» quanto  per 
pifeatores  . Potrei  rapprefen-  la  Militia  induiino  gli  Animi 
-tarui  qui  Ifidoro  bifolco  , e a’rimordimenti  della  finderefi.  ' 
annouerato  a’Santi  ; Homo-  Nel  rimbombo  de’  tamburi  c 
bono  artefice , e adorato  sù  nel  fuono  delle  trombe  non., 
gli  altari  j Barlaamo  potato-  fi  afcolta  per  lo  più  leggo 
re  di  viti,  e martirizzato  per  alcuna  o ciuile  o diuina.  11 
Crifto  ; Giuieppc  fpofo  del-  maneggio  dell’  acciaio  toglie 
la  gran  Vergine, c piallato-  d’ordinario  ogni  fentimcnto 
re  di  affi  > Alcflaiidro  anne-  di  carità  . Lo  sfafeiamento 
grifo  da  carboni  eprefiden-  de’baloardi  , il  faccheggia- 
' ‘ te  di  diocefi  ; innumerabili , mento  de’CaftcUi  , l’vcciiìo- 
chc  à dì  noftri  battono  l’in-  nc  de’ popoli  , gli  feonquaffi 
cudinc , fcauano  marmi  , o delle  mine  , gl’incendij  delle 
purgano  metalli,  tutti  ottimi,  bombe,  gli  allagamenti  del 
c niuno  non  lodatore  di  chi  fangue,  le  catene  de’  prigio- 
gli  hà  voluti  così  affamati  c nicri  tolgono  à gli  Armati 
mendici  nel  fecolo  . Trala-  ogni  pcnlìero  d’ vmanità , c , 
feio  sì  beata  fchiera  di  mi-  per  le  tante  morti , fi  dimen- 
feri , perche  la  fortuna  non^  deano  di  doucr  raorircj  . 
vi  hà  meffi  in  cotal  ruolo  . Tuttauia  Giesù  Crifto  non_. 

ri- 
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rkrouòin  tutt’i  Regni  della-.' 
Palcfìina  huomo  si  colmo  di 
fede  e sì  riucrcnte  alle  fuc 
ii'kallìmc,  come  il  Centurione, 
fopraftante  à numerofa  lokla- 
Matc.  tefea . Ncn  muem  tarjtam fidem 
8.  IO.  \n  Ifrael . Che  dite  , fcriuc_> 
Pietro  Grifologo,  di  Tribuno 
si  lodato  dal  Verbo  , che  non 
. fìnge  ? Può  fori]  ora  negar- 
li, ctiandio  chi  fpiega  ban- 
diere c chi  sfodera  feimitar- 
rc  , le  lì  contiene  tracimiti 
dcircfercitata  brauura,  vgua- 
gliarfi  à Patria! chi  contem- 
platori di  lidie,  e fupcraro 
Apoftoli  confapeuoli  di  fc- 
creti  diuini  ? Domine  y mn^ 
Serm.  dignus  , vt  intres  fub  te- 
Tu.ij  meum  . Audtant  , penes 

178.  - Qentilem  legts  cultum  , PE- 
NES MILITEM  STIPEN- 
DIVM  GRATIN , in  terreno 
pecìore  calejie  Jecretum  . In- 
douino  Io  fneruamento  di 
pruoua  sì  gagliarda  . Non_, 
fù  gran  fatto  , direte  , chc_j 
alla  prefenza  d’  vn  Dio  in- 
carnato c operatore  di  pro- 
digi) vn  Tribuno,  bramofo  e 
uecelTitolo  di  fauori  jfi  vmi- 
liaflc  nelle  parole  , c li  ac- 
ccndelTc  nella  fiducia  . Vo- 
leua  egli  rifanato  il  più  ca- 
ro dt'Seruitori.  Però  riuerì 
il  Redentore  , e ragionò  con 
modellia  . Quando  .ì  Voi 
non  balli  i’cfcmpio  d’vn  Cck 
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mandante  dell’ armi  , si  rif- 
plendente  per  bontà  , ecco 
migliaia  di  Guerrieri  infan- 
guinati  e vittorioli,  che  nel- 
l’atto del  trionfo  , per  vbbi- 
dirc  alle  correttioni  di  vru, 
femplicc  Solitario,  rilafciano 
ricche  prede  , perdonano  a’ 
debellati  ingiuriolì  , e acca- 
rezzano chi  haucua  prouoca- 
tc  le  loro  ire  . Il  lucceflb, 
per  ventura , o non  mai  li  è 
volto  da  noi  , o i>ifilfimi  . 
l’hanno  vdito , c,  fc  non  foflc 
articolo  riuclato  ne’ Libri  ca- 
nonici, fi  llimcrcbbe  fauola_, 
di  Romanzo  , e non  raccon- 
to di  Diuinità  . Il  Rè  di  Sa- 
maria , per  mezzo  de’fuoi 
Generali , aflalì  con  sì  valo- 
rofa  olle  l’efcrcito  del  Rè  di 
Giuda,  che  su  la  campagna.» 
ne  lafciò  morti  nella  prima-, 
battaglia  cento  c ventimila.. . 
Occiditque  de  ludo,  centum  vi- 
ginti  millia  in  die  vno  . All’  2V^5 
immenfità  della  llragc  cor- 
rifpofe  rinfìnità  delle  Ijroglie  : 
conciofiachc  il  numero  de’ 
cattiui  giunfc  à ducento  mi- 
la, e il  teforo  rapito  fù  fen- 
za  computamento . C^perunt- 
que  filq  ìfrjel  de  fratribus 
J'uis  ducenta  millia  , & infini- 
tam  prxdam-i  pertuleruntque^ 
eam  in  Samariam  . Si  feeej 
incontro  alle  Schiere  trion- 
fanti Òded,  huomo  da  bene,  e 
‘ O dif- 
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difle  loro  : Quello  predarne  n- 
To  eccede  ogni  confine  di  ci- 
uilc  difeordia  , e trarcendej 
ad  oftilità  di  Gergefci,  igna- 
ri di  Dio  . Dunque  a’  vofti  i 
furori  non  Iian  recata  fatic- 
tà  centomila  cadaueridi  Cii- 
concifì  trucidati , che , dietro 
à tajito  cflerminio  , difenatc 
le  Prouincie  Giudee  , fpo- 
gliandole  e di  abitatori  e di 
arredi  ? Son  pur  efll  Figliuoli 
d’Àbramo  come  voi;  e ben- 
ché non  leguano  irid  de’vo- 
ftri  olocaufti , credono  non- 
dimeno clTi  nel  Dio  di  Gia- 
cob  e d’Ifaac  . Però , quan- 
do profeguiate  la  rabbia  de’ 
voftri  od  ij  con  sì  lagrin\euo- 
le  barbarie  à danni  delle  due 
‘ Tribù  , il  Dio  degli  cferciti 
abbatferà  la  voflra  baldan- 
za , e rintuzzerà  le  voftrc_> 
afte  . A’  tale  ammoniti3n^ 
ammollito  l’ Efercito  Samari- 
tano , fciolfe  da  ferri  i pri- 
gioni , diede  libertà  a’iog- 
g togati,  reftituì  a’padroni  le 
iicchczze  occupate,  prouidc 
à gl’infermi  medicine,  a’ de- 
boli caualcaturc , à gl’ignudi 
veftimcnta  , e ricondulle  à 
proprie  fpde  con  guardie  fe- 
deli fino  alle  porte  di  Gciico 
Ibid.  lii  turba  liberata  . DIMISE- 
RVNfQYE  VIRI  BELLA- 
TORES  PR^AM,  OMNES- 
QVE,  QVI  NVDl  ERANT, 
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VESTIERVNT  , re- 

fecijjent  cibo  ac  potuy  quieun- 
que  erant  imbecillo  corpcrc^  , 
impofuemnt  eos  iumentis  , & 
adduxerunt  Urico  , ciuitalem 
palmarum  . Manca  pur  qui 
ogni  replica  à chi  preuarica  . 

Erano  coftoro  e Icilinaticidi 
letta  e combattitori  d’eferci- 
tio  : tuttauolta  nel  calore  o 
de’  trofei  c de’furti , per  po- 
che fillabe  di  Romito  feono- 
feiuto  , rimandano  à dietro 
fchiaui  , drappi  , e metalli. 

Il  che  moftra  con  euidcnza_. , 
ouc  non  lì  rclìfta  alle  infpi- 
rationi  dell’Empireo,  niuna.j 
profpcrità  opporli  alla  virtù, 
ninna  conditione  di  vita  ina- 
bilitarci à femori . Voi  ftef- 
fi  confelfauate  , dalle  bom- 
barde ferrarli  l’vdito  à gli  au- 
uifamenti  della  ragione  , 
nelle  morbidezze  della  for- 
tuna fauorcuole  indurar  l’a- 
nima alle  fuggeftioni  della^ 
pietà  . Mà  mentre  Campioni, 
coperti  di  elmo  e caricati  di 
oro  , nelle  acclamationi  del- 
la vittoria  polTono  dire  con_. 
gli  Apoftoli  , Reliquimus  om- 
nia , per  fecondare  i dettami 
di  femplice  Seruo  di  Dio  , 
chiaramente  feorgete , le  cor- 
ruttele de’noftri  andamenti 
falfamente  attribuirli  o alla^ 
fublimità  dello  flato, o alla_j 
ferocia  della  profelfioiK. 
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69  Così  accade  a’Cuori, 
come  auuiene  a’Campi . Per 
le  piogge  deir  aria  in  vna_, 
parte  del  Prato  germoglia  la- 
Cicuta  e crefee  rAfl'ciitio , di- 
rimpetto a’quali  rollici  ed  a- 
marezze  germogliano  lialfa- 
mi  medicinali  e Droghe  o- 
doril’cic  . IfJ  "vuo  ii^roy  i'ù  det- 
to da  Gregorio  Nifl'cno  , Hu~ 
De_»  mor  ’vnus  amarefàt  in  abfyn- 
crcat.  thìoy  & w fucatm  deuU  Ci  tn- 
liom . fnutatur  : aliud  facit  in  balfa- 
mo  & in  croco . Così  gli  Ali- 
* menti  del  nollro  Corpo  di- 
uerfamente  fi  cangiano,  Ibr- 
mato  che  fia  il  chilo  : poiché 
de’  fughi  parte  fi  trasforma_, 
nella  Tehifezza  dcirvnghic,  e 
parte  fi  nobilita  o formata  in 
occhio , o trasfigurata  iu  lin- 
gua. Si  affoda  la  polpa  de’ 
frutti  neirofla  , fi  ammorbi- 
difee  nelle  midolle  , fi  aflbtri- 
glia  nella  pelle , e fi  addenfa 
ne’nerui . Si  emm  ad  oculorum 
loca peruenetity  eorum’uftà  tem- 
pera tur  : IN  OSSE  COM- 
PINGITVR,  IN  MED  VELA 
MOLLESCIT  , firmatur  in-j 
ncruis  j extenditur  in  cute^* 
Da  vno  ftclTo  pafcolo  di  Scrit- 
ture r Eretico  diftilla  veleni , 
il  Cattolico  forma  triacho: 
l’ofiinato  fuccia  temerità  di 
fidanze  per  peccare , c‘l  rau- 
ueduto  conccpifce  fodezza_> 
di  tremori  per  piangere  . Nel- 
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lo  fteflb  diHulgamento  di  fia- 
cri difeorfi  , chi  rimane  im- 
mobile nel  vitio  come  Sco- 
glio; echi  mette  l’ali  corno 
Colomba  , per  volare  in  fc- 
no  alla  penitenza . Onde  chi 
nega  la  ntceifità  de’  diuini 
aiuti  fi  affafeina  con  Pelagio  r 
e chi  ci  vuote  fenza  coopera- 
tione  a’  mouimcnti  di  lei  , 
fìrangola  la  libertà  dell’ar- 
bitrio , c fegue  i deliri;  di 
Caluino  . Alla  flupidezza  d’ 
infcnfibilità  o*  di  pietra  o di 
bruto  fi  appofe  Itb,  quando 
deferifle  i riueiberi  fpatcntofi 
dello  Stocco  sfoderato.  Edu- 
Eius  Ó'  egredtens  de  •vagmO—»  Db. 
fuay  ò' fulgurans  in  amaritu- 
dinefua . Come  efee  l’Acciaio 
da  se,  fe  con  violenza  vieti 
tratto  dal  fodero  ? Edu&us 
Ó"  egrediens . Ciò  non  feguo 
nella  Spada , che  affatto  non  , 
fi  muouc , fc  il  braccio  non- 
l’efirae  dal  cuoio.  Ciò  fi  ve- 
rifica nella  Volontà  , blfo- 
gr.ofa  di  Dio  , che  la  fpinga , 
c altrettanto  neceffitofa  de* 
fuoi  mcti,  perche  operi  con 
lode . Afcoltiatro  la  decifio- 
ne  di  dubbio  , tante  volto 
diffinito  , c altrettante  volte 
impugnato.  Chi  pecca, diffo 
il  gran  Pontefice  Gregorio  , 
fente  a'fianchi  Lucifero,  che 
1*  vita  : mà  vano  farebbe  il 
crollo  , fe  noi  da  noi  non  ci 
O 2 git- 
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■gittaflfìmo  nel  pantano.  No- 
T-ib.15  tayidum^  quvd  ait  5 EDVCTVS 
tv  or.  egREDIENS  de  -vagi- 
* tta  fua  ; EdufJus  fcilicet  per 
348.  Sedu^orem  f egrediens  veri  per 
frepriamVolufitatem,  Non  è 
riparo  valeuolc  , al  parut-? 
d‘vn  Papa  sì  erudito,  per  li- 
berarci da’rimproucri  deH’e- 
tcrro  Giudice  , metter  fuora*. 
Pretto  afl’edio  di  Configlieri 
peruerfi  , che , Miniftri  di  Sa- 
tana, cilufingàno  nello  slo- 
gamento delle  paflioni.  Im- 
pcrochc  all’inganno  de’ bu- 
giardi fempremai  refifte  ire., 
noi  o rmterno  concento  de’ 
Cieli,  o le  dottrine  ePeriori 
di  chi  fpiega  Vangeli  • Com. 
tale  prefuppofto  tu  ributtato 
Adamo , che  fi  protcftaua  ca- 
duto per  le  fuggeftioni  della 
Moglie  r c quefta  pure  fu  ri- 
prouata  nelle  difcolpc,  quan- 
’ do  fcaricaua  fui  capo  del 
Serpente  le  feorze  del  pomo 
inghiottito  . DilTe  ad  amen- 
duni  il  Creatore  : Perche  fpe- 
rate,  che  vi  aflblua  la  voce.» 
d'vna  Serpe  , che  colorò  fu’ 
frutti  vietati  la  trasformano- 
ne  di  hnomini  in  Dei,-  cnon 
più  tofto  temete , che  vi  con- 
danni r oracolo  di  chi  vi 
creò,  il  quale  à piè  dell’al- 
bero feminò  ceneri , c afifon- 
dò  fepolture  ? Sicome  la  va- 
nità dell’onnifcicnzapronief- 
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fa  \’i  fece  Pendere  la  mano 
alla  Mela  ; cosi  la  verità  del- 
la morte  minacciata  potcua 
e doueua  allontanarui  dal 
Tronco.  Come  nonpiùvalfe 
ne’  voPri  orecchi  il  tuono  d’ 
vn  Dio , che  il  fifehio  d’ vna 
Bifciaè  ReJpcfjdit  ergo  Verità s 
ei  Ó”  plurihus  : Diaboltm  au-  jn  pf. 
dijtis  fuadentem  tiuxia  « me^  118. 
mn  potidjìis  audire  vitalia^  T0.41 
matidautcm  ? Così  sfregiò  V 
obbrobrio  della  caduta  il 
gran  Teologo  della  Chiefa^- 
S.  Ambrofio . 

70  Quanti  poi  dal  pin- 

nacolo del  tempio  cadono  ne' 
profondi  della  maluagità , len- 
za che  alTìPa  loro  chi  dicii^, 

Mitte  te  deurfum  1 Anzi  innu- 
mcrabili  viiiono  nel  grembo 
della  Chiefii  col  decalogo  a’ 
piedi  calpePato  c con  le  ghir- 
lande del  piacere  sù  la  fron- 
te , a’  quali  , e la  vigilanza., 
deTPaPori , c il  zelo  de’  Sa- 
cerdoti , e la  bontà  de’  Com- 
pagni , e gli  efempij  della... 

Cafa,  e lafauiczza  dell’cdu- 
catione  fempremai  rinfaccia- 
no fui  vifo  , la  nccdfità  di 
non  peccare,  c la obbligatio- 
ne  di  fiiluarfi  ! Qual  fù  l’in- 
Pigatore  , che  armò  Caino 
all’enormità  del  parricidio , fc 
Iddio  folo  parlò  con  elfo , ri- 
tirandolo dalla  fellonia  ; fo 
l’inuidiofo  alTailino  da  gli 

ftu- 
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fìupori  di  olocaufto  » accc/b 
con  fiaccole  di  Cherubini , 
pafsò  rabbiofamcntc  all’vcci- 
fione  del  fratello  ? DE  SA- 
CRIFICIO , grida  S.  Ambro- 
Ser.i6  fio,  PROCESSIT  AD  PAR- 
m pi;  RiciDfVM  . Mancano  per 
To.ia  iiuucntura  Caini  trà  Criftia- 
117,  ni,  che  dalla  Chiefa  , anzi 
nella  Chiefa , e ncirora  ftef- 
fa  o de’  facrificij  o de’  fermo- 
ni  , tolgono  a’ioro  fpiriti  leu 
vita  dell’ innocenza  ? dio 
non  fece  c che  non  mollo 
Iddio , perche  Faraone  lì  ar- 
rcnddle  a’ luci  editti?  Mutò 
l’acque  in  laiiguc  , empì  l’aria 
di  mokherini,riempì  di  ranoc- 
chi le  Cafe  , formò  gragn no- 
ie à Cicl  fereno  , vnì  al  gior- 
no la  notte  . Signore , non., 
più  ; polciache  gli  Elementi 
tutti , per  conucrtire  coftui , 
gemono  folto  lo  feettro  del- 
la voftra  onnipolfanza  , e fi 
dolgono  di  tanto  inaudita-. 
violenza  a’ioro  corpi . Si  a- 
lunzano  tuttauia  le  miferi- 
cordie  diurne  fopra  l’indura- 
to Tiranno.  Su  gli  occhi  fuoi 
rinuoua  quel  prodigio  della 
Verga  tralignata  in  Drago, 
per  cui  Mosò  diuenne  di  Pa- 
ilorc  di  Madian  Vicedio  del- 
l’Egitto. Più  oltra  . Priuò  il 
regno  de’  primogeniti,  aprì 
nel  mare  vnaftrada  fiorita  à 
gli  Eredi  di  Giufeppe , alterò 
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il  corfo  tutto  della  Natura,» 
con  portenti  : mà  finalmente 
preualfe  a’miracoli  dell’Onni- 
potente la  pertinacia  del  ri- 
bello . Vdite  Grifoftomo  . 
Ncque  en\m  Deus  pratermi^t  He 
quicquam  eorim , quéi  ad  tllius  in  ■ 
corre^ionem  facerent  : neque^  ad 
lUe  omìfit  quicquam eorimyqtta 
ìpfum  perderent , omnìque  ve- 
nia  priuarent.  Ne  fi  dica_,  > 
nell’affogamento  de’cocchi  e 
del  Monarca  , Troppo  impro- 
pria l’vbbidicnza  ù chi  re- 
gna , c troppo  innaturale  l’of- 
fcruanza  dc’prccetti  à chr  di- 
mora in  Corte . Smentifeono 
sì  enorme  nacnzogna  in  Au- 
ftria  Leopoldo  , in  Polonia-- 
Cafimiro , in  Noruegia  Olao, 
Ludouico  in  Francia  , Erme- 
negildo nella  Spagna  , Odoar- 
do. nell’Inghilterra , Elilabet- 
ta  Emcrico  e Stefano  nell’ Vn- 
ghcria,  tante  volte  nominati 
da  me  c da  voi  vditi  , tutti 
Regnatori  c tutti  Santi . Non 
praticabile  a’Miniftri  dello 
Rcggic  la  riuerenza  a’ Van- 
geli? Qual  Palazzo  fù  nell' 
ampiezza  della  terra  o più 
barbaro  o più  impuro  o più 
facrilego  di  quel  diNerono , 
fiera  trà  gli  huomini  , mimo 
trà  Cefari  , diauolo  trà  mo- 
fìri . Or  leggete  quel , cho 
paolo  feriffe  de’Domcftici  di 
Cafa , in  ogni  qualità  di  vi- 
ti© 
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tio  non  inferiore  all’inferno. 
I Iiilip  Salutantvos  omnes  Jatt^u  ma- 
4*  a*»  xime  autem  QVI  DE  CJEr 
SARIS  DOMO  SVNT.  Non 
perde  Toccafione  il  Grifofto- 
mo  di  comcntare  la  fcrittura.e 
d’inuigorire  le  forze  della  li- 
bertà. Schiera  egli  perfettif- 
lìmi  Neofiti  e gloriofi  Con- 
feflbri  della  Fede  nelle  più 
fegrcte  Logge  dell’Albergo 
imperiale  : indi  cosi  ragiona  . 
Hom^  Dignitatis  memìnit,  ojlendens  » 
vh.  in  ncque  dìuitias  et  > qui  attende- 
cp.  ad  rii  , ncque  principatus  curas  » 
Rnm.  ncque  aliud  horum  quicquAtru^ 
impedimento  ejìe . Alzate  vn^ 
Monte  d’oro  in  cala  di  duej 
Perfonaggi,  de’quali  vnofiL. 
•vero  feruo  di  Dio  , c viua_. 
l’altro  auuelcnaro  dall'Ateif- 
mo.  Il  primo  fi  vale  della., 
ricchezza  , per  fabbricaro 
fpcdali  , per  alimentare  pu- 
pilli , per  fouuenirc  mendici , 
poco  o nulla  variando  la  fru- 
galità del  viucrc  in  tanta  in- 
ondatione  di  eredità  loprag- 
giunte  . Diuerfamente  vfa.. 
delle  facoltà  acquiftate  il  fe- 
condo , à cui  il  fallo  il  lulTo 
la  gola  il  giuoco  e le  cacco 
fcialacqwano  gli  acquifii  o 
Lib,  deU’induftria  o della  forto. 
»7,  Diccua  però  fauiamente  Grc- 
mor.  gorio  . Ver  terrenas  dtuitias 
alq  in  glorU  ojlentatione fuper- 
T^ìì  biunt:  alq^erga  proximorum^ 


* 

indigeni iam-,  minijlerxa  pietatis 
cperantur.  In  molti  quanto  più  • 
crefee  l’oro , tanto  più  ardo 
la  cupidigia  ; ne’buoni,  quan- 
to più  s’empiono  le  caffo, 
tanto  più  s’apre  il  pugno,  per 
votarle  àpro  de’poueri.  Dal 
che  fi  conchiude  , alla  virtù 
riufeire  profitto uolc  ciò  , cho 
diuicnc  mortifero  alla  ini- 
quità . 

71  Vi  chieggo  in  tal 

propofito  , fe  frà  gli  oggetti 
creati  vi  fia  Macchina  più 
poffente  , per  folleuare  l’Ani- 
ma dalle  voragini  della  tem- 
poralità a’  gloriofi  Appcnini 
della  vita  futura , di  quel  che 
fia , o la  vicinanza  della  Mor- 
te, o la  reminifeenza  del  Giu- 
dicio  ? E nondimeno  , ouo 
il  Villico  fraudolento  fù  ci- 
tato à render  conto  dello 
mal  cuftoditc  poffelfioni,  afliii 
più  di  prima,  per  l’imminen- 
te Tribunale  , moltiplicò  i 
fuoi  falli  , "Redde  rattonem—» 

ViUicationis  tua  . Molto  più  1, 
difilpò  la  fuftanza  del  Padro- 
ne rapito  dal  Fifeo  e rimoffo 
dalla  Cura , che  non  faceua 
amato  dal  Principe  e dichia- 
rato caftaldo.  Sminuì  l’em- 
pio Guardiano  al  fuo  Signo- 
re i crediti  confeffati , c , caf- 
fando  debiti  a’ villani , fcher- 
ni  i rigori  del  Sindicato  con 
frodi  di  beneficenza  . E*  pur 

que- 
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qucftu  manifcfta  figura  o di 
moribondi  o d’inuecchiati  : 
a’quali  il  Cataletto, in  vcco 
di  cagionare  pentimento  del- 
le paflatc  malitie  e delle  goz- 
zouiglic  tralcorfe  , produce^ 
branie  , come  vdifte  ncll’vl- 
timo  mio  Ragionamento  , d* 
immenfi  multiplichi  c d’im- 
m.aginatc  Contee.  Più  pen- 
fa  l’ Auonizzantc  à Rabiiircj 

w 

perpetue  ne’Poftcrilc  iuftan^ 
ze  che  lafcia , che  non  riflet- 
te ad  aflìcuraiTi  TEtcrnità  con 
atti  d’amore  e con  fantità  di 
legati . Perciò  e l'gomentato  e 
confufo  grida  e geme  il  Crilb- 
logo.  Vtllicus  REDDEND-^ 

iiT  kationis  tempore, p/w 

To.ij  infraude^  quàm  tempo^ 

180.  'oilhcatiGnis  anhelauit  itl^ 
luxii  : , qui  ante  Juhflan- 

tijm  vaeuauerae  dììftpando  « 
•vacuando  chirographat  plus  €• 
uertit , Quefii  tuttauolta  fon 
fimboli  , che  rendono  quali 
colorite  le  prouc . Si  venga^ 
a’farti , e compaiano  à fronte 
della  Morte  più  di  mai  anfiofi 
d*ac<|uifti  due  Rè  decrepiti  , 
nc’cui  petti , tra  le  neui  della 
chioma  c tra’ ghiacci  dello 
membra  , prefe  si  gran  fuo- 
co l’Ambitione  , che  tremo- 
lanti per  l’età  c robufti  perla 
fuperbia , fchicrarono  eferci- 
ti,  e in  battaglia  feoperta  li 
azzuffarono  , con  orrore  del 


creato  , c connaufea  de’vi- 
uenti . Gli  anni  di  Lifimaco 
erano  fettantaquattro , e quei 
di  Scleuco  trafeorreuano  al 
fettantefimo  fettimo.  Viflero 
quelli  due  Vecchi  cosi  fame- 
lici di  Prouincie , che , fucce- 
duti  ne’  Regni  à trentaquat- 
tro  defonti  Compagni  d'A- 
Icflandro  Macedone  , pofic- 
dcuano  foli  quanto  fpatio  di 
terra  e di  mare  corre  da’por- 
ri  della  Schiauonia  alle  foci 
dcirindo . Non  perciò  fatolli 
di  si  incomprcnllbile  vallità, 
ognun  di  eflì  tralTc  il  piede_> 
dalla  fofla,  oue  l’immergeua 
la  canutezza , c vfeito  in  cam- 
po procurò  di  rapire  l’impe- 
rio al  riuale  , Siam  pure  vio- 
Icntatià  confeflare  ne’peruer- 
lì  la  bara  alzata  e la  caralla.^ 
quali  accefa , in  luogo  di  fo- 
nare la  ritirata  , dar  il  fogno 
a’  conflitti  , c da  Monarchi 
mezzo  morti  cominciarli  nuo- 
uc  bozze  di  Principati  rapiti , 

Il  cafo  è si  deforme  , cho 
toglie  la  credenza  al  mio  rac- 
conto . Vdiamolo  nel  Lin- 
guaggio di  Paolo  Orofio,  nar- 
ratore del  delirio  . Rex  feedif- 
fimi  Jpclf acuii  erat  j duos  Re» 
ges  » quorum  Lyfimaciis  amios 
natus  Lxxiv.  Seleucus  autem 
Lxxvii.  de  ertpiendii  alterna 
trum  Regni s cane  urr ere  , in-* 
acie  JlarCi  arma  gereré , Vlti^ 

tnutn 
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mum  hoc  quìdem  bellum  Me» 
diandri  commilìtonum  fuit , fed 
quod  ad  exemplum  humana  mi- 
feria fuerit  referuatum  . 
pe  cumOrbem  terrarumtcxtin- 
(ìis  iam  XXXIV  ducibus  Ale- 
xandri , foli  poffiderent , angu- 
JhJJìmos  fene&utis  ac  •vita  fua 
termino s non  ajpicientes  » AN- 
GVSTIORES  ESSE  IMPE- 
RIO SVO  TOTIVS  MVN- 
DI  TERMINOS  ARBITRA- 
BANTVR.  Scorgo  ne’voftri 
occhi  i voftri  fdcgni  , per  li 
quali  a’ due  Coronati  porge- 
te catene  da  furiofi  , e pre- 
parate sferze  da  pazzi  . Or 
perche  l’incatenatura  non  fi 
riuolta  a’piedi  c alle  mani  d’ 
ognun  di  noi , che  , condan- 
nati à morte  infin  dalle  pri- 
me ore  del  nafcimcnto,  non 
per  ciò  moderiamo  gli  affan- 
ni nel  procacciamento  , o 
della  roba  , o dell’  onore , o 
del  diletto  ? A tutti  l’eftrc- 
mo  punto  della  vita,  carica- 
l’arco , per  colpirci  nel  cuore: 
e per  sì  pochi,  rimirando  la 
probabilità  della  ferita,  fta- 
gnano  nelle  lor  anime  le  tan- 
te bocche , che  da  ogni  lato 
gridano  coll’idioma  del  Tar- 
Prou.  taro,  Affer^afer.  Evoigio- 
|o»i5  uani,che  tanto  ingordamen- 
te afpiratc  a’fìumi  di  Babilo- 
nia , non  infultate  le  voglio 
dell’età  abbattuta  ; conciofia- 


che  la  Morte , che  alla  Vec- 
chiaia fi  arruffa  in  faccia , al- 
la Giouentù  teffe  lacciuoli  o 
arruota  Arali  dietro  le  fpallc. 

Non  piange  , vrla  Bernardo 
alla  cecità  sì  di  chi  comincia, 
come  di  chi  finifee  la  vita , e 
ferine  : ^uid  in  rebus  humam  Scr.ad 
nis  certtus  morte  ? Nl7i  mfe- 
ratur  inopiam , non  diuitijs  re- 
ueretur  , non  generi  cuiuslibet , ^oi. 
nonmoribusy  non  ipddewque^ 
parcit  atati , nifi  quod  SENI- 
BVS  Q\  IDEM  IN  lANVIS, 
ADOLESCENTIBVS  IN  IN- 
SIDIIS  EST. 

71  Criftiani  mici , chi 

ode  verità  sì  rilcuanti  e sì 
prouatc,  e tuttauia  o non  fi 
emenda  da  errori , o non  fi 
volta  à Crifto  , afpctti  l’ar- 
fure  , che  Paolo  Apertolo  - in- 
tima a’terreni  bagnati  da  piog- 
ge c infecondi  di  germogli . 

L' oracolo , purché  lì  afcolti  , 
incrcfpa  la  fronte  all’anima, 
c disfa  i cuori  in  polucro  . 

'terra  enimfape  •uenientem  fu- 
per  fe  bibenj  imbretn  , Cfgene- 
rans  herbam  opportunam  illis  > Hebf» 
à quihus  coUtur  , accipit  bene-  6.8. 
diflìonem  à Deo  . Proferens 
autem  /pinasò"  tribulos , repro- 
ba ejl  y ò"  maledico  proxima  : 
cutus  confummatto  in  combu- 
Jìioncm . Nè , per  cftingucro 
alla  fantalìa  le  vampe  dcH’in- 
ccudio  denunciato,  fi  finga.^ 

ar- 
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arduità  nella  pratica  del  benc^  Quanto  penò  Prifea,  per  viue- 
f nell’adempimento  de’caiio-  re  criftiana  1 Qi^anto  lafciò 
ni  . Tal  forma  di  viucre  fù  Agncfa  > per  non  lafciaro 
malageuole  ne*tcmpi  di  Ccci-  <^iesù  ! Quanto  lungamente-» 
lia , mentre  » chi  mantencua.^  fpafimarono  Lorenzo  tra  bra- 
verità  di  dogmi  e purità  di  cc , Ignatio  fra  Leoni , Crifti- 
coflumi , efponeua  il  patrimo-  na  fra  ferpenti , per  ritenere  i 
nio  a’Fifcali , il  corpo  a’carnc-  dogmi  predicati  ! E noi , à 
fici,  il  nome  ad  infamie , la  vi-  vifta  di  si  grand’  Anime  in-, 

^ a’Ipatiboli . Ladoue , à dì  corpi  sì  deboli , ricuferemo  di 
noftri , la  vita  regolata  e l’a-  vbbidire  a*  melliflui  precetti 
‘ nimo  innocente  ottengono  ac-  della  diuina  Legge  , vcftiti 
clamationi  dalle  lingue , pre-  di  felpa , pafeiuti  d’ambrolìa , 
conij  dalle  penne,  dignità  dal-  coronati  di  nar'cifi,  mentre  i 
le  Corone , quiete  e abbon-  noftri  Anteceflbri , sì  femmine 
danza  da’Paftorali , con  ficu-  come  mafehi , si  nobili  corno 
rezza  di  dominare  e di  gode-  plebei , sì  vecchi  come  fan- 
re  . Nondimeno,  trà  le  accette  ciulli , fofferirono , per  non>. 

de’manigoldi  e.tra’fulmini  de’  fottrarre  il  collo  al  giogo  , in 
Regnatori,  i Criftiani  primic-  quei  fccoli,  pefantiflìmo  dei- 
ri  fi  abbracciarono  con  la,^  le  Coftitutioni  euangelichc.j>. 
Croce, e fi  efiliarono  dal  Cam-  ftiramenti  di  eculei , sbrana- 
Rom.  Rigoglio . Gentfs , «e« yè-  niènti  di  fiere , abbruciamenti 

(fabantur  iujlittam , apprehen-  di  fornaci  ? Gli  vrli  delle  Ti- 
iìerunt  iujiitiam , fcriffe  de' no-  gri  non  ifpauentarono  Don- 

ftri  antichi  Romani  l’Apofto-  zelle  : e i Rifi  degli  Scioperoni 
lo . Oue  nota  Griroftomo , a’  porranno  in  fuga  Caualieri  e 
feruorofi  Catecumeni  non  ef-  Prelati  ? Trà  denti  de' Leoni  i 
fere  caduta  , in  guifa  diru-  Neofiti  profeifano  l’Euange- 
giada , la  pietà  nel  feno , mà  lio  : i nati  ed  inuecchiati  nella 
con  fudori  d’aringhi  e con^  Fede  tra’ ghigni  dc’beffardi  ò 
lotte  da  teatri  hauerla  gua-  l’afcondono  ò lo  fprezzano? 

Hom.  dagnata  à cofto  di  fangue  e Tot  viri  ^ tot  mulìeresì  deridi 

i6.  in  à forza  di  morti . Diéhonibus  pueri  , tanU  /am  delicata  ’ 
c.9.ad  ip/$s  /ignìficantius  vfus  ejl  : puella  flammas  Ò’  ignei  & be-  Xemp 

Rom.  g„jf„  ^ iujlitiam  ha-  fiias  aquanimiter  pertulerunt  : To.4a 
oncrunt  , fed  apprehenderunt . ET  N O S ST\XT0RVM  7®* 
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HOMINVM  CONVICIA  inaiamo  Cecilia  . che  dò 

DICIMVS  TOLERARE  fece. 

NON  POSSE?  O afcoltiamo  Cosifìa. 

Agoftino  , che  ciò  diflc  » o 


Ser- 
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Sermone  nel  giorno  di  S. Matteo. 

V'idit  lefta  hominem  fedentem  in  telonio  ^ ait  idi: 
fequere  me  , Qd  fnrgens  , fecutm  ejì  eum  , 
eSlfatth.  if* 


Hi  può  immagina- 
re , nella  Cliiefa_. 
cattolica  dimorar 
huonio,  per  vna 
parte  fantiiìcato 
da  Fede  cuangclica  , e dall* 
altra  , o sì  poco  inuogliato 
della  gratia  diuina  o total- 
mente fi.ogliato  della  gloria-, 
eterna  , clic  non  curi  nc  di 
viuere  annoucrato  tra  per- 
fetti , nè  di  morire  coronato 
di  meriti , onde  polla  per  Tem- 
pre regnare  con  Dio  fu’ pri- 
mi Seggi  della  Beatitudine.»  ? 
E pure  quanti  pochi  con  Mat- 
reo  c fi  arrolano  tra  gli  Apo- 
ftoli  , e fi  rendono  degni  di 
affiftere  à Crifto  Arbitro  ne’ 
troni  del  tremato  Giudicio  ! 
Anzi  quanto  fono  innumera- 
bili , anche  fra’  Criftiani  co- 
loro , che  nè  pure  fanno  il 
nome  dell’  eminenza  Apofto- 
lica»  c che  auuenturano  la_, 
propria  iàluezza , incantati 
dagli  oggetti  tranfitorij  , cj 
in  tutto  dimenticati  delle  per- 
petue ricompenfe!  Si  lagri- 
meuolc  c fcandalofa  trafeu- 


raggine  di  beni  tanto  fubli- 
mi  e di  virtù  sì  conueneuoli 
non  deriua  o da  mali  abiti 
contratti  co’vitij  della  giouen- 
tù  , o per  catene  non  difciol- 
te  da  chi  peggio  viue  , cho 
non  vifle:  poiciache  Matteo, 
macchiato  dall’  ingiuftitia  ^ 
contaminato  dalla  rapacità  > 
quantunque  o^gi  vfeiffe  di 
Cafa  disleale  a Moisè  , o 
confederato  con  gl’idolatri, 
ritornò  fui  mezzo  giorno  in., 
efifa  giuflificato  da  colpe  cj 
abilitato  al  Magifterio  del 
Mondo . Onde  dobbiam  con- 
cludere , rimaner  Noi  nc’no- 
ftri  falli , e viuere  sì  lontani , 
comeviuiamo  , dalla  perfet- 
tione  , acquiftata  in  quello 
giorno  daU’Euangelilla,  pero- 
che  nc  abbandoniamo  tutto 
ciò  che  c’infetta  nè  inftan- 
taneamente  vbbidiamo  alla., 
voci  di  Dio  , che  in  ogni 
ora  c in  ogni  luogo  c’  inulta 
à penitenza  . Matteo  di  Te- 
lonario  diuenne  repentina- 
mente Apoftolo,  pefciocht.*, 
dando  vn  calcio  al  Telonio , 
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in  vn  Albico  lafciò  tutto  . Tal 
beata  trafmutationc  accioche 
tegua  in  chi  mi  afcolta , con- 
ruicrcremo  nel  primo  punto 
del  Difeorfo  ; quanto  ha  ne- 
celTario  à chi  da  vero  fi  com- 
punge il  totale  abbandona- 
mento  di  tutto  ciò,  che  nuo- 
ce alla  falute  : e nel  fecondo 
efamineremo  , con  quanta., 
prontezza , e per  cosi  diro  » 
quanto  momentaneamento 
debba  dà  praticarli  da  chi 
viene  inuirato  aJl’acquifto  del- 
la Virtù  e alle  conquide  della 
Qoria . 

74  Non  bafta  à veiuno 
rauuederfi  de’fàlli  , fe  total- 
mente noadetefia  la  colpa^ , 
c fe  pienamente  non  fi  ralTe- 
gnanel  Gelo.  Gàfi  vedo 
in  due  Perfonaggi  coronati, 
ciò  è dire  , nel  primo  e nel 
fecondo  Rè  d’Ifraele.  Osò 
Saule  arrogarli  l'vificio  di  Sa- 
cerdote , e non  contento  di 
federe  nel  foglio  di  Giuda., 
Monarca  di  tanti  Popoli  , fi 
auuicinò  all’  Altare  , fuenò 
vittime,  eli  creò  Vicario  del 
fummo  Pontefice  , ancor  vi- 
vente. Fù  agramente  di  ciò 
fgridato  da  Samuele  , c fu  il 
tuono  del  rimproueFO  sì  Are- 
pkoAs  che , sbigottito  il  Prin- 
i.Reg  cipe»  efclamò:  Pcccaui 
I5*a4  prduaricatus  fum  fermonent^ 
Domai , & verba  tua  » timens 
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poputum  ó"  obedieus  voci 
rum . E tuttauia  il  fanto  Sa- 
cerdote , rigettando  il  rauuc- 
dimcnto  del  compunto  Do- 
minante , gli  fcolfe  di  capo  la 
Corona,  e,  fquarciandogli  con 
la  predittione  il  manto  rea- 
le daddoflb , c gridò . Proieci^ 
Jii  fermontm  Domini  , pro^ 
rccit  te  Domiuus,  ne  Jis  Rex 
fuper  ìfrael . E perche  Saule  , 
afferrato  il  Profeta  per 
cappa  , tentò  di  piegarlo  à 
venir  feco  , e nel  tirarla  nc 
ftrappò parte,  fulminollo Sa- 
muele , e diffegU  con  volto 
adirato  . Scidit  Donànus  re-- 
gnum  ìfrael  à te  badie  tra- 
didit  illud  profumo  tuo  meliori 
te.  Porrò  triun^hator  in  If- 
rael  nan parcet poemtudine 
non  fiefletur  . Peccò  finùl- 
mence  Dauid , e con  misfimi 
affai  più  enormi  profanò 
l’Arpa  di  Profeta  e lo  Scettro 
di  Principe  . Ammonito  delle 
fceleraggini  da  Natan  con-, 
amarezza  di  acerbifiìma  ri- 
prenlìone,  con  terrore  dipu- 
blici  difonori  con  fentenza., 
irreuocabile  di  firagi  fangui- 
nolenti  da  non  finirli  mai  nel- 
la fua  ftirpe  , con  due  fokj 
voci  deteftò  l’afflitto  Signore 
le  due  Babeli  di  Bcrfabea., 
violata  nel  talamo,  e diVria 
tradito  nel  campo , dicendo  : 
peccala  Domino  . Più  di  ciò 

non 
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non  proferì  quel  cuore  addo- 
loraco  . Nondimeno  incon- 
tanente gli  difle  Natan.  Do~ 
minus  quoque  tranjlulit  fecca~ 
tum  turni  : non  morieris.  Alla 
villa  di  tal  cangiante  efce  di 
sè  Pietro  Damiano  Cardina- 
le y nè  sà  intendercy  come  5au- 
Ic , reo  d'vn  folo  fallo  poco 
men  che  veniale  , non  ricu- 
peri la  grafia  , mà  perda  il 
regno,  benché  prorompa  ne* 
cordogli  di  Dauid  , e con  più 
detellatione  , ch'egli  non  fe- 
ce , abbomini  l’incorfa  teme- 
rità . Piane  fi  Script ur<e  ferie s 
vtrobique  Hifcutiatur  ■,  copi  fior 
Saul  t quàm  Dauid  , in  •verbìs 
poenitentia  reperitur , Ifie  fiqui~ 
dem  dixit  dumtaXat , Peccaui 
Domino  : Ille  autem, Peccaui, i»- 
quitt  quia  prauaricatuj fum fer- 
mine s Domim , Se  dunque  chi 
men  pecco  piò  lungamente  fi 
dolfe,  che  non  fi  dolfe  chi  atfai- 
più  grauemente  cadde:  come  à 
quello  fi lafcia  il  Diadema  del- 
la Palellina , e à quello  fi  to- 
glie ? Eccoui  la  ragionò  . 
Saule  fi  confegnò  al  dolore  , 
mà  non  in  tutto  : conciofiì^ 
che  , come  defidcrò  di  an^ 
nullare  la  colpa , cosi  procu* 
rò  di  conferuarfi  la  fama^, 
Efecrò  il  misfatto  commelTo, 
ma  Q lludiò  di  non  apparire 
malfattore  i pregò  Samuele^*, 
che , per  accreditarlo , lo  fe- 
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guilTe  alia  Reggia , nè  lo  di- 
chiaralTc  o decaduto  dal  Prin- 
cipato , o trafgreflbre  de’Ri- 
ti . At  ille  ait  « Peccaui  .•  Jed 
nunc  honora  meeoram  Seniori-  15, jò 
bus  populi  mei  & cor  am  lfrael% 
dr  reuertere  mecum  . Dauid 
all’incontro,  fantaroente  ineb- 
briato  dall'affanno  , fi  fom- 
merfe  nelle  lagrime  lenza., 
follecitudihe , o della  priuata 
riputatione , o de’publici  feor- 
ni , minacciati  alla  lua  Cala  . 

Per  tanto  intento  vnicamen- 
te  à placare  l'ira  di  Dio,  non 
dilTe  à Natan  : lo  fpargerò 
lagrime , mà  Iddio  non  iìpar- 
ga  fangue  ; io  ricoprirò  lo 
mie  tempie  di  ceneri , mà  non 
riempia  Iddio  la  mia  Sala  di 
funerali  : mentre  io  mi  aller- 
rò  da  finfonic  e da  banchet- 
ti per  punire  l’adulterio  cj 
romicidio , tu  mi  otterrai  daln 
la  diuina  Pietà  la  pace  tra'fi- 
gliuoli  c ronorc  aUc  Confor- 
ti. Nulla  diffe  di  ciò  l’acco- 
rato Penitente  , perciocho 
fpofatofi  con  la  Compuntio- 
ne  ripudiò  ogni  anfia  tranfi- 
toria . Tanto  o diffe  o volle 
dire  il  Damiani , quando  fcrif- 
fe  il  pieno  ilaccamento  , che 
Dauid  prouò  nei  fuo  petto, 
oue  il  cordoglio  lofoprafece.  ep.s 
Ille  nequaquam  pieno  cordtL»  Mar 
peenituit:  aie  autemparua  qui-  mo» 
dem protulit  yfed  eius  vifceraL» 
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diuim  timoris  gladio  transjiìia 
veri  luiÌMs  amaritudo  repleuit. 
Si  noti  la  gran  parola  REPLE- 
VIT.  E vuol  dire,  tanto  fè 
Dauid  auulfaoo  da  Nataiu. , 
quanto  operò  Matteo  conuer- 
tito  da  Grillo  . Quelli  ab- 
bandonò le  Vfurc  c’I  BancOi 
e quant’Oro  racchiudcuano  i 
CalToni  della  publica  Officina: 
c Dauid  vfei  coll’ animo  dal 
Palazzo ed  efpofe  a’  diuini 
Furori  sì  l’onoranza  del  Ser- 
raglio , come  la  lìcurezza  ^ 
1r'  perpetuità  della  Stirpo, 
Quefta  è Conuerfioncj  inrÌT 
guardo  di  racquilUrc  la  gra- 
na perduta , non  lì  curare  di 
perdere  quanto  lì  polTiedo, 
fc  à Dio  non  piace , che  à noi 
rimangano  o le  glorie  del  no- 
me , ò la  tranquillità  dello 
Rato  . Chi  piange  colpe , fi 
ftringe  con  Dio  j nè  altro 
vuole , che  la  Terenità  del  fuo 
volto  ed  il  referitto  del  fuo 
perdono  . Vifeera  eius  veri  lu~ 
£iut  amaritudo  repleuit . Ogni 
Vrna  d’oro  cd  ogniVafo  di 
jilabaftro,  fe  vien  riempito  da 
mirra  dolorofa  di  animo  rau- 
ueduto,non  ammette  nè  bal- 
famo  di  (lima  vmana.,  nè  ara- 
brofia  di  conforto  terreno  . 
In  fomma,  chi  fi  volta  à Dio, 
o tutto  fi  confacri  al  fuo  fcr- 
uitio , o difperi  sì  di  compia- 
cerlo,come  di  placarlo . 
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75  Autenticò  Grillo  que- 
lla sì  Indubitata  dottrina  con 
tre.  cali  , fucceduti  quali  nel 
punto  ilelTo  d’vn  fole  giorno 
in  Cafarnao  . Pofdache  ri- 
buttò rolFerte  di  quel  Gioua- 
ne , che , difpollo  à feguitar- 
lo  , gli  haueua  detto  con  fcr- 
uore  inaudito , Sequar  te^quo^ 
cunqiie  ieri/  ; pel  folo  fofpet- 
to  , che  ritcnelfe  nel  ciiorcj 
fià  le  brame  dell’  Apollolato 
qualche  ripolliglio  d’interef- 
le  temporale.  Dìxitilli  lefus: 
Vuipes  Jhueashubentyó'  vola- 
cres  Cali  ntdos  - Dietro  à co- 
llui fgridò  chi , prima  di  ac- 
compagnarfi  feco , tentò  d’in- 
teruenire  all*  efequie  del  Pa- 
dre ; protcllandogli  , o che 
■cinunoaflc  al  difcepolato  del- 
l’Euangelio  , o trafcuraiVe  il 
catafalco  paterno  . Sine  , vt 
inortui  fepeliant  mortuos  fuos  : 
tu  autem  vade , ó"  annuncia^ 
regnum  Dei . Ciò  appena  det- 
to, lù  fupplicato  dal  terzo  fc- 
guace  à condonargli,  fe  per 
poco  tempo  fi  appartaua  dal- 
le lue  orme  , per  difporre  del 
patrimonio , che  afl'ai  copio- 
fo  godeua  in  quel  dillretto  : 
à cui  non  folaraente  negò  Ia_. 
licenza  richiella  , mà;  fotto 
pena  di  eterna  dannatone  c 
di  acconumarfi  tra’prefciti  , 
gli  vietò  il  mefcolarc  à gli 
ìpropriamenti  dell’ Apollolato 

le 
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le  follccitudini  dellrt  roba^  . 
luCi  Et  ait  alter  : fe^uar  te  > Dorm~ 
19.60  n$\fed  permf te  primìnn  tenuti- 
dare  hiXi  qun  domi  funt..^  Ait 
ad  tllum  lefut  : nemo  mittitns 
manum  fuam  ad  aratrum  > Ò* 
refpiciens  retro  aptus  ejl  regno 
Dei  . Vuole  Crifto  o noo-, 
vuole  tutto  » mentre  ne  pure 
permette  à chi  Io  fegue  , o 
l’iiififtere  alla  bara  del  Padre 
defonto  , o intcruenire  alla_. 
difteibutione  dell’eredità  pof- 
(eduta^  ,rr- 

-jS  Non  più  or*  mi  ma- 
rauiglio  , fe  Gregorio  Nazian- 
zeno  , sì  bene  addottrinato 
ne’facri  Libri  > c sì  pienamen- 
te coni'apeuole  delle  dichia- 
rationi  fatte  da  Crifto  intor- 
no à quello  TVTTOr  tanto 
rigorofamente  da  lui  impofto 
a’nuoui  Alunni  e tanto  ge- 
ncrofamente  efercitato  oggi 
dal  noftro  Publicano,  efclà- 
maflc  verfo  chi  difegna  di 
vnire  a’patimenti  della  Con- 
uerfione  i folletichi  della_» 
Gloria  , per  confondere  col- 
le acclamationi  dell’onore  i 
ruggiti  del  cordoglio  , Dtms- 
Orar^  diafatn  ifiam  piefatem  improbo, 
in  d.  T O T VM  te  piurtr  ejp:  volo^ 
Eaang  Aut  totumhonorst  auttotum^j 
To.^9  contemne  , vf  fattem  tibi  ipfi 
*76»  eonjies , Ciò  detto,  prefa  in 
mano  la  più  fina  Perla  dell* 
Eritreo , quanto  loda  il  can- 


dore di  efla  finche  dura  in- 
corrotta > altrenantQ.la  dif-' 
pregia , fe  pertugiata,  o iriau- 
uedutamente  da  ferro  q vio- 
lentemente da  falfo  > fiuarFH 
fee  la  nobiltà  e contaraiuft^ 
la  perfettione  , con  cui  fù 
tratta  dalla  Conchiglia^  . 
^uacunque  .Margarita  parr 
vi  fiat  a labefa£faSa  fat» 

rit  t tota  Gemma  grafia  ex* 
tinha  erit.  Balla  vnpelo  ad 
ifuilire  il  Diamante  : balla-r 
vn  neo  àlcreditàfe  la  Perlai! 
balla  vna  ftilla  d*  arfcnico  à 
rendere  abbomineuole  c mor- 
tifera ogni  Tazza  o di  latto 
o di  mele  . Perciò  non  ci  ap- 
paia Il rano  rigore , fe  dal  Na- 
zianzeno  tanto»  feueramento 
fi  riproui  qualunque  millura 
minima  nella  virtù  o di  vitio 
o di  difetto.  DIMIDIATAM 
PIETATEM  IMPROBO- 
Non  le  nega  il  diadema  ; Io 
' intima  il  fupplicio  , 

77  Nel  qual  decreto  il 
gran  Patriarca  fi  conformò 
all'Eterno  Verbo  , che  con_, 
fomigliante  aullerità  punì  nel- 
la fua  Spola  certo  mefcola- 
mcnto  di  negligenza  e di  fer- 
uorc  , d’amore  e di  freddura- 
Ripofaua  la  reale  Donzella., 
nel  letticciuolo  fiorko,  quanr- 
do  fenti  defiarfi  dallo  Spofo 
diuina,  con  vrti  allVfcio , con 
voci  ali*  vdico  » con  prqtélli 
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al  cuore  di  difagi  {offeriti , e 
di  prccifa  neceffità  tanto  d’ 
albergo  quanto  di  riftoro  . 

Cant.  V Off  Dilem  mei  pulfanth  ; ape-- 
ri  mbij  forar  mea^quia  caput 
meum  plenum  efi  rare’»  cin* 
eimri  mei  guttis  noéìium.  Ciò 
odi , c non  ti  alzi  ? ciò  afcoI> 
ti,  e non  voli  ? Vn  Dio  ti 
chiama,  vn  Dio  ti  fi  moflra 
neceffitofo  d'alloggio , c non., 
immantcnente  gli  palanchi  le 
porte  ,=c  gli  prepari  sì)  cibi 
per  riftorarfi  , come  piumcj 
per  quietare  ? Ciò  Ella  di- 
fegnò  . mà  come  voleua  en- 
tro la  Aia  ftanza  chi  chiede- 
ua  d’entrarui , così  abborriua 
c di  lordarfi  ne’piedi  e diag- 
grauarfi  con  la  gonna . Onde 
nello  ftertb  tempo  defiderofa 
di  fodisfare  alle  dimande  del 
Verbo  , e bramofa  di  non_. 
Inquietare  i fuoi  ripofi , efcla- 
ma  vacillante  tra  gli  fiimoli 
deir  affetto  e tra’ritegni  della 
Ibid.  codardia  . Expoltaui  me  tuni~ 
ea  mea,  quo  modo  induar  illa  ? 
Laui  pedes  meos  ^ quo  modo  in» 
quinabo  illos  f [ Per  le  quali 
dubbierà  foprammodo  altera- 
to Timmortalc  Spofo , tanto- 
fto  che  l’impigrita  Vergine^ 
fi  auuicinò  alla  porta  per  ri- 
cettarlo , egli  fdegnofo  lo 
^arì  da  gli  occhi , e,  in  ga- 
iligo  deli’ ambiguità  , fi  al- 
lontanò dalla  contrada . Pef 


Julum  ofiu  mei  aperui  Diletto 
meo  : at  me  deelinauerat , at»  Ibid* 
que  tranferat.  Quelli  fono  i 
pali; , che  riporta  chi  nè  to- 
talmente rigetta  nè  piena- 
mente ricetta  l’eterno  Verbo. 
Efclamo  , adunque  mentre  il 
Figliuol  di  Dio  fi  prefenta_» 
alla  tua  cala  defidcrofo  d’en- 
trare , Tu  , che  doueui  cor- 
rere al  Aio  albergo  sù  brace 
e sù  pugnali , nulla  filmando 
o ferite  o arfure  , purcho 
meritafii  di  giacergli  a'piedi, 
fe  non  nieghi  , almeno  dif- 
ferirci il  riceuimento  non.# 
dico  per  orrore  d’infangui- 
narti  trafitta  da  fpade  in  .tut- 
ti i membri  del  corpo  , mà 
dico  per  fofpetto  d' impolue- 
rarti  fui  pauimento  della  cel- 
la ! Aprirai  , nè  lo  vedrai  ; 
l’inuocherai  , nè  ti  vdiri  ; 
gronderai  fanguc  , nè  ti  au- 
uicinerai  à lui  ; appena^  , 
dopo  lunghi  giri  di  firadcj 
falTofe , dopo  dura  fofferenza 
di  piaghe  moitifcrc  , dopo 
vituperofe  Ipogliature  del 
manto  regio,  dopo  replicate 
vmiliationi  publicamenrc  fat- 
te si  alle  Figliuole  di  Sion_ 
come  alle  Guardie  di  Geru- 
faleraane  , ritrouerai  nell’Or- 
to  chi  ora  hai  dinanzi  alla^  • 
tua  foglia  , c per  timori  sì 
vani  e per  incomodi  sì  leg- 
gici i traiicuri  di.  alloggiare. 
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Afcoltiamo  Ambrofto,  cornea 
rimproucri  la  pcrplcflìtà  di 
colici  . MORAM  PASSA, 
dum  aperit  ojlìupt^ , tranjtuit 
Verbum»  Ó"  per  vulnera  requie 
fitumt  “vfX  tandem  ìnuenit  ó" 
tenuxt . Tali  feene  , lagrime- 
li  per  gli  fcapitamenti,  funq- 
fte  per  le  ferite , e infami  per 
gli  ìlrapazzi  , fi  alzarono  tra 
le  delitic  de’  facri  Cantici , 
oue  l’Immacolata  di  Dio  osò 
congiungerc  alla  fantità  de_? 
gl’incontri  douuti  al  Diletto 
la  tiepidezza  de’  ripofi  fug- 
geriti  dal  fenfo  . Criftiani 
mici , fe  tanto  implacabilmen- 
te fi  fdegnò  il  futuro  Meflìa.» 
contro  all’  innocenza  di  vna 
Colomba  à lui  sì  cara,  per- 
che non  in  tutto  fi  trasformò 
nc’fuoi  voleri  : che  farà  di 
Noi , Corni  mifcrabili  e cru- 
di Auoltoi , fe  prouocati  dal- 
la fua  pietà  à lattare  le  no- 
ftre  macchie  ne’  rufcclli  di 
Siloe , ci  aflorderemo  alle  fue 
voci , e difprezzeremo  i fuoi 
inulti  , per  temenza  di  non^ 
venire  aftretti  da  gli  ardori 
della  nuoua.  vita  alla  renun- 
cia  di  quei  Ichifofi  Nidi,  doue 
trà  paglie  e fango  fiamo  di- 
morati tanti  anni  ? Speriamo 
per  auuentura  Noi  di  efftro 
tollerati  nella  efccranda  mi- 
ftura  de’noftri  agi  e della.. 
Croce  di  Crifto  , fc  tre  Di- 
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fccpoli  pericolarono  nella., 
falute,  mentre,  offerendofi  al 
giogo  Euangclico  , nltenacro 
qualche  brama  o di 
menti  tranficorij , o di  com- 
plimenti vmani  , o d’ingom-^ 
bri  terreni?  Vn  nido  fabbri- 
cato affonda  voragini  j vna^ 
bara  rimirata  fpalanca  abbif- 
fi  } vna  eredità  diftribuitfu, 
difereda  del  regno  ; vna  cau- 
tela d’  impolucrarfi  efponc  à 
gli  fquarci  dciralle  e alle  ra-  ^ 
pine  della  ronda  la  Spofal^^; 
d’vn  Dio  : e Noi  mefehini 
crederemo  di  douer’elfere  c 
banchettati  e coronati  da^ 
Dio,  quantunque  in  fua  fàc- 
cia , ritenendo  ciò  che  ci  raf- 
fredda nel  fuo  fcruitio  , nien- 
temeno vorremo  i progreflS 
della  fua  gloria  , che  gl’in- 
grandimenti della  noftra  va- 
nità , è l’adempimento  de’no- 
ftri appetiti  ? E non  è ciò  vn 
rinouare  trà  le  voci  di  Crifto 
che  c’inuita  alla  perfettiono 
gli  vrli  di  quella  infamata., 
femmina , che  in  vifo  à Saio- 
mone  cfclamò  : Nec  mìhi  nec 
tibi  fit  t fed  diuidatur  ? Ah 
non  ci  dimentichiamo  giam- 
mai o de’daniii  patiti  , o de’ 
dilaftri  incori!  dalla  Diletta., 
di  Dio  , mentre  vn  tantino 
vacillò  , bramofa  d’accompa- 
gnare alle  ifpirationi  diuine  i 
dettami  politici  , godendo  il 

let- 
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letto  e non  logorando'  la  tev 
naca . Moram  dum  apt- 
rit  «Jlium%  tranfiuit  Vefhiitn-»^ 
& per  vulnera 

tandenkipuenit  à*  tenuit  . 
78:  Sj7;4.  *-  Che  fe  proponete,, 
per  qual  cagione  cotanto  dal- 
rctcrno  Padre  fi  abbomini  si 
fatto  mefcolamento  tU  fini  cc- 
IdU  c terreni  5 io  crederei , la 
diuinai  auuerfione  procedere 
dalla^  fupcriorità ,,  che  foglio-  ^ 
.no  haucrc  gli  oggetti  tranfi-  - 
tori;  fopra  grinuifibili in  ri- 
gnardo  di  quella,  forza,  mag- 
* glore  , con  cui  ci  muouono 
le  cofe  prefentate  à gli  oc- 
chiV  più  che  i foggetti  figu- 
rati alla  mente  daJlaL  fantafia 
e perfuafi  ad  efix  dalla  Fcdc^ 
H temporale  fi  vede  c fi  palpa», 
c perciò  fòttomette  con  vio- 
lenza all’amore  di  sè  le  incli- 
natiònr  dell’  Anima . Lo  fpi- 
rituale,  fottratto  a’nofiri  fenfi, 
fi  rimira  in  tal  diftanza  „ che 
appena  fi  apprende  j c appun- 
to come  le  Bombarde»,  invi- 
^cinanza  proportionata  , sfa- 
I.  feiano  Baluardi  c fconqual- 
fano  Edifici) , ladoue  più  del 
douerc  difeofte  nc  pure  o at- 
terrano capanne  o abbatto- 
no alberi» giungendo  la  pal- 
la a’  tennini  lontani  e illan- 
guidita e raffreddata  : così  la 
Beatitudine  fituata  nclFEnv- 
pirco  e i Suppliti)  ripofti  ne- 


5-7?. 

gli  abbilfi  poco'o  nuUa"opé- 
rano  ne’noftri  cuori  , fe  la_, 
viuacità  della  Fede  non  au- 
ualora  la  languidezza  della-» 
diftanza . In  fomma»  quan- 
do leintentioni  non  faranno 
totalmente  diuine , quel  poco 
d’vmano  » che  ad  efle  fram- 
metteremo , le  pcruertira  e> 
le  renderà  attratte . Così,  e nel 
fono  delia  Madre  c nella  Ca- 
fa  del  Padre,  fempremaf  prc- 
ualfc  alla  pietà  di  Giacob  la 
ferocia  di  Efiiù  ».  togliendo- 
gli il  luogo  net  nafeere , o 
difcacciàndolo  in  cfilio,  quan- 
do feco  tanto  fi  adirò  » per 
le  viuiuide  prefentate  furtiua- 
mente  al  comune  Genitoro  : 
benché  per  poca  lenticchia., 
prcfentc  hnpegnaflè  l’inuefti- 
tura  del  futuro  Principato , e 
le  glorie  della  profapia  air 
infidiato  gemello.  Eccoui  di 
quanto  difeorriamo  vn  nota- 
bile c reale  auuenimento  nel-- 
l’Egitto,  oue  chi  tento  di  fi- 
gurare Chimere  facrileghc.» 
di  foggettionc  à Dio  e di  ri- 
bellione a’fùoi  decreti , prouò 
gli  fdegni  del  Cielo  » fempre 
auucrfo  al  profanamento,  di 
mifture , nelle  quali  il  peggio 
preuale  al  buono  . Fu  mti- 
uiato  da  Moisè  à Faraon  - •» 
<he  pcrmettefle  a’  figliuoli  d’ 
Ifraclc  l’vfcita  nclF Fremo, 
per  quiui  facrificarc,  Itcon- 
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i Riti  della  vera  Religló^ 
ne  . Quel  Principe  aminae- 
fìrato  dalle  pcrcoflc , c inof- 
fo  dal  precetto,  come  non_, 
feppc  totalmente  opporli  al- 
la Diuinità  temuta , così  non 
volle  pienamente  pofporrcj 
ad  tifa  i diritti  dell’ cfcTcira- 
ta  Tirannia . Permife  però  à 
gli  Ebrei  i facrificij  , e negò 
Enoc!»  l’andata  . Ite tó' facr^- 
8.  aj.  cateDeo  vefiro  in  terra  hac  « 
Or  perche  dell’ offerta  Moisc 
non  fi  appagò,  proreftandofi 
noaipoter  ne’tcrritorij  popo- 
lati fodisfare  alle  ordinatio- 
ni  hauute  dal  Ciclo  , c mi- 
nacciando nuoue  ftragi  al  Re- 
gno , fe  dal  Re  non  fi  pcr- 
raettcua  alle  Tribù  la  moffa: 
ad  eifa  fi  piegò  il  Coman- 
dante con  tal  limitationo , 
che  vfeiflero  ben  à le  Turbe 
dall’  abitato,  mà  che  in  niun_. 
conto  fi  allontanaffero  dalle 
' guarnigioni  del  Reame  . Di~ 
Ejcod,  rnittam  ’vos  y ’vt  facrifi^etìs 
8.  a 8.  jyofn'jno  Deo  ’vejlro  in  deferto, 
Veruntamen  longiusne  abeatis , 
Qui  pure  il  Legislatore,  fa- 
cendo tefta  alla  ritrofita  del 
Tiranno , e intorbidando  la_, 
quiete  delle  Prouincie  fog- 
gettc  ciK  inauditi  cfterminij , 
lo  ncceffitò  à non  differire  la 
licenza  richiefta  . In  effa  non- 
dimeno l’empio  Regnatore.» 
’ vnì  a’cclcfti  difegni  dei  Va- 
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ticinìo  i profani  riferbi  della 
Politica  ; onde  rilanciò  in  li- 
bertà di  viaggiare  gli  huo- 
mini  maturi  di  fenno  e ia^ 
giouentù  capace  di  fatica_», 
con  ritenere  preflb  di  sè , in.» 
pegno  del  ritorno  , i fanciul- 
li di  poca  età  c le  donne  del 
popolo  viandante  . Ite  tan-  ig.ij 
tum  ^'iri  y Ò'  faerfeate  DemU 
no.  Così  tentò  di  operare-» 
l’oftinato  c politico  Domi- 
nante. Quindi  auutnne,chc 
peruerfo  del  tutto  , non  più 
patteggiando  o parlamentan- 
do con  Dio  , à villa  d’  va.» 

Mare  fpalancato  da  prodigi), 
negando  di  concedere,  come 
prima  concedeua  , cofa  an- 
che minima  a’figliuoli  de’Pa- 
triarchi,  s’ingolfò  nel  marc_? 

Eritreo  colle  fpade  sfoderare, 
efclamando  : Perfeqnar  & Exod. 

cornprehendam  , diuiaam  Jpo~  i j.  j>. 

Ha  y implebitur  anima  meo-j  : 
euaginabo  gladium  meum  , in- 
terfiàct  eos  manus  msa  , Qua 
vanno  à terminare  le  profa- 
ne mifehianze  di  chi  dice  a’ 

Popoli  inuitati  da  Dio  alla., 
fantità  degli  olocaufii  c all’ 
abbandonamento  de’  laiiori 
feruili:  Andate,  mà  non  vi 
allontanate  ; lacrificatc  , mà 
nelle  Terre  munite  ; vbbidi- 
te  al  Cielo  e paffate  al  Di  fer- 
ro , mà  iafeiate  in  mia  mano 
bambini  c mogli . Quando  fi 
Q_  2 vic- 
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viene  alla  conchiutìone  del 
l'atto,  dii  à Dio  iion  conce- 
de tutto , nega  tutto  ; e non 
folamcntc  beffa  i configli  d* 
vn  Profeta  , mà  fi  ride  de’ 
miracoli  d’vn  Dio , c ne  pu- 
re riucrifee  il  Popolo  chepaf- 
fa  r Oceano  à piedi  afeiutti  ; 
c finche  non  muore  affogato 
dall 'acque,  nè  crede  Dio  on- 
nipotente , nè  fi  arrende  à 
piaghe  , rinouatc  dall’ira  ce- 
Jelte  contro  alla  durezza  del- 
ia propria  ribellione  . Suò~ 
^erfi Junt  , quajt  plumbunt^-, 
Jtt  aquis  veh^rmntthus . Or  non 
, volete  »chc  io  efclami  col  Na- 
aianzeno  % Dimidiatam  ijlam 
fietatem  ìmprobo  ■ totum 
fium  ejje  vola,  Sicurainento 
Matteo , fe  del  danaro,  fpafo 
fui  Banco  c ripollo  nello 
Caffè',  parte  ne  lafciaua  o 
parte  ne  riteneua  , non  mai 
riufeiua  in  quel  giorno  Apo- 
flolo  del  Redentore , c indi  E- 
uangclifia  della  Chiefa  . £r, 
reli^is  omnibus , furpeni  fequu- 
tus  eji  eum  , Creda  pure  o- 
^nuno  di  non  giungere  mai 
à fiato  perfetto  , le  genero- 
famente  non  fi  diftacca  da_ 
tutto  ciò  » che  fi  oppone  alla 
giufiitia  fantificante . Anche 
gli  occhi  fi  debbono  firap- 
parcj  fi  debbono  c troncare 
i piedi  e tagliarli  le  snani  , 
ouc  e quelli  c quefte  ci  tntt- 
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tengano  nei  icruir  Dio  coso 
fede  . Or  confiderate , quan- 
to più  francamente  fi  debba- 
no e abbandonare  le  occa- 
fioni  della  iniquità  e abbor- 
rirc  gli  ftiinoli  del  peccato  . 
S/  fcandalizat  te  utulusy  non_» 
ifcriuendo,  mà  tonando  pro- 
tefiò  Girolamo , pes  , manus , 
proijceea.  NVLLI  PARCAS, 
VT  SOLI  PARCAS  ANI- 
MÌE  . Può  vna  fottililTima-j 
fibra  infefiata  da  tarli  far  si , 
che  tutto  l’Albero , quantun- 
que fniifurato  , fi  fecchi . Può 
vn  neruo  offefo  rendere  im- 
mobile vn  Gigante  » Può  vna 
goccia  di  foliinato  auuelcna- 
rc  intere  vafche  di  mofio. 
In  fomma  , chi  non  finita^ 
Matteo  con  lalciar  tutto  , ri- 
marrà affatto  inabile  e à gli 
acquifii  della  virtù  , c allo 
conquifie  della  Beatitudino . 
Adunque  fi  riuolti  il  vifo  e 
fi  voltino  le  fpallc  à tutto 
ciò,  che  ci  raffredda  ne’fcr- 
uori  e che  c’impaftoia  nell’ ar- 
ringo . 

79  Ciò,  quantunquo 

fembri  mezzo  sì  potente,  c 
tuttauia  infofficiente  , c per 
vaghezza  di  quei  fregi  » 
co'quali  oggi  Mattc#rilufic , 
e per  la  ricuperatione  della 
gratia  giuftificante  , fenza  cui 
chi  viue  è morto  , c chi  mili- 
ta lotto  gli  fiendardi  della-. 
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Croce  è ribello  del  Crocilìl- 
fo , fc  non  fa  fubito  , quanto 
o la  findcrcfi  co'rimordimcn- 
ti  o Grido  con  le  voci  gl’ in-» 
limano  . Nel  punto  fteffo  , 
che  Matteo  fu  chiamato,  cor- 
rifpofe  à gl’inuiti  della  lin- 
gua coU’iftantanco  abbando- 
namento  del  Telonio.  Alla., 
quale  velocità  di  corrifpon- 
denza  ci  ammacftrò  ildiuin.. 
Carro  , tanto  celebrato  da_j 
Ezechiele  . Ognuno  decan- 
ti Animali  traeua  la  diuinità 
di  quel  trionfo  , mouendofi 
con  prontezza  sì  grande  a’ 
viaggi  comandati  , come  il 
Folgore  dall' Oriente  fi  fpin- 
ge  all’Occidente,  di  cui  è più 
lento  Io  feoppio  che  l’arriuo, 
Ezec  ibant  , 0“  reuerte- 

1,114!  hantur  in  fimilitudinem  Fui- 
guris  ccrufeantij , Il  che  pra- 
ticofll  da  quegli  vbbidienti 
Serafini  , peroche  Iddio,  ad 
inlegnamento  e loro  e noftro, 
per  idea  delle  mcfl'e  impofte 
ad  elfi  , formò  nel  mezzo  del 
Cocchio  vna  mifterrofa  mo- 
le di  Fiamme  , donde  cotla 
preftezza  inarriuabile  vfeiua- 
no  Fulmini  miracolofi  . tìae 
Ibid.  erat  •vifio  difeurrens  in  medio 
animalium  yfpiettdor  ignìs  , & 
de  i^  fulgur  egredìens . Cri- 
ftiani  miei  , quefto  è il  mo- 
dello di  chi  ambifee  di  tra- 
sformarfi  in  Miniftro  di  Dio . 


§.80. 

80  Sento , chi  alle  vifio- 
ni  dei  Cielo  e a’documenti 
de’Profeti  oppone  vn  freddo 
fentimento  di  Seneca  . Co- 
ftui  , fcriuendo  à Lucilio  , 
l’eforca" , non  à troncare  col 
ferro  d’Alclfandro , ma  bensì 
à difeiogliere  e lentamente  e 
cautamente  con  le  mani  di  Fa- 
bio quei  nodi  , che  l’allac- 
ciauano  ad  Occupationi  in- 
fruttuofe  e à Magiftrati  in- 
giufti.  Leni  eundumviat  "vt  , AaLu 
quod  male  implicuifli  > foluas  ^ 
potius  » quim  abrumpas , Ac- 
cetto  il  tefto  , c rido  l’og- 
gettione , Dunque  à gli  ora- 
coli dello  Spirito  fanto  e à 
gli  ammacftramenti  della  Di- 
uinità anteporremo  le  ftorto 
frenefie  di  vna  Mente  vaneg- 
giante  tra  le  caligini  del  Gcn- 
tilcfimo  e le  ipocrisie  dello 
Stoicifmo  ? Che  habbiam  noi 
da  fare  con  gli  errori  dt’Fi- 
lofofi  idolatri  e con  le  chime- 
re di  Scrittori  dubbioiì  del- 
l’Eternità e ignoranti  del  ve- 
ro Dio  ? Io  credo  à gli  Euan- 
gelifti  di  Crifto , e non  a’  fe- 
guacidi  Zenone . Tuttauolta> 
accioche  gl’inftupiditi  ammir- 
ratori  delle  Scuole  pagano 
non  iftimino  le  mie  dottrine 
opporli  à gli  ofeuri  barlumi 
della  rratura  contaminattuj  , ■ ^ 
profeguiamo  il  tefto  addot- 
to » e riconofeiamo  y.  fc  lo 

Stoi- 
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Stoico  j mcflb  in  fccna  , rl- 
proui  ciò  che  Matteo  cfcgul, 
e cicche  io  in  qucfto  fecondo 
punto  del  mio  difeorfo  in- 
culco à chi  mi  afcolta . Efor- 
tò  certamente  egli  l’ingran- 
dito Difccpolo  à lottrarlijfen- 
zx  ftrepito  d’improuifc  rinun- 
cie  , da  gli  cuidenti  pericoli 
dell’  Onore  impetrato  . Ciò 
nondimeno  gli  propofe  con_i 
tal  conditione , che , quando 
poco  à lui  riufeifle  la  dc- 
ftrezza  dello  fcioglimento  , 
adoperafle  il  ferro  , e reci- 
deflc  con  impeto  quanti  vin- 
coli l’incatenauano  co’diftur- 
bi  del  Campidoglio . Se  puoi, 
fciogliti  ; le  poi  i nodi  ti 
trattengono  , fìrappagli,  t-j, 
purché  m efea  da’Laberinti 
difperati , accetta , fe  bifogna, 
non  folamente  d’vfcirc  con  la 
fuga  da  Roma , ma  di  efeire 
di  vita  con  la  morte  . Sol- 
uas  potitis  , quàm  abrumpas: 
dummodoi  fi  alia  foluendi  ra- 
tio non  triti  VEL  ABRVM- 
PAS.  Cenfeo^aut  ex  ifia  vita 
tibi , aut  è vita  exeundum^ . 
Or  vedere,  fe  anche  gli  ac- 
cecati Difputatori  dell’ Acca- 
demia fi  auuidero , con  qual 
coftanza  debba  l’huomo,  non 
tanto  fcpararfi,  quanto  diftac- 
carfi  e liberarli  con  tagliate-» 
da’lacci  delle  follccitudini  o 
dal  vifchio  de  gl’ingombri . 
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8i  Ciò,  ciò  che  fiadc* 
fentimcnti  d’  vn  huomo  gen- 
tile j certo  c",  ncU’Euangclio 
e nelle  facre  pagine  del  nuo- 
uo  e del  vecchio  Teftamcrt- 
to  non  leggerli  Conuerlione 
c feruorofa  e totale  di  veru- 
no, faluoche  momentanea.» , 

La  Maddalena,  diedi  pecca- 
trice diuenne  sì  gran  difee- 
pola  del  Saluatore  e fcceli,  di 
donna  fidata,  Apoftola  de  gli 
Apoftoli  e banditrice  dclla_, 
Refurrettione  di  Crifto  , nel 
punto  ftclfo , in  cui  riconob- 
be la  deformità  de’fuoi  vi- 
tij , buttolTi  a’  piedi  del  Mcf- 
lia , e quiui  publicamentc  dc- 
teftate  le  colpe,  rinouò  alla 
fua  fmarrita  innocenza  Ic.^ 
piume , e fi  difpofe  a’più  alti 
voli  della  contemplatione  a- 
nacorctica . Vt  cognouit , at~  1.1, 
tulit  alabafirum  vnguenti . Pao- 
lo, niente  inferiore  alla  Mad- 
dalena ne’  meriti  della  vita_, 
c nell’abbondanza  del  pian- 
to, e tanto  ad  ella  fupcrio- 
rc  nella  gloria  de’  miracoli , 
nella  fublimità  delle  dottri- 
ne , nella  fofferenza  dello 
piaghe , e nella  moltitudine^ 
dc’Rcami  fottomeflì  all’Euan- 
gclio , nel  fango  , oue  giac- 
que precipitato  dalla  diuina 
voce  , efclamò  e contrito  e 
fanto  : Domine  ì quid  me  vis  AA.  p 
facere  ? Onde  attonito  fcrif- 

fc 
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ic  Santo  Agoflino , ammiran- 
do il  Macftro  delle  genti  el- 
fcili  addottorato  nciriftantc 
' • nicdcfimo  , In  cui  f'ù  dall’e- 
terna Sapienza  e flagellato 
conia  caduta  e ammacftrato 
Scr.io  col  terrore  . ìam  fcrmatur  ex 

Paul  * Praeiicatory  eX  Lupo 

conu!  hnfte  Miles . AI- 

TO. ^6  trettanto  feguì  nel  Fa uo rito 
7,  della  Regina  Candace  , la_. 
cui  Conuerfione  fu  conchiu- 
fa  in  SI  breue  Ipatio  di  tem- 
po, che  appena  vdjta  da  Fi- 
lippo Diacono  la  vera  cfpo^ 
fitionc  di  vn  folo  periodo- 
profetico,  dilfe  fitibondodcl 
A^.8.  j3attefimo  : Ecce  aqua  -,  quìi 
prohibet  me  baptizariì  E , Ice- 
fo  immantinente  dal  Coc- 
chio > fìi  dal  Leuira  lauato 
nelle  coerenti  del  Fiume  ed 
arrolato  tra’feguaci  della  Cro- 
ce . Nc  fi  creda,  nel  folo  E- 
uangclio  di  Ciiflo  eflcr  fe- 
guite  Mutationi  tanto  lubita- 
ncc  , quante  furono  le  ac- 
cennate. fin’cra . Poiché  nel- 
la vecchia  Scrittura  in  vn  fo- 
lo abboccamento , che  Natan 
Iicbbe  con  Dauid  , lo  videj 
a'fuci  piedi,  non  folamcnto- 
rauueduto  , mà  si  feruente- 
mente  compunto  , che  non,, 
mai  finì  di  piargtre  Vria_» 
trucidato  e Bcrlabca  goduta 
finche  vide  nel  trono , orna- 
to citeriormente  dailc  gem- 


me della'  corona  , c interior- 
mente trafitto  da’ cordogli  del 
pentimento.  Però  con  gran  ra- 
gione fellemi  Girolamo  le  tra- 
sformationi  di  vita  , che  lun- 
gamente fi  difegnano  , fpac- 
ciando  egli  per  velleità  im- 
perfette quelle  volontà  di 
lantificarfi  , alle  quali  non_. 
badano  nè  fettimanc  nc  meli, 
per  fottrarfi  da  gli  abiti  in- 
uccchiati  , e per  immergerfi 
con  fcrictà  di  penitenza  nel- 
le foaui  amaritudini  di  vita_^ 
fcruorofa  . Mihi  mn  placent  p 
dilattones  ijl<e  imperfecìa  feruU  jo!i7 
tuùs  Dei  i Ò"  Centurionem  Cor- 
tielium  * vt  lego  iujlum  » Jla- 
tim  audio  haptizatum  . Ed  io 
pure , con  sì  gran  Dottore,  fti- 
mo  o poco  dureuoli  o trop- 
po leggieri  quei  riuolgimenti 
del  cuore  à Dio , i q^uali , à 
guifa  d^lefanti,  non  mai  fi- 
nifeono  nc  di  flabilirfi , nò  di 
llagionarfi  > nc  di  venire  à 
luce . 

82  Certo  è,  à tal  fentenza 
foferiuerlì  la  Naturale  cui  Va- 
riationi»  qualora  lì  fanno  con-, 
lunghezza  di  tempo,,  fempre 
fono  accidentali;  dfendo  fem- 
premai  inftantance  , comej 
ragionano  le  Scuole , le  pro- 
duttioni  delle  Forme  fullan- 
tiali.  Perciò  il  Calore  s’in- 
troduce pian  piano  nel  Le- 
gno , come  qualijà  capac:L? 

d’m- 
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d’intenfione,  fpartita  in  mol- 
tiplicità  di  gradi , c , per  con- 
fcguenza , fottopofta  nel  pro- 
durli a’tedij  della  dilatione  c 
alle  lentezze  del  tempo:  la^ 
doue  il  Fuoco  repentinamen- 
te sfauilla  , e ^degnando  fa- 
fce  d’infanzia , fpunta  perfet- 
to , e gode  nel  primo  mo- 
mento deircifer  fuo  le  pre- 
rogatiue  di  robufto  e le  for- 
ze di  perfetto  . Parimenco 
l’Anima  ragioneuole,  conio 
non  ammette  parti  in  fcme- 
ddìma , così  elclude  ogni  di- 
mora nel  dominio  , che  pren- 
de dei  Corpo  . Onde,  corno 
negli  effetti  della  Natura  quel- 
le Forme  fon  più  riguarde- 
uoli  , che  appaiono  in  vn_. 
punto  , così , ne’parti  della^ 
Gratia,  coloro  fono  più  glo- 
riofì  , a' quali  il  tempo  non 
fomminiftra  vigore , e lo  Spi- 
rito fanto  dà  vita , fenza  noie 
di  ftentato  concepimento  . 

83  A’  tal  dottrina  i fau- 
tori delle  lunghezze  ardita- 
mente oppongono  : Como 
poffano  gradirli  tanto  dal  Sal- 
uatorc  i Mutamenti  affretta- 
ti , mentre  egli  , non  intito- 
landoli da  Forme  fuftantiali 
ancorché  nobili,  li  protefta., 
puro  accidente,  chiamandoli 
Luce  del  Mondo  , in  luogo 
di  denominarli  o Sole  delia., 
terra  > o Anima  della  Chic- 


§.  83. 

t 

fa , o Albero  di  vita  per  chi 
crede , ò Intelligenza  vni- 
uerfalc  del  Creato  , da  cui  lì 
raggirino  le  sfere  tutte  delle 
virtù  , come  realmente  egli 
e illumina  chi  li  conuerte , 
e anima  di  chi  li  rauuiua , o 
immortala  chi  lo  fegue  , o 
promuouc  chiunque  tra’  Cre- 
denti profitta . fum  Lupi  ^o. 
Mundt . Anziché  di  vn  tal  ti-  * 
tolo  fè  parte  a’fuoi  più  illu- 
ftri  Difcepoli  , prorellandoli 
Luce  dell’  Vniuerfo  . Vos  eJHs 
Lux  Mundi  . L’obbiettiono, 
quanto  pare  contraria  a’  mici 
lenii , tanto  ad  elfi  li  confor- 
ma, e in  vece  di  abbatterò 
i fondamenti  della  mia  dot- 
trina ,ingcgnofamente  gli  af- 
foda  e vagamenre  gli  ador- 
na . Io  perciò  confeflb  fra  gli 
accidenti  tutti  delle  Creatu- 
re hauer  Crifto  fcelta  la  Lu- 
ce , à fregio  de’fuoi  cogno- 
mi ; sì  perche  con  la  nobil- 
tà dc’fuoi  fplendori  cfprimo 
le  glorie  del  Verbo  incarna- 
to, come  perche  fola  frà  le 
forme  accidentali  inlìanta- 
neamente  lì  produce  , mer- 
cè che  à lei  non  li  opponendo 
qualità  contraria , non  hà  ella 
nel  nafeere  chi  la  oppugni , c 
chi  neirapparirc  la  trattenga. 

Onde  , ragionando  à Traiano 
Celare  Plinio  Senatore  , non 
dubitò  di  paragonare  quel 

gran- 
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grande  Augufto  raggi  kv 
iaii  , ne*  quali  niuna  ^te  è 
più  ammirabile , che  la  proti* 
rezza  di  diflbndeiiì  in  vn  mo* 
mento  per  l'ampiezza  ruttai 
dell' Aria  , fenza  fofftrire  nel 
nafeimento  conflitto  minimo, 
che  gli  tkardi  la  quieta  pof- 
fefllone  d’vn  mezzo  Mondo 
Tu  Jimulomniu  ptofudifii^  VT 
l'IÉS  . 7t  >n  parte  aliqua  , fed 
STAIIM  'lOTVS.  nec  ‘uni 
aut  aiteri , /ed  omnibus  in  com- 
mune  prefenur  . Ecccui  da_ 
Criflo  autenticate  le  noftrcj 
priicuc . Pofdache,  fe  tanto 
da  lui  s’ingrandilce  la ‘Luce 
folo  accidente  momentaneo 
nello  fpuntare  , ben  vedc_> 
ognuno  , quanto  cglivoglia.» 
accelerate  le  trasformationi 
del  cuore  vmano  à’vitapcrJ 
fetta . 

84  Intanto  può  repli- 
carli , ha  nere  il  Saluatorc_» 
con  eguale  diftributiohc  di 
danaro  riconofeiuti  i fudori 
di,  chi  differì  il  lauoro  dclla,^ 
vigna  all'ora  nona  cd  vnde- 
dma,  come  à chi  rincomin- 
ciò nel  principio  della  giorna* 
ta..  L’antecedente  è di  fede_?, 
poiché  lì  riferifee  da  Matteo 
nel  fuo  Vangelo  : mà  la  con- 
feguenza  è in  tutto  falfa-.', 
pcrcioche  i lauoratori  si  di 
terza  come  di  nona  con  vgua- 
Ic  prontezza  lì  trasferirono 


»1  Vigneto  nd  punto  ftelTo, 
in  cui  il  Padre  di  famigliiu. 
ve  griiuiiò . Tardarono  più 
de’prkiù  gli  virimi , fe  lì  rif- 
guarda  l'ora  del  giorno  : mà, 
nell*  vbbidienza  all*  ùiuito  , 
uefli  non  lì  differentiarono 
a quelli:  e però  in  tutti  fu 
k)lfantanea4a  eiecutione  del- 
l'ordine . Numquidy  quos  in- 
uenit  bora J extaf  dixerunt-,non 
imusynifi  horanmaì  aut^quos 
nona  inuenitydixerunt-inem  imusy  • 
nijì  vndecima  } Ecco  in  qual 
guifa  i Cokiuatori  foprag- 
giunti  nel  tramontar  del  Sole 
Il  agguagliarono  ne’ meriti  à 
gli  Agricoltori  di  terra,  me- 
no cfli  affaticati  de’primi , mà 
non  mcn  pronti  alle  chiama- 
te di  Dio , «tccntancnte  efe- 
guite  ; non  hauendo  nè  pur 
per  vn  momento  differita  l'an- 
data , da  che  intefero  il  co- 
mandamento di  Crilto.  Adun- 
que chi  ardirà  di  prolungare 
la  conucifione  airvkime  oré 
della  fuavita,  non  ifptri  di 
riportare  mercede  col  para- 
gone de’ Vignaiuoli,  fui  fini- 
re del  giorno  entrati  à lauo- 
rare . 

85  Oltre  à che  , qual 

confufionc  lai  ebbe , fc  nell’e-* 
fercito  d’vn  Cefare  campeg- 
giarne i Combarients  inuitati 
dal  Principe  al  conflitto,  ter+ 
minata  la  zuffa, e fonata  la  riti- 
R rata. 
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tata,  fi ricopriflero  coU’ehno 
ed  impugnafifero  l'afta  . per 
alfalire  l' iniiiùco  » o /patito 
dalla  campagna  » od  arren- 
.duco  alTitoo^te^  Sarebbe 
tal  compar/a  » /chernìca  dal- 
le /quadre  * e vicupero/a  à sì 
pigri  e trafeurati  Decurioni . 
Altrettanto  accadcrcbbe  » oue 
noi  nell' ore  vltirac  del  no- 
ftro  viuere  ci  riuoltaftìmo  à 
Dio,  per  facrificargli  le  ap- 
parenze del  Mondo  > e per 
tener  dietro  al  fuo  Figliuola 
nell' iu/anguinata  /alita  à gli 
/pafimidelCaluario.  Chi  non 
lapiderebbe  quel  Mimo  > cho 
v/cifl'e  in  palco , quando»  ter- 
minata Tattione  > il  teatro  fi 
fcioglie?  E noi /pereremo  co- 
rone di  eterna  Beatitudino  » 
fc  , mentre  la/cÌamo_di  vi- 
uére  » ci  dedichiamo  al  cul- 
to diuino  , e proteftiamo  di 
voler  ef/ere  fedeli  ofieruato- 
li  de'  precetti  Euangelici  è 
Non  pare  à Voi  ,chc  ciò  /a- 
rebbe  va  belare  la  Diuinkà  , 
fe  in  quel  tempo  ad  ei/a  ci 
con/ccraffimo»  quando  la  n>or- 
te  ci  ftringe  le  fauci , e quan- 
do l'agonia  ci  caccia  di  vita  $ 
Vdhcjl  Gri/oftomo,  con  qual 
tuono  /gridi  st  &tto  fcherni- 
mento  di  penitenza  differita» 
e di  conucifione  principiata^ 
nell’ v/cita  dal  Mondo  ..  Tu 
fcrinde  fuài  * ac  ^ quii  tunu^ 


pqfiulet  adferibi  mtitiat  eunt^ 
iam  bellum  efi  Jobiendum^x 
autfi  Athkta<t  tum  vefits  ef^at^ 
cum  iam  /urgere  eaperint  fpe<w 
(iatoret  e tbeafrp  difcejfuri  • 
B men  male  /arebbe  > /e  di 
Teologia  si  cleuata  , e pro- 
nofticamento  tanto  coletto 
fotte  autore  il  folo  Boccado- 
ro , si  gran  Dottore  dell’O- 
riente e sì  riuerito  Oracolo 
del  Criftianelìmo  . Ohimè  » 
di  vn  tal  rettore  ci  /oprafan- 
no  i neri  incbiottri  di  Penna 
idolatra.  Siche  quanto  c’in* 
lima  la  lingua  fantificata  d’vn 
Patriarca  Cofìantinopolitano, 
tanto  ci  annunziano  dal  pro- 
fanato Palazzo  di  Nerone  i 
labbri  di/credenti  di  vno  Stoi- 
co » abbandonato  dalla  Fede. 
Ometti,  in/ultando  alla  gran 
moltitudine  de’ mortali,  cho 
fi  rauueggoDo  de’ falli  com- 
meifi  e della  vinò  di/prezza- 
ta nella  più  parte  de  gli  an- 
ni > con  applicar  l’animo  à 
penfieri  più  /eri]  negli  ettte- 
mi  mefi  della  vec<&ezza_,» 
non  e/claraa  , mà  rugghia^ 
e dice  . ^^dam  VIVERE 
TVNC  INCIPIVNT,  CVM 
DESINENDVM  EST.  Non 
*ft  1 quod  exì/hmes  paucos  ejje 
hot  . propemadum  omnes  funi . 
Si  hoc  tudicas  mirum  , adjf- 
ciaw>  quodntiigij  admirerc^», 
^mdam  ante  •viuere  dejùrunt , 
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qttàm  mcìpmnt  . Forfi  che_>  tuperofi  fuggitiui  dd  campo 
ciò  tra  Criftiani  o non  au-'  di  Grido  ? Sì  » sì , ^uidant^ 
uicne  , o accade  di  rado  ? viucre  \tunc  mcipiunt  , cìm^ 

Quanti  fono  i contraffcgnati  dejinendum  tft  . E perche  ciò 
col  nome  della  Trinità , c gli  non  efprime  pienamente  IV- 
arrolati  nella  mìlitta  della^  mana  trafcuraggìne , intórno 
Croce  » i quali  allora  fi  ar-  alla  dimenticanza  c della  pro- 
rcndono  à Grido  , di  cui  fon  pria  perfèttione  c deiretema 
viuuti  ribelli , quando  il  Sa-  falute  , conuien  foggiungerc 
cerdote  , fpruzzando’  loro  i collo  Stoico . ^^dàm  antt^ 
fenfi  di  làcri  olij , intuona  a’  n/iuere  defierunt  > quàm  imi- 
loro  fpiriti;  Vr'^ctjctrc-,  ani^  perenf.  Nè  à tal  denuntia  io 
ma  chriJHana , de  bue  Mundo  fucnirci  , fe  la  vniuerfalità 
ad  Patrem  1 Quanti  o feriti  di  tanta  negligenza  non  mi 
mortalmente  da  ferro  , o af-  necelfitalTe  a conchiudere  col 
fogati  improuifamentc  da_»  Filofofb;  Noneftyquod  exiJH~ 
gocce  , o miferamente  abbat-  mes  paucos  tfie  hos  : propemo» 
tuti  da  mortali  accidenti  fi  dum  omnes  fmt . Quefte  fono 
partono  da  quella  vita , fenz*  le  confufioni , quelli  i danni, 
altro  pegno  della  faluto  -,  quelli  i Icmpitemi  ed  irrepa- 
fuorchc  r hauer  elfi  dato  fe-  rabili  fallimenti  di  chi  icfifte 
gno  di  penitenza , o coll’ab-  nel  corfo  della  vira  alle  voci 
balTamento  dVna  palpcbra_,*  del  Verbo,  ferbando  allevl- 
o con  lo  firingimento  dVnsi_.  time  mete  della  vecchiaia  il 
mano  ! E poi  direte  , che_>  vero  abbandonarr.ento  delle  ^ 
huomini , pafiari  all’  Eternità  vanità , e il  fodo  riforgin  en- 
con  sì  fngace  protcllo  di  pen-  to  à vita  migliore . Or  non_. 
cimento^  e >col  folo  impiego  preuedete  lo  fquarciamento 
• dVn  atto  meritorio , non  ter-  deVollri  cuori , le,  differendo 
minarono  la  vira  prima  di  vi-  Voi  la  buona  vita  a*  confini 
nere , o , per  lo  meno , non,,  del  viuere  , vi  accorr  rete  in 
la  principiarono  quando  la_>  vedendo  mancarui  Tore  per 
terminauano  t'con  isfoderare  le  conquifle  di  que’ meriti  , 
lo  fiocca  della  militia  apollo-  che  foli  accompagnano  l’ani- 
lica  nel  momento  che  la  bat-  ma  moribonda  f quando  dal 
taglia  fihiua,  nel- cui  tempo  letto  de’dolori  paffa  al  tribo- . < 
cm  erano  fiati  o miferi  pri-  naie  del  fin  die  aro . 
gionieri  dell’auuerfario , o vi-  %6,  ■ ‘ Mà  io , mà  voi , n)à 
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lutti  con  qual  temerità  par« 
liaano  dc’tempi  futuri,  e dife- 
gaiamo  migUoramento  di  co- 
jftumi  ne’  giorni  lontani  dell’ 
vltima  canutezza  , fe  (iamo 
incerti  di  finire  la  vita  prima 
che  finifea  o1  prefente  mefe, 
ola  prcfpntc  giornata?  pOr 
ue  fiere  difiributori  di  orcj 
non  voftre  ,•  douc  temerarij 
architetti  * che  abbozzate  nel 
fuolo  non  noAro  di  anni  tan- 
to- dubbiofi  j e totalmente,. 
ripoAi  negli  arbitri)  di  Dio  , 
vn  sì  gran  Tempio  di  cri- 
ftiana  perfettionc  ? Lauoratc, 
dice  Bernardo  , fui  voAro , il 
qual’  è l’vhico  momento  irL> 
cui  ora  rcfpirate,  fenza  pro- 
metterai quegli  anni,o  quelle 
ore,  che  Iddio  hà  racchiufe 
oell’vrna  impenetrabile  de’ 
In  De  fuoinafeofi  Statuti . itt- 
clam.  cM^er  de  futuro 

ad  C.’e  temerarie  prafumentis  » quafi 
rie,  njero  tempora  raomentaPa^ 
To.  9,  in  tua , CÌI'  netrmagir  in^ 
Jua  fofuerit  potevate  9 Defc  , 
ydiamocon  quel  terrore,  che 
couuiene,iÌ  Monitorio  di  Dio, 
di  fuo  ordine  Aefo  à noi  dab 
la  gran  Penna  di  ^oAino  4 
T'u  > quando  •uocaris  » 

bora  •vocarht  veni,  POr 
Verb,  ^^f'^tnilias  tibi  quideipt  ttiam 
vndecima  venienti  denarium^ 
To,a6  protmfit  : fed  vtrum  viuas>  vf 
92.  que  ad  fiptimam^nemo  tibi prom 
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miflt , Non  dico  vjque  ad  vttm 
decimam  % fed  vfque  ad  fepti» 
mam,  ^Mre  ergo  differs  vo-i 
cantemUt  CERTVS  DE 
MERCEDE  , INCERTVS 
DE  DIE  ? Vide , ne  forte  , 
quod  tibi  ille  daturus  ^ pro^ 
raittendo  » Tu  tibi  auferaydiffe^ 
renda , Se  così  è , s'imiti  Mat- 
teo; il  quale  nel  punto  Aefio 
deirinoito  abbandono  il  Ban- 
co, i danari,  i compagni,  l’c- 
fercitio , l’vificio , la  parente- 
la, e,  diuenuto  fcguace  del 
Saluatore  , nudo  e folo  lo  fc- 
gui  c nella  durezza  della_, 
vita  , e nell’acerbezza  della-, 
morte.  Io  non  nego  riufeire 
malageuole  la  rinuncia  degli 
vmani  diletti, mà  proteAo  à 
queAi  douerfi  anteporre  la., 
ficurezza  dcHa  falute  e l’ab- 
bondanza dc’racriti . Serua  à 
noi , dice  Gregorio , di  Porto 
erudito  il  naufragio  de’naui- 
ganti . Cpftoro , qu^do  sferr 
rati  gli  aquiloni  ■ e , fiolleuate 
Pende  minacciano  ài  Vafeet- 
lo  o ringhiottimcnto  ne’ vor- 
tici , 0*1  rompimento  nello 
fecche  , con  le  proprie, mani 
cAraggono  dal  fondo  d^a^ 
carenale  merci. più  care  i 
drappi  più  fini»  e i forzieri 
più  ricchi  , iacendo  di  tutto 
. genero fo  getto,  nel  profon- 
do del  Marc,  per  faluar  la> 

-vita  coli’ alleggerimento  del- 
la ■ 
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la  Naue . Nulla  fune  naiàgan- 
lib.  tibus  rerum  cura  : ea  ipfa  ex 
*!•  naui  proi/ciutitipro  quibus  lon\ 
gas  namgationes  JumpferMtt  . 

•c*  *7-  t:VNCT>£  RES  IN  DES-. 
PECTVM  MENTIS  VE- 
‘ NIVNT  AMORE  VIVEN- 
DI . Noi  fimilmcnte , per  non 
perire  eternamente  fommerfi 
ncU'immcnfo  pelago  dell’irju» 
diuiru  1 efclamiamo  : Magi^ 
ftrati  , mi  liete  cari  ; mà , Io 
per  voi  io  pericolo  nella-; 
giuftitia,  vi  lafcio  . Tefori, 
mi  piacete  ;mà,  fe,ritcncn- 
doui  , diuengo  reo  di  quanti 
viuono  pcuurioii  c di  chi 
muore  affamato  , vi  fpargo 
nella  piazza  in  foccorlo  de’ 
bifognoli . Figliuoli , vi  amo 
al  pari  della  vita  > mà  non  già 
più  del  Cielo  j però , come  vi 
arricchirci  con  ogni  copia  di 
moltiplichi , quando  rEtcmi- 
tà  non  fi  auucnturaffc  per  lln- 
gordigia>  così  piacciani  che 
io,  per  coronarmi  d’ctcrna_, 
gloria,  non  incoroni  voi  con' 
frondi  caduche  di  onori  ter-' 
reni . In  lbmma,grtdiamo  tut- 
ti con  Dofiteo  sbigottiti  da-i 
gli  eterni  naufragi)  : VòIoì 
volo  fatuari . Vadano  al  fon- 
do e cupidigie  e piaceri  ^ 
dignità  c fama  e gloria  e vi- 
ta j purché  la  falute  rimanga 
à galla , c io  eternamente  re- 
gni con  Dio . Si  efclami  da^ 
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ognun  di  Voi  con  le  voci  di 
lob  . Semper  enim  que^  tu-  lob-jx 
mentes  fuper  me  fiuam  timuè 
Deum  , & pondus  etus  ferrea 
non  potai  « Trafiulli , addio  : 

Onori,  à riuederci:  Colleghi, 
là  vi  afpctto , oue  fu’troni  ne 
fi  teme  crollo,, nè  fi  afpctta., 
fucceffore  Amp  e ogni  bene 
della  vita  prefente  e ogni  huo- 
mo  della  mia  lUrpc  : mà  per- 
che temo  di  non  pericolare. , 
fc  auaramente  cuftodifeo,  quei 
che  poffeggo , e fc  temporal- 
mente mi  abbraccio  con  chi  la 
natura  e il  nafeimentomi  au- 
uicinano  ; in  tal  riguardo , io 
mi  priuerò  c del  patrimonio 
con  limoline  , e de’congiunti 
con  la  modefiia,  per  riauere* 
e chi  amo  nel  Cielo  , e cioche 
difpenfo  tramutato  in  eterne 
recognitioni . Già  che  nauigo 
va  Mare  si  burrafcofo,e  da- 
che  i turbini  sù  gli  occhi  miei 
cotidànamehte  ne  affondano 
tanti , io  fò  getto  di  tutto,  per 
non  perdere  nullà , e per  af- 
ferrar'porto,  quando  toccherò 
il  litode’miei  giorni.  Cunffa 
fes  in  de^fium  mentis  ve- 
tùuMt  9 amore  viuendi- 
ergo  tumentes  fuper  fe  fiuEìus 
Deum  mettàt , qm  dum  ver  am 
vitam  defiderat , omma  de^kity 
qua  b'tc poffidens  portai . Nam 
velut  temperate  àeprehenJS  potè- 
dus  Nauis  ab^iauS)  quando  ab 

op- 
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oppreffa  mente  iejiderta  terrea 
na  remouemtti . FitquetVt/ub^ 
leuatn  Nauis  enàtet  y quamer^ 
gebatuf  onerata . Se  così  na- 
uighcremo  nel  fortunofo  O- 
ceatio  di  quella  vita  inganna- 
trice, giungeremo  à quel  Ma- 
re di  criftallo,  che  circonda 
a trono  deU'AgncUo;  le  cui 
arene  fon  margarite , c il  cui 
PUoto  è Iddio.  Egli  ricono- 
fcc  con  diademi  di  gloria  gli 
vraUiati  dcliTEttangclio,  e folr 
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leuerà  all'inueftitura  di  Reami 
inuitti  i poucri  di  fpirito  ; a* 
quali  è riufeito  di  feguire.9' 
Torme  di  Matteo  con  la  pron- 
ta vbbidienza  a’cenni  di  Gri- 
llo , c col  gcnerofo  ripudio 
dato  à tutto  ciò  , che  trat- 
tien  Tanima  dalla  conquìda^ 
della  Trinità  onnipotente,  fer- 
uta ne’breui  giorni  della  vita 
fugace,  e poffeduta  negli  anni 
eterni  di  quel  lecolo , che  non 
hà  fine . Cosi  fia . 


Ser- 
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Sermone  nella  Domenica  XV.  dopo  ' 
la  Pentecofte. 

Venne  z/4nima  plus  eH  t ^uàmepa:  g/  corpus  plujquam^ 
'l'efiimentum  i t^auh»  6* 


O non  sò , che  ne* 
quattro  Euange- 
lij  di  Crifto  fi  Ic^ 
|a  Propofitiono' 
o più  rileuantej 
ò più  riceuuu  di  queila_>> 
che  oggi  e Matteo  intima.. 
a’figliuoJi  della  Chiefa»  e io 
efpougo  a'ragunati  di  quello 
diuoto  e celebre  Oratorio  . 
£ pure  > eilendo  indubitato 
l’Affioma,  rinolTeruanza  di  ef- 
fo  è sì  vniuerfale  e sì  conti.> 
noua  » che,in  tal  riguardo , nè 
il  Cielo  s'empie  d’Anime  rc- 
gnatrici  , e lì  riempie  T In^ 
ferno  di  Spiriti  condannati, 
raddoppiandoli  anche  à noi 
abitatori  del  Mondo  prefente 
k pene  diluuiate  fopra  la^ 
colpa  di  Adamo*  Attenti  al- 
la Malhiaa*  Frotella  Grillo  , 
dfere  l' Anima  noftra  si  no- 
bile per  natura  c sì  riguar- 
dc  uole  per  la  beatitudine  de- 
ilinatale  » che  niun  oggetto 
txanfitorio  può  ò anteporli  ò 
paragonar6  ad  efla  * Dee.» 
per  ciò  'preferirli  ogni  fuo 
tnterelTe  à qualfilia  ò felicità 


ò vtilità  ò gloria  temporale  » 
lino  à difprezzarli  il  vitto,  e> 
per  confeguenza  la  vita  Ilei- 
fa,  in  riuecenza  e in  licurezza 
di  cofa  , creata  immediata- 
mente da  Dio  , e da  lui  co- 
ronata Regina,  non  folamen- 
te  del  corpo , il  qual  informa, 
mà  di  tutto  il  creato  , di  cui 
li  ferue  * Nonne  Anima  plus 
ejl , quàm  efea  ? Il  che  fu  de- 
nunciare chiaramente  : Pos- 
ponete alle  voftr’ Anime  , non 
dico  la  vanità  de  gli  fpctta*. 
coli  , non  dico  la  fumoftrù 
detrionfi  , non  dico  la  fuper- 
fluità  degli  addobbi  , non^ 
dico  la  gloria  fàntallica  della 
fama,  non  dico  la  fognata.» 
immortalità  del  nome , non.» 
dico  rammirato  comando  de' 

Regni , cofe  tutte  non  necef-  f 
farie  à chi  viue  ; mà  dico  , il 
cibo  lleiro  , fenza  cui  niun** 
viue*  Ammaplusefiy  quatjLj> 
ejca  » E tuttauà  , come 
Crifio  hauellé  dichiaratxPA* 
nùna  inferiore  à qualfi^  etv- . 
ce  terreno  , fi  popone  à ruo- 
ti; r,quet  che  à mè  trafigge 

il 
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il  cuore,  è,  Tvltinui  parto 
ddl’  Aflioma  propofto  , chc_j 
' nulla  importa  , e che  appar- 
tiene meramente  al  ,Corpo  , 
la  cui  conleruatione  dicefi  più 
efpediente  che^  la  conferua- 
tione  del  véftito  , ó*  corpus 
pìufquam  veflimentum  , non_* 
trafcurarfi  da  veruno , c pun- 
tualmente adempirli  da  chiun- 
que viue . Percioche  non  ci 
è huomo  in  terra  , ò sì  ftu- 
pido  di  mente  ò sì  alfctato 
di  roba  , che  , alTalito  dall’ 
auuerfario  , non  imbracci  il 
cappotto  per  ricco  e per  pre- 
tiolo  ch’egli  fia,  con,cfporlo 
a’trinciamenti  de’  coltelli  e à 
gli  Iquarciamenti  delle  fpa- 
de,  purché  prelcrui  il  cuore 
e falui  il  petto  da  puntura^ 
anche  minima  del  ferro  ne- 
mico . Ladoue  , per  ficurcz- 
za  dello  Spirito  , non  fola- 
mente  non  li  lacera  il  broc- 
cato della  toga , mà  ne  pure 
li  riuefte  di  panno  Giesù  Cri- 
fto  ignudo  ne’fuoi  minimi. 
E pure  il  colpo  è mortale  à 
chi  fchiua  tal  perdita  . W»- 
Matt.  dus , non  cooperu'ftis  /»<-*  • 

»5*4J  Onde  io  > fe  douelfi  formare 
vn  Coloflb  eh’  efprimefle  1’ 
Huomo  ; come  fi  fuppOngono 
a’iimulacri  de’  Cefari  vincito- 
ri i Barbari  debellatale  all^j 
ftatue  de’facri  Dottori^  gli  { 
Ercliarchi  depreffi  , così  al." 
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piedi  del  Marmò  , rapprc- 
fentantc  rvmana  Natura,  por- 
rei da  vna  parte  1*  Eternità 
difprezzata  , e dall’altra  l’A- 
nima vilipefa.  Deploreremo 
pertanto  quella  mattina  si 
indegna  e sì  abbomincuoltj 
pofpolitione  dcH’Anima , tan- 
to al  Corpo  , quanto  à qua- 
lunque altro  Oggetto , quan- 
tunque nè  gloriolo  r-c  nccef- 
fario  , E ciò  farà  1’  vltimo 
punto  del  mioDifeorfo,  dap- 
poiché haurò  dimollrato,  ef- 
fere  centro  d’ogn’huomoche 
creda , indirizzare  l’operatio- 
ni  fue  tutte  ali’etcrna  gloria 
dell’Anima  , da  Criftoa  noi 
raccomandata  llamane,  con., 
ordinarci , fe  bifogna  , cho 
lafciamo  anche  di  viuero, 
atfinch’  ella  fempre  viua_.  . 

Nonne  Anima  plus  efttquànL^ 
tJca  ? 

88  Siamo  in  quello  Mon- 
do Noi  tutti , che  rabitiamo, 
non  per  godere  di  elfo,  ò per 
fermarci  in  elfo , mà  per  far- 
ne fcala  air*eterna  Conten- 
tezza delnollro  Spirito.Tan- 
to  fcrilTe  S.Agollino  nell’vl- 
tiagui  chiufa  de’  fuoi  dottilfimi 
Trattati  , appartenenti  alla.»  Lib. 

Città  di  Dio  . NAM  QVIS 
AUVS  NOST^  EST  FI- 
NIS , ni/s peruemre  ad  regnami  Dei 
caiuj  nuUus  ejl  finis  ? ^ Tal  70.37, 
■dogma  alfa!  prima  del  San-  69* 

to 
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co  e moftrarono  d’ intendere 
c ardirono  di  fpiegareàNa- 
buedonofor  i Saggi  di  Ba- 
bilonia , ammacflraxi  » come 
llimo  , da  Daniele  profeta.^  » 
quando  da’Primati  della  Cor- 
te furono  introdotti  alla  pre- 
fenza  del  Principe  ,*afGnchc_> 
gli  Iponcflero  i mifterij  -della 
Statua  , sì  vana  nella  com- 
pofitionc  de 'membri  c sì  mi- 
licricfa  nell’  efprcflìone  de’ 
vaticini;  . Giunti  elfi  nclliL> 
Sala  reale,  e,  riguardata  con 
marauiglia  la  magnificenza., 
lupcrba  del  Monarca  di  tanti 
Regni  , in  luogo  di  comin- 
ciare il  ragionamento  con  le 
lufir.ehc  coftumate  ne’ Palaz- 
zi , principiarono  gli  cllequij 
da’ricordi  , c luggcrirono  al 
Rè  1*  efirema  ncctlfità  , cho 
haiica  di  prepararli,  col  dif- 
pregio  della  pompa  eredita- 
ta, lo  ftabilimenro  dell' eter- 
na grandezza  . Per  ciò  gl’in- 
tonarono  . ReXì  in  fempiter- 
num%>iuc.  Al  rimbombo  del 
tuono  , come  attonito  cfcla- 
ma  Riccardo  di  S.  Vittore^  : 
Gran  paiola,hè  per  l’addic- 
tro  ò proferita  da  ludditi  ò 
tollerata  da  Regnanti  i E chi 
giammai  osò  intimare  a’Sou- 
rani  intronizzati  nel  foglio, 
Rey(,in  fempiternum  •viue  k Ciò 
lù  dire  .à  Mabuedonoforre  : Si- 
re , noi  riueriamo  Poro  del 
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vofìro  diadema , le  gioie  del 
voftro  padiglione  , I*  altura.,, 
del  voflro  trono  , la  nobiltà 
de’voftri  Miniftri  , la  brauu- 
ra  delle  voftrc  guardie  , la.,- 
fontuofità  del  voftro  palazzo,  ' 
la  immcnfità  della  voftra  Mo- . 
narchia  , il  numero  innumc- 
rabile  de’voftri  valTalli,  c fi- 
nalmente sì  1*  inuincibile  va- 
lore dc’voftri  cfcrciti , come 
l’inefpugnabile  ficurezza  del- 
le voftre  rocche.  Mà  fe  tal 
potenza  non  vi  accompagna 
nella  vita  futura , e in  quefta  • 
folamcnte  si  breue  ò vi  cir- 
conda ò v’inganna , che  gio- 
uerà  à voi  , haucr  hauuta-, 
per  pochi  anni  la  tefta  cinta 
di  diamanti  , fe  dappoi  in., 
tutta  rctcrnirà  doutfte  pena- 
re , incatenato  nella  gola  e.* 
nelle  mani  da  ferro  rouen- 
tc  , incoronato  da  vipere..)  ? 

Quanto  larcfte  voi  milcro,fe,. 
viuuto  per  tempo  riftretto. 
padrone  di  mezzo  Mondo 
gemefte  poi  racchiufo  in^ 
tutt’i  fccoli  ncU’anguftic  d’vn 
crgaftolo  infernale  c*  Adun-, 
que  fchiuatc  di  giacere  arfo- 
fotto  l’ vnghie  di  Lucifero, 
voi  , a’  cui  piedi  giacciono 
cento  c più  Prouincic  loggct- 
tc  . Guardate  di  non  tr4>o<^- 
care  in  fiamme,  douefi  pati- 
fee  penuria  di  ftille , voi  che 
al  prefente  dominate  c a’Fiu» 

S mi 
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iri  maggiori  della  terra  , o 
air  Oceano  più  interminato 
dclllndia . Sarebbe  Catarro- 
fe  troppo  funefta  , quando 
diuenifte  fpazzatura  deli’  in- 
ferno c fchernimento  dc’con- 
dannati , voi , che  federe  nel- 
la porpora  c calpcftatc  tap- 
peti , riucrito  come  oracolo 
delfOrieutc  e tremato  come 
Lìb.1.  Diuinità  . Rex  i w 

de.,  * fempiternum  viue  , hoc 

erud.  err>  , qutcjo  > exoptatìot  an-> 
hom»  admoTÙtio  ? E»  rifpondendo  al 
intet  dubbio  l’iftelfo  Riccardo» fcri- 
1 o,j6  ug  ^ yn  tal  Difeorfo , epilo- 
7?'  gato  in  quattro  voci,  cl&re^ 
Rato  vtt  cfpreflb  Bando  ai 
Principe , accioche  con  letar- 
go mortale  non  fi  addormen- 
ta(Tc  nella  morbidezza  dell* 
imperio  » mà  » rifuegliato  allo 
fpauento  dell’  intimatione^  » 
impiegafic  tutto  feftelTo  alla_. 
conquida  di  quel  Regno,  che 
nell’efidenza  non  riconofee^ 
confini.  Adnvmtio%  in  hoc 
ipfum  iitms  fiuiium  impettdat. 
Indi  riuolto  à noi  il  Tanto 
Abate,  feriamente  ci  ammo- 
nifee  , che , rificttendo  poco 
alle  profperità  della  conditio- 
ne  goduta  , afpiriamo  Tempre 
al  ptdTedimento  della  ièlicità 
promefia . Jn  ht  omnis  mfirA 
etntatio  ó*  fujfiret  & Jdtagaty 
VT  IN  JETERNVM  YJ- 
VAMVS . A’  cui  fsnfi  con» 
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ibrmofii  marauigliofamento 
luone  Vefcouo  di  Cianres 
allora, che  ,rallegrarofi  com. 
vno  de'  maggiori  .Principi 
trafmonuni  per  la  vafiità 
degli  Stati'  che  poficdena_>, 
l’auuertì  nel  principio  dcUa_^ 
Lettera , à gpuernarfi  talmen- 
te nella  maggioranza  di  do- 
minio si  ampio  e nella  cele- 
brità di  attioni  sì  gloriola , 
che  , regnando  tra  gli  huo- 
mini  nella  vita  tranfitorisL. , 
non  decadelTe  dal  reame  de’ 

Beaci  nelTeterna . PbilippoPna-  g 
fftìfiso  Francorum  regi  luohu-  xo.*»7 
■ mtlis  Oarnutenfium  Epifeopus  > u i, 
^c  militare  in  regno  terreno  ■, 

VT  NON  PRIVETVR  M- 
TERNO . Quefti  erano  i com- 
plimenti , che  vfauano  i Pre- 
lati di  quel  Secolo  co’  primi 
Monarchi  dei  Crifiìanefimo  : 
e così  Tcriueuano  , perche^ 
così  fentiuano , e come  ebrij 
d’ ETERNITÀ'  la  diffonde- 
uano  e ncirepiflole  indiriz- 
zate aTotenti  c ne’volumi  tra- 
mandati aTofteri . 

8^  Prefuppofta  dottrina 
si  certa  e si  autentica,  veg- 
giamo  ora  , quanto  da  gli 
huomini  ella  fi  oflerui , le  bra- 
me dc’quali  dourebbono  rag- 
girarli d’intorno  ai  faluamcn- 
to  dell’Anùna  , come  à cen- 
tro vnico  e naturale . E tut- 
tauia  gli  appetiti  noftri , pog- 

gian- 
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giando  inucrfo  qualfìfìa  c_» 
loggetto  e fine  , fi  ritirano 
dalie  conquifte  dello  Spirito, 
quafi  elle  fbficro  , non  cen- 
tro , ma  circonferenza  dell’ 
fauomo . Intenderemo  ciò , fc 
pa/fiamo  con  Crifto  in  Ca- 
farnao , doue  giunto  il  Sal- 
uarore , c , ricettato  da  vno 
di  quei  popolani  piu  fàcoltofi 
nell'  ampiezza  d’vn  Salone.», 
dicliiaraua  alle  Turbe  quiui 
concorfe  gli  occulti  mifterij 
del  nuouo  Euangclio  . £ra_> 
la  calca  si  grande  ndl’alber- 
go , che  , per  prefentare  al 
Mefiia  vn  milcrabilc*  Paraliti- 
co, conuenne  a’ parenti  aprire 
il  tetto,  c calare  nel  pauimen- 
to  la  Carriuola  con  cordo. 
Non  si  tefto  comparue  nel  l’af- 
ra quella  macchina  di  carità 
verfo  rinfcrmo  e di  fede  vcr- 
Ib  del  Saluatore  , che  fiibita- 
mcnte  intenerito  ftabilì  di  fa- 
uorirc  r Attratto  con  gratio 
raddoppiate , c con  impenfa^ 
ti  benefieij . Per  tanto , oue 
vide  a’  fuoi  piedi  depofitato 
il  Mendico  , con  braccio  di 
«uferteordia  onnipotente  lo 
dilciolfc  da’  vincoli  della  col- 
pa, c gli'fpczzò  nell’anima^ 
Jc  dure  aitene  di  Satana..\ 
Matr.  Con  fide  % fiU  • remittuntur  tibi 
f recata  tua . Nel  punto  fiefib, 
che  Crifto  prof'criua  la  for- 
ma dell’Indulgenza,  gli  An- 


geli fccfi  dal  Cielo  lauarono 
inuifibilinentc  quell’  Animsu. 
peccatrice  , e , riueftitala  co* 

' bufi  dell'innocenza  , la  fpo* 
farono  all’ecemo  Verbo  col- 
1’  anello  della  grafia , e , ria- 
bilitandola alla  vifionc  di  Dio, 
le  diedero  l’ inueftitura  del 
Cielo  . Nondimeno  , in  di* 
luuio  sì  grande  di  tefori  e di 
onori , niun  fi  mofte , e riftef- 
fo  Riconciliato  nè  pure  chinò 
la  tetta , in  contraffegno  ò d’- 
accettare la  fantificatione  del 
cuore,  ò di  ammettere  l’ere- 
dità del  Regno  . Anzi , fe  non 
m’inganno  , alzando  lo  feio- 
perone  , come  meglio  potè 
la  mano  tremolante , c bron- 
tolando dirte  fdegnato  : io 
qua  non  venni,  per  riauerc.» 
abiti  fraarriti  di  giuftitia  iiir 
seriore;  qua  giunli  ftrafdna- 
to  per  ricuperare , fe  poteua, 
con  la  bcnedittionc  di  queft’ 
huomo  rindcbolite  mepabra.. 
del  Corpo . Certo  è , cho 
s’egli  lì  alleane  di  querelar- 
fi  , molto  più  fi  ritenne  di 
Ibdar  Dio  per  la  fantità  rac- 
quiftata.  Judit  veniam,  & 
tacet  ParaliticuSì  nec  viUrn^ 
ref^ondit  graùamt  fcriue  ftu- 
pito  Grifologo , OyiA  PLV$ 
CORPORIS  , QVAM  ANIr 

MjE,tendebat  ad  CV- 

RAM  : temporales  àrum^ 

Mas  refoluti  cerporis  fic  defle^ 

S 2 bati 

Digitized  by  Google 


140  ' S.Sp. 

hatt  vf  xternas  pa/ias  animi 
non  Àtflcret  . Può  dirfi  , ò 
può  fìngerfi  trafcuraggiuc  più 
dtca'nc’vantaggi  ddlo  l'piri- 
to  ? Quanti  corrieri  fi  Ipcdii- 
cono  , quanti  fuochi  fi  ac- 
cendono , quante  bombarde 
tuonano , quanti  tamburi  rim- 
bombano , quanta  moneta  fi 
fparge  nella  nuoua  d’vn  Ca- 
ftcllo  ricuperato,  à sì  gran-. 
coAo  e di  fiinguc  e di  morti 
c di  tefori  ! Senza  fpefa  oc 
pure  d’vn  fofpiro,  vn  Lan- 
guido infracidate  ripiglia  il 
pofleflb  di  regno  fempitcrno, 
c niun  de*  circoAanti  ò muo- 
ùe  vn  labbro  ò alza  vn’ oc- 
chio . Non  così  fecero  quel- 
le turbe  carnali  , quando  il 
difprezzato  Mcfiìa,  per  con- 
fondere la  loro  ingratitudi- 
ne , acciccata  del  tutto  a’rac- 
quiAi  di  tanto  rilieuo  , rad- 
dirizzò con  Ila  voce  clu  gia- 
ceua>  e rifanollo  talmente^, 
che  carico  sì  del  pagliericcio 
come  della  lettiera, lo  licen- 
tìò  dalla  Sala.  Tmc  ait  pa^ 
Matt.  r alitino  : farge-,  tolle  le^ianLi 
3^'^*  tuum  % Ó"  vade  in  domum  tuam. 
Et ftrrepeit , é^'  abyt  in  d>mum 
fuam  . A'  tal  prodigio  i Cit- 
tadini, dianzi  sì  Aolidi  nella 
Gratia  reAituita  all’Aninu  del 
Malato , rimirandolo  rimelTo 
à robuAezza  perfetta,  alzaro- 
no le  mani  ai  Firmamento  e 


§.89. 

gli  applaufial  Saluatore,  cori- 
fefiartdofi  adoratori  di  poten- 
za , non  più  veduta  in  terra , 
e conceduta  nc’gìomi  loro  à 
Profeta  sì  fanto . yidentes  au- 
tem  turba  timuerunt  glo~ 
rifinauerunt  Deum  « qui  dedit 
pQteJlattm  talem  hominibus  . 

Quante  acclamationi  pcrvno 
Ainco  rinuigorito  , c quanta-, 
ingratitudine  per  vn’Ànima.i 
rimondata  da  falli  e corona- 
ta di  doni!  E poi  direte  ,chc 

10  declamo  , quando  affcxv 
mo  : pofporfi  ad  oggetti  an- 
che baffi  gl'  inefauAi  telòri 
dello  Spirito , mentre  in  Ca- 
farnao c tanto  sì  apprezza_. 

11  miglioramento  dVn  Corpo 

infermo  , c niente  afifatto  fi 
Alma  la  conceduta  faluezzaJ  < 
all’inucrmmito  Cuore  d’vn_.  , 
peccatore  inuecchiato  nei 
male . . 

90  Crefeerà  la  mara- 

uiglia  di  tanta  feipitezza , ’fc 
dalle  Cale  di  Cafarnao  tra- 
feorriamo  al  Santuario  di  Ge- 
rofolinu.  Era  quel  Tempio 
vnico  ricouero  della  Reli- 
gione in  tutto  il  diAretto  del- 
la PaleAina  . Riconofeiamo 
noi  ora  , come  di  efib  fi  pre- 
ualfcro  gl’Ifraeliti  , che  Ioli , 
in  quel  fecole  abbominato  , 
profelfauano  fantità  di  coAu- 
mi  e credenza  d’ eternità  . 

Viiieua  fra  gli  altri  languidi 

di 
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di  queiriinmenfa  Popolato- 
ne vn  Zoppo  , con  tal  difet- 
to mcfl'o  in  luce  dalla  Madre. 
Era  còftui  sù  lo  fpuntarc  dell’ 
' alba  portato  à braccia  daJ, 
più  perfone  all’  adorato  Edi- 
ficio . Chi  ciò  credefle  ! In-, 
ciafehedun  giorno  lo  depo- 
'Qcuano  coloro  sù  la  fogliai 
della  porta  più  calcata , len- 
za che  giammai  ò egli  chie- 
defle  d’entrare  , ò veruno  de’ 
portatori  penfafle  d’intiodur- 
lo  nel  Tempio  , affinclie,  ne’ 
giorni  più  loìenni,  recitafle  è 
vn  falmo  di'Dauid  , ò Pin- 
ne di  Delibera  . Vtliamo  il 
lacro  Tefte»,  e llupidiamoci . 
Aft.j , quotidie  ad por^ 

a,  tam  Tempii  > qua  dicitur  fpe^ 
ctofa,  VT  PETERET  ELEE- 
MOSYNAM<'  ab  iMtroeuntibttf 
in  Templum  . - Adunque  per 
coftui  il  Tempio  di  Salomo*- 
ne-  era  vn  'niercata  di  - gua.- 
dagni  , e non  vn  refugio  di 
penitenza  > e 'ciò  che  riefeej 
a’ trafficanti  il' Foro  delle  Cit- 
tà mercantili  ,•  per  eflo  erano 
i gradini  idei  Tabernacolo  , 
dall’infelice  Mendico  non  fre- 
quentati talora  -con  fentimen^ 
•ti  di' culto mà  cotidiana.- 
mente- afTcdiati  con  fame  di 
monete,  à fin  diviuerecofi 
agi  in  mantenimento  del  Cor- 
po , e non  per  lemprc  viuo- 
rc  con  purgationi  deli’ Ani- 


ma . Or  fc  quel  Luogo,  vni- 
co  , che  gli  antichi  Patriiw- 
chi  e deftinarono  r e confecra- 
rono  a’folL  auanzaineqti 
eterna  Salute  , rvmana, in- 
gordigia tramutò  in  piazza., 
publica  di  guadagnerie  tem- 
porali : qual  farà  la  dimenti- 
canza del  nofiro  profitto,  nel- 
le campagne  lauerate  per  la- 
ricolta  nelle  felue  'rifexuarc 
alla  caccia;  nc’palazzi  aperti, 
airambitionc  , nelle  reggici» 
fpalancate  alla  politica  , ne’ 

Senati  inftituiti  aUai.confer- 
uationc  de’  dominif  „ negli, 
eferciri  difpofti  alla  propa- 
gatrone  delLTmpcrio.^.  nc’rea-} 
tri  alzati  allo  fcomponùncn- 
fo  dell’  oneilà  ? Crederemo,, 
che  dell’eterna  Salute  fi  trat-. 
ti  ò nelle  nauigationi.del.ma-* 
re  , ò nelle  colti uationi della 
terra,  fe  vn  huomo'llorpio’i  ' 
c , per ’confegucaza,  dallm^ 
natura  poco  meno  che  sban-  c;;.  ; 
ditx>  dal  Mondo. V -nè  pure  à 
vifta  del  Santuario  fi  ricorda 
del  Ciclo,  e tbcàlmientc  fi  rii 
corda  del  vitto  ?t  ^iwpoite^ 
boni  quotidte>ad  peptam.Tcm* 
pit  i itt  peteret  eìtpmofyTumL> , 

Nè  -flimate  ydiceCrifofiomo, 
che  "■  dalla  -cupidigiaK  di  i.chd 
gi^ceUù.  lai  fogliai  jfi  dlffcret> 

• ri;  Pdùaritia  ,di;  chi  i entra»  ' nei 
-Tempio. e di<hi.tirjile;à  gli 
'Altari-  • Dimoràaano  quùii 
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giorno  c notte  Leniti  c Sa- 
cerdoti , proueduti  di  coltek 
li  arrotati , non^tanto  per  of-> 
ferire  facrificij  à Dio , quati-, 
to  per  preparare  à fc.  ftefli 
viuande  delicate  p banchetti 
foRtuofi  t difonorando  cdnj 
violenza  di  rapine  rintegrità 
degli  Olocaufti  , V inccnio 
fteflb,  che  ardeux  nc’turibo-: 
li  , intorbidàua  là.fragranzia 
de'fuoi  fumi  con  le  nebbia» 
sì  della  rapacità  che  cor- 
roinpcua  le  droghe;*,  comcj 
del  faibo  chctrafficaua  glorie 
d’anvniratione  popolare  con.» 
opcrationi  fantificate  del  Sa- 
cerdotio.  Onde  il  beato  Co- 
mcntatorc,  ftrafeinando  tut- 
to quel)  Clero i.  affamato,  di 
-vantaggi  in.  {àccia  dello  flor- 
piato  Mendicante,  contro  ad 
elfo  efclama.,  rrant  & 

in  ad.  claudicanies^  Ò"  ipfim»» 

Apoft  gitopet  petebaat.bumiÀ^Qfiffes,, 
To»}5  qtd  prafittr  hoc  .Temph 

ÌMntH  vt:  £ Iddio 

voieffc. , che.  -incentiortó'  sì 
biaiìmata  della  SipagQga  .inr 
gorda  non  fofle  paffata  daVi^ 
nufugli  del  Tempio  d^fatto 
a’facci  Tempi;,  fabbricati  fla^ 
la  . Religiofie  Crij9àa.«ia‘l.  jlò 
jion  .vorrei  apparire  .imaladi- 
co  ♦ ' . fuelàndo  )Ciò  : , } che,  più 
volentieri  jrfciiopro,.  Mi.  chi 
non  piagne,  .anche  nelle  Cbie- 
fe  cattoliche  taloia  Q 


^arfi  da  molti  c facrifìcarfi 
da  non  pochi , più  pel  ritrat- 
to dcU'cntrate  c per  la  rifeof- 
fione  delle  mercedi , che  per 
memoria  della  Paffione  di 
Grillo  , ò per  magnificenza 
della  Cafa  di  Dio  ? Bensì  mi 
confola,  che  , mentre  norc- 
poflb  negare  T igneminiofb 
riguardo  , ritenuto  da  alcuni 
Lcclcfiaftici  al  fole  guadagno: 
così  vna  gran  pane  degli  huo- 
mini,  confecrati  al  culto  di- 
\ùno  , benché  non  ricufi  il 
foftentaracnto  douutole  nell’ 
affiduità  del  feruitio  , per  fi- 
ne nondimeno  primario  non 
.altro  fi  prefigge  , faluo  k_» 
xmoreuolczza  del  Coro  c T 
amminiftratione  de’  Sacra- 
imiiti , ' . . , r I . ^ ■' 

Pcrciò’aflfarpiù  n\i 
ciffcnde  ir r indebolita  fede.»  , 
la  quale  da  noi  fi  guida- 
JM)  alla,  vifita  de*  facri  Tcm- 
L Foreftieri  .fppraggiunri 
■néljai Città  degli  Apoftoli  dal- 
de'Xiuattro  parti  del  Mondo. 
Ad: elfi  , dopo  breuiffima  a- 
dotatione  de*  facri  Luoghi  , 
-con  accuratezza  fchifoia  • fi 
-oftentauo. , , c*.  le  fcolturc  ; del 
-Bpnàrroti  , c Je^pittui'e  di 
iBafticIlo,  e i molaici  di  Giot- 
ito>  Indi  » fenzà’  oonfidorare.j 
J5Ù'  i prostìgii  feguiti  nelle  Ba- 
-filichc  rontanc , uè  i Martiri 
in 'Clic  ripofti  , nè  le  indul- 

ger- 


I 
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gcnzc  ad  effe  concedute , nè 
la  penitenza  che  i Sacerdoti 
di  efle  offerifeono  a’  delin- 
quenti compunti  , n moftra- 
no  e $’ ingrandiscono  T artifi- 
cio de’balìi  rilieui, la  diligen- 
za delle  interfiature  e degl’ 
intagli , il  valore  deU’agatc-j 
e de’diafpri , il  prezzo  inelli- 
mabile  sì  de’  bronzi  comò 
degli  ori , c finalnaente  la  biz- 
zarria degl’ingegneri , chej  > 
à fpefe  dell’ erario  di  Crifto, 
sfoga  taluolta  nelle  Pare- 
ti di  Dio , quanti  capricci  e 
quante  chimere  ò concc|À 
nella  mente , ò abbozzò  nel- 
la carta  . Siche  entro  il  San- 
tuario llefib  Vaticano  > il  qual 
da  Dio  fù  onorato  co’facri 
Corpi  di  quattro  Apoftoli,c 
parimente  arricchito  coll’ a- 
dorate  offa  di  Leone  il  Ma- 
gno , di  Gregorio  Magno , di 
Giouan  Grifoftomo , e di  Gre- 
gorio Nazianzeno , lo  ftuolo 
più  numcrofo  de’Concorrcn- 
ri  , fenza  ne  pure  inginoc- 
chiarfi  alle  ceneri  gloriofej 
di  Dottori  sì  celebri  e di 
Pontefici  si  fàmofi*  appena^ 
riuerito  il  fepolcro  dcTrinci- 
pi  della  Chiefa  Pietro  c Pao- 
lo > s’  inchioda  a’foutuofi  De- 
polìti , che  racchiudono  i ca- 
daucri  di  Perfonaggi  fourani» 
non  tutti  ò viuuti  ò morti  con 
fama  di  virtù  > baftcuole  ad 


5. 

cftingupr  loro  in  pochi  mefi 
le  dolorofe  fiamtùe  4*  vO  a- 
cerbo  Purgatorio  k QgiW  di- 
morano gl’ingannati  Stranieri 
ore  intere*  ammirando  la. fi- 
nezza de’marmi  > la  viuacità 
delle  ftatue , la  fuperbia  del- 
la mole  , anteptmendo  alla.» 
diuinità  di  sì  venerato  Ta- 
bernacolo i lauori  dello  fear- 
pello  e la  prodigalità  del  lul- 
fo . E quanti  fono  » che , nel- 
le tauole  degU  Altari, in  ve- 
ce d’inchinarfi  alle  f^ure  de’ 
Santi , riuerifeono  il  pennel- 
lo di  Titiano  : del  qual  Pit- 
tore fanno  e la  celebrità  del 
nome  e la  profondità  dell’in- 
gegno e la  felicità  della  ma- 
no , fenza  punto  fapere  del 
martire  Titiano  ò la  patria-, 
ouc  nacque  , © il  luogo  doue 
penò , ò il  Prclìdente  con  cui 
combattè , ò la  graticola , fo- 
pra  cui  arroftito  à fuoco  len- 
to  , vguagliè  in  Meri  di  Fri- 
gia i carboni  di  Lorenzo  o 
le  fiamme  d’ Apollonia . Tali 
mofiruofità  io  deploro,  noo^ 
per  ifpcranza  di  correggerle, 
eflendo  efic  si  ìnuecdiiatc_> 
negli  huomini  che  oramai 
paicmo  più  tofto  qualità  ■di 
natura  , che  vitij  di  curiofi- 
cà  : tnà  per  cfpcùiicrc  l'vni- 
uerfale  negligenza  * che  hab- 
biamo  quafi  tutti -ddlenoftre 
Amime;  il  cuipcofitronà  pur 
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lui  n aumenta,  oue  poteuij, 
crcderfi,  che  null’jiltro  fi  pro- 
cacciafle,  fuorché  lai  fautiiì- 
catione  de’  petti  e.  la  ricur 
pcratione  dell’  innocenza^,  . 
Tanto  è vero  , niuna  cura^ 

, tcnerfi  de’  noftri  Spiriti , quan- 
tunque i loro  intcrefiì  fi  deb- 
bano aiTai  più  ftimarc  , che 
qualfiuogiia  oggetto  vifibilc': 
più  pefando  negli  occhi  di 
Dio  la  falute  d’.vn’ Animai, 
che  la  confiftenza  d’vn  Mon- 
do . Non  fù  egli  che  diflcj , 
Mitt.  f”**”  prodefi  homint  , fi 

i6>i6  ’untuerfum  Mttndum  lucrefurt 
Anxmd  vero  fud  detrimentum 
patìatur  ì E tuttauia  ogni  fea- 
pitamento  traiifitorio  lì  teme 
c fi  rifa  ,■  c le  perdite  Icm- 
pitcrne  dell’ Anima  nè  fi  ri- 
farcifeono,  nè  fi  fchiuano . 

94  ’ In  pruouadi  propo- 

lìtione  si  fconucneuolc  , mà 
sì  vera  , fermiamoci  con  A- 
goftino  ne’Tempij  doue  già 
entrammo  col  Gril'oftomo:  e, 
per  non  moltiplicarci  colla-, 
immagixutione  in  più 'luoghi, 
il  che  non  può  farfi  da  noi 
coH'aflìftcnza  de’ corpi  , fin- 
giamoci nciralbergo  Nazare- 
no, trasferito  con.  macchine» 
angeliche  fui  tanto  celebrato 
campo  di  Lorèto  . Se  quiui 
vn  AlTaffino  sfacciato  (come 
già  dilli  in  altro  Ragionamen- 
to) tentando  di  fogliare  la-. 
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facra  Immagine  delle  gemme, 
repentinamente  fi  acciecalTe  ; 
chi  di  noi  non  ammirerebbe 
il  fupplicio  fpauentofo  del 
fellone  facrilego  ? In  tanto 
chi  riflette  alla  cecità  dcU’a- 
nimo,  tanto  più  miferabiltj» 
di  qualunque  acciecamento 
corporale , incorfa  dal  ladro- 
ne, prima  ch’egli  ftcnda  l’c- 
fecrata  mano  all’ efecutionc., 
del  furto?  E pure,  perden- 
do gli  occhi  della  fronte,  la- 
feerebbe  di  riguardare  il  So- 
le, che  i giumenti  più  vili  e 
mirano  c godono  con  noi. 
Ladoue  pel  fallo  difegnato 
s’ inabilita  l’ infelice  Delin- 
quente a’  lumi  intcriori  della 
Gratia  , e alla  vifione  beati- 
fica di  Dio  . E poi  direrc_f , 
che  allo  Spirito  lì  confcrua-. 
la  precedenza  douuta  , fc..-» 
tanto  sbigottite  oue  il  volto 
d’vn  Rubatore  fi  annebbia.--, 
e nè  pure  il  compatite  , quan- 
do in  cflb  fi  ofeura  il  cuore, 

-c  à lui  manca  quella  vift.T„. 
ch\è  la  vita  dell’ Anitru..  ? 
Obfctiratum  ejl  infipiens  cor  eo-  Rò.i. 
rum.  Ecci  per  luucntura  pa-  »*• 
ragonc  veruno  tra  ‘ vn  lufeo 
di  fronte  c vn  cicco  di  men.- 
te.è  Se  tanto  fi  teme  di  fmar- 
rire  rafpctro  de’colori,  come 
non  nwito  più  ci  fcuotc  lo 
finarrimcnto  c dc’viui  lumi 
della  Fede  è del  vero  Solo 

del- 
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della  gloria,  dc’quali  fi  priua*  fe , e ftufir  infocate , e fuda- 

chi  pecca  ? Afcolriamo  Ago-  toi  infofiribili  , c tagli  tor- 

In  Pt  (lino . Super c.ì.'ìit  ignis  ijle^  9 mentoli  , c troncamenti  di 

57*  ^ Salem  non  videbttis , membra  per  mantenere  al  cor- 

Salem  ì Non  tjium  , quem  re-  po  la  vita  , fi  fopportanoj 

cum  vident  ó“  pecora  . ò'  Sì  che  , chi  nega  al  Sacer- 

* aliuf  Sol-,  de  quo  dìEiuri  flint  dote  lo  fp'ropriamcnto  ò d* 

illi  i & Sol  non  ortus  ejl  no^  vn  ritratto  che  l'infiammfuu 

bis . all’  inconaneiua  , ò d’vn  U- 

93  E dachc  l'infelicità  bro che  l*agghiaccia  nella  pie- 

deli’  odierno  Dilcorfo  ci  hà  tà,  fofFerifee,  per  configlio  del 
trattenuti  fin’ora  nella  con-  Medico  , il  fcgaincnto  d’va-. 
fideranone  , d’  vn  Paralitico  oflb  e lo  finembraincnto  d’va- 
poco  attento  alla  fantitàdel-  piede.  Si  dixero  tibi^  abjìine 
l’Anima,  d’vn  Zoppo  niente  te  a delicijs^  NON  FACIS  . j,,  Jq 
riuerente  della  diuinità  nel  Si  agrotanti  libi  Medicus  di-  Man. 
Tempio,  d’vn  Ladro  riputa-  xerit  yabJline,fubaudistÓ*fre-  To.*8 
to  da  noi  e sì  mifero  nell'  quenter  amasy  qued  amarum  **8. 
accecamento  degli  occhi,  o ejl  y ET  VINCIS  DESIDE- 
nulla  ò poco  infelice  nell'  o-  RIVM  VTNTRIS  OB  DE- 
feurità  del  difeorfoj  ricono-  SIDERIVM  SANITATIS  , 
feiamo , coir  Autor  deirOpe-  Chi  negaflc  verità  fi  ma- 
ra  imperfetta  , l’infinita  fol-  nifefia  , entri  negli  Spedali, 
lecitudinc,  con  cui  fi  curano  e quiui  vegga  l amarezza_, 
le  infermità  della  carne  , o de'  bcueraggi  , la  mordacità 
l’incredibile  trafeunaggino  , degli  empiafiri  , la  carn  fic- 
che  fi  vfa  ne’mali  mortiferi  na  de’  ferri  , lo  fpafimo  ca- 
e nelle  piaghe  incancherite.»  gionato  dal  fuoco:  e quindi, 
dello  fpirito  . Se  il  Confcf-  trasferitoli  nelle  Chele, oda 
lorc  preferiuerà  1’  aftincnza_^  le  feufe , che  i rei  di  misfat- 
di  pochi  giorni  e la  ritiratJL-  ti  enormi  propongono  a’  Sa- 
da  cafe  pcricolofc,  per  ou-  cerdoti,  per  fottrarfi  alle  fa- 
uiarc  cadute  mifcrabili  , fi  lutiferc  preferuationi  , chsj 
ripugna  all’antidoto , e fi  op-  la  ferietà  del  Sacramento  fuol 
pone  all’  intimato  digiuno  la  preferiuere  , sì  per  riftoro 
compleflionc  infiacchita.  Per  delle  infettioni  contratte  , co- 
lo contrario , fe  dal  Cerufico  me  per  riparo  de’morbi  prò 
s’impongono  c diete  rigoro-  ueduti:  c poi  fi  dica,fcnza- 
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mentire  , men  premere  alla- 
noftra  natura  corrotta  vna_ 
panarice  dell'  vnghia  , che- 
vna  cancrena  dell’  Anima- , 
Tutto  fi  può  , oue  fi  tratta^ 
di  faldate  fifiolc»  in  benefi- 
cio di  quello  nollro  loto  cor- 
ruttibile : e nulla  poflìamo  , 
quando  fi  propone  lo  fean- 
cellamcnto  di  mille  facrilegij 
dalla  nofir Anima  immortale. 
Così  parmi  che  accada  à noi, 
come  auucnne  alle  Mattono 
remare  ne’tcmpi  della  Repu- 
blica , e nel  fecolo  de’  primi 
Cefari . Se  vn  di  quei  Sena- 
tori douca  pafTare  ò Generale 
nel  Pelopponefo,  ò Pioconfo- 
lo  nella  Macedonia  , non  sì 
tolto  egli  efponcua  rimbar- 
co per  quella  volta  alle  Fi- 
gliuole ed  alla  Moglie  , cho 
tutte  congiurate  fi  ritirauano 
dalla  nauigatione  , con  prc- 
tello  di  non  relllterc  nè  alle 
furie  del  Mare, nè  al  fetore 
dc’Vafcelli . Che  fe  taluno  di 
cfll  le  conduceua  ad  OAia-, 
aflìnche  fi  chiarificro  coil’c- 
fperienza  , non  efieie  così 
malageuole  ih  viaggio  per  ac- 
qua , come  loro  il  pcrfuadc- 
ua  la  fouerchia  paura  ; ap- 
pena falite  fu'Galconi  fi  fin- 
geuano  fuenute , e , millan- 
tando vertigini  di  capo  cj 
fconuolgimcnti  di  ftomaco , 
fi  firatnazzauauo  su  la  pop- 

■■  
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pa  , dond ‘erano  frettolofa- 
meate  riportate  à braccia- 
nella  fpiaggia,  indi  trasferi- 
te à gli  alloggi  , per  forza.  ^ 
d’acque  odonf’crc  e di  giu- 
lebbi gemmari , fi  rifcuotcua- 
no  dallo  Aicnimento  fimula- 
to . Or  fe  quelle  sì  delicate 
Donzelle  s’incapricciauano  di 
Caualicri  ddlinati , ò in  Col- 
chi  à guerreggiare  con  gli 
Sciti , ò nella  Perfia  à repri- 
mere la  ferocia  dc’Battriani , 
entrauano  gencrofe  nelle  Na- 
ui  anche  fdrulcitc,  e,paffati 
intrepidamente  i due  Mari 
Mediterraneo  e Ionio  , chi 
di  cfl'e,  in  feguitamento  dtl- 
r Amatore  , s’ingolfaua  per 
afferrar  porto  in  Tiro , e chi 
penetraua  1’  angullie  dclla^. 

Propontide  , per  poi  auucn- 
turarfi  all’ orrende  tcmpcAo 
del  Ponto . E , quel  ch’è  più, 
corroborato  à coAoro  lo  Ao- 
maco  e fortificata  la  teAa.j , 
fcorrcuano  dalla  poppa  alla- 
proda  non  men  de’piloti,  o 
accomunandoli  alle  fatiche- 
dc’marinai  «quando  farpauan 
Rancore  aggrappando  le  go- 
mene , e quando  alzauano  le 
antenne  fcorticandofi  le  ma- 
ni con  la  durezza  delle  farti. 

Voi  Aimate,  che  io  fauolcg- 
gi?  Eccouì  la  fimp’.icità  del 
tcAo  , che,  in  cinque  verfi, 
affai  più  felicemente  sbeffa- 
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il  mutamento  delle  Femmi- 
ne , che  non  hò  fatto  io  in_. 
tanta  lunghezza  di  periodi . 
luiiea  Si  iubeat  Coniux , durum  ejl 
T*  co7iJcendere  Nardm  ; 

1^.  fentina  grauij  > fune 

fummus  vertitur  acr . 

Machum  feqiàtur , Jlo- 
macho  vai  et . il!  a maritum 
Conuomit . hic  ifiter  nautas 
& prandet  dit'  errai 
Perpuppemi  & duros  audet 
traviare  rudente s . 
Credete  per  ventura  Voi  , 
che  Cleopatra  farebbe  vfeita 
dalle  delitic  del  Faro  à gli 
euidenti  pericoli  dVn  conflit- 
to nauale  in  Golfi  sì  difeofti 
da’fuoi  liti  , fe  colà  l’haucf- 
fcro  fpinta  ò gl’  intereflì  del 
- Fratello  pupillo  ò le  memo- 
rie del  Padre  defonto  ? In- 
ghiottì per  l’Adultero  quella 
immenfità  di  fpefe  di  penej 
di  rifehi  e di  feonfitte,  cho 
non  haurebbe  ella  mai  per- 
mertb,  che,  in  trattenimento 
de’fudditi  e à terrore  de’ne- 
mici  , ò fi  confultaflcro  nel 
Senato  alla  fua  prefenza  , o 
fi  rapprefentaflcro  dagl’Iftrio- 
ni  nella  Arena  . Sì,  si,  quel  vi- 
gore, che  il  vitio  diede  alle 
Reine  d’Egitto  e alle  Nobili 
di  Roma , la  vanirà  ed  il  fa- 
llo aggiungono  a’  pofteri  d’ 
Adamo,  ammaliati  dalla  fan- 
^ilìa  , fouucrtita  nelle  fioltc.» 
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apprenfioni  della  gloria . 

94  Ciò  fi  conuince  dal 
già  mentouato  Autore  del 
Cemento  imperfetto , nel  cui 
Secolo  le  Dignità  dell’Impe- 
rio fi  olFcriuano  non  a’  meri- 
teuoli  , mà  à gli  fcialacqua- 
tori  ; facendoli  vna  publica_» 
fiera  de’ Magiftrati  più  cele- 
bri . Per  la  compera  de ‘quali 
qualunque  fallito  arricch:ua , 
e ogni  Irò  diueniua  Crefo  : 
tanta  era  l’ambitione  di  prc- 
federe  e la  voglia  d’ impor- 
porarli . Ne  ballaua  a’  Ne- 
gotianti  della  vanità  impie- 
gare nel  prezzo  d’ vna  to- 
ga e nel  pofledimento  d’vn- 
leggio  tutto  il  contante,  ere- 
ditato dagli  Auoli  : impegna- 
uano  la  guardaroba , vende- 
uano  i poderi , fi  aggrauaua- 
no  di  vfurc , e , purché  arri- 
uaflero  à comparire  tra’  Co- 
mandanti della  Prouincia , o- 
gni  perdita  fcrabraua  guada- 
gno. Così  protefla  l’Autore 
efler  feguito,  fono  i Re  del- 
la fua  età  . Lece  CVNCTI 
HOMINES  , quanta  pondera  Hom. 
auri  danti  vt  con.parent  digni- 
tatem  . £/  cum  gaudio  magno 
dant-i  ò'  _fine dubitaticne danti  T«.a8 
multum Jìbi  qudjlum  putant , i a g. 

Ji  inuenerint , cui  dent . Am- 
plius  dicoì^  pecuniam  non  ha- 
buerint  i aliunde  mutuum  toU 
lunt  y ^ cum  gaudio  dant. 

T a Ciò 
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Ciò  fcritto  > foggiungc  im- 
mantenente:  Or  chi  di  tanti 
l'profondatori  d’interi  e grol- 
•ii  patrimoni;  gitterebbe  , ò 1’ 
entrata  d’vn  mefe , ò Tanna- 
ta d’vn  campo , nclTabbcIIi- 
mento  di  Catacombe  c nel 
ma.ritaggio  di  Vergini , quan- 
tunque alla  religione  di  ope- 
re si  Crjiftiane  prometta  il 
Redentore  la  ricompenfa  cen- 
tuplicata nella  vita  che  man- 
ca e il  diadema  gloriofo  nel- 
la vita  che  dura  ? Nè  frene- 
rà sì  deplorabile  finì  co’  di- 
fordini  di  quelle  Indittioni  de- 
teftatc . Pafsò  da  quei  frene- 
tici a’  noftrì  Maggiori  ,c  que- 
fti  , tramandato  il  delirio  à 
Noi,  d rendono,  quanto  li- 
berali c larghi  nelle  ridcxi- 
danze  del  fenfo  , altrettanta 
tenaci  e auari  ne’ vantaegr 
della  bontà  . Per  dò , fc  fia- 
nio  richiefti  ò di  fouucniro 
con  limofina  famiglie  bifo- 
gnofe , ò di  rifarcire  con  po- 
co danaro  altari  rouxnatt , ci 
arginianao  contro  alle  propo- 
fte  della  carità  con  terrapie- 
ni di  pretefti  mendicati  ; met- 
tendo fuora  e le  caualletto 
degli  anni  antichi,  c la  pefte 
degli  anni  moderni  , e Tar- 
mate del  fecolo  corrente e, 
rimoftrando  , doue  raccolto 
inaridite  dalla  nebbia,  doue 
vcudemmic  defolate  dalla^ 
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grandine  , doue  merci  in- 
ghiottite dal  pelago  , e doue 
entrate  trattenute  da  Grandi  : 
con  tal* apparato  di  dementi 
auuerlì  , di  ftagioni  ftempc- 
ratc , c d’infortuni;  contrari;', 
neghiamo  il  vitto  à chi  muo- 
re per  fame  , e , per  ricupe- 
rare il  noftro  , fpogliamo  del- 
la tonaca  coloro,  chela  for- 
tuna priuò  infin  della  cappa  . 

, Che  fc  poi  nell’  occorrenzo 
dell’  aii>bitione  e ne’  bagordi 
baccanali  , i feftrni  le  bcuc- 
rie  le  mafeherare  i carri  c le 
morefehe  ci  afiringono  à fpar- 
gimtnto  d’oro  di  tempo  e di 
fallite  , fpalancato  T erario  , 
moftriamo  il  Cielo  raffercna- 
to  con  influflì  benigni  , di- 
chiariamo la  gragnuola  rifo- 
luta  in  rugiade  bcncficho, 
additiamo  e gli  eferciti  ri- 
paffiiti  à nofira  quiete  di  là 
da  monti  , e’I  mofto  ridon- 
dante dalle  vafche,  c il  fru- 
mento copiofo  nc’granai.  In 
fomma  fiamo  debolilfimi  di 
forze  c poueriflìmi  di  roba_, 
qualora  T Anima  ne  abbifo- 
gna  : tutto  abbonda  , fc  le; 
delitic  degli  occhi  e il  fumo 
dell’  applaufo  impongono  tri- 
buti enormi  con  violenza  ti- 
rannica . E vi  marauigliatc-; 
fe  , prima  di  fporre  vn  tal 
difordine , io  cidifli  freneti- 
canti , c fe  chiamai  furore^ 

com- 
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coinpaflloiuuolc  vna  t.il  pof- 
pofìtione  dcU’Etcrno  al  Tem- 
porale . Voglio  con  tutto  ciò, 
che  voi  fttflì  diate  la  fentcn- 
?a  contro  di  voi,  e die  con- 
fermiate il  mio  parere  col 
voftro . 

9 5 Ditemi , fe  vn  Nobile 
delle  noftre  Republiche  ita- 
liane , deftinato  Ambfciado- 
rc  ftraordinario  per  due  foli 
mcfi  al  Re  de’  Medi  , im- 
barcane in  quelli  Porti  gli 
Architetti  più  celebri  , gli 
Scultori  più  famofi , i Dipin- 
tori di  più  nome  , c auuiaf- 
fc  infiniti'  Artefici  alla  Città 
reale  di  quei  Monarca  , per 
fabbricar  quitti  vn  fontuofo 
Palazzo  , meflb  à oro  e la- 
llricato  di  porfidi , non  ifpac- 
ccrcllc  Voi  furiofo  vn  sì 
prodigo  Perfonaggio  ? Aitai 
più  forfennato  lo  crederefte, 
fc,  ncll’vltima  lettimana  del- 
la fua  Legationc  in  quella.» 
Reggia , aggiungefle  alla  ma- 
gnificenza dell’Edificio  giar- 
dini e piazze  , appianate  con 
ccceflìuo  contante  . E quan- 
to freneticherebbe  chi  ciò  e- 
fcguilTe  , altrettanto  pazzo 
riputerebbefi  l’Autore  e’I  con- 
^ lìglierc  del  mollruofo  feior 
bequamento . Si  quis  te  itu* 
Ioann.  ^erfident  •vifurum  reffonem  i/- 
To.38  j&mox  reuerjurum  duct^ 
i6o»  retiXuberetque,  vt  illue  Domum 
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Jlruerej , ticme  EIVS  AMEN- 
TIAM  reprehenderes>  Piano,di- 
ce  Gio.Grifollomo,  pcrcioche 
la  fauoletta  del  prodigo  Se- 
natore , rapprefenrata  da  mè , 
fegue  in  Noi.  Quanti  fono, 

- che  in  quello  Mondo  , outj 
viuono  pellegrini  e ftranieri, 
con  incertezza  di  dimorarui 
vn  folo  niefe  , alzano  abita- 
tioni  fuperbe , piantano  orti 
dclitiofi  , traggono  riui  d’ac- 
qua da  monti  , c affondano 
nelle  loro  Ville  larghe  pef- 
chiere , per  godere  nc’  viuai, 
in  difpcsto  del  Mare  > ogni 
forte  di  pefee , quando  quel- 
lo fortunofo  e più  infuria  e 
maggiormente  minaccia  d’in- 
goiare la  terra  ? Dall’  altra., 
parte  , chi  tanto  fa  per  al- 
bergare alla  reale  quaggiù, 
in  Ciclo  ne  pur  difegna  ò 
vno  llanziolino  d’alloggio  od 
vna  grotta  di  rifugio  ! Vdite 
come  di  ciò  ci  rinfiicci  il  San- 

^lendidè  h*bitemur%  Ibid. 

OMNIA  FACIMVS  : vt  au- 
tem  in  Cdlo  ve/  paruum  com- 
paremus  hoAitium  y NIHIL 
GVRAMVS.  E fe  ilPatritiOy 
fin  ora  fchernito  , allora  ci 
parue  più  fuor  di  sè,  quan- 
do nelle  vicine  giornate  alla 
panenza  , più  fi  affannaua_, 
per  l’abbdlimcnto  della  Fab- 
brica ; quanti  de’più  faggi  e 
dc’più  riguardcuob  tra  noi, 

ful- 
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full’orc  cftrcmc  del  viuero  » 
gettano  ridicolofì  fondamen- 
ti di  Babeli  oppofic  all’  E- 
uangclio  ! Non  veggiamo 
forfè  noi  agonizzare  Signori, 
a’  quali  affifte  da  vna  parto 
il  Sacerdote  per  la  racco- 
inandatione  dell*  Anima  , o 
dall’  altra  il  Notaio  , per  ro- 
garli del  Teftamento?  In  ef- 
fo  l’infelice  Moribondo  par- 
torifee  infinite  chimere , ordi- 
nando Accrefeimenti  , infti- 
tuendo  Maggiorafehi , impo- 
nendo a’poìleri  compere  di 
Ducce  . 11  che  fa  nell’ora./ 
ftefia , che  il  Confcflbrc  gl’in- 
tima  la  dipartenza  dal  Mon- 
do col  tanto  TEMVTO  PRO- 
FICISCERE  : e ofa  pre- 
fentarfi  al  tribunale  di  Gri- 
llo, che  si  fpclfo  ripetette  a’ 
Matt.  fuoi  Seguaci , Nolìte  thefau- 
6.  ift*  rizar  e •vobij  thefauros  interra: 
thefaurìzate  autem  •uobit  the- 
fauros  in  Caloy  dopo  d’haue- 
rc  , non  folo  à se  , mà  à 
quanti  dcfccnderanno  dalla-, 
lua  flirpe  , e ragunati  tefori 
c ftabiliti  principati  . Non-, 
poflb  non  dir  qui,  ciò  cho 
altre  volte  c ripeterò  c dilli . 
Può  pcrauuentura  cfporfi  fre- 
nefia  pari  à quella?  Allora-, 
amar  la  terra  c incarognarli 
nella  vanità, quando  l’Anima_. 
fi  pane  dal  corpo , c quando 
elee  di  vita  ! Allora  difubbidi- 
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re  al  Redentore  c vilipendere  i 
fuoi  dogmi,  quando  li  và  al- 
la cenfura  del  fuo  giudicio! 
Allora  dimenticarfi , ò in  tut- 
to , ò quali  in  tutto  , dello 
Spirito , quando  con  elfo  folo 
palliamo  da  vn  Mondo  all'al- 
tro ! Mà  forfè  limili  auueni- 
menti  occorrono  ò di  rado , 
ò trà  pcrlone  di  poco  no- 
me ? Sì  Grandi  come  abbiet- 
ti , si  Letterati  come  igno- 
ranti , sì  Ecclcliallici  come_j 
laici  profanano  le  loro  ago- 
nie , con  profpettiue  di  Fe- 
de fommamentc  fredda  ver- 
fo  Dio , e di  affetto  intollera- 
bilmente accefo  inuerfo  la-, 
parentela . Ne  dite , che  l’a- 
more a’Figliuoli  eftingue  l’a- 
more all'Anima,  perciochej 
io  rifpondo  , anche  chi  non 
è Padre  di  famiglia  traboc- 
care in  dimenticanza  si  bia-  ' 
lìmeuok  e di  fe  lleflb  e della 
fua  Eternità  , vfeendo  dalla-, 
vira  prefente , fenza  folleci- 
tudine  d’inuiare  carriaggi  nel- 
la Patria  , che  l’afpetta , ò di 
legati  caritatiui , ò di  fanciul- 
le dotate , ò di  Chiefe  rifat- 
te, ò di  Monallcrij  fouuenu- 
ti.  Trattiamo  l'Anima,  come 
fe  fofle  vna  ferua  ribellata-, 
c vna  fchiaua  fuggitiua.  Sì 
cruda  fcarlìtà  vlìamo* con  noi 
per  Pollcri  , che  ò affonde- 
ranno la  nollra  roba,  nello 

vo- 
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voragini  del  luifo  , ò l’cf- 
porranno  alle  rapine  del  Fil- 
co  » ò ) mancando  di  lineai 
maichile  , la  tramanderanno 
in  Famiglie  , à noi  totalmen- 
te fconolciutc  ed  ingrate . Or, 
per  sì  fatti  Eredi , ci  priuere- 
mo  di  tante  glorie  nel  Cic- 
lo , e lafcereoio  il  noftro  No- 
me abbominato  con  si  gran-» 
taccia  dalla  Chiefa  ? Eccoui 
douc  vanno  à parare  le  mac- 
chine delineate  , quali  chc_> 
diflì , co’facri  crifmi  nell’ora., 
della  morte  . 

96  Vdite  vt  cafo  tra- 

gico, da  me  più  volte  riferi- 
to, e di  cui  Plinio  il  vecchio 
fi  protefta  non  folamcnto 
fcrittore,  ma  fpettatore . Mar- 
co Lollio,  Barone  dc’più  ac- 
cetti c de’più  grandi  del  Pa- 
lazzo, pafiato  nell’Oriente  al 
fupremo  gouerno  di  quello 
fmifurato  diftretto  , vsò  sì 
fpietate  eftorfioni  co’ popoli 
foggettati  all’Imperio  , e fpre- 
mette  da’Prencipi'  confinanti 
quantità  tanto  infolita  di  do- 
natiui , che , giunto  à Roma, 
Io  Aellb  Caligola  il  ributtò 
dalla  portiera , e , come  mo- 
ftro  d’ ingordigia  , Io  rilegò 
nel  ricinto  della  cafa  pater- 
na , Fù  tale  rabborrimento 
di  tutt’i  Nobili  da  quei!* Ar- 
pia ingranata  di  rube , cho^ 
finalmente  il  miicro , con  bc- 
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uerone  di  mortaliflimd  vele- 
no y per  vfeir  dall’infàmiaoi ,' 
vfcì  Ipontaneamcnte  di  vita  v 
Toccò  l’eredità  di  coftui  ad 
vna  leggeriflìma  Pronipote^  » 

Cofiei  , in  certo  fcftiiiò  di 
nozze  mediocri  , riferuato 
l’arredo  piò  nobile  à mari- 
taggi conlblari  ,.ballò  fra  tor- 
ce sì  carica  di  fmeraldi  c sì 
ricca  di  perle  , che  il  gucr- 
nimento  del  manto  fù  Itima- 
to  da  gli  Orefici  più  accredi- 
tati della  Città  vn  milione^ 
di  feudi..  Ciò  vedendo  il  ze- 
lante Vecchione  , non  potè 
contenerfi  di  non  efclamare: 

Adunque,  perche  vna  Fem- 
mina fi  fcapriccr  in  danzo 
diflblute,  i primi  Principi  del 
Senato  infameranno  la  loro 
memoria  co’rubamenti,  e af- 
fogheranno il  loro  fpirito  nel- 
la cicuta  S Hic  ejt  rapinarurn.  I-ib.ji. 
exituy  ; hoc  fùit  > ^uare  M. 

Lollius , infamafus  Kegum  mu- 
nertbus  in  foto  Oriente  > inter-  ^0.5*7 
di^ìa  anàcitia  à Caio  Cxfare  y 
venenum  biberef,  VT  NEP- 
TIS  EIVS  CCCC  H-S  aper- 
ta fpeéfaretur  ad  lucernas  ^ 

Principi  e Criftianiraiei,que- 
fìe  fono  le  infami  arene.oue 
finalmente  rompono  le  gon- 
fiate onde  degli  vmani  dife- 
gni^  QueAoèil  fine,  per  cui 
neghiamo  all’ Anime  noAror  ■ 
vna  particella  del  noAro  'pa- 

tri- 
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trimonio  ^ con  fine  di  afte-  briglia , il  refpiro  la  notte , il 
gnare  à defcendenti  trali-  riguardo  nel  corfo  , la  deli- 
gnanti  , quanto  poteuamo  c caturadel  freno,  i naftri  del 
doueuamo  confegnare  agli  crine , la  lauanda  della  coda. 

Angeli  del  Cielo  in  accre-  la  morbidezza  della  fella_,, 

Cimento  dell’  eterne  inuefti-  l’addobbo  della  coucrta.  Or 
rure  . Io  non  sò  come  , à chi  mai  de’Caualieri  ò pensò 
noi  ogni  Appartenente  più  tanto  , ò tanto  procurò  per 
preme  di  noi  ftcflì  e dello  la  falute  dell' Anima  propria  ? 

Ipirito  noftro , che  fiamo  Noi.  Mi  fi  moftri  il  Deputato , ò à • 

97  Hò  detto  Appartenen-  pulirla  , ò à curarla  , ò à pa- 
té ? dite  ogni  fauorito,  dite  o-  fccrla . Onde  ftomacato  di  si 
gni  fcruitorc , dite  ogni  lufin-  pcrniciofa  obblianza , non  ef- 
ghiere:mà  quefti  fono  huomini  clanvi , mà  balena  c fulmina 
inferiori  à noi  di  conditione , il  Grifoftomo.  Eqttis  pajlores 
fomiglianti  nondimeno  dina-  jucs  ac  medicos  profpicimus  , 
tura  : dite  ogni  Leone  del  no-  Apud  nos  funi  MVLTjE  LE-  a^ìa. 
ftro  ferraglio, anzi  ogni  Caual-  GES  DE  BESTIIS  CVRAN-  To.3<s 
lo  delle  noftre  ftatic,  cfl'erci  più  DIS  : de  Anima  autem  nuUus  *9» 
caro  dell’Anima , Ogni  Caual-  ejl  fermo . ^id  dico  de  bejiijsi 
lo  ? sì,  dice  Grifoftomo . E Id-  qtu  nobis  vtiles funt  ? Sunt  mul» 
dio  permettere , che  tal  eura  fi  ti  ^ qui  pajjeres  pafeant^  & 
prendeftero  gli  huomini  de  Io-  mulix  etiam  de  illis  icgei , ò" 
ro  Spiriti,quale  fi  prendono  de’  nibil  negligitur . OMNIA  M A- 
loro  Deftrieri  . Gli  allenano  GIS  CVRAMVS  , • QVAM 
con  le  guide  , gli  domano  co’  NOS  IPSOS  . Qucfto  è l’a- 
cozzoni,  gliammaeftrano'co’  dempimento  del  configlio  di 
cauallcrizzi,  gli  curano  co’ma-  Crifto,  che  tanto  feriamente 
nifcalchi,  gli  nettano  co’moz-  ci  ricordò  di  preferire  l’ Ani- 
zi  , deftinati  al  ferultio  di  cf-  ma  al  vitto  e alla  vita  ? Co- 
fi  . Ogni  giorno  gli  ftregghia-  > me  l’anteponiamo  à qualfifia 
no  , ogni  Maggio  gli  rinfre-  più  fpectofo  c più  riguarde- 
feano , ogni  Agofto  li  rifto-  uole  oggetto  del  Secolo  pre- 
rano:  ora  ingraffandoli  con_.  (ente,  fenè  pure  la  parago- 
la  frefeura  dell’erbe , e ora_,  niamo  e nella  ftima  c nella^ 
ricreandoli  col  faporc  de’po-  cura  a’noftri  Giomenti  ? Non 
poni.  Lafeio  la  diligenza  ne’  ferriamo  noi  l’vnghic  adeni, 
lalafli , il  rilafciamcBto  dalla  acci  oche  non  le  confummo  su 

la 
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la  durezza  della  Selce?  e per- 
mettiamo poi  > che  l’Anima^ 
difarmata  de’ facramenti  ca- 
mini ncMifaftrofi  fentieri  d’o- 
gni  più  ftcntato  misfatto  ? Ah, 
Griloftomo,  quanto  fei  riu- 
feito  poco  facondo  nella  fpo- 
fìtione  dello  Spirito  non  ama- 
to ! Tù  credetti  d’hauer  tra- 
feorfi  i confini  d’ogni  più  Ara- 
no paragone, fe*,  mettendo  à 
fronte  la  immortalità  de’  no- 
ttri  Spiriti  con  la  battezza  de’ 
Quadrupedi , li  mottraui  peg- 
gio trattati  del  Bue  e del  So- 
miere. Agottino  ti  vince, i cui 
lamenti,  traportati  dall’affan- 
no oltre  gli  fpatij  immagina- 
rij  dell’vmana  credenza,  {con- 
giurano i Crittiani  , à com- 
piacerfi  di  non  pofporre  la_, 
vita  dell’Anima  al  manteni- 
mento de’  borzacchini  , per 
non  dire  de’calzari.  R'igo  /e, 
PR^.PONE  VITAM  TVAM 
“V.  CALIGiE  TVjE  . Si  appa- 
D^.  ga  il  Santo  , fc  al  cuoio  d’ 
To.aó  vn  Caprone  {corticato  rendia- 
mo. mo  Amile  la  conferuationo 
dell’huomo  noftro  intcriore^, 
nè  l’otticnc  . Pofciache  , chi 
patteggia  per  la  Città,  fchiua 
il  fango , sfugge  i folli , fean- 
fa  l’erbe , fe  Ipruzzate  di  ru- 
giada pottono  ammollarci 
LA  SCARPA . Adunque  la_, 
negligenza  e la  oftilità  di 
noi  contro  à noi  giungerà  sì 


oltre  , che  , fichicfti  d'  ag- 
guagliare la  nottr’Anima,  da 
Critto  antepotta  al  pottedi- 
mento  d’vn  Mondo  , in  quet* 
l’attetto  , che  ognun  di  noi 
impegna  ad  oggetti  vililfimi 
nè  pure  afcoltercmo  , chi  ci 
chiede  conforto  tanto  impro- 
prio alla  Maettà  dello  Spiri- 
to ? Vdire,  e inorridite  . La 
più  patte  degli  huomini  pof- 
ponc  a’fuoi  Corfieri,  anzi  a’ 
fuoi  Calzari  , la  corona  e’I 
reame  della  fua  Aninta^  , 

Deh , non  permettiamo , che  , 
mentre  il  Redentore  cosi  {e- 
ueramente  proibifee  la  follc- 
citudine  delle  cofe  più  necef- 
farie  al  nottro  viuere,  dicen- 
do efprettamente , Nnite  fo^ 
liciti  effe  dicentes  » quid  man-  ^ 
ducabimtis  , aut  quid  bibemus  y 
aut  quo  operiemur  : hdc  enim  . 
omnia  Gentes  inquiruntì  Noi, 
in  fua  faccia , anfiofi  di  qual- 
fifia  oggetto , conculchiamo  i 
foli  auanzamenti  del  FcruO- 
re , che  foli  douremmo  riputa- 
re feopo  dc’nottri  appetiti  e 
fine  de'nottri  fini . Non  piac- 
cia à quel  Dio  , che  ci  ri- 
comperò con  sì  grande  sbor- 
fo  del  fuo  fanguc .,  che  d.t_ 

Noi  fi  trafeuri  l’eterna  falu- 
tc  de’nottri  Animi  , per  cui 
fiamo  neceflìtati  à fpenderc-? 
il  patrimonio,  e à fpargerc, 
fe  bifogna  , il  fangue  dello 
V vt- 
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vene  e gli  aliti  della  vita.». 
Per  tanto  chi  crede  à Crifto, 
fcolpifca  nel  fuo  petto  Tamo- 
re  impoftogli  dell'  Anima  » c 


§•97* 

dica  fempremai  à fe  medefi- 
nio. 

Isonne  Anima  plus  ejl  % 
quàm  efeai 


Rilpo- 
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Rifpofta,data  nelle  Spirituali  Conferen- 
ze il  giorno  di  S.  Paolo  conuertito 
cinficme  terza  Domenica 
dopo  TEpifania-». 


Abbiamo  nel  Sa- 
crificio della  cor- 
rente Solennità 
due  grandi  Vit- 
time > dò  è > due 
gran  Malati  ; vn  Nobile  ca- 
duto di  fella  e acciecato  nel- 
la fronte  , e vn  Plebeo  sfi- 
gurato di  volto  e impiagato 
^•9»  nel  corpo  . Cadens  in  tenam, 
apertis  oculis  , nihil  vtdebat  ; 
Et  ecce  Leprofus  veniens  , A- 
mendue,  quanto  infelicr  nel- 
l’abbattimento de’ loro  mem- 
bri , altrettanto  fortunati  nel- 
la robuftezza  de’loro  fpiriti . 
Il  Lebbrofo  adora  Giesù , il 
che  indubitatamente  non  fa- 
ceua  , fc  fano  e vigorofo  o 
lauoraua  il  terreno  nella  cam- 
pagna con  la  vanga  nel  pu- 
gno, ofudaua  nelle  officino 
di  arti  ftcntate  limando  l’ac- 
ciaio e battendo  l'ancudino. 
LEPROSVS  VENIENS  ado^ 
rabat  eum , L’altro  contro  al- 
la Chiefa  più  infuriato  dello 
furie , cinto  di  fiocco  , e at- 
torniato da  carriaggi  carichi 
di  catene  c di  funi  > in  cattu- 


ra de’Fedeli,  oue , caduto  in 
terra  , fi  fentì  e ammaccato 
neirofla  c otfufcato  nelle  pu- 
pille , mutò  fentimenti , fi  vni 
al  perfeguitato  Saluatore,  c 
proruppe  in  voci  , inaudito 
tra  gli  huomini  e ammirato 
dagli  Angioli . CADENS  IN 
TERRAM  tremens  ac  Jlu» 
pens  DIXIT  : Dominct  quid  me 
vis  facere  ? E volle  dire.  Voi, 

Signore,  che  poco  prima  era- 
uate  il  ber  faglio  delle  mio 
ire  e’I  centro  delle  mie  be- 
fiemmie  , ora  fiere  lo  feopo 
de’miei  affetti  e il  fine  de’miei 
fini . Però , quando  à voi  co- 
sì piaccia  , io  fon  difpofio  al- 
la fofferenza  d’ognipena  per 
voi.  Mi  volete  decapitato  ? 
ecco  la  mia  tefia  fui  ceppo. 

Mi  defiderate  crocififfo  ì già 
fiendo  e mini  e piedi  fullo 
traui  de’manigoldi , à difere- 
tione  (k’ioro  cliiodi . Mi  de- 
filate banditore  dfUa  voftra 
grandezza  , e corregg.'toro 
neU’inferno  degli  vrli  di  Luci- 
fero ? laggiù  feendo  conrali 
d’ amore , fenza  paura  de’folfi 
Y » bol- 
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bollenti , purché  conftiiriga  i 
Diauoli  deirabiflo  à tacerò  , 
c necefliti  gli  oltraggiatori 
del  voftro  Nome  à diucnire 
ingranditori  del  voftro  Meri- 
to . Alle  quali  proteftationi 
attonito  S.Girolamo , efclamò. 
_ Panlus  , Lupus  rapax  , CAÌ- 
af  CATVR,  VT  VIDEAT, 

Mar-  tfepevtino  tenebrarum  honoris 
cel.  arcumdatus  > dominum  •vacai , 
T0.17  quem  dudum%  vt  hominem  « per- 
Jequebatur  . Quefte  fono  lo 
pretiofc  mctamorfofì , che  ne- 
gli Animi,  o ftupidi  per  l’i- 
gnoranza o federati  per  1 o » 

malitia , cagiona  rinfcrmirà  . 
Perciò , mentre  la  domcftica.- 
Comunicationc  de'  noftri  in- 
terni difegni  nella  ragunanza 
di  qucfto  nobile  Oratorio  s’in- 
dirizza alla  pratica  di  Virtù 
criftiane,  e alcotidiano  efer- 
Citio  di  Perfettione  euangcli- 
ca  , delibero  di  fpartire  la_, 
mia  Kifpofta  in  due  punti  : 
nel  primo  dichiarerò  le  in- 
comparabili vtilità  delle  Ma- 
lattie , o da  Dio  permefle , o 
prodotte  dalla  colpa  : e nell* 
altro  efporrò  la  pietà  , cho 
ogni  vero  Criftiano  dee  vfa- 
re  ammalato  , per  accrcfci- 
mcnto  delle  lue  corone  , cj 
per  efempio  di  chi  gli  aflìfto. 
Cominciamo  dal  primo , 

99  E'  tanto  notabile  i*v- 
tilità  delle  Malattie , si  natu- 
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rati  come  fopraumane,  cho 
Paolino , Vcl'couo  di  Nola_, , 
riconofeendo  tutto  l’Vniuer- 
fo,  difprczzò  ogni  oggetto, 
eccettuate  le  Infermità . An- 
ch’cgli  canraua  verfo  Dio, 

Vnumpetij  à Domino  ^ bancre- 
quìram . Vide  egli  le  porpo- 
re de’  Senatori  , i fafei  de' 

Confoli  , le  corone  de’  Prin- 
cipi , i troni  dc’Cefari , e,  vol- 
tando gencrofaraeute  le  fpal- 
le  à sì  luminofe  onoranzo, 
ninna  di  tante  volle  per  se . 

Intcfe  nell’ Accademie  de’ Let- 
terati i primi  Ingegni  dello 
Prouincic  ; vdì  nel  Foro  ro- 
mano la  quali  onnipotenza-, 
degli  Oratori  acclamaci  ; leffe 
ne’Libri  fcritti  le  fublimi  qui- 
fìioni  moflc  c difciolte  da’cc- 
lebri  Filofofanti  della  Grecia, 
dell’ Egitto,  e della  Perfia..: 
mà  non  fi  alfctò  di  fama  si 
nobile  c di  gloria  sì  erudita... 

Molto  meno  fi  vmiliò  à bra- 
mare o banchetti  e trionfi  di 
Monarchi , o cacce  e fuoni  di 
Signori,  o fpcttacoli  e feene 
d’ Anfiteatri , o tutta  quella., 
profpettiua  , che  il  Piacerò 
colorilcc  a’Ikentiofi  , di  agi , 
di  piume  , d’ addobbi , e di 
canti,  alle  cui  malie  fi  arren- 
dono tanto  frequentemento 
c Dotti  c Grandi . Adocchiò 
finalmente  il  vigilante  Prela- 
to c già  famofifllino  Confo- 
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lare  vn  de’  più  raiferi  Spe- 
dali , che  a’  fuoi  tempi  rino- 
ualTe  in  Europa  la  Pifcina_» 
Probatica  di  Gcrofolima,  o 
quiui  confidcrando  turba  feo- 
lorita  e la  grimo  fa  d’  addolo- 
rati , parte  ftefa  nc’lctti , par- 
te ricouerata  ne*  pagliericci , 
e parte  ftramazzata  lulla  nu- 
da terra  , gridò  con  beata», 
ingordigia  di  tormenti  : A* 
quelli  fofpiro  d’accompagnar- 
mi  , e di  quelli  chieggo  à 
Dio  la  fomiglianza  e gli  fpa- 
lìmi.  E perche  glifouuenncj 
l’Oracolo  proferito  da  Simeo- 
ne fopra  il  Redentore  bam- 
bino, quando  difle  : hic  erit 
luc.2.  ruinam  Ò*  refurrecììonenuj 
multtrum , interpretando  non 
difgiuntiua , come  parlano  le 
Scuole , mà  copulatiua  la  par- 
ticola Et , (limò , che  allora»; 
la  virtù  dell’Anima  riforgef- 
fe,  quando  la  forza  del  Cor- 
po li  abbatteua  . Da  tal  noti- 
tia  (limolato  ad  amorofi  cla- 
mori , moltiplicò  le  preghie- 
re , à fin  d’infermare , o per 
ardori  febbrili , o per  affanni 
di  vifcerc  ; promettendoli  in- 
dubitata fanità  di  mente , fcj 
ottcnelfe  sbattimenti  d’ ane- 
j g rie  c fcontorcimenti  di  ncrui . 

0 •vtinam  impleatur  in  me  il- 
uer.  euangelici  Simeonis  » v/ jSaf 

T0.51  mihi  Chrìfìus  in  ruinam  Ò*  re- 
do. furreiìionem  . RVINA  EX-' 


TERIORI  MEO,  INTERIO- 
RI RESVRRECTIO  . Ne  mi 
emendate , diccua  a’fuoi,  nel- 
la richieda  j poiché  io  ben», 
sò  ciò  elicmi  gioua,  per  ar- 
rolarmi  tra*  Santi  , Non  co-  ' 
nofeo  folamente , mà  palpo , 
c credo  quali  articolo  di  Fe- 
de, rauuiuarfi  lo  Spirito,qua- 
lora  la  Carne  trangofeia^  . 
Immaginateui , clfere  l’Anima 
c’I  Corpo  cosi  diuife  di  for- 
tuna , come  fono  congiunti 
d’ipodafi.  Onde  , à guifa  di 
due  Stelle  filfe  ne’  poli  del 
Mondo  , fcambieuolmente  li 
sfuggono  ; e,  licome  quando 
vna  nafee  l’altra  tramonta^. , 
così  allo  fpuntare  di  queda_> 
la  prima  li  fommerge  . EX- 
TERIORIS  ENIM  STATVS, 
feguita  à dire  Paolino,  CA- 
SA'S  EST  INTERIORIS  : & 
ideoy  quando  exterior  infirma- 
tur  , qui  intuì  efi , rencuatur 
de  die  in  diem , Nò , nò  , fcri- 
uc  il  Santo  , io  voglio  lan- 
guire , per  auuiuarini  ; voglio 
giacere , per  folleuarmi  ; vo- 
glio fcolorarmi  nel  volto,  per 
ricolorùrmi  nel  cuore . 
itfirmory  fune potens  fum . 

1 00  Quedi  nondimeno 
fono  dettami , e non  efem- 
pi; , dottrine,  e non  pruouo . 
Venghiamo  aTcdimonij  ; o 
d’ innumerabili  che  ne  com- 
paiono , tre  ne  fcclgo  d’  au- 

to- 
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torità  fenza  eccezione  > e iit<« 
contraftabili  per  l’altura, cioè, 
vna  FrincipelTa  di  fangue  ro- 
mano, vn  Generale  d’cferci- 
ti  foreftieri , ed  vn'  Augufto 
del  Mondo  . Ammalò  Blef- 
filla,  tra  le  Signore  di  quell’ 
antica  Città,  illuHrifllma  di 
cafato  , famolìlTima  di  paren- 
tela , e ricchilllma  di  patri- 
monio . La  buona  Matrona-, 
era  bensì  ella  riuerente  a’fa- 
cri  riti  c alfiftente  a’fanti  al- 
tari; tuttanolta  gli  agi  di  si 
alta  conditione  la;  infredda-  - 
nano  alquanto  nella  cultura-, 
della  Religione  . Giaceua-. 
perciò  la  mefehina , quali  ri- 
tratto di  Lazzaro , auuolta  in 
fafee  d’oro  dentro  vna  fepol- 
tura  di  gioie , tanto  più  po- 
uera  di  virtù,  quanto  più  ab- 
bondante di  telori  , e tanto 
meno  attorniata  da  Angeli , 
quanto  più  afl'ediata  da  fer- 
uenti . In  beneficio  di  lei,  la- 
feiò  Grillo  foprafarla  da  co- 
centilfima  febbre  ; nel  cui  in- 
cendio l’auueduta  Femmina.» 
concepì  sì  magnanimo  odio 
alle  lufinghe  de’Congiunti , à 
gl’inchini  de’Domeftici,  a’fre- 
gi  della  Stirpe , a’iullì  della.» 
Cafa , e à gli  fplendori  dello 
Stato , che  , riuolto  il  letto 
de’dolori  in  tempio  di  fanti- 
tà  , giurò  à Dio  perfetta-, 
Icruitù  per  l’innanzi , e , de- 
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teftata  1*  alta  mole  della 
nità  del  diletto  e della  glo-  ^ 
ria , che  indarno  la  cingeua , 
fenza  fouuenirla  nelle  durc_> 
angofee  del  nule  , vfcì  final- 
mente dalla  trabacca , cornea 
vfcì  Lazzero  dalla  grotta,  mo-  •; 
della,  compunta,  penitente , c 
idea  di  vita  perfetta  à quan- 
ti qui  dimorauano  adoratori  * 
della  Croce  . Lungi,  lungi , 
gridaua  , voi  tutti  , che  tan- 
to mi  adulalle  nel  fior  degli 
anni  e nel  colmo  degli  ono- 
ri : feguirò  da  quell’ora  quel- 
la vita  , che  non  foggiace  à 
morte;  eleggerò  per  mio  Rè, 
chi  dee  elTer  mio  giudico  ; 
e,  in  difpetto  di  chi  abbaia, 
conculcherò  il  gran  fàfcio  del- 
le pompe  , che  niun  gioua- 
mento  mi  arrecaua  nelle  ar- 
furc  degli  vmori  , e che  tan- 
te fiamme  mi  accrefceua  ne’ 
crucinoli  del  Purgatorio . V- 
dite  il  racconto  dalla  penna.» 
di  Girolamo  . Redolebat  ali~ 
qwd  & dimtia. 

rum  colligat.1  , m fa^ult 

iacebat  Jepulchro  . Sed  infre^  T0.17 
muìt  lefust  & contur bat US  in  utf, 
Jpiritu  clamauit  t dicens  : EU-' 
veniforas.  vacata 
furrcìtit , ò"  cgrcjfa  cum  Bornia 
no  vefeitar . ludai  nùncntur , 
df  tumeant  , qUitrant  occidere 
fufeitatam  ; foli  Apojioli  glo- 
rìeutur . Sc/V  fe  vitam  fuavi-i» 

ci 


Vì- 
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ei  debere  i qui  reddidit  . Scit 
fe  eius  amplexari  pedes  i cuius 
paulò  ante  iudicium  pertime- 
fcebat.  Corpus  iacebat  exani» 
me,  ò*  anhelos  arfus  mors  vi^ 
cina  quatiebat . Vbi  tane  eremi 
auxilia  propinqaorum  ? vbi  ver-» 
ba  omni  inaniora  fumo  ? Nibil 
tibi  dehet  > o ingrata  eognatio , 
qua  mando  perijt  , Chrijlo 
reuixit  . Slm  ehrifiianus  ejt, 
gaudeat  : qui  irafeitur  i non  fe 
effe  indie at  chrijlianum  ^ 

I o r Alla  gran  Donna.^ 

fucceda  vn  grand’  Huomo  . 
Quelli  vorrei , che  fofl"c  Naa- 
mano  , fomigliantiflimo  di 
profapia  à Blcfilla  . Tremo 
tuttauia  alla  peffima  conftcl- 
latione  , che  d’intorno  à lui 
fi  aggira  , contrarijflìma  à 
qualunque  principio  di  bontà. 
Primieramente  egli  era  Sol- 
dato di  profeflìone  e Genera- 
le degli  eferciti  Soriani  ; Naa- 
manPrinceps  militi  a Regis  Sy- 
rU  . Ognun  vede  , quanto  , 
per  Io  più , fi  oppongano  fpar- 
gimento  difangue  erugiado 
di  lagrime,  trucidamenro  d* 
huomini  e facrificij  di  pie- 
tà, occupatone  di  Prouincio 
ftraniere  a forza  d’armi  e di- 
fiributione  di  facoltà  proprie 
per  tenerezza  di  affetto . Naa- 
man  Prtneeps  rmlitia  Regis  Sy» 
ria . Era  egli  parimente  ama- 
liffimo  dal  Monarca  cfommo 


S.  101. 

fra’Mafiimi . Eratvir  mapnus 
apud  Dominum  fuum  ,0"  hoiio» 
ratus  . Sì  ccccffiua  altezza  e 
di  Magiftrato  e di  Fortuna-  r 
quanto  ella  più  è fottopofta 
à precipiti;  di  violenze  , per 
turbamento  di  vertigini, che 
à ialite  verfo  Dio  , per  fer- 
mezza di  difeorfo  ! Più  oltra. 
Era  idolatro  di  fetta  ; era_. 
ricchiflìmo  di  eredità  j era_> 
gloriofo  per  conquifte  e per 
trionfi  . Qualunque  di  quelle 
conditioni  ballaua,per  dartj 
la  fpinta  all’  Eroe  in  baratri 
fenza  fondo  di  efccrate  fee- 
leraggini.  Per  illumdedit  Do~ 
minus  falutem  Syria  ecco  i 
trofei . Erat  virfortis  & diues: 
ecco  i fiumi  d'oro,  cheinvn 
diluuio  d’ abbondanza  fom- 
mergeuano  Tanima  del  trop- 
po auuenturato  Pagano  . E 
pur  io  auguro  à tal  Prindpe 
lumi  del  Cielo , vbbidienzo 
à Profeti , detellatione  di  fallì 
Dei , confeflione  di  Dio  viuo . 
Tal  cumolo  di  beatitudini ce- 
lelli  da  mè  fi  predice  , pcr- 
cioche , in  sì  grande  allaga- 
mento di  llimoli  al  vitio,  rico- 
nofeo  all’  Anima  incantata-» 
far  animo  , per  ben  viuercj , 
vna  Ichifa  e dolorofa  Infer- 
mità . Erat  %fir  magnus  ^ & bo- 
noratus  , Erat  virfortis  Ò"  di» 
ues/fed  LEPROSVS  , Naa-^ 
man  è tormentato  da  lebbra? 

buo- 
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buona  nuoua  per  lui  » c bafc 
ottima  , per  fortificpe  l«j 
pruoue  del  noftro  difcorfb . 
lEccolo  viatore  con  numcrofa 
fchiera  di  cortigiani  e con-, 
ricche  fomc  d’arredi  . Oucj 
mai  fi  auuia  sì  gran  Guer- 
riere* e sì  gran  Fauorito  ? In 
Terra  Tanta . E quiui  giunto 
doue  fermerà  il  cocchio  del 
trionfo  , c doue  pianterà  i 
padiglioni  della  fua  Corto  ? 
Alla  foglia  d’vna Capanna-., 
in  cui  dimora  EUfeo  , fcalzo 
feruo  del  Dio  d’Ifraele  . Dso 
quefto  ne  rimirato  nc  riucri- 
to , anzi  e fchernito  e aggra- 
uato  di  dure  c fpregieuoli 
ordinationi , quantunque  con 
qualche  ripugnanza , tuttauia 
il  mortificato  Barone  fi  par- 
tirà ad  efeguire  i Tuoi  pre- 
cetti, con  attuffarfi  più  volte 
nel  Fiume  . O quanto  puoi 
• anche  ne’cuori  infuperbiti  ro- 
dimento di  piaghe , e fchifez- 
za  di  vlceri  l Chi  giammai 
haurebbe , anche  fognando , 
fantafticate  le  virtù , che  am- 
miriamo in  tanto  acclamato 
Campione  di  Rè  vinoriofo  ? 
Lafcia  la  Patria  , fofpira  la_, 
Terra  oftile  , picchia  all’v- 
feio  d’vn  Romito  , china  il 
capo  à chi  lo  fprczza , crede 
alle  voci  di  Perfona  mendi- 
cante , afcolta  i pareri  de  fer- 
uitori , nudo  e tremante  fette 
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volte  fi  tuffa  nel  Giordano. 

Quefto  è nulla  . Offerifeo 
all’Huomo  di  Dio  le  ricchez- 
ze de’  Tuoi  carri  ; rinuncia  a* 

Tuoi  piedi  la  falfa  Religione, 
fucciata  col  latte  ; accetta  per 
fuo  Dio  il  Dio  d’ Àbramo; 
diuiene  Ifraelita  e di  mente 
e di  lingua  ; promette  di  fcr- 
uirc  bensì  nel  ritorno  alla  pa- 
tria il  fuo  Padrone  , mà  di 
non  mai  feguirlo  nell’incur- 
uarfi  alle  Statue . Non  enim^ 
faciet  vltra  feruus  tuus  bolo- 
caufium  aut  vi^tmam  DtfsultC' 
nis , nifi  Domino  . Ecco  fin-, 
doue  giunfe , per  virtù  dell’ 
infermità  , vn  huomo,  nato 
nella  fupcrftitione,  crefeiuto 
tra  Tarmi , viuuto  in  corte,  c 
feoperto  difpregiatore  sì  del- 
la Circoncifione , come  della 
Fede  . Tanto  può  , anche  fo- 
pra  vn  duriflìmo  fcoglio  il 
polTenrc  fcarpcllo  della  ma- 
lattia . 

1 02  A’  tutto  ciò , fe  non 
erro  , allufe  Dauid,  quando 
cantò  nel  Salmo  cinquantc- 
fimoquinto  . In  ira  popules 
confringes  . Lcggefi  diuerfa- 
mcnte  da  S.  Agoftino  il  Te- 
fto  , e muta  egli  la  parola- 
Cortfringes  nella  voce  DEDV- 
CES.  In  ira  populos  deduces , 

Sono  nell’  apparenza  troppo 
fra  sè  lontane  quefte  due  at- 
tioni  della  Diuinità , fpezzar 

olla 
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offa  à gli  auuerfarij  della  giti* 
ftitia-,  e , prefili  per  la  maro  , 
guidarli  dolcemente  nella., 
. buona  via  . In  ira  populos  con’- 
fringesi  IN  IRA  POPVLOS 
DEDVCES . Rimarrebbe  in- 
folubile  il  nodo , fe  l’auueni- 
• mento , fin  ora  da  mè  ponde- 
. rato  del  Lcbbrofo  fonano  , 
•non  dichiarane  vnitiflimi  fra 
se  infracidamenti  di  membra 
c viaggi  di  vita  . In  tanto 
Naaman  giunfe  ai  cenfegui- 
mcnto  d‘cgnibtnc  interiore, 
in  quanto  fpcrimcntò  nella., 
fua  carne  fetori  e pene . Scrif- 
, r 'fe  perciò  Agcftino  . IRA- 
: P*  SCERIS  ET  DEDVCIS  , 
Tuia  SJLVIS  ET'SALVAS. 
ac8,  cjl  enim  in  ira  populos  dedu- 
ce s ì Multi  ingrrffi  funt-,  malli 
impleuerunt  dcmtm  Dimini  in 
ira  eius  deduBi  . Noi  fteffi , 
che  qui  difeorriàmo , onora- 
ti da  facrc  Porpore,  e inco- 
ronati da  sì  groflb  coro  di 
Nobiltà  , tremanti  e fqualidi 
' parleremmo  oggi  diDio;nc^- 
Ic  Grotte  fottcrrance,  felai. 
Malattia  non  hauefle  cftratto 
il  Crifiianefimo  alla  publica^/ 
luce,  efollcuati  Tempij aliai. 
Trinità.  Viflero  per  trecent* 
anni  i Figliuoli  della  Chiefa 
conìbattuta  in  ofeure  Cata- 
combe , e in  effe  durerebbo- 
no  tuttauia  i Credenti , fo , 
fòrprefo  Coftantino  Magno 
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e feontrafatto*  da  fpxrchiffi- 
me  fraglie  , non  era  per  effe 
abbaffato  ' alla  inuocatiooc^ 
del  Crocififlb , di  ornamen- 
ti della  Prelatura  , lo  fplen- 
dore  del  Pontificato,  lamac- 
ftà  delle  Bafiliche , la  fantità 
dc’Mònafìerij , la  Croce  frol- 
-pita  io  gioie  nel  mezzo  de^ 
diademi  imperiali,  fono  prò- 
digii  di  quelle  Squame  , che 
•tanto  affiorerò.  Coftantino  . 

Nè  fi  dica , la  vifione  de’duc 
Principi  degli  Apoftolihauer 
moifo  il  cuore  dell’  Augufto 
fonnolofo  , frupefatto  al  mP 
racolo  dell’apparimento.Con- 
ciofiache  innumerabili  fono! 
Proconfoli  e i Pretori , e nu- 
merofi  i Cefrri  , fotto  i cui 
occhi , in  riucrenza  de’Marti- 
ri , le  Fiamme  non  arfero,  i 
Ferri  non  punfcro  , i Leoni 
non  moi  fero  , i Fiumi  non_, 
atfbgarono  , le  Catene  non., 
iftrmfcro,. le  Carceri  fiaper- 
fero , le  Ruote  fi  ruppero , le 
Accette  fi  sfilarono , la  Notte 
fi  rifehiarì , il  Giorno  fi  ofeu- 
rò  , gli  Afpidi  non  auuele- 
narono  , c in  fomma  ogni 
Elemento  fi  publicò  tributa- 
rio ‘ alf  Euangelio . E nond  i- 
meno  , qnafi  ninno  di  tanti 
accettò  la  Fede , o per  orrore 
di  tuoni  francati  improuifor- 
mente  dal  Ciclo,  o per  Ange- 
li amorofamente  compariti.à 
X oon- 
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conforto  dc’Crucciati  ; Dun- 
que mentre  la  perfidia  paga- 
na refifiettc  alle  MarauìgUo 
dell'Onnipotenza  , fiamo  a- 
ftrctd  à ricoHofccrc  la  con- 
uerfionc  del  Regnatore  bat- 
tezzato molto  più  dalla  Leb- 
bra, che  lo  difpofe  all’afcol- 
ramento  de'  diuini  precetti  , 
che  a’Corpi  aerei  di  Pietro  e 
di  Paolo  » che  gli  additarono 
la  vera  vita  » nafeofa  nella.» 
facra  fonte . Sì,sì , In  ira  po^ 
fulos  deduces . Irt^ceris , & 
ducis  ; fauist.  & fatuas  • t 

I > In  conformità  del- 
PafllomiL  d’Agoftino  cfortaua 
S.Ennodio  va  addolorato  In- 
fermo à non  confumare  inu- 
liltnente  le  giornate  in  vanità 
di  ciancùimi  e in  accettamen- 
te di  vifitc  » douendo  impie- 
gare la  tregua , che  gli  daua- 
iio  gli  affanni,  in  diuota  let- 
tione  di  fpirituali  Volumi  . 
Che  » fe  di  eflì  non  haueua^ 
o copia  ò Lettore»  l'anuno- 
n't  » che  fi  addonrinaffe  negli 
sbattimenti  delle  giunture»  e 
ne’tormcnti  degli  articoli,  ba- 
Reuolifìlìmi  ad  ammaellrare.^ 
chiunque  viuc»  si  perche  te-*- 
ma  l’inferno  , come  percht> 
con  volontaria  penitenza  fi 
fortragga  a' purgamenti  dd 
fuoco  futuro  . Si  d^unt  tif 
- , hi  •uenerabilium  mapjltrin^ 
hborum,  AD  PROfECTVM 
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INFORMARE  SVPPLICIIS: 

Ò"  » tufi  te  cdno  perditionis  im» 
mergis  , HABERE  POTES 
DE  PjENA  DOCTRINAM . 

Chi  non  è »fallb  , ben  può 
conghietturare  dall'anaarezza 
degli  antidoti  , dal  cruccia- 
mento  delle  diete , dall’acer- 
, bezza  de’  tagli  , dalla  noia.» 
delle  vigilie  , dalle  trafitture 
dc’calcoli , dal  battimento  de* 
denti  , dall’ afibgamento  del 
cuore,  dallo  fpafimo  della.* 

. teda , quanto,  gran  male  fia.» 

H Peccato  autore  di  canti 
mali , Ogni  pericolo  della  vi- 
ta gli  della  Tanima  à ritirarli 
in  porto  , con  miglioramenti 
di  vita  : ogni  accendimcnto 
di  febbre  in  chi  ha  fenno  fpc- 
gne  qualunque  arfura  di  cu- 
pidigie . Informare  fupplicifs  : 

» nifi  te  cano  perditionis  im- 
mergis  » babere  potes  de  peeno-» 
dolfrinam,  -In  [tal  libro  fi  ad- 
dottorò nello  fpatio  d*  vna.» 
breue  ora-  il  fanto  Ladrone^, 
e confeguì  l’ intelligcaza  de’ 
più  profondi  fenfi  della  Teo- 
logia angelica , Giunfe  l’ac- 
corto AlTalfino  , collo  ftudio 
delle  pagine  dolorole,  à co- 
nofeer  Grillo  per  Dio , à dc- 
tcllarc  il  compagna  per  en»> 
pio,  adabborrire  le  bellcm- 
mic  de’  Sacenioti,  à riputare.» 
beatitudine  il  fupplicio.  Di- 
ueime  egli  così  perfetto  nel- 
la 
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la  brcuità  di  tempo  si  corto  » 
che  da’fàcri  Interpreti  viene 
agguagliato  a’  primi  Serafini 
dell  Empirco  , e fu  deferitto 
fuperiore,  ne’ momenti  della 
fua  agonia,  à quanti  Difeepo- 
li  credeuano  Crifto  Redento- 
re del  Mondo  full’ altare  del- 
la Croce  . Or  donde  tralTc_> 
Malfattore  sì  rozzo  e croci- 
fifib  sì  maluagio  tanto  repen- 
tina filofofia  e sì  potenti  chia- 
rori di  cognitioni , pari  all'a- 
poftoliche  ì La  durezza  del 
tronco  in  cui  penaua  , l’acu- 
tezza de’chiodi  che  lo  trafig- 
geuano  , il  mancamento  de- 
gli fpiriti  fgoigati  dalle  ve- 
ne col  fangue  , l’angofcctraf- 
mefle  per  le  ferite  all’animaJ; 
lo  fiimolarono  , co’  conforti 
della  gratia , alla  riuerenza  di 
Dio  e alla  patienza  della  mor- 
te. Lafteàa  efpcttationc  de* 
baftoni  ferrati , con  cui  dc- 
ueuano  i manigoldi  fpezzar- 
gU  l’ofla  , perche  viuo  nom^ 
profanafie  il  fabato,  lofpìn- 
fe  à chiedere  indulgenza  de* 
falli , e ad  implorare  la  mife- 
ricordia  del  Mefiìa . Jnter  illost 
ragionò  S. Leone,  aeerrimos 
^^*  corporis  ammifqne  cruciatus  y 
* quos  fimul  & mjiantia  & diffi- 
To>4f  mcrtif  augjcbat  , MIRA 

,14;  CONVERSIONE  MVTA- 
TVS.  Cosi  fodisfece  l’eloquen- 
tePontefice  à fe  medeiìmo  nel- 
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la  quiftlone  moffa.per  lo  Rupo- 
re  ccnceputod’vti  Ladro  traf- 
jfòrmato  in  ApcRolo  . 
ijlam  Jiàcm  exbortatiu  ftrfua^ 
yit  ? E incontanente  difcioglic 
il  dubbio,  attribuendo  al  ri- 
gore del  patibolo  Tammolla- 
mento  del  cuore . V S Qy  E 
AD  ’ CRVCEM  REVS  . fit 
Chrifii  repente  confcf](<r  . Trop- 
po , troppo  le  pene  delle  no- 
ftre  membra  preparano  allo 
potenze  dell'anima  la  fcima,e 
per  riconciliarli  con  Dio,  e per 
nettarli  da  colpe . 

1 04  Intenderemo  ciò 

chiaramente  in  Cafarnao,  oue 
dentro  gran  Sala  , aperto  il 
fofiitto,  fà  da  dio  depoftato 
a’piedi  del  Saluatcre  , con_, 
maeftria  d'ordigni  e con  fo- 
Regno  di  funi , vii  Paralitico 
nella  carriuola  . Appena  fù 
quefìi  veduto  dal  diurno  Mac- 
Rro  , che  fubitamei  te  ilpro- 
fciolfc  dà  ogni  legame  di  fal- 
lo, e,  con  plenaria  indulgen- 
za di  qualfifìa  misfatto,  l'anno^ 
uerò  a’ Figliuoli  della  gratia. 

Conjìdey  fili  ; dimttuntur  tibi 
peccata  tua , Or  come  meritò 
colìui  si  gran  piena  di  giufìi- 
tia  ramificante  i Dauid , reo 
di  due  iniquità  , versò  fiumi 
di  lagrime  dagli  occhi , e in.» 
ogni  notte  mutaua  il  letto  rea- 
le dd  fuo  ripofo  in  lago  di 
amarifiiroo  pianto , 'à  fio  di  la- 
X 2 ua- ' 
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uare  la  deformità  delte  fucj 
• macchie  . Pietro  uon  finì  di 
•piangere,  finche  non  finì  di 
viuere  . Maddalena  quanto 
operò  , per  impetrare  lo  feau- 
ccllamenio  delle  fue  intem- 
peranze ! Baronctìa  di  ftirpe 
iainofa  e di  ampia  fignoria_i 
penetrò  fcapigliata  nel  ban- 
chetto del  Farifeo , c fi  efpo- 
Ic  à gli  fchernimenti  de’  be- 
uitori  e dè’paggi  . Ruppe  a’ 
piedi  diGiesùl’alabaftro  :fo- 
fpirò  , muggì , vnfe  le  piante 
al  fuo  Dio  , e appena  , do- 
po sì'  arduo  facrificio  di  fplen- 
didezza  e di  dolore  , fenti 
dirli  ciò , che , fenza  lagrima- 
re  e fenza  pur  chiedere  con.» 
vna  fola  voce  perdono  , vdì 
vn  miferabile  Storpiato  , più 
ftupido  di  mente,  che  di  mem- 
bra . Dipnituntur  tiì»  peccata^ 
tua  . indubitatamente  albo 
mancanza  degli  oiocaulli  c_j 
al  difetto  dc’fofpiri  fuppliro- 
no  i graui  patimenti  dell'  at- 
tratto Mendico.  Cosi  dccife 
il  punto  Pictro’GrifoIogocon 
breuiflime,  mà  fenfatifllme., , 
parole . Meritò  Paralitico  di- 
Scr^jo  titUTì  eortfide  ifili  y dimittuntur 
To.j6  fibi  peccata  tua  , Oyi A COM- 
FENSARATDELICTADO- 
LORIBVS  Ciòcche  vn  Gia- 
como Anacoreta  fi  contenta- 
»a  di  ottenere , dopo  trent'an- 
ni  di  vita , menata  in  voa  fe- 
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poltura , tra  percofle  di  petto 
e tra  laceriunenti  di  carni 
rendutofi  puro  fchcletro  di 
penitenza  , fi  olFerifce  c fi  do- 
na ad  vn’Infermo . ^ia  cotn- 
pertfarat  delizia  doloribus , Tan- 
to più  vagliono  bene  fpefio 
preffo  Dio  le  languidezze  di 
membra  monificatc  da  ma- 
lattia , che  i cilitij , che  i fac- 
cbi , che  i digiuni , che  i fla- 
gelli , che  la  fpelonca , di  chi 
purga  piaghe  dell’anima  con 
fanguc  del  corpo . Così  co- 
nofceflcro  gli  Ammalati  lc_» 
ricche  miniere  delie  loroart>- 
bafee , che  certamente  llime« 
rebbono  ogni  nuouo  accrc- 
feimento  di  febbre  vna  India 
di  merito  , c vn  Propitiatorio» 
che  trasfigura  i vincoli  della.> 
empietà  in  corone  di  beatitu- 
dine . A tal  luce  di  fedele,, 
cognitione  rimbomberebbono 
nelle  ftanze  de’ Malati  e ne- 
gli fpedali  del  Crifiianefimo , 
non  vrli  di  difperationc , mà 
falmi  di  giubilo  , mà  cantici 
di  trionfò , mà  rendimenti  non 
mai  interrotti  di  gratic  à Cri- 
fio,  che  ne’ danni  del  corpo 
rifiora  le  rouine  dell’anima» 
e che,  diftruggendo  l’huomo 
noftro  efteriore  , riedifica  l’in- 
ttrno,  e lo  tramuta  in  vn  San- 
^a  fanftorum , donde  s’inuia- 
no  al  Ciclo  timiami  di  confu- 
inata  perfettione  « Dimitturt* 
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iùr  tibi peccata  tua  i quia  còni'  fottratta  all’altrui  ràpMic.  Nul- 
penfarat  deliba  doloribus.  la  però  mai  di  ciò  o fcriflc , o 

105  Tutt’è  conformare  dilTe , o bramò , vnicamento 
all’intrinfeco  valore  delle  np-  attento  a lodar  Dio , ad  iftrui- 
ftre  infermità  la  fofferenza_.  re  indoni , e à correggci’c  dc- 
del  noftro  fpirito , c Tallegrez-  linquenti . Totum  corpus  DI- 
za  del  noftro  cuore , con  vi-  RIS  PERFVSVS  VLCERI-  Lib.a.  ' 
uere , in  faccia  alla  morte  o BVS  MYSTERIA  LOQVE- 
in  feno  a’tormenti , affai  piu  BATVR  ; nec  acquirendis  prif 
folleciti  di  lauotarci  diademi  pria  remediis  agritudinis , 
per  rimmmente ctermta , che  faeruvacahat/ermombus.  Co-' 
di  procacciare  conforti  allo  sì  riferì  S.Ajnbrofio  di  quel 
pene , e fine  al  male . Ciò  fi  famofo  Originale  di  pacienza» 
propofe  da  mè  per  feconda-»  sì  raro  di  copie  . Chc'dico 
confiderationc  della  mia  Rif-  alla  prefenza  di  tanto  Efem- 
pofta  . Nel  che  rilulfe  con.»  piare  la  noftra  delicatezza..  ? 
fingolarità  d’  efempio  il  pa--  Van  fofibpra  gli  Empori) , fc 
tienti/Iìmo  lob . Percoffo  Tot-  vn  offe  ci  fi  fmuoue  nella  gen- 
timo  Principe  da’ capelli  fino  giua  . Ogni  Panarice  non  ma^ 
a’ piedi  della  più  pcnofa  o . turata  turba  mezza  Premin  da 
fchifa  lebbra , che  potelfe  in-  nel  ritrouamento  di  fugo , che 
uentarc  Lucifero  tra  le  fina-  la  diflecchi . Ogni  apertura- 
nie  del  fuo  liuore  e trà  le  idee  di  polpa  fpedifee  Galeoni  fal- 
delle fue  rabbie  : non  pero  Leuante  j e gran  parte  deli’ar- 
egli  mai  o dagli  Amici  cho  mate  marittime  tragittano  ti- 
gli alTiftettero  » o dal  Parcnta-  medi;  in  Europa  da’ due  Poli 
do  foprammodo  facoltofo  o del  Mondo  » per  le  noftre  po- 
poffente  procurò  alle  fue  fi-  fteme  . E pure  il  celebrato 
ftole  temperamento  minimo , Infermo  foafimaua  in  ogni 
per  refpirare  nella  prolunga^  parte  dclluo  corpo  lacerato, 
ta  agonia . Poteua  cenamen-  c non  perciò , à prò  di  lui , 
te  chiedere  aiuto  di  pregiatif-  ò fi  diftemperarono  gomme.» 
fime  droghe  e di  aromati  fa-  d’Arabia,  o fi cohdufifero da’ 
lutati,  o a’tanti Nobili  da  sè  confini  della  Natura  radici 
promofii , o a’tanti  Dominan-  ftràniere  c gomme  feonofeiu-  - 
tià  sè  congiunti  , o à quel  te.  Nec  acquirendis  propria  re^ 
numero  innumerabile  di  gcn-  mediis  agritudinis  , fed  SP^ 
te , viuuta  nella  fua  Conc  «l>  CBJS  YACABAT  SERMCL 
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NIBVS  . Però  egli  f»  Tanto 
nel  Letamaio , con  la  tegola^ 
in  mano  tormcntacrice  » e non 
confortatrice , de’fuoi  dolori  : 
€ Noi  marciamo  ne’noftri  Li- 
ni. profumati  da  pìttime  odo- 
rofe,  confortati  da  ori  pota- 
bili, pafciuticon  quint’efTen- 
ic  di  perle  disfatte , c gemia- 
mo intolleranti  d'ogni  puntu- 
ra dimenticati  della  Proui- 
denza  , faluoche  per  oltrag- 
giarla con  doglienze  in  ogni 
doglia  . Totum  torpus  diris 
perfufus  vlceribus  my fieri  a lo- 
quebatur  . Nè  verun  di  noi 
creda quiui  eiTerft  terminate 
le  palme  del  canonizzato  Lot- 
tatore . Non  folamente  non_. 
fi  dolfe , o di  SataualTo  che  lo 
ferì , o di  Dio  che  l’abbando- 
nò all’odio  indifereto  del  Mo- 
flro  infuriato . mà  adorò  ogni 
Tua  piaga , come  vn’altare  di 
virtù  . Più,  e meglio.  Rac- 
CQglieua  con  impareggiabile 
diL^enza , fui  tramontar  del 
Sole,  ogni  Verme , che,  vfei- 
to  nello  fgorgamento  del  fra- 
cidume  dalle  piaghe , fi  rau- 
uolgclTe  «ella  poluere , c lo  ri- 
poncua  nelle  cauerne  dc’fuoi 
membri  diuorati , affinché 
compenfafle  la  fame  del  gior- 
no con  la  voracità  nella, not- 
te . Onde  ficome  già  da*  Tuoi 
Pallori  fi  riconduceuano  le 
greggie.all’  duile»  .così  egli'. 


cullode  de’  fuoi  carnefici  , li 
guidaua  al  pafcolo  delle  fue 
midolle . Ciò  non  mai  ardirei 
di  efporre  con  sì  poetiche  i- 
pcrboli,  quando  à noi  non-, 
fbfle  fiato  trafinclTo  da  Ter- 
tulliano nell'Opufcolo , da  sè 
diuulgato  della  patienza.,  . 

RidebatDeust  ifiecn- 
batur  Malusi  cùm  lob  immuti^  *p^ 
dam  vUerìs  fui  redundanliamt  jient. 
magna  aquammitate  difiringcm  To.ii 
retx  CVM  ERVMPENTES  i. 
BESTIOLAS  INDE,  in  eof. 
dem  fptcut , pafius  forami» 

mfa  carnisy  ludendo%  REVO- 
CARET . Io  non  chieggo  tan- 
to alla  nofira  fiacchezza . Per- 
metto , che  fi  procurino  fal- 
dature  à fori,  medicine  à mali, 
infafeiamenti  à piaghe  , ba- 
gni à doglie , elilfiruiti  à fuc- 
nimenti,  giulebbi  gemmati  à 
noie  di  fiomaco  , colirij  di 
fommo  prezzo  ad  occhi  rofi 
da  flufiìone . Chieggo , che 
ben  feruiti , che  ben  goucr- 
nati,  che  abbondanti  d’ogni 
rifioro  e d’ogni  antidoto , tra 
finfonie  di  violini  c di  cem- 
bali , alziamo  le  mani  à Dio , 
e chiniamo  il  capo  à quel  pa- 
terno flagello  , che  di  ferui 
fuggitiui  vuol  farci  figliuoli 
adottati  . Domando  , che  fi 
fiapponganoà  si  groflb  alla- 
gamemodi  fiicetic  e di  monel- 
le dut  iliile  di  rugiada  celei- 
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filale , per  cui  vna  volta  fi  no- 
mini Criflo  fra  tante  voci  o 
otiofe  e profane . Propongo , 
che  fi  baci  talora  l'tmgie  d* 
vn  Santo , miniata  con  oro  e 
colorita  con  azzurri . Mi  ba- 
ila» che  non  fi  fgridi  la  fa- 
miglia , che  non  fi  maledica:# 
la  parentela  » che  non  fi  ab- 
bomini  ogni  battimento  d' ar- 
teria , come  vna  batteria  di 
Saracini.  Chi  non  può  imi- 
tare la  generoficà  di  lob  » fi 
auuicini  alla  modeftia  di  tan- 
ti patienti  Crifiiani,  che  ùl# 
ogni  fecolo  della  Fede  ci  han 
lafciati  ammirabili  sì , md  pra- 
ticabili» efempij  di  euangelica 
tolleranza . 

I od  . Qui  ifiolti  efclama- 

no:  à mè  non  duole  il  dolore» 
nè  rincrefee  giacere . Mi  af- 
fiiggo , per  non  fodisfare  ma- 
lato alle  obbligationi  della_> 
mia  Carica  , a’  bifogni  de* 
mici  fudditi  , a*  tribunali  de* 
miei  Colleglli  . Vorrei  afi^ 
fiere  airAffemblee  del  mio 
Grado;  vorrei  fpedire  i fre- 
quentatori della  mia  camera» 
vorrei  orare  nell’ ore  da  mè 
prefifle  alla  meditatìone  de* 
Vangeli  ; vorrei  leggere  gl* 
Interpreti  delle  Bibbie  ; in- 
fomma  » non  vorrei  marcirò 
filila  lana , ma  operare  » m- 
profirto  del  mio  ipirito  e iiL> 
aiuto  dc’miei  profiimi  . Pri- 
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mieramente  tton  ogni  Infer- 
mo è padrone  di  vafialli , nè 
ogni  febbricanteopodagrofo 
è circondato  da  sì  f%uatde- 
uoli  titoli,  che  lofeivdaoQ  ne- 
cefiario  à Raunanze»  e implo- 
rato da  litiganti  . Molto  più 
rari  fono  coloro  » che  , Refi 
nel  letto  » afpirino  o ad  vfo 
di  contemplationi  fublimi,  o 
ad  efercitio  di  (mgolari  fer- 
uori  . Ammetto  tuttauolta- 
ciò  , che  per  verità  doureà 
negare  » egincedo»  che,  per 
beata  auarfiia  di  opere  cri- 
iliane  » à molti  fpiaccia  l’Af- 
fanno» che  lo  rinferra.trà  le 
cortine  dVn  lettiociuolo . Sa- 
rà fadUifima  la  cotifolationo 
di  chi  dauuero  odia  l’otto 
della  coltrice  » per  timore  di 
finarrire  corone  e palmc^  . 
Conciofiache  » oue  fi  'dia  cre- 
denza à Grifofiomo»  ogni  vir- 
tù cede  a,*oaerin  di  carni  tra- 
liagliate . In  corroborationc^ 
di  ciò  tira  egli  nella  feena^ 
Satana  » fchernitore  di  lob  di- 
nanzi à Dio,  in  quella  tanto 
lodata  copia  di  eroiche  anio- 
ni . Confèfiauafi  da  Lui  il  gran 
Giufte,  occhio  de’dechi , pti- 
dre  de*  pupilli  , riparo  deiicj 
vedouc,  potto  degli  afftkti, 
ricouero  de*mendici,  tertore 
degi’ingiufii  » foUcnatore  de- 
gli oppreffi  , imtmculato  di 
vita»  oblatore  dii  vittima.:  > 

at- 
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àttcntiilimo  cuftxxle  de*figU-< 
uoli  -,  mifericordiofo  promo- 
tore dc'fcnù  ; e.  nondime- 
no » beffando  fantltà  ramo  in- 
T V itene,  dtceua  , Numquid  leh 
5.  * * Deum  ? Nè  fi  ri- 

tirò dai  difprcgio  d'huomo  si 
magnanimo;  anche  quando, 
Cpogliato  della  roba , fcpeii^ 
ua  la  prole,  vccifa- dalie  ro- 
uinc  de’tetti;  e , nell’orroro 
di  tante  bare  più  che  mai  • fe- 
dele à Dio,  adoraua  la  On- 
nipotenza . PelUm  prò  pelle-»': 
alioquin  mine  manum  tuam-t , 
d^  tange  0$  eius , & earnetn-» . 
Oue  poi  fi  accorfe  Satanaffo, 
rimpouerito  Barone  perfeue- 
rare  tra  le  ferite  de’fuoi  mem- 
bri nell’affetto  del  Creatore, 
ccfsò  da’biafimi  , e non  più 
compàruc' nell’adunanza  de- 
gli Angioli*.  Imperoche, quan- 
do quelli  due  ellrcmi  fi  con- 
giungono in . vn  cuore , infer- 
mità e patienza , dolori  e in- 
ni , regna  l’ Anima  incorona- 
ta sù  la  più  alta  cima  dell’O- 
limpo, vincitrice  della  natu- 
-ra  e prodigio  di  gratta . Af- 
coltiamo  Grifoftomo  . Vtro 
a^O-  maior , cùm  firma  cor» 

limo."  valetudine  ad  eorùm , qui 

T0.40  iniuriam  acceperant , prafiàum 
II.  * vtebatur  y opprefiifque perttts  lo» 
co  erat  : a»  cùm  corpus  fuum, 
à vermibus  corrodi  confpicie» 
hat  ? Cùm  illa  fierent , irr^u» 
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denter  quìdem  yfed  tamen  oh» 
luPiabatur  diabolusyhis  verbis 
vtens:  Numquid  Ub  frufira 
colà  De  imi } AT,CVMfLEC 
ACCIDISSENT  , SVFFV- 
SVS  TERGA  DEDIT,  AC 
SECESSIT  .HOC  ENIM 
CORONARVM  COLO- 
•PHON  , hoc  fumrmts  virtutis 
■Apex. , hoc  cerùjfimum  Phil<fo» 
fijiain  ingentem  magmtud'inem 
euéfìa  argumentum . Simiglian- 
tilTimo  à Giouanni  Grilollo- 
mo  il  gran  Girolamo , quali 
■ tolfe  di  capo  à Giuliano  Ito 
iafeia  d’  oro  , che  Roma  gli 
porfe  , quando  lo  riconobbe 
c sì  collante  nel  funerale  de* 
fuoi , e sì  liberale  nel  fouue- 
nimcnto  de’ miferi.  Ognuno 
l’innalzaua  al  coro  degli  A- 
polloli,  lo  predicaua  vn  Gi- 
gante tra’Fcdeli , e l’additaua 
qual  viuo  ritratto  de’Pamar- 
chi  defonti  . Ti  adulano  , 
fcrilTegli  Girolamo  , tutti  co- 
fioro  , a’quali  io  non  mai  mi 
accollerò  . "Ego  te  nequaquam 
adulafione  decipiam-,  nec  lubrica 
laude fupplantabo . Pen  fa , fc; 
io  polTo  celebrarti  alimenta- 
tore d’affamati  e inuitto  nella 
gramaglia , mentre  il  Diauolo 
fi  rife  di  Iob,che  fpalancaua 
granai  a’  miferi  , c che  con-, 
lertnità  di  fronte  vdì  la  ftra- 
ge  dc’familiari  e de’figliuoli . 
Sinché  io  non  ti  veggo  o 

llor- 
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ftorpio  neirofla , o impiagai® 
acUc  carni , o arfo  di  vifccre , 
non  hò  cuore  per  riputarti  e- 
roicamente  lodcuolc  . Ouc_> 
tu  poi  inchiodato  nel  letto  , 
fra  pene,  canti , quali  Cigno , 
le  diuine  grandezze , io  allo- 
ra ti  formerò  ghirlande  di  lo- 
di, fupcriori  à quanti  preco- 
ni] facciano  di  tè  , o i debito- 
ri alla  tua  fplendidezza,  o gli 
adoratori  della  tua  bontà  . 
Sano  all’  incontro  e robufto 
puoi  cflcrc  predo  di  mè  figli- 
uolo di  Dio  per  innocenza.., 
itià  non  Eroe  nella  Chiefii__. 
per  altura  . C.tllidtfimus  ad- 
uerfarius  adauiìer  Dei  renuit 
frddicationer»  j Ó'dicit , nequa- 
quam  eum  debere  laudari  , 
QVI  NIHIL  DE  SE  , SED 
TOTVM  EXTRA  SE  DE- 
DERIT  ) qui  prò  corio  fuo  fo- 
ria  obtulerit  filiorum  , ò'  depo- 
fucrit  marfiépium  , vt  fruatur 
corpotts  Janitate  . Vnh  intei- 
ligat  prudentia  tua  , ormvo-,  , 
qua  habesy  parum  effe  dari  prò 
anima  tua  , NECDVM  AV- 
TEM  EXTENTAM  IN  TE 
MANVM  DEI  , NEC  TA- 
CTAS  CARNES,  NEC  OS- 
SA CONFRACTA  , ad  quo- 
rum dolorem  difficile  eflt  non-j 
ingemijcere  . 

X07  Se  dunque  niuna^ 
eccellenza  di  operationi  van- 
gelichc^  pare  à sì  gran  Santi 


poter  rendere  venerabile  la- 
vila dVn  CrifHaiio,  fe  à que- 
lla mancano  doglie  di  corpo 
ftratiato  , non  dico  da  carne — 
fici,  in  teilimonianza  della- 
Religione,  dico  o da  fchifo- 
Ctà  di  vlccri  , o da  acerbità 
di  ferite  ; chi  oferà  abborri- 
re  malattie  , per  paura  o di 
non  fantificatìì  con  manca- 
mento di  preci , o di  giouar 
poco  alla  Rcpublica  per  af- 
Icnza  da  Funtioni , apparte- 
nenti alla  fua  Sedia  ? Sì  fat- 
to feudo  và  in  pezzi , mentre 
chiaramente  fi  palpa  , ap- 
prezzarli da’  primi  Macftri 
dello  fpiritO  affai  più  chi  fop- 
porta  o crucciamenri  di  mem- 
bra o ardori  febbrili , che  non 
fi  prezza  chi  fparge  oro  per 
Crifto , c chi  contempla  ftcl- 
le  per  Dio . Odo  perciò  pro- 
teftarfi  finceramentc  da  mol- 
ti , riulcirc  à sè  infoffribilc.. 
l’orrore  della  malattia  , per 
quella  gran  copia  di  pene  cj 
di  noie , che  l’accompagna-  . 

Troppo  ripugna , dicono,  alla 
natura  , diuenire  sù  poche.» 
tauole  vn  tronco  inutile,  pri- 
uo  d’ogni  moto  ciuile , e op- 
preffo  da  perpetui  difeonfor- 
ti . Ora  sì , che  fchiettamente 
manifefiate  la  vera  cagione- 
deli’  auucrfione  à languidez- 
ze . Io  con  voi  riconofeo  le 
feinbianze  delllnfermità  Ipar 
Y iK'n- 
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ucntofe  , ma  non  perciò  Io 
aft'crmo  infoffribili  . Attenti 
al  racconto . Quando  lì  ftra- 
Ictnauano  à Roma  dall’ Affri- 
ca i Leoni  ne'  ferragli  del 
Teatro  , ognun  fuggiua,  per 
tema  del  Mofìro . Aliai  più  fù 
<]ur  temuta  la  prima  Tigre  , 
che  fi  depofe  ncirarcna  . Al- 
r arriuo  poi  degli  Elefanti 
sb.'gottiua  il  vicinato , e l’af- 
ptno  folo  dcll'immenfa  bellia 
eliliaiia  il  popolo  dalle  con- 
trade , In  tanto  terrore  del 
volgo  € della  nobiltà , il  Mo- 
ro della  Guinea,  conducito- 
rc  del  Leone  , fcherzando 
con  la  fiera  , immergeua  nel- 
le fauci  di  lei  il  braccio,  eie 
ftringcua  la  lingua.  Più  ani- 
, molo  il  Cullode  della  Tigre, 
la  baciaua  amorofamente  in 
fronte  , e la  richiedeua  di  fi- 
migliante  Infinga  . LTtiopo, 
ammacftratore  dcirElefàntc , 
gli  comandaua,  che  s’incur- 
uafl’e  a*  fuoi  piedi  gcnufleffo  ; 
indi,  fattoio  dirizzare , coToli 
cenni  gli  ordinaua , che  falil- 
fe  à ballar  sù  la  corda,  e TA- 
« nimale  vbbidiua  . Lsonìbus 

To.ai  CVLATVR  TIGRIM  SVVS 

1J7.  CVSTOS  > Elephantem  Mi^ 
tmu  itìbiops  tubet  fubfidere  in 
ptnu»  > ò*  ambulare  per  funem . 
Così  deferiffe  la  brauura  di 
coftoro  Seneca  à Lucilio . A* 
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cui  immantcneme  foggiunger  ' 
quanto  tu  feorgi  praticarli  da 
villani  ani  moli  con  fcrocilfi- 
me  Beftie , riuerenti  all’in^c- 
rio  dc’loro  Guardiani  : tanto 
fa  con  le  feiagure  o del  Na- 
feimento  o del  Cafo  chi  hà 
cuore  nel  petto , c chi  hà  fen- 
no  nel  capo , La  paralifia,  la,^ 
cecità , Pangofeia , Io  fpoglia- 
mento  , P infamia , P efilio,  i 
ceppi,  e tutta  quella  fchiera.» 
di  Icontentezze  , che  toglicj 
il  colore  al  vifo  e la  fcrcnità 
à gli  occhi,  licome  a’ codar- 
di cagionano  trangofeiamen- 
ti  di  effeminata  timidità  , cosi 
à gl’intrepidi  fono  materia., 
di  fcruore  e fono  oggetto  di 
robullczza.  Onde  nella  gui- 
fa,  che  dalle  Fiere  fi  rifpet- 
tano  le  Guide  , che  non  te- 
mono i così  dalle  Calamità 
del  corpo  fi  riuerifeono  lej 
Anime  inuincibili , che  forri- 
dono  alle  procelle  de’dolori,e  I 
a’trcmuoti  dclPagonia.  ite  Sa-‘ 
pieni  efi  arttfex  domandi  mala  . 

Dolor  ^egejlastigncmirtia , career^ 
exilium-,  ò"  catera  horrendo-fy 
CVM  AD  HVNC  PER- 
VENHRE , M A N S V E TA 
SVNT  . Criftiani  e Sigirori 
miei  , non  bifogna  dar  la  col- 
pa delle  noltre  viltà  alPacer- 
bezza  dc’cali  ; mentre  quelli, 
che  bruttamente  roucfchino 
noi  nel  pantano , o di  fofpiri 

in- 
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indegni,  o A vrli  beftiali,  o 
di  beftemmie  idolatre  , per 
poca  fofFerenza  di  ciò  chc_> 
punge  , folleuano  fu  Tcrta-, 
cima  del  Libano  gli  auualora- 
ti  dalla  virtù  , e vertono  di 
fplendori  chi  sà  burlarli  di 
que’mali , che  producono  tan- 
ti beni  allo  fpirito . Non  v- 
difte  nel  principio  del  mio 
Difeorfo  , quanto  li  defide- 
raflcro  da  Paolino  i fegamen- 
ti , gli  sfinimenti , i fuochi , e 
i ferri , per  trarre  vigore  nel- 
la mente  dalle  cadute  del 
corpo  e dagli  abbattimenti 
della  carne  è t'  nortra  colpa, 
non  valerci  delle  mifcric,  in- 
cuitabili  à chi  viuc  , in  pro- 
fitto delPanima , perche  tem- 
pre viua  . Accade  à noi , co- 
me accadde  à Balaamo  . 
Alina  di  cortui,  atterrita  dal- 
lo fiocco  deir  Angelo,  c po- 
rta dal  bartonc  dell’  Ariolo  , 
fù  immagine  della  nortra  Car- 
ne , maltrattata  da  mali . Or 
còme  quel  Giumento , tra  gli 
orrori  delle  minacce  e dello 
percoflc  , correfle  chi  caual- 
caua,  cfù  à lui  occafione  di 
veder  Angeli  e di  concepire 
oracoli  : così  dal  Corpo  atter- 
rato fi  ammaertra  lo  Spirito  , 
c fi  dif^one  à conofeimenti 
di  verità  eterne , c à fugho 
da  fupplidj  perpetui . L’ap- 
plicatione  da  mè  fi  propone. 


§•107, 

ma  da  S.  Gregorio  Papa  fù 
dichiarata  nella  terza  parto 
del  Paftorale  . Frohibifiom^ 
quippe  immerata  J/ìna  Ange- 
lutn  videti  quem  humana  Mene 
7ion  videi,  ^uia  plerumque^ 
Caro  , per  molejlias  tarda , fla- 
gello ftfio  Menti  Deum  indicai  , 
quem  Mens  ipfa  Carni  praji- 
dens  non  videbat . Voglia  Id- 
dio, che  l’altra  pai  te  del  fuc- 
certb  non  auucnga  alla  mag- 
gior parte  de’Fedcli . L’ Afina 
ragionò  , e riprefe  l’Auguro: 
mà  quelli  murò  voce , lenza_, 
mutare  malitia . Pofciacho , 
non  ritirandoli  dall' occafione 
d’ errare  , in  vece  di  ricon- 
durli alla  grotta,  pafsò  allaj 
Corte  del  Rè , e,  quantunque 
non  trìaledicellè ',  per  ricor- 
danza del  denunciato  gartigo, 
i Padiglioni  Ifracliti,  accam- 
pati nella  pianura  , co’  farti 
nondimeno  gli  erterminò  . 
Pcrluafc  al  Principe,  che  , li- 
centiate  le  Soldatcfchc,  acuì 
farebbe  tefta  il  Dio  degli  c- 
ferciti , fchieralTe  Donzello  , 
che  piegherebbono  gli  Fbrei, 
prima  à perniciofe  intempe- 
ranze , c indi  à fuergognato 
idolatrie  , pe’  quali  facrilegij 
fi  abbandonerebbono  dal  ve- 
ro Dio  i Viatori  contaminati. 
Sed  correptiontt  dvnum  uutreo 
Balaam  non  obiinutt , quia  ad 
maledic  endum  per  gens  , VO- 
Y a CFM, 


Par.j. 
P.lr. 
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CEM,  NON  MENTEM  , 
MVTAVIT.  OndcilfcUono 
morì  trucidato  da  fpade , isu 
vendetta  delle  apparitioni  go- 
dute r t de'  coftumi  non  mi- 
gliorati. Tal  figura, à fenti- 
■ re  di  Gregorio , ii  rinuoua  à 
dì  noftri  nettanti  Malati , che, 
corretti  dalle  membra  fpafi- 
tnanti,  variano  loquela  > fenza 
variare  proponimenti  . Par- 
lano tra  grmcendij  della  feb- 
bre con  fiamme  d'Angcli,  cj 
co’labbri  colorifcono  conucr- 
iioni  foBore , fenza  comincia- 
re in  tanto  minima  efixutione 
delle  millantature  profetato . 
Votemi  non  mentemi  mutauit . 
IO?  Dubito  , che  così 
fegua  à doi  , come  occorfe^ 
all'iniqoiffimo  Antioco  . In- 
fermò coftui  à mone , e tal- 
mente fi  putrefece  in  ogni 
parte  dd  corpo  fcomunicato, 
che  pel  fetore , infopportabi- 
le  à tutti  , venìua  derelitto 
da  ogni  fante,  eciandio  ddla 
lua  ftalla . Inrcfcfi  dall’cinpiQ 
Toriginc  delia  gaftigatura , c_» 
ottimamente  egli  conobbe, 
si  an'oce  catallrofc  di  Monar- 
chia trionfante  in  puzzolente 
fierquilinio  d'inferno  antici- 
pato derìuare  dalla  barbai  ic, 
vfata  co’Saccrdori  di  Dio  nel- 
la Città  di  Gcrufalemme  , o 
dal  fallo  con  cui  fedeua  nel 
trono  t publicandofi  Dio  s o 
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non  huomo . Però  , abbiurate 
le  paflatefolc,  fi  confeflaua./ 
mortale  e fattura  della  Diui- 
nità . Diuina  admonitus  piagai 
Ó"  cùm  nec  ipfe  iam  f^orent^  chab. 
fuum  ferve  pojjeti  ita  axt  : i«-  9*  >*•  ' 
Jlum  efl  fubMtum  eJJ'e  Deo  > 

ET  MORTALEM  NON  PA- 
RIA DEO  SENTIRE.  Non- 
dimeno reterno  Padre , cho 
và  incontro  a’  peccatori  la- 
grimofi  , fi  alTordò  alle  prt- 
ghierc  del  Tiranno,  c negò 
mifericordia  all’  afflitto  , ;ui- 
uengachc  vmiliaco  c iuppli- 
cantc  . La  ragione  della  ri- 
pulla  fù , dferfi  trattenuto  l’at- 
tcrrato  pei  uerfo  in  pure  idee 
di  promclfee  di  difegni . Giu- 
rò di  nobilitare  gli  Ebrei  al 
pari  de’Grtci  ; di  reftituire  i 
vafi  d’oro  al  Tempio  ; di  ri- 
ccuere  la  Legge  Mofaica , e_? 
farfi  banditore  della  diuina_> 

Giufiitia . ludaos  aquales  A- 
thentenfilnts  fadurum  puUiceturt 
*templum  optimi j dotùs  orna^ 
turum  : ludaum  fe  fafìurum  > 
dy  pradicaturum  Dei  potejia- 
tem . Tuttauolta  fcrilTc  lo  Spi- 
rito fanto  : Orabat  autem  bic 
fcelrjl.is  Domimm,  àquo  no» 
e{fet  mifericordiam  confecuturus. 

Doucua  ii  maluagio  inuiarcj 
fu'caualU  delle  pofte  le  prede 
tolte  al  Santuario  : doueu<Lj- 
attuaUr.cme  prcleriie  a’Grcci 
gli  tbrei  ; doucua  con  puhli- 

co 
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co  editto  obbligar  lefue  Pro- 
uincie  airadoratione  di  Dio  : 
doueua  finalmente  nel  letto 
fteflb  circonciderlì*e  fottoporfi 
a’facri  riti  della  vera  Fedo. 
Stoltamente  fi  trattenne  in- 
bontà  immaginata , c in  tem- 
pi d’auuenirc.  Fa^urumt  or- 
fiaturiiTTit  futurumy  & predica- 
turum  ? morì  dannato  . Se  io 
folli  in  altra  Ragunanra , che 
in  quella  di  sì  ben  iftruito 
Oratorie , frequentato  da  No- 
bili innocenti , direi , che  nel- 
le Infermità,  fra  gli  accrefei- 
menti  delle  pene  , fi  togliefle 
il  falario  à chi  malamente  c’ 
incantaua  con  fuoni  : die  fi 
difcacciaffc  di  cafa  Io  fcelcra- 
to  famiglio  , che  lecondaua_, 
le  noftre  fconcic  frenefie  : che 
fi  defle  alle  fiamme  il  ritratto, 
che  in  noi  fcanccllaua  l’imma- 
gine di  Dio  : che  fi  laccraflo 
in  minutiflimi  pezzi  tutta  l’in- 
fcrnalc  catafta  de’ libri  impu- 
ri , che  accendeuano  rintem- 
peranza  , e che  inceneriuano 
la  bontà  . Peroche  lion  fi  pia- 
ta Iddio,  con  farfi  nobili  boz- 
ze per  gli  anni  fuflcguchti,  fe, 
nell’attuale  gaftigo  de’ pati-' 
menti,  non  fi  conculca  la  mal- 
uagità , e non  fi  piega  il  collo 
al  giogo  di  Grillo . Mà  , ra- 
gionando a’facri  Perfonaggi 
'c  à Perfonc  sì  ben  regolato 
nel  viuere  , c sì  altamente  in- 


trodottt  nclPihreiidtre,riuc- 
rentemente:  fuggcrilco  à>  voi 
ciò,  che  il  gran  Pontefice  Gre.» 
gorio  ricordò  ad  vn  gran  Prc-* 
lato  della  Sicilia  . ' Guardia- 
moci di  non  feminafe  ne’pre- 
fenti  dolori  atrociflìrai  Spali- 
mi a’  nollri  fpiriti  pel  Purga- 
torio. Procuriamo , che  vnsl 
fecondo  Campo  di  virtù , per 
nollra  negligenza , non  ci  lì 
muti  in  efecratoDiferto  d’nn- 
patienze  c di  querele . Accet- 
tiamo con  olTequio  le  pia^e 
del  diuino  Flagello  , e bacia- 
mo con  amore  la  Mano , cho 
ci  percuote’ . A’  prinaieri  ri- 
prezzi della  febbre, prima  di 
entrare  nel  Ietto , prollefi  con 
la  fronte  fui  pauimento , offe- 
riamo le  nollre  membra  à 
sbattimenti  , e protelliamoci 
preparati à morire,  qualora^ 

Iddio  ci  chiami.  Tanto  fan- 
no i veriScrui  di  Dio,  e tanto 
fecero  i fanti  Monaci , conlcj 
leggiamo  nelle  Cronache  de*  9 
Monallerij  più  celebri  . Cir- 
fanàum  igitur  nohis  tjly  Jun> 
mopfre  in  Jtetibus  tota  mentis 
etmutrfione  vifftandumy  NE  DE  xo  i a 
TORMENTO  AD  TORMEN-  rfs. 
TA  TRANSEAMVS.  E, re-  Lib.^. 
plicando  lo  flelTo  à Malfimino  ep.ad* 
Primate  dell*  Arabia  , fcrilfe- 
gli  : Ne  nimio , quod  ah/it , 
dio  in  impattentiam  eriimpat  » xo*i 

ETEA,  Q^M  CVRARI,53. 
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PROCTER  PLAGAM,POTE- 
RAT  CVLPA  , CRESCAT 
EX  MVRMVREv  ‘.eonchiu- 
do  lì  RifpoRa,  fcongiurando, 
che  niuno  fcgua  i millanta- 
menti di  Antioco , differendo 
nel  colmo  de’pcricoli  le  rino- 
uationi  dell'  Anima  à giorni 
incerti  di  vita  futura . S’imi- 
dno  da  noi,  il  Lebbrofo , che , 

Sriraa  di  ncttarfi , adorò  Cri- 
;o  i Paolo , che , fenza  forge- 
re  dalla  poluere , promife  fe- 
deltà al  Rcdentorcì  Naamano, 
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che  vbbidì  ad  Elifeo  , non_ 
ancora  mondato  dalle  fcaglie; 
CoRantino  Cefare  , che  nel 
rodimento  delle  fue  fquamcj 
inuitò  Silueftro  alla  lua  Reg- 
gia , c fottopofe  il  fuo  Scettro 
al  PaRorale  di  lui . Oue  cosi 
lì  operi  nella  eferefeenza  de’ 
mali , il  Dolore  partorirà  Bea- 
titudine , e la  Morte  c’intro- 
durrà nell’ eterna  Vita.  Ciò 
auguro  à tutti  voi , in  rimunc- 
ratione  della  patienza , eferci- 
tata  nell’vdirmi . 


Rilpo- 
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Rifpofta  data  nelle  Spirituali  Confefcti- 
ze  u.  giorno  di  b.  (jiouanm, 

Grifoftómo»  . . :i 


Rà  le  grandezze-?  > 
che  io  ammiro  nel 
gran  Patriarca  di 
Coftantinopoli  S. 
Giouanni  Grifo- 
ftomo , à me  pare  più  fublime 
di  tutte  la  collante  VnilbrmK 
tà , ch’egli  mantenne  in  tutto 
il  corfo  della  fua  vita,  sì  va- 
rio d’accidenti  e sì  inuariabi- 
le  di  virtù.  Leggiamo  nel  fe- 
condo notturno  della  prefen- 
te  Solennità  quelle  pardo , 
che  à marauiglia  canonizzano 
l’inuincibile  perfcucranza  del 
Santo  . in  exilio  Chryjojlomus 
incredibile  efi  > & quanta  mala 
per{>i/Jt4s  fit-,  &"  qiiàm  multos  ad 
ìeju  Chrijli  fidem  conuertent  » 
Che  1*  eloquentiflimo  Prefi- 
dentc  compungefTe  l’ anime 
de’  fuoi  fudditi  , e licondu- 
cefle  a’baci  della  Croce  i Cri- 
ftiani  della  fua  Diocefi  , quan- 
do nella  Città  reale  , veftito 
di  tele  d'  oro  e coronato  di 
diamanti , ò facrificaua  à gii 
altari  co’Ccfari  genuflelTi  a’ 
fuoi  piedi , ò dal  trono  epi- 
fcopale  interpretaua  Scrittu- 
re!, afcoltato  da  Senatori  o 
acclamato  da  turbe  ; non  c 


1 1 

lìilgolarità  di  zeIo,ncimpre-^ 
fa  che  à noi  cagloai  finpore . 

Adoro  Grifoilomo  , quando  » 
cacciato  !daila  Metropoli  dell* 

Oriente  i e rilegato  nella  pic- 
cola e barbara  tcrrÌcciuola_* 
di  Cucufeo , fpogliaco  d' en- 
trate, priuo  di  lerucnti»  bi- 
fognofo  di  vitto  , odiofo  à 
Principi , maltrattato  da  guar- 
die, abitatore  di  capamie , «.> 
malcoperto  da  panno  groflb- 
lano , con  tenerezza  infinita.* 
difpirito  feruiua  alfuoDio» 
che  in  tali  feiagure  l’abbando- 
nò , e procuraua  la  conuer- 
fione  degrinfcdeli , con  quek 
lo  ftelfo  feruore  di  cuore  cji 
ardore  di  lingua  , con  cui  fi 
era  adoperato  mentre  regna- 
uariueritoi  quello  è che  mi 
rende  > per  la  veneratione  à 
fomigliante  collanza  , più  to- 
llo  eftatico , che  attonito  . 
^Mnta  mala  perpejfus  , Ó*  ‘ 
quàm  multos  conuertit  ! Va- 
riarli talmente  la  fortuna  d* 
vn  Perfonaggio  sì  celebre.?,, 
che  di  Oracolo  della  Greci aj 
diuenga  ludibrio  della  Bar- 
barie e berfaglio  della  Fero** 
eia  , e non  caipbiarfi  in  elfo 

nè 
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nè  la  follccitudine  di  conuer- 
tire  nè  la  fiamma  d’amare,  è 
prodigio  , che  aósmza  ogni 
miracolo^  aitai  più,  che  non 
fupcrò  le  montagne  dell’ Ar- 
menia il  Diluuio  del  Mondo  . 

X I o • Quella  Vniformità 
di  volto  e di  animo  in  diffe- 
rente conditione  di  fiato  prc- 
fcriflc  S.  Ambrofio  al  Clero 
di  Vercelli , più  tofioper  idea 
di  pcrfettionc  ferafica  , cht_> 
. per  virtù  praticabile  alla  no- 
fira  creta  . ASSVESCE  V- 
Ep.8»  NVS  ESSE;  v/Vi»  tuaquan- 
* n Piduram  exprimat , ean-^ 

To.*o  feruans  imxginem , 

1X0.  acce  perii  . Defiderò  il 

zelante  Dottore , che  i Sacer- 
doti dell’Italia  raflbmiglialfe- 
TO  le  Pitture  del  Tempio . Nel 
che  io  tento  notabile  ripu- 
nanza  di  foferiuermi  al  fim- 
olo . Impcroche  domando , 
per  qual  fine  Ambrofio  non-, 
fi  confaccflc  à Dauid  ne’  ge- 
roglifici della  virtù . Parago- 
nò il  Profeta  i Giufii  ad  vnj 
Albero , che  vefiito  di  fi  ondi 
fi  arricchifee  parimente  di  po- 
li, i.j  mi . Et  erit  tanquam  Vraum , 
quod  plantatum  eji  fecus  demr- 
fus  aquarum  ì quod  frucfurrt^ 
fuum  dahit  in  tempore  fuo  . Or 
{c , chi  tanto  altamente  fù  il- 
luminato da  Dio , volle  i Mi- 
ififtri  dell’ Euangclió  vguali 
alle  Piante  ; perche  il.  beato 


Arciuefeouo  non  impofe  a* 
Gloriofi  del  Clero,  che  tali 
foflero  ; e , in  vece  di  voler- 
' gli  Ceppi  fruttuofi  ; li  vollo 
Immagini  colorite , affatto  fte- 
rili  ed  infeconde  ? Non  hà 
dubbio  , affai  più  fruttare-? 
à noi  i viui  tronchi , che  le  j 
morte  figure . Tutrauia  l’in- 
cofianza , che  feorgiamo  nc’ 
Pomeri , toglie  a’Legni  anche 
fruttiferi  l’ approuamento  d’ 
Ambrofio.  Fiorifeono  nell’A- 
prile c muouono  nel  Marzo, 
a’primi  tepori  e de’ Soli  e del- 
l’Aure , il  Mandorlo  ed  il  Ci- 
regio . Formano  amendue  nc* 
mefi  fuffeguenti  le  loro  frut- 
ta ( con  grande  vtilità  de* 
giardinieri.  Mà  nell’Autun- 
no , fermati  d’ogni  fronda-. , 
rimangono  sì  deformi  c sì 
miferi  , che  fembrano  traui 
defiinate  aU’incendio . Siche 
l’ificfs’Albero , che  ride  nella 
primauera , che  trionfa  nella 
fiate  , geme  nel  Verno  ; in., 
qualunque  fiagionc  dell’anno 
leniprcmai  diflbmiglianrc  à se 
fiellb . Diuerfamentc  auuicne 
alle  Tauolc  de’dipintori . Que- 
fie  fempre  conferuano,  c fem- 
pre  rapprefentano  à chi  Ic-, 
mira  quelle  faccio  e quello 
forme  , che  riccuettero  dal 
pennello  dell’  Artefice  , Il 
Quadro  , à cui  qui  v'incur- 
nate  nell’ora  de’Sacrificij,  già 

lou 
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fon  tanti  anni,  che  alla  voftra 
pietà  efprime  rafcendimenco 
della  Vergine  al  Ciclo,  coro- 
nata di.  delle  c feruita  da^ 
Angeli  ; fenaa  che  nnai  l’az- 
zurro della  fercnità  fi  otte- 
nebri , e VII  folo  de’bcati  Spi- 
riti , acclamatoti  del  trionfo, 
ò muti  abito , ò fi  fcolori  nel 
vifo.  Sì  lodcuolc  inuariabili- 
tà  di  mantijd’opere,  e di  mem- 
bra , piegò  Ambrofio , à pof- 
porrc  la  fecondità  de’  rami 
fruttuofi  alla  fermezza  dello 
tele  figurate  . AJIuefce  Vnus 
effe,  vt  Vita  tu.i  Pi^uram  ex~ 
primat , Oh  quanti,  forfè  an- 
cJie  di  quefta  illuftrilfima  Ra- 
gunanza , fono  Alberi , c non 
Imniagini . Orano  elfi  in  que- 
■flo  Oratorio  , così  accefi  e co- 
sì infiammati  , come  fono  i 
Cherubini  nel  Cielo  . Vfeiti 
di  quà , e amincifi  a 'circoli  de* 
Pattiti j,  di  Arcangeli  fi  fanno 
huomini  , ragionando  di  va- 
nità terrene,  oue  dapprima-, 
contcmplauano  foggetti  eter- 
ni . Chi  dentro  quefic  mura_. 
.alcoltjua  l’intcrpretatione  de’ 
Vangeli , con  labbri  chiulì  da 
verecondia , e con  occhi  ba- 
gnati da  lagrime:  fuox*diquà 
dilcorrc  liberamente  di  no- 
uclie  politiche , e forfè  anche 
macchia  la  bocca  co’  bitumi 
di  motti  licentiolì  e di  allufioni 
intemperanti . Più,  c peggio . 


Chi  prima  alfifteua  inginoc- 
chiato al  trono  di  Maria,  pro^ 
ponendo  di  foggettarfi  alia_.’ 
manfuctudine  criftiana  in  ri- 
ucrenza  di  Crifio , difonora- 
to  da  contumelie  e addolo- 
rato da  chiodi  : ò nella  pu- 
blica  ftrada  , ò ne’  gran  pa- 
lazzi , punto  da  vna  voce  in- 
confiderata  Miuicne  Furia  di 
fdegno,  e,  sfoderata  la  fpada, 
tenta  d’ immergerla  nelle  vi- 
fcerc  dell’ ingiuriantc . Giun- 
gono sì  oltre  le  mctamorfofi , 
che  anche  chi  fi  è allenato 
frà  rugiade  di  pietà , che  fem- 
prc  il  Ciclo  diftilla  sù  quella 
beata  Congregatone  , ò per 
fetc  di  guadagni,  ò per  ambi- 
tionc  d’onori,  ò per  capricci 
di  fenfo , ò per  isfogainenti 
di  vendette  , ò per  orecchio 
tollerante  di  malTunc  contra- 
rie alla  Fede  c di  dubbietà 
molTc  da  Atei,  quafi  diuenu- 
to  vn  Lucifero  in  carne , in- 
uidia  il  concorrente  , odia_. 
l’auuerfario , fpoglia  l’abban- 
donato , mal  crede  l’Eterni- 
tà , volta  la  fronte  e attuflfaj 
l’anima  nella  temporalità  del- 
la vita  prelcnte , fenza  punto 
curarfi  della  futura  . A'  tal 
Pianta  io  auuio  le  fpauentofe- 
imprccationi , da  Giesù  Cri- 
fto  fcancate  fopra  la  Ficaia-  , 
fproueduta  di  frutti  . Nu/t-  jvfatr, 
ex  te  fruBus  nafeatur  ti.19 
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in femp^termun . Ceffi  ora  Ia_, 
mira uiglia,  feA'nhro fio  efce 
dagli  Orti,  cd  entra  nelle  Sa- 
le * ricufando  Alberi  , c ap- 
prezzando Pitture  . Signori 
mici,  lintanto  che  la  Vndbr- 
mità  della  vita  non  afficur.cj 
' la  ftabilirà  de’  proponimenti , 
nulla  vagliono  ò le  verduri_> 
della  modeftia  ,ò  i fiori  della 
continenza  » ò i pomi  della», 
carità  : pcrcioche  chi  dinoto 
alimenta  mcndici , intereffato 
affama  pupilli:  chi  frequen- 
tatore d’^Oracorij  conferua  il 
giglio  dcU’oneftà  fra  le  arfu- 
ic  degli  fcandali arrolato  al- 
le gran  Cafe  oppugna  Betu- 
lia e affedia  Giuditta  : chi 
compatiua  ,,  per  la  ritiratez- 
za , più  rubicondo,  e più  fpi- 
nofo  delle  Rofe  fu’primi  anni, 
crefeiuto  affai  più  nella  sfac- 
ciataggine che  neH’ctà , diuie- 
ne  lama  di  licenze , e moftro 
di  fronte  sfrenata 
Ili  In  paragone  di  fi- 

mili  Tralignanti,  io  difappro- 
uole  tante  fatirc,  chei  Co- 
mentatori  di  Daniele  impref- 
fero  ne’Ioro  fogli,  contro  al 
Coloffo  di  Babilonia . A’  bia- 
fimi  di  quello  comunemente 
confpirano  tutti  gli.  Scrittori 
si  della.  Chiefa  come,  della.» 
Sinagoga  : peroche  forma- 
to di  sì  pretiofe  materie,  qua- 
li fono  bronzo , argento , cd 


oro , crollalTe  poi , anzi  roui- 
naffe  del  tutto , e fi  sfarinale 
in  miiiutiffiraa  polucre,  diue- 
nuto  fcherno  de’ Venti  , per 
leggcriffimi  percofla  d’vn  Saf- 
folino , cafualmcnte  fiaccato 
dalla  montagna  e fopraggiun- 
togli  a’ piedi  . Io  non  poflb 
fofferire  sì  amaro  ritnproue- 
ro,  e volentieri  mi  cofiituif- 
co  auuocato  della  Statua  ab- 
battuta . Primieramente  non 
fù  Pietruzza quella,  che  feri 
il  Simulacro  . Fù  Pietra  sì 
grolla,  che,  fenza  violenza.» 
di  ferri  e fenza  forza  di  gua- 
fiatori , per  la  grauità  del  pe- 
fo , da  sè  fpiccoffi  dal  malìb , 
e con  impeto  vrtò  la  Molcj , 
AbfciJJus  ejl  Laùis  de  MonttLj 
fine  manibus  : O*  percujjit  Sta- 
tuam  inpedibus  eius.  ferreis  Ò* 
fiflilibus  . Secondariaracntej 
fà  la  Macchina  cosi  fonduta 
dall’Artefice , e fin  da’  primi 
momenti  della  fua  forniatio- 
ne  hebbe  nelle  piante  U cre- 
ta . Onde  non  fu  fua  colpa.» 
fe,  tocca  in  parte  sì  fragile.»  , 
cadde  miferamente  à t^ra,  e 
dalla  fielTa  grauezza  de^  fuoi 
metalli  rimafe  infelicemente^ 
disfatta*.  Noi  fiamo  biafim©-; 
uoli  c deteftabili,  i quali , cre- 
feiuti  nella  fantità  de*  fieri 
cfercitij , praticati  fra  le  mu- 
ra di  quella  Adunanza  , e.» 
per  ciò  rendati  in  tutto  difinif- 
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fimo  Oro , allontanati  di  qua , 
à qualunque  pcrcofla , ò di 
onore  ferito,  ò di  auuanza- 
mento  offerto  , ò di  cupidigia 
prouocata , di  Oro  ci  trasfor- 
miamo in  creta  , pel  folo  ta- 
ftamento  di  tcntatione  non_. 
grane  . Per  tanto  colpiti  ò da 
lettione  di  foglio  profano , ò 
da  guardo.di  figura  ignuda, 
ò da  folietico  di  armonia  in- 
temperante , ò da  equiuoco 
pronuntiato  nella  feena  con_. 
diffolutione,  oda  puntura  di 
oltraggio  dubbiofo , cediamo 
incontanente  alla  impugna- 
tionc  della  virtù  ; e come  fc 
non  mai  haueffmoò  godut?»» 
primitie  di  carità  , ò prouat^ 
armature  di  fede  , ci  confc- 
gniamo  aircfterminio,  tramu- 
tati di  ottimi  in  peflìmi  , o 
accomunati  nelle  viltà  del  pia- 
cere alla  fpazzatura  della.» 
Chiefa , fatti  volgo  rrriferabi- 
le  tra’  Grandi  della  Crocea. 
Quefte  fono  cadute  affai  più 
sfortunate  deir  atterrato  Co- 
loffo  , Quelli  fono  mutamen- 
ti di  faldiflìma  virtù  in  ab- 
biettillìma  tepidezza , per  mi- 
nima fuggeltione  d*  errori  . 
Non  così  fece  Grifoftomo  , 
Egli , non  battuto  da  faffo , 
mà  affalito  da  monti , rimafe, 
qual  era , inuitto  , inefpugna- 
bile,  vigorofo,  e deliberato  di 
publicarc  Vangeli , di  conuer- 


tlre  Pagani , di  compungere^ 
peccatori  , di  vnire  oggetti 
tanto  difeordi  , quanto  fono , 
Patimenti  inloffiibili  e Feruo- 
ri  perfe aeranti  ; pi  aolìllimi  e- 
filij , e predicationi  infocato  ; 
mancamenti  d’ogni  conforto, 
c zelo  infupcrabile  di  faluar 
popoli  e di  glorificare  la  Tri- 
nità . Jnexilio  Chryfijìcìnusin^ 
credibile  ejl^  Ó"  quanta.  malo-> 
perpejlus  fit  , Ó”  quàm  multos 
ad  lefu  Cìjrijiì  fidem  conuerte^ 
rit . Può  fingerli  Vnifbrmità 
maggiore  di«'.  voleri  in  sì  llra- 
na  diuerfità  di  fortrfnc  ? Tal 
fù  nel  Villaggio  dell’efilio,.,' • 
<j^al  fi.mollrò  nel  Patriarca.- 
tO'  di  CoTftantinopoli  ; così  o- 
però  trà  le  faette  de’  Barba- 
ri , come,  difeorfe  fìà  le  ac- 
clamatiqrti  dé^obili  : così  af-  ^ 
faticò , per  notificare  la  Fede  ” 
in  paefi  difumanati  , corno 
pianfc,  per  mantenerla  nella 
Reggia  dell’  Imperio . In  fom- 
ma  il  Grifoftomo  non  fù  Albe- 
ro , che  variafle  fembianto 
nella  varietà  delle  ftagioni; 
fù  Immagine , che  ferbò  fem- 
prc  la  fteffa  figura  di  Primate 
inuitto  e di  Apoftolo  zelato- 
re . Viffe  fanto  c nel  trono  co’ 
Regnatori  foggeitati  al  fuo  ' 
Paftorale  , e nella  polucro 
co’manigoldi  fopraftanti  alla 
incatenatura  delle  fue  mem-  - 
bra  e alle  villanie  della  fiia.>  ' 
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fronte,  fcoronata  <Ji  Mitra... 
yijfitefce  Vnus  ejfe , vt  vitjt  tua 
' piófuram  exprima f , eaudevn^ 
femper  firuanr  imaginem,  quam 
aeceperit . 

112  Che  fe  mi  chiede- 

rete , in  qual  guifa  rinuittilfi- 
mo  Confcflbrc  di  Crifto  con- 
fcTualfe  vn  tener  di  fentiraen- 
ti  infuperabile  à qualunque 
difaftro,  io  lafcerò,  che  il  San- 
to ftclTo  fpieghi  à Voi  e à mè 
i fondamenti  della  fua  fer- 
manza . Fifsò  egli  profonda- 
mente r animo  nella  viua  con- 
fideraticnc  della  fugacità  dif- 
prczzeuole  di  cpianto  feguc.:» 
nciia  vita  corrente  . Meditò^ 
‘con  attcntione , vgualmentsLj 
fuanirc  c i terrori  delle  au- 
' uerfità  e i diletti  della  forte . 

■ Onde  , vdendo  dire  da  Cri- 
. •’  fio  in  San  Matteo,  aprirli  nel 
Secolo  vno  Stradone  trionfa*- 
le  , laftricato  di  i'meraldi  c/ 
tappezzato  d’a  razzi,  generofa- 
mcnte  fchiua  d’entrarui  ; non 
folamcnte  perche  và  à h'nire.. 
nelle  voragini  deirabifio , mà 
perche , efl’cndo  Strada , poco 
dura  nc’piaceri  3 che  ollcnta. 
Lata  porta  &JpatÌofa  Viaeft^ 
qua  ducìt  ad  perditiottem  . Si- 
miimente  clclamandofi  dal 
Saluatore,  riufeire  ftrettiflTimo 
il  Sentiero  della  falute,  alTe- 
diato  nclati  da  fpinc  e nel  pa- 
uimcnto  traforato  dafpado» 


entra  in  elfo  arditamente  ; ^ 
benché  ferito  da  roghi  e in- 
fanguinato  da  ferri  , non  ar- 
refta  : pcrcioche  ottimamente 
comprende  , ogni  Via  termi- 
narfi , c fuccedere  a’  lacera- 
menti de’pruni  c à gli  fquar- 
ciamenti  delle  afte  beati  ri- 
pofi  e troni  gloriofi  nel  regno 
de’Santi , aìtgujìa  porta 

0“  arfìa  Vta  eji%  qua  ducit  ad 
uitam  1 Scriuendo  perciò  egli 
ad  Olimpiade  , priiKipcfla  di 
fangne  regio  c vedoua  di  vir- 
tù canonizzata,  laconfolaua 
negli  amari  cordogli , ch'ella 
fentiua  per  l’ingiufta  cacciata 
del  fuo  Paftore  dagli  altari 
della  Cattedrale  alle  rupi  del- 
rEuflino . Non  ti  lagnarcdug- 
geriua  il  magnaniiiio  Efulo 
alla  venerata  Matrona  , per 
intendermi  così  naal  vino  fra 
quelli  Icogli  : pcroche  traf- 
corrono  in  breuilltmo  tempo 
e le  gloiic  d' Arcadio  e le  i- 
giiominrc  di  Giouanni  . Lcj 
mie  fciagurc  cefleranno  ; c 
mancheranno  parimente  i 
comi  iti , le  pompe,  e il  domi- 
nio di  Cefare.  Animaduerte 
res  amnes  hmufee  •vita  làm  la-  ^ ^ 
taSy  qiu'im  molefias, praterire^  . gj  qI 
NametfianguJìa  via  ejl  i AT  jj^p, 

VIA  '1  AMBISI  ESr.EtJtlpa-  T0.40 
ciofa  ejl  via  i tamen  H ^ C 24* 
OyOQVE  VIA  EST.  Però 
giubiliamo  c tu  ed  io  negli 
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affronti,  che  fopportiaino per 
la  giuftitia  confcTuata  : con- 
ciolìachc  tr.à  poco  le  noftrcj 
confufioni  fi  tramuteranno  in 
trionfi  di  perfettione  rimune- 
rata e in  diademi  di  coman- 
do fenza  fine  . Pungano  ali’ 
incontro  i Principi  della  Ter- 
ra,affafeinati  dali’incanto  della 
Signoria  , e precipitati  dagli 
vrti  della  paflìone  in  miferi 
slogamenti  d’ innocenza  op- 
preffa  e di  giurifdittione  vfur- 
pata  . Iinpcroche  lo  fcarlatto 
fi  tarla , la  corona  arruggini- 
fcc  , e non  di  rado  eh;  vedi 
porpora  f|’alìincrà  ignudo , e 
chi  maneggiò  , fenza  rilpetto 
alle  Leggi , feettri  di  potenza, 
gemerà  in  catene  , fenza  Ipe- 
ranza  di  libertà  . Spatìofa  Via-, 
mà  ducit  ad  perditionem . Ar- 
Ba  Via,  mà  ducit  ad  •vitavi^ . 
Tanto  il  noftro  Grifoftomo 
fcriffe  à S.  Olimpiade  , e tanto 
io  ricordo  à Voi,  Caualicri 
di  alta  genitura  e Prelati  di 
magiftrati  famofi  . Anche  ad 
ognun  di  voi  ridico  il  detto 
del  gran  Patriarca . Anitnad<> 
verte  res  omnes  huwfce  vitte 
tàm  Utastqudm  molejias  pre- 
terire , A’ dogmi  del  Santoli 
aggiungono  i tuoni  di  Eze- 
chiele , che  da  per  tutto  gri- 
daua.  Qui  vendit  ,non  lugeat: 
Ezech  Cb*  qtà  emit,  non  Utetur . Chi, 
7*7«  per  beneficio  ò del  calo  ò del 
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merito,  fi  vede  innalzato  d.i 
mediocre  conditione  à Gradi 
fublimi,  non  ami  l’ingrandi- 
mento , perche  fparifte . Pare 
qualche  felicità,  vedere  nello 
feudo  della  Famiglia  furroga- 
ta  la  corona  al  cimiero  . 1^ 
gran  dilctico  d’vn  animo  ef- 
feminato , pauoneggiarfi  in_, 
abiti  fontuofi , foferiuerfi  nel- 
le lettere  alla  grande , prece- 
dere e di  fito  e di  luogo  à chi 
già  fi  cedeua , rimirarli  e ac- 
compagnato da  numerofa  fa- 
' miglia  e moftrato  a dito  in_, 
publichc  ragunanze  , federe 
tra’  glorificati  della  terra  , e_> 
goder  di  non  comparire  fen- 
za fj)lendori  di  ammirationi 
e d’inchini.  Tuttauia  fomi- 
glianti  profpettiue,  fono  co- 
me l’Iride , lenza  fuftanza  di 
corpo,  e mere  lufinghe  di  aria 
trafparence,  che,  appena  nata, 
tramonta . Qui  emit,  non  Ute- 
tur . AlPinconrro  chi  annoue- 
ra  nella  genealogia  de’  fuoi 
maggiori  Combattenti  accla- 
mati , Confolari  famofi  , Pre- 
lati celebri  , e Perfonaggi 
fregiati  per  titoli  fublimi  c-> 
per  imprefe  coronate  ; fe  à 
cafo  , ò per  affogamento  di 
naui  , ò per  infecondità  di 
terreni , ò ^er  fallimento  di 
trafficanti , o per  litigi)  per- 
duti , ò per  auùcrfirij  im- 
placi^ili,  ò per  Signori  fde- 

gna- 
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gnati,  firiconofce  dall’altura 
delia  ftirpc  precipitato  in  pe- 
nuria di  roba  , in  difpoglia- 
mento  di  Prerogatiuc,in  ven- 
dite di  Caftelli  » in  necelfità  di 
mutare  l’onoranza  del  coman- 
do nell’abbalTamento  della  fer- 
uitù  > non  fi  attrifti  : peroche 
dietro  alle  tempefte  feguono 
tranquillità  nell’ acque  e fere- 
nità  nell’  aere  . vendit , 
non  lugeat . Poco,  poco  impor- 
ta, che  nel  prefepio  di  quello 
cfilio  habbia , chi  lo  tollera,  ò 
prebenda  di  fieno  copiofa , ò ‘ 
Icarfa  prouifione  di  ftramo . 
Tutto  paflfa,  e ogni  erbaggio 
di  prosperità  tranfitoria,  hdie 
ejì,  ò‘  cras  in  cUbanum  mittttur: 
€ fimilmente  a’  ginepreti  di 
calamità  temporali  la  morte 
dà  fuoco.  Hò  detto  importa- 
re pochiffimo  , che  gli  ogget- 
ti di  (quello  fccolo  ò ci  abbon- 
dino o ci  mandrino  ? ven- 
dit-,  non  lugeat  : Ò'  qui  emit^  non 
Utetur  ? Mi  perdoni  Ezechie- 
le . poiché  dagli  Euangelij  io 
traggo  occafione  e di  lagri- 
mare  fe  compero , e di  giubi- 
lare fe  vendo . Ohimè  : de’fa- 
coltofi , che  Grillo  rapprefem- 
ta  a’fuoi  vditori,  chi  fabbri- 
cò granai  , repcntinamentcj 
mori;  echi  banchettò fontuo- 
famente,  poi  chiefe  vna  llilla_. 
trà  fiamme.Dubito,che  non  ac- 
cada alla  nollra  vita,, cloche 
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auuiene  al  fecondo  Luminare 
del  Cielo  . Quando  Uà  per 
finire  la  Luna , appena  ella  è 
circondata  da  tenuiifimo  fi- 
lo di  luce,  Mà  intanto,  men- 
tre à noi  si  fcarfamente  rif- 
plende , dalla  parte  fuperiore, 
che  rifguarda  le  Stelle,  godo 
inondatione  di  raggi,  e pie- 
niifima  di  fplendori  fa  pom- 
pofa  raollra  à gli  Angioli  delle 
lue  glorie . Voglia  Iddio , che 
chi  maggiormente  riluce  verfo 
la  terra  e àglihuomini,  noiL, 
Ha  inuerfo  l'angelica  Città  e 
nel  cofpetto  di  Dio  miferabile 
c tenebrofo . Non  nego , che 
talora  anche  i più  Grandi  non 
fieno  infiememente  più  Santi. 
Sono  pieni  i Martirologi;  di 
Principi  e di  Re  canonizzati. 
Ciò  nondimeno  fegue  per  l’e- 
minente  virtù  di  chi  sà  ricu- 
fare  col  cuore , ciò  che  pof- 
fiede  co’  fenfi  . Per  altro 
la  regola  vniucrfale  conuin- 
ce , variarli  nel  vallo  Globo 
della  Luna  gli  apparimen- 
ti  della  fua  Maellà  ; eCfendo 
cofa  indubitata , che  fe  à gli 
occhi  nollri  ella  è gloriofa-»', 
profeguifee  i fuoicorfi  poue- 
rilfima  di  ornamenti  nella  par- 
te più  alta  , che  rimira  i 
Pianeti . Adunque  tutt’è , au- 
uiare  al  Cielo  ricchezza  di 
meriti  . Quelli  infinitamente 
crefeono , quando  perfeueri.a- 

mo 
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mo  vnifonni  nel  conculca- 
mento  deilVinanc  grandezze  c 
nella  veneratione  a*  patimen- 
ti di  Crifto,  rincorati  ne’noftri 
difagi  e rauuiuati  da*  penfa- 
menti  della  Fede . Così  operò 
Gio.  Grifoftomo  : perciò  di 
sbandito  mortificato  diuenne 
eroe  regnante  : il  cui  fpirito 
nell’Empireo  fi  abbraccia  con 
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Crifto  j c al  cui  corpo  s’in- 
curuò  l’Imperatore  del  Mon- 
do. Cosi  auuenga  ad  ognun 
di  Voi  ; e cosi  auuerrà,  fe,  ad 
iirtitatione  del  celebrato  Pa- 
triarca , farete  Vnifonni  nell’ 
ofleruanza  de’diuini  configli , 
in  qualunque  diuerfità  di  v- 
mani  accidenti  ò fortunati  ò 
fortunofi . 


Rifpo- 
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Rifpofla  data  nelle  Spirituali  Conferen- 
ze il  giorno  deirAfeeniione . 

y$rì  ^aliUi  fquidafpicitif  in  hic  lefw^  qui  af- 

fumptus  ejl  à 'vohii  in  CAum  ^fc  'veniet , quern- 
admodum  ^vidijìis  eum  euntem  in 
CAutn,  i, 

gV*  ftraniffitno  l’ac-  dacato  vniuerfale  ; mà,  co 
coppiamento  fe-  me  dimenticata de’trofei, che 
guito  nel  monto  glor  bearono  l’innalzamento 
Oliueto  in  giorna-  del  Redentore  alla  man  delira 
ta  sì  gloriofa , di  del  Padre , à noi  fpieghi , o 
giubili  e di  terrori , di  trionfi  neU’cpiftoIa  recitata  dal  Sod- 
j e di  giudici],  di  Cicli  fpalan-  diacono  e nell’ incomincia- 
cari  per  riccuere  il  Redento-  mento  del  Sacrificio  à coro 
re  degli  huomini,  e dell’ A-  pieno  , gli  fconuolgiinenti  del 
bilTo aperto,  per  inghiottirò  Mondo  , i turbamenti  dclla,> 
chiunque  muore  delinquente . Natura  , e i pallori  mortali 
Duo  Viri  ajliterunt  in  ’vcjiibus  degli  huomini , efclamando  ; 
albis , qui  & dÌKerunt  : HIC  Viri  GaliUi,quid  Jlatis  ajhicien~ 
lESVS  SIC  VENIET  . Chi  tes  in  Ctelum  ? hic  lefus^qul  af^ 
ora  fale  all’Empireo  trà  flauti  fumptus  ejl  à %>obis  in  Caluma , 
angelici  , feenderà  dipoi  dal  SIC  VENIET.  Tanto  eliaci 
Firmamento  trà  trombe  d’e-  fa  ripetere  fui  fin  di  Nona,fug- 
fterminib',  ad  efaminarc  Io  gerendoci  l’ineuitabile  appa- 
attioni  de  viiii  é de’  morti  . rimento  del  Meflìa  nella  Cat- 
Marauiglia  m”aggiore  nondi- . tedra  deireftrema  giornatfo . 
meno  è , che  la  Chiefa  , Ia_,  Or  dom.ando  , à qual  fine  Io 
qual  poteua  diflimulare  lo  fpa-  Chiefa  madre  nollra  alfalga_, 
uento  , pubhcato  in  quella-, . c tormenti  i noftri  cuori  con 
ipontagna  à gli  Apoftoli , per  sì  ripetuti  terrori , in  fella  di 
lafciare  à noi  le  fole  allcgrcz-  Criflo  sì  notabilmente  ingran- 

ze  della  corrente  Solennità,  dito?  Vò  dubitando,  che  à 

non  folamente  ad  effe  vnifea  noi  lì  lomminillrino  argomen- 
Ic  nuuoie  fulminatrici  del  fin-  ti  di  penofe  paure,  perche  tali 
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fvoo  U' 'folcnnità  di  clii'vìitc 
iifirErdiò,  affatto  ir»ccrto  del- 
la fua  i'alute . Tanrw  iliirc  Jlcr- 
Tìardo,  fjuando  diftinle'  - 
fte  del  Ciclo  dalie  nollié.  di 
quella  Terra  . II  Comprenfo- 
. re  le  fteggia  godendo  Dio , e 
per  tal  rilpctto  egli  è beato . Il 
Viatorc,airincontrO,non  e fe- 
lice,'faluoche  tcmciido  Dio,  e 
con  {anta  pafalifia  tremando 
ccmtinouamente  alla  rimem- 
bran7.a  dc'cliuini  rigori  . No~ 
firà  Jxlìcitas  , nojlra  interWL^ 
Jejliuita$  IN  TIMORE  DEI , 
nam  illorum  i»  exulMÌonc  Ò" 
laude  verfatur . Onde  sì  Saio- 
mene  conte  Dauid  fcritVero. 
Bcatus  hcmo  , qui  femper  eli 
paiiìdus- . Leali  itftKes,qui  ri- 
metit  Deminuftì . Così  auuie- 
ne  à noi,  come  accadcrcbbv 
airElcrcito  d’vi»  gran  Monar- 
ca, qualora  egli  incoronane  il 
prinKJgcnito  Figliuolo  , per 
compagr.o  del  goucrno  e per 
luccellore  deirimperio . Coii- 
ciollachc,  mentre  nella  Reg- 
gia fi, celebrerebbe  la  Coro- 
nationc  con  armonie  di  voci 
c di  arpe,  con  profumi  di  am- 
bre e di  zibetti,  con  apparati 
di  danze  e di  conuiti,con  pom- 
pe di  tornei  c di  teatji  : fra  le 
(quadre  armate  fi  corrifpon- 
dcrebbe  alle  contentezze  del 
Palazzo  con  fuoni  di  tambu- 
ri , con  agitamenti  di  ban- 


ré; 

dic>c  , con  iRrcpitò  Ui  mol^ 
eh  erri , con  fracalTo  d i'  boir.- 
Inifdc,  c con  vfo di  tetri que-  "* 
gli  ordigni  di  morte,  clic  lì 
adopercrebbono , ò |K-r  dpu- 
gnarc  Babilonia  , ò per  i ibur- 
tarc  cOftrogoti  c Alani.  Al- 
tra fella  non  fuolc  praticarfi 
da  chi' ville  ne' quartieri  bcl- 
l'colì . Cosìchi^palTa  la  vita_. 
fra  dubbierà  di  dannarli  , e 
fra  fpinedi  colpe,  tanto  più 
Ibicnnizza  la  lantità  • delle,-, 
giornate  riucrire  , quanto  più 
agghiaccia  alla  fcucrità  de’cc- 
klli  gaftighi  . A’  ciò  fi  ag- 
giunge , l’vnica  llrada,pcr  ar- 
riuarc  a’trionfi  di  Crifto,  clle- 
rc  vna  profonda  temenza  del- 
la fua  giullitia  c della  noilra.j 
efaminanza  . Onde,  quando 
difl'cro  gli  Angeli , hìc  hjus , 
qui  <:^'urnptus  ejl  à vobis  , /ìc 
•ueniet  , vollero  dire  : fe  bra- 
mate di  così  falirc  al  Ciclo,  c 
fc  delìderate  che  così  lalga- 
no  ad  elfo  i popoli , che  con- 
uertircte  all’ Euangclio , per- 
fuadete  c à voi  e ad  elfi  vn:> 
perpetuo  tremore  dcH’iia  di- 
uinà  . Pcrciochc  sì  fiuto  l'pa- 
uento  ftabililce  Taniina  nella 
virtù  abbracciata , c ingenera 
vn  collante  difprezzo  d’ogni 
oggetto  terreno, con  alficurare 
la  perfeueranza  nel  bene . Al- 
le prvoue . 

114  Chi  non  credelTc  à 
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gli  ammaeftramcnti  Serafici , 
crederà  à gli  auuenimenti  e- 
uaiigclki.  Habbiaoio  nelca- 
po  letrimo  di  $.  Matteo  duc_» 
7*  gran  Palazzi,  totalmente  vni- 
tbrmi  nella  vaghezza  dell’ar- 
chitettura . Era  in  amenduo 
vgualc  la  grolTezza  de’ muri , 
la  fermezza  degli  angoli , la^ 
madia  delle  porre,  la  nobiltà 
dc’cortiii , Tampiezza  delle  fa- 
le,  la  moltitudine  degli  appar- 
tamenti , e l’altezza  de’  tetti . 
In  tanta  vguaglianza  di  mu- 
raglie e di  vaghezze  fù  indi- 
cibilmente dilTomigliante  U 
fucceCfo  delle  Fabbriche. iPe- 
roche,  fcatenati  i turbini  e fo:* 
prauuenutii  fiumi»  delle  due 
Cafe  vna  fcherni  l’aCfalto  e 
rimafe  immobile  , l’altra  to- 
talmente fconqualTata  empì  di 
rouinc  il  fuolo  che  occupaua. 
Si  grande  varietà  di  cali  op- 
po^  non  deriuò  ò da  corren- 
ti più  impetuofe  ò da  tifoni 
più  fònoidabili  ,cbe  combat- 
(elTero  Pl^ificio  abbattuto. 
'Furono  fimiliifimi  gli  feoti- 
menti  nelle  pareti ò cadute© 
ftanti . Adunque  fe  vna  lù  di 
ambidue  le  Moli  e la  fcolTa  e 
la  facciata,pcrche  fù  sì  dilfimi- 
le  il  fine  ? Nella  Edificacionc, 
che  vergognofamente  non  re- 
fiftettc  à gli  vrti  della  tempe- 
ra » mancò  il  fondamento . 
'Ladoue, perche  quello  era^ 


§.114. 


1 


Antio 

eh. 

To.ao 

lOf. 


e profbndillimo  e fermo  sù  la 
viua  felce  nella  Macchina- 
vittoriofa , per  ciò  ella  ruppe 
l’impeto  dc’torrcnti,  c sbeffo  i 
fifehi  minacciofi  de’ venti  in- 
furiati. Eodrm  ied^c«/fb,fcrif-  Hbm. 
fe  Grifoftomo’,  ó-  eddem  ten-  4* 
tationesyfed  NON  IDEM  FI-  P°P* 
NIS,  QVONIAM  NON 
IDEM  FVNDAMENTVM  . 

JVo»  etàm  tentidiouum natura  , 
fed  £dificant\s  imfrudentia-» 
rumam  fecit . Efclamo  io  pu- 
re verfo  gli  Oratori! 

Roma,  e anche  in  quello  sì 
venerato  per  ottima  inlUcu- 
tione  di  fpirito  ; Minor  cura 
in; abbellire  e in  fortificarci 
l’Edificamento  dell’Anima , e 
maggior  attcntione  in  ben- 
fondarlo.  Jnitiumfapienùdtì^ 
mor  Domini.  Ci  efercitiamo 
talora  in  facre  Leitioni , iru, 
frequenza  di  Sacramenti , .ùu 
afcoltamento  di  Scritture  » e 
in  meditationi  di  Vàn^j^li'i 
fenza  procurare  di  affbndàré 
la  Mente  ne’  danni  dcUa_  col- 
pa, nella  ineuitabilità  delUL 
morte,  nel  terrore  dd  Ciù- 
dicio,  nell’orrore  dell’ìnfcf- 
no  , nella  incomprenfibìliti 
della  Eternità . Quindi  aùuie- 
ne , che  a’primi  inuiti  dell'àoar 
bitionc  lì  preuarica,  a’ primi 
folletichi  del  piacere  fi  cade, 
a’primi  feonquafli  dell’ingiù- 
ria lì  precipita  , a’primi  fcaii- 

da^ 
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dalidc’tralignati  fi  abbando- 
- va  l’abbracciata  pierà;  A’qua- 
li  fcomponimenti  ripugno-; 
remmo  noi,  conte  ripugnano- 
gli  huomini  bea  radicati  nel 
timore  diuino,  fe  più  feria- 
mente  ci  fòfiiino  inchiodati 
alla  conlìderatione  de’  noftri- 
NouiflTimi . Non  idemj!nis^nia 
non  idem  fund^mentum . Nc-* 
volete  l’cuidenza  ? eccola. 

115  Si  vide  mainclla_.- 
Paleftina  Rocca  ò più  fon- 
tuofa  ò più  forte  ò più  fub- 
lime , di  quel  che  fofle  l’ A- 
poftolato  di  Pietro?  Quefti, 
ad  vna  voce  di  Crifto  , ab- 
bandonò c barca  e cafa  e pa- 
tria . Giunfe  sì  oltre  coU’in- 
tcndimento,  chcconfcfsò  Ia_> 
diuinità  del  Saluatore  . Fù  da 
eflb  c confecrato  Sacerdote  e 
deftinato  Pontefice . Lo  vide 
glorificato  nel  Tabor  : lo  di- 
me alTalito  nell’ Orto  ; l’vdì 
fermoneggiante  c nel  Cena- 
colo e nel  Monte  : l’ hebbo 
inginocchiato  a’  fuoi  piedi 
nella  facra  Lauanda  ; giurò 
di  feguirlo  tra  catene  e tra 
fpade.  Per  l’oppofto,  in 'pa- 
ragone di  lui , l’Apoftolato  di 
Paolo  fembraua  vna  vile  cj 
difpregiata  Capanna  . Non-, 
mai  egli  afcoltò  il  Media  ; non 
fù  mai  prefente  a’ fuoi  prodi- 
gi] 1 odiò  il  fuo  Vangelo  ; pcr- 
leguitò  i fuoi  fcguaci  > lapi- 


S.  iij. 

dò  con  le  ntani  di  tutti  il  pri- 
mo Martire  della  fua  Chic  fa  , 
Tuttauia  Pietro  nel  Corrilo 
rinnegò  alla  femplicc  paroIa_» 
d’  vn’  Ancella  ; Pietro  difap- 
prouò  l’alabaftro  fpezzato  da 
Maddalena  nel  conuito  : Pie- 
tro nell’vltima  cena  contefe 
con  gli  altri  del  Primato  : Pie- 
tro vicino  à Crifto , ancorché 
vedefle  indurato  il  mare  per 
foftenerlo  , diffidò  , e poco 
meno,  che  non  fi  fommerfo 
nello  Stagno.  Dìucrfamente 
operò  Paolo  , intrepido  ne’ 
naufragi],  coftante  nelle  ca- 
tene , fpi-egiatore  di  vittime 
à sè  offerte,  bramofo di  ftra- 
gi  e di  morti  à se  minacciate. 

, Non  mai  titubò,  dachefi  af- 
crifle  a’Criftiani'.  Or  donde? 
auuenne  tanta  robuftezza  ncl- 
l'vltimo  degli  Apoftoli  c sì 
gran  fiacchezza  nel  primo  c 
nel  principe  di  dfi  ? Comin- 
ciò Pietro  l’apoftolato  tra  fio- 
ri di  promeffe . Venite  poftme^ 
faciam  •vos  fieri  ptfcatsres  ho» 
minum,  Principioffi  da  Paolo 
il  Magifterio  tra  fulmini  di 
vergognofe  cadute,  di  acerbi 
rimproueri , e di  dolorofa-» 
cecità  . Però  chi’pofe  i fon- 
damenti della  fua  conuerfio- 
ne  nella  paura  di  Dio  vindi- 
catore  , fù  faldifllmo  nellio 
innocenza  profeffata  . Chi  al- 
l’ incontro  ffà  tenerezze  di 

A a ^ fpi- 


fpiriro  diede  principio  a’  fuoi 
f'crnori,  dU'cttò  più  volte  per 
diFctto  di  tiinoifi  . *iiVo«  uk/» 
Jms , quìa  non  idem  fundamen^ 
tum.  Non  fi  bramano  Prin- 
cipati anche  apoAolici,  non  li 
temono  ò ProconfoU  ò Im- 
peratori romani , quando  l’a- 
«ima  è aJforbita  in  profondi 
eonofeimcnti  di  vendette  pro- 
ti igiofe  . TREMENS  ac  ftu~ 
j^e/is  dixit  : Domine. , ^md  tm 
■vis  faceref 

iió  Habbiamo  di  ciò 
VII  vaghilfimo  geroglifico  nel 
libro  primo  de’  Rè.  Quiui  fi 
narra  l’ apparitione , da  Dio 
fatta  nel  mezzo  della  notte 
à Samuele  . Vdì  egli  dalla_. 
Dluiukà  adirata  l’ineuitabilc 
fchiantamento  del  Cafaco  di 
Eli  » per  U federata  tolleran- 
za in  quel  Vecchio  rimbam- 
bito , di  enormilfinQC  miluagi- 
tà,commdfc  da’ Figliuoli  nel 
•Reg  Santuario  dell’ Arca  . Dixit 
•ti.  Dotninus  ad  Samuelem:  eeee^ 
facto  verbum  in  Ift-ael  ; 
qmd  quicunque  audierit , ti/f 
nieut  amba  aura  eius. . Idcir- 
<0  iuraui  domai  Tfeli , quod  non 
expietur  iniquitas  domus  eius 
viéìimis  Ó"  muneribus  vjque^ 
in  aternum  ^ Dietro  à sì  Ipa- 
uentofa  dcnunciationc  fi  nar- 
ra vn  ripofo  foauiflimo  del 
Giouinctto  , fenza  giammai 
deftarfi  fino  allo  fpuntate  del 


giorno.  Darmiuit  autem  S amaci 
vfque  mane . Chi  giammai  hà 
potuto  ferrar  occhio , ò pren- 
der fonno  , ancorché  inter- 
rotto > fra  fgomenti  di  vicine 
dcfolationi  1 Come  dunque-» 
con  tanta  pace  dormì  , ehi 
dalla  bocca  ftdfa  di  Dio  intc- 
fc  acerbi  c inremcdiabili  fpro- 
fondamenti  e Ciò  non  può 
feguire,  dice  Gregorio, 
ragioniamo  di  fonno  mera- 
mente naturale . Accade  ben- 
sì vnatal  quiete  a’noftd  fpi- 
riti  , in  tutto  addormentati 
alle  vanità  di  quello  Secolo 
ingannatore , oue  rimbomba- 
no nelnoftro  vdito  Icminac- 
cie  di  Dio  . Nonpuòin  tut-, 
ta  la  notte  della  vita  prcfcntc 
rifucgliarii  alle  lufiughc  del 
Mondo  , chi  ha  penetrate  con 
la  contcmplarioiic  le  llingui- 
nolc  laette  del  Verbo  ingiu- 
riato . Onde  Samuele,  cltc.? 
prcuidc  i tremendi  funerali 
della  Cala  pontificia , fi  noiò 
d’ogiii  vmana  grandezza,  c> 
finche  ville , non  aprì  occhio, 
per  liefiderarc  felicità  veru- 
na di  vira  clic  palla . Dormii 
uU  aui^tn  Sjmudvfque  mane. 
Verhy.m  etàmin  ìfrael  audiuit^ 
cbiou  S.  <àrcgorio  il  rcfto  al- 
legato , de  quo  aures  eius  tin- 
nire mn  definunt-.  ET  QyiA 
de  cofil'peita  di/lricìione  diuina 
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§.  Il 

HAVSIT  , A D SjECVLI 
AMOREM  EVIGHARE 
NON  POTVIT . Signori  mici, 
fe  noi  pure  rifletteflimo  alle.» 
■ ftragi  fette  da  Dio  de’ figli- 
uoli di  Giuda,  degli  credi  di 
Dauid,  de’ fucccfl'ori  di  Eli, 
delle  Città  delinquenti  , de’ 
Reami  peccanti  , de’ Popoli 
nulfettori , de’Faraoni , degli 
Oloferni , de’BaldalTarri , e di 
tanti  altri  plebei  e nobili  ò 
giaucmcme  puniti  ò inefora- 
bilmentc  affogati  nelle  piene 
del  Ilio  furore  : ne  pure  col- 
l'aprimento  d’vn  occhio  rimi- 
leiemmo  fronda  di  quanta_ 
terra  rifcaldano  i Luminari 
del  Ciclo  . Mà  perche  ognuno 
s’ingegna  di  addormentare^ 
la  finderefi,  e di  voltar  le  fpal- 
Ic  a’  gaftighi  futuri , Ipaìan- 
chiamo  gli  occhi  alle  vanità 
di  queRo  Secolo  deprauato, 
e,  facendo  vn’cterno  diuortio 
dalla  perfettione  vangcUca_, 
fpofiamo  il  cuore  colle  adul- 
terate figure  delle  feene  prt- 
lenti . Ah,Timor  di  Dio,quan- 
to  fei  neceflario  , perche  i fi- 
gliuoli di  Adamo  fieno  figli- 
uoli di  Abramo . 

1 1 7 Con  tale  nomina- 
uone  mi  fouuienc  va  dubbio 
moflb  da  Origene  , ammira- 
tilfmio,  come  a'Poileri  dd  Pa- 
triarca li  prelcriuelicro  duc-> 
sì  di!ferc'Uii  iaiUnze  , quali 
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fono  Stelle  del  Firmamento  , 
c Arene  del  Lito  . 
cako  femen  tuum  S I C V T Gt 
STELLAS  Cali,  & VELVT  « 
ARENAM  , ejl  in  littore 
maris.  Che  han  da  fere  la_. 
Sabbia  calpeRata  da  carri  e i 
Pianeti  contemplati  dagli  A- 
Rronomi  ? Nè  verun  creda.» 
gl’Ifraeliti , diuifi  inducclaf- 
fi  , chi  aflbmigliarfi  a’ lumi 
dell’  Empireo , e chi  fignrarfi 
nel  conculcato  renaio  dell’O- 
ceano. Si  parla  quiui  de’foli 
Predeftinati , c non  di  quella.» 
ciurnia  d’ Ebrei  , che  viue.» 
Ipazzatura  del  Genere  vmano, 
efiliata  dalla  Terra  promelfa. 

Or  i veridefeendenti  d’Abra-^ 
mo  debbono  eflerc  nelle  co- 
le celcfti  Stelle  rifplendenti , 
per  l’infinita  filma,  in  cui  con- 
uiene  che  habbianoi  mifteri; 
della  Religione  e la  fantità  de’ 
Sacramenti.  Non  mai  poffo- 
110  nelle  materie  della  Fede  ò 
nobilitarfi  ò glorificarfi  tanto, 
che  baiti . Sicut  StHlas  Cali . 
DaU’altro  lato , oue  fi  tratta^, 
di  oggetti  terreni,  ne  pur  pro- 
ducono vn  germoglio,  ò col- 
tiuano  vn  cefpugho  . Velut 
arenanti  qua  ejl  in  littore  maris> 

I prati  u adornano  con  fiori, 
le  campagne  fi  arricchifeono  ' 
con  biade,  i monti  fi  coronano 
con  feluc  : la  fola  fpiaggia_,  ‘ 
nè  pur  parcorifee , non  dico 

frur-  - 
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frumenti  e grafpi,  màinifcro 
e poco  fieno , in  alimento  di 
mandre  . Tale  fterilità  pati- 
fce  ella  per  l’ inondamento  di 
marofì  falmallri  « che  affatto 
rodono  ogni  virtù  fcminalo, 
c la  inabilitano  anche  al  pro- 
ducimento  de’  pruni  . Tanto 
beata  infecondità  ù ammira.» 
nc’cuori  criftiani , qualora  il 
Timore  diuino  gli  allaga.»  . 
lob.'  Semper  entm  quafi  tumentes  fu~ 
3«i*J  timui  Deum , & 

pondus  eius  ferre  non  potui . E' 
affatto  impoffibile  , che,  chi 
rauuolge  fra’  fuoi  penfieri  lo 
folgori , da  Dio  accefe  a’teme- 
rarij  amatori  della  vita  pre- 
fente , ofi  applicare  anche  di 
paffaggio  affetto  minimo  à be- 
ni fuggitiui . Vero  è,  così  au- 
uenire  a’ difprezzatori  dello 
verdure  temporali , come  ac- 
cade alle  Arene  dell’  India., . 
Quelle,  priue  di  qualunque  ò 
foglia  ò frutto  , tratto  tratto 
fi  veggono  inondate  da  co- 
ralli, cu  conchiglie,  e da  mar- 
gherite. Siche,  oue  mancano 
orzi  e trifogli , abbondano  o 
perle  e gemme  . Beati  voi, 
che  tra  gli  huomini  viueto 
incapaci  di  vmanità , non  fo- 
fplrando  onori  , non  accu- 
mulando tefori,non  volendo 
memorie  : poiché  quanto  più 
nudi  comparite  di  profperità 
tranfitorie,tanto  più  liete  gucr- 
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niti  di  cognitioni  eterne, di  ine* 
riti  apoftolici.e  di  virtù  crillia- 
ne.  Velat  Arenanhqu*  ejiin  lit- 
tore mari  t . Senza  ori,tnà  non., 
fenza  lagrime  ; fenza  paluda- 
menti, ma  non  fenza  conofei- 
menti;  fenza  famiglia,  mà  non 
fenza  Angeli;  fenza  fauori  di 
Principi,!!»  non  fenza  abbrac- 
ciaméti  di  Dio.II  che  femprc  fi 
verificherà  in  voi,  finche  dure- 
rete nel  Timor  fanto  di  Grillo. 

1 1 8 Senza  elfo, ancorché 
proueduti  di  pietà  e ricchi  di 
virtù , nonperfeuererefte  lun- 
gamente negli  ardori  che  con- 
cepite , e nelle  mifericorditj 
che  riceuetc  . In  efempio  di 
ciò  fia  vn  grolfo  gambo  di 
Garofani,  ò,  per  meglio  ra- 
gionare , di  Viole  vaghiflìme 
di  colori.  Vntal  fufto,  fe  fi 
sbarba  dal  terreno  e fi  ripone 
in  vali  d’oro  colmi  di  purg.a- 
tiflimc  acque,  ritiene  per  qual- 
che giorno  l’odore  e la  vita., 
ne’fiori  germogliati . In  bre- 
ue  nondimeno  quelli  cadono 
milpramentc  fu’tauolini  d’a- 
uorio , c lo  lido  affatto  inari- 
dito non  produce  nè  bucete 
nè  frondi . Che  fc  l’odorato 
Ccfpuglio  dura  con  le  fuo 
barbe  fondato  nella  terra  e 
nel  letame  , in  buona  ftagio- 
ne  ricrea  gli  fpettatori  conj 
nuoui  parti,  c anche  quando 
nelle  brine  del  verno  nonj 

muo- 


muoua , l’anno  vegnente  nella 
Frimauera  fi  nobilita  con  odo> 
ri . T utto  ciò  fi  rinuoua  in  chi 
profefla  Vangeli.  Se  viuc  radi- 
cato nella  temenza  de’  diuini 
giodieij , e neU’onore  profitte- 
uole  de’fempiterni  bollod,  af- 
fondando l’anima  nel  centro 
della  terra,  oue  i delitti  cruda- 
mente fi  ftratiano , mette  fuo- 
ra  odoriferi  fencimenti  d’inr 
nocenza  immacolata  . Cho 
fe,  i^rappato  dalle  abborrito 
rifleflìoni  dell’ eterne  feiagu- 
re,.non  fi  lorda  nel  loto  delle 
fragilità  punite  , ancorché 
bagni  l’anima  con  rugiade  di 
teneriffinae  meditationi,  e an- 
corché dimori  in  vrne  d’oro 
di  vita  ben  regolata  , quali 
fufio  di  Rofe  purpuree, perde 
affai  predo  i proponimenti  più^ 
fanti , e totalmente  fi  fecca  à 
rinouate  geniture  *’  Anche_> 
rincenfo  non  fpande  fragran- 
zia  di  odori , nè  fantifica  la_. 
macftà  de’Sacrificij  e la  diui- 
nità  del  Tabernacolo , fe  ixx^ 
pretiofi  turiboli  non  arde  tra 
brace  . L’ orrore  del  fuoco 
trae  dalle  gomme  d' Arabia-, 
fumo  odorifero,  e come  affbt- 
tiglia  così  folleua  alle  dello 
le  pade  profumate  e le  dro- 
ghe odorofe . Quali  dilfi,etian- 
dio  a’Santi  gioua,  per  bc.i.- 
viuerc  e per  più  profittato  > 
la  vicinanza  di  queli’incCiidio 


che  non  fi  fpegne . TimeteDo- 
nùnum  ormes  Saftéìi  eius . 
tig  Con  tal  fine  Iddio, 
che  difegnaua  di  rendere  in- 
nocenti tutti  quegli  Ebrei  , 
che  traportaua  da’pantani  del- 
l’Egitto a’giardini  di  Canaan, 
per  lo  fpatio  di  quaranta  in- 
teri anni,  tra  ^li  orrori  dell’ 
Eremo , li  guido  nella  notto 
con  colonna  di  fiamma , e nel 
giorno  con  nuuola  difpauen- 
to . Deduxit  eos  in  N V B E 
dici , & tota  node  in  illumina^ 
tione  IGNIS.  Domando  ora 
io,  perche  la  Frouidenza., , 
mentre  voleua  riparare  lo 
Turbe  viandanti  dall*  ardirò 
del  Sole,  non  intrecciò  nell* 
-aria  immenfe  pergolate  ò di 
fìrafeoni  ò di  palmiti  , cho 
difendelfero  gli  anfanti  Fclle- 
grini  coir  ampiezza  de’  pat^ 
pani , e gli  ridoralfero  col 
conforto  dcU’ombre  ? Rifpòn^ 
deranno  i Filofofanti,  non  ntat 
moltiplicarli  prodigi)  fenza-, 
euidenti  necemtà . Onde ,,  po- 
tendofi  formare  l'ombramen- 
to  da’vapori  condcnfati,conlc 
cotidian amente  fi  coftuma_r 
nell’  elemento  dell’aere  > dif- 
conueniua,con  inaudita  nóuÌK 
tà,  compor  quiui  ò con  rami 
ò con  tralci  frefeure  miraco- 
lofe . Sottilififimo  in  vero  dif- 
cioglimcnto  dell’  efpolla  oL- 
bicttione  , - quando  l’ iiifiam- 

ma- 
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mata  Colonna  non  ci  rad- 
doppiane il  dubbio  . Con- 
ciofiache,  fe  da  Dio  tanto  fi 
fchiuano  opere  infolite  c ma- 
lauiglie  difufate , come  a’Ca- 
minatori  non  fi  fè  fccndcro 
nel  buio  della  notte  vn  de’vi- 
cini  Pianeti , come  già  a’Ma- 
§i  fi  aecefe  , per  guida  del 
camino  « vna  Stella , non  più 
veduta  ne  per  T addietro  ne- 
per Tinnanzi  ? Non  era  ciò 
più  connaturale  all’aria , che 
alzare  in  e(Ta  vna  Mole  di 
fuoco»  che  ardefle  fenza  le- 
gna , e che  fparifl'e  al  compa- 
rire dell’alba?  Io  cosi  meco 
difeorro  , qualora  contemplo 
la  fingolarità  e del  Riparo  e 
del  Lume , si  lungamente  con- 
feruati  a’compatiti  Fuggiriui . 
Si  la  Fiamma  fimbolo  deirc- 
terne  gaftigaturc  , come  la-. 
Nuuola  riincnìbranza  del  di- 
luuio  vniucrfiile,  quafi  duo 
freni  di  terrore , trattene uano 
la  Moltitudine  feditiofa  da^ 
vituperofi  inciampi  in  malua- 
gità  ed  in  tumulti . La  paura, 
che  non  ifcoppiaflcro  dalla- 
Nuuola  gragnuolc  c tuoni, 
mortificaua  le  concupifcenzc 
al  popolo  ceruicofo  ; cornea 
appunto  l’arfurc  della  Colon- 
na fpegneuano  gli  ardori  del 
fomite  ne’  lombi  e neU’anima 
dc’tragittati . Certo  è , che  fe 
ciò  non  feguìne’quai  rieri  de’ 
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contumaci,  per  roftinatione. , 
che  gli  fìfsò  femprc  neirein- 
pictà  : fegue  oggi  nella  Chic- 
la' di  Crifto,  in  cui  chi  con^ 
la  Contcmplationc  fi  auuia- 
alla  Terra  promefl'a  , c fi  ap- 
parta da  gli  allagamenti  del 
Nilo , viaggia  vcrlo’l  Monte.-» 
fatuo  di  Dio  coli’  occhio  fifo 
nelle  immagini  cie’fuoi  furo- 
ri . /«  igne  Ó*  nubci  fcrilfcj 
Gregorio , per  deferta  gradien- 
tibus  Dominus  apparetì  quio—> 
mente s contemplantium  fe  in-* 
hac  efiily  peregrinatione  TER-  -q 
RET  DE  IVSTITIA. 


Lib>i- 

m (• 

Reg. 


no  In  tal  guifa  ogni 

principiatore  di  vita  perfetta 
caminò  ne’fcntieri  euangclici 
fu’primi  anni  ò della  conucr- 
fionc  ò dell’  innocenza  . O- 
gnun  di  voi  gclaua,  alla  loia... 
poflibilità  di  morte  improui fa 
tra’ luouimcnti  della  colpa./. 
Se  fi  Icggcua  vn  libro  non- 
fatuo,  dubitauamo , che  qual- 
lifia  foglio  diuenifle  vn  folgo- 
re , per  torci  la  vita , mcntrcj 
ci  toglicua  la  piidicitia . Nel- 
Taprire  la  bocca  ad  vn  motto 
ò intemperante  ò fccnico,crc- 
deuamo  , che  fotto  a’piedi  ci 
fi  aprilfc  la  terra , per  inghiot- 
tirci fpiranti  e rei , come  già 
ingoiò  Abiron  c Datan.  Ri- 
buttauamo  ogni  fauilla  di  fdc- 
gno , per  non  incorrere  con-, 
gli  oltraggi  della  carità  ncll~_j 

afte 


Digitized  by  Google 


S.  i2  0. 

afte  della  vendetta  diuìna^^ 
'Ogni  moneta  alquanto  dul>- 
biofa  di  male  acquifto-,  fc  ci 
entraua  in  cafa  , temeuamo 
che  la  fcotefle  infin  da’  fon- 
-damenti , e che  viui  ci  feppcl- 
lifle  tra  le  rottine . Patena  à 
noi  d’hauere  Satanaflb  a’fian- 
chi  coll’vncino  della  danna- 
tione , fe  à cafo  non  dilegua- 
uamo  con  gcnerofìtà  ^uange- 
Hca  qualunque  nebbia  di  mif- 
fatto . Se  poi  SI  beati  terrori 
preferuino  i noftri  petti  in  que- 
lla età  dal  riccttamento  di 
voglie  proibite^  ognun,  cho 
difeuta  i riponigli  della  co- 
feienza  propria,  afl'ai  meglio 
di  mè  potrà  diffinirlo..  Non», 
vorrei,  che  lì  narrafl'c  di-noi, 
ciò  che  fu’  palchi  romani  fi 
raccontò  dc'primi  Piloti.  Que- 
lli, bramofi  di  riportare  alla_, 
patria  ricche  prede  e merci 
llranicre,  delibcraronodi  na- 
uigarc . Fu  nondimeno  in  cflì 
sì  villa  la  paura  dell’Elemen- 
to infuriato,  che,  per  ben  for- 
mare il  Vafccllo , chiefero  al- 
le bugiarde  loro  Deità  la  boz- 
za , nè  con  altri  legni  fabbri- 
carono la  Naue,  fuorché  fe- 
gati da  Sclue  fatidiche  e da_ 
Piante  confecrate.  Saliti  poi 
nel  Legno  non  fi  moucuano , 
fenza  prima  fcandagliare  il 
fondo , e con  haucr  fempro 
vicino  il  terreno . . Cofteggia- 
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uano  le  riuiere,  fenza  insci- 
farli . . Alla  prim a ine r-c fp a t u- 
ra  dell’ onde  gittauau  ranco- 
re, e,  fc  gli  ftclTi  Zclfiri  al- 
quanto più  s’inuigoriuano,  ca- 
lauan  le  .antenne  , t-  fi  rico- 
uerauano  in  porto . Pian  pia- 
no poi  artuefatti  i Nocchieri  à 
maree, -contraftarono  con  gli 
Aullri  paflarono  i promonto- 
rij,  e , a difpetto  delie  tempe- 
fte  e de’turbini , fi  trasferiro- 
no da  vn  Mondo  ali’altro,fen- 
za  tutela  del  Ciclo , fenza  .in- 
uocatione  di  Numi,  fenza  Na- 
uilij  ò difegnati  ò lauorati  con 
Oracoli  i come  pur  oggi  paf- 
fiatno  finifuraci  feni  di  màrcji 
in  battelli  dapcfca.  ein  fre- 
gate fdrucitc  viaggiamo  da... 
Terracina  à Calpe  . Anche  di 
noi  può  dirli  : 

Na»  Patiadia 

■Compafia  manu  quaritur  XiJ 
ARGO:  7,  £ 

Q\'jELIBET  ALTVM  a. 
CYMBA  PERERRAT.  To. 
Ohimè  , le  fauole  antiche  di-  ' ' ■ 
uengono  iftorie  noftrali . Chi 
non  moueua  vn  pafl'o,  fenza., 
il  parere  di  grauifliini  Lette- 
rati, ora  corre , à briglie  lèiol- 
te , fenza  pur  chieder  ccnli- 
glio  à Teologi  mediocri . Chi 
non  ofaua  ftipulare  contrat- 
to , fenza  aflìcurarfi  della  giu- 
ftitia  in  publica  adunanza  di 
accreditati  Canonilli  ; opera,. 
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al  prefcnte , fcnza  guMa  d’ad- 
doctrinati , quanto  gli  pcrfua- 
dc  ò rarabitioHe , ò’I  rado , ò ' 
l’a uaritia . Già , già  ouc  volc- 
uamo  lunghi  catalogi  di  Scrit- 
tori venerati , per  accettarc_> 
anche  il|  penfamcnto  di  affa- 
re non  comandato  da  Dio, 
a’penfieri  aggiungiamo  Tcfc- 
gaiincnto  , ancorché  ne  puro 
vn  Giurifta  fi  fofcriua  alle  no- 
ftrc  pallìoni . Dapprima  non., 
faccuamo  vela , ctiandio  negli 
Stagni  della  Paleftina  , faluo- 
chc  in  Galeoni  di  fmifurato 
corporatura  : ora  folchiamo 
gli  Oceani  delle  due  Indie  in 
qualunque  tarlata  Tartana . E 
dache  mi  è fcappata  da  lab- 
bri vna  tal  voce , permettete- 
mi, che  io,  in  ricompenfa  del- 
la pietà  con  cui  mi  vdite,  met- 
ta ad  ognun  di  voi  vn  Tarlo 
nel  cuore,  che  v’inquieti  la  vi- 
ta . Quello  vorrei  che  follo 
quel  Verme  , che  ne’dannati 
non  mai  muore . Vermis  eorum 
«on  marietur  • Se  in  quella  vi- 
14.  ta  non  viue,  à nollro  tormen- 
to , vn  sì  penolo  roditore  del- 
le nollrc  vifccrc  ; nafeerà  egli 
in  noi  nella  nollra  morte,  per 
isbranarci  fenza  tregua  in  tut- 
' ta  rEttrnità . Fortunata  quel- 
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rAnima,  che  di  continuo  è tra- 
forata da  pungentiflìini  demi 
di  Bacosìlpietato  :peroch(L  5, 
chi  viuente  palpiterà  trà  lo 
feoffe  della  finderefi  e trà  mor- 
fi  del  timore , nelEvIcir  di  vi- 
ta llrozzerà  chi  raffliggcua_i» 
e incontrerà  quella  ferena  pa- 
ce di  Beatitudine , che  niuio 
conquilla  nella  patria , fé  nel- 
l’efilio  non  hà  {offeriti  llentati 
sbattimenti  di  crilliane  paure. 
Ydiamo  Bernardo  , che  cosi 
termina  il  mio  Difeorfo . Op- 
timum  efi  n:mc  SENTIRI 
VERMEM,  cùmpojt^ 

fuffocari . Kodat  interim^  vt  ó* 
ipfe  pariter  confumatur  , N E 
POVERI  INCIPIAT  IN  IM- 
MORTALITATEM.  Fratres 
mei,  QVI  PAVET,CAVET: 
namy  QVI  NEGLIGIT,  IN- 
CIPIT . Quella  è la  Solen- 
nità , che  gli  Arcangeli  inti« 
maiono  ncll’Oliucto  à gli  A- 
polloli  , mentre  il  Saluatoro 
faliua  al  Ciclo  : e quella  à noi 
fi  è intimata  in  quello  Orato- 
rio da’fanti  Dottori , percho, 
temendo  , ci  facciamo  fcalft-j 
della  paura  al  trionfo  . MV 
Iffusy  qui  ajTumptus  ejl  à tfobìt 

fitCrf/iviw,  SIC  VENIET, 


Dc_» 

Con- 

iier.ad 

Qcric 


Ser- 
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Sermone , detto  neirOratorio  dc’Saccrdo- 
ti  al  Giesù  l’otcauo  giorno 'della-i 
doppia  Fella  de’SS.Pictro 
e Paolo. 


Sapìentiam  eorum  tiarrent  P^uìi  » C&*  Isudem  eemm 


nuntietomnis  Ecclejia  SanUorum  • £ccli.^^ 


N qucft’  vltimJL. 
giornata  della  ta- 
mola  Ortaua,che 
Roma  trelcbra  in_, 
riuereiiza  deTrcn- 
’cipi  degli  Apoftoli  Pietro  o 
Paolo  , gli  antichi  Pontefici 
giudicarono  di  variare  POra- 
tionc,  icon  cui  Iddio  s’implo- 
ra in  nofìro  aiuto  nel  {acrifi- 
cio  dell’ Altare . Poiché,  men- 
tre nelle  Ferie  antecedute  fi 
rammemoraua  il  fangue  fpar- 
fo  da  elfi  neirodierna,  trala- 
feiato  il  loro  Martirio , fi  firn 
comparire  amendue  fupcriori 
all’vmana  conditione,  rap|)re- 
feutandofi  Pietro  che  camma- 
ta  full’  acque  , e Paolo  elio 
viuc  nel  pi-ofondo  dell’acque. 
Tal  prodjgio  , tanto  infolito 
c tanto  improprio  a’  figliuoli 
d’Adamo , ci  obbliga  à riflet- 
tere , quanto  conuenga  , che 
fi  aiuiantaggi  fopra  la  natu- 
ra degli  altri  huomini , chi  gli 
auanza  di  grado,  e chi  a’ianti 


Apoftoli  fi  ajiguaelia  di  crif- 


agguagl 

ma  . Pertanto  difegno.quan- 
do  -contemplo  si  ftraordina* 
riamente  glorificati  da  Dk) 
i due  primi  Principi  de*  Sa- 
cerdoti , de’  quali  1*  vno 
conculca  le  tempefte  dello 
Stagno»  «r  altro  xcfpira  ne*^ 
cupi  del  Pelago , di  animaro 
tutti  Voi , che  qui  vi  raguna- 
te , si  venerabili  c sì  riueriti 
per  la  fantità  de’facri  Ordini, 
à follcuarui  coll’eminenza-* 
de’meriti  fopra  gli  altri  ftati 
deli’vmana  Gerarchia  ; trop- 
po difdiccndo  , che , chi  per 
lo  Sacerdotio  è tanto  mag- 
giore \Pogni  più  Grande  del 
Secolo  » non  apparilca  fc  p r a-; 
tutti  e aggrandito  di  Doti  «j 
fublimato  da  Virtù  . Tal  dee 
eflere  reccdfo  della  Pietà  dcl- 
Pefemplarità  e della  fcienza_. 
in  noi , che  tutto  il  Mondo  fia 
ncceffitato  à celebrare  le  no- 
ftre  lodi  e ad  adorare  i no- 
ftri  fatti . Onde  ciò,  che  ncll’e- 
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piftola  corrente  fi  d^ce  oggi  . bruma.  Ciò  paruc  poco  ad  - 
ud  ontìie  de’B.  Apoftoli  Pao-  Ifidoro  Pdufiota  , difcepolo 

10  e Pietro  , fi  canti  parimente  neH’eloquenz.a  c nella  bontà 
di  uoi,  tanto  ad  elfi  e vicini  e di  Gio.  Grifoftomo  . Stimò 
congiunti  , per  la  fouranità  egli  decaduto  dall’  altura  de* 
de’  mifterij  eh’  efercitiamo  . Seggi  ecdefiaftici  qualunque 
Nonfiamo  nè  Coapoftolicc-  Sacerdote,  fc  tanto  non  fidi-- 

011  Apoftoli  nè  veri  Sacerdoti  uerfificaua  da  qualfifia  laico 
di  Criftojfe  anche  à noi  non^  anche  regolato  e dinoto, quan- 

' conuicnc  l’allegato  preconio  , to  riefee  differente  il  Ciclo 
Sapientiam  Sanfìorum  narrent  dalla  Terra . Così  ferine  à Z<~>- 
Populit  & latukm  forum  nun-  fimo  nelPcpiftola  (fiicentefima 
titt  cmttis  Ecclejta  Sm^ìi^rum  ^ quinta  del  fecondo  Libro  . 

122  A‘  sì eccelfiua cele-  Tantum  inter  Sacerdotem  & 
brità  diftimac  di  nome  non  quemlibet  probumvirum  intera 
può  giungere  il  Sacerdote,  fe  effe  debet,  QVANTVM  IN- 
co’prodigij  delle  attieni,  non^  TER  C jE  LV  M ET  TER-  'P"/' 
fi  differenzia  dal  volgo.  Qual  RAM  DISCRIMINE  EST.  7040 
pei  e quanta  debba  effere  la_>  Spieghi  chi  può  Tinfinito  di-  156. 
lìhicrfirà , che  ci  diftingua  da’  uario,  che  paffa  trà  le  Stero 
fedeli  non  confecrati  al  cui-  celefti  e qucft’vltimo  e infe- 
ro dfuino,  io  non  faprei  così  lice  Elemento  che  abitiamo, 
facilmente  dilfinirJa ..  Giudi-  Giace  la  Terra  in  ogni  fuo 
cò  nelle  prime  età.  della  Chic-  parte  diflbmigliantc  da  se,  e 
fa  S.  Agoftino  baftcuolmento  varijffima  in  qualfiuoglia  fta- 
diiiicerlì  i Criftiani  da'Geiv-  gionc  dell’anno . Ella  da  ogni 
fili,  qualora, germogliando  gl’  lato  è sbattuta  dall’ Oceano: 

Idolatri  come  Fieno  che  pre-  ella  doue  s’innalza  in  monti , e 
fio  paffa,  9 che .ferueudo  di  doue  fi  fprofbnda  in  voragi- 
pallura  a’ foli  giumenti,  fi  mie-  ni.  Ora  pianà  e ora  difaftro- 
re  da  ferro  e fi  ammalia  ad  fa  ; doue  fertile  c doue  fteri- 
vfo  odiprtfcpijo  di  ftalici  i le;  doue  ingonabrata  da  fer- 
Segviaci  dell’Euangelio , à fo-  penti  e doue  fecondata  da_» 
iniglianza  delle  Piante  più  no-  mandre  v doue  ricca  di  mc- 
bili  I produceffero  laporofi  talli  c douemifera  per  arene; 
frutti  in  nutrimento  di  Prin-  quando  fiorita  c quando  fec- 
cipi , fenza  temere  o le  arfu-  ca  ; quando  fegata  da  fiumi  e 
re  della  canicola  o i geli  della  quando  allagata  da  paduli; 

ouc 
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oue  finalmente  nobilitata  da_. 
Città  e oue  infamata  da  di- 
ferri . Per  Io  contrario  i Cieli 
incorruttibili  rilplendenti  glo- 
riofi  , guidati  da  Intelligenze^ 
angeliche  in  qualunque  lor 
moto,  mantengono  fempro 
collanti  e vniformi  la  benefi- 
cenza de’loro  influflì  e la  ma- 
gnificenza de’  loro  fplendori . 
Non  loggiacciono  à tempeftc, 
non  abbifognano  di  foccor- 
fi , non  riconofcono  o efter- 
minij  di  contagioni  o ftragi  di 
moftri  o inuguaglianza  di  fiti. 
Gl’inferiori  rilucono  nella., 
gloria  de’Piancti,  c’I  fuprenio 
dà  ricouero  a’Beati  e forma'lo- 
ro  vna  Reggiani  cui  pauimtii- 
to  e laftricato  d’oro,. più  puro 
de’criftalli  c più  preriofo  de’ 
diamanti.Gr  quefta  è la  diitin- 
tione,  die  fepara,non  dico  da 
plebe  meccanica  , non  dico 
da  caualieri  infanguinati,  non 
dico  da  principi  temuti , nom, 
dico  da  monarchi  riputati  Se- 
naidei nel  Mondo  ; mà  dico  da 
quelle  grandi  Anime,  die,  vi,- 
ucndo  fenza  macchie  e fer- 
uendo  à Crifto  con  vita  per- 
fetta , rinuouano  la  memoria^ 
de’primieri  Patriarchi,  fepara» 
dicOji  Miniftri  del  Tempio j 
Ira’qualì  e qualfifia  ottimo  fe- 
colare  corre  il  paragone  efa- 
minato  fin’ora  da  Ime  , cho 
feorre  fra  la  Terra  carcero 


§.125.  197 

degli  cfiliati  poli  eri  di  Eua_-, 
cl  Cielo  beata  regione  di  chi 
gode  l’Efienza  diuina . 
tum  enim  inter  Sacerdotem  (fi 
noti  da  qual  forte , non  di  pcr- 
fone,mà  di  perfonag^i  fi  difeo- 
giungano  i Dedicaci  a gli  vlfi- 
eij  dcUa  Chiefa)  ET  QVEM- 
LIBET  PROBVH  VIRVM 
interejfe  debet,quantum  interCx- 
le/mw  terram  Mferiminis  eji . 

123  Tocca  à voi  confi- 

derare  ,•  fe  daXauoratori  pa- 
ticnti»  fc  da’Letterati  compun- 
ti, fe  da’Senatori  giufti,  fe  da’ 
Gouernanti  feruorofi,.fc  da* 

Re  immaculati  tanto  più  in  sà 
fi  alzi  ognun  di  voi , e tanto 
maggiormente  fi  glorifichi 
nella  veneratione  de’ popoli, 
quanto  il  Cielo  vince  l’auuili- 
to  globo  della  Terra,  in  va- 
ghezza di  lumi  r in  altezza  di 
luogo , in  macllà  d’apparati , 
e ili  diuinità  di  Guide , Cido 
il  Sacerdote  e Terra  il  Mon- 
dano: e quando  dò  non  fe- 
gua , niun  ci  riputerà  Arche 
del  Tellamcnto  e Maeftri  de* 
Tedcli . Tuttauolta,  fe  voglia- 
mo parlare,  fenza  fiele  di  ma- 
lignità e con.fcde  di  raccon- 
to, quando  fi  rimirino  gli  EC7 
clefiaftid  facrificanci  all’Alta- 
re, polTono  con  fondamento 
di  verità  chiamarli  Cieli  fra 
gli  huominì.  Lafantità  degli 
abiti  facerdotali , il  bifib  con 

cui 
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cui  fi  cuoprono  i 1*  azimo  e‘l 
vinO.checonfacrano,  le  cro- 
ci che  formano  fuirofferta^, 
gli  -occhi  che  piamente  follc- 
uano  aircterno  Padre,  J’inuo- 
catione  della  Trinità , la  pu- 
blicatione  del  Vangelo , i San- 
ti implorati  à'  fouuenimcnto 
della  turba , gl’inchini  del  ca- 
po, le  incuruationi  del  corpo, 
il  piegamento  de’ginocchi,  il 
congiungimento  delle  mani, 
la  pace  data  à chi  aflìftc , ren- 
dono si  accreditato  il  Cele- 
brante, che,  orando  egli  rit- 
to sù  la  Pietra  fantifìcata , da 
ogni  parteìlo  circondano  No- 
bili c Trafficanti  2,cnuflcflì , e 
ripaffando  egli  dal  Sacrincio 
alla  facreftia  coperto  c lenza 
{aiutare  veruno , da  tutti  vien 
xiuerito , o con  oflequio  di  ba- 
ci avvenimenti,  o con  inchina- 
rione  di  fronte  alla  perfon.c^ 
Tanta  èia  diuinità,  che  tra- 
luce dalla  faccia  del  Confc- 
crato  nella  beatitudine  del 
MiniftcriOjche  tutti  aftringe 
à crederlo  più  che  huomo , e 
à venerarlo  come  Vicario  di 
Grillo  ncll’cfercitiodevSacra- 
menti.  Tutt’è , conieruar  elfi 
vn  tal  decoro, terminato  l’O- 
locauHo,cin  lontananza  del 
Santuario . Quello  mancò  già 
à molti  Chetici  del  Clero  co- 
llantinopolitano , Coftoro,  fi- 
C0H1C  alfiilcuano  all' Ore  ca- 


§.123. 

noniche  con  incomparabile -5 
religione  di  corpo  e d’animo, 
modelli  lagrimolì  e tempe- 
ranti, così  tornati  a’proprij  al- 
berghi,  di  angeli  diuenuti  fu- 
rie , fgridauaiio  la  famiglia... , 
percuoteuano  gli  fchiaui , mi- 
naedauano  di  ferite  e di  lira-  _ 
gi  chiiuique  o li  pungeua  con 
motti  o li  citaua  à tribunali 
etiandio  facri  . Cosi  di  elfi  ' 
fcriffe  il  Grifollomo.Er^a/VffOT 
NVNC  humilidem^fjoque  anU 
mo  iaces:  prece  autem  peraBat  gp. 
confidens , audax , crudelis  1 Ò"  Rom. 
inhumanus  . Matafione  tanto  T0.41 
indegna  cì  toglie  il  pregio  di 
Cieli  luminofi  e incorrotti  , 
mentre  la  varietà  de*  porta- 
menti, ora  euangclici  c ora., 
politici-,  ora  mortificaci  c ora 
furibondi,  pur  troppo  ci  di- 
chiara dilTomiglianti  all’inua- 
riabile  figura  de’  Corpi  celc- 
fliali . 

124  Dunque  così  ci  vo^ 
lece  nelle  nollrc  Cafe  corno 
fiamo  nelle  Cale  di  Dio  ? E 
chi  può  ritenere  tanta  fubli- 
raitàdi  mouimcnti  e di  gcllì, 
quando  conuerfa  co’fuoì  do- 
mellici , come]! quando  dimo- 
ra alla  prefenza  di  Crifto? 

Senza  dubbio,  non  vi  voglio 
nè  co’  piuiali  nè  colle  fido 
o nelle  voflre  ilanze  o nelle 
piazze.  Ciò  farebbe  efporre 
a’rifi  del  popolaccio  gli  onia- 

nicn- 
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menti  del  Presbiterato . Non 
perciò  poflb  io  permettere  a* 
Mirtiftri  del  Tempio,  che  co- 
me , terminati  i diuini  Vfìci , 
fpogliano  le  lor  membra  de’ 
drappi  e de’Iini  fanti,  così  fue- 
ftano  il  corpo  c V anima  de*^ 
buoni  abiti  interiori  , e di 
quella  efterna  verecondia..  , 
che  indubitatamente  c infepa- 
rabile  da  chi  c Difcepolo  del 
Redentore ..  Si  lafcino  nella^ 
Chiefale  dalmatiche  c le  mi- 
tre, nià  ci  feguano  la  grauità 
rvmiltà  la  fede  el  feruorc^, 
eflenza  de’noftri  Spiriti  c ani- 
ma de’iioftri  Gradi.  Accada 
a'Sacerdoti,  come  accadala.  , 
neiretà  di  S.  Bernardo,  al  Tan- 
to Sepolcro  . Si  auuiauano  da 
ogni  parte  dell’Europa  alljL, 
diuina  Spelonca,  oue  fùftcfo 
Crifto  depofto  di  Crocea  > 
Viandanti  in  tanto  numero  c 
con  tanto  ardore , che  i mari 
gemeuano  fotto  i nauilij , che 
tragitrauano  paflaggieri 
Terra  fama  . Aftutamentc  li 
fermò  Bernardo,  fingendo  di 
compatire  a’tanti  dilagi  di  sì 
lunghe  c pcricolofe  nauiga- 
tioni . Oue,  oue  v’auuiato  ,, 
Principi  di  tanto  Rato  c Si- 
gnori di  sì  alto  legnaggio , 
con  sì  grolfo  fpargimento  di' 
contante , con  si  grane  rifcho 
della  vita,  e con  sì  duroefi- 
Uo  dalle  Patrie  e da’Magiftra- 


§.  f24. 

ti  ? Viaggiamo  al  Sepolcro 
del  Saluatore , morto  per  noi . 
Voial|diuino  Sepolcro  con  sì 
ftcntatopellegrinaggio?  Non 
riflettete,che  fin  da’primi  gior- 
ni dell’acerbo  funerale  diifc., 
l’Angelo , à chi  fofpiraua  il 
MelTia  tràgl’incaui  dcISaflb, 

Surrexitf  nonejihìcì  Regnai 
nell’ Empireo  attorniato  da.. 
Cherubini  impaflìbile  e im- 
monalc,  e non  giace  morto 
nella  pietra  affediato  da  guar- 
die, chi  voi  cercate  tra  infof- 
fribili  pene  , con  la  morte  a’ 
fianchi  e in  faccia  ♦ Indi,fchcr- 
nendo  l’apparenza  delle  fuo 
fimulate  oppofitioni,  loda  o 
anima  i magnanimi  Campio- 
ni à profeguire  il  viaggio  , e 
gli  alficura,chencll’arriuo  go- 
deranno le  rìcompenfe  di  sì 
laboriofa  imprefa.  Manca.., 
è vero , nella  Sepoltura  il  De- 
pofito,  che  già  vi  ripofero  Ni- 
codemo  c Giufeppe . Mà  qui- 
ui  rifiede  la  fragranzia  del  ri- 
fuicitato Teforo . Onde,  ia.. 
rimirare  il  Marmo,  inuidiato 
albergatore  di  Membra , tor- 
mentate dall’inuidia  , mà  Tem- 
pre ipoRaticamentc  vnite  al 
Verbo  , vi  fentirete  foprafar 
l’anima  d’vn  tal  beato  orrore, 
che  , addolorandoui  ne’ falli 
palTati  e riempiendoui’l  cuo- 
re di  ferma  fperanza  nel  per- 
dono , vi  rimanderà  a’  tetti 

pa- 
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paterni  mondati  da  macchie^ 
e iuferuorati  di  fpirito.  Quan- 
to prcdifTc  il  S.  Abate  » tanto 
in  que’tcmpi  fperimcntarono, 
e anche  à dinoftri  fperimcn- 
tano,  i beati  Viatori,  che  là 
s’incaminano  all’  adorationo 
della  Palcftina  . Non  sì  torto 
cfll  toccano  la  foglia  dell’ 
Antro  deificato , che  fubita- 
mentc  riconofeono,  qual  forte 
rOfpite,  che  lo  rendette  con-, 
lafua  dimora,  più  fplendido 
del  Firmamento,  più  riguar- 
dcuole  dcll’Oreb,  efomiglian- 
te  alla  Reggia  de’Beati . Niu- 
no  fi  profljwidc  sii  que’tufi, 
che  non  ifparga  copiofe  1^ 
grimec  di  compafiìone  vcrl'o 
Crirto  che  penò  tanto , e di 
gratitudine  al  fuo  amore, die, 

' per  darci  vita,  fofferì  la  croce 
e accettò  la  morte . Non  fi 
vede  da’pellcgrini  Giesù  dc- 
fonto  nelle  fchegge  della  Ru- 
pe i mà  ognun  di  dfi  fente_? 
quiui  [perfeuerare  rincfplica- 
bile  portanza  e di  compunge- 
re e di  raflerenare , lafciataui 
da  chi  vi  giacque , e aumen- 
tata dalla  reminifeenza  di  sì 
eccertiue  mifericordie  . Sup- 
plifce  aU’aflenza  del  Riftoro 
la  onnipotenza  , che  ancor 
fpira  ne’  riflefll  della  Selce-, . 
Qu^erta,  dopo  nulle  feicentoe 
più  anni  . fcorfi  dal  riforgi- 
mento  del  Saluatorc  , ancor 
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ritiene  vna  inuifibile , mà  fen- 
fibile,  maeftà  di  chi  corico  la- 
dedicò  nelle  tre  diminuite^ 
giornate  del  fuo  ripofo  . V- 
diamo  Bernardo , che  narra-, 
le  continuate  marauiglic  di 
Gctfcmani . No»  parum  prò-  ^ , 
ficitur  , cernendo  etiam  corpo^ 
ralibus  oculis  Locum  donùnk^  temol 
quietis  : lAM  VACVVM  c.  iÌ. 

SACRIS  MEMBRIS,  PLE-  T0.40 
NVM  TAMEN  NOSTRIS  »85- 
ET  IVCVNDIS  ADMO- 
DVM  SACRAMENTIS. 

dulce  ejl  pere^inis , poji 
plurima  terra  marijque  pericu- 
Ut  ibi  tandem  quiefcerct  vbi 
agnofeunt [uum  Dominum  qiàe- 
uiJSe  ! Imparate , Sacerdoti,da 
sì  alta  Idea  il  mantenimento 
in  qualfifia  e luogo  ed  occor- 
renza delle  virtù  praticate  o 
nell’Altare  o nel  Coro . Men- 
tre feorgete  , dopo  fedici  fc- 
coli , rifedere  nella  grotta  del- 
l’Orto la  fantità  deirOffa,  qui- 
ui trasferite  dalla  Croce,  ar- 
roflìte  e confondeteui  , fe  à 
cafo  , nel  giorno  ftcrtb  del 
Sangue  di  Crillo  da  Voi  fiic- 
ciato  ne’  calici  e del  Corpo 
in  voi  trafmelfo  fono  gli  ac- 
cidenti dcU’azimo , non  rima- 
ne vcftigio  della  Diuinità  ri- 
ccuuta.  Dunque  allePietrc_> 
durano  sì  fattamente  le  prc- 
rogatiue  del  morto  Redento- 
re dopo  migliaia  d’anni,  cho 

l’Ot- 
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i’Ottomanno , beftemmiatorcj 
del  Mdlìa,  non  ola  profanar- 
le, e i Cattolici , che  l’adora- 
no , confelTano  di  trarne  in- 
cendij  d’amore  c lauande  d’ 
indulgenza  . Vetsuum  facris 
niemhris , plenum  tamen  facra^ 
metiiis . E noi,  che  cotidiana- 
mcnte  alloggiamo  Dio  nello 
nofire  vifccre , appena  parti- 
tici dalla  menfa  degli  Angio- 
li , Inurriremo  gli  odori  e i 
raggi  de’Mifterij  partecipati  i 
T utto  colà  apparifee  e fante 
c diclino  : e tutto  in  noi  com- 
parila , dietro  à piene  ridon- 
danti di  fede  , o vmano , o 
politico , o intereilato , o forfè 
anche,  il  che  Iddio  tolga,  e li- 
centiofo  e dilToIuto  ? , 

1 2 5 Ah,  non  verifichia- 
mo ne’noftri  cuori  le  doglien- 
zc,chc  vn  gran  Senatore  di 
Roma  ftefe,  con  amarezza  di 
Ailc,  fopra  Tintollerabile  va- 
riamento nell’  vfo  deir  Oro . 
Tal  metallo  fi  adopcraua  da- 
gli Auguri  nel  Campidoglio, 
per  offerire  in  tazze  gioiella- 
te vino  e mele  à Gioue , dagl* 
infelici  creduto  Reggitore  di 
Dei . Lo  ftelfo  poi,  per  teme- 
rità di  lufTo , martellato  sù  i* 
ancudine  e lauoraco  in  baci- 
ni , feruiua  a’  vomiti  e à gli 
Ipurgamenti  delle  Spofe  con- 
lolari  . Efclama  l’Autprej: 
Qjiàl  portento  d’ ambitione  è 


qucfto,la  ftefla  materia , cana- 
ta dalle  miniere  c purgata  nc 
cruciuoli,vgualmentc  feruire  c 
nc’Tempij  all’onoranza  delle 
Deità  e ne’  Palazzi  à gli  ob- 
brobri) delle  Marrone  ! EA- 
DEM  MATERIA  ET  CI- 
BIS  ET  PROBRIS  SER- 
VIAT.  Che  direbbe  queft* 
huomo  nella  noftra  età  , fcj 
ritnirafle  i noftri  Sacerdori  era 
nvidlofi  nc’  facrificij , e ora_, 
difpregicuoli  nelle  conuerfa- 
tioni:  fe  li  vedefTc , quando 
falmeggiare,  e quando  mor- 
dere ; quando  lagrimarc  per 
pietà  , c quando  ridere  per 
leggierezza  ; quando  ritenere 
frà  le  mani  l’Oftia,  e quando 
tcnerui  i dadi  ; c con  gli  ftef- 
fi  labbri  chiamar  Crifto  dal 
Cielo  perche  fi  ori , e inuita- 
re  buffoni  perche  fi  ghigni  i 
promulgando  Euangelij  pri- 
ma di  confccrarc , c prima  di 
banchettare  diuulgando  idi- 
lij , fattili  di  Miniìlri  del  San- 
tuario moftruofe  Circi  , per 
conuertire  , o con  ragiona- 
menti profani  o con  podio 
intemperanti,  chi  gli  afcolta,iii 
ogni  forte  di  moftro?  Si,sì,£<»- 
dem  materia  ET  CIBIS  ET 
PROBRIS  SERVIT.  Più  oltra. 
L’Oro  del  Campidoglio  fem- 
pre  feruiua  alle  beuande  de* 
Numi,ed  altri  erano  i vafi,chc 
la  fuperbia  o delle  femmine  o 
C c ' de- 


lib. 
33. c. 
li* 
To.^7 
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degli  effeminati  depuraua  alle 
fchifczzc  o delle  fauci  o dc'pic- 
di.  Il  che  grandemente  dimi- 
nuifee  la  colpa  del  fallo  roma- 
no : poiché  noi  ftcflì  frequente- 
mente foUeuiamo  il  velluto 
ne’  baldacchini  fopra  le  no- 
Itrc  celle  , e nel  punto  llcflb 
il  calpelliamo  co’picdi  fu’gra- 
dini  o de’  troni  o de’  feggi . 
Mà  de’Preti  (fempre  fi  dilgre- 
gano  da’Cherici  raffreddati  i 
feruorofi  e gli  ottimi,  che  fo- 
no tanti  in  Roma  c si  riucri- 
ti)  riftclfa  lingua  proferifeo 
profctic  nel  tabernacolo  e fa- 
cetie  nc’conuiri,  lo  ftclTo  pu- 
gno ora  alza  all’eterno  Pa- 
dre il  viuo  fangue  del  Figli- 
uolo in  calici  dedicati  da  fa- 
cri  olij  , e poco  dipoi  porge 
licori  di  Bacco  a’  banchettan- 
ti in  cazze  intagliate  di  fauo- 
le  c figurate  da  lafciuic-.  . 
Eadcm  , eadem  materia  & cibis 
& probris  feruit  . La  ftcflaj 
fronte , l’illcffo  petto  , la  me- 
de fima  bocca  loda  Dio  c l’of- 
Icndc, tanto  più  biafimeuolcj 
lontana.dagli  altari  , quanto 
più  fù  Tanta  ne’ciborij . E non 
temiamo  , che  cosi  Iddio  ci 
difcacci  dalla  diuinità  de’ Tuoi 
alberghi,  come  il  Satiro  cac- 
ciò dalla  fua  capanna  l’inco- 
ftantc  Carbonaio  ? Coftui , 
come  fapete , fmarrita  la  via_. 
c lopraggiunto  dalla  nottcj 


in  giorno  neuofo  , fupplicò 
vn  de’Fauni , che  lo  ricoue- 
rafle  fotto  a’rami  de’fuoi  fra- 
feoni  . Fù  tanta  l’vmiltà  del 
fupplicante  , c tali  erano  gli 
sbattimenti  dell’agghiacciato , 
che,  mollòfi  à compaffiono 
l’huomo  feluaggio,  ricettò  nel 
fuo  ftrame  1’  infreddato  mo- 
ribondo . Ammeflb  l’infelice, 
procuraua  col  tepore  de’fuoi 
aliti  di  rauuiuarc  le  dita  in- 
tcrmentitc  . Attonito  l’Alber- 
gatore al  foffìamento  del  ri- 
co iierato  , rintcrrogò  amichc- 
uolmente,à  qual  fine  tanto  au- 
uicinaffe  alle  mani  la  bocca_, . 

Proteftoffi  fubitaméte  dal  pel- 
legrino, procurarfida  se  col 
calore  degli  fpiriti , tratti  dal 
cuore,  qualche  alleggerimen- 
to alle  carni  addolorate  dal 
freddo  . Piacque  al  ferino 
Villano  refpofto  artificio,  e fi 
prefifle  di  riftorarfi  colla  ftef- 
fa  aftutia  de’labbri  allargati, 
qualora  vfeiffe  nel  verno  alla 
cultura  de’campi . Di  lì  à po- 
co, tratta  dal  focolare  vna_. 
fumante  polenta , inuitò  l’al- 
loggiato ramingo  , ad  isfa- 
marfi  con  la  viuanda  . E per- 
che il  bollore  della  pentola^, 
vietaua  all’ofpite  l’affaggio 
della  infocata  farina , s’inge- 
gnò con  frefehezza  di  fiato 
temperare  l’arfura  del  cibo. 

Ammiro ffi  dal  Ricettatore  la.- 

no- 
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nouità  degli  aliti  trasfufi,  cndc 
addimandò  il  fofiìante  , come 
aggiungcffc  niiouo  caldo  all’ 
ardente  viuanda  . L’infred- 
do, diflcgli , e non  Tinfuoco , 
con  la  frefehezza  deU’acrcj 
aflbttigliato . Come  puoi , ri- 
piglioHo  il  Fauno,  raffreddare 
co’  labbri  la  cottura , fc  poco 
dianzi  coll’aria  delle  fauci 
ftrnggeui  il  ghiaccio  de’  pol- 
li è Prontamente  fi  fciolfe  Ia_. 
dubbittà  dalPafTamato  Soffia- 
tore, denunziando  all'inefpcr- 
to  Cuciniere  la  facilità  di  va- 
riare gli  effetti  negli  aliti , rif- 
caldati  oue  efeano  con  len- 
tezza di  rcfpiratione  da  boc- 
ca fpalancata  , c miniftri  di 
freddo  oue,  paffando  tra  lab- 
bri riftretti , diradino  con  inv- 
peto  il  fumo  c l’ardore  della 
conditura.  Invdir  ciò,  lira- 
namente  infuriato  il  Satiro 
cacciò  da’  fuoi  folai  il  troppo 
differente  artefice  di  calori  c 
di  freddure  . Io  non  tratto, 
dille,  con  chisà  refrigerare^ 
e dar  caldezza  coll’  ìftelfo 
oggetto,  fecondo  la  varietà  o 
de’càprìccio  de’bifogni . Lun- 
: gi.  lunj^r  dalle  msie  coperture, 

' chi  è «vario  di  labbra  e di 
. lingua  . Applichi  ciafehedu- 
; no  r accolto  fdegtio  d’ vn_. 

'Còntadino  moftruofo  all’iro 
giUi^catc  di  chi  offeruerà  ne’ 
coftumi  c nelle  membra  de’ 


Sacerdoti  infopponabilc  dif- 
ferenza di  vfi  : non  effondo 
poflìbile , dà  chi  hà  fenno  inj 
capo,  non  deteftarfi , che  vn.> 

Leuita  deir  Altare,  ora  fuppli- 
chi  il  Cielo  con  fantità  di  pre- 
ghiere , e ora  il  laceri  con  if- 
conciatura  di  motti  ; ora  cfor- 
tizzi  diauoli  negli  olfefli,  c ora 
gl’ introduca  in  chi  egli  affà- 
ici;  a con  pcruerfità  di  maffi- 
me  ; ora  fiffi  gli  occhi  in  Cri- 
fio  crocififfo,  e oralo  ricroci- 
figga coH’indeccnza  de’guar- 
di  ,*  ora  ritto  celebri  i mifterij 
del  Caluario , c ora  fegga  al- 
le feene  de’  Mimi  ; oiuiej  , 

- quando  facro  nell’vfo  de’fen- 
li  quando  profano  nel  mal 
vfo  di  effijì  fi  tiri  addoflb  i 
clamori  di  chi  beffa  vna  Chi- 
mera',' non  formata  di  varice 
parti , mà  deforme  nelle  flcflc  ' 
parti,  sfàuillanti  di  fpiiiro  nel 
Sancnario  c pregne  di  licenze 
nel  Teatro . 

125  Da  sì  brutta  c sì 

cotidiana  trasfigurationc  di 
alcuni  di  Noi  , buoni  e rei  > 
maturi  e vani  , efemplarl  o 
fcandalofi  , compunti  c pr«- 
fciolti  , facrificanti  e liberi , 
deriua  quel  sì  biafimato  dif- 
pregio,  che  da  Nobili  e da_, 
plebei  fi  efercita  , ad  ignomi- 
nia de’Sacerdoti . Nel  che  fo- 
no, in  qualche  guifa,  da  com- 
patirli coloro,  che  non  ci  ono- 
C c 2 ra- 
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rane  : poiché , non  trafparcn- 
<io  da  molti  Ecclcfiaftici  la_ 
Luce  del  Caraucre  , nè  pur 
fanno,  fe  fieno  o nò  confccra- 
ti  Miniftri  delle  Chiefe.  Laon- 
, de  può  dubitarli,  che  non  au- 
uenga  vn  giorno  à Noi  ciò , 

• che  feguì , nc’principij  della-. 
Pittura,  alle  effigie  colorito 
co’pcnnelli . Erano  quelle  sì 
rozze  e sì  fconcie,i chepiiue 
degli  vltimi  lineamenti , efpo- 
ncuano  à gli  occhi  degli  fpet- 
tatori  vna  più  tolto  Malfa  di 
ombre  e di  linee,  che  Figura., 
o d’animale  o di  huomo , Sp- 
fcriucuano  perciò  all’ Imma- 
gine abbozzata  il  nome  dief- 
fa,aceióche  folfe  riconofeiu- 
ra . Si  Icggeua  nelle  tele  figu- 
rate , qucfto  è Bue , quelli  è 
Agelìlao , e quell’è  Ciprefio  j 
fecondo  l’intcntione  di  chi 
biamò  rapprefenrare , più  to- 
fto  vna  Pianta  che  l’altra,  viu 
Campione  più  d’  vn  altro  . 
Idcv , (juos  pingereat , ASCPvI- 
prm.ì.  INSTITVTVM.  Tan- 

t’orainai  bifognerà  praticar»:.» 
j ■ con. non  pochi  del  Clero.Con- 
■j*o*j7  ciolìachc  frequentemente  non 
344.  dilccrnendoC  il  Chcrico  dal 
Laico  y nè  per  modeftia  di 
fguardi,  nè  per  temperanza  di 
voci,  nè  per  pallore  d’aftineza, 
nè  per  grauità  di  palli,  nè  per 
, frugalità  di  vitto , nè  per  mo- 
de ratione  di  abito , nè  per  or- 


rore  a’giuochi,  nè  per  fuga  da 
fèftini,  nè  per  cognitione  di 
Scritture,  neper  vifitc di  ca- 
tacombe » nè  per  difeorfi  d’E- 
ternità , è malageuolc,  giudi- 
care o Eforcifta  o Diacono , 
chi  viue  e opera  oda  corti- 
giano o da  Signore . Conuer- 
rà  per  tanto  à caratteri  dora- 
ti loprafcriticre  o nel  lembo 
o nel  petto  di  chi  fcruc  al 
Sanéla  SanCtorum  , Quelli  c 
Sacerdote  . ^uos  pingercfit , 
aferibere  mptututn . Il  che  in-. 
Roma  più , che  in  qualunque 
altra  Città  , diuerrebbe  ne- 
ceflàrio  , quando  cesi  viuel- 
fero  i Sacerdoti,  come  viue 
il  Popolo.  Altroue,chi  non.» 
fi  arruola  al  Tempio,  non  paf- 
feggia  togato  : c la  vigilanza 
de’  Vefeoui  vieta  a'  Cherici 
vanirà  di  drappi  coloriti , ob- 
bligandogli, conia  nerezza^ 
delle  lare  c delle  feti  à rap- 
prelentarc  la  fepokura  di  Gri- 
llo . Ladoue  qui , ctiandio  i 
bigami,  i legifti , i coniugati,  i 
medici,  gli  lludianti , i giuca- 
tori,  gli  sfaccendati  compaio- 
no ricoperti  lino  al  tallono 
con  toghe  totalmente  vnifor- 
mi  a’vcllimcnti  talari  de’Con- 
fccrati.  In  tal  confufione  di  ve- 
lli, chi  può  rilpettare  veruno, 
come  allicuo  di  Pietro  c come 
fuccelTore  di  Paolo,  le,  nella.. 
Icmbianza  cllcriore  , non  fi 


2C5 


§.127. 

varia  chi  falmcggia  e chi  giu- 
dica , chi  genera  figliuoli  o 
chi  alTolue  penitenti  ? §Ims 
pingerent  ASCRIBERE  ìmi~ 
tutum . Dunque , come  fi  pal- 
pa, c forza,  che  i Dedicati  da 
Crilmi  fi  difterenzino  da’ cu- 
riali e dagli  ambitiofi  coll’c- 
minenza  della  virtù  c co’lam- 
pi  dcU’efempio . 

127  E di  vero,  quando 
da  noi  non  fi  ofeuraife  il  chia- 
rore trafmefib  ne’ncftri  fpi- 
riti  co’  balfami  della  nofira_, 
confecratione  , riluceremmo 
talmente  nel  cofpetto  di  chi 
ci  guarda,  che,  anche  in  mez- 
zo ad  infiniti  togati  c tutti  lai- 
ci di  conditione , faremmo  ri- 
conofciiiti  Difpenfatori  del 
fangue  di  Crifto  e Primati 
dcliaFede.  Così  fcrifl'c  En- 
nodio  , ragionando  de’pro- 
moflì  all’Altare  . Sc'tt fupremus 
Di5,  -^Tluer  pnfie£ìi,nem  fuam  mua 
33  luce  vejìire . Che  le  diretr^"; 
To.27  fiamo  huomini , aflédiati  da_, 
*4®.  fangue  e granati  di  carne  ; vi 
rifponderà  il  Tanto  Scrittore-;; 
fiere  bensì  huomini , mà  lub- 
limati  da  Ordini , mà  aggre- 
gati à gli  Apofioli  , ma  pa- 
feiuti  con  le  carni  del  diuino 
Agnello  , mà  abbtucrati  col 
fuo  diuin  Sangue  mà  vnifi 
con  Crifto,  mà  con  elfo  traf- 
figurati  nel  Tabor  del  Taber- 
nacolo , in  cui  sì  prodigioio 
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congiungimento  v’empie  di 
tanta  luce,  che  venite  aftretti,  '• 

à produrre  , etiandio  frà  lc_> 
piu  denfc  tenebre  dell’  Egit-  , 
to,  viui  lumi  di  maeftà  . Però 
foggiugne  l’allegato  Interpre- 
te . No»  latet  caUJlij  illa  per» 
mìxtio  , quamuis  humana 
fragilitatis  tunica  vejliatur  , 
EFFVLGVRAT.  Troppo  per 
ciò  mortale  farebbe  la  ccclif- 
fi  del  noftro  tralignamcnto , 
ou’clla  affogafle  la  viuacità  di 
sì  poflenti  Iplcndori  . Non- 
può  non  isluuillarc  la  virtù , 
non  può  non  lampeggiare  il 
carattere  Te  il  viti©  non  la..» 
contamina  e non  lo  fneru«_- . 
Tollererete , fe , in  tal  propo- 
fito  , vi  riferifeo  vn  pio  fen- 
timcnto  dd  noftro  B.  Fonda- 
tore . Molti  de’ primi  Padri 
chicftro  ad  Ignatio  ,chc , per 
non  accomunare  i fuoi  Fi- 
gliuoli al  rimanente  del  Cle- 
ro , in  quegli  anni  ftjnefti  per 
gran  parte  pur  troppo  diìTo- 
luto , o li  veftiffe  di  coloro 
efprdfiuo  del  zelo  profeflato, 
o,  non  volendogli  nè  monaci 
nè  frati , improntaffe  almeno 
sù  la  faia , che  loro  cuopre'  il 
cuore  , l’adorato  nome  di 
Giesù . Ricufoifi  dal  fante  Le- 
gislatore il  configlio  della  di- 
uifa  . Anzi  diffe  , volere,  che 
i Tuoi  Seguaci  pienamente  fi 
cenfonnaflero  nella  toiTura  e 

ncl- 
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nell'abito  a’  Cherici , corno 
chiamano  ,fecolari:  fperando 
di  certo,  che  ouunquc  coiiv 
pariflcro,  fi  farebbono  e co- 
nofccre  c credere  per  Alun- 
ni della  Compagnia , con  la_# 
ferenità  della  fronte , con  la^ 
chiufura  degli  occhi,  con  la 
verecondia  delle  guance,  con 
la  fanrità  delle  parole,  con  la 
maturità  del  moto , e coU’vni- 
uerfale  apoftolato  nc’  porta- 
menti . Anch’egli  non  dub- 
biofo , che  la  trasfigurationo 
di  chi  l’vbbidiuanon  trafpa- 
rilTc  co’  fuoi  riuerberi  a’  ri- 
guardanti, ripcteua  con  En- 
nodio:  Nonlatet  cMeJlis  per~ 
mixtio , , quamuis  humand 

fragilitaùs  tunica  vejiiatur , ef^ 
fulgurat.  Vertano  come  qiial- 
fifia  Prete  mcn  regolato  : ma 
cosi  orino  nelle  Chiefe  , mà 
così  ragionino  da’  pergami, 
màcosì  fcriuano  ne’libri,  mà 
cosi  apparifeano  nelle  piazze, 
mà  così  inferuormo  gli  am- 
malati .mà  di  tanta  compun- 
tione  foprafacciano  i mori- 
bondi , che  ognuno  ^l’ intito- 
li veri  Scrui  di  Dio . Tanto  è 
voftro  debito.  Sacerdoti  ro- 
maniic  per  Romano  io  non  in- 
tendo, chi  è nato  in  vn  dc’fet- 
te  Colli,  mà  chi  dimora  ado- 
ratore delle  fette  Chiefo  . 
Douete  nelle  cafe,  nelle  corti, 
ne’tempi;  diuerfificarui  da  chi 
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vi  aflbmiglia  nella  lunghezza^, 
della  toga  , con  la  pietà  delle 
voci  e colla  efemplarità  del- 
le attieni , Non  vi  c proibito 
ildefinare  co’voftri  domerti- 
ci  : mà  la  benedittione  de’ci- 
bi,  la  temperanza  delle  tazze, 
la  fpiritualità  dc’ragionamen- 
ti,  vi  renda  illuftri  e vi  dichia- 
ri Sacerdoti  . Ciò  che  dico 
della  più  vile  c pericolofa^ 
mifchianza  del  Clero  col  vol- 
go , dite  voi  di  qualunque  v- 
mana  o ciuile  operationo  , 
comune  con  le  turbe  à chi 
non  viue  negli  Eremi.  In  fom- 
ma,  fe  Cete  Miniftri  di  Dio, 
anche  nelle  cauerne,  rilucete. 
C^LESTIS  PERMIXTIO 
EEFVLGVRAT . 

128  Così  feguircbb?_*, 
fc  da  noi  fi  penetrane  l’ono- 
ranza dello  Rato . Ohimè,  più 
ci  pregiamo  delle  genealogie 
affumate  da  famofi  Bifauoli. , 
che  dell’ Ordine,  per  cui  di- 
uenghiamo  Luogotenenti  di 
Dio  in  terra . Ognun  vanta,/ 
o il  parentado  o il  magirtra- 
to,  e quali  niuno  fi  gloria  del 
Sacerdotio . Altramente  ope- 
rò Melchifedec,  quando  ac- 
colfe  Abramo  victoriofo  dì 
tanti  Principi  , Fù  incontrato 
l’inuitto  Patriarca  dal  Rè  di 
Sodoma  con  feftofe  fchiero 
di  foldarcfche  guernice  d’oro. 
Da  Lui  fi  alzarono  al  Vinci- 

tó- 
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tote  archi  trionfali,  e sì  con.» 
balli  come  con  gioftre  fù  ce- 
lebrata la  fonuna  della  bat- 
taglia , c fù  immortalato  il 
nome  del  trionfante.  Diiier- 
famcnte  fi  prcfcntò  all’Ebreo 
glorificato  Melchifedec,  Rè  di 
Salem . Quelli,  riconofeendo- 
fi  e Regnatore  c Pontefice, 
delibero  di  porli  a’  piedi  il 
Diadema  e d’incoronarfi  con 
la  Tiara  , dimcnticatofi  del 
Reame  nella  confiderationo 
dell’  Altare  . Però  non  vfcì 
dalla  fua  Reggia  circondato 
da  Tribuni  , con  bandiere.» 
fpiegate  , con  archi  teli , eoa., 
tamburi  llrcpitofi , con  trom- 
be guerriere  . Liccntiò  qua- 
lunque pompa  diMonarca^j 
e co’foli  facrificij  di  pane 
di  vino,  fenza  formar  parola^ 
o di  Infinga  o di  llima  de’ 
tanti  trofei  riportati,  fuggerì 
' al  Debellatore  i grollì  debiti 
contratti  col  Dio  degli  Efcr- 
citi,folo  autore  delle  feonfit- 
te  ne’quartieri  degii  auuerfa- 
rij . Recitiamo’!  Tello,  il  qua- 
le apparirebbe  fauolofo , fo 
non  foile  di  fede  ; tanta  fu 
nel  regnante  Vecchione  la., 
veneratione  a’  fuoi  Crifmi  c 
tanta  l’obblianza  dello  feettro 
Gen.  c del  comando . Atverò  Mei- 
14.18  cbifedecb  rex  Salem , proferent 
panem  •vinumt  erat  eninL^ 
Sacerdus  Dei  alùfftTmJaenedixit 
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et  0“  ait:  Benedifius  Abram 
Deo  excelfvtquicreauìt  Calum 
ó*  Teeram)  & benediéfus  Deus 
excelfus , quo  protegente , hojles 
in  manìbus  tmsjimt . Chi  nella 
corruttela  deiretà  nollra  am- 
maliata dal  fallo,fc  fòlTe,  non 
dico.  Rè  di  fertiliflime  Prouin- 
cie  come  Melchifedec  i mà  o 
Toparcadi  montagna faflbfa, 
o Conte  di  villaggio  dilli  utto, 
fi  fpacccrebbe  Sacerdote  o 
non  Titolato  ? Quanto  fom, 
rari  gli annouerati  al  Clero, 
che,  in  vece  d’ollentare  feor- 
ticatc  Bacchette  di  dominio, 

G incerto  per  liti  o miferabi- 
le  per  imprellanze,  alzi  il  Ca- 
lice di  Crillo , c fiprotelli  O- 
peratore  dcTuoi  millcrij  1 Più 
infuperbiamo , fe  dall’albero 
della  noflra  Profapia  pendo 
vna  bianca  Croce  di  Fra  Scr- 
uente  , che  non  gioiremmo , 
quando  da  ogni  ramo  di  effo 
fuentolaflero  camici  gioiella- 
ti. Si  manifdla  ogni  Centu- 
rione della  noflra  flirpe  , o 
non  fi  parla  nè  de’ Leniti,  nè 
de’Monaci  ,nc  deTreuofli  del 
noflro  parentado.  Piaccia  à 
Dio,  che  taluno  non  viua  cosi 
dimenticato  degli  Onori  apo- 
flolici,  che  più  goda  di  foferi- 
uerfi  Seruitore  del  Principe.,  > 
che  Sacerdote  di  Crifto . 

129  Qui  fon neceffitato 
ad  allagare  quell’  Oratorio 

con 
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con  vn  torrente  di  lagrime, 
che  Bernardo  fparfe  nell’ in- 
famia di  fomigliante  auueni- 
mento . Fu  inuitato  vn  tal’Ec- 
^lefiaftico  dal  Re  de*  Franchi 
ad  vn  de’ Gradi  del  fuo  Pa- 
lazzo . Appena  coftui  fi  vide 
deferitto  nel  Ruolo  regio,  che 
incontanente,  tralafciato  il  fa- 
cro  titolo  di  Decano,  fi  deno- 
minaua  Scalco  del  Dominan- 
te. Il  zelo  del  feruorofo  A- 
bate  non  fofferì  l’ingiuriscj, 
che  colui  fece  alle  preroga- 
tiuc  dell’ euangclica  Sourani- 
tà  . Per  tanto  deteftò  la  fol- 
lia dcU’ingrandito , c lo  fpac- 
ciò  frenetico  , mentre  negli 
occhi  di  lui  fparì  la  grandez- 
za del  Carattere,  e crebbe-» 
feaza  mifura  la  mefehinità 
della  feruitù.  Vditeil  tuono 
del  zelante  Correggitoro  . 
Ergo  pule hrius  ejlyvocari  DA- 
PIFERVM,  QYAM  DECA- 
NVM  ? MiraJ'ed  caca^  ambi- 
tio  , magis  imis , quàm  fummìs 
delefJari  , & cui  funes  cecide^ 
rant  in  praclaris , infatiabili  de~ 
fiderio  amplexari  Jlercora , & 
promhilo  habere  terram  defide- 
rabilem . Accheterei  il  Santo 
nello  fchiamazzo  , fe  non  Io 
fcorgelfi  e inconfolabile  nel 
rammarico  e implacabile  nel- 
l’ira, poiché  fegue  à dire  con 
iftilc  dibalTato,  nù  con  cifersu 
angelica . Noua  & exofa  per- 
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uerfitasycurìam  ecclefijt  pr^ferty 
REGIS  MENSAM  ALTARI 
CHRISTI.  Terreni  y quanta 
c<elejiis  Regisy  dici  Officiatemi , 

ALTIORIS  DVCITVR  DI- 
GNITATIS  . Io  nondimeno 
quafi  perdono  all’  infatuato 
ambitiofo.  Finalmente  l’efle- 
re  Coppiere  di  chi  regna  dal- 
le riuc  del  Reno  alle  foci  del 
Rodano  e dall’Alpi  a’Pirenei, 
reca  feco  sì  eccclfiuo  luftrore 
di  preminenze  di  mercedi  e 
d’acclamationi , che  in  qual- 
che modo  può  vacillare,  chi 
non  è ftabilito  sùviua  felco 
d’ Euangelij  profondamente^ 
meditati . Non  così  dee  tol- 
lerarli , chi  più  fi  gonfia  di  far 
ala  nell’anticamera  o d’va- 
Prefidentc  o d’  vn  Pretore^ , 
che  non  fi  gloria  d’aflìftero 
addobbato  di  biffo  nel  coro , 
e coperto  di  pianeta  a'  facri- 
fieij . Dunque  da  Bernardo  s* 
innabilfa  nelle  voragini  di 
Coree  diDatan  vn  Barono 
di  fchiatta  ducale , fe  prefèri- 
fee  al  Decanato  di  non  gran- 
deChiefa  il  Magifterio  di  fom- 
mo  Prefetto  delle  menfe  rea- 
li ; c la  nofira  freddura  difiì- 
mulcrà  il  delirio  di  chi  ante- 
pone l’idolatria  di  portiero 
fenza  diademi  all’  alfiftenza.* 
nell'altare  di  Dio  viuo  ? Sem- 
bra furore  di  vaneggianti, con 
tant’  anfia  Perfone  ben  nato 

afpi- 
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afpirare  talora  al  cocchio  del 
Padrone , ouc , fe  cento  voitcj  ' 
intralalciati , vna  volta  entra- 
no in  fupplimcnto  di  chi  man- 
ca < Tinuitato  efee  di  sè  per 
contentezza  , e , pafeiuto  di 
fumò,  quella  Icra  non  cena,. , 
Kon  liete  voi  quegli,  che  tan- 
te volte  ne’p  ù loienni  Olocau- 
fti  eklle  Bafiliche  o circonda- 
le con  dalmatiche  teiTute  d'o- 
ro r Arciprete  celebrante , o 
voi  fteffi  attorniati  da  Mini- 
ftri  rifplendenti  ofFerifte  l’O- 
ftia  di  propitiatione  tra  {info- 
nie di  Hiuiìca  fontuofa  ? Or 
come  vipiacque  sì  poco  il  Ta- 
bernacolo, in  cui  folle  Media- 
tori di  tanta  gente  con  Dio , e 
tanto  vi  piace  la  {alita  ne’ Car- 
ri, per  federe  alla  coda  dc’cor- 
{icri  così  mutoli  come  i tron- 
chi , c così  fcruili  come  ogni 
fchiauo  ? Ah,  riconofeete  i 
fregi  del  voftro  Grado,  e,  con- 
feruando  à gli  oggetti  il  pre- 
gio natiuo  , non  calpeftato 
patene,  c non  adorate  ftra- 
Icini . 

130  Lafeiamo  coftoro, 
nel  cofpetto  di  Dio  e deca- 
duti dal  Sacerdotio  e degra- 
dati dagli  Ordini . Con  voi 
parlo  , che  mi  vdite  , faggi 
apprezzatori  de'facri  Crifmi. 

Il  voflro  cfemplare  fia  fempre 
Melchifedec , che  più  {limò 
lini  di  Pontefice , che  gli  er- 


mcllini  di  Rè.  La  noflra  Di- 
gnità confitte  nel  faimeggia- 
re,  nell’ offerire,  c neU’attoIue- 
re,  {palancando  l’Empireo  c 
chiudendo  l’Inlcrno  à gli  at- 
triti: autorità  ternata  da’ Dia- 
noli , inuidiataci  dagli  Angio- 
li, e nè  pure  permeila  a 'Che- 
rubini.. Ogni  altra  gloria  oè 
comune  a’piuiali  e alle-  coraz- 
ze, o,  difdiccndo  à Sacerdoti» 
mcrannente  appartiene  à De- 
curioni ed  à Proconfoli . • Pe- 
rò, oue  Noi  nell’ ore  canoni- 
che cantiamo  coridianamentc 
à Dio  » Intret  pojlulaùo  mea  ^ 
con^eSfu  tuo  ; S.  Ambrollo,fev 
guendo  il  TcAo  greco  >,*  così 
legge  ; INTRET  DIGNITAS 
MEA  coramte.  Ecco  la  no- 
ttra  Onoranza  vnicamente  re- 
gnante nelle  preghiere,  da  noi 
porte  ai  Creatore  . ììahet  , 
fcriue  Ambrolìo  , & Chnjii»- 
nus  digfiitatem  fuant%  Allora,, 
lìamo  grandi , non  quando  gi- 
riamo Roma  in  cocchi  dora- 
ti, o quando  à noi  precedono 
duoli  di  feruenti  con  liurca_, 
di  felpa  . Tal  grandezza,  o lì 
tollera  dagli  Ecclefiaftici  per 
fecondare  la  ttorta  fantafia,, 
del  volgo  {edotto  , o , fe  di 
cuore  l’amano,  poco  intendo- 
no la  fouranità  della  loro 
Tonfura . Intret  DIGNITAS 
MEA  coramte.  Il  Salterio  re- 
citato con  lagrime,  l’Ottia  con- 
Dd  ' fc- 
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fecrata  con  f cruore  ; il  Calice 
folleuato  con  fede  , il  Catc- 
chifmo  dichiarato  con  carit-l» 
le  Bibbie  lette  con  riuerenza, 
la  Croce  ftrctta  con  godimcn- 
tOj  la  Trinità  inuocata  con  la- 
tria , fono  le  Corone  del  diui- 
rw)  Sacttdotio  e gli  Scettri  di 
chi  maneggia  o rifpetta  Pa- 
(lorali , Ciò  fi  cfeguirn,quan- 
do,  freq^uentandofi  gli  efer- 
cit:j  di  SI  lodeuole  Adunan- 
za , ci  dedicheremo  all’in- 
tcrpretarione  de’ due  Tefia- 
mcnti  nuouo  e vecchio , alla., 
erudita  difeuflìone  de’Canoni 
ventilati,  aU’afcoItamento  di 
feruorofi  Sermoni  ; poiché  al- 
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lora  fiamo  veri  Sacerdoti  di 
Dio  Altiifimo  , oue , diuenuti 
fomiglianti  all’Arca  diMoise, 
null’altro  ferbiamo  nel  cuore, 
fuorché  le  cauole  della  Legge, 
la  manna  degli  Angeli  , o 
quel  Ramo  profetico , che,  di- 
uifo  il  Mare  Arabico,  conduf- 
fe  alla  Terra  promeifa  i Fi- 
gliuoli d'Àbramo . Così  fcrif- 
fe  Origene , e cosi  termino  io 
il  Difeorfo  . Ih  lege  Domici 
meditetur  die  ac  nolfe , & wf- 
morta  eius  BIBUOTHECA’  art. 
efficiatur  Itbrorum  Dei . Ciò  Exod. 
auguro  a’ raunati  di  sì  profit-  T0.39 
te  uole  Oratorio , Tanto  fia , e 
tanto  è , 


Ser- 
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Sermone  detto  ncirOratorio  de’Sacercloti 
al  Giesù,  mentre  vndieffi  (piegò  * 
il  Tetto  del  Gcnefi, 

Egrtdere  de  T erra  tua , de  Co^natione  tua  de  Domo 

Patm  tuijO*'t/ent  in  Terram^quam  monfiraho 
tìBi.  ffen.  II. 


Vetta  sì  acerba., 
Scparationc  c_, 
q netto  tanto  in- 
fanguinato  Ta- 
gliamento  da  tut- 
ti gli  Oggetti , che  la  Natura., 
ftrettamente  vnifee  in  chi  vi- 
uc  , s’intimano  oggi  ad  Àbra- 
mo, per  riuerenza  di  quella^ 
Bozza , ch’egli  douea  forma- 
re nel  Monte,  c de’noftri  Al- 
tari con  la  Aia  Catatta , c de* 
noftri  Sacrifici)  coll’  Olocau- 
fto  del  fuo  Figliuolo . Al  Pa- 
triarca conuenne , per  diueni- 
re  Ombra  di  noftro  Sacerdo- 
te , allontanarfi  dalla  Prouin- 
cia  natiua,  vfeire  da’Tetti  pa- 
terni , diuiderfi  dagli  abbrac- 
ciamenti del  Parentado,  ab- 
bandonare poderi  coltiuati  , 
giardini  goduti  , magittrati, 
conferiti  alla  fua  Perlona  , 
dall’altura  del  Nafeimento  c 
dalla  grandezza  de’  Meriti  . 
Lafeiò  egli  ricchi  palazzi,  po- 
tenti amici,  numer oli  dipen- 


denti, feggi  inuidiati , caccia- 
gioni dcliziofe  , teatri  feluej 
conuiti , e quanto  a’gran  No- 
bili fomminittra  in  Patria  fa- 
mofa  Profapia  fornita  d’entra- 
te c guernita  d’arredi . Or  fe 
la  mera  Figura  di  Sacerdotio 
abbozzato  ncceflitò  sì  ricco 
Principe  à fpropriamenti  tan- 
to amari:  e fe,  affinché  l’ot- 
timo Caldeo  falilTc  vna  fola., 
volta  ad  Altare  fantaftico  di 
Vittima  offerta  non  facrifica- 
ta,  bifognò,che,con  rinuncia 
inaudita,  voltaffe  le  fpalle  à 
Beni  tanto  amati , e viaggiaf- 
fe  in  Paefi  tanto  fccrolciuti , 
efpofto  à rifehi  e oppreffo  da 
difagi:  erme  potranno  i veri 
Sacerdoti  di  Cr  fio , che  in  o- 
gni  giornata  dell  anno  facrifi- 
cano  aircterno  Padre  l’incar- 
nato Figliuolo  , ritcrere  ciò 
che  hanno  , e afpirare  à ciò 
che  non  hanno  ? Il  Bando  è 
indifpenfabile  ed  è comuntj: 
e quanto  fi  diffe  al  Padre  de’ 
Do  a Cre- 
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Credenti , tanto  fi  dice  à chi 
rifplcndc  nel  Tabernacolo 
della  Chiefa  con  gli  adorati 
laggi  del  Sacerdotio.  Egre- 
dere  de  terra  tu»t  de  cognatìone 
tua , Ò'  de  domo  patris  tui . Il 
n^me  fteflb  di  Cherico  dino- 
ta fpogliamento  di  tefori  o 
di  onori . Così  IcrilTe  à Ne- 
potiano  Girolamo  . Propterea 
njfxantur  Clerhi  « vel  quia  </c_» 
funt  Domi/tK  vel  quia  ipfe 
Domifius  fors  Clericorum  ejì  . 
^là  autemvel  ipfe  pars  Domi- 
ni eJÌ  t vel  Dominum  partevL^ 
habet  -,  talem  fe  exhtbere  debet^ 
%it  & Ipfe  piffdeat  Dunànum^t 
Ò"  pbjftdeatur  d Domino . Da_» 
sì  ccleftiale  premefla  trae  il 
Santo  vna  confeguenza  ^ che 
in  ninna  guifa  può  impugnar- 
ft.  Conciofiachcdc  il  Miniflco 
dcirAltarc  hàDio  per  patri- 
monio e rhà  per  feudo»  nella 
fontuofità  di  tanto  diurna  Lur- 
uefiitura  viene  impoflìbilitato, 
à profanare  la  magnificenza-; 
dell’ acquifto  coU’obbrobrio- 
jia  mifchianza  di  Oggetto  v- 
mano  ò Hòfpirato  ò polfcduto. 
Se  il  noftro  Appannaggio  ci 
mette  in  poirello  di  tutta  Tin- 
Éìnità  ci’vn  Dio  , che  vuol  ef- 
fe re  noftra  Priraogenitura_,  j 
•chi  tcntafic  all’ infinito  d’ag- 
giunger parti  » piangerebb<4j 
incontanente  fparita  nel  fuo 
cuore  la  Diuinatà  > e , per  vn_. 


Kulla  ò di  ricchezza  tranfito- 
ria  ò di  traftuUo  terreno  , 
perderebbe  quel  Tutto  im- 
menfo  , che  leco  arreca  la_. 
Trinità  all’anima  di  chi  l’ama 
c al  feno  di  chi  la  godo  . 
^i  Dominum  poffidet , & cum 
Propheta  dieit^  Pars  mea  Dom 
minusr  NIHIL  EXTRA  DO 
MINVM  H ABER  E PO- 
TEST  . §uod fi quidpiam  aliud 
habuerit  prater  > 

PARS  EIVS  NON  ERIT 
DOMINVS  . Verbi  gratta  » fi 
aurum,fi argentum  % fip>JfeJfto» 
nem,fi  variamfupelleBiletruj  i 
eum  iflis  partibus  Dominus  pars 
eius  fieri  non  dignabitur . Se_> 
dò  è , nelle  Cafe  de’  Miniftri 
dcirEucariftia,  fuora  arazzi»  à 
terra  credenze,  nel  fuoco  pit- 
ture,, fimulacri  in  pezzi  : evoi> 
bronzi  liquefatcui  , tenute  in- 
fcluatichite , anfiteatri  chiude- 
teui,  ambre  fiianite,.arpe  fcor- 
dateur:  percioche  Iddio  vuo- 
le abitar  folo  co’fuoi  Sacrifi- 
canti , e doue  non  ifeorge  fo- 
litudinc  vota  anche  d’vn  fiore, 
non  fi  auuicina  à fecondarla, 
c fe  II’  efilia  con  maledirla- , 
SI  QVIDPIAM  ALIVD 
HABYERIT  PR^TER  DO- 
MINVM,  P ARS  EIVS  NON 
ERIT  DOMINVS.  Così 
ferine  Girolamo, Dottore  Maf- 
fimo  della  Chkfa  , non  nel  ' 
Cenacolo  diSion,ouc  laRc- 

U- 
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ligione  nafccntc  voleua  vit;o 
c vitto  comune}  non  nelle  Ca- 
tacombe di  Roma  , entro  Itj 
quali,  per  trecento  anni,  chi 
^ dimorò  fedele  , confegnaua_, 
a’  Pontefici  e comunicaua  a* 
Criftiani  le  facohà  ereditate 
da’Maggiori  » Ciò  egli  fng- 
gerì  nc’fecoli  delle  Perfccu- 
rioni  ceftate  e della  Fede  ri- 
ceuuta  da’Rcgnanti.  Si  che, 
dopo  i Coftantini  c (otto  i Da- 
mafi , chi  ritcncua  vn  fido  ej 
chi  poffedeua  vn  filo  , dcca- 
deuadal  Grado,  e incori cua 
nella  lofpcnfione  à Diu  ris  . 
Tanto  dourci  io  nel  prelcnte 
Difeorfo  efporrc  à gli  Ecdc- 
fiaftici,  che  mi  odono;  sì  per 
non  rendere  la  fiantità  del 
noftro  Sacerdoti©  inleriore_> 
al  colorito  Sacerdotio  d‘  A- 
bramo  > c sì  per  non  dichiara- 
re , chi  al  prefente  facrifica.. , 
' tralignato  dagli  antichi  Sacri- 
ficatori della  Città  apoftoli- 
ca.  Tuttauia,  per  non  allac- 
ciare cofeienze  , e per  efpti- 
merc  praticabile  à giorni  no- 
flri  lo  fpropriamento  d’Abra»- 
mo,  ammetto,  che  i Sacerdoti 
ritengano  ciò  che  polfeggo- 
no,  purché  nel  cuore  loro  nul*> 
la  introducano  di  ciò  che  fer- 
bano.  Lafci  l’Anima  vollra-» 
ciò , che  il  Corpo  vollro  ri- 
tiene. Vfatcde’voftri  patrii- 
monij,  mà  non  gli  amate  : va- 


§.1^.  113 

Icteui  de’voftri  benefici; , ihà 
non  feppellite  V affetto  in-> 
elfi.  In  ibmma  , quanto  ma- 
terialmente efeguì  Àbramo  ^ . 
col  difprcgio  della  Patria^ 
del  Padre  della  Parentela  e_y 
di  tutto  il  Diftretto  de'^fuoi 
Auoli,  da  Voi  fi  adempia  con-» 
la  fingolarità  dell’Amore,  ri- 
feruato  vnicamentc  alla  fou- 
ranità  del  Minificrio , c al  cul- 
to di  Crifto . Quefto  farà  l’v- 
nico  Punto  del  mio  Rvagiona- 
mento,  che  chiede  sì  poco  à* 
chi  potrebbe  domandar  tan- 
to . 

T32-  E gr edere  deterrai 

tuaò^  de  domo  patris  fui.  Io* 
airincentro  grido  : Rimanere, 

©uc  dimorate  ; e habbiatcj  , 
quanto  ò la  Scienza  vi  guada- 
gnò ò vi  porle  la  Stirpe-?  . 
tfclamo  con  R'aia . Omnes^ 
tientet  , •venite' ad  AQ^AS,.  ** 

Chi  hà  fete,  fpalanchi  le  fau- 
ci , c bea  anche  inceri  fiumi, 
fc  la  neceflìtà  l’aftringe  all’in- 
ghiottimcnto  di  effi  . Si  tran- 
gugino le  fuftanze  vmanc.», 
mà  come  fi  bcono  le  frefehe 
Acque  delle  fonti  . Si-  fpe^ 
gna  la-  feto,  mà  non  fi  ricrei  il 
palato.  Sf  foccorrano  le  vilce- 
K,  tormentate  dall’arfura,  mi 
non  fi  lòllctichi'l’auidità  dell» 
gola  e l’ intemperanza  della_j 
lingua  . Sitientes  , •venite  ad' 

»quas  . Sarebbe  Acqua  cor- 

rot-. 

by  Google 


S. iji. 

rotta  è lauorata  quella , chej  tmar/f  , tgnquam  nctt  pjfu 
hauelTe  ò faporc  ò fugo  . dentes  : qui  vtuntur  hoc 

lib.15  SENTIRI  AQ^uE  SAPO-  mundo  ^ TANQVAM  NON 
oa8.  REM  vUum  fuceumue  y VI-  VTANTVR  . E Cuore  di- 
ia'2^  TIVM  EST.  Cosi  notò  11-  giuni>perben  viuerc , da tut- 
ftorico  della  Natura . Il  Vino  to  ciò,  che  il  Corpo  maftica_, 
fi  alfapora , e da’Lccconi  len-  per  non  morire  . Si  fpogli  P 
taiTiente  fi  trafmette  à gl’mter  Anima  di  quei  manti , con  cui 
ftini , per  lungamente  gode-  fi  cuoprono  le  membra  , per 
re  l’amabile  mordacità  del  li-  non  difonorare  il  Magiftrato . 
core  fpiritofo  . All’incontro,  Si  comandi  à feruenti,  non- 
l’Acqua  refrigera  l’interiora,  per  fafto  d’ikipcrio,  mà  per 
fenza  lafciar  fenfo  di  sè  à chi  confonanza  di  gerarchia  . Si 
Pingliiptte.  Ne’ beni  monda-  cuftodilcano  l' entrate,  non- 
ni, chi  non  profeflTa  Sacerdo-  per  rapacità  d'auaritia.mà  per 
rio,  fi  follazzi  e fi  pauoncggi . cura  di  beni  fantificati  . Fi- 
Per  lo  contrario , i Conftcrar  nalmente  le  Onoranze  i Tito- 
li al  Santuario  fodisfacciano  li  le  Conquifte  le  Giurifdittio- 
coll’ vfo  di  efli  alle  neceflìtà  ni  fi  beano  come  Acqua , per  * 
della  vita  e alle  conuenicnze  conieruare  l’ordine  alla  Re- 
dei Grado,  fenza oftcntarnc_j  publica  faccrdotale  e non- 
la pompa , e fenza  aflaporar-  per  accrcfcerc  ò fumo  all’am- 
ne  il  diletto , Sentiri  AQViE  bilione  ò fomento  a'  capric- 
faporemi'vitiumeji , Onde  non  ci, 

mai  con  larghe  beuande  di  133  Chi altrimcnte opc- 
fontane  copiofe  verun  huo-  rafie,  s’intenda  efclufo  dalla- 
mo  s’vbbriaca  . Ladoue.con  condcfcendtnza  de’mieiBan- 
poche  tazze  di  mofio  vigore-  di  mitigati,  c fi  conofea  riftra- 
, fo  i genitori  ingordi  Imar-  feinato  alla  Grotta  di  Girola*- 
rifeono  la  Ragione , e s’infa-  mo , per  fentirfi  intimare  fui 

mano  con  deliri)  . Si  vbbi-  vifo  . ^i  Dominum  pofftdtl , 
difea  da'Sacerdoti  di  Crifto  à NIHIL  EXTRA.  DOMÌNVM 
' Paolo  Apoftolo  di  Dio , chc_-,  H ABERE  POTEST . Nè  paia 
con  voce  fonerà , proibifee  il  ftrano , che  il  letterato  Soli- 
diletto, e concede  l’vfo  de’nu-  tari©  cosi  preferiua  à fuoi 
trimcnti  temporali  ede’gucr-  Confacerdoti,  mentre  cosi  de- 
i.Cor  nimenti  tranfitorij . gau^  nunzia  la  Chiefa  di  Dio  à chi 
dent  ) tanqugm  mn  gaudentes  t tocca  la  foglia  degli  Ordini 

mi- 
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minori  » nel  facro  tronca n. en- 
te della  prima  Tonfura  . O- 
gnun  di  Noi,  quando  piegò 
la  chioma  alla  Forfice  epilco- 
pale,  per  diuenire , con  la  ta- 
gliatura de ‘crini , immaculato 
Nazarco  della  nuoua  Leggi,-, 
dille  col  Vcfcouo  tagliatorc,> 
de'fuoi  capelli:  Dominus p^irr 
5*  b^editutis  me,t  Ò‘  calkis  mei 
Tu  esy  qui  rejiitues  htereditatem 
me  am  mihi.  Accettammo  tut- 
ti di  làfciare  , quanto  Mondo 
occupauamo , parche  il  Pon- 
tefice ci  abilitane  airefcrcitio 
de'  Lettori , degli  Oftiari;,  d«_> 
gli  Accoliti,  e degli  Eforcifti  . 
Tu  est  qui  rejtitues  horeditatem 
meammibi.  Chele  in  Attie- 
ne si  facra  fu  fcenica  la  rinun- 
cia de’patrimonij  e delle  glo- 
rie, io,  riuolto  allaTrinitàydi- 
rò  ad  cfla  con  roflbre  r Dio 
immortale , Ordinate  a’voftri 
angelici  Computifti,  che  caffi- 
no  da'giornali  del  Ciclo  i de- 
ferirti debiti,  con  cui  la  voftra 
Camera  confefsò  i Tonfurati 
della  Chiefa  creditori  dellcj 
eredità , facrificate  al  voftro 
Nome . Imperoche,fe  coftoro 
nulla  diedero  e nulla  lafciano, 
voi  fimilmente  non  foggiace- 
te  à veruna  refticutione  de’ 

* don  i fi  liti  e dell'offertc  ò iftrio- 
nichc  ò fantafiiche  . Ecco  , 
oue  inciamperebbe  qucirEc- 
clefiafijco,  che  ricufalfe  k mie’ 
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Praininatiche  ; le  quali , per- 
mettendo l'vfo  delle  fuftanze, 
ne  vietano  i’affettionc  . , , , 

134  • Orsù  , ripetiamo 

Tinnito  d’Ifaia,  e rifioriamo'  i 
clamori  de’Sitibondi  con  la_* 
conceduta  moderatione  degli 
oggetti  adoperati.  Sitientes, 

•venite  ad  Aquas . Sono  le  fe- 
licità e le  facoltà  terrene,  con- . 
me  lo  Stabbio  . Ammontato 
quefio  alle  radici  de*  Mela- 
ranci , produce  nella  Pianta., 
fiori  d'argento  c pomi  d’oro,, 
d*  inefiimabile  fragranzia 
di  gratiffimo  fucco . Che  fo, 
tolto  il  Letame  dagli  Alberi 
delTOrto,  fi  trafportalTe  negli 
Appartamenti  della  Reggia.,  , 
c fcioccamenrc  fi  fpargeffio 
fii*tapptti  e fu’broccati  della., 
ftanza  reale  , fporcherebbe  i 
drappi  , e ammorberebbe  T 
Albergo  . La  fottigliezza  di 
si  vaga  oflcruatione  fu  diftcla 
daS.  Agoft  no  in  vn  de  fuoi 
Sermoni  al  Clero  d’Ippona.. , 

Utercus , «tn  l co  fuo 
immundam  f^cit  Damurn  -.  loc» 
fuo pofitum  fertìlcmfacit  Aprum^ 

La  Dignità  e la  Ricchezza.  , 
ou’entrino  nella  fola  Cafa  del 
Sacerdote,  lo  difpougono  à 
fouuenire  meodici  c à lòUe-^ 
uare  cohcuicati.  Onde,  come 
il  Concime  it^ora  i rami  o 
gli  empie  di  frutti  ; così  la., 
àgnoria*  e il  ì eforo  dan  for- 
za 
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za  a*  Grandi  della  Chi'efa_> 
d’ampliare  la  mifericordia  à 
fàuore  dc’miferi , c di  ilende* 
re  il  braccio  della  potenza  al 
riforgimcnto  de’  caduti . Suo 
loco  pfitum  , fertilem  facit 
grum.  Dall’altro  lato,  quanta 
farebbe  la  feiagura  dc’confe- 
crati  Miniftri,  le  l’Abbondan- 
za e il  Comando  cntraflero 
loro  nell’Anima,  ò per  impia- 
sarft  con  lebbra  d’ingordigia, 
o per  offufearlì  con  fuliginc.» 
di  vanità  ! Non  fuo  loco 
tum  immundam  facit  Dotnum . 
Se  hauete  vigore  di  rigettare 
dall’animo  ciò, che  la  Corte  ri- 
dà c ciò  che  la  Fortuna  vi  prc- 
Écnta , ammettetelo  con  fron- 
te ferena , mà  con  petto  chiu- 
fb,  per  moltiplicare  materia-, 
alla  fantità  de’voftri  fini,  o 
non  per  ingombrare  la  fingo- 
larità  dc’voftri  affetti . Dcfti- 
nate , nel  punto  fteflb  de’pro- 
uedimenti  accrefeiuti , vittua- 
glie  à gli  aft'amati , doti  allo 
vergini,  foccorfi  alle  vedoue , 
libertà  à prigionieri , rifeatti  à 
fchiaui,  alimenti  à monaci,  ri- 
parationi  à Tmpi| . Su*  pri- 
mi palTi  delle  voftre  falito 
a’  Troni , feendete , con  auto- 
reuolc  compaflìone,  à confor- 
tare chi  piange  v^d  vdire  chi 
prega , à preferuare,  da  litigi; 
chi  chiede  mercedi , da  calun- 
nie chi  ama  l’oncdài  da  tiranr. 
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nic  chi  ricufa  misfatti . 

1 3 5 Queft’vfo  ccleftiale 
dei  Loto  e del  Fumo  non  può 
cfTcre  impraticabile  a’  Sacer- 
doti di  Dio,  mentre  fu  pratica- 
to da’  Difcepoli  di  Zenono  . 
Era  fchcrnito  Seneca  dal  Po-! 
poiaccio,  ignorante  de’riti  fi- 
lofofici  . Rinfacciauano  co- 
0oro  all’addottrinato  Barone 
i tanti  vanti  della  vita  fruga- 
le, da  che  egli , circondato  da 
milioni  di  contante,  guazza- 
ua  nell’oro  c premeua  dia- 
manti , fauorito  da  Cefare  o 
afiifo  sù  le  più  sfauillanticuri 
ruli  del  Principato.  Tutòrie 
fauci  à gli  Abbaiatori  l’erudi- 
to Riccone , proteftando , dif- 
dirc  ad  elfi  ogni  altezza  difi- 
to  c ogni  copia  di  beni , che 
indicibilmente  fi  adàttauaììo 
a’Seguaci  della  Filofofia.  Pref- 
fo  Voi  la  Ricchezza  regna., 
collo  feettro  nel  pugno , per 
opprimere  la  voftra  Innocen- 
za, c per  precipitare  il  voftro 
Fomite , nel  lezzo  d’ indegni- 
traftulli  e di  yitupeiofc  in- 
temperanze . PrelTo  noi  gia- 
ce ilTcforo  co*  ferri  a’piedi, 
per  fcruirci , e non.  per  tiran- 
neggiarci; per  allargare  i con- 
fini della  fiofira  fplendidezza 
col  buon  vfo  delle  monete,  e 
non  per  affondarci  voragini 
infami  di  paffatempi  proibiti 
e di  lulfi  icand  aioli  . Cosi 

pu- 


§•*35* 

pure  i Fafcidel  Confolato  à 
Voi  fciolgono  la  ciifciplina^, 
addoppiandoui  con  veleno 
mortifero  sù  gli  Appenini  del 
fallo:  mentre  in  noi  legano  le 
mani  all*  ingiullitie  , c ci  al>- 
balfano  à gli  ergaftoli  degl* 
incatenati , alle  capanne  de^ 
lauoranti  , a’nauili;  de’ rema- 
tori, per  inipedire,  che  noflL. 
lì  raddoppi  a'  calamitofi  l'af- 
fanno , e che  la  pena  non» 
trafeorra  okra  il  delitto . Ven- 
ga perciò  à Noi  ogni  Diade- 
ma e ogn’inondatione  di  Sor- 
ti , che  tutte  sù  le  nollre  fo- 
glie diuerran  onime  , dete- 
ilando  la  barbarie  ; e , muta- 
ta l’infolenza  in  beneficenza, 
impareranno  à meritare , non 
aguglie  d'infamata  memoria, 
mà  apoteofi  di  nome  immor- 
talato . QVIDQyiD  AD  ME 
AdCa  VENERIT  , BONVM  FIET. 
lion.  DiuitU  enim  t APVD  SA- 
PIENTEM  VIKVM,  IN 
Vita  SERVITVTE  SVNT;  APVD 
STVLTVM  , IN  IMPERIO . 
Come  fpauenterebbe  Roma.» 
* il  Tamborlano , fe  nel  Campi- 
doglio regnafl'e  incoronato^, 
cinto  di  gioie  e coperto  di 
porpora  ^ preferiuendo  taglie 
in  ogni  giornata  deiranno,  c 
alzando  palchi  di  fanguinola 
giuftitia  in  tutte  l’ore  del  gior- 
no. Per  l’oppofto  il  ferocif- 
fimo  Scita  ricreerebbe  i no- 


S.irr.  21/ 

Uri  Rioni  , fe , condotto  \n^ 
trionfo  e melTo  in  ceppi , pa- 
gaie grolfi  tributi  in  ogni  me- 
le all’Imperio  Cefareo,  c,  per 
faluarfi  la  vita , fottomeiteilè 
al  noftro  Regno  i fuoi  Rea- 
mi . Cosi  appunto  ogni  For- 
tuna temporale,  fe,  difcaccia- 
ta  dal  cuore  degli  EcclefiaRi- 
ci  e rilegata  nelle  loro  Cafe, 
in  vece  di  dominare, vbbidi- 
fcc  c fcrue , incorona  di  m^ 
riti  chi  ben  l'vfa  , e muta  à* 
Criftiani  l'infelicità  dello  Ra- 
to abbietto  in  contentezza  di 
conditione  fenza  ludi  e fen- 
zavitìj.  DiuitUt  fi  ajfluant^ 
nolitt  cor  appoofre  : c poi  pot-  * ** 
fedete , quanto  le  miniere  del- 
1'  America  fomminiftrano  di 
pretiofi  metalli  , c quanto 
gioie  i mari  dell'  India  gettar- 
no  nella  fabbia  de’  loro  liti , 
che  tanto  più  Santi  diuerrcte, 
quanto  più  viueretc  ò Grandi 
ò Ricchi,  pofledendo,  mànon 
amando  tutto  ciò , che  non  è 
Dio. 

135  Negli  fplendori  del- 
la PropoRa  abbarbagliati  non 
pochi,  proteRano  riufeire  im- 
poflibile  all'hucmo,  abbonda- 
re di  si  acclamate  Fortune,  e 
non  amarle:  come  non  può  ò 
tufiarlì  nell’Oceano  vn  Pdoto 
fenza  bagnarli,  ò buttarli  nel- 
le fiamme  vn  Sarmento  fen- 
za che  arda.  Sono  poetiche.» 
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le, .Salamandre  rugiadofe  nel-  ro  d’infinito  valore  fu’capelli# 
k brace  , e farebbono  bu-  per  violenza  del  Comando 
.giaadc  le  millantature  d*vn_.  cfercitato;  e parimente  con_. 

•^uofc  , che  ne’  trionfi  noa>  gli  ardori  dello  Spirito  lo  ri- 
jpdefl'c,e  che  nelle  incurua-  moueua  dalla  fronte.  Siche 
rioni  de’  Vaffalli  non  fcftcg-  rinfclicc  Corona  , e foftenu- 
giade . Fauolofa  i’aftincnza_,  ta  e ributtata , fofferiua  sbat- 
del  cuore  da’  giubili  nello  timenti  inauditi  ; mentre  ciò, 
grandezze  ? Anzi  è di  fede  , che  il  Corpo  riceueua , fi  ab- 
jpoter  r Anima  rammaricai  fi  bominaua  dall’Animo,  gareg- 
ijella  giocondità,  e abbomina-  giando  i peli  del  cranio  c i 
re  l’altura  . Attenti  al  calo  , fenfi  del  cuore  ; quelli  in  ac- 
•phe  deferiuendofi  col  dito  del-  cettar  l’onoranza,  e quelli  nel 
lo  Spirito  fanto , non  può  ri-  ricufarla  . Certoè,nclloflef- 
^fiutarfinè  con  argomenti  ne  fo  punto,  eflere  comparita_. 
con  fpfifnai . Compariua  Efter  l’imperiale  Ghirlanda  fu'crini 
nelle  folenniià  dell*  Imperio  della  Regnante  à gli  occhi  dc- 
• ■ con  la  falcia  reale , così  carica  gli  huomini  , e nel  cofpctto 
di  diamanti  e così  luminofa-.  degli  Angioli  efiere  ella  gla- 

di rubini , che  co’  fuoi  riuer-  ciuta  a’  piedi  della  Trinità  , 
beri  tramutaua  la  notte  inL,  facrificata  à Dio  dalla  fede^ 
giorno , end  giorno  quafi  cc-  dell’  addolorata  Rcgnatrictj . 
clilTaua  i raggi  del  Sole.  Or  Tanto  c fallo,  non  potere  , chi 
dk , nella  lontuofità  dcll’ad-  viue  fra  dditic  , abbominarlc, 
debbo,  fi  lagnaua  , come  fo,  che , chi  regnò  fra  le  più  in- 
non  feddfe  nel  trono  di  ccn-  nidiate  magnificenze  dell’  O- 
to  e più  Frouincie  Regina  di  ricme , pianfe  nelle  finfonio  , 
tanto  Mondo , mà  come  iio  , digiunò  ne’ banchetti , fcruì 
carica  di  catene  e legata  a’  nel  comando  , fpafimò..  nello 
carri  dc'Trionfami , catturata  glorie  , e finalmente , foppor- 
e vinta , fo(Te  ludibrio  di  Sol-  tando  , c non  atnando  , lo 
dati  e folfc  preda  di  Vincite-  pretiofe  infegne  della  Soura- 
ri . Ella  ftdfa  con  le  fuc  mani  nità , detcftò  le  tele  d’oro  fo^ 
poneua  il  diadema  Alile  tem-  prafatte  da  perle  quanto  vno 

pie  ;!  indi  coll’  anima  l’alloa.  firaccio  fporcato  da  fanguo . 

tanaua , quanto  più  poteua»^»  Tu  feti  neeej/ttatem  meam^  , Eft, 
dalla  Aia  chioma.  Ritencuo  QVOD  ABOMINER  SI-  14.15 
la  gran  Principefla  quel  Tefo-  GJMYM  GLORLE  MEjE  , 

^uud 
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^Hcd  tjl  fuper  caput  meumifL^ 
diebut  vftentatìonis  mete , Ó*  de- 
itjier  iiliid  quafi  pannum  men- 
Jlruatdy  Ò"  quid  NVNQVAM 
LJETATA  SIT  ANCILLA 
TVA»  ex  quo  bue  translata^ 
fum  v/que  ad  pr^e/enfem  diem , 
nifi  in  tCt  Domine  Deus  Abra- 
ham. Negate  ora,  nonfaper 
rAnitna  abbonire  ciò,  cho 
ricrea  il  Corpo,  mentre  vn_» 
Palazzo , laftricato  di  fmcral- 
di  fabbricato  di  cedri  e gucr- 
nito  di  broccati , fembra  puz- 
zolente prigione  àchicrede- 
ua  nel  Dio  d’Ifraele . Sì  * sì  » 
può  il  Cuore  non  ammetterò 
tra  fuoi  amori  quel  , che  il 
Corpo  non  può  efcluderej 
dalla  conuenienza  de’fuoi  Ti- 
toli . Tolleri  per  ciò  il  Sacer- 
dote anche  i diluuij  di  bea- 
tHTima  vita  , mà  non  gli  amf, 
mà  non  fommerga  in  cllì,  ò 
il  penficro  per  riflctterui  , ò 
l’afFcttione  per  adorargli . In 
qualunque  afledio'  di  ambito 
Fortune  Icrbi  inefpugnabilo 
la  rocca  del  pttto  à gli  efer- 
citij  della  Religione  e alla  fo- 
la latria  di  quel  Dio,  che  l’in- 
corona Miniftro  de’fuoi  Alta- 
ri. Nò  fi  dica , dalla  Natura-» 
ingenerata  nel  Cuor  vmano 
l’inclinatione  a’dilerti  e l’anfia 
di  fopraftare  Peroehe  il 
Fomite  ciò  può , finche-Parri- 
uo  d’ va  Dio  in  Noi»  «non.» 
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rincatcha , con  aftringerlo , à 
rifiutare  per  influenza  di  Gia- 
tia  quel,  che  arabiuapcr  cor- 
ruttela di  genio . 

1 37  Chi  poco  penetralTe 
la  fodezza  di  tal  Dottrina , si 
ben  dichiarata  nelle  Scucio 
della  miftica  Teologia  , efca-< 
nella  Campagna,  per  appren- 
derla da  Bifolchi  .1  Quando 
dal  Contadino  fi  voglia  inno- 
ftare  il  Ciriegto  al  Mandorlo,  - 
feoronando  la  Pianta,  che  me- 
no piace  , entro  la  gro^lezz^J 
del  Tronco  tramette  vn  fotti- 
liffimo  Brufcolo  dell'  Albero 
adottato.  Allora,  rimanendo 
nello  ftato  primiero  la  vaftità 
del  Ceppo  inficato,  fu’ tepori 
della  fuflcgucntc  Primaucri_, 
fpuntano  daeffo,  non  le  dure 
corteccic  de’frutti  antichi,  ma 
rubiconde  Ciriegie  ; alla  cui 
formatione  tutta  la  midoll-T_i 
del  Legno  e s'impiegò  e s’im-* 
piega . Per  tanto  trionfi 
fottigliczza  ’ del  Ramuccllo,^ 
in  difpetto  dei  Ceppo  confci- 
uato , neceflìtando  c le  radi-» 
ci  e il  corpo  del  Mandorlo  à 
formare  differentiflìmi  frutti 
da’fuoi . Efclama  attonito  A- 
goftino  . ' Q\^  O D INSERÌ-  pj; 
TVR,  HOC  CRESCIT  ; & 7,.  ' 
inuenitur , non  radici t fruHus  1 To.i  a 
SED  SVRCVtl . Non  fi  con-  ayp. 
fuma  con  fuoco  la  corteccia^ 
della  Pianta  tramutata  ; non  fi 
E B 2 rc- 
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recide  il  pedale  di  dfa  con_>  coflui  meco  ndl* Arabia  di- 
acccttc  : non  fi  sbarbano  lo  ferra  , Quiui  vn  milione  di' 
radici  di  Lei  » ne  da  efia  fi  buomini^  afliiefàtti  a*  carnami 
cftrac  la  fuftanza  ; nondimeno  dell  Egitto , giura  di  banchet- 
in  tanta  macchina  di  ogget-  tare  nel  mafticamento  di  Cn- 
to  ripugnante  , il  Fufcellino  riandrò  feonofeiuto  . Dixe- 
trasf'ulb  germoglia  vincitore , ruaÉ  ad  inukem  , M^nhu  ì 
e coftringe  tutta  la  mole  del-  JigmJicat  ; quid  eji  hoc  ? 

r Albore  à feruirlo  ne’  fuoi  Nciraflaggiq  della  qual  Patta 

^ori  e à propalilo  ne’  fuoi  ognun  eodeua  la  viuanda^ , 

parti.  Orcio,  che  opera  la_.  che  ambiua.  Il  Fagiano,  Ifo 
Icftuca  di  Ramo  ftraniere  in  Starna, il Pauone , ogni  Erba, 
vn  Legno  infenfato  cottilo,  ogniPefee,  e ogni  Licore  fi 
non  opererà  vn  Dioonnipo-  affapoiauada  chi^ inghiotriua 
terite  nel  petto  de’ fuoi  Mini-  rAliinento  piouuto  . Nonfo- 
ftri , deftinati  con  facri  balfa-  no  quelli  ingrandimenti  rct- 
mi  alla  confecratione  e dell'  torici  ò fauole  di  Poefia  ; fo- 
Qftia  c del  Calice?  Potrà  vn’  no  Oracoli  di  eterna  Verità  e 
Anima , fublimata  a’  mifterij  facraroenti  di  Bibbie  adora- 
della  Diuinità,  tra’fapori  di  te.  Angelorum  leggiamo 
Olocauttodiuino.fcmir  appc-  nella  Sapienza , ?»-  - 

tiri  natiui,  eprouar  fame  di  pulum  tuum  paratum  PA- 
obbicni  terreni  ? Dunque  nel  KEM  ds  C^eh  py^iti/Ii  Hlts  , 
cofpctto  del  Sole  ctcrno,cona-  O M N E DELECTAMEN- 
parito  nella  noftr’anima,  du-  TVM  IN  SE  HABENTEM  , 
ranoinefla  pregio  d’ambro  & OMNIS  SAPORIS  SVA- 
lufinghiere,  c lame  di  tenebre  VITATEM . Deferuicns  Muiuf- 
offufcatrici  dell’ innocenza- ? cmufqug  wluntati  , ad  qutd 
Che  fc  taluno  fi  auuicinalfe  al-  quifque  volebat)  eomertebatur 
TAltare  con  si  corrotto  palato.  Dunque  Seme,  sì  vile  d’appa- 
chc  negafic  nella  onnipotenza  renza , fatoUò  qualfifìa  ingor- 
deli’Ottia  mancare  la  vniuer-  digia  di  Popolaccio  famelico  : 
falità  di  quei  Beni,  che  la  Po-  e il  Creatore  di  elfo , trangu- 
tterità  d’Adamo  fofpira,  prò-  giato  neH’Oftia  e beuuto  nel 
tettando , fotto  si  breui  acci-  Calice , non  accheterà  le  no- 
dentì  di  poco  Pane , non  po-  lire  voglie  ; e , dopo  il  rice- 
terfi  racchiudere  l’appaga-  uimento d’vn Dio , rimarrà  a’ 
mento  dc’nottri  voleri  ì pafit  nottri  Cuori  che  fofpirarc  per 

pro- 
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proprio  conforto  ? Troppo 
faabbc  c abbomincuole 
moÀruofa  ò la  mcndicirà  de* 
noftri  appetiti  ò la  infatiabi» 
lità  delle  noUre  brame,  fé, 
pafeiuti  di  Grillo  e cibati  d’vn 
Dio,  Ibfpiranìmo  cocomeri  di 
Menili  e butiri  di  RamelTcs . 
138  Anzi  in  mè  non  ca- 
pe, come  poflano  i Minillri  del 
Santuario  applicar  l’Animo  à 
faccende  di  Mondo , dopo  1* 
aflìRenza  a’  diuini  Minillerij 
degù  Olocaulli  e de’ Salmi. 
Da  che  Iddio  non  ifdcgnò  di 
riferire  nelle  pagine  delle  fue 
Scritture  la  lettiera  e il  cata- 
falco d’Alellandro , non  lì  ne- 
ghi à me  di  entrare  nella  Stal- 
la di  tanto  Monarca , per  ef- 
porre  alla  veduta  di  chi  mi 
alcolta  quel  si  fimofo  Caual- 
lo  del  Rè . Fà  così  pcrfpica- 
ce  la  Rolidità  del  Bucefalo 
irragioneuole , che,  come  al 
Regnatore  Macedonico  fotto- 
poncua  il  dorfo  c raggiufta- 
ua  il  paflb  j cosi  non  folTcrfc 
gianunai  di  tollerare  nella., 
leUa  ò Parmenione  ò Efellio- 
ne  ò Callimaco , gioiellati  Ge- 
neraU  deU’  Efercito  Greco  , 
Dietro  al  pefo  trionfale  deU* 
inuitto  Guerriere,  ricusò  fenv* 
pre  laBcRia  di  foggettarli  à 
Campioni  , ancorché  vcftiti 
d’oro  c caricati  di  palme . Co- 
sì fcrilfe , chi  fcrUfe  sì  bene , 
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Uetmnem  bit  alium%  quàm  AUf 
XanJrum  rerìo  mjlratus  ornatu 
ntepit  infedem  ^ ALIOS  PAS- 
SIM REUCIENS.  Ah,  Sacer- 
doti , indegni  dell’  Altezza., 
conferitaut  , . fc  tollerate  im- 
pacci di  fecole , dopo  le  ono- 
ranze del  Tabernacolo  . Wo- 
mo , cùm  in  bonore  {fitt , ìion-> 
intellexit  , comparatus  td 
mentis  injfjn  enti  bus , & Jtmilis 
fàlìus  eft  illis . Stimò  Dauid 
di  non  potere  fprofbndare  più 
giù  VD  huomo  , che  compa- 
randolo aUa  Solidezza  de’ 
Bruti . E pure  à Caualli  ma- 
cedoni) lì  pruoua  euidente- 
mente  inferiore , più  fprezza- 
to  e più  (lolido , quell’Ecclc- 
lìaflico  , che  lì  accomuna  ad 
Affari  terreni,  efcrcitato  il  ma-^ 
neggio  celeRiale  di  Azimi  tra- 
fuftantiati , à riuerenza  dello 
fue  voci , in  Criflo  fìgliuol  di 
Dio,e  nella  Trinità,  come  par- 
lano le  Scuole , concomitanter 
regnante  ncll’Oftia . Per  tan- 
to  fi  dirà , che  da  vn  Giumen- 
to fi  gitta  di  fella  ogni  Prin- 
cipe, che  non  fia  Aleffandro  ; 
mentre  al  confronto  di  Lui,  i. 
Sacerdoti  dell'Euangelio  for- 
fè forfè  da  sè  slontanano  Dio 
onnipotente,^  à sè  auuicìna- 
no  con  gli  affetti  del  cuorcj» 
ogni  Poifente  ingrandito  eu> 
ogni  Negotio  apprezzato 
Miospajfftmreifetensf  ancorché 


Plin; 

Lih»8. 

nar. 

41. 

TO.J7 

55* 

Pf.48. 

itf» 


:ed  by  Coogle 


211 


S. 

fbflcro  inghirlandati '4i  Uuto 
e ricoperti  di  icarlattc^  Vnicar 
• mente  fopportando  di  porta»- 
re  il  Terrore  ddl'Oiiente;  6 
Domatóre  de’Monarchi , ; 

139  • Nèdioiychii  più 

abbietto  d’vn  CauaHo,  goduh 
ro  Dio,  ir  affama  di  érticho 
e di  paglie-:  Comparire  ra^ 
lora , per  incanto  di  Satanafv 
io , così  luminofe  le  Suilanze 
vmanc  e le  Onoranze  fecola- 
ri,  che,  eguali  Giganti  di  datu- 
ra, incuruano  aU’adòratione^ 
di  sè  chi  le  feorge  . Sieno  più 
alte  di  Golia  le  Chimere,  che 
vi  allettano  ; fé,  come  Dauid* 
raggirafie  in.  faccia  ad  elfo 
Criftó  pietra  angolare , in  ve- 
ce di  atterrirui  , vi  cadercb» 
l^no  à piedi  atterrate . Cosi 
iciilfe  Gregorio  Nifleno  , 
così  prona  » chi , conofeitoro 
deirimmcnfa  dignità  del  Mcf* 
da , nei  fup  nome  disfa  malie 
Drat.  c.appiana  alture  , f<?«- 

ia..«  J^Jb  hotti . mitìtis.  F V N D A 
SS^.  EXISnT  i HICiEST  LA- 
Marc,  pjs  ^ ^gy  rmHtm  DauìSs 
fttnda  émttebatur  >>  ^ique  À 
gaiea  aduerfary  non  aherrauit. 
Chi  facrifìca,  gridi  con  Ani- 
btrofio.  f contro  à qualunque^ 
Fantafima  gonfiata,  di  Piaceri 
che  ) infingano di  Onori > che 
iouitatìo,e  dìMaedà,  che^oi^ 
ferendo  comandi,  affattura  la^ 
ragione.  REGNYM  MEVM 


S.139. 

CHRISTVS  EST yr apio illum  , 

'lud^is  mjlum  Jub  lego,  I Fa-  i„ 
ui  mi  mancano,  màCriftomi  xo.13 
pafee  : il  Broccato  non  mi  a-  90. 
doma,  mà  TAgnelIo  di  Dio 
mi  vede  : le  Reggio  non  mi 
ammettono , mà  il  Tempio  mi 
riccuc  : non  feggo  fu’  troni 
del  Principato,  mà  falgo  alla^ 
fublimità  degli  Altari  : non^ 
godo  l’aura  de’ Principi,  mà 
godo  gli  abbracciamenti  del 
Saluatore:  non  comando  fra 
Comandanti  , mà  fon  Mini- 
dro  del  Rè  de'Rè  fràCheru!- 
bini.  REGNVM  MEVM 
CHRISTVS  EST . Sommer- 
go nel  Mar  roflb  del  CaliccJ» , 
i Faraoni  co’fuoi  cocchi,  gli 
Egitti)  con  le  loro  fpoglie_> , 
Roma  fadofa  con  le  pompu 
che  odenta  : e,  purché  à me 
fi  lafcida  Primogenitura  de’ 
Sacrifici)  , io  lafcio  à chi  li 
Vuole , i trofei  del  Campido- 
glio, e i rifufeitari  trionfi  de- 
gli Scipioni  c degli  Emilij . 
Voglio,  che  Affuero  co’fuoi 
tanti  Regni  inutdij  l’vnico  mio 
Reame,  ch’c  Crido  fcruito , c 
che  è la  fua  di  ulna  Vmanità 
facrificata  da  mè  all’  eterno 
Padre,  Signore  di  chi  domina 
e Creatore  del  creato  . Rr- 
gnum  mtum  Chriftus  eft . 

140  Che  fe  taluno  de’ 
Sacerdoti  degenerati  nega_>, 
badargli  la  fantità  del  Mini- 

dc- 
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flerio  per  viucre  fodisfatto, 
incolpi  la  (lolklità  del  Aio 
Cuore*  e non  di/prczzi  la  di> 
uinità  de’  Riti  * , eh’  efcrcitn^  ' 
Acche } chi, così  noiato  ragk>> 
na  al  preknee,  nelle  primicie 
del  Aio  Sacerdotio  c parlò  c 
fentì  diuerfamente»  Certò 
ad  vn  Dio  onnipocente*dimo> 
rantc  nelle  noftre  vifcerc_>  » 
non  mancare  nè  poflanza  nè 
copia  per  fodisfarie . Ondo  r 
fe  di  vn  Dio  non  ti  fati; , lu 
fr  con  vn  Dio  nel  iéno  ac- 
catti confòrto  da  creatura 
mendiche* tua  èia  colpa,che, 
non  fauolofo  » mà  veridico 
Tantalo»  ne’ pometi  fopporti 
fame*  c alia  riua  de’fìuroi  ago- 
nizzi per  fete . Mirabilmente 
ciò  A fpiega  da  S.  AgoAino, 
con  la  figura  del  primo  Lih 
minare  del  Cielo . Sinché  gli 
Occhi  noAri  fon  fani  e fono' 
puri , r Aurora  del  Sole  na- 
feente  li  ricrea;  e i raggi  di 
Lui , che  indorano  i giardini 
c che  rauuiuan  l’aria  , rad- 
doppiano in  Noi  le  conten- 
tezze della  vita . Non  sì  toAo 
da  vmorc  falmaAro  à Noi 
tormentano  le  pupille , e l’oc-* 
chio  per  eAb  A appanna  * che 
trasferiti  dal  buio  della  Aàza  y 
one  giaciamo^  gli  albóri  del- 
rOrizontc  Aluminato*  prote- 
Aiamo  di  morire,  fe  la' tocAra 
non  A mura  > e -le  fubitamen- 


te  non  ripalliamo  afiè  • tenèbre  : 
fofpirate . Or  chi  giammai  fa- 1 
rà  sì  follc^ che  deteAi  la  Luce  • 
come  rormento*  perckjche  im»  ' , 

efla-  fpóAma,  chi  hà  la  fromo  v 
rofa'  da  fluflìonc  putrefatta^? 

Tanto  accade  con  Dio , foa- 
uiflìmo  à fenioroA  e Icipito  à 
gTinfreddati , Afcoltiamo  A- 
goAino  # iw»as  Ifrad  pj; 

Deus  \ fed  quibus?  RECTIS»^,. 
CORDE . Cum  viro  inniteente.  To.  i a 
innoeens  tris  ì & cum  peruer/o  ì9u 
peruerterh'.  ^wmadmodum-». 

SOL  OCVLOS  paros  babenti. 
tranquilius  apparet  * 
autem  lippos  ajpera  quafi  tei  A 
iacàìatur\intueniem  iUum  rvr-> 
getat  t huncexcruciat , mn  tnis- 
tafusy/ed  mr/tatum  ^ La  Scahr 
bia  dcirocchio  corrotte^ quel- 
la è*  che  renile  e fchifa  e odio- 
fa  1?  Agura . d’ vn  canto.  Pianot 
ta . CosLc^uando  il  Cuor  not 
Aro  non'  folfe  inAacidatO'  daj 
lebbra  peAilentc  d'  aifettioni 
peccanti,  Iddio  farebbe  à Noi 
e cosi  Grande  e cosi  Buono  y 
che  * in  Aio  paragone  y ogni 
Rict^ezza  dtuerrebbe  ];^nu- 
ria,  e ogni  Onore  farebbe  vil- 
tà . Noti  vdite , come  Fran- 
cefeo  d’AAìA  fa’Monti  dfell’Al- 
uernia  » pvouocando  à ducll(> 
di  contenti  e' d’irapérij  i Cc- 
feri  dellal  Tetta  c iRèdelkul 
Genti  , contrapponga  > a’ lord 
Manài  Atei' Stracci,  alle  lo- 

ro 
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ro  Mcnfe  i fuoi  Tozzi»  alle  lo- 
ro Rcggic  la  fua  Grotta,  al 
loro  Tutto  il  fuo  Niente  i 
vanti  di  vincergli  in  feliciti  e 
di  fuperargU  in  tiKiggioranza  ? 
Efclamaua  il  magnanimo  Mi- 
nimo: Coftàtinopoli  è pouera , 
il  Cairo  è angufto , Roma  non 
hi  glorie , in  comparationo 
della  mia  Cella,  donde  rimiro 
con  la  Fede  la  immenfità  del- 
r Oftia  confecrata  . Di  elHu 
pafeiuto , giuraua  rapoftolico 
Mendico , feorrendo  » quali 
fanatico  per  amore,  i precipi- 
ti; di  quelle  rupi  : Nel  mio 
Dio  io  pofl'eggo  tutto  l’Vni-. 
lierfo.  Deus  meusyò^  OMtdA» 
All*  armonia  di  fuono  tanto 
celeftialc  e tanto  vero  , v’è 
Sacerdote , che  opponga  dif- 
fonanza  plebea»  con  cui  pro- 
tefti,  nulla  trouar  egli  nel  pof- 
Icdimento  di  Dio  : [kusmeust 
ET  NI H IL.  Io  lalmeggio 
con  gli  Àngioli , io  facrinco 
con  gli  Apoftoli,  io  entro  con 
Crifto  nelSan^  Sanaoruitì-» 
io  albergo  tutta  la  Trinità  nel 
mio  feno  ; tuttauia  mi  reputo 
più  affamato  del  Figliuol  pro- 
digo, e più  nudo  di  lob  roue- 
fciatonel  concime  dello  fter- 
quilinio , Deus  meus , & nibil . 
Mente , cbi»con  delirio  diabo- 
lico, riduce  Fjmnmilìtà  d*vm* 
Dio  nell’anguftic  d’vn  gra- 
nello più  minimo  d’ognigra-. 


S*i4». 

no  di  fenapa,  ebe  tra  le  fc- 
menti  fpacciaiS  nell'Euangc- 
lio , per  la  picdokzza , inuilt- 
biie  . £'  aflioma  indubitato 
quel  di  Francefeo,  dò  è,  al 
conforto  di  Dio  goduto  fpia-  • 
narfi  le  Montagne  c le  Alpi 
fparire . E'fìrenefia , afferma- 
re l’alterigia  il  paffatempo  c 
il  dominio  dilettare,  fe  il  cuo- 
re fi  ribella  da  Crifto . Ouo 
Crifto  (i  moftri  à noLimman- 
tenence  ogni  altura  fi  dilegua, 
e i Fiumi  d’ambrofia , ò fi  rà- 
feiugano  come  fabbia  » ò , à 
noftro  tormento»  fi  voltano  in 
fiele.  Montes fieutCera fluxe- 
runt  d facie  Domini  : à faeit^  f. 
Domini  omnis  terra  , Nimis 
exaltatus  es  SVPER  OMNES 
DEOS.  Per  quanto  fi  auanzi 
la  vanità  di  tutto  vn  Mondo , 
tutta  rimane  annichilata  alla., 
prefenza  del  Redentore . On-  * 
de  l’Aitare  del  nuouo  Tefta- 
mento , quali  Lito  incfpugna- 
bile , nccelfita  ogni  Oceano  o 
di  grandezza  c di  potenza  à 
romperli  ne’fuoi  gradini , e.  à 
confeffarfi  infinitamente  mi- 
nore di  quel  poco  Vino,  cho 
noi  Sacerdoti  tramutiamo  ne|  ^ 
fanguce  nelle  carni  del  Ver- 
bo . Nimh  exaltatus  es  Juper 
omnes  Deos . Etiandio  gli  og- 
getti adorati  diuengofio  vitti- 
me dcll’Ofiia  incruenta, e ado- 
rano il  Signore  di  tutti . 

E per- 
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141  , . . E perche  for(c,  con-'  dalle  rouinc  degli  edificif , di- 

uinti  da:  Teologia  sì  incon-  ftrufl'c  affatto  le  memorici  » 
traftabile>  à mè  li  chiede , con_  non  che  le  fabbriche,  di  tante 
qual’ arte  poiTa  l’huomoauui-  Paefe.  Lagdtmamy  fcriflieSe- 
lir£  la  grandezza , e impic-  neca , quod  ojitndthatm  in-* 
ciolirfi  la  vaftità  degli  Incanti  • Galliayqiueritur . Noxinterfuit  To»  j>. 
mondani:  Bifpondo  , feguir  INTER  VRBEM<  MÀXI-  ^ 
ciò  coni  qualunque  fauilla  dii  MAM  E T NVLLAM  . Or 
, faci'o  Amore,  che  intenda  o come  non  potrà  il  Creatore-, 
che  voglia  Dio  . Bramo  fpc-  di  elemento  tanto  fpiritofo  nei 
ciale.  attentionc , nel  fine  del  cuore  de’Sacerdoti  ciò , elio 
Difcorfo,ad  vna  feenadi  prò-  vna  fauilla  di  elfo  potè  nell* 
digio  inaudito.  Ritornauano  immenfità  di  tanta  felce,  di' 
dairContado  i Villani  della.^'  tanto  bronzo,  e di  tanti  mar- 
Francia  alla  Città  di  Lione  co*  mi  è In  qual  guifa  non  disfa- 
loro  corbelli,  per  elporre , co-  rà  vn  Dio  nel  noRro  petto  lo 
me  foleuano,  a’Cittadini  dei  Rrame  d’ignominiofi  appetiti, 
gran  Comune  le  frutta  c i poi-  la  paglia  di  biafimati  interefli , 
li  delle  loro  Tenute . Quan-  il  nulla  di  fuggitiuc.  onoran- 
do; rimirando  da  lontano  la.<  ze  ; le  tutto  vn  Emporio  cede 
fofpirata  Città , nulla  videro  alle  vampe  di  poco  Fuoco  ? 
di  elTa  ; non  mura  , non  torrio-  Non  farebbe  facrilegio,  nega- 
ni,  non  teatri.  Stinurono  i re  alla  Fiamma  onnipotente^ 
mefchinelli  , ò di  fognare  il  ciò , che  non  può  negarli  au- 
camino  intraprefo , ò,  per  fat-  uenuto , per  le  arfurc  d’vn  Pa- 
tucchieria  di  maliardi , tolte  à gliaio  infiammato  ? O Moisc 
fuoi  occhi  le  moli  di  tanto  fe-  fu  bugiardo , o , più  che  non_ 
mofa  Metropoli  . Con  tutto  dico , può  operare  ne’  noRri 
ciò , facendoli  cuore , giunfe-  affetti  l’ operatrice  prefenza./ 
ro  quafi  a’  folTi  delle  fparito  del  Fuoco  diuino  . Dominus 
Abitationi.  Quiui  trouarono  Deus  tuus  IGNIS  CONSV- 
l’infinito  Popolo  dell’immen-'  MENS  EST,  Deus dmulator . 
fo  Ricinto , frenetico  per  Taf-  Cade  Troia  abbruciata  da-, 
fanno , piangere  inconfolabil-  Greci  : fparifee  Lione  arfo  dal 
mente  l’incendio  della  notto  Cafo  : intere  Selue  diuengo- 
preceduta  ; che , aumentato  no  cenere  per  poca  bracia.^  : 
da  vna  fcintilla  , e non  mai  balìa  vn  Carbone  non  ellinto 

fpcnto  ò da’ fiumi  vicini  ò ad  cftinguere  le  Popolationi 
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tutte  4’vna  Prouincia  . E Id-- 
dio.  Fuoco  confuaaatorc.non,, 
(Udiuggqrài  neUai  oodr ’Aniiua 
rinfacRia  dVna  -figura  intem- 
perante , Tobbrobrio  d'vn  in-, 
terefle  meccanico , l’infernale,* 

' ■’  furia  d'vna  vendetta  trafucr-* 
fa4e,la  fccna  faiitaflica  di  gfo- 
rie  immaginate  ? tal  folle. 
Iddio,  come  con  verità  fi  di- 
rebbe , /g/fis  confumtns  eji% 
Deus  dmuiatcr  ? Ohimè  > l’In- 
ccndio  Francefe , ad  onta  de’ 
«luefiumi,  che  attrauerfano  e 
che  circondano  Tacclamaraj 
Comunità  dìLione,  tutta  l’at- 
terrò,fenzafpegncrfi,e  fcnza_* 
ritardare  i fuoi  cfterminij»  In 
tanto  l’Licendio  diurno  , chej 
tutto  può»  nulla  potrà  ne’nofiri 
ddìdcrijc  ne’  noftri  capricci  è 
And  ogni  fiilla,òdi  iolkticev 
incontinente,  ò difperanza_* 
ambitiofa , fmorzerà  in  Noi  le 
fornaci  delle  diuine  Miferi- 
cordie,  che  dal  centro  delk_. 
Terra  giungono  ali’  vldmo 
Ciclo , efon  si  vafic  , quanto 
la  Trinità  è ìmmenfa  è Quan- 
do ciò  foflc , il  noftro  Iddio 
farebbe  Fuoco  , non  confuma- 
tort  » nià  confumato  > non  di- 
ftruggitorc  di  vanità  » mà  di- 
ftrutto  da  fumo  ► Non  cosi 
Gcrramcnte  feguì  nel  cuoro 
«li  Anna , mentre  ,dopo  tanti 
anni  divergognofa  fterilità» 
meflb  in  luce , per  miracolo  di 


s. 

Dio  fupplicato  » Samuele  Aio 
primogenito , nè  pur  araraifo  i 
nel  fuo  petto  vna  fèfiucr  delle, 
tante  Catafie,  che  Tailegrez— 
za  del  Faicmado  accefe  in,> 
quella  fera  . Efclamaùa  l’in- 
compar abile  Femmina  nello: 
firepico  delle  (Fede:  Exidta^>  ^ 
uìt  COR  MEVM  IN  DO-  t u 
MINO.  Non  calò  ella  giam- 
mai il  ponce  del  fuo  cuoro  »* 
per  riceucruì»  anche  breuen 
mente»  il  nato  Bambino^  L’al^- 
uicinaua  alle  mammelle»/  mà. 
l'efcludeùa  cialii’ajtùno  ; c » peci 
quanto  il  Fanciullo  » con  dacu 
vaghezza  del  volto  e con  la,», 
tcnerezzade’pianci,  chiedefio- 
alla  Madre  vna  particella  deh 
fuo  affetto,  ributtò  coftanto^ 
mente  l'inuincibilc  Matrona.>; 
k pregiiitre  dd  Parto  . .Gli 
diccua , quando  l’alzaua  dalla 
culla  : alle  poppe  si  > al  cuore 
nò  . Qucflo  è Santuario  dt 
Dio»  folo  poffeditore di  dio. 

Quello  è vu  Sanóla  Sanélo-- 
*rum»oue  altri  non  entra,  faluo 
quel  fommo  Sacerdote , chcj 
nalcerà , non  da  donna»  mà  da 
Vergine,  c di  cuitu  farai  figu- 
ra ed  ombra»  quando  lacrifi- 
ebcraiairAcr.ellodìDio  ì To- 
ri e i Montoni  d’ifraele . Però 
tollera , che  » quanto  io  fon,, 
pronta  à nutrirti  col  mio  lattei, 
tanto  io.fia  dchbcrarà  di  non 
dilTipare  la  lìngolarita  del  mio 

amo- 
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amore , nè  pure  in  tè , che  mi 
fei  Figliuolo.  Tibaccrò,mà 
co’foli  labbri  : t’infafcerò,  mà 
con  le  fole  braccia  : veglierò 
alla  tua  cuAodia,  mà  co’foli 
occhi  della  mia  fronte  . La_. 
mia  mente,  il  mio  affetto,  tutta, 
l’anima  mia  fempre  fi  ferbcrà 
al  Dio  , cTte  mi  vuol  Madrc_-, 
dopo  i roffori  di  prolungata-, 
infecondità  . Exultautt  cor 
méum  in  Domino , Cosi  fa  ogni 
Sacerdote,  dice  Gregorio,  con 
runa  l’ampiezza  della  Terra.  , 
fc  in  se  racchiude  vna  fola., 
fcintilla  dell’Amore  celeftcj. 
Nella  luce  di  eflb  fcuopre  gl’ 
inganni  e il  nulla  dì  quanto 
c’inuita  : e con  gli  ardori  di 
Lui  trasforma  in  ifprezzatiffi- 
ma  poluere  i più  apprezzati 
tefori  de’due  Mondi . Veritas 
Amor  tjl , Subtilitate  •uerìtatis 
4t/o///Vwr  EUECTA  MENS, 
eiufque  rei  charitate  infiamma- 
tur , In  immenfitate  iucis  -vi- 
detf  qua  probet  : per  •vim  fum- 
ma  charttatìj  amai  inepta  re- 
probare , qua  nouit . Per  dif- 
pregiarc  tutto  ciò,  che  àra- 
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malia  i figliuoli  d’Eua  c la.* 
pofterità  d’Adamo , due  colo 
bi fognano.  Fede  che fcorga.e 
Carità  che  fdegni . Se  l’Ani- 
ma fcriamente  non  apprendo 
Ic/rodi  del  Secolo  lufinghie- 
re.  e l’importanza  dell’Eterni- 
tà afpettata,  non  mai  ella  per- 
feucrerà  nel  concnlcamcnto 
di  ciò,  che  non  è Dio  . All’in- 
contro, ouc  ne’ chiarori  deli* 
Euangclio  fi  palpino  gl’ingan- 
ni delle  apparenze  tranfito- 
rie,  talmente  le  abborriremo, 
che , prima  d’amarlc,  accette- 
remo la  morte , e per  non  mo- 
rire all’imitatione  di  Chrifto , 
fchcrniremoogni  oggetto,  che 
non  fia  diuino . Da  ognun  di 
noi  fi  afferri  l’altare  , fi  llrin- 
ga  il  Calice,  s’innalzi  l’Oftia., , 
fi  gridi  con  Ambrofio;  Regnum 
ineum  Chrifius  efi  : e poi  con., 
giubilo  alcoltcremo  il  Bando  : 
Egredere  de  terra  tua-i  de  cagna- 
tione  tua,  Ò"  de  domo  patris  fui  , 
per  efeguirlo  fedelmente , o 
per  diuenire  con  Abramo  veri 
Sacerdoti  del  Figliuolo  di  Dio. 

Cosi  fia. 
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^rtff  i -iri.’ciii 
oggi'  co^pàrifcti 
il  lfacafta,da  ^cl-^ 
la;  ifi  cui  apparuo 
1a  DoH\&nica  anrèeèdlita^'K^^ 
rO(iierdà.'git}tnaéa  gli’  fi  apro- 
no' Teitipij  peh*  tìoiiftflàrlo 
Mblììa  del  Gericre  vmaho,  afv. 
finche  ripofiasù  gli  altari-  go- 
da odori  di  titniàmf  vC  ricctHLj 
onoranze  di'vittime"-'  AlPin- 
contro  nella  pailàta  X)onk'ni- 
ea  gli  fi»  chinfwo  prigioni , ac- 
cio^'^^feiicodi  qatelièe  mejP- 
io  in  clini  1 qusttSHnutlilietOF^  > 
mòrilft  cfccapitatbi^djtl-carric- 
fice  . E ‘nondimeno,  in  tanttcj 
diueffita  di ’fcef tri' offeriti  c-» 
di  ferri' fopportati , l*ipferuo- 
rato  Prccurfore  del  Verbo  , 
niente  'vaiio  o nella  tranquil- 
lici del  cuore  > o nella  Criia- 
rezzà^della  fróiwci , eoa  Vgua* 
le  yirtù’ricufa  l'àlfura  dèi  re- 
gno ,-  è fofferiióe'  il  profondo 
del  canbèrc.  fnrrepklo  manda 
dal  bUic^della  foflfa 
tori  al  McfTta  : e i magjtóìffl^'; 
ttà  gU'offecjuij  dc’^Farifeii-^ 

V'. 


cfcmiKikiftaù  tJùEolidi  Salita- 
■ootjtit'.c  gcidbh  ad  alta  voco  > 
NoirfumegoCheififis  . Per  imi* 
tate  vn  tam’Huomo  > si  nel 
-rifiuto  di  grandezze  non  me- 
thatcvcomemella  tolleranza^ 
dii  corti  jndebiri  t,  bada  vbbj- 
dirc  alTOracoIo  deli’Apofio- 
-lo»  reotatofiamane  da!  Sod- 
diaoii^  nella,  folennità  del 
Sacrifido  V e da  me  ripetuto 
poco  dianzi  alla  diuotionedi 
voi  tutti , che;  mi  afcoltate.» . 

Gaudetc  m Lhjmìno  Jimper  » itc~ 
rum  dico  Igaudete . Chi  fi  ral- 
legra fempre,.e  vnicamentio 
fclleggiain  Dio  i con  pari  for- 
tezza dilpregia  la  Fortuna»  o 
ne’foUetichi  della  profpcrità , 

Qi  negli  sbranamenti  del  tra- 
uaglio  ronde,  à guifadiMon- 
teOlimpo , libero  da  vapori , 
ticncarpiediecajpeftasl  lufin- 
ghc d’archi  baierti»  come  tuoni 
dicempcfleelampi  di  turbini. 

A.  quefta’  ferenjtà  di  volto  ,0 
d'animo,' che  sbefft  fciagurcj  » 
e'ciien|^jc^^  di  ' 

^yhhé^ittà^»loidÌfcgQO  d’in- 
Uiran^if  affidihe  i,»Vsh  Ritratti 
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di  Giouanni,  viuiatc  fanti,  ò là 
Sorte  tenti  d'incantarui  co’fuoi 
l uoni , diuenuta  Sirena -adular 
trice,  per  add®rmentarui  alla-^ 
pietà;  o procuri  ella  d’attcrrir- 
ui  co’fuoi  laceramenti , tattafi 
Arpia  fpietata.pcr  prouocarui 
à bcftcmmic . 

Gaudite  in  Domuìo 
femptr . In  qucAi  une^ugnaj- 
bilc  Giocondità  fi  efcrciraro- 
nc  i primi  Figliuoli  dcUa^* 
Chiefa,  perfeguitata  da’Ccfof- 
ri;  quando  i Credenti,  prunai 
fcppelliti  che  defonti , paffa»- 
uano  i loro  giorni  o in  rimotc 
fpclonche , o in  ofeure  cata- 
combe . Quiui  i beati  Neofiti 
della  nuoua  Legge  fi  difpo- 
neuano  all’  abbandonamento 
delle  facoltà,  de’-magiftrati , o 
de’comandi , e fi  preparauano 
alla  tolleranza  degli  eculei , 
delle  accette , c dcgrincendij , 
cfiliando  da’ loro  petti  ogni 
nebbia  di  triflezza  temporale , 
c conferuando  nelle  loro  ani- 
me quella  perpetua  gioia , che 
la  fperanza  de*  guiderdoni  «o 
la  contemplatione  di  Dio  vi- 
uo  feinpremai  producono  in_. 
chi  crede  . Per  tanto  à carat- 
rcrid’oro  fcriucuano  d’intor- 
no a’tufi  delle  Grotte  (antifi- 
cate  ciò , che  loro  detto  1 A- 
poHolo  delle  Genti , quando 
confolaua  i fcruorofi  Confcf- 
fori  di  quefta , allora  imperia-: 
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le^  ed  ora  apofiolica  Città  . 

Deus  duntn  Jpei‘ repleat  <vos  Rom 
fififfii  gaudio  &■  pace  in  credendo'.  * 5 * 
vt  abundetis  in  fpe  ò"  virtute^ 
Sf/mtus  fanBt  . Nella  qual 
mafiìma,  che  fù  riputata  bafo 
‘della  Coftanza  euangclica... , 
fi  ofTerui , quanto  foflc  bramo- 
so il.grai)  ^^4cAro>  di  rimira-  ^ , 
re  1 fuoi  AHieui  colmi , à dil- 
nufura , di  giubilo  celefiialo . 
Poiché  , non  fodisfatto  d‘ha- 
ucr  loro  augurata  la  pienez- 
za del  gaudio  innocente,  pre- 
ga Criiip,  che  in  ciafchcdu-: 
no  Conuertito  ragiini  qiunraj 
contentezza  può  diftribiiirfi 
in  tutti  gli  animi,  confecrari 
alla  Croce . Come  s’egli  vo- 
leffe , rAllcgrczza  , quali  Ani- 
ma della  Chiefa , inuigorire  il 
corpo  di  clfa , tutta  in  tutti , zj 
tutta  parimente  in  qualunque 
parte  d’ognuno.  Deujnutern 
fpei  REPLEAT  VOS  OMNI 
GAVDIO . E rende  la  ragio- 
ne di  si  Arano  pronoAico,  di- 
chiarando, che  Olle  rcgnalfo 
la  Contentezza  frà  eifi  , arde- 
rebbe talmente  la  fiamma^ 
dello  Spirito  fama  entro  le  lo- 
ro vene, che  non  temerebbono 
di  efporle  alle  ferite  delle  fpa- 
de  e a’morfi  delle  fiere Re- 
pleat  VOS  OMNI  GAVDIO, 
vt  abundetis  VIRTVTE 
Spiritus fan^i . 

1 44  A’dcfidcrij  di  Pao- 

lo 


^ * 

lo  fi  conformarono  sì  farta- 
menre  le  Turbe  cattoliche.? 
àimorand  nrllc  cauetne  , chc; 
non  mai  entrò  meititia  ad  in- 
quietare r armonia  de’  facri 
Cantici,  e frale  tenebre  de’ 
grortofi  Hicoucri  Tempre  rif- 
plendettc  vn  si  fcrcno  Appa- 
gamemo,  che  mutaua  l'orrore  ■ 
de’ fotccrranei  erganoli  O in.. 
Firmamenti  arricchiti  da  ftel- 
!c,o  in  Farad ifi  glorificati  da 
Dio  goduto . Così  à noi  de- 
ferire S.  Agoftino  gii  Abilfi 
abitati  da  chi  credeua  . Nihil 
crai  omnino  t^ijie  y NIHIL  E- 
Lib.  RAT  INANiTER  LvETVM: 
I4.de  Gaudium  vcritm  perpctujbatur 
tx  Deoy’ft  quem  ftagrabat  eba- 
2é!  ^ puro . Era  murar 

jo’j^  ta,  e non  chiufa,  alia  Sconiciv- 
j»,’  ' rezza  l'entrata  ne'  Cenacoli 
del  Criftianclimo  , dentro  a* 
quali  i chiari  raggi  della  vera 
Confolationc  in  niun  tempo 
fi  offufcauano  ; pcrcioche  na- 
fceuano,  non  da  oggetti  vma- 
ni , che  facilmente  fi  variano, 
mà  dal  trono  immobile  di  Dioi 
che  non  foggiacc  à mutamen- 
to . Gaudium  perpetuabatur  ex 
Deo . Qualora  la  moltitudine 
de’CattoJici  fi  ricordaua,  re- 
gnar Dio  nel  Cielo,  approua- 
tore  de’  patimenti  incorfi , o 
riconofeitorc  delle  onoranze 
rifiutate , cantauano  ne’  ferra- 
gli c faimcggiauano  nelle  for- 
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naci . yiihìl  erat  oma’no  trìfte , 
nihil  erat  inanlur  Utum  . Nè 
ftimi  alcuno  , si  eroica  profef- 
Cone  di  fconfbiti  elclufi  e di 
godimenti  ammefii,  efler  atte 
o di  profitto  leggiero  o di  non 
feda  fuftanza  . Tal*  efcrciiio 
riefee  vn  de’più  ceni  contraf- 
iègni  della  beata  Predefiina... 
rione  alla  gloria  futura , che 
pofl'an  darli  a’Viatori  del  prc- 
fentc  efiiio  , Così  f'ù  diffinito 
dall’  Abate  Moisè  nella  prima 
Conferenza  fpirituale  fra  Icj 
tante  , che  raccoLfe  Calfiano 
eremita.  Autore  sì  ftimato  dal- 
r angelico  Teologo  S.  Tom- 
mafo,  che  non  ardiua  di  ad- 
dormentarfi  la  notte,  fe  prima 
non  fi  era  infiammato  all'of- 
fenianza  Monaftica  co’carat- 
teri  di  ule  Scrittore . Or  egli, 
per  bocca  dell’  allegato  Ce- 
nobiarca,  dilfigiila  il  Volume 
chiufo  de’  diuini  fccreti  , cj 
francamente  denuncia.  Que- 
gli eflcrc  feelti  alla  Gloria  , 
che  quaggiù  prouano  Con- 
tenti di  fpirito  ; altresì  prote- 
fta  inuiati  alle  pene  i Cuori 
fuligginofi , che  fpafimano  tri 
infoHribili  amarezze  di  co-  ' 
feienza  ottenebrata  . Ondo , 
feio  vi  dello  alla  riucrenza., 
del  tema  propollo , Gaudett^ 
in  Domino  femper , vi  fihnolo 
-alla  caparra  della  Beatitudine, 
e vi  fottraggo  al  mcrchio  de’ 

G G prc- 
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frcfciti.  rondali  rimportan- 
za  del  protetto  dall’  erudito 
Anacoreta  > non  sù  le  areno 
fragili  di  fcmplìcità  diuota_ , 
mà  sù  la  viua  pietra  del  nuo- 
uo  Tettamento  , alla  cui  in- 
fallibilità nè  pur  rinfcmo  fa 
contratto.  Allega  egli  Paolo, 
Dottor  dc’Gcntili,  i cui  pare- 
ri il  leggono  nel  dcciinoqiiar- 
to  capo  deircpiftola  a’Roina- 
ni  » Non  cairn  regaum  Dei  cjf 
efea  Ò"  potasi  fed  iujiitia-jò'  paXy 
dS"  GAVDIVM  in  Spiritu  fan- 
Collatr  efclatna  Cafliano:fr^i 

».c.ij  **  ifii^  commoratur , in  re- 
T0.48  gno  Dei  eji  : & è contrarig  UH  i 
rtS.  gui  in  triftitia  mortem  operan- 
te ’verfantur »IN  REGNO 
DIABOU  SVNT  conjluuti . 
His  enim  indtcgs -,  vet  Dei  y vet 
diaboli  difeernitur  regnwn  . 

14;  £ quantunque  vn 

si  rileuantc  articolo  fi  publi- 
cad'c  à più  chiare  note  nclla^ 
Legge  euangelica»  non  però 
fù  o feonofeiuto  o non  pra- 
ticato nella  vecchia  diMoisè. 
Imperoche  Dauid,  confapeuo- 
le  di  vn  tanto  arcano  , ftabilì 
. di  ritenere  sì  fermo  il  Giubi- 
lo nel  centro  della  fua  anima , 
che  nepur  gli  permife  d’ap- 
pannarfi , o lo  fchcrniflero  ì 
Fratelli  » o lo  maledicefiero  i 
Giganti  > Q lo  tradifTero  i Fa- 
uci iti  , o rinfidiaflero  le  Schie- 
re, > o il  Rè  fteflò  di  fua  ma- 
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no  gli  auuentatte  alla  gola  la_> 
lancia . Giurò  di  non  ifcolo- 
rarc  la  tranquillità  del  volto, 
etiandio,  che  il  Figliuolo  delle 
fue  vifeere  lo  difcacciattc  dal- 
la Reggia  , lo  perfeguitaife.» 
nella  campagna , gli  riuoltaf- 
fc  il  regno  contri  ^ lo  ferraflfe 
in  mezzo  con  grotti  efcrciti  di 
fudditi  ribellati.  Benedicami 
Dominum  in  amni  temporCi  » Pf.jj. 
femper  lane  eius  in  ore  meo . O * 
io  fegga  nel  trono  adorato  da 
Principi,  ofugga  alla  foretti 
feguitatoda  nemici,  forridc- 
rò  verfo  TEmpirco  , c forme- 
rò melodie  di  iodi  à Dio,  cosi' 
fettofo  nelle  confufioiii  della 
fuga,  come  ne 'trionfi  della_> 
vittoria  . Felix  fit  maniat  % Serra. 
euertatarmundus  : Benedicami' 
Dormnum , qià fedi  munduan , • 

Benedicam  prer/uf.  Cosl'co-  -j  q 
menta  i folazridcl  cuor  prò- 
fetico  S.Agoftino , corona  de’ 
Dottori . Se  Cartagine,  fcri- 
ue  il  Santo,  rimarrà  falua,  co- 
piofa  di  gente,  abbondante 
di  vittuaglie , ricca  di  merci, 
e nobilitata  da  Signori , io 
giugnerò  le  mani  alla  Trinità, 
in  rendimento  di  grane . Che 
fe  o le  fcorrcric  de’forufciti 
ticfoleranno  i c.impi , o la  fe- 
rocia de’barbari  sfafccrài  ba- 
luardi, o la  crudeltà  dc*tiran-' 
ni  inonderà  le  piazze  col  no- 
ttro  (angue,  io  con  vguale  la- 
tria 
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trìa  alzerò  le  palme,  in  venc- 
rationc  «Itila  Prouidenza^ 
che  , icnza  errare  ♦ peTractte_> 
flagelli  . ' Maàct  Ciuitas , 
ms  carnaiiter  gtJtuìt  ? Dto^A- 
fiat . Si  non  manti , noi 
carnaiiter  genuit,-  MÀNET, 
(HyJE  NOS  SPIRITVALI- 
TER  GENVIT.  ‘ - 

145.  , . Si  neceflaria  per- 
leueranza  di  volto  c d'  ani- 
mo rdfl'ercnato  fù  aflai  prima 
pcrldafa  da  Origene,  o primo 
o primario  ..Comentatore  di 
Scritture.  .>  Ragionaua  il  for- 
nmfo  Letteraco  in  gran,  calca 
di  I popolo  • efortandolo  coiij 
eloquenza  inclUmabilc’  alliLj 
conquida  delle  virtù  cridiane, 
E finche  egli  ipiegò  alla  tur-r 
ba  le  vtilità  del  digiuno , la^ 
necedità  delle  preghiere,  lo 
mercedi  della  continenza  ,-i 
diademi  della  carità  ; tacque 
Lucifero  , nc  lì  oppofe  al  Di- 
citore. Non  sì  todo  dall’ ac- 
clamato Interprete  fi  clpofiL? 
all'vdicnza  il  Cantico  d’Anna, 
il  cui  proemio  tutto  fi  aggira 
in  proraulgationi  dell’  incon- 
rradabile  Contentezza  nella.» 
fauìa  Matrona  , non  per  la.» 
prole  partorita , mà  per  rim- 
perio  di  chi  creò  rvniuerfo  : 
Exiiltaait  dar  meum  in  Dominai 
che  SatanaiTo  inuasò  con  tal* 
impeto  vno  de*  circodanti  , 
che,  prorompendo  in  vrli  de- 


fperati,  intimorì  la  ragunan- 
za . Alia  nouità  dcU’artificìo 
diabolico,  per  niun  conto  sbi- 
gottito Origene,  animò. la.* 
gente  à non  tcmcrc«  r la  in- 
uigorì  à tanto  più  Ihingerfi 
co  Giubdi  delia  pietà,  quanto 
più  fremeua  il  T atearo  al  fuo- 
no  del  Cantico  intefpretato  , 

Se  a’  Dianoli  non  difpiaeedb 
la  diuota  Giocondità  de’nodtì 
animi  in  Dio,  c fe  non  l’ab- 
borriflcro  come  impronta  di 
Figliuoli  dedinati  alla  t Pri- 
mogenitura de’  Santi,  non  vr- 
lerebbono/ con  tanta  furia  , e 
ci  ìafccrebbono  nella  pactj 
goduta  pel  .rimanttitc  del 
Difeorfo  . Così  il  Principe.» 
delle  tenebre  fi'  dibatte^  men- 
tre vi  eforto  alla  lercnìtà  del- 
la mente,' pcrciochc  sà,fcm- 
premai  congiungerlì  alla  Con- 
tentezza dello  Ipirito  la  San- 
tità della  gratia . Cùm  hae  Hi- 
cuntur , quidam  de  aflanltìnit 
repletus  ejl  fptritu  hnmundo  ò“ 
emUmauit  i itavi  feretpopuli 
eancurfas»  DicamusÒ"  nos  eum  cno.  u 
Ann.i  dicente  : Eotidtanit  Kor  T04J 
meum  in  D limino  * O^vtrarius  14* 
Spiritus'  exultaiìonem  nojìram^ 
in  Domino  /erre  non  potuit , Jed 
vult  eam  mutare  t//, , ablata^ 
ea  , introducat  trìflìtìam  , ò* 
probi  beat  msdieeret  ExuUauit 
jcor  meum  in  Domino . Veruni^ 
prò  hoc  ipjo^quoà  videmus  im- 
G G 2 m;in‘ 
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rtrifidrs  fptriius fagellari  j gau^ 
iitAmus  . Vero  è.doucr  noi^ 
•emulando  la  purità  della  Pro* 
ffctelfa , vaicamente  ri  I le  gì  ar- 
ci iB  Dio,  come  feftcggiòclla 
nel  nafeimcctodi  Samuelcj»» 
per  riflclTionc  non  al  Parto 
venuto  in  hice  » mà  al  Datore 
di  cflb»  Principe  della  Terra.» 
t Re  del  Ciclo  . Exultanit  cor 
vifum  t»  Domino.  La  qualo 
Atlcgrczra  non  dee  intorbi- 
darli , o per  infecondità  di 
prole , o per  iftcrilità  di  ger- 
mogli rO  per  mancanza  di  fa», 
tolta.  Conukiic , che fempre 
riluca,  vguale  à scmedefima-. 
il  ne’funeralijcome  negli ac- 
erefeimenti  de’  figliuoli  i sì 
nelle  cadute  dagli  Onori , co- 
me nelle  falite  a’Magiftratii 
sì  nelle  vfeite  dalla  patria.», 
come  ne’ritorni  alle  reggici . 
-Tanto fece  Anna,  e tanto  in- 
timò a*  Romani  l'Apoftolo; 
Gaudete  in  Domino  SEMPER . 

1 47  Che  fc  mi  chiedete, 
come  fia  poflibile  vn  tal’inua- 
nabile  fentimènro  di  cuorc^ , 
appagato  in  tanta  diuerfità  d’ 
oggetti  fontuofi  e miferi,  io 
chiamerò  dal  Cielo  Dauid  , 
affinché  ,'con  viuacità  di  ra- 
•gioni,rinùigorifca  la  codardia, 
di  chi  dubita,  alla  VNIFOR- 
MITA*,  che  ci  bifogna  . Il 
motiwo,  che  fi  prefilfe  Dauid , 
per  la  conlcruatione  di  ftde- 
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le.  cofianza  negrinfcdeli  cam- 
biamenti della  Sorte,  fu.  Nul- 
la più  valere  la  Conditionc.. 
auucrla  , che  la  profpcra., .. 

Cantò  egli  à tutt’i  Regni  del- 
la Terra  e à tutti  gli  accidenti 
del  Mondo  i Stetti  tenebrd  eiusy  PfijS 
ita, &.  lumen  eius  , » Non  più' 
giouano  a’noflri  animi  i tifi  di 
fortuna  liberale , -di  quel  che.? 
ad  eflvgiouino  l’ire  ftilminan- 
ti  di  maligna  fortuna.  Non-> 
fumtrifiis  in  npEfebacy  diceua 
A%o&UiO  , ,quia  ficta  tenebrie 
eiusy'.ita  ù" lumen  eius  . Potè 
bensì  i’onnipotcnza  del  Crea-, 
tore  nelle  fuftanze  naturali 
fepararc  le  tenebre,  dalla  Lu- 
ce, chiamando  l’ombre  notte  y 
c intitolando  gli  fplendori 
giorno.  Diwfitlucem  à tene~  Gcn.a 
hns  X appellauitque  lucem  diem»  ^ 

Ò"  tenebrai  nu^em,  Ne’foe- 
getti  nondimeno  morali  li  è ^ 
compiaciuta  la  diuina  Proui- 
denza , o di  non  volere>  o di 
non  potere  difcon^iungerc  il 
buio  delle  calamita  da’  chia- 
rori della  grandezza . Però , 
interrogato  l’iftclfo  Agoftino  , 
fe  Io  fublimauano  ad  enfia- 
gioni di  petto  c ad  alture  di 
mente  o le  mitre  o l’ entrate 
o i fudditi , chiaramente  rif- 
pofe,  non  ricrearfi  di  sì  lumi- 
nofe  apparenze , come  non  fi 
•attrifiaua  o neiraffcdio  de’ 
Vandali,©  nella, careftia  del- 
le 


Digitizod  by  CuOgle 


In  pC 
138/ 
To.ia 
460. 


1. 147. 

k biade , o nelle  difpcrationi 
de’  foggettati  ; conciofiacho , 
fcnza  differenza,  tra  poco  fpa- 
riuanoi  due  torrenti  di  fpine 
e di  fiori,  di  bitume  e di  latte, 
d'ambrofia  c di  fiele  . Ne’ 
quali  ficomc  la  virtù  vgùal- 
mente  fi  lauoraua  corone,  co- 
sì l’infingardaggine  fi  teffciia,, 
in  amenduc  pcnofi  vincoli  o 
di  licenze  diflblute,  o di  ver- 
gognofe  diffidenze . ^wd  er- 
go  ? non  deleiiaris  de  honvribus , 
de  diuit^s  » de  f amila  ? Notuj 
deleffor-,  inqmt . ^mre  i quìa 
Jìcut  tenebra  etus  , ita  lumen 
eius.  NEC  FELICITAS 
HVIVS  S^CVLI  NOS 
BEATOS  FACITr  NEC 
ADVERSITAS  MISEROS  . 
Ecco  la  fuAruttionc  di  sì  in- 
contrafìabile  frnnezza . 'Tran- 
Jit,  quidquid  eft  in  ifia  nofìe^y 
luctdum  Ó"  tenebrofum  . So 
cosi  paffa  il  fiume  del  diletto, 
come  feorre  la  fiumana  del 
tormento  r fi  voltino  le  fpalle 
al  Secolo  con  gencrofità  non 
«iiruguale , o ci  alletti  con  of- 
ferte , o c^infulti  con  preda- 
menti  . VTRVNQi^E  TRAN- 
SIT . SicuS  tenebra  eius^  ita  & 
lumen  eius . 

148  Ciò  può  dirfi,  cfcla- 
meranno  molti  fra  noi , e djo 
vn  Dauid , e da  vn  Agoftino  . 
Di  noi  chi  può  o pronunciare 
odefeguire  sì  dura  dottrina  ? 
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La  proferì  vno Stoico  , club* 
biolo,  fc  raniona  fofle  immor- 
tale . Vdite  . Si  finfe  Seneca 
nato  nelle  angurie  d’vna  ca- 
panna . Indi  fimulò  egli , col- 
l’aura degli  Dei , elTcrfi  dila- 
tate le  ftrettezze  de’  rozzi 
frafeoni  e delle  paglie  infra- 
cidate in  muri  colbriti  d’az- 
zurro e ricoperti  d’arazzi:  sì 
che  il  tugurio  rufticano,  di- 
uenuto  fupcrbilfimo  Palazzo, 
oftcntafle  galerie  raeflè  ad  o- 
ro,  logge  fofienute  da  colon- 
ne , cortili  circondari  da  fla- 
tue , frale  formate  da  marmi  , 
faioni  c ftanze  sì  frequentate 
da  Caualicri  e si  glorificate_> 
da  pitture,  che  la  magnificen-: 
za  del  filo  Edificio  pareg- 
giane la  Cafa  d’oro  di  Nero- 
ne . E pure  il  Filofofo,  in  tan- 
ta murationc  di  fiat®,,  non-, 
mutò  faccia  , nè  variò  fenti- 
menti  . Viuuto  poi  lunga- 
mente in  gloria  sì  rnuidiata , 
prefuppone,  che  le  Deità  in- 
ftabili  ljx)gliaflcro  l’ Alberga 
d’ogni  arredo , rrasferiffero  r 
fimulaeri  altroue,  fcoloriffera 
i fregi  dalle  pareti  , allonta- 
Haffero  gli  adulatori  e i fer- 
venti delle  camere' , c ch«_, , 
atterratala  fabbrica  da  ogni 
lato  , ridueeiìèro  la^  maeftà 
della  Mole  alla  mefehinità 
delle  traui  natiuc . E qui  pu- 
re con  fironte  lenza  crefpc  6 

ri- 
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fife  di  chi  l’abbatteua  . Ego 
i-  b.  Fortunam  rtec  •voiùentem  fen» 
ttam,nec  incedentem . Sarò  do 

a^UI  “ P8?  f'  Profp'rità 

liop.  dar  qiio  Alloggio  li  tralpor- 
To.:p  tcrà  alle  Galcric  de’ miei  vi- 
341.  cini , 0 feella  dalle  lor  porte 
paflerà  alla  mia  : non  mai  al- 
tiero, fc  farò  grande;  non-» 
mai  inuidiofo  o vile,  fe  in  fac- 
cia mia  fi  auanzeranno  in  fub- 
limità  di  glorie  coloro , die  à 
mè  cedono  in  maggioranza- 
di  doti.  Egoitiuitiaj&  abfeti- 
tes  & prdjentes  aquè  contem- 
fiamt  nec  ^ alibi  iacebun(,tri- 
Jltor  : nec  fi  circa  me  fidgebunt^ 
animofivr , Terras  omnesttan» 
quam  meas  v'idebo , meas , tan~ 
quam  omnium.  Voi  immagi- 
nerete, elferquefte  millanta- 
ture, molto  familiari  a’difce- 
poli  di  Zenone , le  cui  attieni 
poco  fieonforniauano  al  van- 
tamcnio  de’loro  periodi.  Tan- 
to io  pure  dirci , fe  non  rag- 
guardalfi  molti  di  elfi  così  o- 
pcrare , come  parlano  . Cer- 
tamente Catone  ritenne  l’i- 
ftelfo  colore  nelle  guance  o 
Tacelam afferò  i Senatori,  o’I 
Volgo  r oltraggiaffe  . Nel 
giorno  fteffo  della  fuergogna- 
ta  Ripulfa  datagli  nel  Cant- 
pomarzot  mentre  l’Vrne  Io  ri- 
buttarono dalla  Pretura,cenò 
lieto  egiucò;  ficome  la  ftef- 
fa  fera , in  cui  (pioto  dallo 
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feonfitte  à vincere  l'auuerfa^ 
rio  col  terrore  della  fiia  mor- 
te, s’ addormì  prima  sù  le  pa- 
gine di  Platone  . Tantocho 
vn  Romano  di  celebrato , co- 
gnome comparuc  nel  teatro 
della  Natura  co’  dadi  nella-. 
man  manca  il  giorno  de’  fuoi 
roffori , c covolumi  della  filo- 
fefia  nella  man  delira  la  net- 
te, che  deliberò  di  non  foprau- 
uiucre  alla  rotta . die^  Ep.7. 
repuljus  (fi  , LVSIT  : q:<0->  ad  Lu 
nofìe  pcriturus  fuity  LEGIT . rii* 

149  Così  feguirebbe  in  To.»9 
tutti  noi  , fe  conofcelfimo  , 
quanto  fia  Tcffer  noftro  in- 
depcndente  dal  Cafo  . Chi  è 
minimo  ò di  meriti  o di  qua- 
lit.ì,  inqualfifia  altezza  rima- 
ne piccolo  . Per  lo  contrario, 
chi  è lublimc  o d’ imprefe  o 
di  doti , ancorché  abbattuto, 
giace  bensì  egli , mà  venera- 
bile c malfimo . Ditemi,  fc  dal 
dito  di  Ccfarc  cadeffe  nel 
fango  vn  Diamante  d’infinito 
valore , perderebbe  egli  forile 
il  fuo  prezzo  per  Timbratta- 
mcnto  della  caduta  ? Sareb- 
be, fenza  controuerfia,  pazzo, 
chi  fprezzaffe  la  Gemma  , per 
rimirarla  lordata  , Si  racco- 
glie fubitamente  da  terra,  fi 
ripulifce  dalla  bruttura  con- 
felpa , fi  ripone  con  gloria  nel 
dito  reale  . Più  oltra . Nobl. 
folamcQte  non  pregiudica  à 

• 'chi 


chi  è mcritcuole  Tattcrramcn- 
co  della  malignità  , mà  gli  au- 
menta onoranza  c ftima . 
à cafo  dal  Ciborio  di  quella 
Chiefa,  alla  voftra  prefcnza_., 
vn  Arriano,  afTafeinato  dall’ 
crrore.prefa  la  Pilfidc,  per  ifti- 
gatione  delle  furie,  la  roue- 
Iciafle  nel  loto  della  piazza^ 
vicina,  chi  per  ciò  perdereb- 
be il  rifpetto  à tanti  Aziini 
confccrati . Incontanente  Ro- 
ma lagrimofa  e dolente  s’in- 
curuerebbe  all'  Oftic  oltrag- 
giate , e con  mani  di  Pontefi- 
ci yenufltlfi  le  alzerebbe  dal 
terreno , le  collocherebbe  in,, 
vali  d’oro  gioiellati , col  pu- 
blico  fuono  delle  campane, 
c col  clero  fchicrato  in  ordi- 
nanza, ricondurrebbe  tra  fin- 
fonie  e canti  1’  Eucariftia  al 
mefto  Altare  , accioche  con,, 
pianti  e preci  fi  adorafìe  il 
Verbo  ingiuriato  . Anzi  l’i- 
ftefla  poluere  , oue  fbfle  gia- 
ciuto il  Sacramento  , dopo 
profondiffimi  inchini,  riueri- 
ta  fi  purgherebbe  con  facro 
fiamme , e fi  conferuercbbe,à 
perpetua  memoria  del  diuin,* 
Ofpite  gittato  in  erta . Ah, qua- 
lora, c per  bontà  c per  capa- 
cità , viuiamo  riguardeuoli , 
non  può  violenza  veruna  v- 
mana  o fpogliarci  dc’nullri 
fregi,  o priuarci  della  venera- 
rione  douuca  a’noftri  animi  v 


Efclama  il  Filofofo  con  voci , 
che  giungono  alle  ftelle.  Si 
magfius  vir  cccidit^  M AGNVS 
I AC VIT . Non  magr  Hiunt-t 
putes  contemni  y quàmcùm  Ae» 
dium  facrarum  ruind  cMoantufi 

QYAS  RELIGIOSI  jEQVB 
AC  STANTES  ADORANT. 
Dunque  fe  in  nulla  fi  fcapita 
e preflb  gli  Angioli,  e apprefla 
i Sapienti  , à qual  fine  ram- 
maricarli per  la  nane  fora- 
merfa  , per  l’aia  abbruciata,- , 
per  l’ingiuric  fatte  al  noftro 
nome  fu’fogli  de’curiofi.  c fu’ 
petti  dc’Marforij  è Si  mxfftus 
•vir  ceciditi  magnus  iaculi . Nè 
pure  a*^  Monarchi  è permefl’o 
d’ impicciolire  chi  e alto  di 
meriti.  Magnus  ùicuit\  In-, 
tal  propofito  fcherniua  S.  Ci- 
priano gli  sbattimenti  dello 
Femmine  idolatre , quando  o 
la  gragnuola  sfragellaua  lo 
viti,  o le  cavallette  diuoraaa- 
no  i femmati . Ciò-  che  à voi 
{preme  il  fanguc  dagli  occhù 
a’Criftianinè  pur  toglie  il  co- 
lore dal  vife . Hanno  ellì  gli 
obbietti  del  proprio,  godimen- 
to in  macerie  non  fottopolle  • 
al  liuorc  delle  lingue c all’ 
ellermkvio  degli  clementi  .. 
yinra  liutJaUaffó’ oiea  deci* 
fiat,&iberhisJ^eiSatt  morien* 
tihuth,  dfiuans  campus  arefeat^ 
OyiD  HOC  AD  CHRit 
STIANOSI  ^jd  ad  Dtijer* 
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«(?/»  quos  paradifusimàtattqM4 
grafia  omnesò'  copia  regni  ex* 
lejlis  epepelìatf  EfCultant  fem» 
per  in  Domino  « C^^  Ixtantur  > Ù" 
gaudent  in  Deo  fuo  t ò*  mala^ 
atque  adnerfa  mundifortiter  to~ 
lerant^dum  bona  & profper a fu- 
tura profpedant . 
tj©  Che  fe,  dietro  à sì 
gagliarde  prwoue  « alcun  di 
noi  vacillaifc  ncU’afcoItainen- 
to  dell’intimatione  apoftolica, 
Gaudete  in  Domino  femper  i io, 
fcefo  da  quefta  Cattedra  di 
verità  , afferrerei  coftui  con_» 
ambe  le  mie  mani  nel  petto,  c 
gli  dirci,  fc  creda  in  Dio  , c fe 
fpcri  reami  eterni  nel  Cic- 
lo . Tù  puoi  attriftarti  per 
perdite  tranfitoric,  che  hai  nel 
feno  i tefori  della  grafia , che 
hai  nella  fronte  l’adottiono 
in  vero  figliuolo  di  Dio,  cho 
tieni  nel  pugno  l’inueftitura_. 
d’ vn  imperio  fenza  confini  e 
fenza  fine , che  dal  fangue  di 
Crifto  fei  fiato  riueftito  di 
porpora , per  la  cui  gloria  il 
Redentore  è morto  ignomi- 
niofo  nella  croce  ? Compagno 
de’giufti  e collega  degli  An- 
gioli fei  certo  di  poter  clTcre 
così  grande  in  tutta  Tetcmità , 
come  ti  farai  gride  nella  bre» 
uità  di  quefta  vita  cOn  opere 
th  religione  e di  fede . c ge- 
mi ? Mentre  poifiedi  beni  tan- 
to incfiùnabiU«  fmarrifei  bu* 
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pace,  fcvn  motto  ti  pungo 
c fe  vna  vnghia  ti  duolcj  è 
Afcolta  Gio.  Grifofiomo,cht» 
dilpettofamente  ti  colorifctj> 
rinfcdcle  pallore,  con  buttar- 
ti in  vifb  il  fangue  de'  Marti- 
ri ci  fofpiri  del  Saluatoro . 

falia  affecutus  et  ò'  afìe- 
queris  > quomodo  non  debes  tota 
•vita  fejium  agereì  Ergo  nemo 
fit  trifiis  propfer  paupertatem^ 
& morbum  & injtdias  . Odi 
TApoftolo  . Pafeba  nojlrum-j 
immolatus  ejl  Chrijlut»  Uaque 
epulemur  . Prtfens  tempux  efi 
fejli . Nam  ehm  dixijfet  epule- 
mur y non  dixit , quontam  adcji 
Pafchay  fed  propter  fumma  bo- 
nnyqux  data  funi.  Temo,  ah 
temo , che  non  interuenga  à 
noi  ciò , che  accade  al  Pauo- 
ne , ingratilfima  bcllia  frà  gli 
aninuli.  Quell*  Vccellaccio , 
qualora  riguarda  la  ruuidez- 
za  dc’fuoi  piedi , prorompi'-  > 
in  così  mefti  Uri  Jori , che  af- 
lorda  e inquieta  il  vicinato 
Spiega  egli  nel  dorfo  così  va- 
ga pompa  di  piume  dorato, 
che  compete  in  maefià  di 
'manto  co*  paludamenti  de’ 
Trionfatori , c in  bellezza  d’ 
apparato  coll’  Arco  baleno , 
miracolo  dell’  Onnipotenza-. . 
Or  chi  può  trattenerli  di  noo.. 
ifpcnnarc  Volatile  sì  vile  e 
Iconofcente , che , intollerante 
deli’ ifpidezza  negli  artigli  , 
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fr«me -^rabbiofo 
ftca  ,è’ ificoraparabili  orfta*-. 
ipciiù^  Vklst  infxdibHs  ticxi^r, 
: fe  idiipito  i jQe&4Ì$rÙ9  Cairtii-* 

■ naie,  di  S.  Cecilia  Pietro  Da- 
lib.».  miaaOiCardiaale  Oftienfo  * 

(ippici aPy 

ìjffKfrat  -tu  ea^a  Q^OD 
V:  EVM  MIRAWLEM  RED- 

DAT . Gcìùtpojì  tergum^'mdc 
vaUaf  i qun/i  pra  Mterh  Atd- 
busi  fuperUre  . Noi  pure  ci 
gettiamo  dietro  àgli  omeri  le 
li^olariifime  prerogatiue  dcl- 
, la  noAra  Vocationc,  e,  fen2a_, 
giammai  riflettere  aU’interne 
grandezze  e alle  fperatt  rao- 
oarchiej  ci  lagniamo  per  quel 
nulia>  die  à noi  manca  di  fu- 
mo tran/ìtorioc  di  profpecti- 
ue  ingannatrici.  Deh,  noaL« 
Aamo  bambini  di  penfamento* 
mentre  ftamo  maturi  di  età  e 
anziani  di  canutezza . Certa<^ 
mente,  le  l’a^’imanoAra  A an- 
nuncia >nelia»  varietà,  di  quor 
Ac, fiate  (cene ;4e.l  fecolo  fugr 
gir^uo,^amo  :iiiiànti  di  fenno,  e 
liamqpri>Ji  didifeorfo. 

15 1 , piaccia  à Dio, 

*WC4df:,à.«oi  ciò.cheaur 
ni^«^  ^‘^ùjeoui  à fanciulli  ti- 
rac^'qfl,e  à dqnnicciuoleabbà- 
donajqi'da  vi^ria.Se  nel  naui- 
garc,recó<Ìando!lI  i vcnti,fi  pie^ 
^ano  le  vele  d^.yn  dc’lari , nf- 
finche  il  Vafceilo  por^a/fulla^ 
Icbicna  dcfpiarof^  adorz?i>  m?l 
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decfaiitamcnto  dcUe^lpPpdcjb 
sbigottiti  gl’inefperd  fi  fpac-. 
ciano  pericelati  e A piangono 
afliorbiti . in  tanto  il  Nocchie^ 
ro  ghigna  a’  gemiti  degli  fpa- 
uentati,  e,  alzando  le  antenne, 
giubila^  nel  coricamento  del 
NauUid  , che  non  mai  viag- 
gia o con  maggiore  Acurcz- 
za  0 con  più  profpera  vel0‘- 
cità . Ptteri  quiaem  namgames 
tc/rentur  GVBERNATQR  Hcm; 
VERO"  RIDENS  S EI) ET  * « 
IMMOTVS  , cum  dtUnaimt 
tmtum  iUorufu  videns . , Ita  Ó*  70,49 
Aitimus  pbil^pbieus t omnibus 
alìfs  turbatisi  rurftu&  intem- 
pefiiuè  prò  rerum  'viqiJptuMn^ 
rìdmibus  ì tmquam  in  Sublimi 
quodmk  Hrmm,  pitf  aitis  immo- 
susjtdet . A’,  faggi.rimprouc- 
ri  del  GriÉoAomo.  cpwiunge 
S.  AgoAino  yn  acuto  idaerno 
di  cbi  ccBic  nel  piegamento 
dc’Legni . A^er  quìdem  veu-  In  pt 
SED  PROSPERI  cum  i*r. 
Ubùrtifed  cit»  ducit lo  paflb  T0.1» 
piùoltra  ,e,  con  Buflolo  inu- 
Atato  air  Armate  di  maro  , 
protcAo  arditamente,  affai  più 
giouare  a’nauiganti  c a’  nauilij 
la  burrafea,  chcla  fcrenità  ; i 
vortici, che  la  quiete  i gli  aqui- 
loni sferrati,  che  gli  zemri  gra- 
tioA . 

i 5 a Chi  non  sa , quanto 
feucramente.  protcAaffc  Cri- 
Ao  a’fuoi  AUieui , ogni  Ara- 
Hh  da 


da  tappcziata  larga  e fiorita 
guidar  chi  pafla  a’diripamen- 
ri  delia  Uannationc  : i fcnde- 
rl»  per  l'oppofto , ^piDo^ì  an- 
gufti  e attrauerfati  da  ferpi 
condurre  i viaruJanti  all'ame- 
nità della  Beatitudine  ?.  Sù  la 
infallibilità' del  tcfto  vangc- 
lico  fonda  Giouanni  Grifo* 
Uomo  la  fantità  dc'fuoi  fdc- 
gni,  verfb  chi  sbigottifee  à gli 
vrti  dell»  trauerfìa,  e la  la- 
uiczza  de’fuoi  tremori,contro 
à chi  fegue  le  orme  della-i 
felicità . Voi,  dice  , fofpirattj 

0 altitudini  o piaceri , i quali 
ne’ Vangeli  leggete,  per  vio 
odorifere  e fpatiofe  arriuarc 
chi  viuc  all’agonie  di  morto 
eterna  ? E voi  abbominate  o 
la  bafTezza  o l’ amarezza  di 
ftato  vilipefb,  che  non  igno- 
rate,colabbri  di  Grillo  eflerfi 
detto*,  per  porte  dolorofe  o 
pungenti  giungerli  a’troni  del- 
la Gloria?  E perche  la  Tur- 
ba, che  vdiùa  il  Santo,  gli  fi 
oppole,.  con  dire  ; Adunque 

1 facoltofi  X fublimati  e i co- 
mandanti perifeono  ? 1’  ac- 
corto Patriarca  , non  giudi- 
cando o di  fcreditare  la  No- 
biltà prellb  la  plebe,  odi  to- 
gliere l'autorità  all’Euangc- 
Uo  > replicò,  elfcr  egli  nehper- 
gamo  folo  narratore  dcMiumi 
oracoli;  onde  nonofar  con- 
tradure  al  Figliuolo  di  Dio, 
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cife  con  si  manife/le  voci  pro> 
mulga  coiklannati  • i paùag- 
gieri  di  vie  monfali . Vditc, 
e trangofeiste  *■  jEgo  Jhlius 
Cbrifti  verhis  acquié/cotdicenfh, 
S^uàmangufia  porta  Ò"  ariio-»  » ^ 

via  efi  « tput  duàt  ad  vitame  ì 
Nò  da  me  afpettate  ciò,  cho  Mattb 
io  Tema  in  sì  rigorofa  difiìni-  7. 14. 
rione . Prcuaricherei  con  trop- 
pa temerità  , fe  ripugnafll  o 
ad  vn  tanto  Dottore  0 al  Mcf- 
fia  delle  Genti . DalPaltra^ 
parte  fpirerei  l’anima  per  ca*^ 
doglio , fe  folfi  neceflitato  ad 
intimare  fempitcrni  tormenti 
à chi  viuc  felice  . Però  mi  ri»; 
Aringo  nelle  fpalle,  alzo  gli 
occhi  al  Cielo , chieggo  pietà 
aU’eterno  Padre,  sì  per  me  che 
ragiono , come  per  voi  chcj 
impallidite.  Crllliani'miei , 
che  faremo  foltandovn  Bof- 
foro  sì  fortunofo  , alTcdiam 
ncll'vna  e nell’altra  riua  dfL_> 
duriflìmi  fcogli  di  fpacciare^  , 
o Chrifto  mentitore,  fe  chi  en- 
tra per  larghezza  di  porte  (i 
fatua  ; o dannati  que”tanti  , 
che  fucciano  nettare  alle  pop- 
pe della  Fortuna  nelle  amene 
ilradc  di  vita  o delicata  a 
riuerita  ? Viua  Iddio,  mentre, 
fenza  impugnare  i Vangeli 
del  fuo  Figliuolo  , voglio  fal- 
ui  chi  riuerifeo  innalzati  . 1 
veti  Fedeli,  anche  nelle  viej 
laUricatc  dafmeraldieampie 
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<]uanto  le  piazze  di  Babilonfii 
lì  foi'mano  vn  così  fìrctto  o 
pcnofo  femiero,  che  agguar 
gliano  à gli  orrori  dell’ cremo 
le  dclitic  dc’giaidini , che  lerv- 
dono  non  diffcmiglianri , ne’ 
pregi  di  vita  mortificata , i pa- 
, lazzi  incantati  a’tufi  penitenti. 
Abbondanti  e adorati  fi  aftcìv- 
gono  da  delitti , fi  ritirano  da 
vendette  , nafcondono  fotte  il 
velluto  pungenti  cilicij.difpcn- 
fano  a’poueri  le  ricchezze.»  , 
Icuano  dalle  lor  menfe  le  vi- 
uande  più  faporofe , per  tra- 
mandarle à vedoue  impoue- 
rite  e à pupilli  affamati  : fi  v- 
miliano  col  cuore  à quei,  che 
loro  s’inchinano  con  la  tefta; 
odono  riuercntemente  le  cor- 
rettioni  de’  Confcflbri  ; kg- 
• gono  più  volte  nel  giorno  i 
V Cementi  de’Santi  e le  Bibbie 
di  DÌO}  afliftono  nc^liOr.ato- 
rij  à dinoti  fcrmoni,  a pene  ri- 
gorofe , ad  efercitij  di  fede  e 
di  abbaffamento . Quella  c la 
Via  angulta  » che  negli  allar- 
gati (Iradoni  di  Conditionc  o 
tremata  o adorata  fi  riftrin- 
gc  l’attenta  induftria  diPer- 
lonaggi,  apprezzatoti  vigilan- 
ti affai  più  di  quel  che  fpera- 
no , che  non  di  quel  che  go- 
dono . In  tal  guifa  la  ferma-, 
volontà  di  faluarfi  fuggeri- 
fee  à Padroni  di  Cafe  glorio- 
fc  dinoti  ftratagemmi , per 
..r 


fabbricarti  ittgtiffic'.n^lll 'lar- 
gura'. Il  >che  diinoflra  , ciù 
proSiacdaafi  con  irroeotioni  di 
crifiiaha' «torortezm  >da’;pFOr 
ipeirarù  cheidiiio  procura  e fi 
dtfua  manoa^mifrralMli.  :: 

.1 5 1 Non  più  ora  mi  m^^ 
rauiglio,  fe Tertulliano,  per 
brama  di  comere  il  fuo  aricK 
go  in  viottoli,  che  da  ógni  la>- 
to  gli  fquanciaflero  e membri 
c vefti,  proruppe;  io  affettìjflij- 
to  iperbolici , chc-ccccdoirp 
le  forze  della  fantafia  per  coiv 
cepirli,  e la  capacitàdeirvcUto 
per  intendergli  .E  perche  non 
iono  vn  nuouo , ma  più  vig^ 
rofo,  Salone  (efdamaua  l'aiv 
dente  Affricano,  quali  eflatko 
all’eipoAe  iffrettezzc  dal  Salua- 
torc  nc’  {«Rderi  della  falut^ 
àfin.di  afferrarci  due  Poli  del 
Cielo  antartico  ed  artico,e>cDt( 
ia  rouina  di  effi  flcitolare  1*V- 
niuerib,  per  viucre  in  sì  orreo- 
da  meffiu'a , tanto  più  grato  à 
Dk)  co’Swificij  d’ÙHHtta  tol- 
leranza , quanto  più  mifero  in 
me  medefimo  neiralloggio  d* 
vn  Mondo  dcfolaio.  Troppo 
gran  fortuna  farebbe  la  mia  , 
quado  folo  viueflì  fra  gli  feon- 
quaffi  della  Natura , per  gua- 
• dagnanni , con  la  fòfferenza., 
d’orrori  ^sìfjpaueotofi,' prede- 
-fc  palmcrdVineftimaWe  p*- 
ttenza  . ) Tatum  Sdctdum.pe-  -j-t,,! 
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LVCRII-ACIAM . In  talicr^- 
tulìafmidi  veiieratione  a’tur- 
bamcnti  cicli*  animo  6 fiCrcb- 
bc  trattenuto  l'ingordo  Ne- 
gotiatorc  di  corone  incorrut- 
tibili , fe  la  Carità  non  riuut  f- 
fe  ritirato  da’  luci  vantaggi , 
promofli  con  le  vniueriali 
fuenture  di  tutto  il  Creato . 
Onde  frenò  l’intemperanza-, 
d’auuantaggiarfi  in  meriti,  con 
lafi^iare  alle  Creature  le  Cam- 
•pagne  quali  fono  ; mà  fofpi- 
rofli  nato  ne’ fecoli  del  D:iu- 
uio,  quando,  confomiandofi 
a'diuini  decreti,  e fonoponen- 
dofi  al  comune  affogamento 
degli  huomini  c de’  terreni  , 
haurebbe,  fenza  crollamcnto 
de’ cardini,  facrifìcato  à Dio 
per  ©dia  vn  Mondo  eftermi- 
nato  . Tanto  appunto  praticò 
Noè , fereniffimo  di  mente  frà 
le  immenfe  pioggie  del  Ciclo 
adirato,  c fra’naufragij  delle-» 
Città  fommerfe . Nel  che  Eroi 
sì  magnanimi  preferiflfero  a’ 
poderi  co’fatti  ciò , che  l’Apo- 
dolo  à noi  fcriffe  con  gli  ora- 
coli. Gaudetein  Domini/  fon- 
perii  tir  um  dico  gaudete. 

1 54  Alla  virtù  di  sì  in- 
uitti  efempi)  non  fi  feontor* 
cano  le  labbra,  protedando 
troppo  malageuole  la  pratica, 
di  manicare  adenti)  e d’in- 
ghiottire veleni  , Cosi  vetv- 
gono  iatitolace  o le  fughe  da.* 
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gli  onori  o il  fopportamento 
degli  affanni  . Sì  fatto  No- 
menclatore , formato  di  voca- 
boli infedeli,  come  fi  publicfL» 
tra*  delicati , cosi  tra’ fanti  ri- 
gorofamente  fi  cenfura  . So- 
no i mali  della  vita  prefenter, 
non  mali , mà  beni  j il  cui  fa- 
porCjfe  fpiacc  a’ codardi,' è 
cifetto  del  palatole  non  vitio 
dell'oggetto.  Appunto  come 
a’  febbricitanti  le  coturnici  i 
marzapani  e*l  nettare  cagio- 
nano abbominationc  e naufea: 
così  le  contrarietà  le  impu- 
gnationi  e gli  affronti,  cibi  de- 
liùcratida’giudi,fi  detedanb 
da  chi  o freddamente  crede  o 
nulla  crede . Però  grida  Gio. 
Grifedomo . ^^madmodum^  Hom. 
qui  febre  laborant  , naufeant  15.  in 
omnin  fic  prrturbaU  menUs  i.Cor. 
vftdìqne  percellantur . A dò-  T0.44 
macht  fani  l’orzo  e l’erbe  pre- 
parano  banchetti , e fomniini- 
drano  forze  , per  colorire  leu 
'faccia  c per  inuigorirele  ma- 
ni. A vifccre  contaminate  il 
frumento  c i polli  appi  edano , 
non  alimento  , ''mà  fpafimo . 

Tanto  dite  dc’Cridiàni  , de’ 
quali  chi  trangofeia  à Icgge- 
rHfimifoffij,  e chi  trionfa  firà 
turbini  fcatenati . Piacciaui , 
che  teitniniamo  il  Ragiona- 
mento con  ciò,  che  occorfe  r^l 
Pelopponefo,  fu’  primi  ,anni 
dcll’Euangclio . Fù  Clemente 
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Papa  fncftito  in  Roma  degli 
abiti pontiHcij,  C' carico  dica- 
tene venne  trasferito  di  là  dal 
Ponto  Euilino.  Sbarcato  nel- 
le fpiaggc  della  gelata  Soli- 
tudine , oue  i ConfeA'eri  di 
CriAo  fegauano  marmi , sfer- 
zati da  manigoldi  c Aratiati 
da  guardie , il  gran  Pontefice, 
coperto  di  ruuidilfima  canapa 
col  ferro  al  piede , genuficÀb 
e lagrimante  così  parlò  à gli 
afAitti  e condaimati  Cattolici. 
Figliuoli  miei,  cariflìmi  e Fra- 
eelii  à me  fopraraodo  veno^ 
randi,  à voi  attribuifco  Tim-t 
pareggiabile  onore , che  da_. 
Dio  riceuo,  mentre  mi  aggre- 
ga alla  fublimità  de’voAri  la- 
uori,  e alla  maeAà  delle  voAre 
catene  . Non  hutj  meritis  mi» 
fitmc  Domìnus  parùtiptm  fieri 
•vefirii  corottis»  Indi,  alzato  da 
terra  il  Piccone , dcAinatogli 
da’Cu Aodi,  lo  baciò,  l’adorò, 
lo  bagnò  d’ogn’ intorno  con^ 
lagrime , c l’antipofe  alle  Acf- 
fe  Chiaui  del  Cielo . QueAe, 
diceua  fra  finghiozzi'*di  giu- 
bilo, aprono  altrui  con  le  mie 
mani  l'Empireo,  mà  l’iAru- 
mento  della  miafcruitìi  àmè» 
fpalanca  T entrata  trionfalo 
nel  Regno  dé’Bcati.  Oue  poi  • 
fi  auuicinò  alla  Rupe  de’  Uioi 
fudori , falutoUa  , come  fù  fa- 
lutata  da  Andrea  la  Crocea , 
non  ceflando  d’ingrandire  la 
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forte  toccatagli,  di  affaticare^ 
perCriAo  ne’rompimenti  del 
falTo,  Voi , cridaua , fareto 
marmi  alla  mperbia  de’  Ce- 
fari,  d Clemente  farete  pre- 
giare  gioie,  che  rifiurete  a’mici 
membri  rifufcitati  i perduti 
addobbi  delSacerdocio.  Così 
vifie  per  molti  annicontentifll- 
mo  il  ploriofo  I^encipc  dc’P»c^ 
iati  fra  Aenti  di  vita  feruile,  Aà> 
mandofi  affai  più  grande  nel- 
lo fqualloee  di  fchiauo  fiagclr 
lato,  che  non  fù  gcande,quait- 
do  nella  fedia  di  Pietro  bat- 
tezzaua  Pretori  c rcggeua., 
Proconfoli . Sù  vanaglorioA , 
sù  rapaci  ,sà epicurei fparti- 
teui’l  Creato,  che  da  Clemen- 
te non  A fard  contraAo<  a’vor 
Ari  appetiti . Siate  eccelfi,<fiar. 
ce  copiofi , fiate  contenti  , co^ 
conati  o da^sOle  nc^prati 
piacere  o da  gemmo  aelhL? 
reggie  del  comando  pero^ 
che  Clemente  vi  lafda  tutto  , 
auido  di  penare  o nella  rot- 
tura de’ monti  o nel  lifciamcn- 
to  de!dia4)ri,,pago  di  poco 
pane  per  viiicre , e di  pochif- 
finK)  Ararne  per  ripoure . A* 
voi  velluti , àfiui  cenci  : d voi 
tetti  dorati , i lui  l’ergaAolo 
per  palazzo  ; d voi  caualicri 
che  afiìAano , d lui  manigoldi 
che’l  battano  : d voi  final- 
mente Teatri  per  dilctto,Canv 
pidogli  per  ^oria,  Stati  per 
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fìgorU  ; à lui  Maffi  per  fró- 
ca.  Tane  per  ricouero,  Mari 
per  fcpoltura.  Nulla  vuoto 
Clemente  che  fplenda,  nulla-» 
rifiuta  che  crucci),  ed  inticola 
le  sferze  ghirlande  i il  facco 
fcarlatto,  i ceppi  collane , lo 
teghe  Éccttri.  Nonmehmri» 
tumifhmDomnut  participcm 
HERI  VfSTRIS  CORONIS. 
A fomigliance  .veduta  prote- 
ftaua  Agoftino,  non  darli  ca- 

fo  tra’feguacidell’Euangelio, 

in  cui  poteffe  riputarli  infeli- 
ce, chi,  rapito  da  Corfali , na- 
uigalTe  ctiandio  à Uri  inco-i 
gniti , per  trattar  remi  incat^ 
nato  in  tiauilij  barbarefehi  . 
Se  quiui  mancaile  a'prigionie- 
ri  il  Dio  che  li  gouerna , fa»- 
rebbono,  lenza  dubbio , sfor- 
tunatifltmi  ncirefilio  . Mà 
mentre  in  ogni  fcoglio  rifiede 
Iddio»  e mentre  chi  ci  creò  è 
prefente  à noi , in  qualunque 
(ontananza  dalle  patrie , tanto 


èviuere  feruendo  a Morì  del- 
la Numidia»  quanto  èregnaxe 
in  Meofi  attorniato  da  Baroni. 

Sed  multi  mquimt  > Chrijlia^i  Iib.t. 
etìam.  eapttui.4u{Ji  funi . • tfoc  ^ 
fune  mijerrtmum  ejl , SI  AH- 
OyO‘  DVCI  POTVERVNT, 
vbi  Deum fuum  non  inuenermt. . 

,Che  fe  crà  fiamme  della  Cal- 
dea retemo  Verbo  apparuo 
a'FanciuUi»  c fc  dal  xentro 
della  Balena  Giona  trouò  mo- 
do di  falmeggiare  e di  predi- 
re, faccia  di  noi  .l’ctema  Prch 
uidctiza  ciò,  che  a’fuoi  giufiii^ 
fimi  arbitri)  più  aggrada  i ,chf 
Noi  la  loderemo  in  ogni  ora» 
in  ogni  luogo^  e in  ogni  ^rado^ 
sì  imferi,  come  felici»  si  con- 
culcaci da 'piedi  di  . chi  ci  odia, 
come  acclamaci,  dalle  voci  di 
chi  ci  ama . Vbbidiremo 
pre  all'editto  di  Dio,cbe  oggi» 
per  bocca  di  Paolo,  ^ce  à tut- 
ti : Gaudete  in  Domino  fimper , 
iter  um  dico  Gaudefe* 
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Sermone^  nella'' IIL  Domenica 
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Ex  confejfus  efi  ) 6?*  nen  nepauit . Et  confejfus  tjf  : quia  non 
jum  ego  CbriHus  •Et  interrogauerunt  eumi  qttid 
jrgo\  ,Eliae  estui  0*  dixiti  nm  junt».  rPrt^beta  ^ 
estu?  d^re/pondit:  non»  Dixerunt  ergo.  et-:, 
est  Ioan»t» 


Icusò  Giouannl  di 
Mere , o adorato 
come  Saluatorc» 
o riucrito  comcj 
Elki»  oafeokato 
come  Profcta,negandofi  chia- 
ramente Meflta  delle  Nationi». 
Legislatore  degli  Eremi,  « In- 
terprete de’diuini  Voleri.  Alo/» 
Hooì.  Chnjius , ne^e  Elias-, 

7.  in_»  ncque  Propbeta . Qw  attonito 
Euar.g  efclamò  S.  Gregorio  : Cùm^ 
tanta  virtutis  effet , ’vt  Cbrijlus 
eredi  potuiffet  y elegie  folidèjkk» 
fiacre  in  jet  ne  raperetur  inaniter 
jHper  fe  . E cosi  parlò  dt  sè^ 
allontanandofi  dalla  magnifi- 
cenza di  titoli  tanto  gloriofi , 
perche  cosi  baffamente  fcnd 
di  sè  nel  fuo  cuore  . Gran.< 
. prodigio  ‘ inaero  e di  mode- 
ftia  e di  prudenza  »,  non  ifpac- 
ciarfi  per  più-  diquel  che  fia- 
mo  j e nell’  applaufo  dello 
gentil  che  c’inuitano  à gode- 
re onoranze  di  filma  e fub- 


fimicà  d’ inchini  ».  comenerfi^ 
ne*  quartieri  riftretti  di  fiata 
mediocre»  e dire  ad  alta  voce  : 
Non  fono  nè  Elia  corona  delle 
Seluc  » nè  Profeta,  oracolo  di 
Sinagoghe  .“Elias  es  luì 
ait  i non  fum . Affai  -più  oltre 
pafsò  il  Battifia  neirabbietto 
conofeimento  di  sè . Concio-- 
fiache»  si  come  non  pt»eua  d\- 
ic»  lenza  enoime  menzc^na_|. 
di  effere  il  Defiderato  dello 
Tribù  e l*  eterno  Vcrf>o  del: 
Padre  > così  poteua  attomiarfi 
di  ecceflìui  fplendori  r protc- 
fiandofi  qual’era . Gli  fù  le- 
cito di  ood*  difcorrece  co’Fa- 
rifei  e con  gli  Scribi Viuereii 
facrilego  mentitore,,  fe  mi  ar*- 
regafit  diukiità  e dforigene  c 
dlefienza  . NonfumegoChri^ 
fius>.  Vew»  è,  trair*ioLi  nùaj. 
genealogia  dal  fotnmo  Pon- 
tefice Aron  . fili  concepuco- 
da  Madre  fterile  e decrepita , 
con  pigolare  prerogatiua  de| 

Cie- 
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Cielo:  fu  profct«o  il  mio  nj-  la  Stirpe  e della  Vita  * Tac- 
feimento  a’ Genitori  da  quel-  que  sì  J’cfcrcitio  delle  virtù , 
lo  ftelTo  Arcangelo , chtf  ptie-^  c sì  la  luce  della  profapia_, , 
diflc  alla  Madre  di  Dio  il  fu-  percioche  non  mai  riflctteufL. , 
turo  Figliuolo  : nelle  vifeere  o alla  maeftà  degli  Auoli , o 
materne  fui  purgato  dalla-,  alle  prerogatiuc  de’ Doni,  o 
macchia  originale,  e nacqui  a’mehti  deirctà  trafeorfa  tra 
prima  fanto  che  bambino  ; fi  glorie  d’innocenza  immacula- 
gridò  da  tutto  il  Vicinato,  nel  < ta  c d’  anima  vuira  femprcj 
mio  primo  apparire  , ^ ^ujs  » mai  a*  fublimi  rapimenti  in_, 
putas%  puer  ijte  erit  i hòpafla-  Dio.  Tanto  vorrei,  che  ten- 
ti quali  tutti  gli  anni  ,contem-  talTe  ogni  Crifiiano  di  verifi- 
plando  ne’bofchi,  e nutrendo-  care  in  sè  medefimo , cono- 
mi- d’erbe,  compagno  o di  he-  feendofi  vn  nulla , e publican- 
re  che  mi  rifpcttauano^,^  o di  dofi  vn  niente . Somiglianttj 
Angeli  che  mi  appariuauo  : temperanza  e di  voci  cfterio-' 
fono  .finalmente  Prccurfpro  ri  e di  fenfi  intenri  è la  più 
di  chi  voi  afpcttate , e fono  sì  nobile  Preparationc , che  pof- 
arricchito  di  doti,  che  fpopo-  fa  farli  da  chi  vuole  formare, 
lo  le  Città , e tiro  a’miei  piedi  nel  fuo  fono  vn  pregiato  Al- 
le Prouincic  e i Reami . Di  leggio  al  fanto  Bambino  , di 
yitto . ciò  non  fù  illecito  al  cui  folcnnizziamo  l’Auucnto  . 
gran  Banditore  del  venutq  Honor  regis  iudicium  diligi t : 

Meifia  far  moftra,  con  lince-  iujlitia  & iudicium  prjcparatio 
rità  di  preconio  e fepza  in-  fediseius.  A’ vaticini]  di  Da- 
grandimcnti  di  racconto  . uid  foggiunge  Bernardo  vna 
Nulla  con  tutto  ciò  egli  efpo-  chiofa  d’ineftiroabile  confor- 
fe  di  sì  immenfo  fafeio  di  to  àchifofpira  la  venuta  del 
qualità , ballcuoli  à renderlo  fuo  Dio  dentro  i ricoucri  dei- 
maggiore  , come  rcalmento  la  lua  mente.  Diligit  etàm^  Serra, 
era,  fra  tutt’i Nati  da  Donna,  Animami  quain  conjpe&u  eiust  i.io.» 
tolto  dii  nacque  da  V erginu . ET  S I N E INTERMISSIO-  adu. 

Sì marauigUofo  filcutio  defi-  NE  . CONSIDERAT  , . ET 
uò  nel  modeftiflimo  Eremi-  SI  NE  DISSIMVLATIONE 
ta  , non  tanto  da  brama  dì  DIIVDICAT  SEMETIP- 
non  rifplcndcre , quanto  dio  SAM  . Nella  fabbrica  di  si 
quelle  tenebre,  in  cui  egli  fcp-  grato  Albergo  approucrò 
pelli  i venerab^  Chì^i^oridcl-  chiunque  mi  afcolta , animan- 
^ ‘ ‘ dolo 
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dolo  à quel  temperato'  Cono- 
fcimento  disc,  che  oggi  hi., 
Chicfa  ci  propone  cosi  accla- 
mato e così  miracolofo  in- 
Ciouanni.  E, per  procedere 
con  qualche  ordine  nel  Dif- 
corfo , confidercremo  , Quan- 
to r vmilc  Conofcimcnto  di 
sè  piaccia  à Dio  e à gli  Huo- 
mini  ; Quanto  Ila  difficile  à 
conicguirfi  i c finalmcirto 
Quanto  egli  fìa  ncccflario  , 
per  non  accendere  nelle  ma- 
ni-deirira  onnipotente  i fol- 
gori , che  Tempre  Iddio  feari- 
ca  fu 'figli  noli  della  fuperbiac 
fu’moftri  deU’altcrigia . 
t^6  Si  degnò  il  Creato- 
re dell*  Vniuerfo  di  far  com- 
parire nella  campagna  di  Sc- 
naar  il  Carro  onnipotcnto 
della  fua  gloria  . Per  con- 
durlo, non  ifpiccò  dal  fuo  tro- 
no Serafini,  fodisfatto  di  crea- 
ture più  balle,  e anche  di  ani- 
mali irragioneuoli  . Efclufo 
dalla  guida  di  tanta  magni- 
ficenza l’Elefante,  perocho 
tutto  l'Auorio,  che  crefee  in., 
cflb,  tutto  fi  fpande  dalla  boc- 
ca del  Moftro,  à follctico  de’ 
riguardanti . Similmente  dal- 
la facra  Mole  fi  rigettò  il  Pa- 
uone, vagomà  vano, c che  sì 
fpeflb  allarga  la  ruota  de’fuoi 
colori  , à traffico  d’ammira- 
tori . Si  fottomifero  allo  [ftra- 
feinamento  della  Macellino^ , 


vn’Aquila,  vn  Leone,  vn  Huo- 
mo,  cd  vn  Bue . Quefli  Con- 
dotticri,comc  vdite,  erano  dif- 
fcrentiffimi  tra  sè  e di  fem- 
bianze  c di  manto  c di  natu- 
ra . L’Aquila  regna , il  Leone 
sbrana,  i’Huomo  ragiona,  d 
Bue  fuda . Dunque  à qual  fi- 
ne adunare  Guidatori,  tanto 
fra  sè  difeordanti  e d’incli- 
nationi  e di  fattezze  ? Tutti 
conueniuano  nella  modefta^ 
Cogiutione  di  ciò  che  loro 
mancaua,  c di  quel  che  ad  effi 
lì  prcfcriucua  , V N V M- 
QVODQVE  ANTE  FA- 
CIEM  SVAM  GRADIEBA- 
TVR.  Niun  di  effi  fpregiò  il 
compagno  ; e ciafeheduno  » 
fpccchiandofi  nella  fua  om- 
bra , molto  più-rimiraua  lc_» 
obbligationi  dell’impiego  c.? 
la  mancanza  delle  doti,  che 
il  conculcamcnto  del  vicino 
eia  conquifta degli  applaufì, 
Diceua  il  Leone , io  rugghio  , 
mà  non  volo . Gridaua  l’A- 
quila, io  volo , mà  non  decor- 
ro . Efclamaua  l'Huomo , io 
argomento  , mà  cedo  nclk_, 
brauura  al  Leone  , ne’voli  al- 
l’Aquila , e morrei  fubito , fc_» 
gli  Armenti  non  mi  proucdel- 
fcro  c vittuaglia  e grano.  Ge- 
meua  dentro  di  se  il  Bue,  c> 
sì  come  non  negaua  di  colti- 
uare  terreni  e d’influire  al 
germoglio  dc’fruirK.nti,così  ii 
Il  n- 
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ricf>ncfccua  inferiore  à tutti, 
nella  lentezza  de’  paflì , nella 
bruttezza  della  figura , nclla^ 
ftolidità  del  inufo,  e nei  man- 
c.amento  di  ale  e di  giubba.. . 
Con  tale  auuilimcnto  di  Ic- 
ftelTiji  beati  quattro  Animali 
' lantifìcauano  il  canrino,  e im- 
primeuano  nella  via  onne_5 , 
non  iolamcnte  di  feruitù  al 
Cocchio  cclertialc,  ma  di  mo- 
deiha  nella  (lima  delle  altrui 
abilità,  e nella  dcprclfiono 
delle  proprie  . V numquodque 
ante  faciem  fuam  gradiebatur . 
Sì,  sì,  ognuno  è ottimo, per 
guidare  il  trionfo  dcirOnni- 
. potenza  diuina , fe  con  verità 
di  giudicio  fi  conofee  . I bi- 
folchi , i rtieccanici , le  folda- 
tefee , i letterati , i faradici , 
gli  abbondanti  , gli  fchiaui , 
e i Principi,  tutti  poflbno  fom- 
ma mente  glorificar  Crifto , e 
propagarci!  fuoNome,  le  la 
/ Verecondia  gli  ritiene  fra 
quelle  otnbrc  , che  non  mai 
mancano  à qualfilìa  Condi- 
tionc  di  chi  viue  ragioncuolc. 
V numquodque  ante  faciem^ 
fuam  gradiebatur . Il  Coman- 
dante adori  la  patienza  del 
foggettato  : il  Suddito  riuc- 
rifea  le  veci  di  Dio  in  chi 
prefiede  ; dal  Contemplatore 
il  apprezzi  la  brauura  di  chi 
combatte,  per  afficurargli  la-/ 
tuiicte  : r Ammiraglio  o di 
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mare  o di  terra  attribuifea.' 
alle  preghiere  de’Solitarij  la 
vittoria  de’fuoi  conflitti  e lo 
fcompigliamento  de’fuoi  ne- 
mici . Per  sì  criftiano  contra- 
ilo d’attributi  rifpettati  in  chi 
fi  difeofta  da  noi , o per  baf-  - 
fezza  di  fiato , o per  diflercn- 
za  di  genio  , o per  cafo  di 
fortuna',  renderemo  venera- 
bile la  Chitlà,  e faremo,  cho 
da’  Barbari  s’  inciiruino  kj 
fronti  alla  Gerarchia  dell’  E- 
uangelio , sì  diuerfa  di  gradi  e 
sì  vnita  di  voleri . 

*57  Quanto  poi  riluca 

nel  cofpctto  della  Trinità  la-^ 
Conllderationc  di  ciò , che  ci 
manca,  fù  manifefiato  da’pro- 
digij,  lucceduti  adifaia.  Il 
fanto  Profeta  non  sì  tofio  vi- 
de Dio  regnare  nel  foglio , e.» 
vdì  rarnronia  di  tanti  Spiriti 
cclcftiali  , che  celebrauano 
P immenfità  del  loro  e noftro 
Facitore  ; che  fubitamentc-» 
fi  accusò  di  labbra  contami- 
nate e di  lingua  pcccanto  . 

Etdixi  : mi  hit  quia  uir  poi- 

latus  labijs  ego  fum  . Nel  J* 
rimbombo  del  protcllo  , vn_. 
dc’primi  Cherubini  antipofo 
alla  cura  dcll’Vmiliato  le  lìn- 
fcnic  dcirEmpirco  e l’alfiftcn- 
za  al  Rè  de’ Re.  Per  tanto, 
rapita  à gl’inccnfieri  dell’al- 
tare angelico  vna  delle  gem- 
me infocale , voltò  le  fpallo 

al 

Digitized  by  Google 


Scrm. 
3.  in 

T0.41 

16. 


al  Cielo  , fi  offerì  al  faggio 
Conofeitore  della  propria  im- 
mondezza, e,  con  ainorofo  ra- 
fìaincnto  di  fuoco  fenza  al- 
lure, ornò  al  piaiigenrc  i duo 
labbri  di  luminofa  eloquen- 
za. Sù  la  contemplatione  di 
sì  affettuofo  fee^ndimento  dcl- 
r Arcangelo , e fedofo  e atto- 
nito ferine  S.  Ainbrolìo  ; Ec- 
co le  ricompenfc  di  chi  lì  pro- 
tefta  difettuofo  . EJ'Mas , cìtm 
dixjjSit  : Mifer  ego,  quonìam^ 
immunda  labi  a habeo  : STA- 
TEVI DESCENDIT  vrius  de 
Seraphim  , Ò“,  contingit  labi<L-» 
eius  carbone , vt  immunda  eiui 
labia  mundaret , 

1 5 8 Non  fu  gran  fatto, 

che  tanto  fi  ftimalTc  da  vn_> 
de’ primi  Principi  della  Glo- 
ria la  modcAa  protcftatioiio 
d’Ifaia  , sbigottito  a'prodigij 
della  Vilìonc  . Pofciachc  alla»; 
pcrfpicacità  degli  Angioli  non 
può  nafeonderfi  il  pregio  di 
virtù,  che  quali  fola  il  Figli- 
uojo  di  Dio  vmanato  vollo, 
che  gli  huomini  imparaflcro 
dal  fuo  efempio  . Marauiglia 
fù  , che  ad  vn  Principe  terre- 
no, allattato  dal  fafto,  crefeiu- 
to  tra  le  pompe , e inftruito 
da  dottrine  di  onoranza  e di 
maeftà  , prima  de’Vangcli,  più 
piacene  il  baffo  fentimento  di 
Soldatello  feonofeiuto  , elio 
non  gli  piacquero  i trofei  d’vn 
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vaUallo  e la  morte  d’vn  ne- 
mico . Vdite  . Atterrato  il 
Gigante  col  fallo  di  Dauid , e 
fconipigliati  i Filiftci  alla  ve- 
duta di  Golia  vccifo , fiù , tra’ 
filoni  della  vittoria,introdotto 
il  Giouanctto  vincitore  nel 
padiglione  di  Saule,  circon- 
dato da’primi  Perfonaggi  del-, 
l’Efercito,  e dal  Primogenito 
fteflb  dc’l^uoi  Eredi.  ?er:uJfo  i.ileg 
Phili/lhieo , tulit  enm  Abner  » 7.  S 7 

introduxit  coram  Sanie , caput 
Philljihai  habentem  in  marni  . 

Quali  credete ,’ che  follerò  le 
accoglienze  j vfate  dal  Re- 
gnante con  si  animofo  De- 
bellatore di  chi  rcndeua  co’ 
fuoi  ftridori  ghiacciate  io 
fcntinclle  ebree  , e conigli  di 
vililTima  codardia  i principali 
Tribuni  delle  armi  ? Voi  fti- 
meretc,  che  Saule,  ftrettolì  te- 
neramente al  cuore  il  gene- . 
rofo  Paftorello,  l’ intitolano 
abbattitore  degl’  Incirconcilì, 
ricuperatore  della  Libertà  , 
cuftode  dell’Arca,  corona  d’ 

Ifracle,  e foftegno  del  fuo  Im- 
perio. Giudicherete,  che  in- 
contanente lo  vcftifle  di  por- 
pora , come  Daniele  ne  fù  co- 
perto 'da  Baldalfarre  ; che , à 
fuon  di  trombe, collocatolo  nel 
carro  del  Comando,  lo  facef- 
fe  adorare  dal  Popolo  Viceré 
delPacfe;  che  gli  confegnaf- 
fe  -per  ifpofa  Micol  fua  figli- 
I 1 a uc- 
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urla,  corforn'.c  a’patti  dell’c- 
' ditro  pi’.blicaro  ; che  l' aflbl- 
uelfc  per  Icmprc  da  qualun- 
quetributo.  LontanifTnno  da 
lomigliantifanialìc , e di  fede 
mantenuta , e di  onori  confe- 
riti à chi  tanto  meritò,  lenza 
attenere  promelTe  , fenza  far 
mentionedi  fpoglic,  fenza  ri- 
flettere alia  parola  data  e a* 
bandi  foferitti , vnicamentcj 
rintcrrogò  , di  qual  Cafato 
eglifoffc.  Parrebbe  incredi- 
bile e la  fcortefia  e T impru- 
denza della  propofla,  s’ella., 
non  fofl’c  di  fede  . Ripetia- 
mo il  tcfto  allegato , per  me- 
glio arroflìrci  nella  inconfide- 
rationcdel  Rè  . Tulit  tum^ 
Ahner^&  introduptit  cor  am  Sau- 
té , CAPVT  PHILISTHjEI 
HABENTEM  IN  MANV, 
alt  ad  eum  Saul  : DE  QV A 
PROGENIE  ES,  adolefcensì 
Qui  terminarono , in  sì  gran_, 
cumulo  d’ inaudite  brauurc.5 
e d’infpcrati  trionfi , i guider- 
doni e le  lodi  del  preferua- 
to  Dominante  col  valorofo 
Guerriere.  Può  proromperfi 
in  più  fconcia  domanda  ? Può 
fingerli  feonofeenza  vguale  à 
quella  è Può  renderli  più  a- 
mara  contumelia  à Giouano , 
che , con  pericolo  sì  manife- 
flo  d’elfere  llritolato  da  Go- 
lia , liduò  la  vita  e’I  diadema 
à Saule?  De  qua  progenie  esy 
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0 adalefcens  ? Non  fi  accorgb- 
ua  egli,  che  vn  Garzone,  mal 
veftito  di  ruuidiilìmo  panno  , 
C si  pouero  d'arnefi , che  nè 
piu:  cingeua  al  fianco  vn  cor- 
to coltello,  appena  armato  di 
frombola  con  cinque  pietre  , 
altro  non  poteua  proferire-. , 
intorno  alla  tua  llirpe , faluo- 
chc  confelììirli  con  gran  rol- 
fore  figliuolo  di  villano . Al- 
Pincontro  il  modeftifTimo  E- 
roe,  niente  turbato  dalPintcr- 
rogatione  di  chi  l’allringeua_, 
ad  ifeoprire  le  lue  confulìoni, 
in  vece  di  ripigliarlo  con  ira 
c di  dirgli  fui  vifo  : Sire..  , 
quella  tella  di  Gigante , chej 
io  hò  nel  pugno,  è vn  ceppo 
così  glorificato  della  mia  di- 
feendenza  , che  fupera  ogni 
albero  di  Monarca  , e chc_> 
non  inuidia  quelle  profapio, 
che  contano  Bifauoli  corona- 
ti . Stupifeo , come  à voi  non 
balli , per  credermi  Grande-. , 
rimirarmi  imporporato  nei 
fanguc  di  chi  vi  toglieua.il 
colore , e vi  rinferraua  tra’ pa- 
li di  chiufo  e ignomiiniolb 
fteccato  . Vantate  pur  voi 
quegli  Auoli  che  vi  aggrada- 
no , che  io , richicllo  del  le- 
gnaggio , mollro  Golia,  cadu- 
to a’  mici  piedi  c decapitato 
dalla  mia  mano . Goral  rifpo- 
fta  fi  doucua  à Sanie,  mà  non 
tale  la  diede  Dauid  i che  fcp- 

pc 
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pc  vnire  alla  gloria  del  tef- 
chio  recifo  il  rirpetto  mantc- 
Huto  al  Padrone  c la  raefehi- 
nicà  confedara  de’fuoi  natali . 
Però,  fenza  ambiguitìid’equi- 
uocationi,  e fenza  feanfamen- 
to  di  ciò  che  era,  con  la  fe- 
renità  nella  fronte , col  latte 
negli  occhi  , colia  ingenuità 
nelle  guance  , e con  vn  rifo 
virginale  in  bocca,  così  rifpo- 
fe  il  Fifcale  delle  fue  ciillcj. 
Noi  Contadini  non  intendia- 
mo il  vocabolo  di  genealo- 
gia , uè  millantiamo  antichità 
di  cafato,dcnoininandoci  fem- 
pliccmente  dal  proprio  nome 
c dal  nome  del  Padre  . Io , 
per  tanto,  fcruiror  voftro,  nac- 
qui figliuolo  d’Ifai, abitante 
d’vn  villaggio  chiamato  Bet- 
lem  . Dixiti^uff  Dauid  : filius 
j'erui  fui  ìfai  Beihlehemitjt  ego 
fum.  Nel  terminarli  dal  Trion- 
fante periodo  sì  verecondo  c sì 
fchietto , lonata  vni  talmente 
la  fua  anima  all’anima  del  Par- 
latore, che,  aliai  più  veneran- 
do in  lui  la  modclUa  di  sì 
temperato  fentimento  , cho 
r immortale  fama  del  Moftro 
atterrato , deliberò  di  voler- 
lo, per  P innanzi  , non  confi- 
dente nè  amico , mà  vn’altro 
feftefib  ; preferendo  nel  Com- 
battitore alla  riportata  Vit- 
toria deiridolatro  l'vmile  di- 
chiaratione  delia  fua  balfa^ 
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gemtura  . Etfacium  efl,  CVM 
COMPLESSET  LOQVI  AD 
SAVL , amma  ìonathte  conglu» 
tinata  eji  ammA  Dauid , d?*  di» 
lexit  eum  lonathas , quajì  ani» 
mamfuam.  Eccoui  nella  men- 
te di  Principe , non  folamcnte 
fuccclTore  de  1 Regno, mà  fa- 
mofo  in  battaglie  difficiliffime 
c fortmiate , molto  più  ammi- 
rarli vn  Villanelle  per  la  tem- 
peranza nel  rifpondere , chc_. 
per  la  forza  d’ abbattere  il 
Generale  dc’Filiftei  . Cùm-> 
complejSet  luquì  ad  Saul , La^ 
calamita,  che  auuicinò  il  cuo- 
re d’  vn  Regnatore  al  petto 
d’vn  Pallore  , non  fù  Go- 
lia decollato  con  brauura  di 
zuffa,  fù  la  veridica  confeflio- 
nc  di  Rato  ignobile  e di  fpre- 
giato  parentado . Tilius  ferui 
tui  Ifai  ego  fum  . Da  ciò  fi 
tragga,  quanto  fi  ami  da  Crt-' 
Ilo,  che  volle  nafeere  nel  prò- 
fepio  e morir  nel  patibolo, 
chi;  obbliofo  di  quante  gran- 
dezze compaiono  fuirimmen- 
fo  palco  di  quello  Mondo 
fcdducitore,  gode  di  clfer  mi- 
nimo, e,  qual’è , tal  fi  colori- 
fee  à gli  occhi  di  chi  l’ammi- 
ra ingrandito  dalla  diuina.» 
Prouidenza , e folieuato  o ad 
Imprcfe  di  gran  fiima  , o à 
Seggio  di  grande  inuidia . Or 
perche  non  s’imita  Giouanni, 
che  ritirò  i fuoi  penfieri  dal- 
le 
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le  fuc  glorie , e,  sì  rigettando 
onoranze  magnifiche,  corno 
tacendo  qualità  non  più  ve- 
dute frà  gli  huomiiii,  fi  dipin- 
fe  a’  Sacerdoti  vn  mero  feop- 
piamento  di  voce  , rilegata  al 
rimbombo  delle  rupi.  £go  vox 
ci  amanti  s in  deferto . 

159  A si  poflcntc  ftimo- 
lo  di  profefìato  abbalTainento 
fi  rintuzza  da  molti  la  punta.  , 
affernaando  , abbondar  eflt 
di  fatti  sì  gencrofi , che  la_. 
inondatione  de’  raggi  rendo 
loro  impoflìbilc  il  perfuaro 
nafeondimento  frà  tenebro 
di  inodcranza  . Acconfento  à 
coftoro  più , che  non  vorrei , 
c permetto , che  , acciecati  à 
veri  pregi  dcll’Vmiltà  euan- 
gelica,  olTentino  taluolta  i fre- 
gi di  prcrogatiua , o eredita- 
ta da  Maggiori , o impetratiu, 
dalCafo,o  anche  riportata^ 
con  Merito  . Mà  non  fieno , 
come  dicemmo  nel  principio , 
Elefanti , che  tutto  l’auorio  o 
*del  Nalcimcnto  o deirOpcre 
ritengano  fempremai  fu’ lab- 
bri , c l’aggrandifcano  à chi 
l’afcolta.  Non  difpiacquc  a’ 
Romani , che  Tullio  talora  fi 
glorialfe  del  Confolato,  finito 
con  lode . Bensì  {piacque  o 
a’Romani  e a’Grcci,che  il  ven- 
tofo  Oratore,  in  ogni  ragiona- 
mento, difpiegalfe  le  inìegno 
diquelMagiftrato,  e che  in». 
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ogni,  conuerfatione  fcioglief- 
fc  i filici  dell’  efcrcitata  Pre- 
fettura  . Comandò,  diceuano 
gli  aifordati  al  ripetuto  mil- 
lantamento di  Catilina  difeo- 
pcrto  c de’Congiurati  puniti  , 
con  vigilanza,  c mantenne  al- 
la Libertà  la  corona.  Tutta- 
uia  c quafi  peggior  conditio- 
ne  la  noftra  , vdir  coftiii  che 
tanto  s’inalza , che  non  fiircb- 
be  fiata , quando , à guifa  di 
tempefia  eftiua,  l’infiunc  Con- 
fpiratore  fi  foife  infierito  nel 
lacco  repentino  di  poche  ca- 
fe  . ^'ities  y ferine  il  Filofofo,  Ad 
illumtpj'um  CofifulatumfuutTL^y  Parli  1 
NON  SINE  CAVSA,  SED 
SINE  FINE  LAVDATVM,  7*'“' 
detejiatur  ! Se  TOccano  rico-t 
nofee  confini  all’infinità  de’ 

Cuoi  marofi  , e conchiude  il 
gonfiamento  di . tant’  acquo 
full’arenc  dd  lito  ; grinfupcr- 
biti  diano  qualche  tregua  a’  ‘ 
noftri  orecchi,  nclfinfitticabi- 
le  narramento  o delle  prero- 
gatiue  o delle  venture  . 
it;o  Al  che  tanto  mag- 
giormente la  naufea  di  chi 
gli  ode  dourebbe  inchinargli, 
quanto  che  non  di  rado  i loro 
vanti  han  più  corteccia , cho 
midolla  . Sono  le  opcrationi 
di  non  pochi  Vanagloriofi  , 
come  gli  oggetti  della  Mate- 
matica , che  trattiene  i fuoi 
compari  c forma  i luci  angoli 
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ucìh  fola  c nuda'  fupcrlìdtj 
deli’apparcnzc,  o inifurateo 
colorite.  Accade  frequente- 
mente à coftoro  , come  .'lu- 
uenne  a’  Volumi  , traportari 
daH’AfiaàRoma  ne’ tempi  d* 
Ottauiano  Celare  . I ffonti- 
fpieij  c i titoli  delle  Pergame- 
ne erano  indicibilmente  pro- 
digiolì . Douelì  leggeua  nel- 
la fronte  del  Libro,  Cifcre_> 
praticare  fra  Dei , per  ben  nc- 
gotiare  co’Grandi  : douc, Lat- 
te fpremuto  da  Mule,  per  glo- 
rificarli coVer/ì  ; douc.  Midol- 
la dell’albero  della  vita , per 
imuiortalarli  negli  anni . Cor- 
reua  ognuno  alla  Compera., 
delle  Pagine,  e,  allertato  dalla 
maeft.ì  dcVocaboli  fcritti  nel 
primo  foglio , per  diuorare  i 
Trattati , mancaua  di  parola^, 
a’primi  Tribunali^! ella  Città , 
e lafciaua  di  comparire  ia.. 
giudicio  , dopo  ’l  giorno  ac- 
cettato con  publica  lcrittura_, 
di  Notaio  . In  tanto  gLinfeli- 
ci  Lettori,  quanto  più  s’ingol- 
fauano  nel  riconofcimcnto 
delle  materie  fcrittc,  tanto  più 
lì  auucdcuano  del  Nulla  rin- 
chiufo  entro  le  Carte,  pieno 
di  Icipite  fantafie,c  affatto  vo-i 
tc  di  vera  letteratura . Vdia- 
mone  il  rimprovero  dalla  boc- 
ca di  Plinio , che  forfè  nonfù 
l’ virimo  rrà  gli  fcherniri  nel 
mercato  di  si  falle  e bugiar- 
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de  dottrine  . INSCRIPTIO- 
NES  , propter  qu.is  vadimo^ 
nium  deferi  pojjit . At , cum  in- 
trauerisi  Dq  Deaque  , QVAM 
NIHIL  IN  MEDIO  INVE- 
NIES  ! Dio  immortale,  io  pu- 
re efclamo  coll’ Autore,  nella., 
fontuofità  di  narrationi  glori- 
ficate, quanto  è tenue  la  fu- 
ftanza  ! L’Aurora  delle  fàt- 
tioni  deferitte  dinota  il  na- 
feimento  di  due  Soli , non  che 
di  vno:  quando  dall’ Orizon- 
te  di  sì  eccitata  efpcttationo 
fpunta  il  lucignolo  di  fatto , 
contaminato  da  infinite  debo- 
lezze, che,  in  vece  d’illumina- 
re con  gloria  l’ Operatore  o 
con  documenti  il  Tcatro,fpan- 
dc  puzzolente  fumo  ò di  ri- 
dicoiofa  millantatura  , o di 
adulterato  valore.  Dy 
que,QV AM  NIHIL  IN  ME- 
DIO INVENIES  ! Conucr- 
rebbe  à coftoro,  forare  il  glo- 
bo della  Terra, come  da’Ro- 
maiìi  fi  forò  la  montagna  di 
Pozzuolo , per  pallate  à gli 
Antipodi,  ouc  troualfero  fede 
le  menzogne,  e guadagnalfero 
acclamatione  le  Opere  biafi-  { 
mate  . Nell’cmifpero  noftrale, 
non  c’è  fperanza  di  malchc- 
rarc  fiacchezze  con  apparato 
di  coftanza , e di  vendere  cri- 
Halli  con  fronda  per  diamanà 
orientali , 

1 6i  Quello  nondimeno 


farebbe  fcherno  di  chi,  à fo-  no  dc’quattro  Euangciifti  l’ob^ 
miclianza  del  Fumo , Ilauora_»  brobriofli  caduta  di  Simonc.» 
torrioni  e alza  palazzi  nell’ a-  Apoflolo.  Trangofeia  Gio. 
ria  fenza  confiftcnza  di  fab-  Grifoftomo, contemplando  vn 

brica  ma  infiememente  fen-  tant’ Huomo,  così  feniorofo 
za  fchifezza  di  materia  eie-  nel  difender  Crifto,  a’ primi 
trata . Quel  diuLenc  infoppor-  allalti  delle  fchicre  tr.l  gli  i - 
tabile'  à tutti  c odiofiflìmo  à liui  di  Gctfcmani,chc  ardì  d' 

Dio,  quando  non  folamchtej  impiagare  col  ferro  il  feriio 
fiamoe  men  buoni  di  quel  che  dei  Pontefice , c poi  così  vd- 
millantiamo,  c mcn  benemeri-  mente  agghiacciato  , quando 
ti  di  quel  che  ci  vendiamo  al  in  cafa  d’Anna  lo  vide  ca- 
publi^  ; mà  fumo  fporcati  da  lunniofamcntc  ritenuto  , iiw 
macchie* di  colpa , c viuianu)  giuriofamente  riftretto , facri- 
con  misfatti  nell’anima  , fen-  Icgamcnte  tinto  di  faliuc , cj 
za  fentirci  delinquenti . Tei-  olrraggiato  da  beftcmmiej  . 

Icro  Cicerone  , le  alquanto  Ora,  che  conueniua  impugna- 
cccede  nella  rimembranza-,  re  con  due  mani  vno  l'nufu- 
di  Reggimento  non  ingiufto . rato  fpadonc,  e,  girandolo  da 
Tollero  Volumi  afuni  d’ in-  ogni  lato  , tagliare  i bufti  di 
srandita  profpettiua,  c meno  quanti  circondaiiano  Giesù 
addottrinati  di  quel  che  nm-  Crifto,  per  foprafarlo  di  falfc 
ftrano  . Mà  chi  tollererà , che  accufe  e di  fentenze  iniquo, 

Criftia'ni , conceputi  nel  grem-  non  alfalta,  non  parla, non  mi- 
bo  della  Chiefa  e crefeiuti  al-  ra,  non  fi  affacfia  , fi  allenta- 
le poppe  della  pietà  , lordati  na,  gela,  c,  quafi  fiatua,  alfifte 
da  Ignominia  di  palfioni  o aU’orditura  d’vn  deicidio,  feu- 
infiftoliti  con  lebbra  di  dclit-  za  formar  voce  con  la  lingua, 

ti  viuano  così  quieti,  come  Cc  c fenza  buttar  lagrinu  dagli 

nieritaflcro  di  clfere  trasferì-  occhi . Afcoltiamo  le  doglien- 
ti con  Enoc,  dalle  lozzurc  de*  ze  della  Bocca  d’oro . 0 rcs  Hora. 
pàefi  abitati  , per  i'pttrarfi  à nouas  & mirabiles  ! ^^ndo  86.  in 
niialunauc  fprazzo  dimalitia,  ca^t  magi/lrum  vidityoXfò  Matth 

ancorché  non  auuclenaca.,.  ferbuh  ,vt,  Jlri^o  gladio  c,%6. 

Kè  creda  veruno,  che  fornir  uum  percujjent;  quando autem 
elianti  auucnimenti  fieno  fa-  magis  mdignaynflammarufuc^  » 
uole  di  Poeti , c non  terrori  ccnaique  debrhat , tot  tantaque 
d’ Annali . Leggiamo  in  ognu-  vpprob/ta  xidtndo,  ìune  abnega- 
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ait . Al  rimbombo  di  ftupori 
tanto  ftrcphofi,  ilio  io  le  {Iri- 
da contro  à-,G  io.  Grifoflomo, 
c amorofamcnte  Io  rinfaccio 
di  troppo  impcritia  nelle  fac- 
cende villane . Voi  dunqucj 
vi^cuate  cosi  zelante  Pietro 
nel.'  cortile  del  Palazzo,  come 
il  riucrifte  nel  ritiramento 
ddPOrto  Nell’  Oliueto  fi 
contempla , fi  tace , fi  afiìfie  à 
Dio  in  compagnia  d’Apoftoli. 
All’incontro  ne'portici  delia_> 
Reggia  fi  ciarla  con  gentame; 
fi  adorano  le  delibcrationi  de* 
Potenti,  o ree  o rette  che  fie- 
no ; fi  procacciano  teftimo- 
nianzer comperate,  in  da/ino 
dell’ innocenza  vilipelà  . Or 
in  si  firano  diuario  di  politu- 
re e di  luoghi , voi,  Patriarca- 
di  Bizanzio  , volete  fimilitu- 
dine  d’affettioni  e parità  di 
feruori  ? Permettetemi , cho 
io  mi  marauigli  delle  voftrcj 
troppo  fincere  ammirationi . 
0 res  neuns  Ó"  tnìrabìles  ! Ben 
io  sbigottifeo  al  letargo  di  si 
fauorito  e infcruorato  Difce- 
polc  . Lo  {lord ito  Seguace^ 
non  fi  accorge,  quanto  fia  vi- 
tupcrofo  il  fuo  filentio  nello 
ftridore  delle  calunnie,  pro- 
nunciate in  rifehio  mortalo 
del  fuo  Macftro . Non  fi  au- 
uede  , quanto  difeonuenga». , 
che , chi  fu  preferito  ad  An- 
drea filo  fratello,  abbandoni 
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fuergognatamente  TEfaltatcre  ' 
jncatcnato.  Non  trema  alla., 
codardia  della fua  paura,  che 
lo  ferma  nell’  androne  dello-. 

Porta,  à ragionare  co’ birri. 

Che  fe  non  alTaliua  gli  oppref- 
fori  del  Mellia  > almeno  , riti- 
rato nel  più  rimoto  cantone 
del  Palazzo,  quiuicon  mani 
giunte  al  Cielo  doueua  fan- 
tamente  ofiinarfi,  nel  chieder 
all’eterno  Padre  legioni  d’An- 
gioli  in  guardia  dell’ingiuraro 
Figliuolo.  Nulla fentc  ditali 
errori  1’  impaurito  Prelato  . 

Più  oltra  . In  tanto  allaga- 
mento d’afiFronti  e di  dolori 
del  fuo  Dio,  egli  fede  con  li»_. 
birreria , per  godere  i riflori 
di  brace  accefe.  SeHebateum 
miniflris  ad  ignem , ^ cal^a^  ^darc. 
ciebat  fe  , Cosi  lungamente  *4*5^ 
durò  nc’rcfrigerij  del  focone 
linfrcddato  Sacerdotcdiiiche , 
firacchi  gli  armati  di  rifcal- 
darfi  , folo  fù  veduto  dalla., 
fcrua  collo  fpandimento  del- 
le mani  sù  le  fiamme  de’ car- 
boni . V enit  vna  ex  aticHlìs  » 

Ó*,  cumvidifiet  Tetrum  CA- 
LEFACILNTEM  se  , ait . AI  - 
delitto  dell’ importùna  delica- 
tezza , il  Rematore  , auuczzo 
trà  brine  della  notte  c tra 
geli  del  verno,  aggiunfe  Tcfc- 
crando  negamento  del  Sal- 
uaiore . Ncque fio  , ncque  no- 
ni ^ quid  dicas . E perche  di 

^ il," 
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fù  oppofta,  per  nuoua  doman- 
ilad’amicitia  con.  Crifto,giurò» 
e fpergiurò.e  con  imprccationi 
diflefacrilegamcnte,  di  haue'r- 
lo  per  nulla , e di  non  edere 
congiunto  feco  ncpurc  con_, 

• vnfilo  d*  intrinfichezza  . Nel 
precipitio  di  tante  cnonnità 
voi  limerete , che  vn  Difcc- 
polo,  tanto  caro  all’afflitto  Re^ 
dentore  , fi  rifeotefle  dàlia., 
profondità  del  Tonno  , e,dc- 
teflando , come  poi  fece  Mar- 
cellino fucccflbrc  di  lui , l’i- 
gnominia del  timore,  fgridaf- 
Ic  chi  lo  prouocò  alla  negatio- 
nc,  c,  sfibbiatali  la  toga,  efpo- 
nefle  il  petto  all* alabarde  de’ 
cullodi  e airafle  degli  arcie- 
ri . Crederete , che , batten- 
dofi  co'  falfi  il  cuore,  abbo- 
minalTe  il  tradimento  della_. 
lingua,  c fi agguagliarte . per 
si  fconcia  timidità, à Giuda-., 
che  tradì  Crifto  . Il  buon  Pc- 
featore  , dopo  peccati  sì  nu- 
merofi  e sì  grani , fi  raggirò 
intorno  a’  focolari  della  Cor- 
te, e forfè  di  nuouo  fi  ripolc 
co’  miniltri  a*  godimenti  del 
fuoco  . Grido  accorato  e la  - 
grimo fo  ; Pietro  rinnega  c fi 
Icalda  . Tanto  è vero,  ancho 
ouc  i misfatti  crefeono  corno 
idre  di  più  capi  nel  centro 
dcU’anima  , ripofare  la  finde- 
reli  , quafi  la  circondalTero , 
lu  n draghi,  mà fiori, c corno 
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fe  folle,  non  rea  di  beftemmie, 
mà  ProfetclTa  di  Salmi  com- 
poni e Miniftra  di  vittime  of- 
ferite . Nè  giammai  il  Rinne- 
gatore  lì  rauuedeua  , fc  al 
canto  profetato  dei  Gallo  non 
fi  vniua  lo  fguardo  milcricor- 
diofo  del  Maeftro , che  tralTo 
lagrime  dalla  Pietra , c arric- 
^chì  chi  lo  negò  di  pcrfcucran- 
te  compuntione . Dite  ora_. , 
che,l'abbairarlì,  non  è malage- 
uoleà  chi  lì  riconofee  delin- 
quente o fcandalofó  . Vn_. 

Principe  d’Apoftoli,  vn  Pcr- 
fonaggio  deftinato  alle  Chia- 
ui  della  Glotia,  vn  si  zelante^ 
Propugnatore  di  Crifto  per 
l’addictro , che  osò  inueftiro 
intere  legioni  di  gente  arma- 
ta , gela  nella  carità  c fi  fcal- 
da  tranquillo,  fi  protefta  igna- 
ro dei  volto  fteflò  di  Crifto  e 
fcreno  ragiona  con  guardio  : 
impiaga  l’anima  con  falfi  giu- 
ramenti , e fi  tira  addoflb  Pire 
del  Ciclo , franco  nondimeno 
conuerfa  co’ fanti  della  Ca- 
fa,  come  fc  hauelTe  rifiutata.» 
fa  fcruitù  di  Beelfegor  idolo 
d’intemperanze  , e non  abbp- 
minata  la  familiarità  d’  viij 
Dio  , legislatore  di  coftumi 
fioriti  c di  giuftitia  inflclfibi- 
Ic  . Si  percuota  ognuno  gli 
olfidel  petto, c femprc  viua.^ 
con  dubbictà  didfere,  e mcn 
degno  di  quel  che  fi  crede , e 

più 
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più  maluagio  di  quel,  che  l*a- 
luor  pròprio  noi  difeuopre  aHa 
lua  ii^annàta  efaminanzjL.. . 
Anzi  quanto  meno  ci  ftimi^ 
mo  feriti -dairacciaio  de’ vitij, 
tanto*  più  -gridiamoci  morti 
nella  inlènfibilità  delle  piaghe, 
ida  In  confeririationc_> 
dciraccennato  tranquillamen- 
to,  n aH'egna  da  San  Gio.  Grì> 
foftomo  la  ragione  del  poco 
fenfo  ne’ peccati,  quando  trop- 
po fi  auanzano  . Paragona^ 
egli  la  Maluagità  al  Vino  , di 
cui  chi  più  bec , meno  fi  ac- 
cor|c  dell’incorla  frenefia_. . 
Pero , mcntrc>  cliiunque  lo  ri- 
guarda traballare  con  occhi 
ftrauolti  ne’  palfi  , cader  daj, 
fianco,  e mileramcnte  riuol- 
tarfinel  limo, piange  rinfeli- 
ce  cecità  dell’vbbriaco  , cor- 
ri fponde  il  lordato  Frenetico 
alle  lagrime  amorofe  con  rifa 
fcioperatc.  Cosi,  quanto  più 
l'porcamentc  fi  preuarica  nc’ 
diuini precetti,  granando  l’a- 
nima di  temuti  facrilegij , tan- 
to meno  fi  rammarica  l’ affa- 
feinato  delinquente , riputan- 
do vnguenti  pretiolì  la  pcco 
e’I  folto  di  obbrobriofe  paf- 
fioni.  NEQVE  ENIM,  Oyi 
SE  VINO  OBRVIT  , SEN- 
TII , QYANTA  SIT  VINI 
PVTREFACTI  ABOMINA- 
TIO . ^Mv<rò  fobrius  tjl  > id 
prvbs  ncuit , Idem  ò-  in  pecca’- 
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iis  ’vjìt  venie . HABET  !PSA 
IN  PRIMIS  VITIOSITAS 
MALVM  HOC  GRAVISSI- 
MVM,  quod^qui  in  iltam  col- 
lapfi  fucrintj  eos  ne  dignofcerc^ 
quidem  finii  pemiciei  propria 
magnitudinem . quin  poHus  fio 
effeflos  illej  redditi  vt  in  cteno 
tùm  volutentur  > vnguentis  ta- 
men  fé  delibutos  putent . Gli 
huomini  da  bene.c  timorofi 
del  Creatore  trangofeiano,  ri- 
mirando chi  camina  sù  corde 
d'opinioni  o/riprouaéc  o te- 
merarie, efponendo  con  infof- 
fribiie  temerità  l’eterna  falute, 
ad  cuidenza  di  grauilfimi  rtf- 
chi  per  dannarti , eà  trematcj 
dubbierà  della  perpetua  fal- 
uezza.In  tamo  l’incantato  vior 
latore , o de’  configli  euange- 
lici  o dcirantico  Decalogo , o 
de’  Canoni  ecclcfiaftici , ban- 
chetta colla  fpada  pendente  fui 
capo,e  col  Aiolo  che  gli  fi  apre 
fotto  a’picdi  in  voragini,  Itj 
quali  hanno  per  limite  la  boc- 
ca dcll’abjtTo  . temperate 
viuit  ) buie  ignota  non  ejl  ilio- 
rum  execratiot  caenum»  macula  , 
A si  fpauentofi  pallori  non^ 
manca  chi  dia  il  minio  > atte-* 
Bando  c il  Grifoftomo  Icm- 
prc  ingranditore  nel  vitupe- 
rio della  empietà , c non  mai 
poterti,  chi  crede  in  vn  Dio 
riprouatore  del  male,  acceca- 
re talmente, che  non  fi  accor- 
Kk  2 ga 
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ga  della  fozzura , quando  , à Incipiamte  euonure  ex  ore  meo, 
calo,  giaccia  nella  mota,  c fi  quia  dicis  : QyOD  DIV^S  Apoc. 
lauuolga  nella  poltiglia  Ji  fta-  SVM , & locupletatus , nul-  h >7- 
gai  traboccati.  Ecco  eli  fede  lius  egeo  : ne/ch , quia  tu  es 

la  biafimata  cecità  . Queftio  mifer  ^^mtferabilist&paupert 
tolfc  l’ accorgimento  di  cftrc-  & cacut , & nudut . Tema_, 
me  miferie,  non  ad  vn  Traili-  ciafeuno  di  non  differente^ 
canto  della  piazza,  non  ad  vn  ilordimcnto  nelle  proprie  ini- 
Coltiuatore  di  ville  , non  ad  quità,  quando  palpa  co’polfi, 
vn'Ilbrione  di  fcctuilo  tolfe  ad  sì  addottrinato  Arciuefeouo  , 
vn  ‘Prelato  della  j^imitiua.,  fotto  la  guida  d’vn  tanto  Apo- 
Chiefa,difcepolo  di  Giouan-  ftolo  , viuere  sì  male  , crip»- 
ni  cuangclifta  e Primate  di  tarfi  sì  buono  . . 

Eaodicea.  Coftui.in  fomma  16^  Nòlìachial  terrore 
pouertà  di  fpirltuali  riflelfio-  fi  faccia  feudo  con  la  fagaci- 
ni,  e in  manifcfto  fpogUamen-  tà,  di  cui  o la  natura  o la  gra- 
to di  tutto  l’arredo  euangcli-  tia  l’han  dotato . Non  creda_, 
co,  fi  fpacdaua  vn  Giufepptu  vcruno,di  eflfere  baftcuolmen- 
d’innocenza,  vnFinees  dize-  ' te  occhiuto  alle  difgratie  del 
lo  , vn  Elia  di  rapimenti , vn».  fuo  fpirito,  perche  vegga  le  al- 
Dauid  di  giuftitia , vn  lob  di  trui  mancanze  , e preuegga-. 
patieuza  . Di  tale  millanta-  gli  fconcerti  d’auucnirc  .^Più 
mento  ftomacato  Crifto,  clic-»  volte  accade,  che,  chi  hà  più 
non  negò  il  bacio  di  pace  à pupille  nella  mente,  che  non^ 

Giuda,  che  perdonò à Pietro  hebbero  occhi  nel  coitjo  i 
lo  fpergiuro  , che  abbracciò  fanti  quattro  Animali  ,pcr  di- 
Tommafo  oltraggiatore  de’  fccrncre  fcomponimcnti  e di- 
fuoi  trionfi  , protetto  di  fen-  ftanci  c prefenti  nelle  cafe  cj> 
tirfi  ncceflitato,  à vomitare^  nelle  cofeienze  degli  altri  , 
coftui  dal  profondo  del  cuo-  fecofteflb  fiavn  Tobia,  inabi- 
rc  } riufcendogli  infopporta-  le  à diftingucrele  qualità  de’ 
bile  vn’ Animo  sì  putrefatto  fuoi  mali  . Certamente  Da- 
da mancamenti  e sì  fodisfat-  uid  predifle  alle  dueChiefo 
to  di  sè  , e più  lutninofo  fra  c di  Moisè  e di  Crifto  auuc- 
le  caligini  di  puzzolenti  im-  nimenth  in  migliaia  c migliaia 
perfettioni , che  non  è fcrcno  d’anni  futuri  ; c tuttauia  non 
e quieto  l’Olimpo,  cui  non_.  prelùde  il  Conuito  d’ Affalo- 
pinnee  ne  nuuoia  ne  fumo,  ne  cfl'cre  , non  pranfo  di  ri- 
" " fto- 
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Itero,  mà  macello  d’vccifioni , 
e apparecchiare,  tra  le  delitie 
della  menfa,  vna  fpauentofai^ 
carnifìcina  al  tanto  da  se  ama- 
to figliuolo  Ammon.  'Ondo 
gridò  Ambrolio . QVI  ALI1S_ 

Serm.  PROPHETABAT  , DOMVS 
SV^  MALA  PR^VIDERE 

To!Ìi  POTVERIT.  Ciòco- 

muncnientc  fegue^er  la  ma- 
lignità de’noftri  guardi  , che 
fempre  oflcruano  chi  ci  pre- 
cede, c rare  volte  fi  ritorcono 
alla  confideratione  de’proprij 
errori . Nafce  anche  si  lagri- 
mcuolc  offufeamento  dalcrcr 
dcrci  innocenti  ; per  la  mag- 
gioranza de’falli , riconofeiu- 
ta  talora  ne’Maggiori  di  noi . 
Stimiamo  a’noftri  nei  non  bi- 
fognarc  purgamento  nè  fou- 
raflare  gaftigo,  per  le  tanto 
più  lozzc  brutture , che  noa^ 
di  rado  fi  difeuoprono  nc’ 
Maggioral'chi  del  fecole . La 
prodigalità  dc’facoltolì  in  luflì 
eccelfiui  cuoprc  al  noftro  giu- 
dicio  la  frode  delle  noftro 
vanità . Sotto  gli  ftcndardi  di 
chi  empie  campagne  di  cada- 
ueri  fi  appiatta  la  rabbia  del- 
le noftre  vendette  * o tinte  di 
poco  fanguc  ,.o  ffolamento 
sfogate  con  ferite  di  lingua  . 
Le  diflblutioni  dc’Poffenti,  che 
tolgono  la  ficurczza  allapu- 
dicitia  d’intere  contrade  ; 1<l> 
rapine  dc’Dominantij  chc  ag-< 
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aggradano  talora  iram«f^  ter- 
ritori j con  peli  infoffribilij  i 
gran  Magiftrati  più  d’vna  vol- 
ta diiftribuiti  a’  meno  degni  e 
taluolta  a’  • biafimati  , fanno , 
che  i priuati  Cittadini^alla  ve- 
duta di  *sì  ' enormi  concupi- 
feenze,  fi  credano^  nella  te- 
nuità delle  loro  cupidigie-»  » 
trafeorfi  dalla  giuftitia  di  Dio» 
c non  citati  al  tribunale  del- 
l’Ira . Io  all’incontro  dubito , 
che  frequentemente  fieiK>  più 
meriteuoli  di  pena  i falli  mi-y 
nori , che  i graui , quando  1^  ^ 
picciolczza  de’  peccati  deriua. 
dalla  mefehinità  dello  ftato. 
Conciofiachc  chi  s‘  imbriaca_y. 
coll’afprino  di  Capua , molto 
più  s’ inebbrierebbe  con-  la_i 
maluagia  di  Candia  : si  come?] 
chi  ruba  piombo,  molto  più- 
auidanrtentc  deprederebbe  ar- 
gento e margherite.  Altra- 
mente auuicne  à chi  traligna» 
o dalkoncftà  o dalla  rettitu- 
dine, in  vafti  oggetti  di  viti) 

• gloriofi  . Può  eifcre , che  chi 
s' inuoglia  di  violare  l’ altrui 
patrimonio  con  prede  d’araz- 
zi d’oro  c di  gioie,  ouc  man- 
cane tanto  graueJolletico  al- 
ringordigia,  fi  eontcneflc  da_  • ' 
ruberie  ^ panno,  gtofliòlanoc  . 
di  chftalli  eduati  da  monti  i r 
Si  feufa  e preflfo  Dio  e prelTo 
gli  hnòHÙni,  in  qualche  parte, 
kj.  traficorrimetito  idcirappe- 

tiro, 

-oogk 


rito,  quando  al  fornire fcate- 
nato  muouon  la.  voglia  , o 
fontuolìtà  di  prcdamenri  j o 
magnificenza  di  conqiiiftc.? . 
Tù,chc  diiarmato  mordi  con 
le  voci  chi  ti  offende , come , 
fe  tbfli  o caualierc  o fignore, 
non  immergerefti  lo  .flocco 
nelle  vilcere  di  chi  t’ingiuria  ? 
Tu  , che  biafimi  intralalciati 
gli  ottimi  nella  diftributiono 
degli  onori,  come  non  mal- 
trattcrcfti  le  Prouincie  e lo 
Città  con  la  reggenza  d’in- 
degni Prefetti , fe  nella  tua_. 
cala,  rra’pochi  fanti  che  ti  af- 
fiftouo , più  t’auuicini  il  vitio- 
fo  chc’l  temperante  , e con.» 
più  larghezza  prouedi  chi  ti 
feconda  ne’  capricci , che  chi 
n luggerilce  la  conuenicnza_. 
della  bontà  c l’obbrobrio  del- 
la incotitincnza  ? Troppo  c 
vero,  efl'tr  più  reo  e più  fello- 
ne , chi  pecca  con  minoro 
I rimbombo  e in  materia  più 
vile  ,!  che  chi  ila  grado  più 
cleuato  precipita  con  maggio- 
re fticpito  in  più  dannolc  o 
più  oflcruatc  moftruofità  . Se 
ripugnare  a’miei detti,  riueri- 
„ . te  i dettami  di  Gipuamii  Gri- 

foftpmo  , da’ cui  oracoli  bò 
ep.  X tratti  i mici  latwcn|i . ILLVM 
ad  Ti.  MAGIS  E B R 1 V M DIXE- 
mot-c.  RIM , QVI  QVOUBET  VI- 
NO,  QVAM  QVI  OPTIMO 
INEBRIATVR:  ita  & cupi- 
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iium  cumpotijfìmum  cenfeo  t qtìi 
ne  mìmma  quìdem  rapere  cntit- 
tit . N arr,i  qui  maxima  diripìt\ 
MINIMA’  FORTASSIS 
CONTEMNET  : qui  autem  ,■ 
parua  mn  dejpicit , qunm  ido  bis 
mai  era  de^ciet  ? Pur  i pi  tur  hic  ' ‘ 
mapi , quàm  ilk'eft . Al  virio' 
sì  minimo  come  grande  non_i  , 
può  mancaiFC  gafìigafura  , co-' 
me  alla  virtù  non 'inai  manca 
corona,  ofi  cfcrciti  ella  da_» 
gran  Perfonaggi  in  imprefo 
maeftofe,  o fi  adoperi  da  gen- 
te plebea  in  attioni  limitate.»  i 
Così  termina  il  gran  • Dottore 
la  miracolofa'  fpecolarione.» 
delle  fue  cenfurc  intomo  a’ 
delinquenti  , o fublimari  al  ' 
trono  o auuiliti  alla  vanga..-. 
Ncque  Vidua  illa,  qua  duo  mi- 
nuta miferat  prò  alacntJte  "vo- 
luntatis  , nihil  minus  diuitihus 
intulit  : ita  Ò"  tu  ^ fi  •vel  duo 
minuta  diripias%  nihilo  mcliori 
in  loco  esy  quàm  hi,  qui  multO-M 
diripiunt  : immò  , z>t  mirabilius 
aliquid  loquar , ILLO.S  INI- 
QVITATE  TRANSCEN- 
DIS . Lo  Scorpione  fa  flragc 
minore , di  quel  che  feccia  il  ' 
Drago,  non  perche  meno  odij» 
l’huomo,  o perche  fi  volti  con 
rabbia  più  temperata  contro 
chi  lo  preme  : mà  percfocht-s 
fpogliato  di  fquame  , priuo  d' 
vnghie,  fproueduto  di  denti , 
minimo  di  fauci,  e piccolilfimo 

di 
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ili  corpo  , non  può  veniitj 
alle  prcfe  coll’ odiato  , nè 
può  aflalire  con  branche'  chi 
con  mazze  Io  pefta  1 Ondo 
da’  paflaggicri  la  ficurezzaj 
fi  attribuifcc  à mancanza  di 
forze  » e non  à mancamene 
to  di  furore  nel  Rettile  di- 
fprczzato  . Sì  che  tù , cho 
dctefti  ne’più  ricchi  e nc’più 
aggranditi  fcelcraggini  d’ili n- 
flre  apparato,  non  ti  preferi- 
re ad  ein  fe  pecchi,  quali  diflì, 
con  lilentio  di  colpe . Pero- 
che  il  tuono  e’I  lampo  dell’ 
empietà  non  ti  manca,  per  di- 
fetto di  palllonc  fregolata_.  , 
mà  per  riftringimeato  dicon- 
ditione  impouerita . , 

1 54  Diamo  nondimeno, 
che  più  prcuarichi,  chi  con-» 
più  fuouo  di  foggetn  famofi 
offende  Dio;  non  perciò  puoi 
vfeire  dalla  fcuola  di  Giouan- 
ni , e compiacerti  o nella  te- 
nuità dell’abbaglio , o anche 
nella  conferuationc  della  vir- 
tù . Troppo  fpiacc  à Dio  ogni 
principio  di  nofira  compia- 
cenza , ctiandio  tra  coftiimi 
fantificati . Nei  lacco , che  i 
Goti  diedero  à Roma  , moke 
Vergini,  di  pudicitia  illibata-» 
c di  pietà  odorifera,  rimafero 
oppreffe  ed  inlàmace  dalla^ 
barbarie  de’  Vincitori  . Chi 
prcfto  corfe  à ccMilurarc  l’ e- 
tciua  Prouidenza , nòn  intea- 


deua,  come  non  folTe  it^iufta 
la  permiflìone  di  vituperio  , 
niente  meritato  dà.1  sì  caficj 
Dònzcllc* . Efdania . Agòfti- 
ho  : S’ indugi  à cOndànnard»  - 
vn  Dio , o d’imporcBza  nel- 
la difefa  , o di  tralicuraggine 
nella  tolleranza.  In  coftofo, 
che  i coir  animo  ripugnarono 
al  facrticgio  dell'incefto , Id- 
dio non  fdfe  la  ghirlanda  del- 
la temperanza  dal  capo , mà 
fabbricò-*  vn  morionc  do- 
rato «ù  la' fronte , conferuaii- 
dolc -Vergini  i’  per- la  fortez- 
za della  refiftenza  , e man- 
tenendole vBvili,  per  roltfag*- 
gio  dell’ingiuria  . Sì  che  fi\ 
antidoto  ciò, che parue  vele- 
no, e fi  dichiarò  alla  'Chiefa 
di  Crifto , riulcire  cosi  abbot- 
mincuole,  lo  fìimarfi  miglior 
degir  altri  j che  Tctcrno  Padre 
acconfente , che  il  baffo  Co- 
nofcimcnto  di  sè  fi  comperi,  à ^ 
sborfo  di  pudicitia  conculca- 
ta e d'innocenza  abbattuta-. 

Le  parole  d’Agoftino  fan  tre- 
mare le  colonne  di  porfido 
nella publicatione  di  Bando, 
che  vuole  l*Anime,confecratc 
a’fuoi  Altari , più  torto  sfiora- 
te che  vane  . Sicut  erga  qui-  Lib.i. 
dam  morte  rapii  fune  ì nemali-  deCiu 
tia  mtdaret  intelUffum  eorum  i Dei. 
ita  quiddarri  ab  ijiis  •vi  raptum  T0.J7 
eft  i ne  profperitas  mularet  in- 
telkStum  earum , Vtrifque  igi- 

tur-, 
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toTt  qud  de  carne  fuoyqufidnul* 
Ims  effent  perpejfa  c^aHum^ 
VEL  IAM-  SVPE&BIE- 
RANT,  VEL  5VPERBIRE 
POTERANT  : (NON  EST 
ABLATA  CASTITAS,  SED 
HVMILITAS  PEKSVA- 
SA . (i\  ' I- 

j^5  :Sc  dunque  vnjfeith- 
plice  compiacimento  .di,  cric- 
co teforo , quai’c.  4 Virginità 

coronala  da  gigli  . non  ,am- 
ineffo,  ina  prcueduto  jjSlontJr 
nò,  DiO'dalla  cuftodia  di  reii.- 
giofifftmc  Fanciulle  :conghietr 
turi  ciarcheduno> , quanto  .dal- 
la. Maeftàfua  fidetcfti  in  noi 
huomini,  tanto  fcolorati  da_. 
macchie , approuamento,  de’ 
nofìri  meriti , c fuperbo  dif- 
prCgiOj  o di,  chi  fiede  mcn  al- 
to di  noi,  odi  chi  meno  di 
noi  rUucc  per  doti.  Anche.-, 
ouc  non  era  bruttura,  fi  andò 
incontro  alla  compiacenza^ 
con  infamia  di  contumelie , à 
fin  che  vna  volta  fi  creda  inc- 
ftimabilmente  p.diofa  à Cri- 
flo,  padre  degli  vnùli  » quelli" 
Ila  alterigia  di  propria  itima . 
Quantunque  ottimi, fiamo  in^ 
rigorofa  obbligatione  di  emu- 
lare Giouanni  Battifta  nel  ri- 
gettamento  di  ciò , che  nonj 
liamo,  e nell'afcondimento  di 
quel  che  fiamo.  Ci  bafti  qua- 
lunque minima  apparenza  di 
difetto  o naturale  o ciuile  o 
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di  pietà,  per  ofeurare  quan- 
te virtù  c quante  qualità  ci 
i ifplendono  e d’intorno  e den-^ 
tró  . 'Facciamo  noi  con  noi 
mcdcfirai'ciò  ,che  fece  la  ri^ 
gidezza  del  Saffo  alpcftrccoh 
Coloffo  di  Babilonia  . L:e.f 
Pietra,  iriiplacabile  à quallì~ 
uoglia  lordura,  per  ♦ poca 
creta  ritrouata  ne'  piedi  della 
Statua,  la  sfarinò  tutta,  c non  . 
lafciò  di  tanti  metalli  pur  viij 
pczzuolo,in  memoria  del  Si- 
mulacro. Perct^tt  JiatuAtruj 
IN.  PEDIBVS  ElVS  FER- 
REIS  ET  FICTILIBVS,  vó* 
commmuit  eos . T* unc  contrit/L^ 
funi  pantera femtm%  tejia. . <ts , 
argentum , & aurum , Ò reda^ 
Ha  quafi  in  fauillam  aJPuot 
area.y  qujt  rapta  funi  vento  : 
nuUufque  locus  inuentus  ejì  eh . 
Biafimiamoci , ctiandio  o im. 
gloria  di  cariche  o in  acclama- 
tionc  di  opere,  fc  alquanto  di- 
fettiamo nelle  atrioni  della.- 
bontà  c ncii’vfo  de' ralenti  . 
Poco  Loto  tiri  à terra  fmifii- 
rata  Altezza  c valla  Mole  di 
membra  fendute  con  finiffi- 
mo  argento  c con  oro  lumi- 
nofo.  Di  qua  tragga,  quanto 
pecchi  contro  à sì  profitteuo- 
ic  documento,  chi , comporto 
di  poucra  e fragile  creta  in- 
ogni  parte  di  sè , anche  nel 
petto  c anche  nel  capo,  fi  glo- 
ria d’vn  calcagno  più  corto 

inor- 
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morpcllato  , che  formato  di 
bronzo  . Quanti  fono,  chtJ 
fcarfi  di  fenno , che  friui^  di  ■ 
cofìanza che  poueri  d^'  reli" 
gione,  che.dcbodi  nel  zeio>!che) 
fragili  col  fenfoe  ciollangoej.i 
o per  poca,  feienza  guadagna- 
ta  ne’libri , o per  poca  dpe- 
rknza  imparata  con.g|iìanpi, 
o per  mediocre  culto . di  Dio 
rimafto  loro  nel  prccipitiQ  di 
mille  inciampi,  fi  ftimano,  Co- 
lofiì  di  «marauiglia  , Idee  di 
ben  prefederc  c di  ben  viuc- 
re,  meriteuoli  di  tùniami  c de- 
gni d’ adorationi  ! Ah,,  ogni: 
Altura’di  valore  , di  rettitudi- 
ne, di  fapienza,  d’integrità , fi- 
disfaccia  nel  noftro  concetto , > 
in  vendetta  di  quella  pallìon- 
cella,  che  in  noi  non  può  cHin-i 
guerfi . 

ì66-  E perche  all’efcr-. 
citiodi  sì  alta  Teologia  non  fi 
propongano  foli  fimboli  di  co- 
lorito abbafiamento , compaia 
fra  iioi  Ezechia  Re  d’Ifraclc  « 
attorniato  da  infinita: luce  di: 
fatti  eroici  e di  lance  impre- 
l'c . intanto  chiarore  l’ottimo 
Principe  talmente  fi  contrito, 
della  Vanità,  rinfacciatagli  da 
E>io,'pcr  l'aperta  Guardaro- 
ba àgli  Ambafeiadori del  Rò 
Caldeo , che  fempre  ripeteva 
il  verfetto,  da  se  compofio  tra 
Ifi,  38  gli  ardori  della  febbre  moitar 
15,  le  : Recifijfaba  libi onmes  anncn 


mtos  in  amaritudine  r - anima 
mea  . Se  ciò  diliè  conualefccn- 
tc  c non  colpeuolc , confide- 
rate  voi , quuKO  piu  il  repli- 
ca ife  nunacciato  c piprefo 
Però  Paddolptato  Monarca  à 
chi  gli  diceua  : Voi  fiete  viuu- 
to  lontano 'e  da  can.jficinc  di 
priuate  vendette,  e da  giar-» 
dini  di  vietati  diletti  ; rilpcn-, 
deufl.  ver  laudo  lagrinie., 
fono  (lato  pò  Yipdicatoic  f.c, 
lafciuo,  mà  fon  difpiaciuto.al 
Ciclo,  per  la  fciocca  oftenta- 
tioue  delle,  mie  ricchezze  . A’ 
chi  io  confolaua,  cpn  ;protc- 
ftarlo  niapjeuitjorC:.  della  vera 
Religioso  e.  dfftruggitorc  del- 
le falfe  Deità  t,  replicaua  : che 
giouano  à mè  gl’inccofi  arlì 
al  vero  Dio,;  e lo  flritolamcn-, 
to  ordinato  à figure  di  falla- 
ci Num4  fc  (lobo , per  famo 
di  fumo,,  hò  fpalapcatc  a’  Ba- 
bilonij  leporte.dcila  mia  ma- 
gnificenza ?.  Tanto  diceua  à 
chiunque . i’acclamaua,padrc> 
dc’poueri , tutore  de’ pupilli  i- 
difenfore  ’ de’  facCrdot/ , mae- 
ftro.  di  foggettione.  divora  a’ 
confecrati  Pontefici , ‘ terrore_> 
degl’incircòhcifi,  ficurczza  de* 
credenri  ,.  conqviRatore  di 
neofiti  ,,  e finalmente  efempio^ 
a’Principi  jfucceifori,  neU’intc-; 
grità  delcoftumi , e nella  cu- 
Rodia  de’  {acri  riti  : disfacen- 
do sì  denaro  Maufolco  di 
T i irc^ 
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mcriratc  corone  c di  mcritr  '’ 
riùcnti  coII’afB'nnata  confcf- 
l’ionc,  degli  arWndti  < de' drap- 
pi, deVaii,  e dd-^òièlli,  rimo- 
llrati  a’Gcnfili per  cagionare 
Ih  cffi'  ftup'orc  della  fontuolì- 
tà  erédftàta,  c verferationc  al- 
la fu perbia  della  fua  Cafa_, . 
Cjiidauaverrola  Terra  c ver-' 
fo  l’Empireo  : Non.riguardi- 
no-ciò,  cTie  operai  di  buono, 
^ ma  cenfurinà  rigorofamento 
la  milcra  eccliflfì , che  cagio- 
nai negli  fplendori  della  Giu- 
Eitia  e ne’candori  della  Con- 
tinenza , coirairibiciofa  aper- 
tura de’  forzieri  c degli  Icn- 
• gni  à Spettatori  pagani , men- 
tre io  coperto  di  cenere  rac- 
conto à Dio  con  canto  di  Ci- 
gno moribondo  :•  Recogitàbo 
tibi omnes  annoi  meos  in  amari- 
tufiine  anima  mea  4 Giudicate^ 
di  qua  , quando  si  alta  Mon- 
tagna di  gioie  celeftiali , cioè, 
di  operationi  capaci  di  eterni 
diademi , crolla  e fi  sfarina_, 
air’vrlo  inconlblabilc  di  Re 
punito  per  fallo  sì  leggiero , 
che  non  par  fallo  i fc  fia  Icci- 
toà  noi,  o per  apparenti  lu- 
ftrori  di  Airpe  onoreuole,  o 
per  lampi  fugaci  di  acclama- 
tioni  popolari,  o per  vapori 
folleuati  neU’aria  da’biafima- 
ti’  raggi  della  pompa , o per 
bugiardi  colori  di  archi  bale- 
ni alzali  sù  le  noArc  tcAe  da 
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glorie  fecolari , Aimarci  Gran- 
di, con  le  vifeere  impaliate^ 
di 'fango,  col  caore  fporcato; 
da  colpe,  con  la  fantafia  > coi>- 
taminata  da  iarue con  ia^ 
mente  fèckiotta  da  errori,  coll^ 
anima  tutta*  intrifii  in  pece_9> 
verminofa  di  .paAìoni  corrotte 
e di  vitij  abhomitiati . Anche 
in  Babilonia,  centro  di  malua- 
gità.  Giganti  di  prenoia  mate- 
ria , per  poca  terra  lì  - sfa  Scia- 
no, c non  ardifeono  di  rima- 
nete sù  bali.:  c in  Roma,  cit- 
tà dc’fanti  e fedii  della  veri- 
tà 1;.  Statue , miferamente  ain- 
maiTacc  di  tegoli  fatt*in  pez- 
zi c di  pentole  d’ignomink_> 
efcUife  dal  Santuario,  fi.prc- 
feiitcranno  a'popoli , per  trar- 
ne iramort^^iUtii.di  fama  e jquali 
incuruationi  di  latria  ? . 

157  Ah,  quando  ctian- 
dio  folTimo  tutti  d'oro,  fenza^ 
naifehianza  e di  fciagurc  e di 
peccati,  pervmiliarci  fino  al 
pauimenco  c fino  al  fondo  de’ 
folfi  , rimiriamo  lo  fpoglia- 
mento,che  cifouraAa  dalla_ 
Elice  della  Mone  di  tutto  ciò, 
che  ora  fplendc  d’  intorno  à 
noi . Se , per  piegare  la  rigi- 
dezza della  cerulee , non  ba- 
Aanò  U Decalogo  trafgredito 
e tante  doti  di  natura  , che  à 
noi  mancano,  la  deprima  Tin* 
dubitata  confìfeatione  e delle.? 
dignità  e dc’patrimonij,  ineui- 

ta- 


tabileàchi  via«,  e vicinai  sili 
per  tanti  anni  è viuuto Non^ 
leggete  fuVoftri  abkiy^  fuUo 
voftrc  reggie»  si  le  w<fcre  co- 
rone decritta  la  ppo^ittioncL» 
delia  voftra  nudità  con  Ic^ 
volgari  voci , JE^  l(Kmda^  ì 
Che  - fe  ' abbarbagliatii'da’  ri- 
uerberi  della  fèiicità-,'che  in- 
canta infuperbiti',  pon  vi  ac- 
corgete de'caratteri  fatali  > i 
voftro  amtnaeliramcnta,  ve  U 
fpiega  Agofiino  , fcriuendo: 
Serra.  Vm^'quifque  • metìatur  fe , ^ajd 
49.  de  ef  meda , ET  QYID  ERIT 
Tcnip  TVNC  . Cridiani  e 'Signori 
To*  miei , poco  gioua,  calpedaro 
tappeti  di  Frigia  c bere  in  ma* 
driperlc  dell’Eritreo , con  lo 
menfe  cariche  di  porcellane^» 
colle  dalle  fornite  di  corficri, 
con  le  fale  ondeggianti  di 
calca»  ccm  le  camere  frequen- 
tate daadoratori,  fe»  in  breue» 
e il  corpo  li  lalicia  a’vermi , e 
l'anima  fi  confogna  o a'dia*> 
uoii  ncÙ^hbidòo:  à pennfiifime 
fiamme  in  pbrgatorip,  ebe  dv^ 
!feiranno>per  lecolii.i  QJ/  ID 
ERlT. TVNC, '.Ciri  ora  ca- 
mtna)$ù  le  pntnne  de!venti  cj 
sù  detaedode’vatfiHi»  primate 
•forfè 'ohe*  focrm  vn'anno  i db- 
ràalmonti  ychcick  fchiaceine^ 
e ljpa&na%  fotro:  .l’im^ie  di 
Lucifero  -,  con  perpetuo  fcoib 
fio'fk  l fa  dò  òforcitato  . 
mit.taiii  j;3^a  qual'-fondp  c3 
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diconfufioni  e di  pene  à più 
d*  vno  cdmntnà  fóllcuarc . k> 
fgùardo  ad  iidinka  didarnuu.  » 
per  riconofcerc  la  ihaeftà^di 
chi  ora  lo  feruc  ? ^uid  erit 
tune , Nè  d bifogna,  o dila- 
tiofflc  dimata  si  lunga  » omon- 
■ do  cnrdqto'  sì  dilforente.v  ipcr 
'difuelarci  M nodro  Nulla  nel- 
la ‘circmiuallatione  del  Tutto . 

Oggi , oggi , c mentre  io  ra- 
gionò , quanti»  per  auuentora.. 
mi  afcoltano»  vediti  di  felpa  , 
e accompagnati  da  grolfa.. 
fchicra  di  falariati  c di  do- 
medici  , a’  quali  gli  Angioli 
non  guardano  in  faccia , c of- 
foruano  con  applaulo  mer- 
cenari) nccoflitofi.  di  pane , o 
forui  di  Dio  n)ai:^copeni.da^ 
cend  ! iMi  fjmucwa  ilrPleni- 
lunio  compito  ieri  v.^Nelpun- 
to  delTo.» . chemóiJismnviamo 
il.  gran / Lnminans  copiofilli-  v 
modi  fplendóri»  éi  da  ogni  la- 
to sguernito  -diloacr,.focio:gc- 
iiufle(fo.  chÈf  dcrò' >aV  Chcrabi- 
tii , qualtfia  la  mofodàkldpia- 
neca^veefa  i 'lòto  fogg^'mentfe 
tanto  riluce  innerfo  noi»  rif* 
ponderanno  foèiitamence  iriu- 
feire^  a’  loro  iguaxdi  .Tinfclice 
Lumiera  vnaq)ikdra  tcitcbro- 
fa  , fonza  iipaarilla  di  lumo  . 
Cositè;  y^olcTtori  miei:  quan- 
to pià’.<  sfauilla  à’ cittadini  del- 
ia terra  tjueila  Stella  finifurata» 
eida^-mè  pàtt  volte  .additata  à 
L L 2 chi 
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! chi  mi  ode,  tanto  più  clbè  pOy- 
>.«£cia  i;  d’ crr.aracmi  e d’ inr 
.ilttcnzc  nella  ^ré  efpoAa  4’ 
.bc;wl . Sì  cbiur,  quandQ  à Lei 
Tnc’fuoi  vltimi  fccmaincmi  noi 
compatiamo  per  la  perdita  de’ 
diiarorijitì  cfla  crefeono,  nella 
4>artc  piùeleuara,  la  .pienezza^ 
dell’arredo  e la  immcnfità  de’ 
raggi  . . Oliimè , quanto  frq- 
qucntenrcntc  auuienc  » che  i 
più  difprczzati  dal  volgo  fie- 
no i più  apprezzati  da’ Che- 
rubini ! AU’incontro , non  tal- 
ora,  ma  fpeflìlfirao, accade,  che 
i più  riguardcuoli  e i più  ve- 
nerabili alla  llupidczza  di  chi 
ferma  la  confidcratione  nc- 
gringanni  della  vita  mancaiv 
le  ^ licno^ncgK  occhi  di  Dio, 
fcliiàui  incatenati  di  fchifcj 
coQcupifccnze  e condannati 
•aborti  dell'EuangcUo,  o di- 
menticato o non  creduto  da_» 
clTi . Nè  It  lufinghi  veruno , 
pcrciochc  nonconuenga  à se 
il  biafimd  delle  prefuppofte.? 
iniquità Ancorché  non  Hate 
delinquenti,  sbigottite  efeo^ 
•ccteui  in  tutte  le  membra  > fo 
-fedece  in  Adunanze  gloriofo 
alquanto  più  fublimi  di  chi 
intcriore  à voi,  o dipende  da_» 
voftri  cenni , o implora  il  ve- 
ltro braccio . Tanto  proteftò 
Gregorio  Nazianzeno  di  vn-. 

' Signore,  aflàfcinato  dalla  ele- 
uarionc  della  Sedia.  Coiluii 


ferifle  d’erudito  Teologo , non 
riflette,  z qual  precipitiq  le 
Ipinga.  la  iiiujdiata  pafiuna_. 
del  Trono  . Conciofiachc,  le.» 
vn  fol  huomo  giace  a’gradini 
del  Seggio,  ch’egli  occupa  con 
la  Prefettura  di  rito  territorio, 
iruglior  di  vita , ben  vede  > coi 
diuario  dello  ILito  prcfcnro, 
lueflb  slprofpcro,  e ncU’alr- 
tro  sì  mifero  , denunciarfi  al- 
r Aninu  fila  vna  deplorabile 
caduta  dal  reggimento  nella-. 
Ichfauirudinc,  in  quella  vita-- > 
oue  il  faldano  i conti , e ouc  fi 
raggiuftano  le  ricompenfo  . 

Iddio,  che  tutto  e giuftitia  , le 
ora  permette  , che  tù  vitiofo 
riluca  più  di  tanti  innocenti: 
e le  tu  priuo  di  meriti  , per 
biafimcuole  slancio  di  fortu- 
na, lei  sbalzato  àliti  inuidiari, 
contenere  i piedi  sùilc  tenv 
pica  tanta  moltitudine  dibc- 
nei'.icriri  ddia  Republica  e di 
<apaci  dcirimpcrio , puoi  in- 
tendere , dautr  Criftt)  aggua- 
gliare sì  enorme  difuguaglian- 
zanc’guidcrdoni , e collocarti 
tanto  più  baflb  a’ buoni  cho 
conculchi,  quanto  al  prcfent«u» 
viui  folLeuato  in  faccia  ad  efli, 
con  vniuerfak  doglienza  del 
genere  vmano  , intolleranttj 
di  rimirarti  minimo  in  quar 
lità  di  cofìuini  e maflimo  ùu. 
chiarezza  di  gradi . Si  reciti 
la  protcftatioue  del  Nazian-  - 
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zeno,  baftintc  ad  inccncriicì 
nello  fccnqiialTo  del  fulmin-L*. 
Hic  centra  f.^perbè  Ò"  arr^^anter  - 

Orar,  prs/i'iet , juperciUumqae  ativer- 

2-*  fus  mcltores  attullit  * NEC 

T0.U5  thHONIS  INTREMISOT  , 
«t;  ex  afpeflu  horrorem  conci- 
pn,  H Ó M I N E M CONTI- 
NENTLE  S T V D I OS  V M 
INFRA  SE  VIDENS.  St^ 
chi  fignoreggia  da  fogli  non.. 
può  gonfiarfi  : confidcratc  , fe 
porta  vn’  huomo  inrupcrbirll» 
per  qualche  più  alta  figura  di 
fafee  illoRri  o di  facoltà  co- 
piofe  . Tutti , tutti,  prefentia- 
mod  Difccpoli  à Giouanni 
nella  gloriofa  Accademia  del 
proprio  Conofeimento . Tutti 
neghiamoci  ciò  che  non  Ha- 
mo  , c tutti  nalcondiamo  ciò 
chclafortejci  volle  , Ricor- 
diamoci fempre  , l’ abbietto 
femimeato  di  se  effere  vtilifll- 
ino  al  profitto  de’aoftri  rpiritr, 
gradiefi  dagli  huomini,  c vo-' 
lerfi  da  Dio,  fotto  pena  di  fpa- 
u^ntofi  fupptici; . Se  Dauid  fu 
amato  da  Gionata , perche  fi 
riconobbe  villano  e tal  fipu- 
blicò  nel  padiglione  del  Re, 
quanto  più  Crifio , legislatore 
^llamodefiia  crifiiana,  ame- 
rà noi  e ci  dichiarerà  fuoi  pri- 
mogeniti , le  ci  contenteremo 
della  ftatura,  che  ci  hà  prefirtfa. 


oncHc  culle  del  nafdmcntOjO 
ncH’aringo  della  vita.  Ci  at- 
terrifea  l’odio  da  lui  protefta- 
to  al  Prefidcntc  di  Laodicea_. , 
per  la  falla  credenza  di  ellJcrc 
abbondante  , e percioche  co- 
ronato di  mitra  non  fi  pian- 
geua  incatenato  da  fallo , St 
caddero  le  Vergini  romance 
entro  il  bitume  di  puMici  difo- 
nori , per  la  fola  polfibilità  di 
gloriarli  nella  pudicitià,  tema 
naufragi]  e di  vituperi]  e di 
facrilegi] , chi  attualmente  fi 
pregia,  nró  di  virtù  oemfeguita, 
mà  di  maggioranza  cafualo . 
Ogni  gran  Mole  c di  palmo 
riportate  c di  onori  dotìuti 
precipiti  , à qualfiuoglia  in- 
feitionc  di  diretto.  S’intenda 
a’  Pltnilunij  del  Mondo  vili- 
bile  furtogarfi,  ne’^regni  crep- 
nijlagrimeuoli  offufeamenti  di 
riprouationi  edigaftighi.  In 
fomma , ferbi,  chi  conofee  Se»* 
colofucLK'o,  alla  vita  immor- 
tale i fuoi  fregi  ì e fi  contraili 
frà  noi,  chi  polla- edere  Pvl- 
wmo  in  quello  fceolo  di  rtori^ 
bendi, per  diuenire  , o primo 
di  tutti , o grande  frà  maflìmi 
nella  vera  Regione  dc*viucnti. 
Cosi  fia  y e così  à noi  impetri 
con  le  fue  voci,  chi  ditìe  ; Ego 
clamanti  f, 
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Sermone , nella  IV.  Domenica 
deli’Auuento. 


c/4nno  ^umtodeeimo  /mperij  Tihr^  C^farky  pmuranUL^ 

' Pontio  Filato  l uiLtam  ^ tetrarcha  autem  ^aUle^t  H e- 
rode  i PhiUf^o  autem  fratte  eim  teirarcha  Ithurea 
Traconiudis  regionis-t&  Lyftnia  Aiilina  tetrarcha  ^ 
..  Prtncifihus  Sacerdotum  oAnna  ^aipha:  fa- 
Sum  eH  *ver^um 'Domini  fuper  Ioai.nem  Zacharia 
filittm  in  deferto . Luca  3. 


O non  sò  > che^ 
giammai  compa> 
riflc  in  Terra  Tan- 
ta Idra  di  Tetto 
Capi , cioè  , di 
fette  IPrincipi,  c,  per  dir  me- 
glio , Tiranni , o più  feroci  o 
più  barbari  o più  empi;  ,degU 
annouerati  dall’  £uangeiifta_> 
fan  Luca»  nell’  allegato  Tello 
«iella  corrente  Domenico  . 
Donùnaua  à tutto  il  Mondo 
fcopertOjC  confeguentemente 
anche  alla.  Palelliaa>  Tiberio  » 
malfa  di  loto,,  .come  di0o 
riAorico,  fè|[:men;aù  di  fan- 
gue  vmano,e  compoila  d'ogni 
dìù  cfecr^ito  velcpp , i>aftantc 
a defoiare  Tlmp^rio ..  ,Pfcfe* 
deua  alla  Giudea  PiUcOj  huo- 
mo  si  codardo  ,che , per  noo 
vdire  o protclli  di  Farifei  o 
llridori  di  VolgQ  , confefsò 
Cri  Ho  innocente , e nondime- 


no lo  crocifilfe  fui  Caluario . 
Regnaua  nella  Galilea  Erode, 
vgualmcntc  lafciuo  e crudo , 
rapitore deU’altrui  mogli,  o 
vcciforc  de’proprij  figliuoli. 
Nell'  Iturea  ledeua  in  Trono 
Filippo,  perfona  sì  vile,  cho , 
lenza  rilentirfi , tolleraua  la^ 
Conforte  nel  feno  del  Fratel- 
lo , infuriata  contro  a’Profe- 
ti,  ehmricediBailarine,  io-. 
foUazzo  deir  Adultero  . Si 
reggeuano  l' altre  Prouincie.» 
da  Lifania  , Comandante  di 
niun  nome,  di  niuna  (lima  , e 
di  niun  merito  . Allìfteuano 
finalmente  a'  facrificij  del 
Tempio  e a’ tribunali  delibo 
Sinagoga  due  federati  Ponte-* 
fici  Anna  e Caifa , ciò  c dire*, 
vn  Cerbero , il  quale , per  eP 
fere  più  miollruofo,  fu  di  due 
teftee  di  niuna  mente,  sì  af- 
fetato  d’incrudelire  ,chc  fatto 
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racrrcre  airincantoil  Figliuo- 
lo <ii.Dio,lo  comperò  per  tren- 
ta denari , à fine  d’infiimarlo 
fui  tronco  d’ vna  Croce  in_. 
mezzo à due  Ladri.  E tutta- 
uia  in  tanta  corruttela  di  Re- 
gnatori deprauatijdi  Religio- 
ne tradita,  e di  Popoli  rabbio- 
lì , fiori  il  più  Santo  fra’  nati 
da  Donna , ville  negli  Eremi 
il  più  mortificato  fra  gli  Ana- 
coreti dc’fecoli  c futuri  e paf- 
fati»  fi  vdì  alle  riuc  del  Gior- 
dano la  Voce  del  Verbo , che 
intimò  ad  ogni  conditione  di 
viuenti  e lagrinac  per  dolerli, 
c regole 'per  non  peccato  . 
Nella  ftanza  ftetfa  di  Erodo 
Giouanni , veftito  di  ruuido 
fpoglic , tonò  sù  la  faccia  dei 
Re  delinquente,  c fece  rim- 
bombare nel  Palazzo  realo , 
in  rnnprouero  del  Regnatore 
peruerfo  , l’ inaudito  NON 
LICET.  Adunque  tra  vitiofi 
può  viuerfi  con  innocenza , c 
nella  inondationc  d’infinito 
maluagità  ^uò  fpicnderc  la-» 
Virtù,  c può  regnare , ancho 
in  difpctto  di  fette  facrilegi 
^ Coronati , la  Bontà  d’vn  Bat- 
tifta  fenza  macchie . Dunque 
è debolifiima  feufa , ofientare 
o compagni  o colleghi  o fu- 
periori  o congiunti , contami- 
nati da  falli  e Iporcati  da  ini- 
quità , per  falla  credenza  di 
giuftificarc  con  ciò  ola  fiac- 


5.  j68.  tyx 

chezza  o l’infamia  de’proprij 
delitti  . ■ Tale  auucnimento 
come  indubitato , perche  è di 
fede,  fommlnlllra  al  inioDif- 
corfo  due  punti,  in  riuerenza.» 
del  Precurfore  , innocentilfi- 
motrà  colpeueli,  egratilfimo 
àDio,  invn  diluuio  di  colpe. 
Poter  noi  viuere  ottimi,  an- 
corché fblfimo  alTcdiati  da_, 
pelfimi  : e tanto  più  eflerc-i 
venerabile  à gli  Huomini  o 
accetta  à-Dio  ITntegrità  de* 
CoRumi  , quanto  più  ella  è 
oppugnata  da  moltitudine  di 
efempij  deteftati  . E percio- 
che  quell’ vltima  Propofitionc  . 
pare  più  difficile  à perfuader- 
fi , differito  il  primo  punto  all' 
vltima  parte  del  Ragionamen- 
to , incominciamole  pruoue.^ 
dalla  Propofta.più  gloriòfa  ej 
mcn  creduta . 

lóp  Anno  ^tàntodceìmo 

Imperi]  Tiberif  CxJjris  i co\si- 
mancntc  di  quc*Moftri  , à noi 
c dcfcrittici  dalla  Penna  e di- 
pintici dal  Pennello  di  fan  Lu- 
ca , Faffum  ejl  verbum  Domi- 
ni fuper  loannem.  Nel  Mondo, 
che  ci  afpetta , il  Frumento  fi 
diuidcrà  dalla  Paglia.  Con- 
ciofiache,comc  nel  Ciclo  non 
entrerà  o llerpoo  rella , cosi 
nell’ Inferno  nè  pure  vn  folo 
granello  fi  confumcrà  dallo 
fiamme  vindicatrici  c da’car- 
boni  tormentatori . Tanto  dil- 
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fc  S.  Agoftino,  nel  Scrmo«e_> 
Sfrni.  ccntcfimo  e fcfllgefimo  . lòi 
Irto.  nVLLA  PALEA  trìtyjkut  ln 
T^o  NVLLVMXRA- 

Ta43  NVM  crit  . Diuerfamcntcj 
173,  accade  nella  vita  prcfento, 
ouc  i manipoli  giacciono  nel- 
l’Aia  bifognofi  di  trebbia^. 
Vuiono  inlìcme  felloni  e fe- 
deli, rapaci  c limolinicri,  tem- 
peranti c ofeeni , atei  e cre- 
denti , adoratori  del  Crocifìffo 
e lichernitori  della  Croce  , 0m~ 
Serm»  nia  tndifferenter  Area  contine f , 
«le  S.  EX.  QYiE  RECONDENDA 
steph.  gy^x  HORREIS,  ET  QVM 

Tom4  TRADENDA  SVNT  FLAM- 
167.  MIS:  così , prima  diffe  nella». 
Solennità  di  S.  Stefano  Papa^, 
c poi  anche  fcriffe  il  gran  Car- 
dinale OfUenfe  Pietro  I>amia- 
'no.  E , quel  ch’è  peggio,  il 
Grano  è poco , e fi  mifura  à 
ftaia  : Le  Paglie  fono  innu- 
inerabili , e alzano  nelle  cam- 
pagne grofliffimi  e folleuari 
pagliai . Così  nella  vera  Chie- 
fa  , non  folamente  con  uer fa- 
no,  per  neceflità  di  coftuman- 
ze  ciuili  e per  violenza  di 
confuetudini  naturali , malua- 
gi  c giufti,  predeftinati  e prc- 
Iciti  j ma  Icmpre  gli  empi;  fi 
auuantaggiano  foprai  buoni 
nel  numero,  e bene  fpelTo  gli 
- vincono  , si  nella  fortuna  del 
nafeimento  come  nello;  fplen- 
dore  dello  fiato  . Omnia  in^ 


S.  170. 

differenter  Area  continet  , & 
quarecmdenda  funtborreisì  & 
qua  tradenda  fufit  jlamms  , 

Or  benché  il  paragone,  fin'o- 
ra  efaminaro , felicemente  ef- 
prima  la  infelicità  del  mefeo- 
ìamento  de’mali  e buoni  : tut- 
tauolta  non  rapprefenta  i gran 
vantaggi  , che  a’  timoroli  di 
Dio  acerefeono  o gl'infulti  o 
la  contagione  de^i  iicanda- 
lofi  . Peroche,  prima  della., 
trebbiatura,  o pochifiuno  o 
nulla  gioua  a’Grani  la  pula».  : 
e indicibilmente  crefee  il  me- 
rito a’Virtuofi, qualora  gli  fee- 
lesatio  lì  circondano  o limo- 
Icftano . Vrfite. 

1 70  Nel  comparire  dcl- 
l’Arco  baleno , l'Autore  dell* 
Ecclefiafiico  conuocò  quanti 
viueuano  nella  terra , e quanti 
dietro  à lui  doueuaoo  in  ella 
nafccre  per  viuerci,  à rimi- 
rarlo con  ceetób  di  (lima , c 
à benedire  , con  ginocchùi_, 
piegate  c con  mani  giunte , il 
Creatore  di  tanto  prodigio,  e 
rinuentorcdi  vaghczz.n,chej 
fupera  qualunque  pompa,, . 

Vide  Arcum,  ò"  benedic  eum^  « EccU 
qm  fecitiHum:  valde  J^ecio/us  43,22 
efiinj'plendore  fu').  Io  confcf- 
fo  di  non  penetrare  gli  ftupo- 
ri  d’vn  tanto  o Letterato  o 
Profeta  . Se  bramaua  egli  di 
nobilitare  il  Cielo  coH’ammi- 
ratione  di  Spettatori  riuerenri, 

c di 
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c di  Teatro  gcniideflb  ali’on> 
nipotenza  di  Dio , nella  gran- 
dezza delle  lue  opere,  perche 
non  ci  additò  Lucifero, pianeta 
sì  ricco  di  luce  e sì  ben’incoro- 
luto  da  raggi,  chefcmprenvii 
negli  albori  dell* Alba  prece- 
de il  Sole , e la  firada  al 
Gioroo,che  nafee,  col  difcac- 
ciamento  della  notte  c col 
dileguamento  dell’  ombro  ì 
Come  mai  à Stella  sì  collante 
e si  luminofa  li  antepofe  dall’ 
EcclefialUco  T Iride  , forma- 
ta d’ignobili  efalationi , colo- 
rita da  finte  bellezze , e cho . 
appena  comparita,  fparifeo  ? 
Crifiiani  miei , Lucifero,  lenza 
dubbio,  precede  all’Iride,  o 
nell’immenlìtà  e nella  nobiltà 
e nella  dureuolezza,  si  de’fuoi 
raggi  come  della  lua  corpor-, 
ratura  .^Tuttuuia  Stella  sì  va- 
ga riluce  tra  Stelle,  viue  trà 
le  braccia  dell*  Aurora,  e fi 
forma  il  diadema  delle  fuo 
glorie  tra’primi  raggi  del  So- 
ie che  fpunta.  All’  incontro 
TArco  baleno  nafee  trà  nùuo- 
Ic  , feompofiedi  forma,  ab- 
biette di  fuftanza , mofiruofe 
di  figura,  e pregne  si  di  tem- 
pefte  come  di  fulmini  > 
Iplende  più  che  mifurato  da^ 
compaffo,  raggiufiatodi  cor- 
po , maefiofo  di  mofira  > fon- 
tuofo  di  colori , banditore  di 
ferenità  e, di  pace , .Tale  com- 
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pooimento  di  vaghezze  in^ 
tanta  confufione  di  procello 
rende  la  celebrata  Chiarezza 
fupcriore  à Fosforo,  c fa  che 
vinca  , in  frequenza  di  ri- 
guardatoti'e in  aedamatio- 
ne  di  preconi; , quanti  Lumi  * 
sfauillaao  dal  Firmamento  .. 

Ciò  parue,  che  volciTe  fignifì-  • 
carci  Teterno  Padre , quando 
difle  à Noe:  j^parebit  Arcus  Gen.j 
mfus  ift  nubihust  dt  rtayrdaher,  *4* 
fadtris  mei  wbifeam . Qualo- 
ra comparirà  nell’Aria  Segno, 
sì  delicato  e si  pacifico , tra’ 
fremiti  di  oicuri  nuuoloni  , 
lo , dice  Iddio,  vnirò  nello 
mie  eterne  idee  alle  firagi 
della  mia  Ira  l'indulgenzo 
della,  mia  Miferieordia . Fo- 
fciachemippoprodigiofo  è il 
comparimemo , sù  la  fronto 
di  minacciofe  procelle , d’vn’ 

Arco , che  tnunghi  coll'ame- 
nità di  pompe,  e che  difarmi 
il  Cielo  di  factte  e di  gra- 
gnuole  conia  maefià  de'colo- 
ri  e cqp  .la-^  marauiglia  del 
trionfo  . Che  vn  huomo  viua 
ricordeuole  della  carità  euan- 
gelica , o trà  le  armonie  del 
Coro,  o trà  gl’inccnfi  dell’ Al- 
tare, o fra  le  contemplati  oni 
degli  Eremi , o fra  le  dottrine 
del  Chiofiro,nonègran  cofa. 

Mà  che  vn  Giouane , di  Ic- 
gnaggio  venerato , collo  ftoc-‘ 
co  al  fianco , con  le  gemmo 
M M nel 
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nei  cimiero,  coll’oro  nella_j 
talea,  con  la  tamjglia  arniata,. 
topporri  ringiuria  d’vn  rROt- 
toc  d’vn  affronto ^ mentre  il 
Parentado  riuffiga  alla  ven- 
detta , e mentre  gli  Vguali  lo 
• Ipingono  à calpeftarecol  coc- 
chio il  cadauero  dclllnimico, 
è prodigio,  che  nccdfitaDio 
ad  abbracciamenti  paterni  e 
à prodigalità  di  ricompenftj, 
APPAREBIT  ARCVS  MEVS 
IN  NVBIBVS  , ò"  recordabor 
fdderii  mei . Stefano  perdonò 
a’pcrfccutori  y mà  vfeiua  dal 
Tempio,  mà  viueua  Diacono,, 
mà  vdiua  Apoftoli^mà  mi  ve- 
dcua  col  Cielo  fpalancato 
benedire  le  fue  pene  e tra- 
mutare in  mie  gioie  i fuoi  faf- 
m . L*incorono , perche  muo- 
re ; Pinuito,  perche  perdona  ; 
l’accolgo,  perche  fpalìma  o 
lalmeggia . Mà  che  vn  Caua- 
lierc  ^o  cbi  che  fia  de’Roma- 
ni , Irà  le  fiamme  dell’ira  ag- 
ghiacci nella  ftrage  r difegnf 
làuori  ad  oltraggi  ^ renda  ba- 
ci per  piaghe  y defidcri  gran- 
dezze à chi  Popprimc  r ric- 
chezze à chi  lo  fpoglia,.granj 
ùgfii  o troni  à chi  lo  fcaualca 
c l’abbatte, e che  ciò  faccki--y 
quando  da  ogni  lato l’allbrda- 
no  i clamori  di  chi  lo  rim- 
proucra, einfienaemente  l’in- 
titola vitupcrofo  ftolido  e in- 
fingardo, è Virtù,  checolori- 
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fee  Archi  baleni  di  Fede  e df 
Amore^frà  fconquaffi  di  vcci- 
fioni  • fuggerite  e di  roffori 
predetti . Però  à Manfuctu- 
dinc  tanto  eroica  io  debbo  Io 
fccttro  dc’miei  Regni , e Tin- 
comprenfibile  adottiore  d’vn 
tant’Animo  in  fighuolo  della., 
mia  Diuinità  c in  erede  della 
mia  Gloria  . Alrretranto  dite 
dr  chi  fiorifee  continente  irà 
licenze  di  fcorretir  c fià  fcher- 
nimcnti  d’intemperanti.. 
r7t  E da  che  con  lac, 

confidcrationc  dimoriamo  nel 
Ciclo  e nell’Acre , filfiamo  gli 
occhi  inquella  Luce  , che  si 
attentamente  fù  raggnarrfata 
da’fimti  Magi,  e che  sì  fortu- 
natamente li  guidò  alla  vedu- 
ta del  Prefepi©  c all’adora- 
rione  del  Bambino  * Se  cre- 
diamo a’Tacri  Interpreti,  nom. 
apparile  ndl’ Oriente  a ’tre  Rè 
veruivLuroe  de’tanti,chenc^ 
contiene  il  Firmamento  . Fù 
da  Dio  con  mani  d’ Angeli 
formata  quella  Stella  , che  fi 
dcftinaua  condbericra  de’iPò- 
tentatr  al  fouuenimenro  del 
Verbo,  impouerito  per  noi,  fi- 
no à nafccrc  nel  fieno  c fino 
à [ricoprirft  di  ftracci  . Qui 
forge  la  dubbierà  , perche  Id- 
dio , si  alieno  da  fare  violen- 
za co’miracoli  alla  Natura,»  * 
non  abbartaffe  qualche  Piane- 
ta alconducimcnto  dc’Princi- 

pi. 
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pi,  onon  acccfidciTe,  corno 
bene  fpcflb  auuiene , qualche 
Tronco  infocato,  che  dinotaf- 
fe  a’ Pellegrini  coronati  Tal^ 
bergo  deir  Infame  onnipo- 
tente , Ciò  non  fegui , e , Irà 
tante  migliaia  di  Stelle,niuna 
-fù  giudicata  idonea  al  Ma- 
gifterio  de’  Nobili  viandanti , 
pcrcioche  ninna  o riluce  di 
giorno , o in  faccia  al  Sole  li 
difeuopre  . Tanto  farebbe.» 
accaduto  à gli  fplendori  di 
Chioma  o di  Trauelutnino- 
fa , i cui  raggi  lì  ofeurano  co’ 
chiarori  dell’Alba . Or  perche 
i tre  Primati  viaggiauano  di 
, , giorno,  conueniua  , che  la_. 

Guida  non  ifuanille  fra’ rag- 
gi folarì . Somigliante  pro- 
prietà di  far  moftra,cdinon-. 
appannarli  in  prefenza  del  So- 
le , à niuna  Luce  fù  giammai 
conceduto,  fuorché  alla  Stella, 
raaeftra  di  ftrada  a’beati  Per- 
fonaggi  dell’Oriente.  Ondo 
efclamò  e attonito  e feftofo 
Gio.  Grifoftomo  : Tal  Luco 
fù  degna  ambafciatrice . del 
Meflia , perche  potè,  mentro 
tutti  i Lumi  del  Cielo  o fi  ri- 
tirano o fi  offufeano , rìfplen- 
dere  inuariabilc  nel  giorno,  e 
contraltare  d’apparenza  glo- 

cnint^ 

Match  cernitur,ifed  lucente^ 

To.ay  prorfurdity  AC  SOL£  FVL- 
158,  (jF.NTH  . Incendi  viin i 
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non  modo  Stella  nulU\  feS  nre 
ìpfa  quidem  Luna  Jortita  ejt . 

Miracolo  de’ miracoli,  grida., 
il  Santo  : quando  ogni  S^ella^ 
fi  dilegua, tronafi  nell’aria  vna 
Fiamma  sì  poirence,che  fpande 
vampe  nel  mezzo  degli  fplcn- 
dori,  in  difpetto  o in  compe- 
tenza del  Luminare  regnante. 

Molti  nel  buio  di  litigatoti 
plebei  fan  tefta  à chi  ' gl’inv 
plora,  ericufano  con  brauura 
crìiliana, o di  afiificre à caufe 
ingiulte  , o di  alTolucre  rei 
colpeuoli . Coftoro  fono  Stel- 
le , che  lucono  nella  notto  . 

Ma  quanto  fon  rari  coloro  , 
che  a’Signori  della  terra  dic- 
no  la  ripulfa,  o nella  impugna- 
tione  deir  innocenza  o nell’ 
abbattimento  della  giuftitix.1 
Chi  tal  non  fo(Tc , riuouereb- 
belcmagaificenze  di  quelliu, 
nuoua  Stella , che  nella  cocciTr 
le  luce  del  meriggio  inoltrò 
a’  Regnatori  del  Lcuante  il 
fentiero,  per  giungere  alla_, 
fpelonca  di  Crifto . Sì  braua 
e sì  millanta  intrepidezza.,,  . 
mentre  il  conflitto  ributta  op^ 
pugnatori  triuiali  o dellal 
Legge  diuina  o degli  vmaoi 
Statuti.  Oncia  violenza  de- 
rma da  Capo  incoronato  o da 
braccio  veftitodi  ferro , fi  ce- 
de il  campo  alla  for?a,,  c fi 
trangugia  il  veleno  , e di  adu- 
lationi  facrileghe,  e d'iniqui 
M M 2 gil!- 
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giudicij,  per  timore  di  non  cf- 
Icre  coftrctti  all’  alaggio  del 
Calice  babilonico , che  vetfa_> 
l’ira  de’  Grandi  fopra  chi  loro 
rclìftc  . 

17»  Gratic  nondimeno 
à Dio>  che  nella  Città  ftclfa.» 
di  Babilonia  fc  comparire-» 
vna  Stella  di  Giacob,  che  non 
folamcnte  rilufife  nel  cofpetto 
del  Sole>mà  reeclifsò . Atten- 
ti al  fotto  » che  dallo  Spirito 
finto  fi  fcriffe  . Viucua  Da- 
niele così  fanorito  pre^  il 
nttouo  c vitteriolb  Monarca.^» 
che  feco  definaua  e cenauai. 
in  ogni  giornata  dell’anno  > 
primo  frà  tutti  Baroni  deli* 
Daofc  Imperio  , Efdt  autem  Daniel 
>4»  >•  tronuiua  Regh  > éf  honoratiorfu^^ 
per  orrms  amico*  eiut . Intanto 
Dario  non  lafciaua  paflac 
giorno  >che,  con  tutt’i  Satrapi 
della  iUa  Reggia,  non  and  afte 
al  Tempio  di  ^Ufunofìifimo 
Idolodella  Caldea,  per  quiui 
piegar  la.  fronte  alla  firiho  » 
Bià  temuti0ima,  Deità.  Erau 
impofltbile  all’ingrandiro  Pro- 
feta , diuiderft  d all*  accompa- 
gnamento della  Corte  . Però 
il  lafciaua  alla  faglia  dell’  B- 
dilìcio-,  e,  mentre  d Rè  oflèri- 
ua  vicrime  alla  Statua  , egli 
magnafùnio  alzaua  altfoue  k 
mani  al  Cielo  , e adoraua  il 
Creatore  dcU’Vniuerfo.  Erat 
idolum  afud Babiloniotj^nomnc 
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Bd.  Kexquoqìie  colebat  eumy 
& ibat  per  fingulos  dies  adora- 
re  eum  : porrò  Daniel»  adorabat 
Deumfuum.  Fùper  qualche^ 
tempo  diffimulata  dal  Regna- 
te la  differente  religione  del  ' 
Miniftro , che  ^ palefcmcntc_> 
difprcgiaua  il  Simulacro,  c fi 
proftendeua  ad  vn  Dio  non-, 
conolciuto  da  Perfiani . Fi- 
nalmente nell”  vfdr  e dal  De- 
lubro dkfe  ali’Ifraclita  , pct 
qual  cagione , in  compagnia.- 
del  fuo  Signore  , non  porgcfTc 
preghiere  à Bel.  Dìxitque  ei 
Rex  ^ are  non  adoras  Beli 
Incontanente  fagli  rifpofio  dal 
vera  figliuolo  d’Àbramo,  a 
nerfi  egli  ftudiofamente  dal 
feguirlo  nel  culto  del  Saffo, 
naturalmente  infenfato  e in>- 
cenfato  facrilegamente  , per 
*on  conuenire  , che  fi  attri- 
buifea  à fredde  c morte  Pietre 
quella  inuocatione,  chc^da  chi 
c ragioneuole , vnìcameme  fi 
dee  al  Fabbricatore  del  Cica- 
lo e della  Terra  . ^ui  re^on* 
dens  aita:  quia  NON  COLO 
IDOLA  MANVFACTA,/ei 
•viuentem  Deum  > qui  creauit 
Cidumór  terramtó*  habet  po- 
tefiatem  omnis  camis . Foteua, 
lenza  dubbio , Tìllumìnato  Fa- 
uorico,  fotto  colore,o>di  prefe^ 
dere  à tribunali , o di  fpediro 
a^ri,o anche  di  fanità  intol- 
lerante d’vfcite,fotuarfi  all’o- 
dio 
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dio  comune  ddla  dinerfa  ò 
publica  Adorationc . vPotcua 
iìmilincnte , richiedo  pcrchcJ 
non  s’inginocchiàfic  al  Nume. 
d5'Babilonij , dire  d sè  , coiu 
([ual  fine  io  , che  mangio  à 
lato  del  mio  Padrone , e cho 
kco  feggo  nell’ alTendriec  di 
Stato , dò  l’vltimo  crollo  allo 
mie  fortune  > dichiarando  o 
ingannato  o facrilego , chi  ró- 
gna e chi  mi  efalta  ? Io  ferbo 
rò  nel  cuore  la  riucrenza  al 
Dk)  de’Circoacifi  , e nel  fenv^ 
biàte  mi  accomoderò  à gli  vfi 
della  Città  e a*  voleri  dei  Do- 
minante . Per  ora  la  Porpora, 
che  mi  circonda , e1  Magiilra- 
to , che  m’ incorona  , mi  vo- 
gliono gran  Barone,  e non  di- 
noto, Catechifla  . Manterrò 
bensì  io  inuiolabile  la  giufti- 
tia  alla  gran  moltitudine , che 
depende  da  mè  ; mà  lafcerò , 
che  le  foperIHtioni  dell*  Ido- 
^atria  fi  dichiarino  efecrande» 
e fi  fpaccino  peccaminofe  da* 
Lettiti  delia  Sinagoga  . Ciò 
nè  dHTe  nè  ruminò  entro  di  sè 
giammai  Daniele  j il  qturfe , à 
vifiera calata,  o,  per  meglio 
r^iontre,  à' vifiera  alzata  e à 
vifo  feoperto , profefsò  la  ve- 
rità della  fua  Fede  « e proteftò 
Pinganno  delle  Sette  Caldee . 
Nfi/f  telo  iduU  manufuiìa  j fed 
viuentem  Deum . Oh  quefta  fu 
Stella  , che  non  ifpari  ne’raggi 
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imménfi  d*vn  Sole,  adoratoro 
di  Bel  e adorato  da  cento  Pro- 
uincie.  Sì  manifefia  virtù,che 
ardi  di  opporfi  fola  à si  granii 
Talea  di  Senatori -e  di  Nobili  i 
inchinati , in  compagnia  del 
Monarca , aireffigie  d’vn  Mo- 
ftro,  c che  giurò  di  non  vole- 
re e di  non  conofccre  altro  * 

Dio  ‘in  terra , che  chi  regnai 
nel  Cielo,  gli  ottenne  l’accla- 
màtione  del  Regno  e le  incur- 
uationidel  Rè,  quando  o vif- 
fe  tra  Leoni  o prraiffe  auueni- 
menti  futuri . TrofpOjtroppd 
fi  appfoua  neirEmpirco , chi  fi 
conferua  credente  fra  infedeli, 
ghifto  tra  maluagi,  e fiinto  tra 
racrilegr, 

T7  j ' Ciò  appunto  fi  ef* 
prelTe  dal  Figliuola  dell*Huo- 
mo,  apparito  neirifoht  di  Pat- 
mos  à Giouanni  Enangelifia^  i 
sì  maeftofo  tra  candelieri  cj 
sì  formidabile  per  la  fpadaj 
tra’denti,  quando  nel  Vefcouo 
di  Pergamo  Ibpra  ogni  eofic^ 
lodò,  mantenerli  da  lui  1»  ri-  ‘ 
uefenza  all'Euangdio  in  quel 
Comune , oae  Satanafib  am- 
maefiraua  negli  errori  tanta.» 
turba  di  Pagani . SCIO , VM 
HABITAS,  vbifedes  èft  Sa-  Apo«' 
Smia , & Senet  nomm  meum , Ó*  * *t 
non  negajii fidemnseam  „ Affai 
meno  fi  farebbe  Eimimerata.>> 
la  fede  del  coraggiofo  Ptela-* 
to,  fe  nel  Cenacolo  apoftolica 

di 
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di  Sion  egli  fi  fbflc  mginoc- 
chiftto  dlld  Croce . Crebbero 
ed  i preconi)  e i guiderdoni 
alla  virtù  deir  acclamato  Sa- 
cerdote, perebe  adorò  le  pia- 
ghe del  Redentore,  oue  i’ido- 
, latria  domlnaua , « oue  à gli 
Altari  di  Dio  face  nano  publi- 
■ co  contrailo  ]p  cattedre  di 
Lucifero  . Scjo , <uhi  habitas^ 
VBI  SEDES  ,EST  SATA- 
NA , ET  riDEM  MEAM 
NQN  NEGASTI . Qui  ofler- 
uò  il  profoncUlSiuo  Teologo 
Riccardp  ^ fan  Vittore,  nelljo 
famofa  Città  di  Pcxgamo  non 
clfac  couiparito  , come  di 
palTaggio , il  Fautore  delle  te- 
nebre , mà  in,  clfa  haucr  fer- 
mata la  fedia , e melfa , come 
fi  fuoi  dire,  la  cafa , per  lo  fta- 
bilc  polfedimento  di  que’cuo- 
ri , ammaliati  dall’  ingannilo . 
Lib.i*  notandum , quod  non  dixit , 
c.7.in  VBI  VIA  , SED  VBI  SE- 

. II  che  non 

iir  A^iegarfi,  quanto  raddop- 
piane all’inuitto  Ecclefiallico  i 
fregi  della  Religione  e i me- 
riti della  Collanza . 

174  Più  chiaramento 
nondimeno  s’intenderà  la_, 
dottrina  fpiegata  fin  ora , fo 
noi  nella  Radierà  delle  diui- 
ne  miferkordie  bilanccremo 
Tiraraenfo  premio , pfomeflb 
dall’EuangeliRa  S.  Giouanni , 
in  nome  del  Meifia , à que’po- 
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chi  Giudei , che  accettarono 
l’Euangelio.  ^tquot  autem  loaiui 
receperunt  eum , dedit  eii  pote- 
Jlatem  FHios  Dei^eri . Figliuoli 
di  Dio  i Ricettatori  di  CriRo  ? 

E non  baRaua,o  annoucrarli 
tra  fcrui,  o dichiararli  mini- 
Rri , o al  piu  fublimargli  al 
Senato  de’ Santi,  c publicarli 
Confidenti  della  Trinità  c*  Va 
sì  famofo  titolo  di  FIGLI- 
VOLO  non  fù  conceduto , fe 
fiafcolta  l’ApoRolo,  à veru- 
no dc’più  eie  uati  Serafini,  che 
circondino  il  trono  di  Dio . 

Cui  enim  dixit  aliquando  Ange.- 
lorumyFìUusmcus  es  tuì  Hcbr. 

fee  lo  Rupore  di  sì  fmifurata  **5* 
ricompcnia,  con  riflettere  , di 
que’pochi  irraditi , che  fi  fot- 
romifero  alla  nuoua  Leggc.^, 
non  pochi,  mà  forfè  tutti  clfe- 
re  coacorfi  alla  Rrage  del  Re- 
dentore, da  che  feriffe  Matteo: 
Clamauerunt  OMNES  , cruci - 
figatur . Or  à rei  di  tanto  efe- 
crato  Deicidio  fi  concedono 
prcrogatiue  e fi  foferiuono  o- 
noranze,  negate  a’primi  Con- 
dottieri delle  Gerarchie  ange- 
liche, benché  non  oflfufcaflcro 
mai  il  lor  candore  con  mac- 
chia di  fallo  ? Che  pregio 
dunque  mofle  la  diuina  ijplcn- 
didezza,  à tanta  difmifura  di 
prciruo  ? QVOTQVOT  au. 
tem  receperunt  eum  , dedit  eis 
potejlatem  FHios  Dei  fiert.  Ecco 

la 
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l2.chiauc  > che  sforzò  rcrariò 
di  Dio.  Gennogliò  la  Fedo 
de 'primieri  Crédeàtiin  Gerp^ 
ioi^a,  mentre  tutta  la  Giu- 
dea beilemmiaoa  il  nome  del 
CrccifilTo  . Sì  fatta  contrarie- 
tà alle  dottrine  del  Verbo  , 
fatto  huomo  per  noi , quellnu» 
iu  r che  lubiimo  IVbbidien za 
de'Conuertiti  aU'^inueftituro^ 

. del  Regno  re  all’adottione  di 
tanto  infolità  Figliuolanzo  • 
In  propria  vttUfy  & fui  eum  non 
recepertms . Ecco  i fremici  del- 
le Prouincie  Ifraelitiche- con- 
tro a'  vagiti  del  nato  Bambinor 
c contro  à gir  fpaiìini  delPa- 
gonizzantcSaftjatorc . Segue 
perciò  immediatamente  nel 
lacro  Tcfto  l’ccccffo  della  me- 
ritata mercede.  ^j^otauot  au^ 
tem  recepwuns  eum%  dcait  eh  po* 
tefiatem  FiliorDei ^eri.  Nella 
quale  largura  di  ricogniciont 
immenfe,  Ruperto  Abate  con 
jkaiczza  notò  , Tal  nobiltà  di 
palme  non  elTerifii  prcpaTant^ 

■ folamence  à gli  Albergarori  dì 
CriRo  r fra*<qaali  tanto  lì  no- 
bilitarono Maddalena  e Mar- 
ta >inà  di  elTa  elTeriì  aiCcurati 
cpe’miferi  Fedeli,  che  o dalla 
Rirpe  nodproueduti  di  allog- 
gio, o dalla  pcrfecudonc  fpo- 
gliati  delle  fpfianze , nc  à Cri- 
Io  nè  a’Seguaci  di  lui  o por- 
fero  vn  pane  o alfegnaTono 
vna  grotta  . Dedit  eis  piteda- 
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fm  Filioj  Dei Jleri  bis  t ^uicre» 
dunt  in  nonùne  eius  , ' Chiun- 
que approuò  idogmi  del  Van- 
gelo fù  dichiarato  Figliuolo 
di  Dio,  pcroche  allora  credet- 
te, quando  il  nome  di  Crifto  Ct 
laceraua . His , ^ui  credunt  ire 
mmine  eius  ^ Ae ^dicat fog- 
giungeKuperto  t i»-  Io; 

duceniibusraut  eibom  appo^pn*  ToSa 
tibusy  potumaue  mifcenttbustfed  1 6%, 
Jtc  folummodo  recipientibus  ifta 
potef  as  datur  , "Vifily  Dei  ej^ 
cfontur» 

lyf  E la  ragione  di  si 
linifuraro  pagamento , fe  cre- 
diamo à Giouanni  Grifofto- 
mo , è la  fteffa  rarità  di  com- 
pagni che  credanOr  Impero- 
dìe,quel  rmiirarfi^  l’huomo , o 
fole  nel  bene  operare,  o feom- 
pagnato  sì  dalla  ftequenza- 
de'popolt  come  dtdla  raunaiH 
za  de*  più  riucritr  e de*j>i^ 
porfcntirfneroa  la  virtùelpe-^ 
gne  la  fiamma , anche  ne'pri- 
mi  Campioni  del  Criftianefi- 
mo . Rincrefeono  a’Viatori  i 
difagidel  camino,  i pericoli 
delle  forcftcrraltura  de’mon- 
ti,  i vortici  de’forrenti , l*arfu^ 
re  del  giorno , e le  brine  deUa 
notte . Tuttauolta,fe  ne*viaggi 
fon  molti , l*vno  è di  confor- 
to all*  altro . Intollerabili  al- 
nneontro  riefeono  le  giorna- 
te, eciandio  à chi  patfa  da  vna 
FrOuincia  all'altrarper  fentieri 

fio- 
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fioriti  c per  feluc  melate , fcj, 
chi  camina  > è folitario . Vii 
In  Pt  qutdan  ingr^ut  offerì  lohoreniy  i 
II.  multò  magie  autem^  QVAN- 

To-3*  do  FVERIT  solvs  yiA- 

^ TOR , ^ nuìltm  habet  via  co- 
rmtem  . Propterea  adrmramnr 
Abraham  , propterea  Loth  > pro- 
pterea Mojem  > quod  apparebaat 
tatiquam  Rofa  uiter  Spinai , ò" 
tavquam  Quei  in  ter  Ijtpoi  j VT 
QVI  VIA  OMNIBVS  CON- 
TRARIA INGREDEREN-  ' 
TVR,  & captum  iter  minime 
interrimpereni  . Sarebbono 
nella  memoria  dc’poftcri  huo- 
uiini  comunali , c non  adorati 
Patriarchi , Àbramo  c Lot , fe 
il  primo  non  fi  circoncidcua-. 
fra  gl’idolatri  di  Canaan  , o 
fc  l’vltimo  non  fi  mantcneua-, 
illibato  in  Sodoma  , nella  tan- 
(a  pece  di  quel  volgo  intem- 
perante, che  nè  pure  la  perdo- 
naua  ad  Angeli  pellegrini  . 
Così  pure  la  fama  di  Moisc  ri- 
maneua  di  gran  lunga  infe- 
riore à quella  ,chc  di  lui  du- 
ra fra  noi , (e  nelle  ribellioni 
di  Ciurma  ceruicofa»  efenel- 
Ic  vittime  offerite  ad  vn  Bue , 
non  conferuaua  inflefiìbile  il 
fuo  animo  aU’inuocatione  del 
■ vero  Dio . A*  tutti  elfi  il  nume- 
ro innumerabilc  de’trafgreffo- 
ri  lauorò  il  diadema  della  per- 
feueranza  ne’  diuini  precet- 
ti . Via  quidem  ingrffSus  offerì 
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tohorem  $ multò  magis  autem^y 
quando fuerit  folus  viator, 

1 75  Tanto  appunto  era- 

uamo  per  dire , mi  fuggerif- 
cono  f^o  voce  molti  e molti 
di  voi,  che  mi  afcoltate . Am- 
minifireretnmo , proteRano  la 
giuIUtia,  fe  nelle  Ragunanzo 
non  ci  vedeilìmo  foli  à pro- 
teggerla . Quel  ragguardarci 
abbandonati,  o dalla  maggior 
parte  degli  Arbitri , o anche.» 
talora  da  tutti  efiì,  nell’ inte- 
grità de’pareri , ci  figlila  i lab- 
bri e ci  rannoda  la  lingua^ . 
Così  pure  frequenteremmo  e 
Spedali  e Oratori;,  quando  da 
si  fanto  efercitio  non  ci  riti- 
rane , l’effere  noi  moftrati  à 
dito  , nel  feruitio  de’languidi 
c nell’  vfo  del  meditare  . E 
chi  può,  o perdonare  l’ingiu- 
ria , o veftir  panno , fe  la  vni- 
uerfità  de*  Nobili  fi  adorna_ 
con  feta,  e fquarcia  con  ferro 
le  vifcerc  à chi  1^  tinge,  con., 
vn  detto,  le  guahee  ? Io , per 
confondere  , chi  in  queRfl_, 
Chiefa , in  tali  fifehi  , cosi 
grauemente  offende  le  con- 
iuetudini  dcll’Euangelio , non 
trarrò  o Martiri  da  Catacoto» 
bc,.  o Monaci  da  Foreiie,  o 
Letterati  da  facre  Bibliote- 
che : Rrafeinerò  più  toRo  dal- 
le Galerie  de’Tiranni  c da’ 
Mufei  della  Filofofia  vno  Stoi- 
co } che,  giurando  di  non  cu-' 

rarfi  • 
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rarfi  giammai  di  gente,  che  lo 
fegua  nell’incaminamento  alla 
Bontà  , afferma , douer  lalirc , 
ancorché  folo , sù  la  più  alt.i_j 
cinnia  di  quell’Olimpo , oue  lio 
«GiulHtia  fi  è fabbricata. la.,. 
Ep.7»  Reggia  . Satis  funi  mibi  pauciy 
T0.9.  fatis  eft  vnus , SATIS  EST 
•7-  NVLLVS . Efclamo,  in  vdire 
sì  gran  brauura  da  bocca  gen- 
^ tile , contro  all'infingarda  ti- 
midità di  chi  teme  nella  Virtù  • 
folitudine , con  Sai  uiano , tan- 
to eloquente  efecratore  d’o- 
gni  viltà  ne*  petti  cattolici  : 

. ^ DISCE,  VEL  A PAGANO 
HOMINE  , VIRVM  BO- 
ptou.  . Dunque  ad  vn  Ateo, 

To»ii  tanto  dubbiofo  deU’inunorta- 
|8),  Utà  deU'anima , non  bifogna- 
no  nè  Colleghi  nelle  Aflcm- 
blee  di  Stato  per  rettamento 
afliftere  à Nationi , nè  Com- 
pagni o nelle  Accademie  de- 
gli Scientiati  o ne’  Palazzi  de’ 
Regnatori , per  coftantementc 
raffrenare  le  paifioni  : e à noi 
manca  petto,  o per  ben.viuere 
oper  ben  reggere,  fe  granj 
folla  di  Saggi  non  ci  foftieno 
c infinita  turba  di  Volgo  non-, 
ci  affoga  è Son  pochi  i buoni. 
Satis  funt  mibipattei.  Se  bea, 
viuoo  febeo  giudico,  duo 
foli  hò , che  mi  feguano  » si 
nella  Corte  come  nelle  Adu- 
nanze, E non  anoflìte  voi, 
che  cosi  difcorreie  in  quello 


Tempio  è Mentre  in  Roma., 
dimoràuano  fette  milioni  di 
tette  idolatre , vn  Filofofintcj 
hà  cuore,  per  dichiararli  man- 
tenitore ■ dell’  integrità  sì  ne* 
eoftumi  come- nelle  fentenze, 
etiandio  che  vn  folo  dc*Scna- 
tori  Tacciami  nel  giudicio,e  vn 
fblp  del  popolo  gli  applauda., 
nell*  onetta  , Sufficiunt  mibi 
pauci  ift-fficit  •vnus . Hò  detto 
il  fàlfo  : folo , folo  alzò  Sene- 
ca bandiera  e fonò  folo  Ia_, 
tromba, in  difèfa  delle  Leggi , 
e in  difpetto  di  tutta  Roma-.  ; 
c Noi  crittiani , che  afpettia- 
mo  eternità  di  guiderdoni 
immenficà’  di  beatitudine,  non 
afcolteremo  i configli  di  Cri- 
fto , c conculcheremo  la  fua_. 
Croce , Vergognandoci  d’eflcr 
ottimi , e accettando  di  viue- 
re  propinati , fc  à cafo  fono 
rari , o gTinginocchiati  all’of- 
fa de’Santi , o i banditori  del- 
la verità  impugnata  ? Ah,  gri- 
diamo ancor  noi  con  voce  più 
alta,  e con  animo  più  fublime  : 
Sufficiunt  nubi  pauci  % SVFFI- 
CIT  MIHI  VNVS,  fujicit 
nullus, 

1 77  Cosi  dourebbe  alla 
cecità  de’ Pagani  precederò 
la  nottra  fortezza , non  muta- 
bile nella  cpltura  della  retti- 
tudine, anche  in  totale  abban-' 
donamento  di  chi  ci  fegua  fui-' 
Tcrta  fommità  del  Caluario  , 
N M Tut- 
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T uttauolta , per  condefcende- 
dere  alla  codardia  di  chi  non 
ofa  glorificar  Dio , fenza  nu- 
merofo  coro  d’  innocenti  , 
chieggo  à gli  arrofliti  fuggiciui 
della  Coftanza  criftiana , on- 
de fappiano  tanta  cflere  la_. 
rarità  di  chi  tiri  il  foaue  gio- 
go di  Giesù  ? Anche  à voi 
può  auuenire  ciò , che  auuen- 
ne  ad  Elia . Il  buon*  huomo 
prefe  volontario  efilio  dalla_. 
Samaria,  per  credenza , cho 
da  se  folo  fi  adoraife  quiui  il 
Dio  di  Giacob  . Domine, praphe- 
tas  tuoi  ocetderuHt  * aitarla  tua 
* 9*  1 4 fuffòHerunt , ó*  ego  r elibus  fum 
folus . E ^ure , non  diecc , nè 
cento  » mia  fette  mila  inuoca- 
uano  Dio , fenza  preftare  of- 
fequio  minimo  à Baal . Però 
Paolo  Apoftolo  » riferite  lc_j 
proteftationi  del  Profeta»  fog- 
_ giunfe  a’Romani  : Sed  quid  di- 
dii  ditànum  refponfum  ^ Re- 
* **  liqui  nubi  feptem  milita  viro- 
rum  , qui  non  curuauerunt  ge- 
nua  ante  Baal  . Sic  ergo,  &•  in 
bue  tempore  » Crilliani  miei, 
non  manca  chi  ben  viua  , e’I 
numero  de*giufti , anche  à di 
noftri , è in  Roma  fenza  nu-i 
mero.  Quefti nondimeno noit 
fi  ritroueranno  da  voi*  oneK 
la  dUTolutionc  di  fefiini  feand 
dalofi , o nel  tumulto  dLcom^i 
bali  incontinenti, Q in  voggiùe 
di  ciarlatori  belfardi»  o nc'CC»- 


tri  d*iftrioni  infami,  o ne’pran- 
zi  c giuochi  di  chi  non  sà  ne* 
prati  del  Diletto  coglier  rofe 
di  refpir\  , fenza  peftare  co* 
piedi  l’angelico  giglio  deirin- 
nocenza . Accoftateui  à que- 
lla famofa  Chiefa,  c trouerete 
in  ogni  giorno  dell’anno , an- 
che nell'orc  più  feomode  , di- 
noti afcoltatori  della  Parola.» 
diuina  Entrate  nel  vicino 
Oratorio  fulfimbrunirc  della 
giornata , e vedrete  » quanta.» 
giouentù , quanta  nobiltà , o 
quanto  popolo  contempli  la_» 
Palfione  di  Crifto,  c , in  riuc- 
renza  delle  fue  piaghe , s’im- 
piaghi . Girate,  oue  l’Eucari- 
ftia  fi  efpone  a'  Fedeli  tra  lu- 
mi e tìnlbnie , e vi  dorreto , 
d’hauer  credutasi  fola  la  pie- 
tà, e'  sì  folkarij  i giudi . SmÌ: 
Reliqdimtbi  feptem  milita  viro- 
rum  r QVI  NON  eVRVA- 
VERVNT  GENVA  ANTE 
BAAL.  Quanti,tràNegotian- 
ti,  prima  di  mentire,  gcttcrcb- 
bono  ini  fiume  SI  telonio  ed  il 
contante  ! Quan^firà  Diifini- 
tori  , prima  di  granare  verun 
litigante , aprirebbono  il  pet- 
to c sfibbierebbono  la  togsLj , 
pertiiorùc  facttaei  da  chi  op- 
pnme  l Qnsntà  con  le  Croci 
òdi  Rndhoidì  Alcantara;  in^ 
poma,  timorofi  dliauilupparli 
nelle  cenfuro  de*  Pontefici  * 
preaocati  à duello , per  non.» 

eth 
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fntrare  nello  ftc'ccato,  fi  firapJ 
perebbono  di  dolfo  Tarmaccd-' 
lo,  e fi  rinchiiiderebbono  nel- 
le Ccrtofe  ! Quanti  ’Giouani 
eoJlerercbbcho  d’cflerc  trafo^ 
rati  da  lance , e non  foppot- 
rerebbono  d’cfTere  contami- 
nati da  guardi  ! Quante  Ma- 
• trone  nalcondono  le  gioie  o 
fi  rinferrano  in  cafa , per  non_. 
apparire  o troppo  gloriofe  nel 
corpetto  degli  huomini , o po- 
co fol lecite  dell*  altrui  conti- 
nenza ! In  fomma,  il  viuero 
con  feruore  troppo  è facile  in 
quelli  tempi , ne’quali  tanti  o 
tanti  ben  viuqno . 

178  Voglio  con  tutto 

ciòcche  à -gli' occhi  tuoi  fpa- 
rifeano  i numcrofi  cullodi  del 
Decalogo . Voglio , che  allaJ 
tua  corta  villa  non  com- 
paiano faiuoche  pochi  , gli 
apprezzatoti  della  Bontà . Ah, 
te  milero , che  non  intendi , 
quella  via  elTere  la  più  ficura 
per  la  falute  del  tuo  fpirito , 
che  meno  è alTediata  da  calca. 
Non  leggi  tù  in  S.Matteo , la_. 
Seuerità  del  protefto,  fmo  da 
Grillo  a'fnoi  feguaci  ? 

Matth  angafta  porta  or  li  a via  efi , 

7*  *4*  quaduoitadvitoffh^T 

CI  SVNT  > fi»  inuemuftf 
eaml  Se  ciò  è «giubila  perla 
ficurezza  de’  tuoi  preraii  nd 
regno  di  Dio,  oueoìblingoo 
con  pochi  t*  aunij  alla  perfiet- 


tione  , Fauci  funt  , qui'  tnue* 
munt  tam . Odi  il  tuono,  e tre- 
ma a’iampi  diGiouanni  Gri- 
foftomo,  che  così  fgrida  la^ 
viltà  di  chi  adocchia  fentierì 
frequentati.  NEQVAQV AM  Hom. 
AD  MVLTITVDINEM  O-  >4.  in 
PORTET  RESPICERE,  ne- 
que  hac  CMemplorum  denfitate^  * 

turbavi  : fed  imitari  paucot  ^qtd 
hoc  noe  itinere  eauttjfùnè  ince- 
dere cobortantur , Più'oItra_.^ 

Chi  fù  giammai  sì  fioko,  che 
anteponefie  a’  falTuoli  del  lito 
le  Madriperle  del  profondo, 
in  riguando  e dell’infinità  nel- 
la fabbia' e delta  rarità  nelle^ 
Margherite  ? Valeua  più  la., 
fola  Perla  di  Cleopatra , cho 
non  valeuano  tutt’i  renai  del 
Nilo,  c quante  arene  fi  op- 
pongono- nelle  due  Indie  ie 
gl’impeti  dell’  Oceano . ' Ecco 
gli  fchernimcnti  di  Gregorio 
Nazianzéno,  à'confuiione  dì 
chi  non  riflette  alla  qualità , e 
conta  la  moltitudine  di  chi  fc- 
co  conuiue . Sono  rariflìmi  gli 
amatori  della  fantità:  mà  fo- 


no predeftinati,  mà  fono  allie- 
ui  della  gratia  e primogeniti 
della  gloria.  Sono  innumera- 
bili gli  fchiaui  dei  fenfo  , e^ 
gl’idolatri  delvitio:  mà  fono  , 
prefeiti,  mà  fono  figliuoli  del- 
l’ira , e vittime  di  perditiono . “ 

Conchat  aggerunt,  & Mar-  Tow5f 
garitas  contemnunt,  Nec  enim  140. 

N N 2 feiunt, 
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fciuitt , QVANTO'  arena  & 
cùMcha  SttlUs  perfpìcuafque^ 
Qtmmas  M V LT I T V D I- 
NE  SVPERANT,  TANTO' 
VICISSIM  HiEC  ILUS,  & 
puntate  ET  PREGIO,  DI- 
GNITATEQVE  PRìESTA- 
RE  . Scarlczza  d’inooccnti  ? 
quefta  Aefla  rarità  t’infìamnii 
all’offeruanza . Douc  io  nac- 
qui, quelle  Rofe , che  fioriua- 
no  nel  verno  , tra  le  gelatej 
dell’Aquilone  c fra  le  ncui 
del  Deccmbre , s’indorauano 
da'giardinicri  e fi  fpruzzaua- 
no  d’ acque  nanfe , per  ven- 
derle à gran  prezzo  ; c i foli 
Nobili  le  portauano  nella  rrva- 
no , e le  fole  Matrone  le  infc- 
riuano  tra’ gioielli  del  feno. 
All'incontro , fui  comiaciaro 
del  Maggio  , in  ogni  Procef- 
fionc  dd  Clero , fi  rouefeia- 
uanocefionidi  rofe  nelle  pu- 
bUche  ftrade  al  calpeftanvcnto 
e de’  carri  e de’ villa  ni  ; nè  fi 
trouaua  huomo,  che  oftentaf- 
fe,  anche  non  inargentata ^ , 
> fronda  alcuna  di  effe.  Tanto 
è il  pregiov  che  etiandio  a’Fio- 
ri  fi  accrcfce  dalla  infrequenza 
de’germogli . 

179  Già  veggo perfua fa 

la  dottrina  d’inaitare  Giouan^ 
ni,cheyÌORO  federati  Tirali-; 
ni,publicò  alla  Giudea  lape^ 
nitenza,  c dichiarò  rieUa  reg- 
genza di  Sacerdoti- noaluagi  9 
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Giesù  Crifto  Redentore  degli 
huomini  c Re  degli  Angioli . 
Solamente  fi  afpetta  (il  che  era 
l’altro  punto  da  mè  propofto 
nel  proemio  del  Ragionamen- 
to) d’impararne  la  pratica , da 
chi  fia  viuuto  fra  pdfiini  ot- 
timo e accurato  fra  negligen- 
ti . Se  altro  non  fi  chiede,  ba-  • 
fia  quiriuolcare  la  faccia,  da 
mè  che  parlo  , all’ effigie  di 
qucirAltarc  Maggiore,  oue  fi 
adora  Maria  , Madre  di  Dio. 

In  erta  niuna  dote  fù  più  ac- 
clamata nel  Ciclo,  che  l’inuit- 
ta  fermezza,  con  cui  ella  fem- 
pre  vifTe,  mentre  viflfe , fila  ik* 
di uini voleri,  c affatto  cicca., 
a’  pelluni  coftumi  de’  Giudei 
felloni , che  profanauano  la.. 

Città  di  Dio  con  ogni  fpor- 
chezza  di  fcclcraggini . Per- 
ciò i Cherubini,  in  vece  di  lo- 
dare la  verginità , la  pietà , la^ 
modeftia  ,lapafienza,la  reli- 
gione, la  pouertà,  e la  perfet- 
tionc  impareggi^ile  di  lei  ; 
la  veneparono , percioche  fra 
peruerfi  fàfanta , e perocho , 
tra’cuori  aflfetati  di  cupidigie» 
e afiamati  d’intcrcffi , fi  aften- 
nc  ella  fempre  da  ogni  voglia 
di  fecoloe  da  ogni  cura  disè. 

eji  ijia , qua  afeendit  per 
àejèrtum  , fiauf  virgola  fumi , 

Piuina  chiofa-  di  Riccardo . joCSt 
ter  dcftrtum  ajèendity  ided  » per  T0.7S 
hfiius  Mundi  amatorts  > qui  de»  ai  3. 

fer» 


fertum  funt^qma  deferuntur  à 
Deoyò^  quia  etdm  defeifunt , Per 
b»t  afeendit , quia , CVM  EIS 
CONVERSANS  CORPORE, 
MENTE  EOS  TRANSCEN- 
DIT  . Vnitii!ùni  gli  oRinati 
Ebrei  negli  oltraggi  del  Re- 
dentore , cotidianamenre  de- 
teRauano  le  fue  dottrine , cj 
feppelliuano  le  fue  memoria, 
SbeiFauano  la  pouertà  can- 
to celebrata  neVangeli  : ama- 
uano  le  prime  fedic,  tanto  da 
CriRo  abborrite  in  ogni  luo- 
go ; impegnauano  alK  auari- 
tia  le  intentioni>e  i fudori  , 
quantunque  la  IcggelTcro  in- 
dicibilmente efecrata  in  tut- 
t*i  fogli  del  nuouo  Teftamen- 
to . Maria  intanto  fchiuauio 
gli  applaulì,  viueua  foonofeiu- 
ea,  riRutaua  tefori , e publica- 
mente  ora  fi  proftraua  nei 
monte  degli  yliui , in  riueren- 
za  deT  catturato  Filinolo  ; 
ora  baciaua  il  iadb  del  Sepol- 
cro , in  onore  del  rifufeitato' 
MelTta  ; ora  lauaua  con  le  fue 
lagrime  il  (angue  del  tormen- 
tato Giesà  t sì  nel  pretorio  dei 
Gouemante  , come  nel  collo 
de’crocifilH  . Siche  in  tutto 
contraria  al  gonfiato  corrente 
degli  odiatori  di  CriRoynaericò 
il  titolo  di  quafi  folkaria  nel- 
' h Legge>e  come  fola  fra  gPin- 
finki  anuerfarij  di  Dio  fà  rì- 
ccttua  in  trionfo  nei  Ciclo  » 
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iftXf  qua  afeendit 
fertum  ? quia  cum  eis  em^. 
uerfatts  eorporCt  mente  ees  tran*, 
feendit , 

1 8o  Eiclamano^  per  ao- 
uentura  > i meno  infiaruoraci-i' 
r efcmplare  è troppo  nobilo  j 
onde  come  Michele  diflfu  > 
"Ut  Deus  ì così  cfli  pro- 
teRano,  ^j^xstMater  Dei^ 
Adoriamo  la  ^an  Verginea 
nell’  orme  à noi  Jafeiate  de^ 
fuoi  paiTi  al  Cielo^mà  non  ofia- 
mo  chiedere  alla  noRra  creta! 
ciòidic  ammiriamo  ne’fuoi  cri- 
Ralli,  e veneriamo  ne’fuoi  di3i- 
nianti.Eccoui  vn  Giouane«ter- 
zogenito  di  Noè,  che  infogna^à 
ritenere  la  verecondia  trà  lo 
sfacciataggini  d’vn  fno  fratel- 
lo maggiore.  Il  gran  Patriarca»' 
che  potette  preferuare  la  fr- 
nuglia  dal  diluiùo  delle  piog- 
ge e dall’  inondatone  de’  fiuw 
rai,nonfeppe  faluarfi  da  pochi 
grappi,  fpremuti  in  vna  tazza  ; 
Imperoche,  piantata  la  vigna., 
e terminala  la  vendemmia,/  / 
l*inauueduto  Vecchio  beuue  » 
e indecentemente  dormì , Al- 
la nudità  dei  Sonnolofo  fece 
Camfpietati  infoiti,  e confa- 
crìlega  inriuerenza  fi  rifo  dell* 
addormentato  Vecchione . In 
vdir  ciò  lafet,  deteRò  lo  feher-' 
nitore } e non  (blamente  non  1* 
accompagnò  nella  feonofeen-j 
za  dello  ^e£imeato»  ma,  ulj 

tut- 
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tutt  o oppofto  alle  dcrifioni  del 
beffardo,  nè  pure  rimirò  lo 
fpogli amento  del  Genitore.». 
Anzi  vnilTi  coll’  altro  Fratel- 
lo innocente  , amendue  col 
drappo  sù  le  fpalle,  caminan- 
do  aU’indictro, coprirono, ej 
inficme  ornarono  , le  confu- 
lioni  del  Padre . Ai  •oerò  Sem 
Ó"  laphet  pallm 
humeris  fuis  > ci^ 
trorfum  » operutrunt . Ancor 
io,  dirà  taluno , confcruerci  il 
douuto  rifpctto  a’  Maggiori , 
c viuerei  verecondo  e riuc- 
rente , quando  vn  folo  huo- 
mo  fchernifi'e  le  fragilità  del- 
la maggioranza , e rompefle  i 
freni  della  modellia.  Allora 
la  bontà  riefee  malageuole.» , 
quando  molta  gente  trali- 
gna. Primieramente  rifpondo, 
qucU’Vno,  cheprefTo  voi  to- 
glie di  capo  à lafet  la  ghir- 
landa di  vittoriofo  tempe- 
rante, era  bensì  egli  vno , mà 
inlìcme  era  la  metà  di  tutti 
quegli  huomini  , che  potc- 
uano  o confiderarfi  o imitarli 
da  lafct . Conciolìache , di- 
morando in  tutto  l'Vniuerfo, 
nel  tempo  del  delitto , quat- 
tro fole  perfone , tolte  le  fem- 
mine che  non  faceuano  efem- 
piojconfcguentcmentc  al  com- 
battuto Giouane  non  rimane-  , 
uano  altre  idee  per  viuere.» , 
eccettuati  i due  fratelli  Cam^ 


n impufuerunt 
i wcedetiles  re- 
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e Sem;  de’quali  il  pià ardito 
alzaua  feene  fulle  inconue- 
nienze  dell’Vbbriaco . E tut- 
tauia  egli  non  folamente  non 

10  feguì nc’rifi  e nelle  burlo, 
mà,  in  detellatione  di  lui , o- 
norò  chi  da  lui  si  bruttamen- 
te s'ingiuriaua . Sia  nondime- 
no tutto  ciò  per  non  raccon- 
tato, mentre  con  fottigliezzo 
d'  aritmetica  multiplichiamo 
la  fingolarità  d’vn  oeffatoro 
nella  metà  deViuenti . 

i8i  Se  meco  vi  conten- 
terete di  paHare  in  Niniuo» 
quiui  feorgerete  vn  Fanciullo, 
minore  d’anni  di  qualunquo. 
altro  della  fua  Tribù,  tuttauol- 
ta  sì  coAante  e sì  fermo  nel- 
r olTeruanza  della  Religiono 
e de’  Riti , che , quando  tut- 
ta la  Turba  innumerabile  de- 
gl’ Ifraeliti  prigionieri  viag- 
giaua  nella  Samaria  all’inccn- 
fo  de’VitelIi  d’oro , fabbricati 
dall’ iniquilTimo  Rè  Geroboa- 
mo»  feompagnato  e vnico  pel- 
legrinaua  egli  in  Gerufalem- 
me  a’timiami  del  Santuario. 

11  cafo  farebbe  totalmente  in- 
credibile, fe  dallo  Spirito  Tan- 
to non  fi  narraffe , Afcoltiamo 
il  Tefto , e adoriamo  la  Co- 
Ranza . Cumque  ejiet  iunior  otrH  Tob«t 
fàbus  in  tribù  Nepbthali  » nibil  4» 
tamen  puerile  gej/it  in  opere . De- 
nique  , CVM  IRENT  OM- 
NES  AD  VITVLOS  aureos^ 

quos 
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quos  lerohoam  ftetfst  Rex  If- 
rjel , HIC  SOLVS  FVGIE- 
BAT  CONSORTIA  OM- 
fed  pergebat  iulerufa- 
Ifmaétemplam  Dòimni,  ó'M 
adorabst  Donùaum  Deum  If~ 
rati  . Intendete  , Crifliani  1 
Tobiolo  .fcmalanuggine  ùl, 
voito,e  lenza  pur  vno  che  non 
idolanaife,  iolitario  e.folo  fai- 
fauada  vn  Reame  all’altro, 
voltando  le  fpallc  a’  Giouen* 
chi  adorati,  e proftendendo  la 
Riccia  a^vdiidel  Tabernacolo. 
Solits  fugi$bat  conforma  omnium^ 
Ó'pfrgfbat  inlert^aUm.  Dite 
ora  ,non  poter  voi  af^artarui 
da  comuni  conuerlationi , da 
palchi  frequentati , c da  mali 
vfi  introdotti , mentre  vn'ab- 
bandonato  e incatenato  Gio- 
uanctto,  contro  alla  piena  de’ 
Leuiti,de*Sacerdoti,  de’Fari- 
fei,  e di  quanti  Ifracliti  viue- 
uano  foco  neirAiriria,ramingo 
/ìauuia  nella  Giudea,  e lolo 
paga  decime  e olferìfce  facrifi- 
cijalDio  di  David.  Dunque 
noi(per  le  ftorte  rfanze  di  non 
molti  temerarij)  liberi  facol- 
lofi  onorati , in  compagnia  di 
tanti , non  ci  abbracceremo 
con  la  Purità , e non  profclTe- 
remo  i Dogmi  prcfcrittici  cj 
li  dalla  Chiefa  e da  CriRo , fé  in 

paefe  Rraniere  vno  Schiauo  d’ 
età  sì  tenera,  viaggiò  derifo, 
donde  ogni  altro  Ebreo  R ri- 
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tirava^  Etiandiofolidourem» 
mo  confcerarci  coil’innocen* 
za , e preferoarct  immaculati  i 
come  fece  Tobia  ; quanto  piò 
dobbiamo  allomanard;  ' diu 
paRatempi  ìMeciti , da  craRìchi 
vietati , da  ambidoni  biaRme- 
uoli,  da  feopene  ofifefe  della.. 

Trinità,  n»ntre  Coro  sì  nume* 
cofo  e sì  fblto,<di  vmiii  e di 
giuRi , di  continenti  e dimenar 
tificari,  c’inuita  al  ieguiumciV' 
to  de’Santi  ^ Cùm  ire»f  omnes 
ad  Vitulos  aureoi  > HIC  SO^ 

LVS  PERGEBAT  IN  HIE-  - 
RVSALEM  ' ad  tem/ium  Do* 
mirti.  Mà  certamenterotrimo 
Pronipote  d’Àbramo  non  an* 
dò  fole  ; peidxe  gli  Angioli'^ 
fcefidal  Cieió  àichkre»  Taeir 
compagnauano  nel  camino, 
chi  fpargcndogli  fiori  nella., 

Rrada,  chi  troncandogli  pruni 
fra  le  Repi,  chi  rafciugandogli 
dai  fudore  la  fronte,  e chi  con... 
zefiìri  ricreandolo  nell’arfure. 

Iddio  ftelTo,  fpalancato  il  Cie- 
lo,à  mio  fentirc , lo  benedice- 
ùa  dal  trono  della  fua  onnipo* 
tenza,  e lo  raccomandaua  alla 
cura  de’fuoi  Spiriti . Deh, non 
ci  lafciamo  vincere  nell’abbor- 
rimento  a’  viti;  e nella  profef- 
Rene  del  bcne,da  chi  fpiegò  lo 
ftendardo  della  vera  Fede  fui 
vifo de’fuoi  aftafeinati  popo- 
lani . Quanti  più  peccano  in.. 
noRra  vicinanza,  tanto  più  in- 

fer- 
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. fieruoriinioci  ad  onorar  Dìo» 
col  mantenimento  dc’Aioi  pre- 
cetti. Crcfcainnoiratfettio- 
ne  alla  virtù , qualora  fi  auan- 
za  r inondamento  de’ contu- 
maci . Chi  ci  fchcmLfce»inten- 
da»  efier  noi  non fragililTimo 
Vetro  , che  appena  tocco  fi 
fpezza»  mà  viua  Selce»che,per- 
colTa  da  ferro  e ferita  dall’ac- 
ciaio» sfauilla  e arde.  AUnu 
vlt.  in  qviàfm  friffdus  tenetur  » ftd 
Eucb  PERCVSSVS  FERRO  PER 
To.ja  SCINTILLAS  MICAT.  Ciò 
*99*  fcriffeS.  Gregorio  Papa  (àcui 
è dedicato  quefto  gran  Tem- 
pio, oue  dimoriamo)  neH’vlti- 
tna  Omelia  » da  Lui  feritea  fo- 
pra  Ezechiele  profeta  : e tanto 
io  dico  à voi  » in  queft’vltiino 
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perìodo  del  mio  Ragìonameo* 
to  ; mentre  vi  auguro  la  per- 
fetta imitatione  del  Precurforc  ' 
di  Crifio  » che  fu  tra  gli  huo- 
mini  il  maggiore  de’  Retti» 
quando  la  Paleftina  gemeuiL> 
lotto  le  fmanie  d’vn  Idra  di 
fette  Tede»  tanto  più  pernicio^ 
fc  a’foggetti , quanto  più  ric- 
camente incoronate  » o dalla.* 
grandezza  de'Gouemi»  o dall* 
ampiezza  de'Prmcipati  » o dal- 
la maefià  dell’Imperio  » o dal- 
la fantità  del  Sacerdotio . Cosi 
accada  à noi  in  Roma»  come  à 
Giouanni  BattiAa  accadde.» 
nella  PalelUna  . Più  di  ciò 
non  poflb  augurare  à chi  mi  ,* 
afcolta. 


$•*82.  $rrSÌ.  : 

Sermone  / nella  IV.  'Domenica 

SeirAuuento. 

■ . • . ' 

z^nno  ijuintodecimo  ituper^  Tiherij  C^efaris  faBttm.eB 
VERBVM  DOMINI  loAnntm  Zacharii 
filiuin-i  (gj'venit  in  ammm  regimem  f ùrdanis  pr^dt^ 
cans  baptifmum  P OE  N 1 T E N T I AE  . 

IjiC,  3. 


|[Osl  ragiona  a*  Po- 
poli cd  a’ Princi- 
pi, chi  è molTo  da 
Dio  à ragionato. 

' Faffum  efi  ver- 
bum  Demini  fuper  ìoannem^  : 
queAa  è la  premelTa . Ecco  la 
confcguenaa  : Et  venit  in om- 
nem  regttnem  lordanis  pradi^ 
Cans  haptifmum  pcenitentia  , 
Giouanni,  perche  foprafòtcoi 
da  Spirito  diuino  fò  fpinro 
dalla  quiete  dell’Eremo  ad* 
atnmaeftrare  si  Turbe  corno 
Nobili  sù  le  riue  del  (giorda- 
no , parlò  con  tuoni  di  feueri- 
tà  tanto  ftrepitofi , che  vfeiro- 
no  le  Prouincic  ad  afcoltarlo , 
lenza  colore  in  vifo , lenza  ad- 
dobbi iudoflb , c lenza  capric- 
ci in  capo , pronti  tutti  ad  ac- 
cettare quelle  leggi  di  viuere, 
che  loro  dettafle  > chi  formaua 
si  penetranti  periodi  e si  fpa- 
uentofe  minacce.  E percho 
era  egli  confapeuole , con  due 


macchine  oppugnar^  il  Ciclo 
da’peruerfi,  cioè, con  la  di- 
menticanza de*  diuini  gafti- 
ghi , credendo  Dio  ò non  in- 
tollerante ò diilìmulatore  di 
colpe  ; e perfuadendofi  ' la>, 
ftrada  del  Cielo  ò infiorata-j 
da  dclitie  ò tappezzata  da_, 
pompe  j l’inferuorato  Bandi- 
tore della  Verità'  abbattè  l’viia 
e l’altra  co*  terrori  dcTuoi  ri- 
gotofi  protcAi . Però  à granj 
▼oce  diflè  , Non  rimanero 
fcampo  da*  furori  di  Dio  à 
chiunque,  cònculcaua  i Aioi 
precetti . Nè  intitolò^  egli  lo 
trafgrefliòni  della  Legge  fra- 
gilità d’huonuni  impaftati- di 
creta  ; le  chiamò  moflruolìtà 
di  fiere , e morficature  di  afpi- 
di.  Geniminjt  VIPERARVM,' 
fuis  ofienstìt  vohis  fngere^  A 
VENTVRA  IRA?  Indi  , ria 
ftringcndo  i lufli  a’ritchi , lo 
rapine  a’foldati,  le  frodi  a*  ne. 
gotiatori , déiicenze  a’Princi. 

Oo  pi, 
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pi  t rifl^ordigia  a*  Sacerdoti  » 
anche  à chi  pofledeua  due  fo- 
le vcfti  ne  tolfe  vna  , efola- 
maudo  , ^mbabet  duas  tufii» 
<as  dn  aon  babenfi . Aftrinfcj 
Tinfinita  Turba , che  rvdiua..» 
à continouati  fofpiri  , à pianti 
dirotti , à vendette  implacabi- 
li de’  peccati  commeffi  ; pre- 
fcrifle che  a’delitti  fi  confor- 
nvaife  il  duolo  c fi  agguagliaf- 
fc  la  pena . Tacite  ergo  FRY- 
CTVS  DIGNOS  pmitentU^ 
Sigillò,  finalmente  le  iue  dot- 
trine * con  accette  fopraflanti 
à qiulunque  Albero  infrut- 
tuofo  » c con  incendio  desina- 
to aTeccumi  de’giardini  c alla 
pula  dell’  aie  . Però  replico, 
ciòcche  propoli  COSP  RA- 
GIONA A’ PRINCIPI  Ea 
A’POPOLI,.  CHI  É MOSSO 
DA  DIO  A RAGIONARE. 
In  confernutionc  della  pro- 
polla fcrilTe  S.  Girolamo noi^ 
trouarli  pagina  fuggciita  ne*" 
facti  Libri  dallo  Spirito  fanto», 
in  cui  non  s'intimino  riforme.? 
di  vita  e fupplicij,  a*  misfatti . 
qvIDQYID  in  Smnis.  Seri- 
p/»rw  dicitura  TYBA  COM- 
^ MINANS  EST , grandi  voce: 
aures  eredentùan.  penetranx  . 
4 Di  qua  s’intenda»  quanto  n<XL 
fianè  Legato  diDio  nè  Inter- 
pietedi  Vangeli*  chi»  diflbmi- 
l^iancedal  Batcifta»non£a  gc-' 
MO  M langue  nelle  vene  sf; 
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malfattori  > coll’  intimatione.? 
di  afianni  ineuitabili  c fempi- 
terni  » c npn  aflfedia  con  puii- 
gentilfime  fpine  di  vita  mor- 
tificata l’ang  ulto  fentiero  del- 
la falute  à chi  viue . Giouan- 
ni  non  porge  narcilì  di  con- 
forto , ofteuta  lltoncamenti 
di  piante  ; non  colorifcc  archi 
baleni  neU’aiia  » per  alCcuratc 
il  Mondo  da  teinpelle»  accen- 
de vampe  > che  riempiano  il 
Ciclo  di  fumo  e la  Terra  .Mi 
ceneri . Per  tanto»  bramofo>ta 
di  foguire  nc  miei  Sermoni  il 
Precurfore  del  Verbo,,  dluir" 
derò  quella,  fera  il  Difeorfo 
in  due  punti . perfuaderò  nel 
primo  I quanta  Iddio  R adiri 
contro,  à chi  preuarica  : e nel 
fecondo  dimoftrerò  » quanto 
fiae  pcrniciola  e bugiarda  lai» 
temerità  d i chi  llima  agcuolif- 
fimo  il  camino  alla  Bearitu- 
dine,.  e poterli  viucrc  fenz*-»’ 
ufinrrificatkìne  diafifettie  lenza 
briglia  nc’fenfi  » anche  da  chi' 
fi  promette  l’ acquillo.  dclbu»* 

Gloria  » che  noi  guadagnò- 
il  Figliuolo  di  Dio  » con  la^- 
fofierenza  di  tante  pene  e col 
mortale  obbrobrio  della  Cro- 
cce 

igj  Suzdal  principio  del  . 

Mondo  F eterno  Padre  do- 
nuoziò  ad:  Adamo  * creata 
g^a  e perfeuerante  nclP  in- 
nocenza » l*  orrore  delle  fu»» 

ire 
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ìre,c  refcrcitìo  di  vita  morti* 
ficata , Nel  Paradifo  per  ciò 
de’ piaceri  fì  promulgò  vil» 
Bando , che  comandaua  TaOi- 
nenza  c che  minaccìaua  la_> 
morte . De  Ugno  /cienfid  hom 
& mali  ne  come  dati  ecco  il 
viucrc  aflincnte . In  quoeim<^ 
que  enim  die  eomederis  ex  eo  , 
morte  morieris  ; ecco  l’ira  ce- 
lefte  , che  non  perdona . Nè 
deir  ordine  publicato  fi  di- 
menticò Iddio , come  beno 
fpcflb  de’ loro  editti  viuono 
onblìofi  i Grandi  del  fecolo 
e i Prefidenti  delle  Chiefo. 
Onde,  fe  Adamo  aflaggiò  il 
frutta  vietato.  Iddio  inconta- 
hentc  , pel  digiuno  trafgredt- 
to,  condannò  à morte  non  fo- 
lamente  chi  peccò , mà  gl’in- 
numerabiH  milioni  di  que*Po- 
fteri",  chedenuarono  dagl’in- 
fetti lombi  dell’ingrato  e inau- 
ueduto  Mangiatore . L’origi- 
ne di  S!  dannofa  ribelliono 
cagionofiì  dalla  Serpe,  legisla- 
trice dcgK  fpicwei , e mae- 
fira  di  non  temer*'  péne  e di 
non  abbracciare  paromonèi.,. 
Quefta,  per  ritirare  da’  diaini 
abboccamenti  i primi  nofiri 
Progenitori , annullò  la  Paura, 
chea  gl’infelici  fedotti  pcr- 
fuadeua  l’intimato  funerale^ , 
fchernendo  i loro  tremori , c_> 
dicendo  loro  con  beffe  ; Voi , 
creati  da  Dio  e formati  coll* 
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onnipotenza  delle  Aie  roani , 
morrete  ? Nequaquam  m rie^ 
fttim  . Ciò  proferito,  le  fu  fa- 
cile rompere  il  freno  d’ogni 
diuieto  e fpezzare  il  giogo  di 
qualunque  legge,  mettendo 
in  libertà  la  Concupifeenza^ 
degli  aflìcurati , acctochesfo- 
gaife  i fuoi  appetiti  e fatìafio 
le  fue  voglie , fenza  riguardo 
à comandamenti , e fenza  te- 
mere ò mannaie  ò fispolcri  é 
Io  non  sò , in  qual  fecolo  del 
Mondo  fabbricato  venifife  ia 
luce  Epicuro,  intrccciatorc  dì 
ghirlande  e mantenicore  di 
paflfatempi . A*  mè  pare , cho 
nafeefre  coi  creato;  ^fciachc, 
fu’ primi  giorni  del  terreno 
fruttifero,  gli  aflìomi  di  lui  più 
vaifero  nel  cuore  di  Adamo , 
che  non  valfc  1’  amicitia  di 
Dio  e la  immortalità  del  cor- 
po . Anche  nel  giardino  di 
Eden , fantificato  da  frequen- 
ti apparitioni  della  Trinità» 
rimbombarono  le  voci  di 
queir  Accademia  beftiale , c_. 
quiui  pure  fi  diffe,  più  con  le^ 
mani  che  co’làbbri  : Manduce- 
mus , & bibamus , Nè  ciò  mi 
rinfeirebbe  più  che  tanto  ò 
maranigliofo  ò inafpettato  , 
mentre  d luogo  ftelTo , arric- 
chito di  quanti  diletti  può 
concepire  vn  cuore  infatiaìjile 
di  piaceri,  potette  fecilmente 
allacciar  Animi , inefperti  di 
Oo  a ftra- 
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ftvagi  c non  intendenti  diba-r 
re . Mi  rende  attonito, fra’bob 
ieri  del  fangue  di  Crifto  e ftà 
le  prhnicie  de’Martiri  trucida- 
ti, cifcr  regnato  nelle  cata- 
combe de'Confeflbri  racdiiu-  ' 
il,  c nelle  folitudini  de’ Cre- 
denti sbanditi-^  lo  fteflo  Epi- 
curo ; come  (c  ne’ quattro 
Euangelij  non  fi  novainafCcro> 
nè  pouertà  > nè  lagrime,  ne 
ignominie  > nè  piaghe , ne  cro- 
ci ; c come  fc  con  le  nuouc.» 
Scritourc  del  Redentore  fi  ap- 
prouafifero  le  crapule  degli 
Afiìrif  c gli  agi  de’  Caldei  ^ 
Onde  c pianfe  c fcrilfc  l’Apo- 
ftolo:  MVLTl 
' lant , qu  >//epe  dicebtwi  vobis  » 
lipp*!  nunc  cuttem  Ò^fltns  dico  y 

cùs  crucis  Cbrìdi  : quorum  finis 

inUriius , quorum  Deus  venier 
efi , Chi  mai  haucCfe , non  di- 
co creduto,  mà  nc  pure  fogna- 
to ^che  à villa  del  Caluario 
tuttaaia  infanguinato , e fotto 
la  reggenza  degli  ApoftoU  fe- 
riti per  la  Fede  y non  pochi 
mà  molti  CrilHani  adorafléro 
la  Croce  , e inficme  folTero 
idolatri  di  vita  fcioloa  da’ le- 
gami della  temperanza,  c cott- 
fecrata  talmente  alle  lufinghe 
del  feafo , che  facrificaHe  cj 
J*anima  e labcatitudine  a’  fa- 
pori  del  palato  e alle  vili  cu- 
pidigie del  ventre  è OVO- 
RVM  DEVS  YENTER 
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EST . Vero  è , sì  efifcminata^ 
Scliifczza,  quali fommerfa  da’ 
gonfiati  torrenti  delle  ceneri 
criftiaae , ^ vento  da’ 

tanti  Cefari  nemici  di  Dio, 
hauerdata  qualche  tregua  a* 
fegiuci  del  nuouo  Tcllamca- 
to  ì così  appunto  aifogata  clTa 
fu*  primi  anni  dcU'Euangclio 
nc’diluuij  del  fangue  ,come  già 
ne’giorni  di  Noè  affogò  il  Mo- 
da nel  diluuio  delle  acq^ue  . 

Ma  non  st  tofta 
refpirò  la  Chiefa,  fotto  la  pie- 
tà de’  Coftantini  e de'  Teodo- 
fij,  dagli  kcmpij  , tollerati  nc* 
prinucri  trccent’  anni  dell’età 
fua  , che  ricomparuc  nello 
Congregationi  cartolichc  la_* 
Setta  inghirlandata  con  più 
tefte  c con  più  lingue  y cho 
aou-  hebbe  l’Idra,,  deferitta  da 
Giouanni nella  fua  ApocalilTu 
Principalmente  in  Milano  , e 
in  tutte  le  Dioceii  vicine  à 
quell’Eu\potio,  osò  l’Intempe- 
ranza , ia  tàccia  di  Ambrofio  , 
follecitarc  con  pcxfuafioni  au- 
uelcnate  l’Animc  inflruitc  dal 
gran  Dottore  , à ribcllarfi  da^ 
qualunque  ciftringiraeuto  di 
frugalità  criftiana,  c da  qual- 
fifia  rimordimcnto  di  linderefi 
Auucngachc  aaturale  . Sbef- 
fauano  Coftoro  i pallori  di 
chi  riflcttcua  alle  cenfure  del 
Cielo,  c aflblueuano  dall’of- 
fcruanza  dc’digiuni  ordinati  c 
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de’ riti  prcfcritti  gli  cftenuaci 
~ (iella  Prouincia  » affermando, 
cU'cre  fuperfUtionc  di  Sacer- 
doti ingannati,  tormentar  l’a^ 
nima  <x>n  timori , e macerare^ 
il  corpo  con  alHnenzc  . Inti- 
tolauano  fraielìa,  appartarli 
i Giouani,Iuli’ Aprile  degli  an- 
ni «da’ fiori  delie  Reggic  per 
rifuggire  alle  /pine  de’Cbio- 
ffri  j mutando  i trionfi  dc’Ma- 
giftrati  nelle  fcpolturc  òd'v- 
aa  grotta  ò d’vna.  celia .. 
EpW*  obt^e  comeff^atìoiiesi 

8 1.  ad  ftihil  voluptatum  affiutntìam^  > 
Ver-  infipierttes  ejk  evs , bis  co- 
edU  reant  ^ Perorò  agramente 
T0.40  (-ontroà  coftoro  reloquentif- 
* ° fimo  Prelato,  e diffe  a’fuoi  i le 

Leflenunie  di  si  detefiati  in.* 
gannatori  verificare,  ne’  Tem- 
pi)' di  Dio  e nelle  Comnnicà 
Ca«toliche,le  fauolofe  Trasfi- 
guratiooi  d’huomini  m bellie, 
procurale , à danno  degl’  itv 
oauti,  fra  gi’incaotefimi,  come 
fingeua  la  Poefia,  di  Circi  fat- 
tncebiare . ^jtid  ? pUcet , VT, 
HOMINEM'  EXVENTES, 
INDVAMVS  PECVDEM  i 
Ó'fCicpolìantes  Cbrifiumtwftia* 

. mur  amBut  Diaboli  f Vorrei 
ben  vedere  à dì  iniei,foggiunfe 
. ilSanto,  sì  deprauata  la  Cri- 
iìiankà  , che  tollcradè  nel  Tuo 
grembo  mortiferi  bandisori 
di  vita  libera,  fciolta  da  rif- 
letto à fiatali  , c khernitrko 
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di  «fempij  mortificati  i men- 
tre la  Fiiofofia  fcacciò  dallcj 
Rie  kuole  si  fporchi  Mofiri  e 
sì  efecrati  Maefiri  di  cofiur 
majizc  fenza  regola»  Igituft 
esun  illos  abdicAuert$  Philojo» 
phiay  HOS  NON  EXCLV- 
DET  ECCLESIA  l Tanto 
diile  > tanto  fcriffe , e tanto  lì 
adoperò  il  zelante  Arciuef- 
couo  , che  ottenne  il  riproua- 
mento  dimallìnie  troppo  pcr- 
uerfe , c inrpcceò  laicparatio- 
ne  de’fuoi  Fedeli  da  si  auda- 
ci corrompitori  ded’vbbidien- 
za  e della  lnode^lia,.profeffa- 
te  dachi  crede  - Se  poi , à dì 
nofiri,duri  vntai  Odio  verfo 
ieminatori  di  zizzanie  prcpa* 
tate  al  fuoco»  Voi,  meglio  di 
mèrpotfcte  diflìnirlo  . Io  du- 
bito grandeinente,  che, nel  no- 
ftro  fecolo,  e viuano  c regni- 
no gli  auanzi  detefiabili  di 
Epicuro,  feorgendo  in  molti 
difprcgiate  le  infpirationi  di 
Dio , che  gli  chiama  à vitiu, 
nùgliore  : vilipelì  ‘i  fuoi  con- 
figli, che  tatuo  efaltanor  la  po- 
ca fiima  delle  grandezze  ter- 
rene: dimenticata  laraortt., 
la  cui  fpauearofa  incertezza^ 
non  gli  ritira  dal  peccare  : mai  j 

creduto  l’inferno, i cui  ardo-  I 

ri  non  agghiacciano  nel  pet-  ' 

to  dicfftil  follò  tartareo  del- 
le licenze:  niente  apprezzata 
•la beatitudine»  per  la  qualo 

non 
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non  fanno,  nè  perdonare  vrL# 
ingiuria, nè  raffrenare  vn'af- 
fetto,  nè  glorificarfi  con  vn  at- 
to di  virtù  ammirata  . Veggo, 
non  folamente  non  praticarfi 
gli  affiomipublicati  oggi  dal 
Battifta  di  Teucra  penitenta_. 
c di  fuga  irretrattabile  dallo 
vfanze  del  fecole  ; mà  veggo 
cedo  l’allagamento  di  liber- 
tà dilToluta,  che,  fenza  ricor- 
darli della  vita  futura,  confu- 
ma gli  anni  prefenti  in  giuo- 
chi, in  danze,  in  banchetti , cj 
in  ogni  fone  ò di  luffi  ò d* 
glorie , come  fe  non  dimoraf- 
(imo , per  la  difccndenza  do 
Eua  c per  la  traTgrelTionc  di 
Adamo,  nella  durezza  di  efi- 
lio  , deftinato  ad  amari  fin- 
ghiozzi  della  nuluagità  efer- 
citata,  mà  già  immortali  go- 
dcflfimo  il  campo  della  bea- 
titudine c il  palio  di  ficurcz- 
za  non  combattuta  . E quel 
che  trafigge  le  midolle  dello 
Ipirito  à chi  contempla  gU 
Igomenti  dell’  Eternità  : Non 
c’è  Difcioglimento  di  Vito 
modefta  che  fubito  non  hab- 
bia  la  folcrittione  dall’Erudi- 
to c il  paifaporto  dal  Confe- 
crato . Proponete  pure  qual 
forma  ò d’operare  ò di  viuc- 
re  à voi  aggrada , che  prefta- 
xnentc  incontrerete,  chi  vi  dia 
il  braccio,  e chi  vi  faccia  cuo- 
re, per  profcguirla  . La  ven- 
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detta  (lefla,  sì  manifefiamente 
impugnata  da  Grido,  trouo 
chi  le  foferiue  il  faluocondot- 
to  , e chi  la  fpaccia  per  raeio- 
neuole , in  cafi  contrarijiTtmi 
alla  patienza  e manfuetudino 
euangelizzata . Epuro  il R(v 
dentorc  del  Mondò  ordinò  , 
che,  pcrcofli  in  vna  guancia..  • 
efponeifimo  l’altra  alle  ceffate 
dcirauucrfario  . Non  parlo 
della  fuperbia  nèdell'anfio 
di  falirc  ; poiché  l’aringo  a* 
primi  Seggi , sì  grauemento 
punito  in  Lucifero,  già  è si 
vniuerfale  fra’ Credenti , cho 
anche  i Profeflbri  dell’vmiltà 
apoftolica , à vifo  feoperto  o 
fenza  rofibre,  non  ifgridati  da 
veruno  c fomentati  da  tanti , 
afpirano  a’più  eminenti  gradi 
del  Sacerdotio  . In  fommo , 
nell’età  nodra  , fi  rinuouano  i 
lutti  d’Ilario,  che,  deferiuendo 
le  diffolutioni  del  fuo  fecolo , 
profetò  gli  abufi  del  nodro, 
tanto  tollerato  nel  conculca- 
mento  della  pcrfettionc  euan- 
gelica,  e tanto  animato  da.» 
opinioni  autoreuoli  nella  di- 
nurnticanza  de’  celedi  furori . 
Periculofum  nobis  admodum  at- 
que  ettam  mifer abile  ejl , TOT 
NOBIS  DOCTRINAS  ESSE, 
QVOT  MORES;  & tot  cau- 
fai  blafphemiarum  nobis  ptdìu^ 
lare , quot  ‘vitia  funi . Rifuo- 
nanoda  per  tutto  flauti  c cc- 
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ce>e»che  dann*animo,per  pec- 
care fcnza  paura.  Si  gridai 
da  ogni  angolo  , le  raifericor- 
die  di  Dio  andare  ùiconcro  a.* 
maluagi , c i dettami  di  chi 
promulga  fciagure  à fragili,. 
«iTerc  crifi  di  atra  bile^  chc_> 
muouead  oracoli  cauilleil  le 
penne  intin.erite  di  Teologi 
diTumanatr.  Se  ciò  foflc,.  trop- 
po ecceflìuo  farebbe  lìato  ini. 
IPaolo  apofìolo  l’vmor  pcccan- 
tCi  mentre  neceflfltò  i Filippefi 
à perpetui  sbattimenti , per 
rincertezza  della  fafute,  e per 
Tangufto  lenricro,  che  ad  efla-.. 
ci  gnkla  . C VM  MET V ET 
TREMORE  VESTRAM  SA- 
LVTEM  OPEKAMINI.. 

185  Oppugnano  si  rif- 
pctta*-a  Scrittura  i Riprouatori 
d^^lla  filoiofia  del  BattiAa  , o 
additano  la  Colomba,che  prc- 
fentò  à gl’  imprigionati  nell* 
Arca  rVJiuo  de  li 'indulgenza .. 
Enpure^aflcrmano^r  argomen- 
to di  pietà  la  trafmcllìone  del 
Simbolo  paciafe  ..  Accetto  il 
gecc^fiico^  mà  chieggo  y che 
iii  efponga  il  Tetto  del  Gcno- 
E»pereTaraùìare  lecircolian- 
ze  della  figura  ..  Rurfumiìmi^ 
CiSh»  Jii  (^lunéam  ex  Arca  ^ At  tila 
* *•  venit  ad  eum  ad  venerami  por-^ 
tans  ratttum  oliua  virentibus' 
filifj  /»  orefuo ..  Primieramen- 
te fi  noti»  cflferli recato  l’Vliuo 
dallarCoiomba^non,  full’ Alba 


§.*85.  ‘*^5 

del  giorno  nafeente,  mà  tra* 
crepuficoli  delIaSera  ofeurata» 
mentre  il  Sole  ò tramontaua_*  ' 
ò già  era  trafeorfo  , Veràt  AD 
VESPERAM  . Io’ non  dico, 
che  ad  vn  hnomo,- difperato 
da*Medici  e miferametìte  mo- 
ribondo , non  fi  dichiarino 
pictofe  vilcere  di  Dio  onni- 
potente , pronto  à perdonare.^ 
roffefe,  fe  ilcordoglio  gli  dif- 
fà  gli  occhi  in  lagrime  e gir 
empie  ranima  difofpiri.  Di- 
co, quelle  tniferkordiè , che 
fauiamente  fi  efpongono  nel 
tramontare  della  vita  à chi 
principia  Tagonia , impruden- 
temente rapprefentarfi  , full' 

Aurora  delia  pubertà , à gio- 
uanattri  liccnùofi,  e à gento>> 
che,  fidatafi  dcirctà  robuftà-.  v 
voltale  fpalle  a’catafàlchxi  e ♦ 
pallcggiaodo  in  praterie , s’in»r 
cororu  di  refe  .•  Venit  ad  ve- 
fperam ..  Kè  la‘  fola  circoftan- 
za  dell’óra  dee  offeruarfi'  da^ 
noi,  per  non  allentare  i freni,, 
coll*  importuna  cfpofitionc.»  - 
della diuina pietà ,à  chic  vi- 
gorofo'  di  membra  e frefeO’ 
d’anni . Conuicne  parimente 
rificttcre,  à chi  foffe  prefenta- 
ta  P‘ immagine  del  perdono, 

Fùiella  offerita , non  a Cam., 
giouanc  burlarorc  » inchinato 
dalla'mala  natura  à gli  fcher-r 
nimenti  anche  del  Padre  ; fi^ 
dal  Volatile  prefentata  à Noe, 

huo- 
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huomo  di  rimunerata  inno- 
cenza e di  codunii  odorofì . 
Àt  iUa  venit  AD  EVM  . E 
pure  par  v^rifimilc , che  al  fi- 
neftrone  dell’Arca  fteffe  affac- 
ciato, come  più  neghittofo  cj 
più  ardito  di  tutti,  il  dctcAato 
Cam quando  ad  clTaiì  auui- 
cinò  la  Colomba  . Ella  non- 
dimeno sfuggi  femore  d’ac- 
coftarfi,  e caracollo  d’intor- 
' fio  ài  VaficeJlo , finche  all’in- 
degno Giouane  fuccedetto 
il  unto  Vecchio,  nella  cui  ma- 
no il  Ramo  jGb  proncamente^ 
depofitato At  Hla  wnìt  AD 
EVM  ad  vefperam , portans 
ramum  oliua  in  ore  fito  . A' 
Patriacchf  sì  fanti  non  mai  hò 
negato,  che  fi  offtrifcanofinv 
belici  Ritratti  di  diuina  de- 
menza: quelli  hòproteftato, 
non  giouare  à chi  nuota  nella 
pece , e à chi  fi  ribella  dal  De- 
, ealogo . Tuttauolta  è pruden- 
za contemplare , cheetiandio 
ad  vn  Vecchio  di  feicento  an- 
ni, paffati  tutti  in  continouato 
efercitio  di  bontà  canonizzata 
da  Dio  , per  mero  riftoramen- 
to  de’pafl'ati  trauagli  c tra  in- 
finite offa  di  morti  nelle  ac- 
que , fi  porfe  dalla  Colomba., 
(adorata  ombra  dello  Spirito 
ìanto)  vn  ramucello  sì  fottilc 
e sì  corto , che  potette  ella  fo- 
llenerlo  col  roftro  . Portans 
ramum  olirne  virenùbus  folys 


IN  ORE  SVO.  Anche  à 
Noè  , in  tanto  terrore  del 
Mondo  defolato  , non  fiù  per 
mano  d' Angeli  tramandato 
da  Dio  ò vn  intero  piantono 
di  Vliuo,  ò vn  groffo  ramo 
d 'Albero  annunciatore  di  ve- 
nie . Appena  fu  egli  coru 
poche  frondiconfortato  à fpe- 
rare  benedittioni , dopo  slo- 
gamenti inconlblabilt  divf^- 
uerlali  eilermini; . Or  chiàp^ 
prouerà,  che,  mentre  a’Legif- 
latori,  coronati  di  gratia  e ^b- 
limati  daprodtgij,  fi  rende  H 
colore,  fmai  rito  nel  fommer- 
gimcnto  della  natura, con  ra-* 
mclla  sì  piccola  di  Vliuo  in- 
dulgcnte , fi  circondino  le  ca- 
panne diCainoe  i padiglioni 
d’ifmaelc  di  vliui  fiorici,  e che 
tutto  il  monte  Oliueto  fi  tra- 
porti nelle  pianure  de*più  Ir- 
centiofi  idolatri  della  lafciuia , 
con  tefferfi  à grintemperanti , 
a’npaci , aVcndicatori , à gli 
(pergiuri  lunghe  narrationi  d! 
peccatori  .fai nati  è • DunqncJ', 
in  vece  di  far  moftra  à chi  trai 
ligna  de*  Datan  c degli  Abi- 
ron  afforbiti  viui  dagli  Abiffij 
fi  oftentcrà  loro  • vn  Figliuol 
prodigo,  accolto  con  finfonio 
dal  Padre  e riftorato  con  graf- 
fo Vitello  dal  tormento  delte 
|hiande  inghiottite  è Nò,nò  . 
a chi  trabocca  ne’ viti;  è im- 
prudenza, colorire  archi  bale- 
ni, 
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; ni , raddolcendo  nei  loro  cno> 
re  i trafìggimcnti  della  linde» 
reli  co'ballaini  della*  carità  » e 
acchetando  nella  lor.  mente  i 
■ turbini  dell’Ira  diuina  cc^*au> 
re  propitie  d’vn  bacio  pater- 
no . Teologi  lulinghieri  e. Ca- 
nonici vend^ecci,  fe  IdiCe^ 
Colombe  di  Spirito  diumo*  a* 
foli  Giufti  prelcntercftc  TVli- 
tiodi  pace,  perche  muoiano, 
confidenti  : tnà,  peroche  liete 
Nibbij  di  Lucifero , date  lìcu- 
rezza  di  falute  a’Trafcuraci 
ed  a’  Lalciui,  accioche  viuaiio 
' Icandalofi . Vdite . Delle  ot- 
to Anime , che  perfeuerarono 
nel  carcere  dell’  Arca  , folo 
Noè  meritò  le  verdure  della^ 
fperanza . 

iB6  £ nondimeno  ar- 
difeo  dire , ad  huemo  sì  rif- 
plendeote  per  virtù  non  ha- 
uer  giouato  nè  il  ramo  rinuer- 
dito,  nè  riride  abbozzata , nè 
le  cataratte  dei  Cielo  chiufe , 
nè  le  fonti  turate  deirabìlfo» 
nè  la  certezza  datagli  di  noiu 
veder  giammai,in  auuenireda 
terra  innabiflata  da  nuouo  di- 
luuio . Se  non  temelfi  di  be- 
ftemmiafe , pregherei  l’eteriio 
Padre  ,c;he  non  delTe  anche  al 
Patriarca  benemerito  - tanta^ 
ficurezza  da  nuoui  inonda- 
menti di  argini  rotti  e di  fiu^ 
m.ane, traboccate  . Ohimè,  non 
si  colio  i’ innipcen^llvno  Gp- 
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uemantt  vdì  dirli  : Non  "ertmi 
vitra  oaud  diinuif  a4  delendam  Gen.p 
vniuerfam  carnem , Ar^ 

ttts  in  utAibus  : che  kiconta» 
nente  piantò  la  vigna , beuudl 
s’hnbriacò , dormì  feompofto, 
e cagionò  tutte  <)uelle  feene/* 
il  cui  racconto  troppo  olFei>^ 
derebbe  la  verecondia  di  chi 
mi  afeoita.  , Tanto  pregiudi- 
cò ù,  iperfona  incouiparabil- 
mentc  Tanta  i’alficuramento 
di  non  morire  fommerfa . co- 
me le  à Dio  aiKorche  maiv- 
caflèro  i diluuij  dcll’acqucj 
piouute , non  abbondaflero  a- 
pcrture  d’inferno  e piogge  ìinr: 
menfc  di  fuoco, nella  guifa  che 
e da  q^ffe  furono  incene- 
rite le  Città  infami)  e da  queir 
le  rimafero  inghiottiti  i tand 
congiurati  contro  à Moisq,^ 

Orfi  confideri,quale  llraga^ 
feguirebbe  de'cofiumi  negli 
huomini  di  mediocre  virtù  o 
di  fede  addormentata , onci' 
fparUTe  loro  dagli  animi  il  ter- 
rore degli  eterni  gaftighi  j 
quando,  in  Perfonàggio  di  ^ 
collaute  innocenza  , qual  £ii 
Noè , l’apprefo  celTamento  d* 
vn  folo  fu|mlicio  temporale^  • 
l’indulf:  à Iconciature , quao-  ■ 
tunque  non  peccaminofe , co^ 
me  io  credo , pcrcioche  noiu 
le  preuide  , tuttauolta  biafi- 
matc  da  ogni  buono , detefta-  - 
bili  in  ogni  grullo, e fcandalofe 
. r p • al- 
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alla  ftcfla  famiglia  del  fant* 
Huomo,  che  persi  lungo  tem-' 
po  era  ftata  ammiratrice  de* 
l^aoi  feruori . DilTe  pur  beno 
Gregorio  Nazianzeno , quan- 
do chiamò  la  Difperationc-» 
dell’indulgenza  capeftro,che 
Arangolaua  moribondi  i di  cui 
nondimeno  ilimò  égli  affai 
più  dannofa  la  troppa  Confi- 
denza data  a’maluaggi , coiL* 
la  dimenticanza  delle  peno 
decretate  à chi  preuarica;men- 
tre  piaceuolezzi  tanto  indif- 
creta  rompe  ogni  ritegno  alle 
^afTiont,  e fprona  gli  huomini 
a precipiti]  temerari]  di  enor- 
mi fccleraggini  . H^EC  ob 
Orar,  vehementiam  S T R A N G V- 
39.  LANS,  ILLA  OMNES  HA- 
To  us  bENAS  LAXANS  . Scoo- 
^ ^ giuro , perciò,  e chi  parla  da* 
pergami  e chi  priuaramento 
lomminiftra  configli , à riem- 
pire fempremai  i cuori  di  fpa- 
uento  de’diuini  giudici], e,  col- 
rimitatione  del  Attilla,  à tur- 
bare chi  pecca  con  orribili 
pronoflici  di  fchiantamenti 
e d*  incendi] . Non  fi  ricrei- 
no gli  afcoltatori  delle  dottri- 
ne cattoliche  con  armoniofi 
contrapunti  di  Cieli  fpalan-i 
catìà  chi,  dopo  centinaia  d* 
anni  fpefi  ne* misfatti,  ò co* 
labbri  aperti  inuoca  la  Diui- 
nità  oltraggiata , ò col  pugno 
chiufo  leggiermente  percuote 
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quel  petto , che  sì  lungamente 
è fiato  fucina  di  viti]  c fentina 
di  fcandali  . Sarefte  non  Co- 
lombe ma  Corni, fe  prefentafte 
rVliuo  à chi  coll'opere  be- 
ftemmia  Dio , e coYatti  rinne- 
ga la  Fede . A tali  Peccanti , 
per  trattenerli  da  facrilegi] , fi 
deono  porgere  frafeoni  di  Ci- 
cuta e grofìi  rami  di  Tallo  ; af- 
finché , tremando  à gli  augu- 
ri] della  morte , fi  difeon giun- 
gano dalla  colpa  , e lottopon- 
gano  il  collo  al  foaue  giogo 
delle  leggi  vangeliche  . 

1 87  Qu,i  pure,  da  chi  fo- 
menta dilToIuti  e trattieno 
otiofi  con  vanità  di  dicerie.» 
loquaci,  fi  oppongono  alla., 
tromba  minacciofa  di  Girola- 
mo i feftofi  giubili  dell’ApO- 
calilfi . Riferifeoho  coftoro  , 
hi  vn  Vo'ume,  dettato  da  Dio 
ftelfo  all’  Apoftolo  , Icggerfi 
più  volte  efpreflb  rÀlleluùo  % 
in  folléuamento  dell’vtnana.» 
debolezza,  e in  pegno  di  be- 
nignità preparati^  à chi  vìue . 
Mi  giunge  nuouo  vn  tal  vo- 
cabolo in  libro,  si  pieno  d’oc- 
chi rouenti , di  piedi-  infocati  > 
di  catene  indiflblubili  ,d*idrL> 
Vclenofc , di  dragtmi  imjrfaca- 
bih, di  fpade  taglienti  k di  fan- 
gue  fparfb , ' di  Reine  condatir 
nate,  di  Reanù  percoflh  di  Po- 
poli Ibmmerfi,  di  Scempi]  pre- 
detti, d’wnc  d’ira  roueiciatt»  > 

d*An- 
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d*  Angeli  vindicatori  armati 
di  folgori  ; dc’quali  apparati 
funeftiflimi  fon  piene  tutte  le 
pagine  dell’ amara  Vifioncj  ì 
ALLELVIA  nell’  Apocaliffi  ? 
Edouemat  fi  vdi  finfonia  si 
dolce  e voce  di  tanto  confor- 
to? In  Cielo,  dicono , fivdì, 
alla  prefenza  dell'Agnello  re- 
gnante . Si  vdi  in  Cielo  ? c-» 
quando  hò  io  vietati  i giubi- 
li alle  anime  de’Bcati , incoro- 
nate di  gloria  ? Hò  detto,  che 
a’ viatori  ed  a’perucrfi  non  fi 
accrefea  l’audacia  di  trafgre- 
dire  precetti  e di  conculcarci 
Euangelij  conpromelfe  difa- 
ciliffìma  indulgenza,  e con  tu- 
rar loro  la  bocca  dell’Inferno, 
moftrandola  con  difficoltà  a- 
perta  all’  inghiottimento  de’ 
Caini  infanguinati,  degli  Olo- 
ferni  lalciui,  degli  Affaloni  ru- 
belli,  c de’ Giuda  traditori  . 
Nell'Empireo  rifuonino  libe- 
ramente armonie , che  rinui- 
gorilcano  da’ patimenti  fofte- 
nuti  i Regnatori  della  Gloria . 
Quaggiù , oue  e può  peccarli 
tanto  c tanto  fi  pecca , rim- 
bombi l’orrendo  VjE,  tante 
volte  ripetuto  da  Crifto  ne’ 
fuoi  fermoni , c tante  più  vol- 
te , nel  Libro  da  voi  addotto, 
inculcato  , per  comporre  di 
eflb  vn  terrapieno  incontra- 
fiabile  a’fìumi  di  Babilonia., , 
che  fempre  tentano  di  alla- 
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gare U vera  Terra  di  promif- 
fione . Chi  vede  Dio  può, len- 
za danno,  vdir  voci  di  fcfta.  , 
e cantare  con  gli  Angioli  l’al- 
legrezze  de*  trionfi  goduti  . 

¥oJi  bJC  aud'.ui  quafi  Vucenuj 
turbarum  multarum  IN  C^- 
LO  DICENTIVM  ; ALLE- 
LVIA . Piacciaui  tuttauolta_»g 
che  da  mè  fi  efamini  vn  Can- 
to di  si  grato  riftoro . Primie- 
ramente, come  habbiam  detto, 
in  Cielo  e non  in  Terra  fi  pro- 
nunciò r alltlitia  . Seconda- 
dariamente  vna  tal  Voccj 
quattro  volte  fi  legge  proferi- 
ta ne'vcntidue  capi  della  mi- 
Aeriofa  Apocaliffi , c di  dfa  fi 
feruirono  i Cherubini  nella., 
fola  giornata  delle  nozze  di 
CriAojfpofato  con  ia  Chiefa., 

Si  aggiunge  à ciò  , la  gioia  di 
Cantico  sì  lieto  ciferfi  tempe- 
rata col  terrore  di  tuoni  ipa- 
uenteuoli  ; fiche  affai  mag- 
giore era  lo  feotimento  cho 
cagionaua  il  rimbombo  delle 
folgori,  che  non  era, il  confor- 
to d’inno  si  feAiuo  . £f  audi-  ^ 
ui ficut  ‘vocem  aquarum  multa-  ^ 

rum  dt*  ficut  •vocem  tonitruo- 
rum  magnorum  dicentium  , Al- 
leluia . Quafi  diffi  accetto, che 
anche  in  terra  fi  canti  a’  pec- 
catori l’alleluia  , purch’egli 
efea  dallo  feoppiamento  di 
tremati  fulmini  e di  tuoni  or- 
rendi . Più  oltre  ; quando  così 
P p 2 can- 
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tantauano  i Beati  nei  Cielo  i 
fu  tale  l’orrore  fantifìcato  dci 
primi  Senarori  afliftenti  ai 
trono  , che  tut»  caddero. à 
terra , per ‘ineupiiare  le  fronti 
al  Rè  delia  Macftà . Et  iterum 
dmrunt  AiUluia  : Òf 
rum  henitres  vifftUiquatUor  & 
guatitor  4dofu~ 

uerunt  Dcttm  fedentem.  fupe» 
tbrmtm  . Terminata  i’^lc- 
greiza  , perche  fi  aperle  il 
Ciclo,  eomparue  rcterno  Ver- 
bo con  manto  fanguinolento, 
armato  c di  fpada  à due  ta- 
gli tra  denti  e di  ferrato  feet- 
tro  nella  mano  abbattitore  di 
Nationi , col  fiioco  in  faccia-, 
c con  diademi  di  fdegno  su 
la  fronte , premendo  co’picdi 
il  temuto  torchio  di  furoro 
onnipotente  , dcnunciandofi 
da  per  tutto , carnificine  di 
Principi , ftiagi  di  Tribuni,  c 
funerali  immenfi  di  Popoli  vi- 
tiofi . Chià  mè  non  credo» 
legga  Tallegato  capodecimo- 
Bono  della  fanguinofa  profe- 
ti! . Or  venga  à faccia  feoper- 
ta  , chi  miUantaua  mifericor- 
dic , per  l'allegro  fuono  d’al- 
leluia , vna  volta  proferito  » cj> 
tre  volte  ripetuto  in  migliaia-* 
di  fpauentofilfiine  pene  c d’in*- 
foffribiK'denuneiationi,  quiui 
predette  à chi  pecca , Che  fc 
in  terra  noa  fi  canta  il  giubn 
lo,  e quando  nel  folo  fpofali- 
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tio  deirAgnello  fi  canta  fopra 
le  Stelle,  lo  circondano  lampi, 
e l’afcondono  nebbie,  vccifio- 
rì  d’  eferciti  , defoLationi  d* 

Imperli , e fupplicij  di  Monar- 
chi i confideri  ognuno , fc  fia 
Profeta  di  Dio,  chi  nel  noftro 
loto , in  luogo  di  alzare  palchi 
digiufiitia  , foUeua  teatri  di 
contentezza  . Ali  , non  ingan- 
niamo con  azzurri  di  bugiar- 
de lufinghc  chi  dee  fcolorarfi 
all’afpctto  di  carboni impla- 
cabili contro  à chi  palla  la  pe- 
na di  quello  c/Uio,  ttà  giofircj 
di  fella  e tra  delitie  di  conuiti. 

^mdqiàd  in  Script uris  dimnit 
dtcttur,Tuba  cammirtanj  ejl . 
i8B  Troppoè  Uretra  la 
Via  delia  falute,in  cui, chi  non 
fi  appoggia  fui  tùnorc  degli 
eterni  gailighi,  non  pallà  a- 
uanxi  , e diffici  infimamente..» 
perlieucca  nei  camino  . Ed 
eccoci  nella  confiderationo 
della  feconda  propolla . L’an- 
gullia  di  quello  fenticro  è sì 
indubitata,che  io  non  truouo 
fra’Dottori  delle  due  Chiefo 
Laùna  e Greca  > chi  fcriua  di- 
ucrlamente . SalTola,riftretra, 
intrauerfata  da  roghi  e da  fer- 
penti , c inafprita  da  punte.?  > 
r affermano  Gregorio  , Am- 
brofio , Agolliao  , Girolamo  , 

£ucherio,c  Bernardo  . A que- 
lli Interpreti  dcirOccidcnte  fi" 
folcriuono  i gran  Maellri  del- 
rOrien- 
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rOrienre  Atanafio,  BafiIió,U 
Naaianzeno , e Gio.  Grifoilo- 
mo^co'quali  fimilmente  cod- 
cordemente  parlano  » quanti 
Scrittori  cattolici  haa  cemen- 
tati i due  Tcfiamènti  di  Dio  . 
In  pC  fft  > protetto 

iUtrio.  Pervexafiones  enim-» 
T0.IJ  inrtqmematemam  ADITVft. 
114.  Onde  da  tutte  le  Guide  del  vi- 
uerc  crittiano»  lungo  lattrada 
della  faluezaa»fì  piantano  » 
doue  graticole,  doue  ruoto , 
c doue  croci fpiegandofi  fo- 
pra  di  ette  facchi,  ciliti;  , o 
' ftuoie,  geroglifici  ò di  tten- 
cati  manirij  »ò  di  dolorofa  pc- 
nitensa  . E pure , con  hauec 
etti  detto  tanto,  dittero  si  po- 
co, che  quali  appaiono  atten- 
tatori della  noftra  fì^gilità  , e 
non  efpofitoii  deU^aufterità 
necettaria  alla  falute . Pcro- 
che  Critto , non  chiamò  fem* 

^ pliccntente  angufta  la  ftrada^ 
della  Beatitudine  , efclamò 
con  eofiifi , che  cagiona  fueni- 
mentià  chi  l’aficolta.:  Quanr 
40»^uantoè  dilficokofitla  fa^ 
lita  al  Monte  (amo  di  Dio  ! 
QVAM  ANGVSTA  PORr 

xA,  & eft^qud ducìt 
7*  * 4*  ad  vitam  1 intendete , Crittiai- 
ni  miei,  come  fi  allontanino 
da’dogmi  del  Redentore  que’ 
&KÌ  Profeti , que’lcttesati  Lu>- 
iìnghieri,quei  vani  Banditori 
dcll’£uangeUo,i  quali,  ò con^ 


leggiadria  di  diicorfo  da'|)er> 
gami  non  vi  trafiggono  il 
cuore  e non  vi  fcolorano  il 
vifi),  affinché  tremiate  pei  non 
peccare  i ò,  à piana  terra , vi 
rapprefentano  , non  efclufi' 
d^la  fperanza  di  regnare  con 
Dio  coloro , che  dal  figliuolo 
di  Dio  fi  dittomiglianO,  per  la 
delicatezza  del  viuere  e per 
la  sfacciataggine  del  mal  vi- 
uere . Deponete  pure  la  fi- 
danza e la  temerità  d’arrolat- 
ui  tra'predeftiflari,fe  nonimr 
pallidite  alle  leene  de'  diuini 
furori,e  fe  efangui  non  vi  dis- 
ponete ai  (bpportamento  di 
quelle  durezze  , che  e da' 
prefeiti  fi  derettano  e dagli 
Eletti  fi  procacciano.  £'  fom- 
ma  la  difficoltà  della  Vita  cri- 
ftiana  : e tale  à me  la  dimo- 
ttrano  vn  fatto  e vn  detto 
delle  diuinc  Scritture . 

18^  11  fatto  ttà  cegittra- 

to  nel  capo  ottauo  degli  Atti 
apottolici»e  Succedette  nella^ 
Città  di  Samaria , mentre  ìn^ 
ctta  Filippo  Diacono  publi- 
caua  r altezza  dello  girilo 
apottolico  e la  neceffita  del 
Battelìrao  . Con  quello  lì  la,- 
«ò  e à quello  Q fotcomile  Si- 
mone,  Nlagofiunofilfimo  della 
Paleilina  . T iute  Simon  &■  ipfe 
credidit  ,ò^yeùmbaptizatus  ef- 
fet,  adb^reòat  Philippe . Intan- 
to  fopraggiunti  nella  Città 

£h 
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gli  Apoftoli,  coll’impofitiono 
delle  mani  riempiuano  di  Spi- 
rito fante  i Credenti  ; a'quali 
dauano  forza,  per  ragionarti 
condiuerfitàd*idiomi  e conj 
prerogatiua  ammirabile  di 
differenti  linguaggi  . Di  ciò 
iniiaghitofi  Simone  offerfe  a’ 
Difcepoli  quanto  danaro  pia- 
cefleloro  , purché  anch’egli, 
col  diftcndimcnto  delle  brac- 
cia , meritane  di  rendere  pro- 
digiofe  le  lingue  de’fuoi  Al- 
lieui . Obtulit  eis  pecuniam,  di- 
certs  : date  0“  rmhi  batic  pote- 
fiatem-t  vt-t  cukumque  impofuero 
manus  > accipiat  ^ ritum  fatf 
ffum . Allora  Pietro , diuenu- 
to,  per  l'ardore  del  zelo  e per 
la  fiamma  dello  fdegno  , vn_. 
Monte  Sinai,  qual  fù,  mentita, 
à terrore  degl’Ifraeliti,  fumò 
lampeggiò  arie  e fcaricò  fact- 
te  , incontanente , ingiuriato 
l’infame  comperatore  dello 
diuine  gratie»  lo  malediffe  per 
fempre , lo  fmembrò  dal  nu- 
mero deTcdeli,  e l’inabilitò  in 
fempiterno  à qualfifia  grado 
ccclcfiaftico,  clclamando  : Pe- 
cuoia  tua  tecum  in perditio- 

nem . In  felle  enim  amaritudi- 
nis^  ( biigatione  iniquitatis  vi- 
deo te  rjle . Io  non  leggo  mai 
sì  fpauentofa  fcomunica , che 
non  efea  da  me,  non  meno  per 
lo  sbigottimento,  che  per  lo 
ftupore . Confiderò  l’acerbità 
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della  pena , e non  rìtrouo  Pc- 
normità  della  colpa.  Non  con- 
danno PApollolo,  roà  /ìmil- 
memenon  penetro  Tecceffiua 
maluagità  del  condannato  . 
Sò , cfl'cre  proibita  e natural- 
mente e diuinamente  la  Simo- 
nia : mà  parimente  sò , dallo 
Stregone  hauer  ella  prefo  il 
nome  . In  quc’primi  mefi  del- 
la Chiefa  nafeente,  vn  tal  vi- 
tio  non  era  nè  fulminato  da_^ 
Concili; , nè , come  ora,  ana- 
tematizzato da  Bolle  e da  Ca- 
noni . Appena,  frà  certi  crc- 
pufcoli  di  difeorfo  naturale^, 
potette  comparire  al  biafima- 
to  Negotiante.  qual  fallo  fofTe, 
dare  il  patrimonio  , per  poter 
dare  lo  Spirito  diurno  a'  fuoi 
Seguaci  . Adunque  qual  fù 
il  ìacrilegio,  che  difgregò  dal- 
la comunità  de’Santi  vn  huo- 
mo,  pafl'ato  dagl’incantcfimi 
di  Satana  aU’adoratione  della 
Croce  c al  feguitamento  de’ 
Difcepoli  ? Vdite . MolTo  il 
fellone  da  defidcrio  di  gloria 
e da  cupidigia  di  feguito  bra- 
mò di  effere  moflrato  à dito  > 
affai  più  fiimando  la  Fede  di 
Crifto  per  la  potenza  di  ope- 
rare prodigi; , che  non  la  fli- 
mò  per  la  fantità  , con  cui,  chi 
credeua,  perfettionaua  la  vi- 
ta e correggeua  i coftumi  . 
Tanto  fentì  S.Agoftino,  aneli’ 
egli  attonito  alla  grauità  del 
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fupplicio  di  coftui . ^mon  Hit 
noneratin  Eeck^ColumbéL^i 
lóa^  ^ Coruuit  nc»a£e,  mà  eoa* 
eftrcmi  tremori)  ciò  che  fegne» 
4^;  OyiA  EA.  QYiE  SVA 
SVNT,  Oy^EREBAT,  mn 
qué  lefu  Cbrifii  : vnde  in  Chrù 
Jtiams  POTENTIAM  MA- 
GIS  AMAVERAT,  QVAM 
IVSTITIAM  . Si  mone  non* 
colomba,  ma  corno,  perciò- 
che  con  più  affetto  rimirò  nelr 
r Apoitolaro  la  forza  di  far 
miracoli,  che  la  paeienza  di 
foferire  flagelli  ? In  CbrWia^ 
ms  pùtentiam  magu  amauerat , 
quàm  iuftitiam . Se  ciò  è vero, 
Roma,  fei  perduta.  Chi  di 
voi  non  procura  a’  figliuoli 
prebende  facerdotali,  coman» 
' di  iacri , prepcKfìture , canoni- 
cati, eiaid  infino  all'vltimo 
poggio  del  pinnacolo  apofto- 
lico  ? Mà  qual  di  voi  più  at- 
tentamente non  rimira,  in  fo- 
miglianti  MiniReri/,rencratc*, 
che  la  fadca  ; l'onore , che  il 
fttdore  i i titoli,  che  i falmi  ; il 
coneggio  che  recano,che  l*af- 
fidleiiza  che  impongono  allo 
cure  al  coro  ed  all'  aitato  ? 
Orquefio , non  è prezzare  af- 
fai più  ne*Magificrij  della.» 
Chiefa  la  temporalità  de'te- 
fbri  e degli  abiti,  che  la  fpirì- 
tualità  de'  facrametiti  e del 
carattere  ? Che  fe  vn  Fattuc- 
chiaro  demeritò  il  nome  di 
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criR'ano , e fu  calTato  dal  ruo- 
lo di  chi  credeua  , sbandito 
per  Tempre  dalla  foglia  del 
Tempio  , peroche , amamio 
l’innocenza  de’  battezzati , più 
nondimeno  amò  iu  efli  l'ac- 
clamationc  del  popolo  c il  do- 
no gratuito  de’  miracoli  : co- 
me non  faremo  noi  compagni 
à coRui  nelle  fdagure , di  cut 
fiamo  colleghi  nell’ alterigia* 
de'penfieri  c nel  fatto  che  fo- 
fptriatno  > e di  cui  appariaixM 
peggiori , mentr'eglioffcriuiL» 
il  patrimonio  alla  Chiefa,  per 
godere  le  onoranze  di  cita,  e 
noi  vfurpianK)  alla  Chiefa  le 
diftribueioni  e le  propine , in- 
tenti non  à feruiiia,  mà  ad  if- 
mungerla , à fine  di  gloriltcar-^ 
re  il  Cafato  e d’imiBonalarej, 
il  Cognome  ? In  Chriftiams 
POTENTI  AM  MAGIS  A- 
MAVERAT,  QYAM  IVSTI- 
TIAM. 

iqo  QueftavocediAflèt- 
tìone  indifcrcta , che  più  Ri- 
ma la  magnificenza,  che  Tin- 
nocenza  della  vita  euangcli- 
ca , ficome  c à voi  c à me 
chiaransente  dimottra  , quan- 
to fia  malageiiolc  la  ttrada* 
della  PreddEnatione,  così  dal 
Fatto  che  hò  propofto  , mi 
porta  alla  conraeratione  del 
Detto,  che  io  affermai  leggerli 
nella  Bibbia  di  Dio,  coofì^- 
marore  deUa  dati  ina , cho 

dir 
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dichiaro  . L’ aflioma  fù  pro- 
nunciato daCrifto,  c fù  fcrit- 
to  da  S.Giouanni  nel  terzo 
capo  del  fuo  teologico  Euan- 
gclio . Proteftò  quiui  il  Re- 
dentore del  Mondo  , efferfi 
decretata  dal  Padre  vna  Gior- 
nata nella  Valle  di  Giofafatte, 
in  cui  fi  formerebbe  orrcn- 
diifimo  Giudicio  fopra  i de- 
generanti figliuoli  di  Adamo . 
Tale  fccna , foggiunfe  il  Sal- 
uatore,  non  farà  per  gli  otti- 
mi, a’quali  non  lourafia  fin- 
dicato  dc’falli:  nè  purea  chi 
non  crede  feruirà  l’ apparec- 
chio di  si  rigorofo  Trù)unale, 
mentre  tal  razza  d’anime  già 
fono  lententiatc  à morto  . 

credit , non  ìudicatur  : qui 
autem  non  credit , iam  iudicatus 
ejl  . Sonerà  la  Tromba  , fi 
apriranno  i Cieli , arocrà  l’V- 
niuerfo,  riforgeranno  i Morti, 
faliranno  daH’inferno  i Dia- 
tìoli , fccndcranno  dall’Empi- 
reo gli  Angioli  , comparirà 
nell’aria  la  Croce,  federa  trà 
nuuolc  il  Crocififlb  per  dilcre- 
dirare  e per  fulminare  coloro, 
che,  ammeffi  al  numero  de’ 
Fedeli,  profeifando  vbbidien- 
za  aH'Euangclio , hanno  for- 
mata vna  Chimera  di  due  di- 
uerfiffimi  affetti  • amando  i 
proprij  intcrefii  e la  gloria  di 
Dio,  mà  più  amando  la  Terra, 
che  il  Cielo  ; la  grandezza..  , 


che  la  bontà  ; il  confeguimen- 
to  de’Magiftrati , che  l’acqui- 
fto  della  Perfettione . Hoc  efi 
autem  iudicium  : quU  Lux  ut»  Ibid* 
mt  in  Mundum , ó*  dilexerunt  , 
homìnes  magie  tenebrai , quàm 
lucem  . Se  il  Tefto  toglie  il 
fangue  alle  guance,  il  Cemen- 
to d’Ilario  feppcllifce  la  fàccia 
c l’anima  di  chiunque  cono- 
fee  Dio  in  vn  mare  di  cenere. 

Sono , dice  il  Santo , fra’  Cri- 
fiiani,  alcuni , ne  totalmente^ 
buoni , ne  in  tutto  peruerfi  , 

A quelli  piace  la  Chiefa , per- 
che difpiace  Tlnfcrno:  c fimil- 
mcrrte  piace  il  Mondo,  perche 
loro  non  difpiace  il  diletto  , 
Ondeggiano  i mefehini  fra* 
piaceri  del  fecole  ed  i terrori 
dell’Eternità . Orano, per  non 
danaarfi  ; e peccano , perchej 
non  frenano  il  fenfo  . Vor- 
rebbono  regnare  con  Crifto 
dopo  la  morte , mà,  viuendo, 
non  vogliono  penare  con  lui  : 
adoranoyper  violenza  di  fede, 
il  Caluario , e,  per  debolezza., 
di  fpirito,  non  lo  falgono,  ado- 
ratori de’facri  chio^ , e cold- 
uatoridi  fiori  profani.  Con- 
tro à cofloro  s’intimerà  il  fi- 
nale Giudicio  , non  perche» 
non  habbiano  venerata  la.. 
Croce  con  ofTequij  d’intellet- 
to, mà  perche  con  le  pafTioni 
della  volontà  l’han  conculca- 
ta . Vdiamo  Uario  , le  cui . , 


pcrci< 

il  dilctWj 
■ p 

cd 

0 


S.  190. 

parole  d'oro  ferifeono  il  cuo- 
re affai  più  profondai  cntej 
e acerbamente , che  qualun- 
que afta  d’acciaio  . bed  fvnt 
In  pf.  aliquì  inter  impios  pnfque^  j 
QVI  MEDII  SVhfT  . Flurei 
namque  Dei  metus  inEcclejfo-j 
continet  : fed  eufdem  tamen~> 
ad  facularia  •vitia  /acuii  blanr 
dimenta  fvlicitant . OR  ANT , 
QVIA  TIMENT  ; PEC- 
CANT , Q^IA  • VOLVNT . 
Chrìjlianos  Je  nuncupant  » quia 
bona  eji  j^s  aterniiatis  : genti. 
Ha  agunt  > quia  blanda  prafen-. 
ùa  funi.  In  eos  ergo  ludidum 
^ , qued  iam  in  incredtdos  a- 
flum  ejl-i  ò‘  incredentes  non-j 
jKceJIarium  eft  ; quia  tnagis  te- 
tiebrasyéquàm  lumen  dilexerint . 
Raddoppi]  ciafeuno  l’attcn- 
tione  alla  chiufa  del  Santo  , 
il  quale , le  negli  afcoltati  pe- 
riodi ci  hà  impiagati  col  fer- 
ro di  Longino , ci  atterra  ora 
coll’arma  hnmenfa  di  Golia-.. 
Ncn  quòdnon  dilexerint  Ó‘  lu- 
men ^ fed  quid  dile  Elio  illis  fue- 
rit  N,AGIS  PROPENSA 
TENEBRARVM.  Et  bine  iu- 
duium  eJi , quia , C V M DI- 
LEXERINT CHRISTVM  , 
M A G I S TAMEN  TENE- 
ERAS  DILEXERVNT.  Or 
chi,  vdita  la  diffinitione  dTla- 
rio,  non  agghiaccia,  per  te- 
menza di  viuerc  tra’fìghuoli  di 
Dio  riprouato  da  Dio  c prc- 
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feito  ? Arderà  eternamente^» 
chi,hauendo,  non  dico  cre- 
duta , pcrcioche  ciò  facilmciv 
te  fi  fa,  mà  teneramente  ama- 
ta la  virtù,  hàtuttauia  con  la 
bontà  affai  più  amata  la  pom- 
pa , e più  apprezzato  il  chia- 
rore della  gloria  e lo  fplendo-  ’ 
rcdclfàfto.  Quanti  qui  fono, 
a’quali  fe  io  chiedelll  vn  cen- 
tinaio di  piaftre , in  foftenta- 
mento  di  poucre  famiglie, 
pericolanti  nella  innocenza^ 
nella  vita  e nell’onore , mi  n- 
getterebbono  con  ignominiofi 
titoli  d’incfpcrto  ed’indifcre- 
to , perclie  propongo  fcialac- 
auamento  di  tanta  moneta... 
Air  incontro  quefti  ftelfi  , sì 
alterati  di  volto  e sìldegnofi 
di  voce  alla  mia  richiefta,  non 
ricufano,  per  la  cempera  di 
Carica  inuidiata  , hò  detto 
male,  dicendo , non  ricufano  , 
cercano, pregano,  feongiura- 
no  ; che  da  effi  fi  accetti  la_# 
quinta  parte  d’vn  mezzo  mi- 
lione d’oro,  e fi  fpacciano  be- 
neficati , fe  dopo  anni  di  fer- 
uitù , fe  dopo  vililfme  incur- 
uationi  a’feruenti  di  chi  do- 
mina, fe  dopo  ©diofiflìma  aflì- 
ftenza  à portiere  idolatratc,ot- 
tengono  di  fpendere  e di 
fpandere  il  patrimonio  per 
giungere  airAìfemblea  fofpi- 
rata . Negheremo  ora  noi  sì 
fatta  prodigalità  ditefóri,  per 
0.^0.  la 
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!a  fuperbia  fallace  d’vn  tito- 
lo traniìtorio,  cfercitata  in  fac- 
cia di  Umofìna  negata  à tante 
Anime,  fpinte  dalla  necelTità 
nc’baratri  dell’ incontinenza.-, 
eflcre  vn  prezzolare  affai  più 
i dettami  dell' Ambinone , che 
‘ grinuiti  della  Carità  ? Anche 
quando  con  liberalità  criftia- 
na  foccorrcffimo  ncccflitofi 
con  vn  nùgliaiod’vngheri  tra- 
boccanti } fc  poi,  per  occupa- 
re Gradi  riucriri  e per  auui- 
cinarci  à Sedie  porporate,offe- 
riffimo  a'Difpcnfatwì  delle.» 
Cure  acclamate  gli  ecceifìui 
prezzi,  che  la  frenefia  degli 
Anabitioiì  hà  fatti  ilabilirc^ 
nel  mercato  ineforabile  degli 
Onori , verremmo  condannati, 
per  la  maggior  copia  del  con- 
tante impiegato  nella  conqui- 
fta  de’  palij  gloriofi , che  nel 
fouuenimento  di  Nobili  affa- 
mati ,e  di  Vergini  efpollc  dalr 
la  mendicità  dc’gtnitori  all’itv- 
tcmpcranza  de’facoltoH  NON 
QVOD  NON  OiLEXERlNT 
ET  LVMEN  , fed  quòd  dite- 

Oio  tllis fuerit  frofcnfA^ 

Unebrarum.  Et  tunc  iùdicium 
ejl , quìa , tUm  ddexerint  Chri- 
Jlunit  magis  fame»  ttnebraj  di- 
lexerunt.  Farui , mentre  ciò 
vdite  fretta  la  Via  della  falu- 
te , ò pure  la  Rimate  più  fon- 
tuoia  e più  ampia  degli  Rra,- 
doci  trionfali,  iK'’quaìtXtiua- 


no  i Dettatori  e i Cefari , do- 
po gli  acquiRi  ò dell*  Afa  ò 
dell’Affrica  , à coronarli  nel  ^ 
Campidoglio . 

191  £ pure  è nulla,  quan- 

to fi  proteRa  da  liario,  fe  à lui 
furrogliiamo  Giouanni  Grifo- 
Romo . Difeute  i’cloqueiuif- 
fimo  Patriarca  la  quiflioncj 
ventilata  oggi  dal  BattiRa , c, 
fcandagliando  iifenticro  del- 
la Beatitudine,  lo  riiroua  sì 
<iifaRrofo  c sìriflrctto,  cho 
in  tutto  il  gran  giro  dell’  imr 
menfa  Città  d’Antiochia  non., 
giudicò  contarli  cent’huomini, 
che  ne’fuoi  giorni  lo  feorref- 
fcro  . Fondò  egli  l’auRerità 
della  cenfura  fuU’allegoriaj, 
vfata  daCriflo  ne’vcontraffe- 
gni  dati  dell’  eterna  PredeRi- 
natione.  Regmtmvdloramvim 
patii urt  Ó‘  •violenii  rapiunt  illud.  Matti 
Vn  tal  TROPO  mi  fcuora-,,  **• 
dice  GriloRoino  i perciochc.» 
per  eflb  ci  s'intiina , bifognare 
alla  laluezza  si  robufla  vio- 
lenza e sì  fanguigna  vittoria», 
del  noRro  fomite , che  k)  non 
veggo  chi  l’adoperi , fc  dalle 
popolationi  non  paffiamoà  ri- 
mirare ò Anacoreti  nelle  Ipe- 
lonche  ò Monaci  nelle  mon- 
tagne . VI  OPVS  est 
MVLTA , robufia  anima  yas 
tft  & gattrefi . Senza  rapiate  g jq. 
non  fi  regna . Però  dobbiamo  T0.36 
adocchiare  i Ladroni  -dcUa.^  149. 

fo- 
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forcAa  e gli  AflaAìni  dclla_>- 
ftrada . Qucfti  vegliano  not- 
te c giorno  , oflcruando  chi 
parta  : viuono  aflcdiati  da_. 
guardie  « che  tracciano  la  lo- 
ro cattura  : non  riflettono  nè 
ad  inrtdiatori , nè  àflfcali , nè 
à carceri , nè  à torture , nè  à 
capeAri , vnicamente  fìfi  nel- 
la preda  difegiiata . RAPTO- 
RES  NIHIL  RESPICIVNT  > 
non  accufationem , non  damna~ 
tionentt  non  fupplicium  ; illud 
folum  curant,  vt  prdcurrant  C4~ 
ter  OS  . Ecco  l’Idea  propoAa_, 
dall’  eterno  Verbo  à chi  bra- 
ma la  ViAonc  di  Dio  . VIO- 
LENTI RAPIVNT_ILLVD. 
E’  neceflario  difpregiare  nel- 
la via  della  pietà  chi  berta  la 
virtù»  chi  abbaia  la  fantità»  chi 
lacera  e conculca  gli  appar- 
tati da*  traAulli  e i ^uifi  dalle 
pompe.  Più  oltre,  non  può 
rapire  il  Cielo , chi  in  qualche 
guifa  ritiene  c ferba  la  terrai. 
Et  quomodo  poUfi  quis  rapere^ 
inquis  f DISPERGE  , QY^ 
HABES  IN  MANIBVS. 
^mufqìK  prsfentinferuai , illa 
raperenon  poteri s . Ditemi»chi 
frà  voi  fpererebbe  di  pren- 
dere i diamanti  e le  perle  d* 
vn  ricco  forziere , ancorcho 
forte  aperto  ed  efpoAo  al  pre- 
damento»  fe,  hauendo  le  mani 
piene  ò di  piombo  ò d’ar- 
gento, ricufarte  di  votarlo? 


Sintantoché  nel  pugno  riter- 
rai il  metallo  pofleduto , non_. 
mai  t’importefferai  delle  gioie 
incontrate . Propone  tibi  bornia 
nem  plenis  argento  -manibus  ; 
QVOAD  ID  TENVERIT, 
NVMQVID  AVRVM  RA- 
PERE  POTERIT?  Fugiamus, 
quafo^  fugiamus  , incìdamus fu^ 
nei , nudi  à /mutaribus  emer^ 
gamus . ^juoufque  tandem  bis 
ridìculis  impltcamur  ? 
igi  II  Nome»  che  io 
adoro»  di  CriAo , replicheran- 
no molti,  c la  Fede  di  lui,cho 
io  feguo  » non  gioueranno  à 
nulla , e tanto  farà  profertare 
Vangeli  » quanto  accettare^ 
Alcorani?  Chriftianus  furiti  : 
ergo  per  intem  purgor  » 0“  prò* 
pter  Jttndamentum  non  perca  . 
Efclama  » in  vdir  ciò  S.  Ago- 
Aino,  e proteAa,non  hauere  a- 
fcoltata  con  intendimento  ba- 
Aeuolc  la  profeflìone  della  tua 
Fede . Die  mibi  iterum , 
esì  Chriftianus  fum  . QVID 
ALIVD  ? Sono  lìmilmcnto 
ingiuriatore  di  chi  mi  oltrag- 
gia» emulo  di  chi  mi  fupera_» 
compagno  di  chi  mi  foia , fc- 
guacc  di  chi  non  nega  qualfì- 
fia  diletto  a’fooi  capricci  . 
BaAa,  foggiunge  AgoAino  : e» 
mentre  lei  vn  Cerbero  di  più 
maluagità  » ti  vanti  d’  eflere.» 
ciiAiano?  Stimi»  chepocho 
Aille  cel  Battefimo , fparle  fu’ 
CLo.  » tuoi 
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tuoi  capelli , mentre  vagiui  tra 
fafee  , pollano  rifehiarire  il 
tanto  bitume  > in  cui  adulto 
cotidianaraentc  t' immergi  ? 
ChriJliaHUs  fum  . Q V I D 
Calati  ALIVD  ? ìiaptot , adulter  , & 
5»  estera  , de  quibus  Apijìolus  di~ 
cit  : quoniam  > qui  txlÌA  agunt  , 
regnum  Dei  no»  pojfidebuat  . 
Poco  gioua,  eflere  criftiano»  fe 
infieme  fei,  ò rapace,  ò incon- 
tinente , è fuperbo , ò auuclc- 
nato  da  ire  c da  liuori . Il  ma- 
rc.cCferc  folamente  Cattoli- 
co di  nome, chi  trabocca  m-* 
fomiglianti  empietà.  Ah, gri- 
da Tertulliano , oue  fi  credo 
in  Dio  , fi  temono  le  fue  fol- 
gori, e fi  trema  a’fuoi  furori . 
Chiunque  poi  teme  Tonni- 
potcnaa  d’ vti  Dio,  gaftigatore 
di  rubelli  con  fuoco  che  non 
fi  fpcgne,odia  palfatempi,de- 
tefta  giuochi  , sfugge  gua- 
dagni , abbomina  viti)  » nonu 
mai  ride  fenza  tremori , noru 
mai  fi  afiìcura,  ò di  viuere  vn 
giorno , ò di  non  morire  im- 
prouifainente  in  qualunque^ 
ora . Eccoui  qual  fi  defcriuii^ 
da  Tertulliano,  chi  ha  Fedo . 
VBI  DEVS,  IBI  METVS 
1 ib.d(T  DEYM  . Vbi  tnetus  in^ 
Deum,  IBI  GRAVITAS 
ixiu  HONESTA  , & diltgentia^ 
lo.  5 8 attornia  y & etera  foHìcitay  df 
apparitio  deuota  , & procefjio 

moderata,  hi  DEI  OMNIA. 
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Quello  è il  Ritratto  di  chi  cre- 
de , fc  non  crede  da  beffa., . 
Però  qualora  feorgete  fra 
Criftiani  anime  fitibonde  di 
fpalfi  , inclinate  à fpcttacoli , 
incantate  da  feene  , innamo- 
rate di  conuerfationi , nemi- 
che di  pianto,  amiche  di  face- 
tic  , e che  hanno  per  centro 
de’loro  fini  giubili  diifoluti  c 
ragionamenti  fauolofi,  fpac- 
ciatele  infedeli , c aggregatele 
ò à gli  Atei  che  nulla  credo- 
no , ò a’Gentili  che  facrilcga- 
mente  credono  . Non  può 
dirli  Fedele,  chi , hauendo  fot- 
to  a’piedi  l’Abilfo  de'tormen- 
ti,  oue  infiniti  Spiriti  gemono 
e gemeranno  eternamente-! 
negli  Ragni  fulfurei  dciriraj, 
e doue  può  in  qualfifia  mo- 
mento cadere  , per  quiui  fpa- 
fimare  co’diauoli , chiunque-» 
viue  reo  di  colpa  mortalo* 
ride  e banchetta,  fenza  tre- 
mare ad  ogni  paflb  e fenza.»  ‘ 
fuenire  in  ogni  punto . Chi  è 
federato , c , filmando  vere  le 
fornaci  fotterranee,  fi  ricrea.» 
con  canti  e fi  riftora  con  fa- 
ui , indubkaramente  delira , e 
merita  catene  e sferze , come 
furiofo  e come  pazzo , Atten- 
ti al  più  fiorito  Dottore , che  lì 
legga  nella  Chielia  , come  , ra- 
gionando de*  fupplidj  futuri , 
habbia  mutati  i gigli  odorofi 
della  fua  eleganza  in  cicuto 

mor- 
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mortifere  di  fauia  e di  coftaa- 
te  paura  . SieJìfubUrra  Tar- 
Sari  career  , quid ftupemus  ? vbi 
Jumus  ? ^Ms  eft  ifle  , qut  not 
eludit  f.mnus  ? QVjC  EST 
ISTA,  QVjE  NOS  TENET 
OBLIVIO  LETHALIS? 
^^are  nvriy  contemptis  omnibus^ 
euadevdi  à rnalis  t alt  bus  nabis 
fola  fit  cura  ; ne  viuenta  mun~ 
doy  NE  ALIIS  eVRREN- 
TES , ad  tantasttalesytar»  cru~ 
deles  fubitò  rapiamur  peenas  ? 
Così  Pietro  Grifologo . No- 
tate quel  CurrenSes  alqs . Dan- 
narfi , per  lafciarc  telori  alL-u. 
Stirpe,  fignorie  a’Figliuoli, di- 
gnità a’Poftcri , non  conofciii- 
ti , c forfè  non  futuri  ! N E 
ALIIS  CVRRENTES,  ad 
tales  fubitò  rapiamur  peenas  . 
Si  fpaccia  indubitata  vna  E- 
ternità  d’incendi]  ineftingui- 
bili  ed  infoffribili  , irremififi- 
bilmente  accefa  à chi  preuari- 
ca>  cdacuiniun  huomo,che 
viua,  è ficuro,  e nondimeno  fi 
ride,  non  fi  piange , non  fi  tre- 
ma,e  fi  pecca?  E quello  non_. 
chiamerete  delirio?  càfoUia 
fi  manifella  non  fi  llcingono 
^ le  mani  e non  s’incatena  la_^ 
gola  ? 

193  Vdite,  ciò  che  dico . 
E*  si  necelTario  Io  fgomento 
a’ Viatori  di  quella  vita , che-», 
à fatica  , ofo  permettere  alle- 
grezze di  fpirito,  quantunque 
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Paolo  le  comandi  . Troppo 
fiamo  neceflìtofi  di  pallori  , 
onde , mentre  l’Apoftolo  fcri- 
uerà  a’Crilliani  della  .primiti- 
ua  Chiefa  : Qaudete  in  Domino 
fentper , itcrum  dico  gaudete^  i 

10  a’  Criftiani  di  quefti  feco- 

11  cftfcini,  tanto  dilfomiglianti 
da’primi  e tanto  contaminati 
da  fcclcraggini , dirò  fempro 
con  altHfime  ftrida,  e lo  dirò  , 
perche  1’  hà  detto  lo  Spirito 
fante:  Beatus,  QVJ  SEM-  Prci 
PER  EST  PAVIDVS  . In^ 
quello  fondaccio  di  tempi,  chi 
toglie  i tremori  al  Crillianefi- 
mo,  e chi  gli  dà  fouerchia  fi- 
curanza,  non  l’ammaellra_»  > 
l’inganna . Afcoltiamo  Ifaiij 
prolcta , che  accrediu  i miei  ’ 
protefti  . Et  erunt  , Q V I 
BEATIFICANT  populum  u 
Jlum  , SEDVCENTES,  c^> 

Q V I BE ATIFICANTVR  , 
PRiECIPITATI . Propter  hoc 
Domnus  pupillorum  eius  & lA- 
duarum  non  miferebitur  : quia 
VNIVERSVM  OS  locutum^ 
eft  fluititi  am . Tal  fia  di  chi 
apre  l’vdito  à perniciofi  lu- 
fmgatori . Confideriamo,  che 
il  Salmo  nouantefimoquarto 
di  Dauid , il  cui  proemio  inci- 
tò gli  huomini  à felle  d’inno- 
cenza e à luoni  di  pietà  , finì 
poi  in  duri  efilij  dalla  patria., 
c«lefte,e  in  denuncic  fonuida- 
bili  di  eterna  danuatione  , da.. 

Dio 
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Dio  predette  con  giuramento. 
Pf.94.  V enite  txultcmus  Domino  » iubi- 
*•  Icmus  Deofalutari  nojlro  * Co- 

si comincia  rinno.  Apriamo 
rvdito  alla  cerminatione  di  sì 
fanta  allegrezza  .£/<//>/  ifern- 
ptr  hi  errant  corde:  ipji vero  non 
co^nouerunt  vtas  meas  * QVI- 

bVs  ivravi  in  ira  mea, 

introibunt  in  requiem  me  am , 
Cilitij  ci  vogliono  » e non  col- 
lane ; pianti  amatile  non  foa- 
uifinfonici  croci  su  gli  ome- 
ri, e non  tappeti  a’piedi  ; ora- 
' tori)  fccrcti , e non  teatri  pu- 
blici  ; confeflioni  di  colpe , o 
non  caccie  di  fiere  ; fìlentio 
che  contempli , e non  dome- 
Aichezze  che  diAraggano  . 
Tanto  difle  Crifto  à chi  l'vdì , 
e tanto  fuggerifeo  io  à chi  mi 
aflìfte . Sono  sì  fatte  regolo, 
fenza  dubbio , difficili,  mà  fa- 
lutari.  Sono  le  promulgato 
iAruttioni  di  viucre  fomiglian- 
ze  di  morte  dolorofa,  ma  che  , 
tra  rangofce,partorilcono  vi- 
ta beata  e regni  perpetui . In 
tal  fentiero  camiuò  tutt’i  gior- 
. ni  di  fua  vita  il  Figliuolo  di 
P*’  Dio.  PER  DVRA  AMBV- 
T0.7»  LAVIT  , fcriflc  AgoAino  , 
113.  SED  MAGNA  PROMISIT . 
Non  isbigottire  , efclama  il 
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Santo  7 peroche  le  .catene  A 
fpezzano , e il  diadema  non  fi 
ropipe  : il  Caluario  dura  tré 
ore,  e l’Oliueto  non  finifeo 
mai.  Da’chiodi  ApafTa  à gli 
feettri,  da  gii  erganoli  fi  falò 
alle  reggie  , il  lacco  diuieno 
porpora,  i digiuni  fi  mutano  ' 
in  conuiti . Sequere , NOLI 
TANTVM  ATTENDERE. 
QVA'  ITVRVS  ES  , SED 
ET  QYO’  VENTVRVS  SIS. 
TOLERABIS  , S E D PER- 
VENIES . Allegramente  Ser- 
ui  di  Dio  ; date  fede  à Gio- 
uanni,  che  oggi  v’intima  rigo- 
ri di  penitenza  ; perciocho  » 
dietro  à gli  feempij,  verranno 
i trionfi  , e quanto  farà  Aato 
più  copiofo  il  fiele  del  dolore, 
tanto  farà  e piè  abbondatilo 
e più  grato  il  nettare  del 
GiubAo . La  Scure  del  Bat- 
tifia  preferua  dalle  Spado 
del  Redentore  : e chi  tremerà 
a*  fuochi  minacciati  da  lui  » 
giungerà  con  effo  a’  torrenti 
del  diletto  , c regnerà  coai 
CriAo,  compagno  degli  An- 
gioli e adottato  primogenito 
di  Dio.  TOLERABIS.  SED 
PERVENIES.  Così  farà,  o * 
così  fia  à chiunque  m’ alcol-  v 
ta_>  • 


Ser- 
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Sermone,  nella  HI.  Domenica 
diQuarefitna. 


Locutus  ejì  iJlfutus  ^tS^admiraì<t  funi  Turine, 
Lue,  II* 


lA  tré  ftati  d’huo- 
mini  lì  qualifica-, 
rodierno  Miraco- 
lo del  Redentore, 
da  Riuerenti  al* 
prodigio,  da  Calunniatori  del 
latto  , e da  Curiofi  di  nouità , 
Il  imi  fii,  che  chi  adorò  la  Di- 
uinita  del  Meflìa  nella  gran- 
deaza  della  marauiglia,  tac- 
que, nè  formò  parola,  in  lode 
di  sì  benefica  Onnipotenza., . 

incontro , i dilpregiatori  e 
infieme  beftemmiatori  di 
peradqne  tanto  gloriofa  alz;^ 
ronole  ftrida  al  Odo,  fpa- 
lancarono  à difonore  di  Cri- 
Ro  rinfifrno,  indi  traÉfero  Bel- 
zebub  primate  fra  Diauoli, 
per  dikreditarc  con  si  dtu- 
pejpofo  nome  l'ammiratiouc., 
dell’Imj^cfa.  A q udii  fi  colle- 
garono i Chieditori  d’infoliti 
poitenti , anch'efli  efclaman- 
do  , foggiacere  à grane  fo- 
tycccionc  d’incantdiaii  l’E- 
nerguraeno  liberato,  fe  il  Cic- 
lo non  approuaua  lo  fcaceia- 
mearo  del  m^gno  Spirito , o 
con  piogge  di  folgori,  o coa^ 


apparitioni  di  comete . AdmU 
rau  funi  turba , e nulla  più  : 
ecco  il  filentio  di  chi  crede.» , 
^mdamautem  <x  eis  dixerunti 
InBeelzebub  principe  damenh* 
rum  eijcit  damonin  ; Aly  ten^ 
tantes  fignum  de  Calo  qu^ebant 
ab  eo  : ecco  gli  Rridori  e la-, 
fcopcrta  sfacciataggine  di  chi 
sbei&  Virtù  e di  chi  odia  San- 
• tità  . Si  che  gli  empi]  egl’in- 
uidiofi  palefano  la  loro  fPer- 
£dia , mentre  la  Bontà  ammo- 
tolifce  c cuopre  la  fua  Reli- 
gione . Voldfc  Iddio,  che,  fo- 
lamente  ne  gli  antichi  fecoli 
della  noflra  Redentione,  folTe 
auuenuto  vn  tal  difordinc^, 
Olrimè,  anche , a’noRri  giorni, 
il  Vitio  fi  fmafchcra,  ftrepita-., 
e domina  : mentre  Tlnnocen- 
zanonardifeedi  manifeRarfi. 
onde  vergognofamente  fi  ap- 
piatta e fi  naiconde.  Nè,fen- 
2a  grauillìmi  Rimoli , ella  ciò 
ià.  Poiché,  chi  ben  opera.,, 
è necellitato,  ad  arroffirc  tra' 
gli  fchemie  à penare  tra  lo 
contumelie  drchi  mal  viuo: 
qucRo  è H primo  punto  del 

mio 
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iTiio  Ragionamento . Efporrò 
nel  fecondo  Tenormità  d’vn-. 
tanto  peccato , e grinfoffribili 
gaftighi,  che  Tira  diuina  pre- 
para à chi  fchernifee , e molto 
più  à chi  opprime  innocenti  c_> 
feruorofi . Incominciamo  dal 
primo . 

195  Sono  tanti  e sì  pe- 
fanti  gli  affronti , che  foftie- 
ne , chi  dannerò  fi  confacra  al 
Cielo,  preferuandofi  immacu- 
lato dalle  foizure  del  Secolo 
, corrotto,  che  appena  fi  troua , 
chi,à  vifo  feoperto,  ofi  dichia- 
rarli ambitiofo  di  eterne  con- 
quifte  c timorofo  d’offcfe  di- 
urne. Onde»  chi,àguifa  di 
monte  Olimpo,  più  fi  auuicina 
alle  ftclle,  non,  come  quello , 
p\iò  fuclare  la  faccia  , fenza-. 
ammettere  o velo  di  nebbio 
o manto  di  nuuolc  : anzi,  con- 
fufo  dalle  violenze  di  chi 
fchernifee  cefiumi  temperan- 
ti, viene  affretto  ad  auuolger- 
fi  tra  offufeanunti  , che  l'a- 
feondano  aLc  ghignate  de' 
beffardi,  e alla  fòrza  dc’per- 
uerfi  . In  confermatione  de’ 
miei  detti,  riferifee  TApofìolo 
fan  Paolo  nell’vndccimo  ca- 
po deircpiftola , ferina  à noi 
Ad  Romani , il  rimproucro  da_, 
Fom,  j)io  fatto  ad  pjja  , quando 
'*•5*  prrreffò  kannati  i Profeti  , 
Icbiantati  gli  Altari  , c tal- 
mente pci  ucrtiti  i Credenti , 
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ch’egli  folo,  rtftaua  efecrato- 
rc  d’idoli , e adoratore  della_« 

Diuinicà  . Prophetas  tuos  occi*  „ 
derunt-)  aitarla  tua  Juffoderunt , | 

Ò'  ego  reliPfus  fum  Jolus.  Tù 
folo  nell*  adorationc  del  mio 
nome , fe  fi  mantengono  co- 
llanti ncll’offeruanza  de’ miei 
riti  fette  mila  figliuoli  ò’Ifrac- 
Ic  ? Reliqui  mthi  feptem  milita 
•utrorum  > qui  non  curuauerunt 
genua  ante  Baal  . Ecco,  in- 
<]|ual  guifa  sbigottita  la  Vir- 
tù , talmente  s’intana  c fi  at- 
tornia di  tenebre  ,chc  nè  pure 
la  pcrfpicacità  di  sì  occhiuto 
Profeta  la  difeuopre . Grana- 
si gran  folla  di  Fedeli  , ma 
nelle  grotte , mà  fono  voce  ; fi 
circoncideua , mà  fenza  fuono 
di  ferro,  mà  fenza  lafciare  dil- 
la di  fangue  nel  fuolo  : digiu- 
naua  , mà  lenza  pallqre  nel 
volto  , mà  con  ghirlande  nel 
capo  : riueriua  il  Creatore-» 
dell’Vniuerfo,  mà  temperaua.» 
si  fattamente  il  fuo  culto, che, 
voltando  la  faccia  al  vero 
Dio,niun  fi  auuedeffe,  fe  riuol- 
taua  la  fpaila  a’Saffi  idolatri . 

Tutta  la  riuerenza  a’ precetti 
Mofaici  fioriua  rrà  Tombre.?, 
e ne  pur  voleua  confapeuolo 
della  Tua  pietà  Elia  ffcffo,  cu- 
ftode  c zelatore  della  Leggo  . 

Penfate  ora  voi  , qual  foffcj 
negli  attoniti  Ifracliti  la  Pau- 
ra di  comparire,  fe  ad  vn  tan- 

' to 
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to  Anacoreta  ricufauano  di 
notificare  i raggi  della  loro 
Bontà . Diccuano  fra  fe  ftefli: 
Chi  sà , che  , quando  quello 
Vecchione  conofca  l’abborri- 
mentonoftro  a’Giouenchi  a- 
dorati,  non  gli  efca  da’labbri , 
per  lode  noflra , il  noilro  no- 
me, e ci  efponga  o alle  rifa-» 
de’  feddotti , o all’ire  de’Re- 
gnanti?  E certamente  il  ti- 
more di  elfi  non  fù  v'ano:con- 
ciofiache , dietro  alla  diuotio- 
ne  di  chi  fi  ptblicaleguace  di 
editti  cclcfiiali,  fegue  la  rab- 
bia de’mal  viucnti , che  o pro- 
cura o decreta  lupplicij  à mo- 
delli . 

1 96  Leggiamo  vn  tal'au- 
uenimento  nel  capo  quinto 
dell’Efodo.  Quiui  Faraone-, 
ordii  ò a’fuci  Satrapi,chellra- 
tiafl'ero  gli  Ebrei,  negando  lo- 
ro c legna  c paglie,  obbligan- 
dogli, con  fcucrità  di  flagelli, 
a’pnmieri  lauori  d’ impallare 
mattoni  e di  rifcaldare  forna- 
ci . Giunfe  sì  oltra  la  barba- 
rie de’rcgij  Miniflri  contro  a’ 
Polleri  d’Àbramo , che  i mef- 
chini  aflbrdauano  il  Cielo  co’ 
pianti,  e fofpirauano  la  morte, 
quali  porto  de'  mali . Or  per 
f^uale  misfatto  vfcì  bando 
SI  rigorofo , in  ellerminio  di 
Katione  , tanto  benemerita-, 
nc’fuoi  Auoli , si  de’Prindpi 
come  de’ Popoli  del  Reamo? 
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Cofpirarono  al  depredamen- 
to delPaefe?  nò.  Tramaro-" 
no  di  dar  morte  à Faraono  ? 
nò.  Ardirono,  con  zelo  inau- 
dito, d’atterrare  gl’idoli  della 
Gente  acciecata  ? nò . Turba- 
rono con  malie  gli  Elementi , 
inquietarono  la  pace  publica-, 
con  priuate  feon  crire , lì  col- 
legarono co’  Dominanti  Ura^ 
nieri  à danno  della  Prouincia 
abitata  ? nò  . Quieti  , vbbi- 
dicnti,  profittcuoli  à tutti  fo- 
ftennero  T aggrauamento  di 
crudelilfima  tirannia . Nè  al- 
tro fù  il  delitto  , per  cui  infu- 
riarono i Magiftràti  fopra  fud- 
diti  riucrenti,  toltala  fedeltà 
à Dio,e’l  pio  d elìderlo  di  rico- 
nofcerlo  con  facrificij . Si  oda 
il  proceflb , in  cui  valfalli  of- 
fequiolì  all’acccttato  Regnan- 
te , fon  mclfi  in  ceppi , fon  la- 
cerati da  sferze , fono  affogati 
da  lacci  , fono  fomraerlì  nel 
fiume . Ecco  i capi  dcll’accu- 
fe.  VOCIFERANTVR , DI- 
CENTES:  SACRIHCEMVS 
DEO  . Dunque  lo  feempio , 
che  la  Ragione  diuina  e vma- 
na  prefcriUc  à maliardi,  à parr 
riddi , à traditori  e della  Pa- 
tria e de’Monarchi,  fi  fcarica , 
fenza  compalfione  e con  furia, 
sù  le  telle  esù  le  vite  di  Molti- 
tudine onorata  e fedele,  à folo 
titolo  di  Dio  riuerito  con  O- 
ftie?  Cosi  non  fblTc.M3  cosi  fù; 

Rr  c, 
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c , piaccia  al  Cielo , che  cosi 
non  fia . Tanto  è dire , preQb 
Atci,SACRinCEMVS  DEO, 
quanto  gridare  : muoia  chi 
regna , <i  fcanni  chi  regge , fi 
abbatta  chi  può , fi  fpogli  chi 
poflìede , fi  metta  à lacco  la_. 
Reggia  , fi  ardano  le  Città , fi 
faccia  vniucrfale  macello  di 
femmine  di  fanciulli  e di 
chiunque  fi  oppone  a’noftri 
predamenti . Vocìferantur-t  di~ 
centes:  SACRIFICEMVS . 

1 97  Qui  mi  rinfaccia-, 

o di  malitia  e d'ignoranza,  chi 
afferma»  fomigUanti  Scene  ef- 
ferfi  alzate  da'  Regnatori  pa- 
gani nell'Egitto , centro  di  fu- 
perftitioni , forgentc  di  errori, 
e fcuola  di  facrilegij.  Chc_> 
direte , oue  dall’  Egitto  io  vi 
traporti  in  Terra  fanta , à con- 
templare, fe  i’oflcruanza  de’ 
facri  Statuti  fia  quiui  più  for- 
tunata di  quel , che  fofle  in.. 
Memfi . Voi  fofpetterete , che 
io  elegga  in  teatro  dc'mieiaf- 
fiomi , o’I  Padiglione  d’Ifmae- 
k ò il  Quartiere  d’ Aflalon,  per 
dichiarare  anche  nella  Regio- 
ne promefla  infettata  la  Virtù. 
Schiuosi  profani  Alberghi  ; e 
in  Falettina  fcelgo  la  più  di- 
nota Cafa , che , sù  la  prima_> 
età  de'Popoli  circoncili , rilu- 
tefle  nelle  Frouinciedi  Dio, 
Vi  fù  Tetto  più  fantificato  di 
quel  d'ifaac,  Perfonaggio,  che 
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iporfe  il  collo  al  coltello  del 
Padre , per  rapprefentare,  nel- 
le bozze  di  prodigiofo  Olo- 
cautto,  l’incomparabile  Mitte- 
rio  della  nottra  ricompera.,  ? 

Io  odo  in  quelle  mura,  chi  di- 
ce , Egofum  primegenitus  tuia  Gen,  'f” 
Bfau . E pure  la  modcftiadel  17.18 
rimbombo  dinota , vn  tal  pro- 
tetto non  vfeire  dalle  feomu- 
nicatc  fauci  del  nominato  Pri- 
mogenito . Non  allunghiamo 
la  quittionc,  confumando  inu- 
tilmente le  brcui  mifurc  del 
tempo,  aflegnato  airintcrpre- 
tationc  del  corrente  Vangelo . 

L’ allegato  periodo  fi  formò 
da’labbri  virginali  di  Giacob . 

Eccoui’l  Tetto  : DIXITQVE 
lACOB  : Ego  J'um  Pr'mageni- 
tuH  tuus  Efau . Quefìe  fono  o 
menzogne  o fintionf,  poco  c5- 
ueneuoli  à Capi  di  facrc  Tri- 
bù . Qual  adunque  potè  eflfere 
lo  feopo , che  motte  sì  pio  c 
femplice  Giouanctto,  ad  inga- 
narc  il  Genitore  , à palliare  le 
propotte,  ad  affermare  ciò  che 
non  era,  à fcolorire  la  finceri- 
tà  e dc’fatti  e de’detti . Inten- 
diamolo dal  Simulatore . VT 
BENEDICAT  MIHI  ANI- 
MA TVA.  Dunque  alle  cor- 
tine d’vn  Huomo , che  ragio- 
nò con  Angeli , che  fi  abboccò 
con  Dio , che  nacque  per  mi- 
racolo, che  figurò  in  sè  la  cro- 
cifittìonc  del  Verbo  » che  con- 

tem- 
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templma  nel  punto  ftcflb  de 
gl*  incontri  alla  Spofa  , chcj 
crebbe  trà  le  vifioni  e le  vit- 
time d’vn  Padre  prototipo  de’ 
Giuftì , difpera  Giacob  d’im- 
petrare la  Bcncdittionc , fc_. 
con  luflb  di  vcftimenti,  fc  con 
intemperanza  d’odori , fe  con 
pelliccic  di  capretto , fe  con_, 
viuardc  buciarde,fe  con  fin- 
ti  nomi  non  fi  profefla  Efau, 
fpregiatore  della  Madre,  con- 
culcatore delle  Leggi , marito 
di  Cananee , e guida  di  fgher- 
ri  ? Non  l’impetraua  : e bifo- 
gnò,  che  vn  Figliuolo , sì  pu- 
ro di  vita  , si  retto  d'intcntio- 
nc  , sì  riuerentc  à Rebecca , fi 
sfiguraflc  in  vn  ribaldo , vio- 
latore de’precetti  diuini,  per 
confeguire  il  poflcdimcnto 
della  Primogenitura,  compe- 
rata coll’induftrie , e mcritata_, 
coir  innocenza  . Opponetemi 
ora , fe  potete , e dite  , ne’Ter- 
ritorij  di  Faraone  prefeito  o 
deU’Egitto  deteftato,  ftimarfi 
poco  la  Integrità  : mentre.» 
palpare  con  le  mani , nel  cuo- 
re della  Giudea  c fotto  Ic_> 
tende  di  Patriaica,  che  fi  pre- 
para à morire  , amarli  Efau,  c 
à lui  deftinarfi  il  Principato  di 
Pofterirà,  cui  dal  Cielo  fi  pro- 
mctteua  il  nafeimento  d’vn.. 
Dio.  Sì  che  fù  violentato  il 
migliore  Fratello , à valerli  di 
frodi, e à trasfigurarli  in  mal 
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huomo , fe  volle  piegare  I^c- 
cecato  Vecchio  à benedirlo . 
Vox  quiderht  voX  laeob  e fi  ; in 
tal  fofpetto  non  fi  dilHllaua.* 
goccia  di  buoni  auguri)  fopra 
ilTraucftito.  SED  MANVS, 
MANVS  SVNT  ESAV  ; nel 
tallamemo  de*  peli  pofticci,  fi 
ruppero  le  cataratte  del  Cie- 
lo, e fi  traboccarono  predit- 
tioni  fortunate  fopra  l’ottinìo 
fchernitore.  In  fomma,noti.* 
fi  ftipulaua  vn  Contratto , da 
cui  pendeuano"  tutte  le  Sorti 
della  Sinagoga , fe  con  cqui- 
uocationi  j feufate  da’  Santi , . 
non  fi  raggirauano  i voleri 
del  Moribondo,  troppo  aman- 
te del  vitiofo  . Tu  es  fii  'iut 
meus  Sfatti  RefionditiCfrofum, 

E così  fù  conchiufo  il  Mfterio 
de’mifterij . 

198  A’  sì  chiara  confer- 
matione  del  Tema  propofto , 
non  manca  chi  rifponda  : Ne* 
primi  tempi  del  Popolo  eletto, 
la  Religione  haucr  quali  va- 
gito nella  culla  de’fuoi  nata- 
li . Però  poterli  condonare.» 
ad  vn  Padre  di  famiglia  , in  sì 
rozzo  principio  dc’buoni  riti, 
fe  ftimò  meno,  di  quel  chtj 
conueniua , la  Purità  d’vn  fuo 
fecondo  Figliuolo.  Per  torre 
alla  replicatione  la  forza.. , 
feendiamo  aU’ctà  vltima  della 
Sinagoga,  c confideriamo , fo 
la  Carità  godefie  la  douutaj 
R R 2 vc- 
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venerationc  , prefcnte  Giesà 
Criftoj  reU’acclamata  terra-» 
«li  Betania  . Fù  in  efla  ban- 
chettato il  Saluatore  da  vn_> 
Nobile  del  Luogo . Nel  mez- 
zo della  cena,  Maddalena  ,ri- 
' cordeuole  dcirindulgcnze  ri- 
ccuiKC,  corfe  à glorificare  il 
Condonatore  de’  fuoi  falli  , 
con  verfare  su  la  chioma  di 
lui  VII  Aiaballro  di  fommo 
pregio  e di  fragranzia  celeftia- 
le  . Alla  veduta  di  sì  religio- 
fa  fpicndidezza,  vnde’Difce- 
poli  tacciò  Tattione , c biafi- 
mò  la  Donna  . Diytit  auteni-» 
I0.U.  VNVS  ex  difeipulis  eius  ludas 
4*  Ifmrhtes,  qderat  eum  tradii 
turus  : ^u^e  hoc  vnguetttum 
non  ventjt  treeentis  denarijs  è 
Sarebbe  tollerabile  l’ iniqua-, 
cenfura,  in  riguardo  delio  fee- 
krato  Autore,  fe  folo  Giuda , 
che  coloriua  bozze,  di  catene., 
al  Maellroc  à se  di  capcftri, 
biafimaflc  l'oflcquio  geuerofo 
di  sì  raagnanintu  Principelfa-,. 
Dio  immortale  l a’  pareri  del 
fellone  fi  accodò  più  d’vn  de 
gli  Apodoli  , cui  fpiaccjuc  il 
tributo  di  Maria  . Cosi  leg- 
giamo predo  S.  Marco . Eraat 
aufem  QVIDAM  indignè  fe> 
:.lJrcr  intra  femetìpjus  * &di~ 

Qcntes  : Vt  quid  perditio  ijl^ 
unguenti  /affa  ejl?  Non  fini- 
fee  rindegnkà  del  biafimo  , 
oefla  deplorata  aggiunta  de* 
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riprouatori.  Finalmente  l’ad- 
dotto Tefto  riftiinge  à pochi 
l’atrocità  del  rimprouero  i che 
non  fù  di  tutti,  che  fù  occulto, 
e che  non  proruppe  in  dichia- 
rata ripenfionc . Quidam  in^ 
dignè  ferentes  INTRA  SE- 
METIPSOS . Matteo  è , cho 
butta  à terra  ogni  velo  di 
racconto  mitigato , e fcriu'^ 
palefemcnte  , tutto  il  Colle- 
gio apoftolico,  confederato  al 
Venditore  del  MelJìa  nell’a- 
cerbità del  rinfacciamento  , 
con  fronte  adirata  non  efferfi 
adenuto  di  pronimziarc,à  vo- 
ce alta,  fcioccamcntc  fparfofi 
da  Maddalena  sì  gran  teforo 
fu’capclli  del  Verbo  incarna- 
to . Vdite,  come  fi  tolga  qua- 
lunque limite  al  numero  de* 
Dilccpoli , e come  lo  fdegno 
frema,  in  notoria  detedationc 
di  culto,  sì  meriteuole  di  prc- 
conij.  VIDENTES  AVTEM  Marth 
DISCIPVLI , indignati  funi , itf»  8* 
dicentes  : K/  quid  perditio  bac  ? 

E fc  crediamo  à chi  epilogò  il 
Vangelo  di  lui , mugghiarono 
e ruggirono  verfo  la  Santa^ 
vnitamente  gli  Apodoli  tutti . 
FREMEBANT  IN  E AM.  Marc. 
Schiamazzauano  , vrlando  ej 
dicendo  : Chi  mai  infegnò 
prodigalità , tanto  impropria.# 
e troppo  importuna  alla  mo- 
dedia d’vn  Legislatore , che  si 
jurdentememe  inculca  a'fcguar 

ci 
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ci  la  pouertà  ? Frèmebattt  ia_» 
eam . Non  fi  sà>  die  à Mad- 
tlalena  delinquente  vcrun  de’ 
fettanta  Dif'ccpoli , anche  fot-^ 
to  voce,  fuggtrirtc  parola , che 
dinota(fe  minima  naufea  di 
tante  fuc  fchifofe  maluagità . 
Allora  il  Coro  apoAol-eo,  che 
tacque  a’ misfatti  della  Fem- 
mina fcandalofa  > difapprouò 
le  fuc  diuore  imprefe  , men- 
tre lagrimofa  dedicaua  allo 
onoranze  del  Figliuolo  di  Dio 
gli  ftrumcnti  dc’fuoi  delitti, 
mutando  in  olocaufii  di  beata 
gratitudine  gli  oggetti  di  per- 
niciofa  intemperanza . Difci- 
puli  indignati junt . In  vdir  ciò, 
confelTate  pur  tutti , Tinfelico 
conditione  di  chi  ben  viuo, 
fottopofta  a’  laceramenti  di 
Bocche  etiandio  facerdotali; 
fcor§endOtCon  gli  occhi  nofiri, 
conculcato  da  piedi  apoftolid 
il  Vafo  prctiofo  della  dolente 
Albergatrice  , 

199  E nondimeno  fi  con- 
futa pruoua  incontraftabilcj  t 
e,  per  non  concedere , che  R 
Mondo  molefti  e opprima,  chi 
con  tutto  ranirao  fi  abbrac- 
cia con  la  Croce , e fi  arruola 
à gli  olTeruatori  dell*  Euange- 
lio,  fioftenra  la  ruAicità  de’ 
^incipali  Miniftri  del  Mdfia , 
fin  che  la  iua  Morte  non., 
die  vita  al  Cenacolo  di  Sion., 
colla  fedaiaefib  dello  Spiri- 
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to  fanto  , in  '' fcmbianze'di 
fuoco . Prima  , dicono,  cho 
le  Fiamme  dell'eterno  Spirito 
diftruggeifexo  neDifcepoli  la 
ruggine  dcH’ereditata  vmanif 
tà,  fra  cflìrchi  tradì  il  Macftro 
per  trenta  denari , chi  lo  rin- 
negò per  timor  d’vna  fantcj  * 
chi  non  volle  crederlo  rifufeì- 
tato,  etiandio  dopo  Fapenura 
della  fpelonca  . Erano  i dodir 
ci  Ragunaci  di  quella  Cena., 
ApoAoli,  più  dinome,che  di 
inerito.  Or  come , dietro  alle 
vampe  della  Pentecofte  , di- 
uennero  intrepidi  Banditori 
de’nuoui  dogmi , e viifero 
femplari  di  perifcttiffima  fan- 
thà  ; così , finche  dimorò  tra 
elfi  il  Meifia,  gelauano  ad  ogni 
aura , ai'deuano  ad  ogni  fein- 
tilla,  cadeiuno  ad  ogni  vrto, 
e , fentcndoauuicinarfi  la  Paf> 
Itone  del  loro  Signore , potet- 
tero , h'uoraini  alleuati  ndhu, 
barca  e rematori  di  efercitio, 
fognare  Principati  c formar 
chimere  di  troni  dominanti  , 
in  faccia  della  Croce  , catte- 
dra di  confufioni  e centro  d’ 
vrailià , Fa/fa  efl  contentio  in-  Lu^, 
ter  eot  , quxs  enrum  videretur  22,2 
rmaiar . Accetto  di  non  ri- 
mirare gli  Apoftolì  nell’ab- 
borrimento  dimoftrato  allit., 
pietà  di  Maddalena,  per  ri- 
flcifione  allo  Spirito  non  an- 
cora riccuuto  da  elfi..  Eccoci 
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nella  Chiefa  di  Crifto,  non  in 
qucft’vltimo  limaccio  di  tem- 
pi, troppo  lontani  dalla  beata 
nettezza  de’primi , e però  mi- 
feramente  infetti  dalla  cupidi- 
gia e fporcati  dalla  concupi- 
Iccnza . Mi  fermo  nell’età  del- 
la Fede  vigorofa  e robufta_, , 
confinante  alla  brauura  de’ 
Martiri  e all' intelligenza  de’ 
Dottori . Or  mentre  fottratto 
da  Dio  il  Crilliancfimo  allc^ 
carnificine  de’  Tiranni , e ri- 
creati! Fedeli  co 'chiarori  del- 
la dottrina  cclcftialc , Ambro- 
gio', sì  grande  e sì  lauto  Let- 
terato, gcucrnaua  la  popolata 
Diocefi  di  Milano , Paolmo>  il- 
luftrillìmo  Senatore  deli’  Im- 
perio Romano,  inficme  coiu 
la  Moglie  di  fchiatta  confola- 
rc , li  appartò  da  gli  ftrepiti 
del  Palazzo  , diuife  a’poueri 
l’immcnfo  patrimonio  , li  an- 
nouerò  a'  Chcrici  dell’ltalia_, , 
e fotto  poucriflimo  tetto  clef- 
fc  di  confumarc  la  vita, in  alta 
contcmplatior.e  de’Miflerij  di- 
uini , e in  dinoto  Rodio  dello 
facre  Scritture  . Appena  fi 
' rilcppe  da’Grandi  di  Roma  il 
paflaggio  di  tanto  Principo  , 
dall’altura  dc’vicini  Confola- 
ti  alla  baflezza  di  profeflìone 
feonofeiuta,  che,  alTordando 
l’Europa  co’Iatrati,  deteRaro- 
no  l’ofcurità  dello  Stato  prefo 
c la  frenefia  del  Conuertito  i 


che , fodisfatto  di  sì  abbietta.» 
conditione  , reppelliua  in  vn.t 
tugurio  la  luce,  della  culla  ouc 
nacque,  de’  feggi  onde  fplcn- 
deua , della  reggia  per  cui  fa« 
liua  à Dettature  . Efclama- 
uano  : Qual  delirio  ha  trasfe- 
rito vnhuomo  , sìcaroa’Cc- 
fari , sì  grato  aTopoli , sì  ve- 
nerabile à rutti , dal  fono  do 
gli  onori  a’ fondi  dell’obbro- 
brio, cRinta  affatto  la  fperan- 
za  di  prole,  con  importuno  cc* 
libato,  in  Famiglia  maggioro  ’ 
delle  maflime?  Non  poteua-. 
egli , godendo  le  ricchezze  e 
ritenendo  le  fignorie,crcditate  • 
da  gli  Auoli,  ialuar  ranima_-, 
lenza  nafeonderfi  nelle  grot-  • 
te  e lenza  fuggire  dal  Senato  ? 

Così  fcriffe  à Sabino  Vefcouo  * 

S.  Ambrofio , raccontando  il 
diuortio,  fatto  da  Paolino  , si 
dal  Talamo  come  dal  Campi- 
doglio . H<ec  vbi  audierint  Ep.jtf 
Procerej  viri  , Q VjE  LO-  ad  Sa- 
QVENTVR  ? Ex  illa  pro/^ 
pia»  tanta  prxditum  eloquenti  a 
migrajfe  àSenatUy  intcrctptam  ' 
f amili  a nubilis  fucceffunenL^  % 
ferri  non  poJJ'e . Nel  che  fi  noti, 
i clamori , contro  all’abbrac- 
ciata nudità  di  CriRo,  cflerfi 
temuti  dal  zelante  Arciuefeo- 
uo  da  bocche  profane,  di  Tri- 
buni armati  di  ferro  e di  Pre- 
tori vbbriachi  di  fecole,  fenza 
hauer  egli  fofpcttato  fufurro,à 
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disiauore  disi  cuangelica  de- 
liberatione  , da  Lingue  tintcj 
ne*  Calici  eoi  (angue  di  Cri- 
fto  . PROCERES  VIRI,  qué 
l^quentur  ? Stimò,  che  Teftt» 
ricoperte  da  morioni,  poteffc- 
ro  (parlare  d’vn  Nobile,  fue- 
ftitoli  de’  paludamenti  (igno- 
rili , e copertoli  di  (aia  cccle- 
(ìalUca  : mà  non  mai  pafsò 
per  la  mente  di  lui , che  Capi, 
ìantiHcati  da  cherica,ofa(Tcro 
f iprouare  • si  eroico  efcmpio 
di  viua  fede  e di  amorola  e- 
mulatione  di  vn  Dio , croci- 
fi£fo  per  noi  nel  Caluario  . 
Proceres -viri  loquentur.  Creb- 
be bensì  nell’ adirato  Reggi- 
tore rauueriìone  à sì  biafi- 
meuoli  e infedeli  (lrida>^|tn- 
’ do  confiderò  il  tanto'  cllfc> 

' operauano , con  danno  aldel- 
la  roba  e della  (lirp^iLSÌGdi^ 
doti  dlfidc  e i Geneièiti  dè!*« 
Tarmate . Coftoro  abbaiano , * 
fe  vn  Patritio  facrifica  alla- 
'Trinità  i poderi  e la  fucccf- 
fione,  tagliatali  la  chioma, per 
farli Minillro  dc’diuini altari, 
in  tanto  iiinumerabili  di  elfi  , 
morti  giouani  nella  guerra- , 
c ftoltamentc  dedicatili  à ri- 
gorofe  e falfe  Deità , fpirano 
Tanima  fenza  prole , Equidem 
.dolco,  TANTAM  ESSE  IN 
-MENDACIO  OBSERVAN- 
■?TIAM  , IN  VERITATE 
NEGL4CENT1AM . Or  quaiv 


to,  a’dl  noftri,  farebbe  più  in- 
confolabilc  Ambrofio  ncTfic» 
le  delle  fue  giufte  doglienze  II/  ' 

Se  da  Dio  è inuitato  alcun  df 
voi,  à feruirlo  nel  fecole  con 
chiarezza  d’efcmpij, frequen- 
tando facramenti , fchiuando 
banchetti, alfifiendo  ad  Ora- 
tori; , ritirandoli  da  giuochi , 
ricufando  nozze , e leruendo 
(pedali, vrla  il  Foro,  tradirli 
le  Republiche  e vituperarli  i 
Parentadi . All’incontro , fo 
fioritilfima  cd  illullriffima  Gio- 
uentù  fi  velie  d’acciaio , s’az- 
zuffa co’nemici,  rimane  o pre- 
da di  barbari  o morta  nc’fof- 
fi , niun  rinfaccia  Spofe  ab- 
bandonate , e Parentele  fep- 
pellite . Più  oltre . Se  Principi 
di  famofe  profapie  c d’inui-^ 
diati  domtnii»etiandio  in  grof-^  ^ 
fo  numero,  fi  sfidano  à bellia-' 
li  combattimenti  in  Duelli  ful-^ 
minati  dalla  Chiefa , ognucL» 
applaude  ali*  intrepidezza  de’ . 
Combattenti , c loro  ognun- 
telTe  ghirlande  di  lauro , é di- 
fegna  maufolei  di  gloria  . E 
pure  sì  sfacciati  Temerari;  o 
muoiono  come  Orli  nell’are- 
na > ftrangolaó  da  cenfure  ed 
efclufi  da  cimiteri:  o,  fe  fo-* 
prauuiuono  al  conflitto, catturi 
rati  dalla  giullitia  e decapita-' 
ti  da  carnefici , prima  del  fup- 
plicio  , dichiarati  inabili  à « 
qualunque  Magillrato  , fpo^ 

glia- 
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gliati  de*  Camelli  * decaduti 
dalla  Nobiltà , aggregati  à fel- 
loni , fono  la  fpazzatura  delle 
carceri . Che  fc  con  la  fi»ga_. 
fcanfano  l’ ire  de*  Regnatori  « 
sbandeggiati  dalle  Patrie , ri- 
dotti à vergognofa  mendicità, 
fenza  ricetto  tra  congiunti , 
fenza  (lima  tra  buoni , fcnza_. 
grana  sì  diuina  come  vmana, 
nell’eniio,à  guifadirifufeita- 
ti  Caini , fi  nafeondono  e dal 
Santuario  c dalle  Reggio  . 
Nondimeno  in  sì  efecrata  ca- 
taftrofe  di fcuerilfime  peno, 
d*  irreuocabili  ignominie  , di 
danni  non  refarcibili , mentre 
i fommi  Pontefici  negano  a* 
loro  cadaueri  la  copertura-. , 
mentre!  Monarchi  decretano 
o raccette  a’ioro  colli  o i ca-> 
peftri  alle  loro  fauci , mentre  i 
Tribunali  caffano  i loro  nomi 
da’regiftri  de’Nobili,  mentre  i 
Fifcali  atterrano  le  loro  cafe 
c follcuano  aguglie  d’infamia 
al  loro  misfatto , niuno  fparla 
di  elfi , Siche,  à difpetto  della 
Terra  del  Cielo  c del  Vatica- 
IK),  chi  duella,  ancorché  feop- 
pij  fenza  pofieri  c agonizzi 
dannato  , dal  Secolo  non  è 
confeffato  o dannofo  al  pu- 
blico  o mifcrabile  nei  fune-' 
raie . Lafeio  le  acclamationi , 
che  fi  fanno  à chi,  per  giun- 
gere o alle  gran  Croci  di  Ro- 
di o à gli  alti  Sogli  della  Cbie- 
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fa , sbarba  1*  albero  di  antl- 
chiffimi  e douiziofi  Cafati  . 

Lafeio , pcrmetterfi  nauigatio- 
ni  da  vn  Mondo  all’altro , per 
guadagnare  tefori  . Lafeio, 
condonarli  , che  Baroni  vni- 
gcniti  fi  efponganoà  zagaglie 
nemiche , per  fallacillìma  fpc- 
ranzao  di  disfare  Nauilijodi 
foggiogare  Prouincie,fcnza_» 
che  vi  fia  Cenfore , in  fomi- 
glianti  vanità  , de’  pericolati 
ncU'oceano , e de  gli  fuenati 
nelle  zuffe . Può  perire  il  ruo- 
lo tutto  de’ Grandi  c de  gl’Il- 
lullri,  fenza  vn  Bambino  la- 
feiato  in  fafee  « à riparatione.» 
di  Schiatte  incoronate  , cho 
niuno  geme  o freme , quando 
ciò  atuenpa,  non  per  feguir 
Crifto , ma  per  fecondare  la_. 

Vanità . I Ioli  Afcoltanti  del- 
l’Euangclio,  i foli  Ailieuidel- 
rOm  ftà,  i foli’  Rinoiiatori  del- 
la Vita  apoftol.'ca  fchiantano 
le  Famiglie  , defolano  le  Re- 
publiche  , e fono  il  berfaglio 
delle  farire.  Racconto  fauo- 
le  , o pure  rapprefento  coti- 
diani  fuccclfi,  e di  Reprobi  ac- 
clamati c di  Eletti  odiofi  ? 

Non  fiamo  già , in  tal  raccon- 
to, o nell’Egitto , à fcufarc  la 
cecità  di  chi  perfeguitaua  fa- 
crificanti:  o nella  Sinagoga^ 
per  attribuire  a’crepufcoli  del- 
la Religione  forgente  la  nc- 
ceiTità , preferitta  à Giacob  di 

fin- 
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fìngerfi  Efau,  per  hayerc  ^roa- 
ilio  vn  Patriarca  ; o neirAt 
ergo  di  Simone  lebbeofo,  per 
ricoprire  gli  fuergognari'blaa 
fimi  de  gli  Apertoli  coll’iaij 
fenza  dello  Spirito  fanto  dal 
"Cenacolo  di  Sion.  Siamo  pu- 
re in  Roma  , Città  lartricata^ 
con  offa  di  Martiri , Santuario 
oue  rirtede  l’ Oracolo  - d eli a^ 
Fcdc,Stanza  dc’Vicarij  di  Cri- 
fto  , che  dan  legge  con  !?_» 
Chiaui  apoftoliche  all'Infer- 
no e all’Empireo  ; e tuttauol- 
ta  tanti  qui  fparlano  de’Buo- 
ni , e tanti  beffano  la  Bontà  : 
f/rff  vbi  auJieritit  Proccres  viriy 
QVjE  LOQVENTVRt? 

200  Conuien  ora  rintrac- 
ciare Timpenctrabile  cagioiicj 
di  sì  olFufcato  {concerto . Co- 
me può  trà  Criftiani,  che  cre- 
dono in  Dio,  c che  rinacquero 
alla  grafia  nel  fonte  del  Bar- 
tefimo,  trouarlt , chi  non  adori 
la  Pietà,  e chi  rtrappi  di  mano 
la  Croce  à chi  con  effa  fi 
ftringe  . Io  affegno  à duo' 
flortiflìmi  fini  l’abborrimento, 
che  fi  hà  à chi  fi  auanza  for 
pra  gli  altri  in  eminenza  di 
merito . Il  primo  c 1 obbliga- 
tione , che  i feruorofi  addofla- 
no  à grintiepiditi , di  accre- 
fccre  al  culto  della  Diuinità  i 
tributi  o del  cuore  ode!  cor- 
po o deU’crario  *.•  Cosi  fegui 
trà  Caino  ed  Abele  ;>  L’odio^ 


dcl  Parricida  S’infiàmmò  coi>* 
tfo  alla!  Religione  rdel  Pricel-. 
lo,  pe'rciochè  i ìbi^àràgòtic  Idi 
Liii',  rtimò'di  apparire>auabai 
jTtlla  qualità  dell’offeKC'.ìPw 
ie  V iniquirtimò  AgricÒltorcj 
fwH’altarc  gH  erbaggi  più  ar^ 
ficci  , le  fpiglìé  più  fmuBte  i » 
frutti  o linuizziti  o {colorati  ,t 
ferbando  a’fuoi  granai  jed  *à 
fuoi  vfij’i  manipoli'pefantiv 
l’vuc  colorite , le  frutta  {apo- 
ro{c,  l’erbe  odorifere  e grate  ; 
Onde,  qàando  fi  accorfe,  cho 
Abele  allontanauadal  facrifi-. 
cioìemandre  fcabbiofe  egli 
armenti  dimagrati,  collocan- 
do sù  la  catarta,  preparata  all* 
olocaurto,i  buoi  l'oburti  c le» 
grcggic  migliori,  parendogli 
difereditata,  iti  tal  confronto , 
la  mefehmità  dc'fuoi  doni, dil- 
le trà  sè  : fe  coftui,iraitandoihi 
nella  tenuità  dell'oftic , fi  con- 
tentaua  di  prcfcntarc  vittimo 
mediocri , il  Ciclo  vgualmcn- 
te  ardcua  le  {ue  carni  e le  mie 
paglie  i e noi  fguazzauamo 
fra  graffi  vitelli  e pomi  .Aa- 
gionati . La  {ciocchezza  della 
lua  prodigalità  hà  renduta_ 
fchifa  al  Creatore' la  modeftia 
dc’miei  donamenti . Abel  òb-c  qcd  a 
tulitfDh  -PRIMOGENITIS  4. 
GREGIS  & DE  ADIPI-^ 

BVS  eerum . Quefta  è la  pre-, 
merta.  La  conicguenza  fune- 
fta  venne  .à  dirittura,  dall’an- 
S s rc- 
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tcccdtnte  facrilcgo  . COH- 
SVRREXITv  CAIN'  ADh 
\ERSVS  FRATREM  /uum^ 
Abcl  y ò'  iatcrfccit  eum . Allo 
fpargimeoto  del  fangue  alte- 
rato  Giouanni  EuangeliRft.» 
fpiegò  gli  Rimoli  di  tanto  cru- 
da maluagità ..  Vedete  immo- 
bile c freddo  il  fecondo  figli- 
uolo d’Adamo?  Giace,  noa>* 
perche  molcflafie  il  Primoge- 
nito, o perche  fognalfe, corno 
dipoi  Giufeppe , agurij  di  pa- 
dronanza fopra  di  e£fo.  La^ 
fola  diuotione  , che  l’ottimo 
PaRorello  ’ conferuò  al  fuo 
Dio,peroche  all’empio  Sacri- 
ficatore fembrò  rimprouero 
de’fuoi  auari  pref  nti , Tarmò 
di  ferro,  e Tanimò  alTvccifio- 
ne.  Et  PROPTER  QVID 
».Toan  OCCIDIT  EVM  ? QYO- 
NIAM  OPERA  EIVS  MA- 
LIGNA ERANT,  fratnsau- 
lem  etus  iufta . In  fomma,fpia- 
cc  a’ Negligenti  la  neceflìtà  , 
che  loro  impongono  c di  li- 
beralità con  Dio.c  di  fantità  in 
fc  ftefii,  gl:  fprcg latori  del  fa- 
llo c i difpcniatori  de’patrimo- 
nij . Abeì  obiti  li  t de  primogeai- 
th  gfegit . La  temperanza.» , 
Tauineuza,  la  liuaofina,  la  foli- 
tudine,ei'orationc  de* Buoni 
dan  troppo  ne  gli  occhi  a’  nc- 
ghittofi  ed  a'rapaci  : le  cui  vo- 
glie fi  aggirano  nella  fatietà 
dc’piaccn  e ncli’accreicimca- 
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tode’denarì.  Però  chi  fi  fi 
loro  incontro,  col  feno  aperto 
a’poueri,  con  gli  occhi  volti 
alle  Belle , co’ginocchi  piegati 
ne’tempij , co’labbri  pregni  di 
falmi,  col  petto  liuido  da  per- 
cofle , co*lombi  cinti  da  crini  / 
coll’animo  fchiiò  da  pompo , 
come  fe  fofle  vn  publico  Ban- 
ditore,che  gTinfamafife  col  di- 
uolgamento  delle  licenzo 
efercitare  e de.  gli  appetiti  fov 
disfatti,  Tabborrifeono  colTaj** 
fetto , e T abbattono  con  gli 
fcherni.  FRATRIS  AVTEM 
HVS  IVSTA. 

301  L’altra  fcaturiggine 
de’Fcruori  riprefi  non , corno 
Taccennata , rifiagna  ne'piani 
paludofi  di  animi  ingordi  , 
qual  fò  quel  di  Caino  . occu- 
pa ella  le  colline  fruttifere  o 
le  montagne  celebri  per  mi- 
fterijyderiuando,  non  da  te- 
nacità di  mano  oda  freddura 
di  vifeere,  mà  da  fublimità  di 
mente  e da  profcifione  di  fan- 
tità . Ecco  gli  Apoftoli  infie- 
riti ne  gli  angelici  amori  di 
Maddalena.  Non  deteftaro- 
noefll  Taffertione  di  lei  verfo 
il  comune  Maeftro  , per  cui 
molto  prima  fi  erano  appar- 
tati e dalla  rete  e dalla  paren- 
tela . Godeuano , che  à Crifto 
fi  feruHfc  : tnà  non  in  modo  , 
che  alcuno  tentalfe  di  aggua- 
gliare , o afiche  di  vincere  il 
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4<h:o  oflTcquio . Di  qui  vennei^ 
chCfConUderandofi  impocenci» 
à fpargere  sì  ricchi  licori  $à 
le  tempie  del  Me01di.>  inuidia- 
tgoo  alla  Penitente  il  pregio 
dcironoranza . Sinché  Tinfcrr 
uorata  Matrona  pianfe  a'piedi 
del.Saluatore  i Atei  delitti,  an- 
corché con  amaridime  lagri- 
me , in  cafa  del  Farifeo,  niu- 
no  Apoftolo  o fcontorcette  il 
vifo,  o declamò  contro  alla  la- 
grimante.Concicfìache  ognun 
di  C0Ì  fperò  di  poter  piange- 
re piò  di  lei  , e di  poterò 
con  amoroA  fofpiri  riconofee- 
re  la  onnipotenza  del  feguita- 
to  Redentore . Allora  condan- 
narono come  ftolta  e corno 
' prodiga  ramante  Barone0k_», 
quando  diffidarono  di  giun- 
gere à fpargimeoto  di  profu- 
mi, il  cui  prezzo,  padàndo  tro* 
cento  monete  di  quel  fccolo , 
che  in  quello  noflro  contrap- 
peferebbe  à grofla  fomma  di 
oro , trafcéndeua  la  mefehini- 
tà  della  ereditata  pelcagionc . 
Ondc,inabil|à  fare  quanto  ef- 
fa  faceua  ,<  gridarono  : Pofuif 

Matth 

*6.  8.  •Mtmnd.tri  pli^quam  trt» 
Marc,  centh  denarqs  .,  Non  fopporta 
1 +.  4,.  la , noftra  Jnuidia  chi  operai 
meglio  di  noi  . Anche  tra 
PAnime  , fregiate  da  marito 
ap^l^olicp,  fi  loda  la  Bontà  alr 
tr^%tcHc  non  ecftiffa  U.pror 

a 4 
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pffy.  Vogiiamo^,  cheti  facmrt 
nc’Vigncti  di Criflo,mà  non 
.con  cale  forza  di  braccia , o 
.contale vigoria  di  (IrumencL, 
.che  à noi  fi  tolga  o la  palmsLu 
della  coltura,  o’I  palio  dclhu 
mercede  . Bramiamo  vir- 
tuofi  nella  Chiefa , non  però 
tanto  accefi  di  carità  c volov- 
terofi  di  pene , che*  à yiila  de’ 
loro  mccndi; , le  noftre  fiam- 
me fembrino  fcmtil.'e , e , nel- 
la piena  de’ioro  Fiumi,  i noftri 
fieno  più  rollo  zampilli , diei> 
jfiutni . Si  ricufa  ogni  crillia- 
na  olTcruanaa,  fe  trafeendo 
mediocrità  di  disciplina . Au- 
uiene  alla  Virtù , come  accade 
al  Sole , Quello  riefee  gratif- 
fiino  nel  verno;  percioche,coa 
tepori  temperati,  modera  à noi 
il  rigor -delle  brine,  l’infred* 
damenco  de’ìgbiacci , la  noia.1 
delle  nehhiej  fenza  o feottar- 
ci  la  fronte  o annerirci  la  fac- 
cia . Per  tal  cagione  i pmenfii 
e i facoltofi  diligano  in  ap^ 
partamenti  efpòlli  al  mezzQ 
gioriK)  ,'fpalancano  le  jfinefire 
a'raggi  folari,  palpeggiano  iiu 
viali  ricreati  da’Uiraidi  siacF 
cetto  Pianeta , ognun  fofpiraj* 
il  nafeiraento  di  e/foi  c fi  attra- 
ila, qpapdo.,  o tramonta  neU* 
ore  deU’occafo  , 0 à noi  I9 
j)aÌcondpno  le  nuuole  deicid- 
io c le  tcmpelle  deJparia .,  D|- 
.ucrlàmente  fegne.  ncH^.gipr- 
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:natc’ Hell*  Agofto  c’^efLu- 
ifiio.  Incflcciàfchedutìplì-ri- 
^ra  dal  Sole  cftiiio 
iiendolo  dalle'  fìanze,  con  ’ap- 
piceamonto  di  fttìoie  ’ a’muri , 
eon  fincftrc  chiufc  e figillate , 
viuendofì  quafi  al  buio , con-, 
perpetua  dercftationc,  nc’tcìn- 
pi  canicolari,  di  quello  ftcflb 
Pianeta,  chc'tantol  amauanò 
nella  bruma  del  'Decenibrc_>‘. 
Ognun  fi  guarda  da’raggi,  co- 
me da  implacabili  auuerlarij  : 
ognuno  cerca  l’ ombre  , per 
caminare  : ognun  viaggia  fica- 
ia notte  e ne  gli  albori  dell’ 
aurora . Che  fe  cercate  la  r.i- 
gione  di  tanta  varietà  , ora  di 
Icguito  r ora  di  fuga  de  gli 
fteflì  fplen dori,  ella  procedo 
dal  maggior  vigore  e dalla-, 
più  robufta  attiuità  de'  Raggi 
nell’arfur<a  dcirdlatti  che  ne- 
gli aquiloni  delb ' vernata-. . 
Il  Sole  abboirkor  fonia  fuà_, 
efficacia  matura  biade , Ragio- 
na-frutti, prepara  vendemmie, 
sflbda  metaFti,  empie  miniere , 
impaftà  gemme,  e Principo 
de  gli  clementi  prouede  alla-, 
Republica  vmana  vittuaglio 
ornamenti  c tel'ori . Nulla  egli 
opera  di  ciò , quando  à noi  fi 
a^cia  rilegato  à gli  eftremi 
confini  del  Polo  antartico  . 
Per  tanto  quella  Luce  è gra- 
ta à glihuommi , che  otiofa-, 
lafcia  la  terra  lenza  grappoli 
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€ fenza  fpighe  , appena  rif- 
tchiarando  l’aere , c fcparando 
111  giorno,  dalla 'notte.  Tanto 
fuccede  alla  Pietà  criftiana_, , 
fin  tanto  non  perfeguitara,  fin 
ch’ella  non'  lauora  e non  rif- 
calda',  difarmata  di  vigoro, 
fpogliata  jd’dempio  , e priua_, 
tl’autoritià  . Che  fc  richiama-. 
co’fuoi  fatti  la  perfettiono 
della  Chiefa  priraitiua  5 fo 
fgrida  i rimafugli  dell’  idola- 
tria , ancor  palpitante  à piè 
della  Croce  inalberata  ; lo 
perfuade , douerfi  à Dio  1 
midolla  delle  fuftanze,  il  fio- 
re de  gli  anni,  gli  affètti  del 
cuore,  il  facrificio  c della  ven- 
detta e del  diletto  c della  glo- 
ria; il  Volgo, vnito  a’Grandi, 
la  detefta  come  rea  , della  fe- 
licità afialita , della  grandezza 
depreffa,  c delle  profapie  fra- 
dicatc.  Rare  volte  fi  applau- 
de alla  Virtù  , quando  ella  di- 
uicne  eroica  e apparifee  fin- 
golare  . Vorrei'  tacere,  mà 
non  poflb  diffimulare  ciò , che 
leggo  publicato  ne'libii , 

2 02  PafTa  si  oltre  l’odio 
al  vero  e fotlo  Feruorc,  cho, 
ctiandio  tra’Serui  di  Crifto» 
chi  più  riluce, -non  impetr*-. 
appronamento . Vn  tal  fuc- 
ceffo  fù  dichiarato  da  Saio- 
mone  ne’faCTt  Cantici , quan- 
do paragemò  le  due  Pt^po 
della  ChicTa  nafccnte  à duo 

vi- 
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viuaci  Caprioli,  che,con  fcfta 
e con  falri,  fi  fatiauano  di  gi- 
gli compariti  nc’ prati  dello 
Cant.  Spofo  . Duo  Vbera  tua  ficut 
4*5*  dm  Himuli  cuprea  gemelli  « qui 

pafeuntur  IN  LILIIS  . E’  dun- 
que tanto  gran  dote,  che  Cer- 
ui  nati  di  frefeo  fi  pafeano  di 
Fiori , allattati  da  rugiaclo  ? 
Sì  grande  e sì  rada , che  fù 
celebrata  , come  miracolo  di 
carit.à  ne’  primi  fecoli  dcirE- 
uangelio  ; anche  ne’quali  non 
tutt’i  Credenti  innalzauano  i 
meriti  di  chi  fi  auuantaggia- 
ua  fopra  gli  altri , con  defide- 
rio  di  penare,  e con  brama  di 
conueitirc . Affai  prefto  a'go- 
dimenti  , che  i beati  Fedeli 
proicffaiiano  nella  perfettio- 
nc  altrui,  fuccedettero  le  per- 
niciofe  gare , che  non  voleua- 
no  maggioranza  di  valore  c_> 
precedenza  di  virtù  ih  chiun- 
que, onon  dipendeua  da’lo- 
ro  arbitrij,o  non  fegaiua  i loro 
dettami  .In  Chiaraualle  mede- 
fiina  fi  deplorò  vn  moftruo- 
fo  rancore  vcrfo'i  migliori,  c 
vna  fcandalofa  intolleranza... 
di  feorgere,  chi  fi  auanzaffo 
fopra  la  mediocrità  di  vita_. 
trtuiale . Duo  Vbera  tua , jScut 
S*rm.  Hinnuii  caprea  gemelli , qui 

Cant.”  » fi  tameu  li- 

Tom,  fentiant  gratiam , fog- 

icp.  giunfcCilli berrò.  Indi,que- 
ij4.  relandofi  il  Tanto  Abate  di  chi 
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rimiraua  con  occhio  annuuo- 
lato  gli  auanzamenti  de’  fer- 
uorofi  , efclamò  : Adunque^», 
etiandio  ne’  Chioftri,  pofl'ono 
abitare  Rcligiofi  di  si  correr-- 
to  odorato , che  loro  puzzi  la 
foauità  dc’narcifi,  e di  palato 
si  guaflo,  che  ad  efiì  il  giglio 
fembri  aconito  ? Bonus  & gra-  . 
tusejl  odor  lilij'.  SED  TA- 
MEN  IPSVM  LILIVM 
AUIS  REDOLE!  LILIVM, 

ALIIS  ABSINTHIVM.  Chi 
ciòafcolcada  bocca  tanto  ve- 
ridica, conghietturi , qual  fia_> 
rabbominatione,trà  Mondani, 
all’  eminente  Perfcttionc  di 
quei , che  fi  appartano  dallo 
malecoftumanzc  dell’età  no- 
ftra , putrefatta  da  maffime  o 
contaminata  da  vfi  , troppo 
contrarij  alle  regole  della  vi- 
ta criiìiana.  Tal  odio  fù  pre- 
ueduto  dal  Redentore  , e , iiij  1 
riparo  di  cfTo , armò  i fuoi  Se- 
guaci , con  ammonirgli , cho  . 
non  efponeffero  o azimi  à ca- 
ni o perle  à porci . Nolite  da- 
re fanBUm  canibus  : ncque  mit- 
tatù  margaritas  vefiras  antt^ 
porcos  i ne  forte  conculcent  eas 
pedibus fuisi  & conuerfi  dirum- 
pantvos.  Viuerete,  prediceua 
Crifto  , tra  Criftiani  di  puro 
nome  così  rabbiofi  inuerlò  la 
Virtù  , che  quali  Cinghiali 
ftritoleranno  margherite,  o 
quali  Cagnacci  laccrerannp 
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broccati.  Se  loro  buttale  o 
crufea  o ghiande  di  operatio- 
ni  plebee vi  chiamerebbono 
Angeli  di  pace  e Iridi  di  con- 
forto . Vi  abbaiano  dietro , e 
vi  fquarciano  la  fama . perche 
co’voftri  riuerbcri  gli  accicca- 
tc  . Bifognerà  per  ciò  , cho 
rinfcrriatc  le  voftrc  gioie , per 
faluarui  da’loro  morii, non  co- 
municando ad  efli  nè  i lumi 
della  mente , nè  gli  ardori  del 
petto  . Ergo  > fcriuc  Agoftino, 
mltte  pruijcfre , qu^e  contemnunt. 
Ne  conuerfi  dirumpant  : ideji 
POST  CONTEMPTVM 
MARGARITARVM  VE- 
STRARVM,  ETIAM  MOLE- 
S7I  SINT  VOBIS. 

203  In  confermarioncj 

dell'auuiro,  gridò  afiài  prima., 
dalle  ftefle  Ipiagge  dellAffrir 
ca  Tertulliano  : A PRIMOR- 
DIO IVSTITIA  VIM  PA- 
TITVR  . Fra  tali  clamori,  fon 
corretto  di  ridirmi  ; e di  con- 
felTare  in/ieme , in  ogni  tempo 
delle  due  Leggi , e molto  più 
in  quelli  auanzi  del  Mondo 
inuecchiato  e verminofo , 
fdiernirfi  chi  comparifee,  o 
cinto  di  lampi,  per  riprouarej 
feorretti,  o inghirlandato  da^ 
gigli , per  inuigorire  tempe- 
ranti . Sì  vniuerfale  calamità 
de*  ben  Regolati  mi  nccdfitiL , 
à richiamare  inlìn  dal  tartaro 
le  fcomunicatc  Anime  de’Nc- 


/ 

róni,  de’Decii,  dc'Valeriani , e 
de  gli  Vnnerici , capitali  ncr 
mici  di  chi  deteRaua  peccati . 

Meglio  farebbe  , che  a’ mali 
Confìglieri  fuccedeifero  fpie* 
tati  Tiranni,  mentre  la  fero» 
eia  di  quefti,  coll’  atrocità  de* 
tormenti  moltiplica  corone  à 
gli  afcoltanti  del  Saluatore , e 
gli  fchernimenti  di  quelli,  che 
(coronano  feruenti,e  traggono 
di  via  chi  corre  al  Caluario. 

La  barbarie  d’ allora  aggiunr 
gcua  Martiri  a’Menologij  : la., 
oppreflìone  , che  oggidì  fop- 
porta  la  virtù  da  chi  l*odia_>  , 
empiei  Diari)  del  Sinai  e lej 
cronache  del  Tabordi  fuggi- 
tiui  dalla  Croce  e di  apofiati 
dal  Feruore . Onde , fi  come# 
prore fiaua  S.  Giouanni  Grifo- 
Aomo , peggiori  elTere  riufeiti 
all’Euangelio  i Cefari  deU'Im-  ^ 
perio , che  le  Tigri  della  bof- 
caglia  i peroche  io  sbrana- 
mento di  quelle  inuiaua  Cam*- 
pioni  al  Cielo,  e gli  editti  di 
quelli  aprìuano  l’ Infèrno  à 
chi,  per  paura  de’loro- (degni 
rinnegaua  la  Fede  : così  a0cs- 
mo  io  molto  più  danneuoli  i 
noRrali  Sbetfatori  dcirini)Ot 
cenza,la  qual  confondono  con 
rifi,che^ià  non  furono  i Dior  ^ 
cletiani  ed  i MalTentij , che  loj, 
infanguinauano  col  fèrro  . 

Vdiamo  il  Santo,  che  narra  i 
fcntimcnti  deU’inuitto  martir  .. 

re 
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re  Xgnatio . Multi  quiHtm  mi'^ 
tiara  cenfebat  era  ferarum-»  » 
quàm  linguàm  Tyranni.  Nec 
immeritò  > fiquidem  H iE  C 
AD  GEHENNAM  VOCA- 
BAT,  ILLA  AVTEM  AD 
REGNVM  MITTEBANT  . 
Qui  permettetemi  , che  intir 
tpli  gli  òpprefTori  della  Bon. 
tà , Moftri  più  dcteftabili  de* 
{.coni  fcatenjti,  de’ Leopardi 
infieriti  , e de’ Draghi  vcic- 
nofi. 

204  Rigettano  coftoro 
l’infamia  dc’titoli,  atteftando  » 
aAenerfì  da  qualunque  vio- 
lenza o di  vincoli  o di  aftc_> . 
Non  penfatc  già  j che  Noi  * 
Aringcndo  con  le  mani  lo 
fauci  à chi  ritiene  tra  le  brac- 
ciail  Decalogo I lo  sforziamo 
coll'impeto  dell’  aftbgamento 
à girtare  le  tauolq  della  Leg- 
ge, con  accomunarA  à chi  A 
craAulla,  fràcinamomi  di  Ba- 
bilonia e su  pentole  dell’ E- 
gitto . Appena , con  amoroA- 
tà  di  forriA  , procuriamo  di 
fcaricare  da  gli  omeri  de  gli 
fcrupoloA  il  pefante  giogo  di 
vita  meAa,  additando  loro  , 
qual  Aa  la  contentezza  di  chi 
A riAora  nc’faui  de’ giardini 
e nell’ombre  de’bofchi . Men 
pccchereAe,  fe,  legata  la  gola 
a’continenti  e a'mortiAcati,  gli 
AraicinaAe  con  furia  dallo 
preci  del  Cenacolo  alle  cenc^^ 
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di  Epicuro-  si  che  1 Ipcrto 
loro  le  bocche  con  tanaglio , 
li  conAringeAe  à trangugiare 
viuande  proibite  c licori  vie- 
tati . Non  mi  fpacciate,  nella^ 
viuacità  della  propoAa,o  iper- 
bolico o bugiardo . Mi  tro- 
utrete  veridico  nella  fentenza 
proferita , fc  aflìAiatiio  ad  lA- 
doro  PeluAota  , che  publica- 
mente  foAiene  ConcluAono  » 
non  diAbmigliante  dalla  mia.;.. 
Spiega  egli  vn  Dubbio , che^ 
al  primo  afpetto  coraparifee 
{pregiato  . Domanda  » fc  più 
regni  la  perfidia,  quando  vn^ 
GiouanaAro  incontinento  , 
sfoderato  il  pugnale , fi  abufa 
d'vna  Vergine,  e,  come  già 
fece  Sichcm  'con  Dina-fi^i- 
uola  di  Giacobbe,  tirannica-^ 
mente  l’ infama , Raptàt  » vi 
opprinuns  Virpnemi  opurc-;» 
quando,  con  prctiofi  doni  cj> 
con  parole  melate,  la  piega  al 
confenfo  de’fuoi  fregolati  ap- 
petiti . Ognun  grida , queAa.» 
effere  femplice  intemperanza , 
dal  cui  fupplicio  fi  aAcngono 
i Fifcali:  quella  all’incontro  | 
come  violentifAma  tirannia..  ; 
condannarfi  in  ogni  foro  al 
vituperio  della  forca , o a*luo- 
ghi Aenti della  ruota.  Fianos 
dice  Ifidoro . Io  ben  sò , più 
grauemente  otfenderfi 
Aitia  da  chi  con  forza  preua- 
rica . T unauia , mentre  l*Ojv 
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preffore  vhicamcntc  impiaga 
la  fua  anima,  raddoppia  all’ 
ingiuriata  la  ghirlanda  dcH'o- 

■ ncftà  , c la  ingioiella  con  dia- 
manti di  ccftanza . Il  Lufin- 
ghiere  all’  incontro  , fc  conJ 
vezzi  l’efpugna,  contamina,» 
se  n ccelìn.o,  e inlìcmc  mor- 
talmente Icrilce  r infclico 
Fanciulla  , ledotta  da  mer- 
cedi c rporcara  da  colpe  . Sì 
che,  nel  primo  calo,  la  raalua- 
gità  , benché  più  grane , vns_, 
nondimeno  edvnicac  ncira- 
ninao  del  Dcfloratcrc  : nel 
fecondo  accidente  amenducj 
peccano , c l’ingannata  fi  dif- 
ponc,  dopo  i primi  obbrobri], 
a replicate  trafgrelfioni  , per 
viuere  lungamente  Ichiaua  di 
Satanalfo  e rubella  di  Grillo  ■. 

1 ib  , PERSVASIO  V I ATRO- 
cpàit  CIOR  EST.  Nam  ILLE, 
VIOLATO  C O R P O R E , 
ptio.  mentem  pvram  sek- 

Tc.»,o  VAVIT.  HIC  auffmy  COR- 
rvptA  PRIVS  ANIMA, /Vrf 

■ demtm  ad  inftrendam  corpori 
cuntumeliam  fe  ccntulit . At- 
que  ille  quìdem  à crimine  im» 
munem , h\c  autem  pana  obnc~ 
xiam  e am  reddidif  . Truoui 
fcampo  chi  può  da  gli  argo- 
menti d’Ifidoro  : e perche  non 
ci  è forma  di  profcio^liercj 
nodo  si  tnuiluppato  e si  ftret- 
to  , riconofciamoci  infinita- 
mente rei,  fc  co’ghigni  fu’lab- 
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bri  fneruiamola  perfeucran- 
zadichi  viueuapiù  puro  de* 
criflalli  e più  purpureo  dc’ru- 
bini , per  nobiltà  di  crifiiana.. 
verecondia  e per  fregio  di  e- 
uangclica  purità . Viuono  (c 
forfè  in  quefia  Chiefa  alfiAo- 
no  a’mici  crepacuori)  non  po- 
chi colpcuoli  di  anime  fou- 
uertite  ; le  cui  voci  e i cui  rifi 
han,per  auucntura  , fatta  più 
Aragc  d’innocenti  nella  Chie- 
fa di  Dio , che  non  la  fece  o 
Antioco  fceleratiffimo  odia- 
tore delle  Cerimonie  legali , o 
Traiano  politico  diftruggitorc 
de  gli  altari  di  Crifto . 

205  Polliamo  dimoi  di 
coftoro  CIÒ , che  fcrilTe  Plinio 
delle  Formiche . Elfendoque- 
fte  incredibilmente  ingordo 
di  quelle  coccole , che  produ- 
ce il  Cipreflb  , ve  n’è  tra  eifcj 
tal’vna , che , col  diuoramento 
de’fcmi , perde  intere  bofea- 
glie  di  Pianta  sì  apprezzata,. . 

Ampliato  miraculo  t elclamò  Io  t 
Scrittore  , TANTVLI  ANI-  c.»ó/ 
MALIS  CIBO  ABSVMI  T0.89 
NATALEM  TANTARVM 
ARBORVM  . Mi  feoppia  il 
cuore  , per  ferma  credenza,.', 
che  tra  Criftiani  molti  fi  fieno 
tendati  autori  della  dannatio- 
ne  eterna  à varie  Anime,  cho 
s’inuiauanoà  confumata  pcr- 
fettione . Quando  quefte  non 
fi'foll'ero  incontrate  in  beffa-  . 

tori  ■ 
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tori  del  Bene , giunte  in  Cklc 
con  ecccifiui  meriti,  e da  Pon-^ 
telici  Romani  al^noue'rate  a*' 
Santi , godere  bbono  - ti'à  i not 
T empij  dedicati  à Dio,  io  me- 
moria delle  loro  imprefe.  Si, 
sì, dagli  Schernitori  li  fon  pre- 
cipitati molti  Fedeli  fotto  a^ 
piedi -di  SaranaiTo , che  arde- 
ranno eternamente  compagni 
e ichiauide^diauoli,' acquali  n 
prepara oa  foltnnc  Canoniz- 
zatiooe  nel  Vaticano , fe , ai^ 

^ • fordatilì  à’lìfchi  de’ Serpenti 

ì,  . j Tmahi',fì  àiiimaoanò  à ghie* 

• 1,;.  rofa  perfeneranza  della  prin* 
r’  c-  i tìpiajta'yktù.lrvTal  volta 
' huomicciuolo  da  nuUd  tiraj>' 
dalie  cime  del  Ubano  nclk^ 
valle  dieFTertbinto^c  nelpat- 
tturte  di  CerièO,  Animi  sì  ref-* 
ri^  die  potcuano,'con  intirdià-' 
ta  felicità , à:gguagliarfi  à gir 
Adorati  della  Chiefe . Tanta*' 
li  Animalu  cibo  ABSVMI' 
NATALEM-'  TANTARVM 
ARBORVM,  Non  hà  dentf; 
latFormica:  e nondimeno, al' 
pari  dell'Elefance , che  litraf-’ 
ihctte  fmoderati,  priua  le  Pro* 
iiincie  di  amenimme  ombré^' 
edi  felue  odorofe . Tanto  fa« 
chiv  fenzà  ichierarc  ead^i 
lènza  Ipalancare  ferragli , i ri<> 
óra  Giouani  modefii  da  ele> 
uate  idee  di  pafTar  gli  anni,' 
intatti  daaninkno  fpruazaglio. 
dipcccjfecolarf  ,.obii’anijt*^ 

•it^  i 


imlnerra  nelle  correnti  ' del* 
Giordano , per  raffomigharo 
colpnrgametitò  de’fctiii  rin- 
tegritàdegK  Angioli.  NonJ 
bafta  dire  i' Io"  non  isfodero' 
coltelli  ,'per  piegare  à misfat- 
ti, chi-  antipone  alla  vita  la_* 
gratia’^  Percioche , bene  fpef- 
fo  vn  huomo  d’onore", che  non 
cederebbe  alle  feimitarre  dd 
gli  Arabi,  cede  eli  arrendó 
ad  vn  moùimcnto  di  labb'raJ,' 
c ad  va  guardo  ripi'ouatorcj'* 
della  bianchezza  . Molto  mcn 
balìa,  d proferuarui  da  efe-* 
eraro  facrilegio,  proteftar  voi^ 
non’mai  fpineere  veruno  ne' 
baratri  delle  brutture,  mà  fo- 
kimente  ritenere  ne’ prati  di 
piaceri  non  pròibici , chi  s’in- 
eaminauaf  à •iadel'arfì  tra  ve- 
prcti  diauRerirà , quantunque 
lodcuolc  » non  però  coman- 
data.'^ ■ “f::;;!-'''  ’ ' 

2o<yr’  ‘ Quella  fò  appunto' 
la  maiuàgkà , fgrklata  feuc>^ 
ramcntC'dal  Profeta  Amos, 
©HC;  pfèdiflc  fchiantamenti 
fbrmimhili  à quegli  Ebrei, 
chenon  volcuano  altra  virtù 
nc-figliuoli  d'Ift-aele,faluo  l’or- 
dinata  dà  Dio,  craTulmini  del 
Sinai  i nelle  due  ^auolc  fcrit- 
tc  col  idlto  ^Onnipotente . Por- 
geuiido>>sl  fatti  ingannatori' 
tazze  di  vino  a’Nazarei,  chia- 
mati ^ dal  Creatore  airolfer-' 
uanzà  4i  Riblitne'aAljieii2a..> 
T X da 
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da  tuno  dò>  che prodiìce  ^uardateui»  come  vi.guarde^ 

Amo*  Vite . Et  pT(^in^0tit  NAZA*f  refte  da’  precipitij  dd  pinna- 
*•**•  R.^S  VINVMj  ó*  Colo , di  non  articolare  paro* 

maMdabatu , <Hcentcsi  ne  prò*  la>cherafi&eddi  ncH'altrui  fc- 
pbetttii  Efclamauano  sì  de*  no  la  fiamma  del  diuino  Amo- 
tefiati  Sapienti  nell’  adunanze  re . Sappiate , viu  fola  parola 
c ne’circoli  : Lafciatc  viucto  coftringere  , fi-equentemoute^ 
ritdclkc  Giouen^ù,  nè  toglie-  Anime  grandi  >1  à lordarli  coiu. 
tea  tanta  Gente  j che  cuAo-  vitij  fchifoiì>e  à fingerli  più 
difee  l’Arca,  quc’licori  j che  il  empij , che  non  fono , per  ii- 
Rè  dcll*Vniucrfo  non  produr-  berarli  da’trafiggùnenti  di  chi  * I 
rebbcnc’VignctidiTerrafan-  biffa  fuga  da  falli  e fete  di 
ta,fedifconueniirero.  a' Mini-  meriti  . Tanto  , di  sc,fcrÌffcL> 
ftri  del  Santuario  . Anzi,  non  Agollino . Epa , NE  VITV-  r u - 
' fodisfàtti  di  follecitarc  il  Co-  PER  ARER , VITIOSIOR  coaMT 
ro  de  ^ AlUnenti  à beuerio»  FIEBAM:  &yvlùmnfuberat,  ui, 
diffuale  loro  da’ facri  Libri , quo  adrmjjo  JBQVARER  T0.13 
minacciauaj^  i Sacerdoti , fo  PERDITIS,  fiugebam  mt 
non  lafciaffero  di  atterrirgli  eijptiquodmnfecarum  -»  ttevi^ 
neiraffaggio  dell’vuc  . NE  dcrer  ubteffhr  % EJ&JiìA 
PROPHETETIS,.  Vdite  hu,  INNOCENTIOR  . , E T NE 
feoppiata  del  folgore,  foprao-!  VILIOR  HABERÌBR»*  QVO 
ucnuto  alla  temerità  di  chi  ERAM  CASTIOR.  Ripiglio 
vietaua  marauiglie  di  tempe-  qui  le  paure  e gli  Rridori  di 
ranza . ECCE  EGO  STRI-  Gio.Grifoftomo,chc,oftentan- 
DEBO  SyPER  ^VOS  do  il  Vino  sdminilirata  a*Na- 

firidet  plaujlrum  onujfumfanhi  ^ zarei  frdotti>conuerticò  dall’irA 
Dietro  alla  protcRatione , fé-  diuinai&amarillìmo  fiele  e.in 
gue  si  folta  calca  di  gallighi , bollente  folfio  , à danno  di  chi 
' <^e  non  può  non  ifuenire,  chi  lo  por^ua , così  difeorre  co* 

Elegge.  Li  riferirei, fe  alla^  fuoi aiceltatori . Sirinuouano 
loro  lunghezza  non  lì  oppo-  diluui)  di  pene  fopra  chdan- 
nefferoi  pochi  minuti,  che  mi  que  perfuade  l’inofferuanza^ 
rimangono , per  ragionare^  1.  d’vn  Rito  legale  r^or.  che  ■ fari 
Crilli^  miei , tremate  dalhLj  di  quelle  bocche  infernali, che 

fronte  a’piedi , qualora  Satana  latrano  contro  a’configlie  uan^ 
vi  vuole  fuoi  frumenti , per  gelici,  c fcuòtono  la  Croce  di  1 

impedire  chi  corre  à Dior  • CùRo  à chi  la  porta , per  > a«- 

com- 
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•compagnare  il  Redentore  de! 
Mondo  5Ùla  montagna  della:» 
6alute  ? . . S’tncatenano  • Genc»> 
xalid!eferdci,  fìsfàrciano  ba> 
•luaedi  di  Gerofolima^  fi  getto- 
ino  da!  trono  d’Ifraele  difeen- 
denti  di  Dauid,  s*  intrometto- 
no., nel  Tabernacolo  di  Dio 
Principi  idolatri  c foldàtefche 
pagane  » filafeia  in  preda  à 
barbari  à mofiri  à tempcfto 
tutto  il  dillretto  de’Paelì  con- 
fegnati  ad  Abramo,  per  puni- 
re chi  inulta  Nazarei  à bere. 
E fpcreretc,  che  rimangano  in 
piedi  quelle  Città,  che  non-, 
vogliono  adempiutele  cofiu- 
man2d.dolfVangeIo,che  odia-' 
no  afcòltaèfi  le  voci  del  Ciclo, 
che  Rapino  dalle  mani  de 
gliAn^U  Giouentù,  guida- 
ta da  elfi  à gli  abbracciamen- 
ti del  Verbo  c airabborrimch- 
to  delle  pompe  ? Afpettato , 
afpettatc  orribili  dimoRratio- 
iiidinon  piùvdite  gaRigatu- 
re,  ad  eRcrmini#  di  chi /parla 
del  Bene , e di  chi  ofa^mettcr 
la  lingua , oue  Iddh^  onnipo- 
tente pone  la  mano^  inulta, eJ 
comanda.  Vdiamo  Gio.Grìr 
^ V foRomo . fi  is , qui  Na^ 

T^l*  zardh  vinum  mi/cef  t tantum^ 
9.  IO.  fotnarum  : quo  fufplicta 
dignus  erit , qui  in  animas  fup~ 
pUtum  hominum  turbidam  ifu 
funét  poùonemì  Si  qui  mini» 
mam  eorum  partem  fufiulertt , 


quét  Lncitétt fieritpcMdfe  fuk- 
ycit , quam  vitard  mm  pottfi  : 

QJ^IBVS  CRVaATIBVS 
AFFICIETVR,  QVI  VNt 
VERSjE  HVIC  OBTRE- 
CTAT  SANCTITATI?  Si 
può  dire  peggio  o piò , à fpa- 
uento  di  chi  feonfiglia  perfet- 
tionc  ? 

107  E flOndimeno  io , 
che  intrepido  hò  vdite  le  intì- 
macioni  del  Santo,  agghiaccio 
à quello  fconlblato  taglio,  che 
CriRo  ordinò  su  le  radici  del- 
la Ficaia  infruttuofa . Succide 
ergo  illam.  E pure  il  delitto  gj 
dell’ Arbore  era  fola  infecon- 
diti'di  &ut|r„  abbondante  per 
altro  e di  foglie  c di  verdure , 
in  refrigerio  di  chi  ripofaua- 
à piè  del  ceppo  . Vt  quid  ter- 
ram occupati  Quale  Icempio 
fi  farebbe  ordinato  dal  Reden- 
tore, in  ifehiantamento  della.» 

' Pianta  , quando  ella  a'  Meli- 
granati,  a’Mclaranci,  a’Cedri, 
c alle  Viti  del  Giardino,  coil, 
trafmcinone  ^i  fughi  veleno- 
^fi,hati;fre^olta  la  potenza  o 
de’  gc^ogli  e de*  pomi  ? Si 
butpi  al  fuoco  vn  Legno , fe 
non  fruttifica  : e fi  perdonerà 
è Tronchi,  che  feccanone  gli 
Alberi  della  vita  sì  gran  pre- 
gio d’inneRi  ? Cari  Afcoltato- 
ri , per  quanto  defiderate  di 
non  perire  eternamente , con- 
teneteui  da  ogni  geRo,da  ogni 
Tra  mot- 
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mottò,  da  ogni  moto , che  dif- 
• ;fuada  viftù . Grida  Gilliber- 
io  , paralitico' per  pa\tfa  e/if^ 
Se  m,  nuticoiper  affanno' ; 'Si0ciai 
Cant”  f dejcenfus  tutu  \ 

Tom  * bonatum  aecruum  operunh 
jojj  ’ quem  cdy  alacritate  afiendunt, 
109.'  4etr»here  molirisì  Noli  prohi- 
bere eòs yquìbenèfaciunt , PrCr 
joEWOjche,  pwma  di  permei- 
terui  o fcbernl  di  bontà»  o au- 
.ucrfione  a’feruori  » v’inuermi- 
nifea  t labbri  e vi  fecclu  lo 
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ifauci  ; poiché  alTai  minor  ga>* 
.fligo  è,  rimaner  mutolo  e ca- 
-dcr  morto  fui  pauimcnto»  che 
non  è,  o proibire  a’Coitfcflbto 
ri,  che  non  accendano  con.* 
fiamme  di  Spirito  Tanto  chi  gK 
accetta  per  Guide,  o.fpcgncre 
con  agghiacciati  configli  cj> 
con  rifa  auuclenatc  gli  ardori 
apoftoliciinchifeguc  il  Figli- 
uol  diDio,oa'digiuni  dclTE- 
jemo,  o alle  pene  del  Monto. 
Così  non  fìa . 
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Sermone , nella  IV.  Domenica 
diQuarefima. 

t 

. \ * 

Cùm  fuhìeuajfet  ergo  oculos  ìefus , 'vidijfet , <ft(ia  rmlti- 

tudo  maxima  l>enit  ad  eum^  dicit  ad  Philippum  : 

^ nde  ememus panesy  'Vt  manducent  hi  ì 
t ‘ loan.  6* 


2 0$ 


Mirci 

8. 


L Saluatore  del 
Momio  compati 
alla  Turba  , clic.» 
, J’afcoltaua , fpro- 
‘ ucduta  c di  vitro 

t di  tetto , Vna  tale  Compal- 
fionc  cfercitò  il  pljl&ino  o 
mifericordiofilfimo  Signore^ 
in  fomigliante  accidente  di 
moltitudine,  ragunata  alle.? 
fuc  voci  , e priua  di  riftoro  ; 
ondeefclamò.  Mifere  or  fuper 
tttrbamy  qma  ecce  iarrt  triduo 
fuJHtteut  me  y ntc  babent,  quod 
manducent . Ija.  «jual  tenerez- 
za di  cuore  amorofo  deriuò 
ud  petto  di  Chilo  da’  guardi, 
degli  occhi , poiché  s’intene- 
rì alle  orufer ie  di  chi  lo  fegui- 
uà,  quando  con  le  fue  ftelfo 
pupille  riconobbe  Tabbando- 
cameatoi  de*bilbgnofi.  Cim^ 
JMeu^/$et  oculofì.ù’  •vidijfet y 
dieif  ad  FìnUppum  •onde  eme- 


ttfu^  panes  x vt  pfanducertt  hi  i 
Tanto  feguirebbc  in  ognuna 
de’Fedeli  alquanto  più  foUc- 

-ì 


Ulto  fopra  la  comune  qualità 
de’miferi , fe  voltallè  la  fron- 
te al  hconolcimcnto  di  chi 
viue  mefchino  . Nè  fu  la_. 
Pietà  del  Figliuolo  di  Dio 
vna  pampinoia  oftcntationo 
di  verbale  milericordia , per 
comperare  con  la  nioftra  di 
affetto  popolare  gl*  applaufi 
del  volgo  e le  acclamationi 
de’ compatiti . Fu  cordialiflì- 
ma  Sollecitudine  di  fouuenire 
con  abbondanza  di  pani , chi' 
era  anguftiatoda  penuria.  F. 
quetta  giunfe  fi  oltre , che , v- 
gualmcntc  neceOìtofo  il  Mef- 
fia  inficme  co’  fuoi  Apoftoli 
di  quegli  fteflì  fouueninnenti 
difegnati  alle  Turbe  , affatto 
fi  dimenticò  e di  se  e de’fuoi . 
onde , in  vece  di  procacciarfi 
jittuaglicyà  cóforto  de’proprij 
fudori  e à rimuneratiqne  de' 
iuoi  Seguaci,  vnicamente  im- 
bandì il  conuito  al  Popolo , 
che  per  tre  foli  giorni  porge- 
ua  l’vditoa’  dpcuràenti  delle  ? 

‘fuc  ^ 
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lue  clortrine . Vnde  ememuspa^ 
ncs  . V T MANDVCENT 
HI  ? Come  fc  diceffe  : Filip- 
po, io  cerco  prouedimenti  c 
abbozzo  prodigi) , per  fatiare, 
non  voi  e me  , mà  bensì  quella 
poucra  gente  , che  meco  di- 
mora nel  diferto . Mifereor fu- 
per  Turbar»  . V»de  ememus 
p-tnes}  vt  marrducent  HI  f Sìil^ 
qui  confcflb  di  hauerc  , in^ 
qualche  guifa  imitato  il  Sal- 
uatore  del  Mondo  : jH>fciache 
si  Iddio , quante  volte  io  ri- 
fletta aireftremc  calamità,  c 
di  tanti  Corpi  che  penano  o 
di  tante  Anime  che  perilcono. 
Vorrei  potere  col  mio  fanguc 
c lauare  i cenci,  e rafeiugare 
le  lagrime  a’calamitofi  ; vor- 
rei con  la  mia  vita  dar  vita  à 
chi  cotidianamcntc,  fc  non_, 
muore,  almeno  fpafima  c ago- 
nizza, per  l’infelicità  dello  fla- 
to . Mà  mè  infelice,  à cui  l’at- 
temione  degli  fguardi  c la  ri- 
flcffionc  dcUa  mente  fopra  1’ 
altrui  afflittione  raddoppiano 
l’angofcia  , mentre  veggo  gli 
anguftiati,come  Crifto  li  vide, 
c,  per  mancamento  sì  di  on- 
nipotenza comedi  potenza»., 
gli  lafcio  tra  le  fpine  oue  li 
trouO , e gli  abbandono  allo 
fteflb  accoramento  ed  efter- 
minio  in  cui  li  piango.  Inui- 
dio  al  Verbo  incarnato  la», 
poiTanza  della  mano  , perla». 
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quale  potè  moltiplicare  le  vi* 
uandeà  gli  affamati',  e abili- 
tare air  afcoltamento  degli 
Euangeli;  le  fchiere  fatollate . 
'Mànducauerunt  , ó*  /attirati 
furti . Or  da  che  io , per  la_» 
balfczza  della  mia  conditione, 
non  pofTo  ò rifocillare  digiu- 
ni, ò follcuare  opprcllì , ò pro- 
muouere  mortificaci  , ò pro- 
uedere  mendici  ; almeno  ad 
cfTì  porgerò  queir'AntidÒto 
criftiano , per  cui  i Figliuoli 
della  Chiela  fopportino,  coaj 
acquiflo  di  meriti,  gli  affanni, 
a’quali  vorrei  fotnargli . Ciò 
feguirà,  oue  moftri  nell’odier- 
no Difeorfo , ogni  Abbando- 
namento  efferc  tollerabile  ed 
effere  profitteuole  , purché^ 
ciò,  che  fi  tollera , non  fi  ab- 
bomini,  mà  fi  ami . Onde,fe_.« 
nel  mefe  paffato,  proteftai  in- 
altra  Chiefa  a’  Fortunati , do- 
uer  efli  poffedere  quel  cho 
hanno  , lenza  introdurre  ne* 
fenfi  dell'animo  la  copia -'ò 
ereditata  da’Maggiori,  ©4  ot* 
tenuta  con  proprie  indufltie^ 
dicendo  loro  col  Profèta^.* 

DiuitU  fi  affiuMt  , nolite’tor 
apponere  : oggi,  con  differente 
protffto,fcoogiunó  tutti  gli  aiw 
gariati  ^ à riporre  nel  centrò, 
del  cuore  le  auuerfità , che  *- 
cerbamente  li  crucciano . Deh- 
le  ricchezze  e de  gli  onori  il 
fol’vfo  è pcrmeflo,  c di  efli 

fc- 

Digitized  by  Google 


$.  2o8. 

fcucrainentc  fi  vieta  raffettio- 
ne  . Per  lo  contrario  poco 
giouerebbe  à.  gli  angofeiofi  il 
patimeoco , ò fopraggiunco  ad 
efiì  ò nato  con  elfi , fé  non  ab- 
braccialTero  la  pena  e fé  non 
amalTero  l’abbaflaraento . Ed 
auuertite,  chedal  numero  de- 
gli fproueduti  iononefcludo 
aè  Facoltofi  nè  Grandi . Con- 
ciofiache,  chi  è nato  Signoro 
può  viuere  in  penuria , ancor- 
ché ricco  , fc  allo  fplendoro 
del  nafcimcnto  non  corrifpon- 
dc  la  < copia  • de’  refori . Così 
pure  chi  gode  Magifiraci , fo 
farà  di  valla  capacità  e d’in- 
dole gencrofa,  porrà  riputarli 
abbattuto»  ancorché  alta,  • fo 
alla  mifura  delle  doti  non  fi 
confonm  Taltura  dell*  impie- 
go r:  Alle  Statuette  d'auorio 
ogni  nicchia  di  fcrigno  balla  » 
perche  facciano  coinparf.i^ . 
Al  CololTo  di  Rodi  anche  Tal- 
tezza  di  quefio  Tempio  fa- 
rebbe si  llretta  e sì  corta,  che 
nè. pure  ineuvuato  vi  rilede- 
rebbe per  vna  ottaua  parte  di 
sè . Adunque  si  riucriti  come 
conculcati»  sì  nobili  come  ple- 
bei » sì  adoperati  come  dimen- 
ticati) sì  facoltofi  come  mendi- 
canti attendano  all'Antidoto 
da  mè  protro , per  cui  m’in- 
gegnerò di  alleggerire  il  pefo 
e di  raddolcire  il  rammarico 
à chi  viuc  dt^Uofo , moftran- 


do,  come  diceua»  QVALSI- 
SIA  • SPROVEDIMENTO 
NON  ESSERE  INSOFFRI- 
BILE, ED  ESSERE  PROFIT- 
TEVOLE. 

309  I clamori,  di  chi 

geme  fotto  le  sferze  dcH’an- 
guftia , fono  si  continouati  Cj  , 

$1  impetuofi,che  fcuorono  la^ 
Terra  c aflbrdano  il  Cielo, 
Grida  la  più  parte  del  Genere 
vmano,  non  potere  il  loto  no- 
Uro  fofferire  ò il  trafiggimen- 
to  dc’roghi,  ò i languori  della 
fearfezza , ò i crepacuori  della 
anlìa  , che , nel  penofo  elìlio 
della  vita  corrente , premono  ' 

l’anima  al  maggior  numero 
de*  viuenti  , lotto  durilfimi 
fti  cttoij*  di  affamù  c di  dolori., 

Io  non  i^cgo  la  durezza  de^ 
cfilio,  e l’inondamento  dellej^.  • 
feontentezze  ; negoeiTere  io- 
'TolTribili  , quantunque  fieno, 
tormentofe.  Quanto  è crudo: 
rdemento  del  Fuoco,  per  k_.* 
vemenza  degli  ardori  ! Tut- 
tauia,  ficomc  in  clTola  Paglia 
fi  annerifee  e fi  confuma , co- 
sì è l'Argento  lì  purifica  «l» 
rOro  per  elfo  fplcnde . Nella 
llefs’aia,  ò fotto  l’vngbie  delle 
giumente  ,ò  lòtto  le  percofiè.)  : 
delle  pertiche, -ò' folto i denti 
della  trebbia,  il  Grano  fi  mon- 
da le  Relle  fi  sbrinano . Per 
ciò  , fe  in  Roma  ,all’arrìuo  de’ 
Goti,  rimpatienza  de’  Gentili 

fre- 
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frcmeua  c beftcmmiaua , Ijlj 
Coftanza  de’Fedcli  ingrandiua 
la  Prouidenza  diuina  , e f'acc- 
ua  facrifìcio  à Dio  c de’ po- 
deri abbruciati  e de’tcfori  ra- 
piti . Dalla  qual  differenza^, 
d’inni  c di  vrli  traffe  Agoftino, 
nel  libro  primo  della  Città  di 
Dio , vna  erudita  cqnlcguen- 
za  , à cui  niuii  fodfnu  può 
ripugnare,  cioè,  la  Difperatio- 
ne  degl’ intolleranti  nafccro 
non  dalla  violenza  de’ flagel- 
li, mà  dalla -dcbqlpza  degli 
omeri  ; mentre , Irà  le  fteflo 
piaghe , chi  inftiria  con  apo- 
flafie.c  chi  fi  fantifica  con  rau- 
ucdimcnti  c fi  follcua  con-» 
S.Aug  falnù  . Marutenim 
i.i,c.8  dopaJJ'òrumietiamin 
deCiu  fjg  paffiotiuìn  « ^ìstn  ficut  fub 
vnotgne  aurumrutilat 
^°'37  j-umat-,  &/ab  tadem  tribula^ 
JlipuU  c animi  nuatit  Uff  frumenti 
purganturùta  vna  eademquc  vif, 
irruens  bonos  putificatì,malos 
UYndnat . Vnde  in  eadem  aJflU 
[iiune  mali  Deum  de  tejlantur  »■ 
boni  laudani  , Tantum  \nUrcJl_ , 

NON  QVALIA,  SED  QVA- 
LIS  QVIQVE  PATIATVR  . 

In  confcrmatione.deU’affvonjaj 
mette  da^vna  p^rte,  Agoffino 
vnai.grand’Vrna  d’argexito, 
colma  di  quel  nardo  fpicato, 
con  cui  Maddalena  vnfc  i 
piedi  à Grillo,  e riempi  di  pro- 
fumo la  Cafa  del  Lebbrofo 

ih  * 
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Indi, con  paletta  di  finiffimo 
oro  sbattendo  e agitando  il 
licore  racchiufo,cmpìla  piaz- 
za e riempi  le  contrade  di 
pretiofa  fragranzia  e di  fpiriti 
odorofi  . Volcua  poi  con  Io 
fteffo  llrumento  riuoltarc  il 
letame  d’vn  mondezzaio , non 
molto  lontano  daU’vrna  . Mi 
fù  arredato  da  chi  Tammonl  ,■ 
ogni  poco  moto  dei  Letamaio 
poter  ammorbare  quanti  al- 
berghi erano, in  vicinanza  del 
concime.  Efclamò  il  Santo, 
ciò  io  appunto  brainaua . Ec- 
celli , Alcoltatori  mici , la  va- 
rietà de’ vapori  gratiofi'e  del- 
le efalationi  pcftilenti  non  de- 
riuare  dallo  sbattimento  del 
mellolino,  chec  lofteflb  ncl 
pattume  e ncll'vngucnto , mà 
dalla  diuerfità  degli  oggetti  ri- 
uoltati;  de’ quali  chi  traman- 
da ammorbamenti  di  fracidu- 
mc,  pcrcioche  egli  è vna  fichi* 
fola  maffa  eli  llramc  corrotto;, 
e chi  fpande  riftori.  di  para- 
difio  , perche  f‘ù  vn  dillillato 
delle  droghe  più  fine,  che  l’A- 
rabia felice  fomminiftri  allo 
dclitic  dcTnncipi.  Ibkl. 

mata  exagitatum , ET  EXHAr 
LAT  HORRIBILITER  ■ COE-; 
NVM,BT  SVAV  ITER  ERA-» 
GRAT  VNGVENTVM.  Tato, 
accade  a’pronipoti  di  Adamo, 
le  cui  ficiagurei,  procacciate  a’ 
poftcfi,  dalla  temerità  della-». 

Don- 
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ì)onna  e dairinTidic^Ua  So*-' 
pc,  hanno  opprcflo  il  .Mondo' 
con  amaritudini,  e'ahchea3fà->> 
ui  di  vita  fortunata  han  fram-*^ 
meiTo  fide  sì  amaro , che  ora* 
mai  non  ci  è grado  ancorché - 
folleuato , non  ci  è conditionc' 
auuengache  grande, «non  >ci 
è età  benché  fiorita,*  à cui  non 
abbondino  e penofe  trifiezze> 
e mifcrabili  mancamenti.  Tut* 
t’è  inuigorire  l’animo , affina 
che  refifta  aH’amarezze  , e_. 
magnanimamente  trangugi  il: 
Calice  dcll’iradiuina,  cheda_, 
per  tutto  trasfonde  rallcntio , 
etiandio  nelle  razze  de’  re- 
gnanti, non  che  nelle  ciotole 
degli  afiànnati  . E'  amariflì- 
mo,  fenza  dubbio , lo  fiato  di 
molti,  màinfieme  è fopporta- 
bile . Onde  in  eadem  ajfli£ìio~ 
fie  mali  Deum  detefiantutt  boni 
laudani . T antum  intereft , non 
quaitatfed  quali s quis  patiatur, 
aio  E perche  la  prima.- 
parte  del  mio  Difeorfo  è sì 
chiara  , quanto  S.  Agofiino 
riva  conni  ma,  non  conl'ume- 
lò  inutilmente  il  i;cmpo  nellcj 
pruoue  di  efia . Trafeorro  per- 
ciò al  profitto,  che  ridonda  ne^ 
Hofiri  cuori  dalla  patientc  fof- 
ferenza  de’cordogli,  che  a noi 
ò il  Cielo  permette  ò la  Ter- 
ra produce.  Non  folamentti 
roto  non  fi  dilegua  tra  fiam- 
me,'tue  il  Fieno  s’incencriiicc^ 


ma  MlQcè'{)^eOv' 
gi'-dalla  ' mohd%iia«>  * 
l^Animc  fante  n«Jli  t^ifftfutè* 
eano  ne’turbamemi  ; ’àtiKì, 

, le  fmanic  di  eflr,  Ti  fiflhtio 
mobili  nc’volcri  deFGreatb-* 
re,  e con  affetto  maggior  s’ìha 
chiodanò  alle  due  *ta noie  deP 
ki'  Legge  diuina*.  Onde  cièf 
che  non  feguenel  fuoco,aua 
uicne  nello  feotimento  : poia 
che  doue  la  Paglia  fempre,  tri 
le  brace,  fi  tramuta  in  cenefet 
ne’trauagli  frequentemente./ 
la  Debolezza  diuicno  fermez- 
za ,•  e rinfettione  del  vitio  fi 
trasfigura  in  fanità  di  virtù. 

A tal  propofito,  leggiamo  nel 
quarto  del  Gcntlì  vn  Parto 
gloriofo’.j^per  cui  le  culle  d’vn 
Bambino  t* furono  dalla  pietà 
della  Madre  dedicate  in  facro 
altare  di  perfettiffimi  timiami 
edi  lodi  odorifere,  che  ar-.^- 
ricchirono  sì  l’aria  coiik  l’Em- 
pirco  d'armonie  di  gratitudi^ 
ne  c di  lodi  fpiritofe  in  onore 
della  Trinità  . concepii  & 
peperit , dicenj  : Pojkdi  homi» 
nem  per  Deum.  Qual  fu  mai 
quella  Matrona  , che  sì  alta- 
mente ragiono  di  Dio  nello 
allegrezze  del  parto  ? Chi  ' 
non  IcggcfTe  il  tefio  nel  luogo 
da  me  allegato  , fiimerebbels 
vn  tal’elogio  effere  vfeito  da^ 
labbri  ò di  Sara , quando  mef- 
ie  ia  luce  Ifaac  primogenito 
V T del- 
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ddl^TatuigliapredeAInau  al- 
la Fede  j ò di  Eiifabetta»quan- 
éo,  tra  le  profctie  del  Marito 
Sacerdote,  accolfe nelle  fuo 
braccia  la  Voce  del  Verbo  e 
il  Prec ur foie  del  Mcflia  . Puf- 
fedi  butninem  per  Deum  f Vna_» 
tale  propolìtionc  rendette  at- 
tonito Giouanni  Grifofìomo» 
che  altamente  ingrandì  sì  di- 
noto riconofeimento  di  chi , 
aflegnò  il  nato  Fanciullo  a'fa- 
uori della  Prouidenza,e  non 
à griiiflulTi  della  Natura.^  . 
Honu  Pi^ellumnatum^  non  Natura  % 

■ 8.  in  accepfum  tulrt,  E pu- 

C.4*  re  sì  adorato  oracolo  vfcì  dal- 
la  bocca  di  Eua , fcaturiggine 
To»4ì  infelice  d’ogni  noftro  malore , 
e deteftata  fontana  di  quanti 
falli  fi  commetteranno  e fi 
commettono  dalla  Pofterità 
dc'prim:  Padri  ingannati.  Or 
come  giunfc  à grado,  sì  fubli- 
me  di  riuerenza  verfo  Dio  » 
vna  Femmina,  che  poco  dian- 
zi fi  ribellò  da  DiO , per  la_> 
mtfchfuità  d\n  pomo,c  per 
sì  poco  vendette  à SatanalTo 
rmricupcrabile  e incompara- 
bile prinegenitura  della  giu- 
fiitia  originale?  L’cfilio  e il 
dolere  ammaefirarono  nella.» 
cognitione  della  Diuin<tà  co- 
ki, che  con  menzogne  auuc- 
Icnò  il  Marito  e con  la  colpa_> 
contaminò  i Figliuoli.  Tran- 
golcH)  raHannaia  Paitunente» 
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c più  volte  fuenne  fra  l’amba- 
fee  del  portato  impaciente  del 
carcere,  à cui  mancauano  c_t 
Mammane  per  fouuenirla , e sì 
maluagie  come  clilTiiu  ti  per 
confortarla.  Per  tanto, dall'a- 
gonia del  parto  imparò  a rau- 
uederfi  ; ,onde  , di  paglia  ch‘ 
ella  era,  fra  le  punture  dello 
doglie  diuenne  oro , c apprefe 
la  forma  di  beixdire  quel  Si- 
gnore ; il  cui  nome,  fra  le  ver- 
dure del  Paradifo,  osò  beftem- 
miare  affai  più  col  fucrilegio 
della  mano,  che  col  rimbom- 
bo della  voce»  concepiti 
peperit  Ca  n , dicens  : pofedi 
hominem  per  Deum . Efclainc.. 
Gio.Griloftomo  : Vide^  QVO 
MODO  POHNA  INFLICTA 
MVLILREM  EMENDAVE- 
RIT , melioreinque  redditieri t, 
Poenj  adm'.nitionif  loco  ilii fuit. 
Non  Natura  , inquit , puerum^ 
mihi  d:dit  , fed  diulna  Gra- 
ti a-»  . 

a 1 1 E pure  alla  primo 
Donna  mancò  Taiuto  , di  cui 
dappoi  abbondò  c abbonda.» 
k)  fiato  de’pofteri.  Vditcj. 
None  è cofa  nel  creato , che , 
dopo  la  diuina  gratia  , mag- 
giormente infiammi  l’ huomo 
al  ftiuore  c lo  follieui  dal 
fango , come  il  chiarore  della 
Verità  , che  à Noi  difcuoprcj 
la  bruttezza  del  viiio  c la  va- 
ghezza dell’innocenza . Pro- 

fte- 
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ftefo  però  Dauid  ne  chiedeua 
• à Dio  vn  fole  raggio,  ficu- 
riflìmo  di  confecrarc  la  fua_. 
Reggia  in  Santuario  di  bont.^, 
ouegodeiTele  influenze  di  sì 
beata  mifericordia  . EmitteJ, 
P ^1.  iucem  tuam-i  ó*  ver'tlatem  tuam-» 
’tpfa  me  deduxerunt  & adduxe» 
rutti  iti  moniem  fan&um  tuum  , 
in  tabernacula  tua . Mà , 
quanto  fono  marauigliofi  gli 
effetti  della  verità , altrettanto 
fono  rare  e quali  inuilìbili  lc_» 
fcintille  di  fplendorc  , tanto 
gioueuole  a’Profcti  fteffi  co- 
ronati . Ohimè , la  Lufinga^  ; 
peggiore  affai  del  Diluuio  v- 
niuerfale,  non  sò  fe , neiralla- 
gamento  dell*Vniucrfo , tolle- 
ri, fenza  haufragio , anche  vn 
Arca  di  otto  Anime  , prefer- 
uate  dal  comune  aftbgamen- 
to . Or  ciò , che  ncU’inonda- 
tione  deir  acque  compartì  il 
Galeone  miracolofo  alla  pro- 
fapia  di  Noè,  fà  la  Mifcria  del- 
la Sorte  à chiunque  viue  ò 
neceflìrofo  ò difprezzato . Per 
ciò  il  Principe  degli  Scrittori 
morali , auuenutcfl  in  vn  tal 
huomo  , che , infoffercnte  o 
dell'  origine  ignominiofa  c_> 
della  vita  ftentata  e dell’efcr- 
citio  vilipefo  in  cuiviueutL^, 
oltraggiaua  tutte  le  Deità  del 
Panteon  , come  dimenticato 
de’fuoi  trauagli,  agramente-» 
lo  riprefe  di  sì  ingiufte  do- 


glìeiwe . Tù  non  hai gli  di(- 
le , nè  ville  per  ricrearti , nè 
fchiaui  per  comandare’,  mi 
parimente  non  hai,  chi  ti  adtn> 
li , e chi  à tè  apra  profondo 
voragini  fotto  a’  piedi  e di 
misfatti  e di  frodi , per  darti  . 
la  fpinta  nelle  fceleragginr  o. 
per  feppellirti  nell*  infamia.. . 
Parti,pcr  auuentura,  poca  For- 
tuna , dfmorare  fotto  i tegoli 
del  tuo  tugurio  là  Verità,  che, 
d’ordinario,  nè  pure  di  paf- 
faggio  pofa  ne’  Palazzi  degli 
Augufti  e de*  Rè  ? 0*  te  ho^ 
mluem  felìcem  , qut>d  nìhil  ha- 
bes , PROPTER  QVOD  TI-  ep.4 
BI  QVISQVAM  MENTIA-  To.j 
TVR.  A*  miferabili  niuno  43* 

' nafeonde  il  vero  . Poiché , fc_» 
vacilla  nella  virtù , il  Teologo 
gPintiifia  la  colpa  e il  Con- 
teffore  gli  apre  Tinfcrno . Se 
afpira  à litigi)  dubbiofì,  l’Au- 
uocato  gli  denunzia  , riufeiro 
maligna  e apparire  ingiufla., 
la  difegnata  Difputa  . So 
fdrucciola  nello  fchifòTo  loto 
deirintemperanza,e  fe  fi  attie- 
ne da*  Sacramenti  nelle  vene- 
rate ferie  della  Refurrertione 
di  Crifto,  il  Piouano  l’atterra 
co’fulmini  delle  cenfurc , e lò 
vitupera  coll*  ignominia  del 
nome  di  lui  , regiftrato  nc’ 
ruoli  dc’  ribclli  al  Tabernaco^ 
lo.  Sì  che  il  mefehino  è co- 
ftreito , à viuere  immaculato 
V V a per 
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f « r h Sélieta  GiiifHlia»  4i€  dà 
■ogni  lato  lo  trafiggere  pecca, 
# l’atterra  fe  crolla  u Diuerfa- 
mentto  accade , eue  fi  viuetrà 
onoràtue  di  feruenti  c tra  de- 
litio  di  iluflì . ' 
aia  - Ciò  appunto  auuen- 
iie  ^ quella  faniofa  Regina», , 
che  Salomone  dcfcrifle  nel  ca- 
po quinto  de*  lacri  Cantici . 
In  vn  tal  giorno  di  rigorofiflì- 
mebri»»c,(i  auuicinò  alla  por- 
ta di  lei  il  Verbo  del  Padro  • 
Sofpirò  c chiefe  l*  alloggio , 
con  viti  all*v£cio  e coti  pro- 
I tcfti  iair  vdito  dell’ Amatso. 

Cant.  dilecli  mei  pulfaHUs  : aperi 

t,  t fotor  mea  , quia  caput 

meum  plenum  efiron^  ò’  cin- 
cinni meip^uttis  nolhum . Ri- 
cusò ella'  feortefemente  di  ri- 
cettare il  fuo  Dio , quantun- 
que , per  così  dire , fuppliche- 
uole  alla  Tua  foglia  e bramofo 
del  fuo  albergo . Expoliaui  me 
tunica  mea  , quomodo  induar  il- 
la ì- laui  pedes  meofy  quomodo 
^ inquinahoillos  ? E nondimeno, 
in  sì'.efecratakripulfa  e in  si 
detcAabile  rigettamento,  non», 
vi  fu, fri  tante  Damigelle  del- 
la Stanza  reale  e Era  tanti 
lenfatiirmii  Satrapi.,  di  queih»> 
Cafa , chi  la  riprendefie , della 
villania,  ò chi,  àdifpetto  di 
efla,  introducete  il  Pigliuolo 
di  Dio  ncirappartamento  do- 
uuto  à tanta  Maeftà  . Tutti 
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tacquero,  la  Prìncipeflk  dor- 
jni , e fù  Iddio  eficlulb  dall’ai- 
loggiamentOtche  domandaua. 
Ohimè,  doue sfaulUano  dia- 
mantiidoue  fi  calcano  tappeti, 
e doue  fi  riguardano  arazzi  fi- 
gurati con  oro,  non  ci  è lin- 
gua che  proferifea  verirà  . 
Tanto  parimente  accadde  à 
Dauid,  freneticante  per  l’ap- 
paiTionato  afietto  verfp  Ber- 
fabea , rimirata  nel  bagno  . 
Tantofto  che  1'  afifafeinato 
Principe  difle  a’fuoi,  la  voglio: 
niuno, delia  Camera,  bencho 
fanta,  fi  oppofe  al  Regnatore , 
olo  ritenne  da  tanto  impro- 
uifa  e tanto  biafimata  caduta . 

Nè  l’innocenza  de’ Paggi,  nè  * 

' la  pietà  de’Baroni , nè  i crifmi 
de’Sacerdoti , nè  i lumi  celefti 
de*  Profeti  ardirono  di  pale- 
fare  all’infuriato  Dominante 
lafporchezza  del  fatto  e la», 
mofiruofità  della  voglia . . Fù 
quiui  fubitamente  introdotta», 
la  Femmina  lufinghiera,come 
fù  oAinatamente  dal  portico 
della  Spola  ributtato  l’eterno 
Verbo . Cosi,  per  mancamen- 
to di  veridici  Afliftcnti,  in  vna 
Corte  s’introduce  chi  feoroni 
la  temperanza,  c in  vn’altra». 
fiefcludc  chi  incoroni  la  fe- 
de. E non  vorrete  , che  io 
col  Filofofo  replichi  ad  ogni 
mifero  ; 0 te  hormnem  feli~ 
eem  , quòd  nihil  habes , propteic 
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qucd  tìhi  quifquam  mentiatur  » 
Nè  pafsò  molto  I che 
Reina  fi  auuitie , quanto  fia  il 
detto  dello  Stoico  indubitato. 
Conciòfìache  affai  prcfto  ar- 
roffirafi  Tinfelice  Signora  dcl- 
Toltraggio  fatto  al  fuo  Dio, 
fola  e Iconofciuta  s’inuiò  per 
la  Città , al  rintracciamcnto 
del  maltrattato  Diletto.  Al- 
lora le  Guardie  del  publico 
Taflalirono,  la  fpogliarono , la 
percoffcro  : cioè  , fe  credia- 
mo à Gilliberto  abate,  iLe- 
uiti  del  Tempio  e i Dottori 
della  Legge  la  fgridarono 
con  amari  rimproueri , la  fe- 
rirono col  ferro  de’  fupplicij 
denunziati,  c le  tolfcro  il  mac- 
chiato velo  deir  ad  ulationcj, 
che  le  fò  credere , poterfi  po- 
fporrc  le  richiefte  d’  vn  Dio 
ò al  tedio  diriueflirfì,  ò al  fo- 
fpctto  d’ impoluerarfì . Inue- 
n:runt  me  Cujìniest  pefct^erunt 
mcy  0“  •uulnerauerunt  me , tule- 
runt  pallium  meum  mfhi . An- 
che le  Donnicciuole  delle-» 
contrade  più  vili  e de’chiaf- 
fuoli  non  praticati  , {congiu- 
rate da  lei  à cercar  fcco  chi 
ella  amaua,  chiaramente  pro- 
teftarono  di  non  volerla  fe- 
guire,  oue  non  dichìaraffe  l’e- 
tà le  doti  e la  conditione  del 
Signore,  che  fofpiraua.  ^^alis 
e fi  dilefìus  tu  uj, qui  a fio  adiura- 
fii  not  ? Siche  doue  la  grando 
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Regnatrice  era  vbbidita  nella 
fua  Reggia  a’cenni  anche  da_i 
Matrone  d’illuflrifTima  fchiat- 
ta  1 quando  comparue  e ihi- 
fcra  e raminga , lì  vide  difpre- 
giata  nelle  domande,  e le  coiv- 
uenne  lungamente  deferiue- 
re  le  qualità  dello  Spofo  . 
Fortunati  tutti,  che  dimorate 
nelle  tenebre  più  che  cimcrie 
deVoftri  Alberghi  indorati,  fc 
volete  vn  mezzo  giorno  di 
Verità  palcfatc  , vfeite  dalle_> 
voftre  logge,  c diffìmulate 
grandezza  della  voftra  fortu- 
na . Oh  quanti , che  ora,  ag- 
granditi ò dalla  chiarezza  del 
fangue  ò dall’altezza  del  feg- 
gk),  viuono  fenza  fauilla  di  fe- 
do conofciracnto , fe,  à cafb,ò 
dccadcffero  dall’ cleuationc.» 
del  Grado  od  vfeiffero  dalla_» 
niacftà  del  Pretorio , afcoltc- 
rebbono  incontanente  queHc_> 
tante  notitic  y di  cui  non  fon^ 
viuuti  nè  viuono  capaci  nei 
fumo  di  chi  gl'inccnfa  1 
2 1 3 Che  fe  talora  Cri  • 

fto.  Verità  e Verbo  del  Padre, 
fiauuicina  à gli  abbondami» 
ò limofìnieri  ò catti , per  non^. 
lafciare  flato  veruno  fenza  i 
batteuoli  fouuenimcnti  dell^ 
falute,  ciò  fà  egli  come  di  paf- 
faggio . Ladoue  con  gli  vmi-. 
liati  del  Secolo  fi  abbraccia^ 
indiffolubilmente , E NELLE 
LORO  CAPANNE  METTE 

CA- 


H- 


Canb 
a.  1. 
S.p. 


S. 213. 

CASA . Habbiamo  di  irto  va,, 
marauigliofo  (imbolo  nel  ic- 
condocapo  dc'facri  Cantici. 
L’increato  Verbo  fantifìcò  con 
Ja  fua  prefenza  si  le  monta- 
gne e le  colline  della  Giudea, 
geroglifici  de’Pcrfonaggt  am- 
mirati, come  i piani  e le  valli 
di  efla , figura  c degli  abbietti 
e degli  oppreflì . Fù  nondime- 
no diuerfilllma  la  maniera^. , 
con  cui  Iddio  fauorì  gli  ele- 
uati  e benedifle  i lagrimofi  . 
Sull’altura  de’ monti  compar- 
ue  Ccruo,  nelle  pianure  fi  fe- 
ce Fiore  e ne’  fiondi  fi  figurò 
in  Giglio . Ego  T'los  campi  ó* 
Lilium  emuaUium.  hcceijlc^ 
ventt  faliens  in  montibust  tran^^ 
filiens  colle:  :/milis  eft  dileElu: 
meusCapre^  binnulo^ae  Cerno», 
rum . Se  il  Mefiìa  e Cerao , 
com’è  Giglio  ? E fe  è Fiorc^ , 
come  può  egli  apparir  Ca- 
prio  ? Deriua  la  diuerfità  de’ 
iembianti  e delle  figure  dalla 
difieréza  dc'Luoghi^ù  gltap-’^ 
pcnini  comparifee  Ceruo,  che 
non  mai  fi  ferma , e che  IVm- 
premai  feorre  e fugge  . All* 
incontro  alla  falda  delle  mon- 
tagne e ne’fiti  più  baffi  fiori- 
fice  ò Narcifo  , ò Giglio  ; il 
qual  nafee  immobile , e con- 
le  radici  nel  terreno  che  irv> 
fiora  . Come  fc  l’incarnato 
Figliuolo  diceffe  à chi  viuej 
allieuo  delia  Chiefa  : fiabil- 
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mente  dimorerò  con  voi  quafi 
Fiore  radicato  in  voi , fc  fare- 
te in  quella  vita  deprelfi  o 
vili.  Che  fe  vi  fublimate  à 
guifa  d’ Atlanti  , non  vi  ab- 
bandonerò , perche  fono  mb 
fericordiofo  con  tutti,  mà  con 
difficoltà  mi  riterrete  , percio- 
chc  quafi  Ceruo  trafeorro  Icj 
fommità , e quafi  Rofa  m’ab- 
barbico ne’  profondi  . Ego 
FLOS  CAMPI  ET  LILIVM 
CON VALLIVM.  Ecce  ifle^ 
venit  faliensin  m'/ntibusì  tran» 
fUiens  colle:  : ^milt:  eft  capren 
hinnulcque  C E R V O R V M . 
Nè  folamente  alla  sfuggita- , 
mà  sì  tardi  arriua  Grido,  co’ 
riuerberi delle  fue  dottrine, à 
chi  trafccnde  la  mediocrità 
della  vita  ciuilc  col  fallo  de’ 
Magiftrati , che  non  pochi  de’ 
glcriofi  , quando  finilcono  di 
viuere  cominciano  feriamente 
à credere  . L’  aflìoma  c di 
Giouanni  Grifoflomo , fonda- 
to sù  gli  Annali  di  S. Manco . 
Raccc  nta  rEuangclida  nel  ca- 
pitolo dccimcquarto  della  fua 
Cronaca  , haucr  finalmentcj 
Erode  inrefe, in  qualche  guifa, 
le  marauiglie  del  Redentore . 
In  tUotemp'jre  audiuit  Hervde: 
Tetrarcha,  famam  leju:  ait 

pueri:fui:  : hiceft  loannet  Ba~ 
ptifta , Non  cciotèikriKe  il  Gri- 
fo Homo,  tempu:  Euangelifta-* 
denotau-.t  . Erano  ticmpiutcj 

pri- 


Matth 
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Hom. 
44.  in 

&14. 

Matth 
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prima  di  quel  tempo  la  Gali- 
lea, riturea , la  Traconiridcj  , 
Tiro , Sidone  , e Gerufalcmmc 
d'inauditi  prodigi;  , operati 
dal  Saluatore  : il  quale  ora-, 
illuminaua  ciechi , ora  rifufei- 
taua defonti,  ora  acchetaua_ 
tempefte , e ora  molciplicaua_. 
vittuaglic  . Nondimeno  l’a- 
dopptato  Tetrarca  nulla  feppc 
di  sì  adorati  e diuolgati  noi- 
racoli  . £ quando  pure  Io 
Crepito  delle  marauiglie  pe- 
netrò le  fue  Sale  , più  tofto 
fognò,  clic  conobbe  la  verità. 
Pofciache,  con  ridicoloia  bu- 
gia, ftimò  r incarnato  Verbo 
elTere  il  Battila  decapitato  da 
sè . Non  odasi  tempus  Eu.mge^ 
. lift  a denotauit  . Non  emm  ab 
ipfisjlàtim  mraculorum  C3«or- 
dijs  famam  Ufu  , SED  POST 
MVLTVM  TEMPVS  PER- 
CEPIT . La  qual  fallacia  di 
penfamenti  e tardanza  di  lu- 
mi, à fentir  Gio.Grifoftoino,  fi 
rinuoua  tra  Noi , ad  ogni  ora 
dell'anno  e dentro  quafi  ogni 
Alloggio  felice  . Huìa/modi 
certi  ftmt , qui  in  princìpatibus 
vimnt  . Al  contrario , infin_ 
dalle  prime  ore  del  fuo  nafei- 
mento,  fù  Giesù  e adorato  ^ 
riuerito  da  gli  vmili  Fafiori 
delle  campagne  , c fù  poi  Icm- 
prc  feguitato  da  turbe  c ac- 
compagnato da  pefeatori . Il 
che  vuoi  dire,  eflèr  egli  ap- 
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parilo  sì  profondamente  ra- 
dicato nelle  parti  più  abbiet- 
te della  terra» come  appunto 
fi  era  dichiarato  alla  fua  Spo- 
fa  di  voler  eflcre.  Ego  Èlas 
campi t Ò"  L'hum  conuallium  . 
a 14  Tal  congiuutions.» 

del  Figliuolo  di  Dio  co’mifc- 
rabili  del  Mondo  maggior- 
mente fi  publicherà,  nell' viti- 
ma  giornata  della  Natura-, 
quando  il  Giudice  fupremo 
dichiarerà,  alla  prefenza  di 
tutti , Tuoi  dilectilfimi  fratelli 
quegl'infelici,  che  vifl'cro,  ò 
imprigionati  per  debiti,  ò nu- 
di per  pouertà  , ò abborrici 
per  ifchifèzza  di  piaghcj  . 

Et  rejpondens  Rex  dicet  illisi  Mitih 
Amen  etico  vobis , quamdiu  fé- 
ciftis  vni  ex  bis  fratrtbus  meis 
minimisì  mihi feciflis . Sul  qua- 
le proteftofccc  ingegno- 
fo  contrapunto  S.  Giouanni 
Grifofiomo  efclamando , ^jdd 
ats  ì fifratres  fui funh  quo  Hoai. 

do  nùnimot  appeltas  ì Come>  80.  in 
puòcifere,  dice  il  Santo,  chcj  025. 
chi  è fratello  del  Rè  de’Rè , 
fia  e negletto  e difpregìeuolcè 
Si  fratres  , quo  m >do  minimo c * 
sqrpellas  è £ fubitamente  Ag- 
giunge ; Anzi,  à quello  titolo 
di  miferabiliy  Iddio  più  cara- 
mente gli  abbraccia,  e ficco  li 
proclama  congiunti  in  primo 
grado  di  ftrettiifima  paxeute- 
la . Imo  vero  IDEO  FKA- 
TRES, 
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TRES  , OyiA  HVMILES  , in  quella  ^vita  che  fcoipic  du-4 
quia  Pauperej  AìAeOi . Co-  ra , ouc  a’molti  Senatori  pre- 
si fa  la  Diuinità  con  Noi , co-  cederanno  i Bifolchi , e>in  cui» 


irte  fà  ogni  buona  Madre  co*  i mal  proueduti  e i ributtati 
fuoi  figliuoli.  Fra  elfi , il  feb-  dagli  onori  veRiranno  fcar- 
bricitantc , o l’addolorato  vie-  latri  non  foggetti  à tignuok _•» 
fic  amorofamente  fcruito  dal-  c federanno  in  troiu  glorili- 
la  fiuniglia  , e vien  pafciuto  cati  da  immortalità  di  coman- 
coa  delicatezza  di  vinando  do.  Tanto  feguì  in  Lazzaro 
preti© fe  » mentre  alla  proio  vlcerato . Q^eRi»comc  ognun 
vigorofa  fi  proueggono  ci-  sà , chiedcua  al  Leccone  im- 
bi  volgari,  e s’impongono  porporato  poche  brice  per if- 
ftentate  fatiche.  Così  puro  ^iàmaifi  , « non  le  ottenne-» 
ognun  di  Noi , fe,  à cafo,  s’im-  Intanto  l’ infuperbito  Fatritio 
piaga  ò nella  gauolla  ò nel  gode ua  fontuofità  d’addobbi  e 
piede,  in  quella  parte  benché  delitic  cotidiane  di  banchet- 
vltima  trasfonde  balfami  odo-  ti  . Così  lleguì,pcr  molti  anni, 
rofi  ; ^ al . conforto  di  quella.^,  nella  Falefiina  c5  quella  mor- 
s^piegano  l’induRrie  tutte.»  tificatione  dell’  al^andona- 
^ delk  membra  robufte  e de*  to  Mendico, che  rEuangeliRa 
’ Medici  falariati.  Similmente  racconta  . Mà  finalmente,  chi 
Iddio  rimira, con  tener£Zjta>.»_  mendicaua,regnò,e,  chi  gioi- 
fpcciakd’afietto,gliabbando-  ua,  arfe  , ed  hebbe  l’inferno 
nati  delU^t2  ,c  fi  Rima  co-  per  centro  eterno  de’fuoi  ga- 
me débitor  loro  di  fingola-  (Ughi  . PaBumefi  autem-%  vf  l„c, 
riffimacura  > e di  affetto  pater-  moreretur  Mendicus  * & portai  t6.  a* 
no,  méntre  che  , per  efecutio-  retur  ab  Angelu  in  finum  Ab- 
ne  de’fuoi  diurni  decreti,  eifi  raba.  Mortuus  eft  autem  ó* 

* più  degli  altri  penano  nel  Diucxì  & fepultus  ejl  in  inferno. 

' iM’cfentc  cfilio,  quantunque^  Che  dite,  Criftiani  mici,  à sì 
fieno  fattura  delle  fue  mani , fpauencofa  mutacionc  di  Sce- 
come  fono  i Monarchi  deirO-  ne  ? Qui  non  bifognano,  nè 
rientee  i Ce  Cari  dell’ Oocafo.  cementi  di  Teologia  , nè  in- 
' £ fe  talora , nel  corfo  di  que-  erandimcnti  di  Rettorica,  ba- 
ila vita*  pire , che  la  Onnipo-  ftando  il  terrore  per  comen- 
tenza  trafeuri  le  necefiìtà  e-»  tarlo  del  fatto.  Ifiafententia% 
le  oppreifioni  della  gente  ne-  più  tofio  tremando  che  fcri- 
gletu  I ciò  à lei  compenfcrà  uendo  « fiefe  à noi  ne’  fuoi 

i>i  i'  • ' VO- 
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volumi  Gregorio,  FAVORE 
Hom.  POTIVS  INDIGET*  QVAM 
40.  in  HXPOSITIONE  . E pure , io 
^‘^6  affai  più  tremo  all'offcruatió-' 
*1^.^*.  nc<Ìel  gran  Pontefice,  che  non 
T * agghiaccio  à gli  ardori  dt  ii’ 
Epulone  . Mi  raccapriccio , 
qualora  intendo  dalle  fcrhtu- 
re  del  prudcntHTimo  Dottore, 
non  effer  mancate  ò colpe  ù 
> Lazzaro  incoronato , ò virtù 
nel  condannato  fieuitore . Ciò 
chiaramente  ci  fi  additò  da_. 
Abramo  , quando  si  all’  vno 
come  airaltro  non  diffe.  Acce- 
piftiì  ma  Recepiti.  FHhrecor-^ 
darCt  RECEPISTI  bona 
in  vita  tua , & Lazarus  J^mili- 
ter  mala  . Anche  < il  Pouerello 
* fù  fottopoffo  à gli  agguati  di 
' Lucifero, che  l'inffigaua  à qu<v 
relè,  fra  gli  sbattimenti  e del- 
la fame  e delle  pene  ..AU’in- 
contro,  nel  Nobile  porporato 
può  effer  che  riluceffero  e fe- 
. deità  nelle  decime  e giuftitia.j 
nelle  fentenze  . Tuttauia  i 
meriti  di  cofiui  rimafero  lar- 
gamente riccnofeiuti  con  la_, 
profperità  del  grado  j come-» 
parimente  le  imperfettioni 
deir  vlccrofo  furono  bafte- 
uolmente  punite  dalla  mef- 
china  vita , menata  sù  le  felci 
e chieditrice  di  bricioli . Vdi- 
te , c tramortite  alla  chiofa  di 
Gregorio  . Sed  mala  Lazari 
pur gauit  igni s inopia  ^ &bona^ 


S.ai4.>  J4S 

tyimtis  remunerauit  felteitas  vi- 
ta . ILLVM  PAVPERTAS 
AFFLIXIT  ET  TERSIT,  IL- 
LVM ABVNDANTIA  RE- 
MVNERAVIT  ET  REPV-  . 
LIT  . Buona  nuoua  à voi  tut- 
ti, che  lagrimate  fangue,  qua- 
lora vi  rimirate , c non  proue- 
duti  di  pane  e caricati  di  pro- 
le . Sono  i voftri  crepacuori 
perpetue  agonie  de’voftri  fpi- 
riti , e il  voftro  viucre  è vn- 
prolungato  morire  ; mentrcj» 
altr'ana  non  refpirate,  fuor- 
ché attoflìcata  da  lofpiri,  del- 
la figliuola , che  non  hà  dote  ; 
della  conforte,  che  non  hà  ve- 
fte  ; de’tanti  fanciulli,  che  non 
han  cibo . Buona  nuoua  , re- 
plico , à chi  cosi  agonizza-. , 
mentre  viuc  . Siete  voi  ora  i 
dinrtenticati  di  Roma  ? tra  po- 
co farete  gl’  ingranditi  del 
Cielo  . Lavoffta  nudità  ver- 
rà coperta  da  biffi  di  gloria.^  <* 
alla  voftra  confufione  fucce- 
dcranno  trofei  perpetui . Voi, 
che  non  ofate  chiedere  le_» 
fteffe  voftre  mercedi  à chi' 
fpietatamente  vi  minaccia.,,' 
dominerete  tra  gli  Angioli , C' 
giudicherete  con  Crifto  i Po-’ 
tenti,  che yi  fchcrnirono.  Ed' 
ancorché t non  manchi  à voi» 
qualche'  ruggine  dellWmani-’ 
tà  fconfolata,  quella,'  nel  cru-' 
ciuolo  rouente  della  vita  vo- 
ftra afflitta,  ii  muterà  in  finiffi- 
X >:  mo 
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mo  fmalto  , e vi  abbellirà  il 
diadema  del  doniùrùo . M(ila 
Lazari  ptirgmit.igms  inopia,  Ó* 
bona  Diuifij  remunerauit  fcH- 
citat  vtfa . Abcgramcnte,naifc- 
xàhiYi  : illumPaupertasafJlixit 
Ó"  ttrjit,  illum  Mfundantia  re- 
munerauit  c^^'  repulit . Se  le  mi- 
ferie,  che  p^ititc,oon  fodero 
profìttcuoli  e gloriofe  , tanti 
Caualieri,  tamii  Conti,  tanti 
Principi  , e tanti  Regnatori 
non  farebbono  paflati  dalla., 
magnificenza  delle  Heggie  al 
nalcondimcnco , de*  Chiofiri , 
nè»  mutata  la;  feta  in  Tacco , fi 
farebbono  fottooielTi , à per- 
petua feruitu.coa  voti  folen- 
nementc  giurati . Come  dun- 
que potete  abbominare  quel- 
lo fiato , per  cui  tanti  Grandi 
hanno  abbandonati  e Fatri- 
monij,  e Marchefati»  e Reami  ?, 
Oh  V troppo  valf  ,l’afflittion<_>' 
di  Quefio  efilio-,  per  moltipli- 
carifi  grandezze  e giubili  nel- 
la Patria  . Adunque  non  la- 
cerate gli  firacci  che  vi  ricuo- 
prono,  ma  baciateli  j non  efe- 
crate  la  baifezza  che  vi  depri- 
me, mà  adoratela;  non  inui- 
diate  chirifplcnde  , mà  com- 
patitelo: profidì  fulpammen- 
to  benedite  il  Ciclo  , che  in^ 
quefia  Terra  nou  vi  hà  con- 
ceduto nè  pure  va  Angolo . 
^llum  PauperUj  ajflixtt  ò"  tejr- 
lUum  Abua4*itttia  remune- 
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rauh  ò’  repulit.  Ciò  vi  pre- 
dilTe  lob , .quando  ad  ognuna 
di  voi  intimò  principi;  di  lu- 
ce , che  non  tramonta,  nel  tra- 
montar della  vita . me- 
ridianus  fulgor  furget  tibi  ad 
’vej^ram  : & cum  te  cotfum^ 
ptum  putaueris,  or  ieri  s <vt  LucU, 
fer  . Alquanto  più  di  fptfc- 
renza  e di  fede  » e farà  vofiro 
il  palio,  vofiro  il  regno  ftedo 
di  Dio . Ah,  non  voghate  con 
beficmie  calpefiare  sìpretio- 
fe  margherite , gioie  di  prez- 
zo si  aUo  . Nolitefanifum  da- 
re canibui,  ncque  mittatis  mar- 
garitat  veflras  anteporcos. 

2 X 5 Alle  proradfc  ripu- 
gna il  fenfo , e trafitto  daìle^ 
punture  della  infelicità  efcla- 
ma  : Purus  efi  bic fermo . E in 
chi  può  capire , dicono  i mor- 
tificati delfccolo,  eleuatioue 
di  dottrina  si  nuoue  e profon- 
dità di  fentimenti  sì  rublimi  è 
In  tutti  capirebbono , fc , vili- 
pefa  ogni  mondana  curioficà , 
cofiaiuemente  s’ ingegiiaflero 
gli  huoinini,  di  addottrinarli 
in  dogmi  sì  veri,  c in  pratica-, 
di  antidoto  tanto  ficuro  e tan- 
to falutare  . Ciò  non  pofio 
fpiegarui,  fe  alle  molte  Scrit- 
ture diuinc  non  frammetto 
vii^accduto.  pagano . Fù  dal 
Senato  di  Roma  dichiarata 
Generale  dcU’armi , contro  à 
Micudacc»  Lucio  LucuUo , rio 
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chiflìmo  c amati0ìmo  Senatori  » fartim  in  ptrcun^ando  . 

della  Republica  . Arrofsì  egli  à periti s > partim  rebus  gefti's  ^ ' 

air intitnatione  deU'onoran-  legendis  , Ibi  ASIAM  FA- 
ia . Pofciache  , ammorbidi-  CTVS  IMPERATOR  VE-  To.tfo 
to  dagli  agi  della  cafà  pater-  NIT,  cìèmeJJet'Romaprofeffus  i. 
ha,  era  viuuto  Tempre  lenta-  rei  militaris  rudis , Chiunque 
no  dalla  durezza  degli  efer-  fi  troua  mancante  di  fede  ej 
citij  ftrepitofi  e dall’  orroro  inefperto  di  patimenti  e d’i- 
delle  battaglie  infanguinate  . gnominie,  perdiuenire,  al  pa- 
Non  haueua  giammai  egli  ò ri  de’ Martiri  e non  men  de’ 
fcaricata  factta  od  auucntata  Monaci  , fofferente  , adori 
zagaglia . Non  fapeua  , con_.  quefta  religiofiifima  Chiefa^  , 
qual  differenza  d’operationi,  ouc,  afcoltando  le  maflìmea 
fi  alzaflfero  terrapieni,  fi  affon-  dell’Euangelio  e le  attioni  de* 
daffero  foflc  , fi  dirizzaffero  Santi , così  apoftolicamento 
catapulte  ^ in  abbattimento  fpiegate  ben  quattro  volte  in 
delle  muraglie  nemiche . Tur-  ogni  giornata  dell’anno,  di- 
tauolta  , per  non  renderli  ò uerrà,  quali  Ceruo , fitibondo 
ingrato  à gli  Elettori  ò vitu-  di  veleni,  e prezzatore  d’a- 
perofo  à gli  Emuli,  accettò  la  ' marezze.  Vdirete,  daquelìa.. 

Carica,  e imbarcò  verlo  Le-  Sedia,  Sacerdoti  pieni  di  Spi- 
nante . Pafsò  egli  tutti  que*  rito  Tanto,  che  vi  foniliche- 
meli  della  nauigatione  e del  ranno  l’anima,  con  le  beatitu-  . 
viaggio,ò  in  lettione  attentiT-  dini  del  Redentore,  al  Toppor- 
fima  degli  ftrattagemmi  mili-  tamento  e deU’ingiurie  e dei- 
tari,  ò in  Tottililiime  quillio-  ranguftie  . Vi  diranno,  clTerc 
ni , co’più  intendenti  Tribuni  la  vita  preTente  vn  ritratto 
che  Tcco  erano,  di  quanto  può  dell’antico  Egitto,  in  cui  gli 
auuenire  à chi  guerreggia.^ , adoratori  de’Talfi  e gli  accla- 
Fò  per  tanto  così  laborioTo  matori  di  Faraone  veftiuano 
nello  lludio  e degli  alTalti  o abiti  Tontuofi  e portauano  tur- 
delie  ritirare , che,  partitoli  da  banti  gioiellati  : Ladoue  gl* 

Oftia  incapace  di  preTedero  ITracliti  ftraTcinauano  l’età  pa- 
Decurionc  à pochi  Toldati  , Teiuti  d’orzo  e impiagati  d.i_. 
giunTe’  in  Ponto  Imperatore^  sferze  . d'Incirconcifi  DAN- 
formidabile  delle  Squadre.»  ZAVANO  ne'prati,  e fi  coro- 
llomane.  Uaque  tttm  totum^  nauano  di  roTe  : i Figliuoli  di  ' 
iter  ér  nauigationem  ccnfum~  Abramo impaftauano  loto,  e 
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Aulauano  tra’ fornaci;  Efcta- 
' meranno  , in  conforto  voftro  , 
con  Sidonio  Apollinare  gli 
ottimi  Inilruttori  : Ordhtis  rcs 
, VT,  IN  ^GYPTO, 
rHARAO  INCEDAT  CVM 
,;i.  J:)IADEMATE , ISRAELITA 
To.  5.  CVM  COPRINO.  Clùc  Oir- 
d}.  pc  di  Predeftinatijfi  dii^onga, 
à tormentare  le  fpaUe  co’grof- 
peli  de  gli  fpoitoni  e dc’fa- 
fci  . Perruadcteui  • toccar  à 
Voi  i duri  lauori  di  Ramefies 
' c di  Fiton  y mentre  chi  v’in- 
fulta,ò  fi  ricrea  con- cacce  ,.ò 
fi  rifiora  con  flauti  . Sincho 
viucte,  vofiro  è il  verno , fpo- 
gliaro  di  frutti  e foprafatto 
da  ncui.  In  tanto*  i conculca- 
tori della  Legge  godono  e la 
primauera  de’  diletti  e l’ au- 
tunno delle  glorie  . Sù  le_» 
fpiagge  del  Mar  roflb  fi  va- 
ticranno  k Scene  ; eclu 
prinu  trionfata  de’giufti  pu- 
trefatto da  colpe,  alTorbito  poi 
da  trifiezze  rimarrà  preda  deU- 
Tefiermiaio.  Terminiamo  il 
RagkHiamentocou  vnaglofa,. 
in  tal’  argomento  oltremodo 
formidabile,  d’Agoftino  fopra 
i!  capo  decimoterzo  diSjGio- 
uanni . Ante  dicm  feftutn  Paf- 
1 1 aft.  cbtttfcknt  lefus,  quia  verni  bora 
fh  j yf  teanfeat  de  bec  munds 

ad  Patrem , Ecce  Pa/ebat  ecct 
To.aS  iranfitus  y dice  il  Santo,  VN- 
>rv8.  DE,  ET.  QVa  ? De  hoc  Mun- 
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do  ad  Patrem»  Refpirate, 
yaeliti,  poiché  fiamo  aliti  del- 
le miferic,  c già  ci  fi  apre  il 
Mar  roflb  > per  tragittarci  alla 
Regione  de’  Faui  . Ecce  paf- 
ebay  ecce  iranfitus  . Vnde  àr 
quòf  De  Mando  ad  Patretrujy 
E à gli  Egitti;,  die  ci  feguo-f 
no,  fi  negherà,  per  ventura,  il 
paflaggio  ? Anch’dlì  vfeiran- 
no  dalle  piajiure  del  Nilo 
.dalle  verdure  de’Campi.  ^md 
erfp  iufideles  ì Nonne  Ò"  ip»-  ' 
fi'tranjeunt  ? TRANSEVNT 
PLANE'  ET  IP^i . Morrwv 
no  tanto  i plebei  quanto  i glo- 
riofi  , e à quanti  viuono  fà 
intimata  da  Paolo  l’vfcita  dal- 
TefiLio.  . Sed  aliud  ejl  tranfirt  • 
de  Mando  y ALIVD  EST 
TRANSIRE  CVM  MVN- 
DO:  ALIVD  AD  PATREM, 

AUVD  AD  HOSTEM. 

Anche  Faraone  entrò  ne’  fen- 

ticri  dell’Eritreo  infioratoimà, 

douc  gl’ irraditi  ,.pefii  da  lui 

e angariati.  da’Iuoi,paflarono 

à piedi  afeiuttA , ckreati  da., 

viole  e confortati  da  rofea> 

trasferiti  alk  campagne  de’re- 

gni  promeflì  ; egli  ,.  coll’infr- 

nita  Turba  dc’Baroni  e dellcjj. 

Soldatcfche,  die  l’animauano 

^1  conculcamento  de’  iniferi , - l 

fù  infelicemente  fuflbcato  dal-  j 

Tacque  , fù  lacerato  da  pe- 

fei,  e fu,  negli  auanzi  delT 

oflafpolpare  e de’ carri  disfat- 

à 
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tf,  rigettato  dalle  tempefte  alle 
arene  , ludibrio  degli  Ebrei 
vittoriofi  , e fpauento  degli 
Egitti)  debellati . Nam&Ae- 
gjfftù  tranJìerutH  i SED  NON 
TRANSIERVNT  PER  MA- 
RE AD  REGNVM,  SED 
mi  MARE  AD  INTERI- 
TVM.,  Che  dite,  Criftiani, 
à sì  ftranc  mctamorfofi  della., 
vita  vmana  ? Gioua , ò noo- 
ce  , l’abufarfi  della  felicità  , 
meiKre  chi  riluceua  da  tromV 
e mentre  chi  fcherniua  ftra- 
nieri , tanto  miferamente  an- 
nega ne’ fondi  deir  abifib  ? 
Tranj^erunt  t non  per  mare  ad  . 
r<gnum , SED  IN  MARE 
AD  INTERITVM.  Nuoce, 

Q pur  gioua.,  portar  peli  e fop- 
portare  sferzate , fe  finalmen- 
te , per  vie  fiorite  fSi  pafla  da’ 
pantani  dell’Egitto  a’  colli  di 
Terra  fantai  Tutti,  tutti,.frà 
poco , lafccremo  il  Cadauero 
a’  vermi , c prcfentcremo  lo 
Spirito  al  tribunale  di  Crifto . 
Tutti ,.  dopo  breuiffimo  giro, 
chi  di  anni  r chi  di  mefi , e chi 
forfè  anche  di  giorni ci  cro- 
ucremo  in  quel  Mondo  ,*  ouc_j 
nè  pur  fi  nomina , ò magnifi- 
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cènzadi  Seggi,  ò chiarezza  di 
Stirpe,  ò fplendore  d’Imprefe. 
come  fimilmcnte  non  fi  dif- 
prezzano  quiui,ò  catene  di  chi 
rema,  ò vanghe  di  chi  fuda.^ ,: 
ò ancudini  di  chi  fi  procaccia 
il  vitto  con  mazze  e con  car- 
boni . lui  le  fole  Opere, ò per- 
uerfe  condannano  , ò giufio 
incoronano . V In  quella  vita^ 
non  c infame  il  Carnefice, 
vilfe  puro  j e non  è gloriofo  il 
Confol© , fe  fù  intemperanto. 
Al  Regnatore  i Viti)  muteranr, 
no  la  corona  in  ceppi  , e al 
Mendico  la  Virtù  teflcrà  co’ 
fili  del  faione  manti  reali  cj> 
paludamenti  di  trionfo  . Ope- 
ra emmillorum  fiquuntur  iÙos^. 
e niente  più . Quello  è l’An- 
tidoto , che  io  porgo  à chi  mi 
afeolta,^in  alleggerimeniio  det*^ 
le  calamità  che  fofltene,  e per 
pegno  del  Principato , che  l’a- 
ipetta . Cosi  fìa , e à chi  benu 
fi  ferue,coR  euangelica  carità, 
de’teforiche  difpenfa , e à chi, 
con  fortezza  crifliana , non^ 
ifeuote  il  giogo  della  meftitia 
teanfitoria,  che  tollera , madjse' 
di  eterni  conforti . Cosi  h y £ 
così  fia. 
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Sermone , nella  IV.  Domenica 
diQuarefima. 


V t autem  IMPLETI  funt  > dixit  Difcifulù  Juk  : colli» 
gtity  qu* ptperauerunt  ^ frégmenta , ne pereant  • 

QoUegerunt , impleuerunt  duodecim  0 

cophinos  frAgmentotum . 
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Abbiamo  nel  cor- 
rete Euangeliodi 
S.Giouanni  duo 
grandi  Miracoli  : 
vno  fatto  da  Cri- 
fto  , per  vigore  della  fua  onni- 
potenza i l'altro  operato  dalle 
Turbe , in  virtù  della  benedit' 
rione  di  Criflo . Il  primo,  me- 
no ammirabile  e più  ammira- 
to, coniìfte  nella  moltiplica- 
rione  dc’pani  : il  fecondo,  po- 
co olTeruato  e totalmente  in- 
folito,  fi  forma  dal  fatollamcn- 
to  del  Popolo,  di  cui  potè  dirli 
con  verità  , IMPLETI  funt  ; 
à fegno,  che,fodisfatta  la  mol- 
titudine nella  fime  de’proprij 
corpi,  niuno,  si  fanciullo  sì 
femmina  e sì  huomo,  di  tanta 
vittuaglia  foprauanzata  o ri- 
pofe  nella  tafea  vn  pane,  o 
nafeofe  nel  feno  vn  tozzo.. 
• DéirOrzo , crefeiuto  alle  pre- 
ghiere e alla  forza  del  Salua- 
tore,  la  Terra  ogni  anno  ri- 


nuoua  la  marauiglia  ; mentre^ 
per  vn  granello  ne  rende  cen- 
to, e mentre  da  vnaghianda_> 
folleua  all’  aria  vna  quercia^ 
fmifurata,  che  incorona  trion- 
fanti , e che  contrada  co’  tur- 
bini . All’incontro,  CON- 
TENTARSI ITngordigifL, 
vnuna  di  ciò , che  il  Meìlìa., 
le  porge  , fiche  nulla  voglia_> , 
trattone  Ponefto  fuftentamen- 
to  della  vita  , e nè  pur  tocchi 
la  tanta  copia  di  vitto , efpoda 
nel  prato  e non  foggetta  à pa- 
d rone,è  prod  igio,che  n6  fi  Icg-  I 

gc,  faluoche  ne’ Vangeli  del 
Saluatore  , quanto  degno  di 
chi  lo  fegue,  o nel  Deferto  per 
vdirlo , o al  Calnario  per  con- 
templarlo, tanto  , a’  dì  noftri, 
inaudito , anche  negli  adora- 
tori della  Croce  e ne’  fogget- 
tati  alla  Chiefa . Doue  mai,fra’ 
cridiani , può  dirli  ciò  , cho 
l’Euangelida  fcrifle  della  Gen-  1 

te  pafeiuta  nel  monte  , IM- 

PLE- 
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FLETI  SVNT?  Nonpertan- 
to, conEdcrercmo  nella  brcui- 
tà  deiro<iierno  Ragionamen- 
to, quanto  ila  rara  queila  eroi- 
ca Satietà  : quanto  ella  fìa., 
praticabile,  benché  da  sì  po- 
chi si  pratichi  : e quanto  ua_. 
ncceilaria,  non  dico  alla  per- 
fettione  di  chi  crede , mà  dico 
alla  lalute  di  chi  viuc^ 

217  CONTENTAR- 
SI : queRo  è il  miracolg  de’ 
miracoli,  e quello  dee  cele- 
brarli con  infinite  lodi  negli 
aficoltatori  del  Verbo,  quan- 
do di  elfi  con  verità  fi  IcrilfcL-, 
It^Utifunt-i  Virtù, lenza  dub- 
bio, fingolàciffima,  mainfieme 
rarilfinoa . Paragonò  in  tal  ri- 
guardo , S.  Ambrofio  nel  capo 
- fecondo’;  dei  fecondo  Libro , 
da  lui  fcritto  fopra  la  patienza 
d*  Abele  e l'opra  il  liuore  di 
Caino,  il  Cuor  vmano  ad  vna 
Naue  da  carico . Quella , do- 
po pericolofe  tempefte , dopo 
fcogli  infupcrabili , dopo  ori 
rìdi  sbattimenti , c dopo  duri 
conflitti  con  corlali , giunta»» 
-finalmente  in  porto  , non  sì 
toflo  dà  fiondo  c gitta  ranco- 
re , che  incontanente  il  Noc- 
chiero, karicando  le  merci  nel 
Iko , tratta  di  ricaricare  il  Va- 
fceHo  con  nuouc  cafle  , da  fti- 
uarfi  in  ogni  parte  di  elfo  . 

Onde,quandopareua,cbe  il 
Nauilio  douefle  relpitare 
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da  pefi  e da  rifehi,  Tarpa  i fer- 
ri, alza  le  antenne , fpiega  le.» 
vele , c fi  rimette  in  cimenti 
peggiori  de’paflati , lenza  me- 
moria o de’tifoni  follcnuti , o 
delle fecchc  incontrate,  ode' 
barbari  sfuggiti , o dell’Ocea- 
no Icorfo,  conia  morte à vi- 
lla , e col  naufragio  Icanlato 
co’voti.  Tanto  accade  alla^  • 
inlatietà  de’ figliuoli  di  Ada- 
mo , a*  quali  vn  guadagno  è 
principio  di  più  valle  rapine, 
c vn  grado  confeguito  ftuzzi- 
ca  Tanirnoà  Iregolate  voglio 
di  eceelfiue  raaggioranzo  , 
Gubernator  iCÙm  mportutNa-  Lib.a. 
uim  duxerit , vix  finem  impoji-  c.  2* 
tum  labori  putat%  & fiAtim  quÀ- 
rii  labori s extrdium  , I T À * 
FINIS  NVLLVS,  VBI  FI- 
NIS  PVTATVR  . Pare  à voi,  ’ ‘ 
che,  in  voracità  sì  rabbiola  di 
brame  incontentabili , o nell’ 
accrelcimcnto  de’telori,  o nel- 
l’innalzamento  a’Magillrati, 
poflà  d’Animi , tanto  famelici 
nell’  abbondanza , publicarfi  , 
imputi Juntì  Ohiixvè , quando 
flimauamo  d'afferrar  terreno, 
c’ingolfiamo  negli  Arcipelagi 
delle  Cupidigie  . Ita  finis 
nullufy  vbi  finis  putatnr  . : Sia- 
mo, fiamoBarconi,  che  ci,  vOt 
riamo  per  riempirci,  c.chc  dc;-» 
pofitiamo  riminenle  drogho  ^ 
della  cardia  lullc  felci  del 
M0I9,  per  uaftpeuere  forzie-. 

ri 
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ri  e balle  più  pefanti  nel  cor-» 
po  del  Legno . Cùm  in  portus 
Nattim  duxerit  , S TAT 1 M 
QViERlT  LABORIS  EXOR- 
DIVM . 

2-1 8 E pure,  volcflc  il 
Cielo  , che  la  voragine  fen- 
za  fondo  dc’nollri  .appeti- 
ti raffomigliaffe  il  rinouato 
caricametito  delle  Nani . Ar 
Ipirano  ben^  «jucfte  à nuoui 
tragittamemi  o di  vittuaglio 
o di  panni  ; diefli  nondinaeno 
non  fi  granano,  fc  prima  non 
fi  alleggerifcoiio  da*  frumenu 
e da’drappi,  guidati  aH’Enipo» 
rio . Noi,  per  oppofito,  fenza_. 
{granarci  dcU’-cntratc  ottenu- 
te , afpiriaano  à più  .copiofe  ri- 
compenfe , e,  dietro  a’  diletti 
fentiti , formiamo  moftruofcj 
bozze  d’impenfati  piaceri  . 
Meglio,  per  tanto,  fieolorì  dal 
Filofofo  il  profondo  intermi- 
nabile dc’noftri  capricci , di- 
pingendo ne’  fuoi  fogli  vn’ai- 
famato  Cagnaccio , che  (Jifo- 
»ori  la  cottefia  del  Pad  ronc^  , 
coir  ingordo  ingoiamento  di 
quanti  bocconi  la  mano  gio- 
iellata dd  Caualiere  gli  butta 
in  gola . Sta  laBeftia  con  lc_> 
fauci  {palancate  , chiedendo 
fouuenknento  da  chi  banchet- 
ta. Compiaciuta  d’vn  grolTo 
pezzo  di  oianchillìmo  pane_? , 
Fin  ghiotte,  {enza  toccarlo  co’ 
denp«Dall*aflaggio  delia  paRa 
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fapoi  ofa  ftimolato  il  Cane  5 
più  indomite  imparìenze  di  re- 
plicata pafiura,  abbaia  verfo 
il  Proueditore,e,  lenza  {peran- 
za  di  {atiamento , tranguguu» 
le  tante  viuande , che , in  trat- 
tcninvnto  de’conuitati,  ognu- 
no gli  slancia  nell’ aperturaJ 
della  bocca  . Siche  il  palio 
del  Maftino , totalmente  dific- 
rente  dalla  carica  de’Galeoni , 
quanto  più  cresce , tanto  più 
vuole , e > {enza  deporre 
carne  diuorata  , caka  sù  laJ> 
preda  primiera  quanto,  c0* 
vezzi  deila  coda  écollo  ftre- 
pito  degli  vrli, impetra  dall*a- 
tnorofità  degl’  inukati . Vidi- 
jìi  ali  filando  Canon  , mijfa  à 
■Domino  Jru/la  panis  apet4o  urt 
captantemf  ^wdMtìd  excipit, 
protinuj  inte^um  deuorat  t ET 
SEMPER  AD  SPEM  FVTV- 
RI  INHIAT.  Chi  non  dete- 
Ra  auidità  tamo  mofiruo{L. 
di  accumulare  cibo  à cibo; 
{enza  goderne  col  mafiicark», 
e {enza  prouarne  il  {aporcr 
con  tarda  ruminationede'den- 
ti  ? E pure  i’originak  dell’e{- 
preflb  Melampo  fiamo  Noi,  in- 
finitamente più  ‘ingordi  d’ogni 
Molofib.  Appena, per  bene- 
ficio del  Cielo  , palfiamo  da_. 
Rato  plebeo  à conditone  o^ 
noreuole , che  incontanente.? 
c’inuogliamo  di  biffi  e c’  inca- 
prlcciamo  di  titoli . Nè  paghi 
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di  confeguimento  , fuperrori 
in  altri  tempi  alla  fteiia  fan* 
taiìa  della  noftra  fuperbia  y di- 
regniamo  Signorie  a’  pofteri , 
e Seggi  à noi.  Quanto  io  rife- 
rifeo  d*vn  vantaggio  , tanto 
immaginate  voi  d’ ogni  altro 
auanzamento  di  paflìone  all'e- 
tata  : e,  quel  che  fommamentc 
fìabbomina  e da’ Santi  e da’ 
- Dotti  nella  vaftità  degli  vma- 
ni  fantafUcamenti , è la  man- 
canza di  tregua  nel  conflitto 
di  crcfccre.  Conciofiacho , 
come  fe  la  fame  lì  aumentafle 
coll’efQa,  così  l’huomo,  ouun- 
que  giunga»non  mai  ferma  o il 
piede  0*1  cuore,  per  rallcgsar- 
iì  del  bene  conquiflato;  mà 
fempremai  dall*  afferramento 
d’vn  paflatempo  e d’vn’onore 
trafcorrcà  ftendere  il  braccio, 
o con  indufìria  o con  frodi , 
à prede  di  più  ampii. gui- 
derdoni . ^Mdquid  excipit  > 
prutintu  integrum  deuoraty  Ò" 
femper  ad  Jpem  futuri  itihiat . 
Idem  euemt  nubis  : quidquid 
cMpefféUti bus  Fortuna  prot eci 1 1 
id  fine  •olla  voluptate  demitti» 
mus  y STATIM  AD  RAPI- 
NAM  ALTERIVS  ERECTl 
ET  ATTONITI . Scorgete; 
come  ftimo,  l’agguaglianzà., 
della  noflra  infatictà  coll’in- 
ghiottimento de*  Cani , non.* 
mai  fatij  degli  alimenti.  Ìom- 
nùni Arati.  Confiderare  ora.» 
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voi,  fe  ' può  fperarfi , die  an- 
che di  noi  lì  dica  , Vt  autem^ 
imputi funt  ; fe  , niente  difli>« 
miglianti  alle  Fiere  , quanto 
più  occupiamo  o di  grandez- 
ze ò di  ricchezze,  tanto  più 
dilatiamo  i confini  all’ambi- 
ti®ne  e all’auaritia . ^idquid 
expeffantibus  Fortuna  proiecity 
ID  SI  NE  VELA  VOLV- 
PTATE  DEMITTIMVS,/». 
tim  ad  rapinam  alterius  creiti 
& attoniti . Il  Soldatello,  fe^  , 
per  laArage  fatta  da*  nemici 
de’fuoi  compagni  nella  mili- 
tia,  diuiene  improuifamentcj 
Centurione  , fofpira  fubito  il 
Tribunato  . A cui  oue  la  for- 
te lo  sbalzi,  per  nuoua  vcci- 
lione  de’più  animofi  combatti- 
tori, alza  macchine  nella  fua_, 
mente  di  caualleria  goucrna-^ 
ta  da  se  , di  efercici  da  se 
fchierati  , c forfè  anche  di 
Prefetture  fupreinc  e di  Ge- 
neralato del  l’armi . Lo  Aclfo 
auuicne  a’Lauoratori , a’Mec- 
canici , a’Principiatori  di  Cor- 
te, ciafeun  de’quali,  fc  alquan- 
to fi  auuantaggia  fopra  la-r 
mefchiiiità  del  grado  , non-, 
può  fpiegarfi  da  eloquenza  o 
di  lingua  o di  penna  , quan- 
to fubitamente  fili  l’occhio  in 
Alture  , aliai  più  difcoAc  dal- 
Tapprefo  efercitio,  di  quel  che 
fi  allontani  il  fondo  degli  A- 
bilfi  dal  Firmamento  Aellato, 

Y Y Son 
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Son  perciò  allreno , à rìprcma>> 

- re  non  meoo  il  Cane  di  Sene- 
va , che  la  Nauc  d’AmbroIio  ; 
percioche  quantunque  mca> 
quello  lì  contenti  di  quella^, 
non  ifcaricandofi  d’vn  cibo  , 
quando  inghionifee  T altro  : 
tuttauia,  anche  il  Maftino  lau- 
tamente pafeiuto , rinuncia  a’ 
iimafugli,fi  ritira  dal  banchet- 
to, e /atollo  fi  corica , fotto 
l’ombra  d’vn  Faggio , à ripo- 
fare . Tale  fatollanza  non  fi 
fperimcnta  mai  da  PerfoncL/  > 

, imbriacate  di  fuftanze  terre- 
ne . Onde  S. Gregorio  Papa_., 
per  immagine  delle  noftre  vo- 
glie, ci  addita  vn  gran  Fuoco , 
che , quanto  più  diuora,  tanto 
più  fi  allarga  e fi  folleua  ; c , 
cominciando  o da  pagliai  o 
da  capanne,  fi  fpande  à cafe.? 
ed  à granai , fenza  perdonare 
à Reggie  di  Principi  e à Tem- 
pi] di  Dio  . Nort  ejl  /atiatus 
5db,  center  eius , profetò  lob , allu- 
dendo  affai  più  al  ventriglio 
delTanima»  che  al  ventre  del 
corpo.  Però  all’incendio  di 
Roma  paragona  egli  la  fiamma 
della  Concupifeenza  , le  cui 
vampe  non  riconofeono  lito  , 
n'er^*  rilpcttano  argini . 
r.  là.  Ugna, qua confumatt 

To  j 5 aectpcrity  exerefeit  ; ó'  > VNDE 
2^6.  VIDETVR  AD  MOMEN- 
TVM  FIAMMA  COMPRI- 
MI, INDE  PAVIO*  POST 


S*2  » 8. 

CERNITVR  DILATAR!  . 
Non  ancora  fon  terminate  le 
congratulatiofli  dell’  impetrata 
QueRura,  che  profegttiaoK>  à 
girare  la  Città,  riuifitando  chi 
ci  glorificò  con  la  fua  venuta 
nella  nollra  Cafa , e già  fi  ag- 
grappa i’vrna  del  Confolato , 
comperando  Promotori,e  fere-* 
ditando  Benemeriti  . Vnde^ 
videi ur  ad  m-jmentum  Fiamma  - 
c.mprimi  ,ùide paulò pojl  cernii’ 
turdiiatari.  Cosi  prefto  dal- 
la cufiodia  delTcforo  fi  afpi- 
ra  alla  fedii  della  Dettatura^ , 
e forfè  trà  gli  Ecclefiaftici , il 
di  ficifo  delia  Mitra , fi  abboz- 
zano alla  noftra  fortuna  ^ 
Scarlatti  e Chiaui . E poi  vor- 
rete , che  io  dica  di  chi  mi  ode 
ciò,  che  Giouanni  fcrill'c  delle 
odierne  modefiiflime  c tem- 
peranti Turbe;  VT  AVTEM 
IMPLETI  SVNT,  coUegerunf, 

Ó"  itnpkuerunl  duodecim  copbi» 
nos  fragmentorum  ? Siamo 
Fiamme  , à cui  niuna  copia  di 
nutrimento  dimin  uifee  l’aui- 
ditàdi  rapire.  More  igaisex- 
crefeit . 

2 1 9 Qui  fon  violentato 
ad  cfclamare:  Troppo  infeli- 
cemente Gregorio  tentò  di  fi- 
gurare l’incapacità , chchab- 
bianro  di  contentarci , compa- 
randoci al  diftendimento  dV- 
na  fcintilla  in  tanta  iinmcnfità 
d'arlurc  e di  bruciamenti , 

che 
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che  r Erclnia  » qoafi  infinita., 
nella  lunghezza  e nella  largu- 
ra de’  boTchi , non  porrebbe^ 
fodisfarè  alla  fame  di  ardere . 
Impcroche  il  Fuoco  coofuma 
bensì  cgli*paglie , fieno,  drap- 
pi, alberi,  e quanto  troua  pro- 
portionato  alla  rabbia  de’Aioi 
ftimoli  : non  però  rrafcendo 
à pafture  o indebite  o infolitc 
a’fuoi  ardori  . Incenerifccj 
rraui,  liquefò  metalli , fcrofla., 
marmi  ; quando  nondimeno 
habbia  atterrate  Città,  e giun- 
ga à gli  fcogli  d’vn  Appeni- 
no,  cede  alia  durezza  de’ fallì, 
e volontariamente  muore  alla 
falda  del  mcHite  . Non  cosi 
opera  l’vmana  Cupidigia , che 
non  diftingue  varietà  di  nu- 
trimento nella  voracità  de* 
fuoi  aiFctti  . Quantunque  fi 
domini  in  fedie  eminenti  con 
ogni  copia  di  vantaggi,  fi  rag- 
guardano  quc’pochi  auanzl, 
che  la  Fortuna  hà  lafciati  a’de- 
preffi  da  sè  e à gli  vmiliati 
del  Volgo . Vdite , e sbigot- 
tito . * 

7io  £'  fòmofiflìma  la^ 
modeftia  , con  la  quale  Saule , 
alficurato  da  Samuele,  di  do- 
uer  viuerc  più  facoltofo  di 
qualunque  Ifraelita,  attonito 
aIl*inarpetraro  augurio , ribut- 
tò da  sè  predittioni  , troppo 
difformi  alla  tenuità  de’  fuoi 
natali . Cnìus  erunt  optima 
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que  Ifraelf  Nonne  tìbiì  Ref- 
pHdens  AutemSattltait  : NYM-  ••Rcg 
QVID  NON  FILIVS  lEMI-  9-  »« 
NI  EGO  SVM  de  minima^ 

Tribù  Ifrael,  & cognatio  mea^ 
muiffima  inter  cmnei  familias 
de  tribù  Bentaminf  Intanto, di- 
chiarato Principe  delle  Tribù, 
e incoronato  Re  del  Popolo 
eletto , debellò  nemici , efpu- 
giiò  Città , fignoreggiò  à Pro- 
uincie, edificò giard ini c reg- 
gic , empì  l’arfenalc  di  trofei , 
arricchì  la  Cafa  d’arredi,  o 
vltimamcnte, quando  afpena- 
ua  refterminio  delle  fuc  gen- 
ti e la  perdita  dei  Reame , im- 
prouifamente  e prodigiofa-  ' 
mente  da  Dauid  atterrato  il 
Gigante,  le  fuc  Squadre  fece- 
ro Iccmpio  degl’Incirconcifi  1 
fino  alle  muraglie  di  Get  o 
di  Accaron  . Intefafi  la  vitto- 
ria , riportata  per  virtù  del 
Giouanetto,  con  tanta  gloria.," 
del  nome  diuino,  vfcirono  da’ 
Villaggi  e da’Caftelli  della  Pa- 
lefiina  le  Vergini  del  Paefo , 
per  Onerare  il  Monarca,e,veg- 
gendo  nella  man  manca  del 
Paftorcllo  il  capo  recifò  del 
Filifteo , cantarono  in  lode  di 
lui  , fercujjit  Saul  milieu  Ó"  | Rgp 
Dauid  decem  miltia,  Men  di  is.  y. 
ciò  non  potcua  o dirli  alfaf- 
falitore  del  barbaro , o darli 
al  faluatorc  del  popolo . Non- 
dimeno r ambinolo  Rcgnan- 
Y Y 2 te, 
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te , non  fodisfatto  della  Podc- 
ftà  elicrcitata  , della  Corona-, 
ottenuta , delle  fconficte  date  , 
e del  bagaglio  tolto  à gli  au- 
uerfarij , mentre  doucua  giiv- 
bilarc  ne’  preconi)  del  nuouo 
Genero,  fi  turbò  talmente-», 
che  fparfe  fiele  dagli  occhi, 
malcdilfe  le  donzelle  , odiò 
implacabilmente  l’acclamato, 
c da  quel  giorno  cominciò  l’c- 
lecrata  tela  delle  fue  fierezze 
contro  all’innocente  Garzone. 
VercuJJit  Saulmiìlty  & Dauid 
dteem  milita  . Iratus  tfl  autan 
Sarti  tiimisy  ET  DISPLICVIT 
IN  OeVLIS  EIVS  SERMO 
ISTE,  dtxitque  ; quid  et  fuper- 
ejl  nifi  folum’  regnum  ? Mon—> 
reBis  ergo  oculis  Saul  ajpictebat 
Dautd  à die  fila  & deinceps  . 
Può  fingerfi  ingordigia  fomi- 
gliante  à quella  ? Nel  colmo 
della  potenza  c nel  fommo 
della  profpcrità , vn  Afinaio , 
tratto  dalla  ftalla  al  trono, cir- 
condato da  guardie  c feruito 
da  Baroni , in  tanta  gloria  di 
trionfi  c di  applaufi , non  sà 
tollerare,  che  da  Contadincl- 
le  ignoranti  e femplici  fi  pro- 
ferifea  vn  Madrigale,  in  ap- 
V prouainenro  di  chi  meritano-. 
le  nozze  della  Principefla , la_ 
metà  del  Regno , e la  fuccef- 
fioDC  nell’  Imperio  . DIXIT- 
QVE  , DEDEKVNT  DA- 
VID DECEM  MILLLA. 
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Iratttt  eji  nimis  > & difplicuìt 
in  oculh  eiuj  fermo  ifte  . Si 
giugno  non  folamènte  à noa_, 
volere  colleghi  nel  Coman- 
do, ma  ad  abbotninare , chCia 
vn  Venturiere,  fortificato  da_, 

Dio , giri  la  frombola  con  ar- 
tificio , e colga  nella  fronte^ 
Toltraggiatore  dell’Arca,  c lo 
fpauento  deirefcrcito.  Regni 
Saule,  preferi ua Leggi , crei 
Ammiragli  , fpedifea  Amba- 
feiadori,  aflalga  Rocche , diffi- 
nilca  litigi)  , riceua  tributi , 
vegga  a’fuoi  piedi  o incurua- 
ti  gli  ftranieri  o proftefi  i po- 
polani : ma  permetta  , che  fi 
pronunci)  vn  periodo  in  lode 
di  chi  vsò  felicemente  la  fea- 
glia,  c diede  morte  con  la  pie- 
tra à si  temuto  e perniciofo 
Coloflb,forraato  di  carne  e ar- 
mato di  acciaio  . Affai  più 
compatirei  Saule  i fe  Dauid  o | 

coll'aRa  o collo  Rocco  hauef- 
fe  debellato  Golia  i pofciache 
con  tali  anni  anche  i Principi 
guerreggiano . Non  è , ali’in.* 
controT  condonabile  il  liuore 
d’vn  Dominante,  che  inuidia.^ 
ad  vn  Conudino  il  rotamen- 
to  della  tombola,  Rrumento  1 

tUfconucneuole  à gran  Signo- 
ri , e folamcnte  ^migliare  à '! 

Guariliani  d’armenti . Or  non  ' ’ 

è ciò  ,trafcorrere  la  Concupi- 
feenza  degli  huomini , à bra- 
mare oggetti  non  diceuoLi 

al- 
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alla  loro  conditioncj  non  ba- 
ftando  a’Regnanti  eflcrc  Au- 
guri s fe  infieme  non  tolgono 
ogni  minimo  pregio  a*  Rom^ 
bolatori  xlclla  villa.  Non  rt^is 
ergo  ocuUs  Saul  a^iciebaf  Da- 
uid  A'  DIÈ  ILLA  ET 
DEINCEPS.  Se  gli  applau- 
lori  del  Garzoncello  fodero 
Rati  o Macfiri  di  Campo  » o 
Primati  del  Conlìglio  , e fo 
dietro  alle  acclamationi,  i’ha> 
ueflcro  o veftito  di  broccato  » 
o inghirlandatolo  di  rubini* 
vorrei  diflimulare  l’enorme  e 
indegna  rabbia  del  Siguoreg- 
giantc  . Quella  non  può  fof- 
fcrirfi,  oue , rimanendo  Dauid 
colfaioneindolTo  e col  zaino 
al  fianco*  da  fole  femmine^ 
afcolta  tre  breui  voci,  in  com- 
mendacione  d’vn  Gigante  de- 
capitato. Sòche  diremo  de’ 
Grandi , lenza  mentire , Im- 
fleti  fantt  fe  al  primo  Princi- 
pe de’  Giudei  non  turò  la  go- 
la vna  immenfità  di  fortuncj», 
mcntre,fià  efle,  gli  mancarono 
tré  parole  poeticamente  can- 
tate »àconlolaeione  di  chi  ef- 
pofe  la  viu,  per  fottrarre  à 
gl’  infulti  dell*  Arrogante  il 
Tabernacolo  di  Dio  e*l  Padi- 
glione del  Rè. 

221  Ciò  fiù , che  rendet- 
te à Plmarco  >st  venerato  illo- 
rico  e si  erudito  filofofante.^* 
eodiofo  £ detellabile  Dioni- 
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fio  Siracufano . Sopportò  egli 
nell’iafanguinato  Tiranno  l’v- 
furpatione  del  Principato  * il 
trucidameoto  de’  popoli , la_. 

Rrage  de’nobili , il  rubamento 
delle  facoltà  , l’ opprelfiono 
della  giuRitia , l’irriuerenza  à 
gli  Dei , l’angheria  de’Datij,  il 
luflb  degli  addobbi,  la  gclolla 
della  vita  , la  crudeltà  dello 
carceri,  l’atrocità  dc'fupplici; . 
Conciotìachc,  quantunque  fo- 
migliami  Iccleraggini  Ceno 
abbominate  in  chi  viue  ra- 
gioneuole,  fono  elle  nondime- 
no in  qualche  guifa  vtili , fé-» 
non  .ì  chi  giuRamente  gouer- 
na,  almeno  à chi  vuol  domi- 
nare, anche  in  difpetto  di  Pa- 
rrie^iiteie  e di  Popoli  non-, 
foggetti  . Non  però  potè  non 
efccrare  in  quel  Moflro  di 
barbari  la  rilegatione  di  Pla- 
Ttone  Oracolo  della  filofofia- 
neU’arcne  d’Egina  , e le'cate- 
ne  di  Filofleno  si  gran  Poeta_-, 
fcppellito  nello  fpietato  Orec- 
chione dell’ inuidiofo  Regna- 
tore . Spiaceua  à coRui , che.» 
ne’verfi  lo  fuperaCfe  il  raento- 
uato  Lirico,  e che  à lui  prece- 
delfe  ne’  Cllogifmi  il  MaeRro 
deir  Accademie . Dunque  tut- 
ta Sicilia  fpogliata  e inghiot- 
tita non  fatia  vn’  huoinicciuo- 
lo , falito  da  conditione  priua- 
ta  lall’  independente  dominio 
d’Ifola  si  delitiofa  e sì  ricca_^  è 

Adiin- 
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Adunque  » fottoDionifiq>  non 
viueràchi,  inercrcitio  lonta- 
niiTimo  dal  regnare , non  farà 
inferiore  i lui  y e farà  creduto 
più  di  effe  o letterato  o fiu- 
Lib.de  ^ Dionyfius  nonfatts  ha- 
trarq  maximum  fui  temporis 

animi»  tyrannorum  effe  , ftd  indienum 
Toro»  ratus  xquod  Pbilexeno  poeta  i/i 
* *®*  poeticUì  Plutoni  autem  efjet  in-j 
***'  dìjferendi  facultate  fecundus  : 
pra  impotenti  ira  > 1 L LV  M 
QVIDEM  IN  LATOMIAS 
DtMlSlT.  HVNC  VERO' 
IN  jCGINAM  VENVNDA- 
•f  VM  ABLEGAVIT  . Il  mal’ 
c,  foggiungc  Plutarco,  tal  con- 
tagione  elTerfi  diramata  da  per 
tutto  : fiche  i Dionifi;  ffiiza_» 
contentatura  nafeono  in  ogni 
età  , viuono  in  ogni  terra , cj 
infuriano  ouc  loro  o il  calo 
• o la  ftirpe  non  porgono,  quan- 
to di  ottimo  e la  Natura  pro- 
duce e la  Politica  confcri-icc_*. 
Niun  mai,  feguita  à ragionare 
l’addotto  Scrittore,  fognò,  che 
la  Palma , oltre  a’dattcri , lòr- 
malTc  o fufine  o mclagrai;c_5 . 
Niuno  colriuò  mai  o Pero  o 
Vite,  con  prefuntione  di  trar- 
re, da’tralci  di  quella  pere  c_> 
da'rami  di  quefto  grafpi . Ba- 
lla a’  Giardinieri  , che  ogni 
Pianta  corrifponda  a’  fuoi  fu- 
dori  co’ frutti  naturali  al  fuo 
ceppo  . Similmente  niun_. 
Caualierc  cofirinfe  o il  Ca- 
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uallo  alla  caccia  de'  fagiani , 

0 l’Afìore  alla  guida  del  coc- 
chio : permettendo , che  ogni 
Animale  quell’opcri , che 
Natura  gl’inferi  nel  nafcimcn- 
to  . Solo  rhuomo , auuenga- 
chedeftinato  alla  perfettioac 
d’vn  arte , fi  Rende  alle  coro- 
ne di  tutte , c fi  crede  abban- 
donato e pouero , fc , famofif- 
fimo  in  vn  grado  di  vita  cìuh 
le , fi  accorge  fiorir  altri  con-» 
lode  in  qualità,  per  ninna  gui- 
fa,  appartenenti  à sè . Tanto 
c difficile , contentarfi  del  pro- 
prio flato  , che  lagriifiiamo 
fangue  etiandio  nella*  porpo- 
ra , ouc,à  cafo,  non  fuperiamo 
tutti , come  nell’altura  della^ 
fedia  , così  o nella  felicità  del- 

1 intendere  , o nel  valore  del 
combattere , o ncll’induftria_. 
dclragunare.  Cùm  nemo  no- 
flrum  Vitem ficus  ferredìgnum  ibiJ. 
cenfeat , nec  Oleam  vuas:  Nos 
tamen  ipfi  criminamur  affidai^ 
INGRATAQVE  INEXPLE- 
BILITATE  prenÀmus-ai(fqut^ 
adeo  nojlri  ptenitetx  NISI  PRl- 
MAS  PARTES,  inter  diuites 
fimul  ó"  difertos , inter  philofo- 
phos  & militespferamùs . 

221  Già  odo,  chi  fpac- 
cia  impraticabile  la  Satietà  * 
tanto  oggi  ammirata  da  mè 
nelle  Turbe , per  la  fteffa  fcaN 
fezra  , che  ne  deploriamo  nel 
Mondo.  La  Nane  che  femprc 

fi 
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ii  ricarica,  il  Cane  che  Tempre 
ingoia,  il  Fuoco  che  tutto  di- 
uora.  Saule  che  nulla  permi- 
fe  al  Preferuatore  delle  fucj 
truppe,  Dioniiìo  che  tutto  vol- 
le , THiiomo  che  non  fi  appa- 
ga , fe  quafi  Briarco  c di  ma- 
ni e di  fauci  non  abbraccia., 
c non  fugge , quanto  la  Natu- 
ra diftribuì  a Viuenti, pur  trop- 
po conuincor.o  non  pratica- 
bile a' Cuori  vnuni,  Acche- 
tarfi  alla  fua  Sorte . Vt  au^ 
tem  funt . Ciò  fi  diflcj , 
mà  ciò  non  puòditfi. 

223  Errate  ; e,  non  co’ 

detti,  mà  co’ fatti  rimarrete^ 
perfuafi , poterli  fatollar  l’ani- 
mo anche  con  poco.  Chi  più 
derelitto  di  Lazzaro  vlcerofo  ? 
Tuttauolta,  in  eftrcma  penu- 
ria d’ogni  bene,  la  grand’A- 
nima  del  mendico  era  difpo- 
fta  ad  appagare  le  fue  eftrc- 
me  necelfità , fc  alcun  de’Ser- 
ui,alfificnti  air Epulone,  gli 
fomminiftraua  vn  pizzico  di 
bricioli  nell’ora  del  definarej . 
lacebat  vlceribus  plenus  » cu- 
pietis  SATVRARI  DE  MI- 
CIS,  qujtcadebant  de  merfa-» 
diuitts . Siolfcrui,  àconfufio- 
nc  della  noftra  cupidigia,  l’ot- 
timo  addolorato  hauer  bensì 
dentro  di  se  bramate  le  bricc, 
mà  non  già  chieftele  . CV- 
PIENS  Jjitururi.  Più  oltr.'L. . 
Kondciùlcrò  egli  in  alùr.cn- 
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to  del  Tuo  corpo  tormentato , 
nè  pure  quelle  brice  , che  ri- 
mancuano,  finito  il  banchet- 
to, nella touaglia  del  Ricco-, 
quelle  adocchiò , che  caduto 
in  terra,  pelle  e lordate , riu- 
feiuano  indicibilmente  dilgu- 
ftofe  per  la  fchifezza . Cupicns 
faturari  de  meisi  QVjE  CA- 
DEBANT  de  menfa  diuitis  . 

Alia  quale  pouertà  di  vitto  mi- 
rò egli , mentre  ne’  vali  d’oro 
del  Banchettante  fumauano  ^ 
francolini,  pauoni , e ftarno . 

Si  che  , bifognofiffimo,  per  1^ 
quantità  delle  piaghe , di  de- 
licato nutrimento , riponeua_» 
tuttauia  la  fua  fatollanza  in-* 
si  difprcgieuole  e fchifo  cibo, 
che  tlenrcritaua  il  nome  di 
cibo.  Qua  voi,  che fani  e ro- 
b ulti  vi  lagnate,  fe  TOriento 
non  trafmette  a’  vollri  conuiti 
le  fue  droghe , c fe  o i poderi 
non  fi  difettano , oi  mari  non 
,s’inipoucrifcono,  per  fornito 
levollrc  menfc.  A’ Lazzaro 
cran  ballcuoli,  per  foprafarlo, 
non  che  per  pafcerlo , bricioli 
calpcllati  da  paggi  e fporcati 
da  cani . Non  cosi  mifero  fù 
Tobia  il  vecchio  : fù  nondi- 
meno egli  vgualmente  mode- 
llo nelle  fue  brame  . Impc- 
rochc,  di  facoltofo  diuenuto 
necefiGtofo , era  tuttauolta,  pa- 
go del  fuo  niente  . Anziché.-, 
in  vece-  di  procacciarli  per 

ogni 
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ogni  via  fouucnimcnti  nell’in- 
corfa  mendicità , aflai  più  te- 
meua  Tarriuo  » che  la  man- 
canza, de’foccorfi . Onde,vdi- 
to  il  belato  d’vn  Capretto,  ira- 
mantenente  turboffi , e gridò  : 
lì  cfamini,  come  tal  bcflia  iìa_^ 
entrata  in  cafa , perauucntura 
con  più  danno  della  noftra  in- 
nocenza, che  con  allcgerimen- 
to  de’noftri  bifogni . Cum  vo- 
Tni,  halanùs  audiJieU  dixit  : vi- 
Ixudete,  NE  FORTE  FVR- 
TIVVS  SIT  i reddite 
donùnis  fuis  , quìa  non  licei  no- 
his  aut  edete  ex  furto  aliquid  > 
ani  contingere.  Al  fanto Vec- 
chio l’auaritia  non  chiufe  gli 
occhi  della  cofeienza , come_> 
la  rondinella  glihauca  ferrati 
gli  occhi  della  fronte,aflìnchc, 
godendo  l’acquifto , non  rin- 
tracci alfe  la  giuftitia  della  vi- 
uanda  . Non  difle  : il  Capret- 
to, che  Aride , farà  fecihiKnte 
(come  realmente  era)  ricom- 
penfa  douuta  a’Iauori  di  mia- 
moglie  . o fe  ciò  non  c , non_. 
fono  io  coftretto,  ad  alzare  vn 
tribunale  di  rigorofa  efami- 
nanza  fopra  cofa  sì  tenue , c_» 
debbo  riputare  o mercedcj 
guadagnata , o dono  trafmef- 
R)  ciò,  che  da’micifi  ricouera 
nelle  noftrc  mura . Pensò, tre- 
mò, proruppe  in  acerbe  pro- 
ceAationi , e di  penofi  fofpetti , 
e di  amaritudini  immedicabili, 
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fe  non  l’alCcurauano  , effer 
roba  di  giuAificata  conquiAa., 
il  paAo,  deAinato  alla  cottura 
del  focolare  . Io  confelTo  d* 
vfeir  di  mè  , qualora  rifletto 
ad  anfia  sì  generofa  cd  à pau- 
-ra  sì  magnanima  d’vn  Cicco , 
più  timorofo  d’ arricchirci  , 
che  di  penare  . Tal’huomo 
ne’  fuoi  eroici  fentitnenti  hau- 
rà  fempre  rarità  di  compagni. 

Entrano  nelle  cafe  de’Fortu- 
nati  danari , gioie,  onori  e fi- 
gnoric  , con  in  nidiata  ridon- 
danza d’ogni  bene,  fenza  chcj 
giammai  fi  difeuta , fe  le  Scuo- 
le approuino  vn  tanto  diluuio 
c di  catarattc  fquarciate  nel 
Ciclo  c di  abiflì  fpalancati 
nella  Terra , ad  efaltatione  di 
priuate  famiglie . Si  accetta!  à 
pupille  bendate,  ogni  accre- 
feimento  di  entrate,  e di  cure, 
fenza  riconofeere , fe  fia  leci- 
ta o pur  illecita  la  piena  di 
felicità,  che  forfè  vgualmente 
condanna  à fiamme  eterne, chi 
la  diAribuifee,  e chi  l’ammet- 
tc . Effetti  fono  queAi  della- 
tanto  da  me  biafimata  infa- 
tiabilità,  che  non  permetto 
findacato  di  ciò  che  aggrada. 

Purché  crcfciamo,pocoà  noi 
rilieua  , fc  il  vantaggio  fia  o 
non  fia  ingiuriofo  al  Ciclo. 

Sarebbe  sì  dura  tiranna  la  no- 
Ara  Sinderefi  , fe  da  lei  foflì- 
mo  perfuafi,  di  fottoporrc  alla 

ccn- 
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tenfura  di  Teologi  rperimcn-  'wATero  o Lazzaro  o Tohia_ , 
tati  le  conditioni  delle  facol-  quegli  portato  da  gli  Angioli 
tà  ereditate  da’noftri  Auoli,  e nel  fcno  d’Àbramo  ,•  é quefti 
le  cariche  à noi  concedute^  feruito  ne’viaggi  del  Figliuo-» 
dalla  benignità  di  chi  ci:  ama?  k>  dall’ Arcangelo  é’  Tali  Ani- 
fé  Tobia,  ^uafi  ridotto  à men-  me  facilmente  fi  contentano  ì 
dicità,  fà  SI  fottile  fquittino  di  pcrcioche,  innamorate  di  Dio, 
vn  vile  capretto , e non  parla,  bafta  loro  per  patrimonio  c_> 
mà  tuona,  efclamando , ' Vide^  per  impiego , amarlo  neU*ope-’ 

U y nefit furtiuuj . Noi , chcj  re,  e contemplarlo  co'  penfie- 
habbiamo  tante  mandre  nc*  ri.  Che  direte,  fe  io,  lieentia- 
poderi  , tanti  armenti  nelle-*  ti  da  quefta  Chiefa  i due  Proj 
ìelue,  tante  raccolte  ndl’-aic-*,  totipi  dell’ appagamento  cri- 
tanti vaflàlli  ne'territorij,  tan-  fìiano,  chiamalTi  qua  il  fecon- 
t'^ro  nelle  catfe , e tanti  forni-  do  Primogenito  de'  prefciti, 
menti  negli  alberghi,  trafeu-  per  confondere  chi,  con  lo 
reremo  di  cfplorare  , fe  di  sì  beate  Turbe  deirodierno  Van- 
grofli  fiumi  fia  o.  torbida  la:,  gelo,  non  fi  fodisfa  ? Eccoui 
iorgente  o pantanofa  la  foce , Efam,  più  toflo  idea , che  ri- 
ciò è,  per  ragionare  fenza_,  tratto',  di  roaluagità,  fprczza- 
vcli  d’allegorie,  fe  il  noftro  tore  della  Madre,  venditore; 
fia  noflro , c fe  l’vfo  di  tanto  della  primogenitura , fautoro 
fufianze  fia  vfo,  o pure  abufo:  de’Cananei , odiatore  à morte 

mentre  vnVecchio  impouerito  dd  Fratello  , intelligente  di 
agghiaccia  alla  venuta  in  Gafa  cacce,  ignaro  di  riti , e bugiar- 
d’vn  capretto . Ahi  cupidigia v doingannatoredelPadrc.au- 
vmana,  che  sì  fpefib  , per  ti-  ueniKofi  ne* carriaggi  di  Gia- 
more  di  non  reftituire  odi  cobbe,  il  richiefc,à  qual  fine 
calare , fpargi  caligine  d’igno-  gli  mandalTe  incontro  sì  grof- 
ranza  peccaniinofa  fopra  ciò , fa  quantità  di  fchiaui  c di  te- 
che ti  circonda  , fpacciando  fori.  Dixìtque Efaux  qumam 
poifedimento  di  buona  fedo,  fuhtijlatufms , quas  obuiam-^  I 
ciò , che  hai  ricufato  di  rico-  habùi  ? ’ Gli  rifpofe  il  Pclle- 
nofeere  - a’  chiari  lumi  deUa-»’  griho  , ^ tutte  fono  per  guada- 
teologia  e della  fede . - , * gnarc  iV  voftro  amore  , c per 

224  ' . Mi  fi  oppone corL»;  proucdetc.Ia  voftra  fchiatta-.  J 
impatienza  di. fdegno,  voler:  Refpondtt  t vt  inuemVem  gra- 
iO)  che  fi  yiua  d^  tutti , como^  ti§m  toNim  Botmm  mèo . ■ Ri- 
. j ■ Zz  pi- 
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pigliollo  prontamente  Tempro 
Perfccutorc  con  vn  breue  pro- 
tcAo  . Voi  afpettatc  , che,  chi 
pianfe  con  lagrime  vclenofe  c 
con  ruggiti  bcftiali  fopra  la_» 
fmarrita  Eredità , fenza  dimo- 
ra, confegnaffe  alla  cuftodia_, 
dc'fuoi  arcieri  i donatiui  del- 
Tvmiliato  Viandante  . Ciò  fa- 
rebbe più  d’vn  Criftiano , fo 
da’fuoi  contrari)  fofic  prouo- 
catocon  fimili  offerte  alla  di- 
menticanza de’ torti  . Parla,. 
Efau  con  linguaggio  di  Gia- 
cobbe , e mette  in  luce  propo- 
fitioni,  affai  più  domeftiche  ad 
Anacoreti  vcftiti  di  ftuoio, 
che  ad  vn  Senfuaic  carico  di 
corazza  e foftenuto  da  lancia  . 
L’idioma  di  sì  inuiperito  Lec- 
cone fù  totalmente  apoftolico. 
Jtilicait:  HABEO  PLVRl- 
MA,  fraler  mi-,  SINT  TV  A 
TIBI . Or  qual  rapace  non.^ 
tramortifee  alT  armonia  di  si 
adorato  affiomq  1 Uabeo  plu- 
rima ì Dunque  i Reprobi  del 
vecchio  Teftaraento  fi  con- 
tentano della  portione  pater- 
na , c rifiutano  carri  pieni  di 
fpoglie  ; e gli  Eletti  del  nuo- 
uo,  in  faccia  di  Crifto , parto- 
rito nel  fieno  c morto  nudo 
fui  legno,  grideranno  coU’In- 
Prnu.  ferno  , Affer  t affer  ? Dio  inv- 
30.15  mortale , che  può  opporli  àsì 
manifefia  temperanza  di  vo- 
glie ? Scanfaiuuio  Tobia  acl- 
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la  moderatione  delle  voglie^, 
perche  fù  fanto;  fchìuammo 
Lazzaro , pcrcioche  parue  po- 
fto  da  Dio  nella  terra , per  an- 
ticipare vn*  efcmplare  di  Gie- 
sù  impiagato , e per  rinouarej 
vn  efempio  di  lob,  fueftito 
d’ ogni  fuAanza  e ylcerofo  in 
ogni  membro  : chi  ora  replica 
ad  Efau,  tanto  empio  c tan- 
to pago  i Habeo  plurima  « Jra~ 
ter  mi  ; /fnt  tua  libi . Ricufa- 
menrodi  arnefi  pregiati  e di 
copiofo  contante  non  fi  crede- 
rebbe in  taThuomo,fe  lo  Spiri- 
to fanto  non  ue  folfe  TIftorico. 
Sint  tua  tibi , Habeo  plurima  : 
fono  voci,  che  appena  rim- 
bombano nelle  grotte  delTAl- 
ucrnia , lu’primi  feruori  e tra 
T vltime  rinuncic  di  Francc- 
feo  ; cui  ballò , per  ridondan- 
te patrimonio,  vn  tozzo,  viu^ 
fune , ed  vn  lacco  . Tanto  è 
dire,  Habeo  plurima,  quanto 
dirfi , yt  autem  impleti funt . 
225  Qui  prote  ftano  non 

pochi , l’Appetito  di  onori,  di 
glorie  c d’agi  nafccre  in  effi  c 
dalla  fpiritofità  del  cuore , c 
dalla  viuacità  del  fangue , in- 
tolleranti di  mediocre  condi- 
tionc  . A colloro  rimetto 
nellèÀuci  la  falfità  dell’apo- 
logià . L’ingordigia , prole  di 
generofità  ? Figliuola  si  vilo 
Bonmai!fùconccputa  da  no- 
bile Genitrice  , Ditemi,  fri 
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gli  Animali  non  regna  incoro- 
nato dalla  "magnanimità  il 
Leone  ? All*  incontro  ri  è bc- 
ftiuola  più  abbietta  e più  cal- 
pcftata  della  Formica  ? Or 
quella  dal  Maggio  fino  al  No- 
ucmbre  non  ceìfa.  mai  e di  ra- 
pire e di  raunare,con  tanto  af- 
fanno e con  tanta  anficrà  ,che 
sì  di  notte  come  di  giorno 
viaggia,  caricata  di  prede  cj 
rubatrice  di  femi . Diuerfiflì- 
mo  da  lei  il  Leone , qualora_i 
dalla  fame  è fi  imolato  à la- 
fciare  la  grotta,lè  s’incontra  in 
vn  Toro,  raflalta , l’«tterra_, , 
raffoga,e,diuorata  grofla  par- 
tedi  cflb,  abbandona  o nella 
felua  o nel  campo  il  reftante 
deirarmento , fenza  o ftrafei- 
narlo  alla  fua  tana , o rifer- 
barlo  alla  fame  futura . Co- 
nte fe  dicefle  : Mangiamo  og- 
gi ciò , che  la  mia  brauura  hà 
guadagnato;  per  l’innanzi)  fe 
non  perdo  le  zanne,  troucrò 
riftoro.  Oh  quanti  più  For- 
micolìi conculca  la  Chiefa  di 
Dio  , che,  non  ammira  veri 
Leoni  di  Giuda  ! Sono  innu- 
^rabili  coloro , che  non  mai 
nnifeono  di  accumulare  , o 
rariflìmi  appaiono  quelli , che 
odano  'il- configlio  di  Crillo  : 
foliciti  \n  craJH^ 

nunt^, 

22«5  Nc-quando  vi  feon- 
giuro  à ritirarui  dall’auidità, 
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tanto  da  CriAo  fereditata  ne* 
fuoi  Vangeli, c tato  i'empre  vi- 
tuperata da’SantijVi  propongo 
perfettione  di  configlio  cat- 
tolico’, mà  bensì  v’intimo  ne- 
ceflìtà  di  precetto  criAiano  t • 
dalla  cui  efccutione  dipende 
la  noAra  lalute . Il  che  appun- 
to era  la  terza  Confideratio- 
ne  del  mio  Difeorfo.  Però  ò 
fia  altura  di  fpiriti,  come  voi 
dite,  o fia  , con^  io  hò  dimo- 
Arato , bafiezza  d*in.dole , fa- 
crificare  l'intentione  deU’ani- 
ma  ad  accrefeimenti  terreni; 
fe  non  vogliamo  menar  la  vi- 
ta in  dichiarate  inimicitie,  con 
Dio  , bifogna  rattemperarli 
ne’ bollori  del  crefccrc  . A 
Dio  non  difpiacc , che  fi  col-  • 
tiui  la  terra,  anzi  di  ciò  die- 
de egli  accurata  iAruttiono 
ad  Adamo  penitente  . Vuole,  , 
che lauoriamo in  cira,per  vi- 
uere  ; mà  non  vuole,  che  il 
cuore  o lecchi  o lambifca  il 
terreno . Grida  perciò  S. Ago- 
Aino:  ^u^diu  lingtsterram? 
AMANDO  TERRÀM , LIN-  Scrm. 
GIS  VTIQVE  TERRAM,  *4». 
& efficeris  eius  immtcui  , de  quo 
dicit  Vfdmus'.  Et  mimici  eius 
ter r am  Unge nt  • Filq  bominum% 
quoufque  graues  corde  ? Vt  quid 
diligitis  vanii  atem , Ó*  quéerttis 
mendaciumf  ^mdmendacium  . 
quétritis  ì Mundum  . A si 
faggio  fimproueroi  tanto  più 
Z 2 ^ dob- 
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dobbiamo  foggettarci,  quanto 
conofdamo  diuiniflìma  1a  Re-r 
publica  criRiana, lidia  ftima^ 
ddlc  vaghezze  fiondane . la-: 
teruiencà  noi  i^otne  accadde 
* ad  Atanafio . Stupiuafi  il  fa- 
pientiflìmo  Prelato,  che  nella- 
Ccldìria  ad  Aftartc  cd  à Mo- 
dico t Statue  iiifeofate  »,fi  fean- 
aaflero'  buoi  , in  oJocauRo  : 
mentre  meir  Egitto  il  Bue  fi 
adoraua  j e ad  elfo  fi  offeriua- 
no  montoni  ia  facntìcio  . Per 
tanto  , sbefando  la  cecità  de’ 
Pai4aui,  rinficciiua  loro  la— 
dilfonanza  de'  pareri  . Mudi 
Sacerdoti  c sfortuiiati  Adora- 
tori, le  CUI  Deità  ora  io  io  vit- 
time, e ora  fono  Dei . Era  wi, 
chi  riuerentc  s'incurui  lulE-j 
fponde  ilei  Nilo.  a'Giouenchi, 
e chi  fuUe  (piagge  di  Tiro 
macella  armenti , per  abbru- 
ciargli , in  onore  de’  Safll  . 
QVM  ISTIG  SVNT  VI- 
Otat.  CTIMi®,  ALIBI  DEORVM 
rontc.  viCEM  , ET  LOeVM  OB- 
t-jjsjenT  . Tanti  c tanti  tra’ 
10.34  fedeli,  per  arricchire,  calcano 
il  Decalogo,  o\  per.  giifngerc 
à Seggi  rifpcrtati , fi  mettono 
fotto  a’ piedi  gli  Altari  di  Cri-, 
Ilo  c’I  Tabernacolo  di  Dio . 
In  tanto  milioni.  |d’  huomini , 
confecrati  alla  Trinità  nc'. 
Chioflri,  giurano  guerra  irre- 
conciliabiic  contro  alle  vani- 
tà del  Secolo  >;c  promeitqqQi 


5.2  2^. 

c<^  voto  al  Meifia , di  noh  ac- 
cettare onori , c di  rinunciare  ’ 
eredità r Ormon  è ciò,  farli 
licempio  delle  creature  , à ri- 
uerenza  del  Creatore,  dagli 
Animi  meglio  addottrinati  nel- 
la fede,  i mentre  tanti  Mon- 
dani facrifìcano  alle  creature 
il  Creatore  , violando  i fuoi 
precetti , e fpregiando-  la  bea- 
ta vi/ìone  del  fuo  volto , pur- 
ché ne’giorni  della  vita  fuga* 
cc  fguazzino  nel  latte  , c fi 
follcumo  a’  Magiftrati  .? 
ijìic  funi  alibi  Deorum 

viccffii  Ó'Jocum  obtinent  . Q^ì, 
qui,  douefono  in  si  gran  nu- 
mero gl’idolatri  della  vanità  , 
Filippo  Neri  abbominò  auan- 
zauic.iti  t,  fi  ioitrafle  à corone. 
Qui  tutti  Criftiani  de’  primi 
fecoli  trakurarono  1’  amiciria 
degli  Augufti , e pofero  a’ pie- 
di apoftoiici  gFimmenfi  patri- 
moni) degli  Antenati  confo- 
lari . Ciq,  che  noi  si  auida- 
mencc  vogliamo , elfi  , quieta- 
mente godendone  > fanraroen- 
te  rabbonirono.  Quella  dif- 
ferenza pafla  trà  chi  lafcia- 
e chi  cerca  beni  tranfitorij  i 
che  ? gli  Abbandonatori  più 
magn^animi  fi  decretano  , fo- 
Iennt-C3fl0jiizzationi‘,  .ea’bra- 
mofi  di  ciò  che  palfa,  la  Chic- 
fa  nega  ficurezza  di  porto  nel- 
la vita  futura  , c di  molti  le_» 
dottrine  più  fondate  rendono 

vc- 
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vtfrifimile  la  dannatone . Al- 
meno certa  cofa  è , aflai  più 
giouarc  à chi  viuc  i’  abban- 
donamento,  chel’acquifto  di 
felicità  fecolari  , Scrifle  per 
ciò  S.  Girolamo  à Dcmetria- 
de;  che,  ficome  durando  laj 
vita  alla  Madre  e all’ Auola^ , 
Principefle  d’  illuftrifliraàl. 
fchiatta  e di  ampiflimi  patri- 
inonij,  ella  doueua  difpcnfarc 
i tcfori  fecondo  l’arbitrio  di 
effe  j così  , quando  foprauui- 
ucQc  a’funerali  di  sì  facoltofe 
Signore,  ruminane  entro  l'ani- 
mo fuo , quel  folo  di  roba  tan- 
to immcnfa  douerla  fcguircj 
ncirEternità,  ch’ella  con  bea- 
to fciaiacquamcnto  difilpalfe , 
o in  aiuto  d 'affamati,  o in  ono- 
ranza di  Tempi) . Auia  viuett- 
Ep.  8.  fjel  Matre ,'  ipjarum  arbitrio 
funi.  Sin  autem-^ 
' obierint^  facias  > quod  libi  vijum 
• «*  fuerit t immo quod Dominus  im- 
perata SCITVRA  NIHIL 
TE  HABITVRAM,  NI  SI 
QVOD  IN  BONIS  OPtRI^ 
BVS  EROGAVERIS  . 
Intendete  , Criftiani  1 farà 
voftro  ciò  , che  pcrdcreto 
fxcr  CriRo  ; c appena  farà  de’ 
voftri  pofieri,  i quali  forfè  be- 
fleramicranno  la  voftfa  fordi- 
dezza,  e indubitatamente  non 
rifletteranno  al  voftro  amore , 
ciò  , che  loro  con  tanta  atten- 
tione  radunate  , Nihil  te 
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intur amt  ni/i quod  iti  bonts  operi- 
bus  erogaueris . 

*27  Più , e peggio  . Si 
crede  fempiterno  ili  Secolo, 
che  ci  afpetta , e fi  palpa  brc- 
uifllma  la  vita,  in  cui  dimoria- 
mo. E nondimeno  le  indu- 
ftric , i penfieri , gli  affetti , gli 
anni  fteffi  dcU’età  noftra  s’im- 
piegano, con  tormento fe  con- 
uulfioni  di  mente, ne’cumoli 
di  ciò,  che  difficilmente  fi  ac-, 
quifta , e acquiftato  in  breutj 
fi  perde  . Dall’altro  lato , per 
gli  anni  eterni  lauoriamo  si 
poco  , che  fembrano  o fauo- 
lofi  o fognati . Vrla  contro  à 
sì  deteftata  negligenza  l’elo- 
quentiflìmo  e nobiliffimo  Ar- 
duefeouo  di  Lione  Eucherio . 
Netproui/ijne  peruer/ujimpenda-  p . 
mus  BREVI  TEMPORI  CV-  vkl4 
RAM  MAXIM.AM,  ET  MA-  coga. 
XIMO  TEMPORI  CVRAMTo.s3 
BREVEM.  Confeffoui,  non^  45  8. 
faper  fofferire  quel,  che  tante 
volte  fi  ode . Efclamano  fre- 
quentemente gli  huomini  : co- 
lui è morto  quali  Angelo;  per- 
cioche,  in  tre  lunghe  ed  in- 
tere giornate  , riceuuti  i Sa- 
cramenti della  Chiefa , hà  ri- 
fiutato ogni  abboccamento , o 
con  amici,  acon  economi,  e lì 
è trattenuto,  in'ragionamenti 
del  Ciclo , c in  olfequiofi  baci 
ad  vn  Q'ocififlb  di  bronzo  , 
intorniato  da  Sacerdoti  . E 

per- 
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perche  la  curiofità  mi  fpinge  zato  d*  atrritione  Io  canoniz- 
.n  fpiarc , qual  fia  viuuto  prima  zate  Arcangelo  ? Iddio  ci  pre- 

d’infermare  : procedano , non  ferui  da  sì  ingannata  c sì  in- 
hauer  egli  o fparfo  fanguc_>  gannatrice  Apoteofi  , iVe,pr<j- 
pcr  vendetta , o aflaflìnati  pu-  uìfiune  peruerfa  , impendamus 
pilli  per  rapacità  * od  oltrag-  breui  tempori  curam  maximam^ 
giuro  il  nome  di  Dio  con  bc-  ET  M A X I M O TEMPORI 
ìlcminic  , e > trattane  qualcho  CVRAM  BREVEM . Ancor- 
lubricità  di  fenfo , da  cui  la_.  che  fi  faluino  Anime  , per  tan- 
complelfione  accela  e lo  fiato  to  tempo  dimenticate  di  Dio, 
abbondante  non  gli  permife-  c feppellite  o nel  lezzo  cle’pia- 
.ro  di  sbrigarli , per  altro  par-  ceri  o nel  loto  de’  vantaggi  » 
uc  vn  Tito  del  fuo  tempo  . gemono  miferamente  ne  gli 
Dunque , mentre  affermate  la  ftagni  fulfurei  del  Purgatorio, 
. dimoranza  di  lui  in  quefia_,  equiui,fen2afrutto,dctefta- 
vita  fempre  mai  tinta  di  pece,e  no  la  gran  voglia  diapparen- 
conlegucntcmente  palfata  con  ze  traniitorie , che  le  affafeinò, 
offefa  di  Dio,  e conseguente-  eia  poca  cura  tenuta  d’  opc- 
méte  priua  d’ogni  merito  etcT-  rationi  fantificate  . 
no,lo  publicate  morto  corno  228  Sì  delinquente  traf- 
Scrafino,  perche,  d’vn  fondac-  curagginc  non  folamente  ad 
ciò  de’fuoi  anni,trè  giorni  con-  Eucherio  apparue  indegna  di 
lecrò  al  culto  di  Crifio  . Pii-  animo  ammaefirato  ne’dogmi 
mieramente  delle  tré  tanto  ri-  cattolici,  mà  anche  parue  à 
petute  e glorificate  giornate^ , Dione  Grifoftomo,  declama- 
quante  ore  tollero  alla  contri-  tote  gentile,  frenefia  degna  di 
tione  e a’fofpiri  il  Sonno , il  et-  ferri . Vuol’egli,  che  voi  ftef- 
bo,  gli  eliffiruiti,  le  pittime , e fi  fiate  ditììnicori  della  follia., . 
l’agonia  ! Pare  à voi , che  alla  Qual  concetto  fbrmereftc,  fo 
immenfa  Eternità  fia  propor-  vn  Gentiluomo  Romano  deli- 
tionato  apparecchio  sì  fcarfo  beraife  di  trasferirfi,  con  ducj» 
o interrotto  numero  d’ore  in.,  fcr nitori  per  quattro  giorni,  in 
Anima  male  abituata  ne’viti; , vna  fua  Villa , = fituata  nelte^ 
c tuffata  sì  lungamente  nc’bi-  ritorio  d’Ofiia  ; e,  per  ciò  fare,’ 
turni  Caldei  ? A’  diletti  affé-  s’imbarcaffc  à Ripa  in  battello 
gnò  1*  infelice  il  prolungato  ben  corredato,  ordinando, che 
corfo  della  vita,  e poi  negli  lo  Seguano  due  grolfi  barconi , 
auanzi  di  corti  giorni  fpruzr  caricati  da  lui  di  quanti  polli 
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e carnami  le  publiche  oficeric 
cfpongono  al  popolo  , riem- 
piendo la  carena  de*  vafcclli 
con  centinaia  di  facchi  o di  fa- 
rina o di  canditi , quanti , fletti 
per  dire , non  ne  guiderebbe.» 
feco  Artafcrfe , per  gouernare 
il  milione  de’fuoi  combattito- 
ri . Non  proclaraerefte  voi 
coftui  , à fuon  di  trombe , o 
pazzo  o furiofo  ? Si  quis [ciati 
Or.1t.  feriffe  Dione , fe  duorum  tan- 
I7.de  Utni  aut  trium  dìcrum  habitu- 
A uar.  rum  n.xuie^ationem , annuum  vi- 
Tom.  imffonat  , F A T V V S 

VIDEBITVR.  Più  anche  di 
V * coftui  frenerichcrcbbc,  chi  da’ 
porti  dell’Italia  feiogliefle  alla 
Terra  incognita  del  Polo  an- 
tartico , per  foggiogare  i bar- 
bari feonofeiuti  del  paefe  con 
valorofe  fchiere  di  militici 
veterane  ; c , in  tanta  vaftità 
di  difegni,  s’inuiartc  à que’ma- 
riconvn  ccftolino  di  vittua- 
glia  , delicata  e facile  à cor- 
romperli . Or  dii  non  sà , ve- 
rificarli ciò  in  tutta  quella  Mol- 
titudine d’iìuomini  e plebei  e 
patritij , che  tanto  e che  lem- 
pre  fuda  , per  glorificarli  in., 
quello  Secolo  » e per  aggran- 
dirli in  elfo;  mentre  ne’- Re- 
gni deirEtcrnità  appena  pre-  , 
para, con  qualche  minimo  cou- 
tralTegno  di  religione , vn  tu- 
. gurio  a’fuoi  fpiriti,  e vn  manto 
(fe  ciò  può  dirli)  ignobile,  per 


federe  con  grimporporatì  del- 
la gloria . Ah , /Vr,  pron\fione^ 
peruerfa[mpendamus  breui  tem- 
pori curam  maximam-,  Ò". maxi- 
ma tempori  curam  breucm . Non 
cosi  fece  l’ Apoftolo  delle  Gen- 
ti, che  non  mai  li  appagò  del- 
le tante  pene , tollerate  in  ac- 
crefcimcnto  delia  futura  Bea- 
titudine . Gridaua  femprcj, 

retro  funi  obliuifeens  , ad  Philip 
esì  qujtfunt  priora  ^ exteudcuj  hi}- 
meipfum . Le  battiture , i cep- 
pi, gli  efilij , i naufragi) , le  ca- 
lunnie , le  predicationi , i tanti 
viaggi , la  tanta  fame , la  con- 
tinouata  nudità  riufeiuano  a’ 
fuoi  deliderij  troppo  fcarfrL, 
prouilione,  per  regnare  nel 
Cielo  , ingrandito  da  meriti . 

Paulus  ApoJloluSi  fcrifle  Giro- 
lamo, QVOTIDIE  PROFI- 
CIT,  necferuat  in  fudario  de- 
lìcatè  praùam  ■)  quam  acce  pii-,  ’ 

SED  AVARVS  NEGOTIA-  aji. 
TOR  renouatar  de  die  in  dicm  ; 

ET  DECRESCERE  SE  PV- 
TAT , NISI  SHMPER  CRE- 
VERIT. 

229  A sì  canonizzata», 
auaritia  ripugniamo  con  nuo- 
ua  e vltimaoggcttione,dicen- 
do;  Le  grandezze  di  Roma», 
rifuegliarc  nc’noftri  cuori  fete 
ineftinguibile  d’auanzamenti . 

E Paolo  non  ville,  c Paolo  non 
mori  in  Roma?  Anzi  egli  di-  . 
moro  nella  vera  Roma , quan- 
do 
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do  ella  era  vna  immagine  del 
Cielo , per  Tinfinità  degli  abi- 
tatori , per  rimmenfità  delicj 
ricchezze  , per  la  raacflà  de* 
Principi, -c  per  l’imperio  de' 
Cefari . Ladoue  noi  habitia- 
nto  nel  cadauero  dcirantica_. 
e tramontata  Roma,  tanto  ora 
dilToiiiigliante , in  tutte  le  luej 
parti , dalla  quali  diuina , nd- 
Tetà  deirApoftolo.  E nondi- 
meno il  Dottor  de*  Gentili  da_, 
quello  centro  di  onoranze  o 
di  pompe  afpirò  infaticabil- 
mente , à farli  Grande  nell’ 
Empireo . Mà  lia  Roma  pre- 
fente  più  magnifica  di  Roma 
dillrutta  ; la  ftclTa  fontuofità 
di  lei  dourebbe  inuigorir  noi , 
à lauorarci  diademi  eterni, 
conghicttiirando  da  qucft«L> 
finte  maggioranze , quali  fieno 
per  eflere  le  contentezze 
gli  onori  dc’Predcllinati  a’ 
troni  dell’ eterna  Gcrulalcm- 
me . Tanto  auuenne  ad  Ifaia  ; 
a’cui  occhi,  in  quell’anno,  che 
Iddio  gli  fuclò  il  rtafeimento 
di  Romolo  c’I  futuro  Domi- 
■ Ilio  de’  fuoi  Romani  , riufcl 
Iddio  quali  più  alto  di  prima  , 
milurando  l’ accorto  Profeta^ 
dalla  fouranità  preueduta  ne’ 
Epift.  Gonfoli  e negl’  Imperatori  di 
n Reggia , qual  lia  la  Di- 

mal,^  uinità  di  chi  creo  la  Terra  «u 
T0.17  regge  il  Cielo , VidiDominum. 
fedentemfuptr  folium  (Meelfum. 
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&eleaatum,  E/aias  haac  vi- 
fionem  vidit , fcrilTe  à S.  Da- 
malo S.GiroIamo,  eo  annoy  quo 
Romulus  Romani  Imperu  con- 
ditor  natus  efi , Tanto  c lon- 
tano, che  le  colorite  profpe- 
rità  della  magnificenza  Ro- 
mana o debbano  o polTano 
folleticare  i noftri petti,  per- 
che bramino , di  fublimarfi  in 
quella  vita  . Se  così  è,  balli 
àciafe uno  nelle  cofe  vmanc_. 
ciò , che  Iddio  gli  compaito  ; 
e nelle  cofe  diuine  i nollri  fcr- 
uori  non  conofeano  limiti  . 

Deh  , l’Animo  nollro  fi  slanci, 
per  la  fperanza  , ad  abbrac- 
ciarli con  la  Città  di  Dio  . 0>- 
eundate  Sion,  &•  compleóìimini 
eam  . Allarghiamo  le  brac- 
cia, abbandonando  ogni  altro 
oggetto,  e llringiamoci  coru 
quella  Patria  ; in  cui  chi  viucJ 
non  muore , c in  cui , chi  nonLj 
viuelTe,  morrebbe  eternamen- 
te . Complelìimìni  eam,  gridan- 
do ad  alta  voce  : voglio  [efo- 
ri , mà  non  foggetti  à l uba- 
mcnti  : voglio  biffi , mà  nonj 
fottopellià  tarme:  voglio  fi- 
gnorie,  mà  non  efpolle  à con- 
fifeationi:  voglio  Reami,  mà 
ficuri  da  barbari . Ognuno  o- 
peri,  come  più  gli  aggrada^,' 
che  io  mi  arruolo  quella  fera 
con  quel  Popolo,  di  cui  potè 
dirli  ; yf  autem  impleti  funi  . 

La  mia  Corte , la  mia  Reggia , 

la 
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la  mia  Roma  farà  ed  è la  Pa- 
tria de‘  Beati  . Vbbidifco  à 
' chi  canta  : Circumdate  Storia  ,• 
& comphéhmim  eam.  Tanto 
fà , chi  negli  Oratori;  di  Filip- 
po la  contempla . QVI  IN- 
In  pf.  telUgvNT  SION,  COM- 
PLECTVNTVR  eam  fuis 
187.  ftnfibusi  vt  tcneant , & non  di- 
mittant , Così  coracntò  S.Am- 


brofìo  Tallcgato  Tello  dìDa- 
uid , e così  io  termino  il  mio 
Ragionamento  j ficurfflìrro -, 
che  ognun  di  voi  fi  Conten- 
terà di  quel  prouedimento , 
che  Grido  gli  concede , c che 
all’incontro , negli  auuantaggi 
dell’ Eternità  , non  tollererà 
giammai  d’hauerui  o confine  » 
ofine.  Cosìfia. 


à 
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Sermone , nella  V.  Domenica 
di  Quarefioia. 


Pnfterea  Ifos  non  auditity  quia  ex  Deo  nm  eHis  . 
/ oannis  1 8. 
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On  fi  può  rappre- 
fcmare  iuanca- 
mento  più  leggie- 
ro, che  Vdirfi  laj 
Parola  diuina  da 
Gente  dotta,  con  voglia  al- 
quanto maggiore  dìQuifiio- 
nare  « che  di  Compungerli . 
Quello  fù  il  fallo  nella  gior- 
nata odierna  de’Fanfti,più  fol- 
Icciti  di  formare  cauillationi , 
che  di  fpargerlagnrae, men- 
tre il  Redentore  del  Mondo 
ìnterpretaua  Scritture . E tut- 
tauia , chi  laiciò  auuilupparlì 
da  colpa  tanto  veniale , e tan- 
to quali  inuilibile , prorupp-_> 
alTai  prello  in  grani  ingiurie^, 
e in  contumelie  enormi  con- 
tro à Macftro , niiracolofo  d’o- 
pere c ceiclliale  di  dottrine.: , 
{pigiandolo  Samaritano  di 
fetta  e inuafato  da  dianoli. 
Nonne  bene  dicimus  not  ■>  quicu»' 
Samardanus  es  fu , Damo» 
nium  habes  ? Kè  fodisfatti  co- 
fiero  di  hauerlo  mollrato  ai 
Popolo,  pazzo  di  fcntinicnti , 
vantatore  di  fecoli  fognati , 
n^Eatoreà  Dio  dell'Imperio, 


c della  Singolarità  ndreflcre^ 
e nel  reggere , gU  furono  ad- 
doflb  co'faHi,  c remarono,  tra 
gli  olocaulli  deir  eterno  Pa- 
dre, di  vccidergli  fugli  occhi 
l’immacuUto  c diuino  Figliuo- 
lo. Tulerunt  ergo  lapidee  % vt 
iacerent  in  eum . lefus  autem^ 
abfcondit  fe , exiuit  de  Tem^ 
pio . In  si  inaudito  facrilegio 
di  fpictato  Deicidio  lì  auanzò 
l irriuerentc  Appetito  di  muo- 
uer  dubbi)  importuni  al  Pi*o- 
mulgatore  delia  nuoua  Legge. 

Dalia  maluagità  del  calò  trag- 
go io  , à nollro  documento , 
quello  Affioma  rilcuantc  di 
cautela criftiana:  ciò  è,  Da_ 
tcnuiifimi  principi)  di  poco 
conlìJerabili  Difetti  tralcor- 
rerfi  ad  Empietà,  meriteuoli 
de’più  cupi  fondi  dell’Inferno, 
c paflar  Animi  da  nei,  che 
appena  appannano  Pinnocca- 
za,  a piaghe  incancherite , che 
del  tutto  la  putrefimno . £ 
men  lagrimeuoie  farebbe  il 
danno  dc’noftri  Spiriti,  fe  co- 
me, ne’dclitti,  dal  pocofigiu- 
gne  al  fommo  i così,  nella  vir- 
tù* 
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tu  > chi  comincia  da  moderati 
rifpetri  ad  eifa  > ne  confcguilTe 
la  perfettione . Mà  noioltre_> 
modo  miferi,  a’ quali  il  poco 
bada  per  infràciti are  ne’viti/, 
e il  poco  non  mai  balla  per 
fancifìcarci  nella  bontà . Q^iin- 
di  è,  la  Chiefa  riempirli  di 
fcandalolì  delinquenti,percio- 
che  tariffimi  fon  coloro , chcj 
fi  preferuino  da  tralignamen- 
tiocoftumati  o permefli  : o 
pochiffimi  comparire  in  efla_. 
veri  Santi  , pere  che  foprsL, 
modo  rari  fono  coloro,  che_> 
nella  conuerfione  rinafeano  à 
Dio  con  eroico  ecceflb  di  fer- 
uori . In  quelli  due  punti  dou- 
rebbe  fpartirfi  il  mio  Ragio» 
namcnto.Tuttauia  perche  non 
polTo,con  lunghezza  di  dif- 
corfo,  o perdere  il  rifpetto  à 
tanti  Principi  ecclefiaflici,  che 
qui  accreditano  l*Euangelio  c 
l'incoronano,  oabufamn  del- 
la pietà  e della  patienza  di  voi 
che  mi  afcoltate , riferbando 
l’vltima  confideratione  delk_. 
Santità , che  non  mai  fi  acqui- 
lla  da  chi  lentamente  T ab- 
braccia} ad  altro  tempo, quan- 
do la  vita  e à voi  c à mè  duri  i 
pondereremo  quella  fera_,  , 

’ quanto  del  Peccato  più  deb- 
ba temerli  il  fiato  che  l’vrto, 
l’ombra  che  il  corpo  ; mag- 
giormente nocendo  la  Iniqui- 
tà che  poco  chiede  nell’appa- 
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rirc,  che  quando  fubitamente^ 
ella  impone  le  abbominate.» 
conditioni  della  fua  impofief* 
fata  tirannia  . 

231  Pietro  Apoftolo,pri- 
mo  Papa  di  Roma , per  rifuc- 
giiare  ad  ogni  rigore  di  aftàn- 
nofa  cullodia  i primieri  Cri- 
ilianida  sè  conuertiti , colori 
Satanafib , quali  Leone  , fpa- 
uentofo  di  ruggito  c fpierato 
di  zanne  . Del  quale  auuer- 
timento,  in  qualunque  giorna- 
ta dell’anno,  la  Chiefa  fà  pu- 
blicamente  rinouare  la  me- 
moria cl  fuono  ne'Cori  dellcj 
hzfìliche . Fratresìfvbr^  efio^  i 
te  Ò"  vigilate , quia  aduerfarius  5 
vefier  diabolui  » tanquam  LEO 
RVGIENS  , Circuit  quarens 
quemdeutret.  VolclTe  il  Cie- 
lo , che  l’auuerfario  della  no- 
ftra  falnte  fi  ricoprine  con  fin- 
te fpoglie  di  Fiera  tanto  for- 
midabile . Condofiachc  ogni 
Seruo  di  Crifto,  al  rimbombo 
del  fremilo  e all’orrore  della 
figura,  ricuferebbe  di  lottare 
con  tal  Moftro,  c fi  nafeonde-  • ‘ 
rebbe  dalie  fue  fauci . Ohi-^ 
mè  , chi  ci  vuole  morti  alisi,,  „ 
grafia , e ehi  ci  brama  in  ogni 
parte  sbranati,  diifimula  la  fe- 
rocia, e più  rollo  incanta,  che . 
rugghia . OlTcraiamolo  così 
fraudolento  nel  Paradifo  ter- 
rellre . Difegnò  egli,  nc'primi 
giorni  dc’noftri  Genitori  Ada- 
A A a 2 mo 
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mo  ed  Eua , di  lacerargli  e di 
abbatterli  , fcnza  laiciar  izia 
eflfi  o fcnfo  o membro , cht> 
non  fo(Te  bruttamente  regna- 
to coH’inf'amc  incrchio  di  Ico- 
pcrta  ribellione  da  chi  li  creò. 
Stabilì  di  far  inghiott,;re  all;i_j 
IrcmiVklna  il  Pomo  vietato  , o 
di  prhiarla  , col  facnlegio  di 
fomigliantc  fellonia,  delle  due 
vite  SI  del  corpo  c si  dell  ani- 
ma . Or conlìdciiamo, corno 
fi prelentafle  alla  Donna.  In 
vece  di  trasfigurarli  o in  Leo- 
pardo o in  Tigre,  per  inriino- 
rirlae  per  atterrai  la,  fi  finfo 
Btfcia  , fenza  terrore  di  vrlo , 
fcnza  barbarie  di  vnghio , 
fenza  brauura  o di  giub- 
ba o di  corna  ; lifeia  co- 
lorita difarmata,  e più  abi- 
le à ricreare  con  vezzi , cho 
à ftratiarc  con  denti  . E , à 
fine  di  cominciare  la  zuflFo 
con  piaceuolczza  maggiore.» 
c con  minore  apparato  di 
flragc  , non  recò  icco  tri  le 
gengiue  il  più  colorito  Frut- 
to dell’Albero  fequeftrato,per 
allcttare  l’incauta  Principefla 
con  la  viuacità  del  colore,  con 
la  fragranzia  della  corteccia..-, 
con  la  vicinanza  della  polpa  , 
nè  francamente  le  diìTc:  Man- 
gialo, e farai  Dea»  vgpale  à 
Dio.  Siaccorfe  i’ailutilfima.. 
Serpe,  che,  quando  cosi  sfac- 
ciatanientc  prouocaflc  Eua.^ 


innocente  à ribellarli  dal  Cie- 
lo, c à trangugiare  ciò , che , 
fotto  pena  di  morte  , nè  pur 
poceua  aflfaggiarfi,  fdegnata., 
ella  di  propofitione  tanto  fa- 
crilega,  in  vece  d’accettarej 
l'inuito  odi  mallicare  la  Me- 
la, erapercalpellarle  co’ pie- 
di la  teda,  c,  ffhiacciatala,  per 
buttarla  infieme  col  ramo  ma- 
ledetto nelle  correnti  del  Fiu- 
me . Vditc  , con  quanta  deli- 
catezza di  modcftiflTuna  cu- 
lioiìtà  ordì  lo  feempio , chea 
tra;naua  . Mode  quillionc  in- 
torno alla  validità  del  precet- 
to , grandemente  auftero  , cj 
infoffiibile  à chi  viuc,  CVR 
prxce^ìt  vobit  Deus  t vtnonco^  Gena 
medintis  DE  OMNI  LIGNO 
Viridi  fi?  H ,percioche  la  fa- 
uia  Matrona  fi  ichermiua  dal- 
le obbiettioni , che  il  Serpen- 
te telTcua , fpiegando  la  cle- 
menza del  Creatore,  che  al 
marito  e à se  fomminidrauau 
gran  copia  d’alimenti  ,col  ri- 
ferbo  d’vn  fole  Albero, rilega- 
to nel  mezzo  della  Sclua  ; il 
Dianolo  pian  piano  tolfc  l’au- 
torità all’editto  , dileguò  le-» 
caligini  alla  pena , turò  la  fe- 
poltura,  e aperfe  i tefori  naf- 
cofi  nella  Pianta  temuca.>  . 

Qui  pure  , perche  la  buoaa-i 
Vergine  fi  moftraua  lontanif- 
fima  da  qualfiuoglia  difubbi- 
dienza  al  fuo  Signore,  il  Ten- 
ta- 
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tutore  moftrò  di  aliontanarfi 
dalla  trafgrelfione , e»  con  più 
fiacche  apparenze  di  fallo,  la_, 
precipitò  nel  baratro  dell’ *- 
poflafia . Per  unto  t non  più 
lollcticandola,o  à cogliere  o à 
diuorare  il  Cibo  illecito,  vni- 
camentc  la  pregò  di  trasfe- 
rirli ali’afpetto  deli’ Arbore... 
Io,  !e  foggiunle  ,tivolcua  fu- 
penorc  a gli  Angioli  nella  fa- 
pie -za, col  pruno  mori©  d’vn.. 
frutto,  tuttauolta  , perche  ti  fi 
rapprelciua  il  fepolcro , (pa- 
lancato anche  i chi  lo  tocca.^ 
Miralo,  e poi  opera  come  ti 
aggrada . La  Veduta  di  ali- 
mento tanto  falutifero  non  è 
vietata . Afcpltaini/>ue  l'inno- 
cenza non  pericola,  € riman- 
' ga  in  tuo  arbitrio,  o fpregiare 
l’amore  de’ miei  configli,  o 
gradire  la  verità  de'  mici'  pa- 
reri . Neqnaquam  mcriemini  : 
et  iti s ^cut  Dq . Panie  feortefia 
ad  Eua , non  compiacere  l’a- 
morofità  di  Animale  sì  difere- 
to  nelle  propofte  ; onde  fi  tra- 
sferì al  Tronco  interdetto  ,c , 
valutali  della  propria  libertà  > 
vide  il  Ramo  difputatOi  e con- 
fiderò , la  bcilczaa  dc*^  Pomi 
maturi  . Sin  qui  il  candorci 
della  Femmina  non  rimaft.? 
annerito . Nondimeno,  dietro 
all’  occhiata  nò  colpcuolc  ne 
proibita , prfleuppcro  il  ruba- 
mer.to  delie  friutn  , rmghiotti- 
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mento  di  elle , l’aperta  fepàra- 
tione  da  Dio , la  maligna  per- 
fuafione  al  Marito , che  fece 
mangiale  la  diuinità  e la  teo- 
logia , racchiufe  nel  fugo  del 
nutrimento,  troppo  da  se,  per 
l’addictro,  rifpettato.  VIDIT 
I G { T V R : la  qual  voce  di 
confeguenza  prduppone  l’a- 
lluta  domanda  del  Bifeiono 
all’ocdfio  della  Femmina , di 
filfarfi  Hc’gcrmogli  del  LegnOv 
Vidit  igitur  MuUer  y quoti  bo»  ■ 
num  e{Jit  lignum  ad  ‘vejcendum^ 
Ò'pulchrum  oculisy  afbeduqus 
delc&abile.  Tutto  ciò  fu  len- 
za fentore,  di  graue  manca- 
mento , e appena  fu  curiofità 
nó  lodeuole,  e ombramento  di 
iifchio.Quel  che  fegue  fò  traf- 
gi  cifione  y fu  nùsfatto,fù  facrir 
lcgio,fù  inimicitia  prefa  coU’E- 
tci  no  Padre,fù  violéza  fatta  ad 
Adamo , empiamente  aecelfi- 
tato,ad  accompagnarla  nell'v- 
niucrfale  rinuncia  della  fog- 
gcttionc  al  Creatore  de’  loro 
giriti , e ai  Donatore  di  tanta 
dominio  . 1 VLIT  de  fruEiu 
Uiiiis  , & COMEDIT,  DEr 
DITQVE  Vifo  fuo , qui  cornea 
dit . Ecco  il  profondo  di  vo- 
ragine fenza  termine,  oue  Eua 
giacque,  fpintaui  da  sì  tem- 
perata malitia , che  più  tolto 
paceua  vfo  franco  di  arbitrio  ' 
naturale  , che  riprenfibilc  au»- 
uicinauìcnto  ad  accione  cenlu.- 
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rata  . Mcn  era  per  nuocere  la 
Cerailà , feauuiticchiatafi  alla 
gola  della  Donna,  e,  ftringen- 
dola  nelle  fauci,  introtnetceua 
il  frutto,  pendente  dalla  fua_> 
bocca , tra’labbri  deiraffalita, 
c !a  neccflitaua  ad  ingoiarlo  . 
Senza  dubbio , da  £ua  lì  ma- 
lediua  il  Conliglierc , e lì  de- 
tcftaua  la  fuggellione , fc  ne* 
primi  incontri  il  Padre  della_> 
menzogna  la llimolaua, à fa- 
tiarb  di  Suilanza , con  tanta^ 
cfprcllìone  di  gallighi  • fot- 
tratta aTadroni  del  giardino , 
Conciolìache,  anche  dopo  ìsu 
colpa  originale , ogni  Animai 
ragioneuole  è naturalmento 
guernita  di  vna  tal  verecon- 
dia , che  la  trattiene  da  qua- 
• lunque  raanifcflo  attuffamen- 
to  ne’  fondi  della  maluagità , 
fe  prima  non  viene  lentamente 
fpogliata  deU’orrore  al  Male . 
Hom.  A/fwo  fcrilTcGio.  Gri- 

fy  ir,  foftomo  , adtxtremam  impro^ 
Maith  bìtatem  wfiijjt . Habtt  quippe^ 
To.as  ht/i:um  qutmdam  ANIMA 
518.  PVDOREM,  QVEM  SVBI- 
TO*  CALCARE  ATQVE 
PROIICERE  NON  PO- 
TESTISENSIM  atqu^ 
paulatim  ex  negligentia  PE- 
RIT. 

232  Fù  perciò  doppia- 
mente c pazza  c fcelerata., 
l’Egittia,  che  volle,  ad  vp  folo 
periodo , ammaliata  la  tempe- 
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ranza  e fóuuertita  la  fede  di 
Giulèppe.  CoRei,  alfalcinata 
dall’angelica  faccia  dell'Ifrae- 
lica  , diabolicamente  io  ri- 
chiefe  , che  fubito  concul-  ~ 
calTe  le  tauolc  di  Moisè , rin- 
negalTci  riti  d’Àbramo , vio- 
lale la  giulUtia  delle  genti , 
tradilTe  la  confidenza  del  Pa- 
drone, c,  con  facrilega  ofeeni- 
tà,  contaminalTe  il  talamo  del- 
le nozze.  Iniecit  Domina  fu  a 
oculos  fuoj  in  lofepb  % Ó"  ait:  Gen. 
Dormi  mteum . A si  fporca_,  39*  7* 
domanda  alfiderato  il  Gioca- 
ne, Rimò,  che  le  furie  dcllTn- 
ferno  fi  folTero  trasfigurato 
nelle  fembianze  della  Tua  Si- 
gnora. Onde  attonito,  ftordi- 
to , gelato  , e fdegnofo  prote- 
fiò  la  itnpoifibilità  di  si  infa- 
me misfatto  ; e , prima  di  af- 
fogare la  fua  pudicitia  ne’ vor- 
tici di  pece  tanto  vituperofa.., 
clcfle  di  morire  annegato  nel 
Nilo  . Dormi  mecum  . Q V I 
NEQVAQVAM  ACQVIE- 
SCENS  OPERI  NEFARIO  , 
dixit  ad  eam  : ^uomodo  poJSum 
hìomalum faterei  Cr  peccare  in 
Deum  meum  f Guai  al  com- 
battuto Seruitore,  fe  la  malua- 
gia  Adultera,  con  minore  ap- 
parato di  fceleragginc,  l’alTa- 
liua . Oue  l’empia  Matrona_< , 
nafeoRa,  fotto  fattezze  di  Ri- 
ma, l’ofcenità  dell’amore , ùl.» 
vece  di  aprirgli  l’abifib  del 

tra- 
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tradimento, fi  tbfle  tratto  l’a- 
nello  di  dito , e datolo  all'illu- 
ftre  Famiglio,  in  premio  del- 
la cafa  ben  goucrnata  : e,  fc_:, 
lodatolo , ebe  sì  felicemente^, 
in  breuc  tempo,  fi  fofle  ad- 
dottrinato nciridioma  e nell' 
afìronomia  dell’Egitto, il  lu- 
ilngaua  con  Iodi , c non  l’of- 
fendeua  con  lafciuie , Iddio  sà 
ciò  che  fcguiiia,  e infallibil- 
mente , fe  non  cadeua , crolla- 
ua.  L'enormità  del  male rap- 
prefentato  lo  ritenne  dal  pre- 
cipltio  : raccapricciandoli  la_. 
mente,  quando  la  tcntationcj 
tuona  con  richiefte  facriicghc, 
c non  di  rado  aminollendofi , 
ouc,  chi  tenta,  cuopre  l’incon- 
tinenza  con  veli  , per  difeo- 
prirla  con  frodi.  Meritamen- 
te, in  conftrmationc  e dell’in- 
tempcranza  fuperata  da  Giu- 
ieppe  e deH’impudcnza  fchcr- 
nira  nella  Ingannatrice,  efcla- 
mò  l’allegato  Griiofiomc:  Aii- 
rah’ls  quiddam  ac  inauditum^ 
Ibid.  dicere  audeo  . Sole!  m hi  noiu^ 
tanto  Jiudìo  magna  njtderi  pec- 
cata euitanda  effe  , QVAN- 
, TO  PARVA  . irXA  ENIM 
VT  AVERSEMVR,  IPSA 
PECCATI  NATVRA  EF- 
FICIT;  h£C  autem , quia  par- 
uafunti  dejìdes  reddunr . Vvde 
citò  ex  paru’.s  mayiim.rjìunt  fie- 
gtigentiavofra . Guai,  fe  la_. 
Donna  fi  léfic- adoperata  col 
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Seruo  nella  forma,  con  cui  il 
Drago  già  trauagliò  la  prima 
Femmina . Si  come,  nel  pomc- 
to  di  Edem,dal  Dianolo  fi  per- 
fuafe  la  totale  prcuaricatione 
da’  celcftiali  precetti , percio- 
che  nulla  di  ciò  fi  propofe  sù 
la  foglia  deir  abboccamento  ; 
così  nel  palazzo  di  Putifarcj,- 
mentre  alquanto  fi  fofle  rico- 
perta la  perfidia  tramata,  fot- 
le  forfè  piangcuamo  vinta^. 
la  continenza  dell’  oneftiflimo 
Maggiorduorao . Si  diflc  trop- 
po, c però  non  fi  ottenne  nul- 
la. DORMI  MECVM.QVO- 
MODO  POSSVM  HOC  MA- 
LVM  FACERE? 

233  Infidiatori aflai  più 
fiigaci  dcll'inuafata  Tentatri- 
ce, c più  attenti  Difcepoli  dtl 
Dragone  fraudolento  riufei- 
ror.o  quei  tramati  Seduttori, 
che  lo  Spirito  fante  deferiflo 
nel  fecondo  capo  della  Sa- 
pienza . Coftoro,vilidi  {chiat- 
ta e auidi  di  rapine,  dirperati 
di  foddisfare  la  infatiabilità 
delle  cupidigie  in  tanta  man- 
canza di  forze,  adocchiarono 
la  più  fiorita  Giouenrù  dcllfu, 
reale  Città  di  Gerufalemmej* 

La  vollero,infin  nc’  primi  mo- 
menti delle  loro  peruerfe  do- 
meftichczzci  intrifa  di  fanguc.»' 
e rea  di  prede  . Tuttauia , ^t* 
roueCciarià  nclf infame  lezzo 
dc’rubamenti  c-  ncirinfangui^ 

na- 
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nato  pattume  degli  fccmpij , 
propofcro  fomino  abboni-* 
tnento  alla  barbarie,  e fola_. 
voglia  di  diletti . Per  tanto  a’ 
Giouani,  lutxdaoiì  di  profapia 
e polfenti  di  partito , porfero 
ghirlande  di  fiori,  e impatta- 
rono vaglienti  odoriferi  ; pro- 
«ocandogli,  à valerfide’patii- 
monijin  fontuoiità  di  arredi, 
e à prcualerfi  della  pottanza.  , 
nella  rottura  de’rrcni,  ncU’0‘ 
dio  de’cenfori  , ncU’vfo  di 
efercitij  cauallcrcfchi , nello 
delitiedi  danze  gioconde,  di 
con  ulti  Copiofi  , di  fuoni  ar- 
monici , e di  ville  dilctieuoli, 
non  meno  per  giuoclii  d]ac- 
que  che  per  cacce  di  fiero . 

Sap.a.  bonistquxfunt, 

<5,  Vino  preùofo  d^'  vnguentis  noi 
impleamus  . Coronemuj  nos  ro- 
. JtSi  antequam  marcefeant  : nobi- 
que  relxnquamus  Jign*  Utìtia . 
Ouc,  in  tanto  allagamento  di 
baifami  c di  vendemmie,  di 
trattulli  c di  falli,  può  fognar- 
fi,  o malignità  che  acculi , o 
crudeltà  che  incateni  , o tra- 
dimento che  fcanni , o ateif- 
mo  che  crocifigga?  E puro 
da*  fiori  feoppiarono  lanco, 
dalle  tazze  vfciiono  sfèrzo, 
tra  le  finfonic  fi  formarono 
vrli,  ne’pratifi  lauorò  il  pati- 
bolo. VBIQVE  RELIN- 
QYAMVS  SIGMA  LjETI- 
TL£ . A tanta  foauità  fegue 


immediatamente  ; O P P R I- 
MAMVS  PAVPEREM  IV- 
STVM , non  parcamus  vj- 
du£„  ^ Sit  fortitudo  nqftra  Ux 
iuJlttU,  CircumueniawMs  ergo 
I ujium , quoniam  contrarius  eji 
opertbus  nojlris  , Contumelia^ 

Ó‘  tormento  interrogemus  eum  : 
morte  turpijpma.  eondemnemus , 

Può  imniàginarfi  cataftrofo 
più  di  quetta  o inafpcttara  o 
moftruofa  ? Grida  Agoftino  : 
QVID  MOLLIVS  , QYAM 
ILLA  LVXVRIA?  QVID 
DVRIVS  , QVAM  ISTA 
CRVDELITAS?  Dudum  dU 
fchant , fruamur  bonis . Nunc  Serm. 
dicunt  y mn  parcamus  vidua  y 146. 
circumueniamus  iufium  . VI- 
NVM  SEQVITVR  FVROR, 
VNGVENTA  TORMENTA, 

S AMG  VIS  ROSAS,  IRA 
L^TITIAM  . A taltbus  liga- 
tus  cafus  interfelìus  eji  Domi- 
nus  , ^ moUibus  pratis 

tam  dirum  crucis  lignum  pra- 
nofeeret  ? ^is  de  coronis  fio- 
rulentis  cruenta  vincala  formio . 
darei  f Meno  ingannatoro 
fu  Satanattb  con  Eua,  che  non 
furono  quetti  Airatttni.fimula*- 
ti  co’Nobili  della  Palettina.» , 

Il  Diauolo , quantunque  non., 
difpiegatte  fubicamente  la  ba- 
diera  della  tramata  Difubbi- 
dienza  , fubito  nondimeno 
parlò  del  Frutto , e ne  ripro- 
uò  il  diuieto  . Quelli  ali’in- 

con- 
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contro,  racchiudendo  nel  pet- 
to rube  di  lama  c di  fulian- 
2C,  catture  ingruftc  e catene^ 
fpietate , carnificinc  improui- 
fc  e infamie  perpetue , fi  cin- 
fcro  le  tempie  di  viole  , fi  ca- 
ricarono le  mani  di  profumi , 
perfuafero  feftini  tra  verdure 
e giofire  «elle  felue . Onde.-, 
aliai  più  di  Lucifero,  fi  auuan- 
taggiarono  ne’facrilegij  e nel- 
le ftragi . Imperoche  , oue^ 
l’empio  Spirito  appena  impe- 
trò, che  vn  Pomo  fi  rodefl'e  da 
due  bocche, ottennero  cofto- 
ro,chcvn  milione  di  lingue-» 
auguralfe  la  croce  ad  vn  Dio , 
e che  la  Sinagoga  profanalfe.» 
il  Mondo  colla  efecutione  di 
crudelifllmo  Deicidio.  Ah,Mi- 
nor  male  , quanti  gran  mali 
partorifei  ! Non  arroffirebbo 
il  CrilUanefimo  nell’immenfa 
mole  di  funeftiflime  indegni- 
tà, fe  alla  macchina  detcAata 
mancalTe  l’artificio  di  tempe- 
rata malitia , e di  peccati , che 
appaiono  più  tofio  difetti  che 
colpe  . E voi.  Madri , non  te- 
mete, che  i volili  Figliuoli 
fieno  contaminati  da  chi  sfac- 
ciatamente gl’inuita , ad  vrla- 
rc  contra  del  Ciclo,  ò con  vo- 
ci apertamente  fcorrcttc  , o 
con  Lcfiemmie  diaboh'camen- 
te  cc  mpofle,cà  fporcarfi  l’a- 
nima con  non  dubbiofe  brut- 
ture . A tali  fifehi  di  Afpidi 
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fpauenteuoli  c à si  formida- 
bile rugghio  di  Leoni  pror 
fciolti  agghiaccia  la  Giouentù 
ben  allenata  , c non  ad  elfi  lì 
arrende . Temete  , chi  loro  li 
prefenta  in  figura  , o di  Sirena 
che  canta,  o di  fa  Ifo  Profeta- 
che  infegna . Preleruategli  da 
chi  difluade  loro  dubbierà  di 
cofeienza , palpitationi  di  cuo- 
re , frequenza  di  facramenti , 
Icttione  di  libri  dinoti , mani- 
feftatione  dell’anima  à Guide 
di  (pirite , alfiftenza  a’facri  O- 
ratorij , fuga  da  conuerfationi 
da  giuochi  da  fpalfi  : e loro 
fuggerifee,  che  fi  conofeano 
Caualieri  di  nafeimento,  mc- 
riteuoli  di  libertà,  e non  degni 
di  que’tanti  vincoli , che  la^ 
tutela  e la  feienza  intelTono. 
Così  ragionarono  i mafehe- 
rati  Gralfatori  nelle  piazze  di 
Sion  a’più  faraofi  allieui  della 
Nobiltà  Ifraelitica  , e per  ciò 
la  infracidarono,  perche , fiot- 
to veli  di  conuenienze  ciudi  c 
d’indole  ^enerofa  , la  diuifero 
dalla  pietà  dc’Salmi  e dall’af-. 
coltameiito  delle  Scritturo. 
Coronemus  nos  rofis  : ciò  ini4 
petrato  , fù  loro  facile  riuolta- 
re  le  peonie  io  afte , c alTetarc^ 
di  fangue  vmano  , chi  profu- 
marono con  balfamo  palefti-* 
no . , 

*34  Alle  pruoue,fenza., 
vfeire  nè  dalla  Città  di  Gero-, 
B B B fo- 
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(bllma , ne  dalla  Cittadella  di  Metropoli  della  vera  Religio- 
Sion  » Nella  Corte  di  Dauid»  ne , era  tempo , che  alquanto 
comeà  molti  di  quei  religioii  rcfpirafle  dalle-  fatiche  degli 
Baroni  ineftimabilmente  pia-  alTedij  e da'pericoli  de'confUt- 
ceuano  la  pietà  del  Principo  • ti . L’aftriniiero^d  inuiare  nei 
e la  difciplina  > con  cui  ordi-  campo  Aio  Luogotenéte  Ioab, 
naua  che  viuelTe  ogni  huomo  e , mentre  l’Efercito  dngcua^ 
della  Aia  reggia  : così  à non-*  Rabba  » lo  perAjafero»à  gode- 
pochi  del  Palazzo  fpiaceua  la  re  il  ripofo  del  Aio  Ietto,  i paf- 
tanta  cuftodia  e de’coAumi  cj  f^ggi'  delle  Aie  Tale , le  vedu- 
della  fama . Si  accorfero  que-  te  delle  Aie  logge  . Intanto 
Ai , elTere  difperata  ogni  li-  ordirono  la  tela  della  loro 
cenza  di  viuerc , fe  non  effe-  malia,  con  procurare,  che,  iiu. 
minauano  il  Rè.  Tale  falci-  vicinanza  a’tetti  reali,  vna  tal 
natione  riufeiua  oltre  modo  Berfabea,  fuor  d’ora,  A lauaf> 
malageuole  in  Regnantc,mor-  fe  nel  folaio  del  Aio  albergo . 
tificato  dacilitij  e fantiheato  £'  imponìbile  , diccuano  trà 
da  preci.  Tuttauolta  Tappe-  sè,  che  al  Rè  non  corra  vn* 
rito , che  tiranneggiaua  Tani-  occhio  verA>  il  bagno  o dell* 
ma  de’licentioA  i tanto  A rag-  incauta  o della  mahtiofa  Etea. 
girò , e tanto  da  ogni  lato  A Se  la  vede , o arde , o la  inui- 
volfe,  che  Analmente  A accin-  ta,  o per  lo  meno , quando  la 
fc  all*  imprefa  di  atterrare  T riputatione  Timbrigli,  compa- 
Abbattitore  de’Gigaoti,  e di  tira  à noi , e ci  allenterà  ilAe- 
^orcare  con  indegniiAmi  vi-  no , addottrinato  dalla  tenta- 
ti) il  piò  fant*  Huomo  della.,  tione  à volerci  h uomini, e non 
Giudea.  Però,  tenendo  eflit  angeli  . Leggiamo  il  tefto. 
vn  piede  nell’  Occidente  di  Faólumfftautem  eo  tempore^ 
abbomineuoli  misAitti,  pofero  QVO  SOLENT  REG^  AD  a.Reg 
Taltro  nell’Oriente  di  amoro.  BELLA  PROCEDERE  » wi-  io.  i, 
ftL  c lodeuole  difcretione.Sug-  Dauid  Ioah  feruos  fuos 
gerirono  all*  incoronato  Pro-  tim  vniuer/ùm  IJrael  i 
fìtta,  cl^  diuenuto  sì  beneme^  tifidetunt  Rabba  : Datàd  ou^ 
r«o  delT  Arca,  con  tante  Aron-  $em  remando  in  terujalem^,^ 
ètte  date  a’nemici  di  eflà , con  Quanto  è leggiero  dilètto,non 
tantidifagi  fofA.  riti  nelle  guer-  feguirc  in  tutto  le  buone  v-* 

fc  attaccate  co’  FiliAei , coa_.  fanze  de’Regnatori  preceduti  i 
tante  Rocche  guadagnate  alla  temere , qua/olm  Reges  ad 
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bell»  procedere , Dauid  rentanfit 
in  lerufalem  . Dum  bdc  age- 
rehtuK  acci(Ut  y vtfurgeret  Da» 
uid  de Jlratu  fuo  pojl  meridiem . 
Ruflare  vn  Principe , mentre^ 
tutto  vn  popolo  fuda  nella., 
campagna, per  rintuzzare  l’or- 
goglio degl’idolatri  e per  ra- 
pire prouincie  à barbari  in- 
circoncifi  , non  è fallo  cosi 
leggiero.  Con  tutto  ciò  la^ 
moltitudine  degli  affari  fpedi- 
ti  forfè  neceflìto  Dauid,  à dor- 
mire. Segue  nell’iftoria  . £/ 
deambularet  in  folario  domus 
regia , Qui  manca  feufa  all’inv- 
portunità  del  riftoro  . Con- 
ciofiache,  rifattoli  il  Regnante 
col  fonno  del  giorno  dallc-r 
cure  della  mattina  , in  tanto 
bifogno  di  eferclti  fchierati 
alle  frontiere  degli  auuerfa- 
rij,  doueua  aprire  la  camera^ 
a’corricri  fpediti  dal  Genera- 
le , e alzare  la  cortina  a’Magi- 
(Iratl,  che  prouedeuano  e vit- 
tuaglic  e armi  a’Combattcnti. 
Temo , perciò , rouine  irrepa- 
rabili da  ricreatione,  troppo 
indebita.  Eccole.  Dum  bac 
agerentur  , accidit  > vt  furgeret 
Dauid  de  flratu  fuopojl  meri» 
diem  ) O"  deambularet  in  folario 
domus  regia.  Viditque  mulie- 
rem fe  lauantem , Dauid  è mor- 
to all’innocenza  e alla  grafia'. 
Hà  mirato , oue  non  conueni- 
ua  ? chiederà  ciò  * che  difdi- 


ce:  precipiterà,  donefenòni 
forga,  fenza  rompimento  d* 
olTa,  fcnza  sfregi  nel  vifo,  fen- 
za piaghe  mortali  nel  cuord, 

Non  differiamo  lefccnc  della 
guardatura  gaftigata . Lafeiò 
d’  vfeire  à fuo  tempo  collo 
fquadre,  per  affalirc  Gentili  ? 
Dormirà  fuor  di  tempo , paf- 
feggerà  fuor  d’ora,mircrà  fuor 
di  luogo , c dietro  agli  fguar- 
di  feguiranno  domande  cu- 
riofe , inuiti  delinquenti , vo- 
glie abbomineuoli,  cortinaggi 
facrilegi,  frodi  e vccifioni,  nc 
pur  nucchinate  o da’giouana- 
ftri  dell’ Arcadia  o dagli  alfaf- 
fini  della  Scithia  . Interrogò 
l’affatturato  Riguardatore,  chi 
foffe  colei,  che  abitaua  rim- 
pctto  alla  Galeria . E perche 
prontamente  gli  fu  fpianata.* 
laftrada  allo''sfogamento  de’ 
capricci  , con  moftrarla  ab-’ 
bietta  di  conditionc,  flranicra’ 
di  paefe,  e col  marito  lontano 
ne’ quartieri  delle  fquadro, 
operò  ciò  , che  io  nè  poffo 
ridimi,  nè  la  vofìra  modeftia 
foffrirebbe  d’intendere . Nun*-' 
ciatumque  efiei  i quod  ipfa  effet 
Vxor  Vria  Aethei,  Mìfjis  tiaJ 
que  Dauid  nuneijs , T V L I T 
EAM.  Se  i maluagi  Gentil- 
uomini della  camera  haueffe- 
fo  improuifamente  e non  co- 
mandati intremeffa  nella  Ran- 
zafecrcta  à Dauid  l’infelice!» 

B B B 2 Bcr- 
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Brrfabea  : egli  » implacabile^ 
ftirinfolenza  del  fatto,  lenza., 
dubbio^  ordinaua.  , cHe  tutti 
foCfcro  gittati  da’balconi  del- 
la fala  regia  nella  piazza , al 
calpeftamento  de'carri  e allo 
sbranamento  de’ cani.  Tanto 
è vero,  alla  maluagità  , quan- 
do chiede  tutto , negarfi  tut- 
to . Però  efC  cosi  delicata- 
mente intrecciarono  il  nodo, 
che,  proponendo  rdìdenza_i 
in  Coite,  perfuafero  e adul- 
teri] c tradimenti  . L*  eroico 
Salmeggiatorc , che  tanto  fa- 
cilmente fi  farebbe  preferua- 
to  da  intemperanze  Icopertc  c 
da  ftragi  manifefte , percioche 
non  fi  armò  contro  à voci  di 
quiete  infolita,  nè  fi  guardò 
da  vn  guardo , fi  pianfe  affo- 
gato in  vn  mare  e di  pece  e_> 
di  fangue . Stimò  l’inauued u-’ 
to  Dominante , dopo  sì  lun- 
go vfo  di  vigilie  c di  digiuni, 
dopo  sì  dinoto  componimen- 
to di  preghiere  e d’inni , do- 
po tanti  anni  paffati  fenza  tin- 
tura minima  di  bitume  incon- 
tinente, elfcrgli  o lecita  o non 
pcricolofala  veduta  cafualc.7 
di  donna  nè  publica  nc  libe- 
ra. M’immagino  ,che,  prima 
di  volgerli  verfo  la  yafea  de* 
fuoi  naufragi],  fianfmafle  al- 
lo fpettacolo,  affermando  à sè 
Hiedcfimo,  permetterli  qual- 
che indulgenza  nella  curiofi- 
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di,  fenza  voler  giammai , cho 
allo  feorrimento  delle  pupil- 
le , per  fua  natura  nè  peccan- 
te nè  vietato  , fi  vniffero  lo 
sfrenatezze  dell’animo,  arfo 
da  cupidigia  e trafgrefforo 
de1>andi.  Rimirerò,  e nulla., 
più  ‘.  Mifero  tè,  che , quali  va 
Creatore  del  Mondo , difegni 
liti  fofifiici  all’Oceano  dello 
palfioni,  intollerante  di  termi- 
ni, e fu’  guadi  fleflì  immenfo 
uc’ vortici  . Iddio  folo  può 
prefcriucrc  a’Mari  che  crea., 
vn’  ollèquiofo  rompimento 
dell*  onde  full*  arena  , che  li 
circonda  . Ogni  altro , che  di- 
ca alla  Concupifeenza  : Vfque 
bue  <uenies , & non  prttudej  am-  lob 
pliusiò' hìc conf/inges  tumentes  38# ii 
fiuQus  tuos  , afpirando , qual 
nuouo  Lucifero  , all’  vgua- 
gUanzadi  Dio,  fi  dà  con  elfo 
la  fpinta  daU'Empireo  dell’in- 
nocenza nel  più  cupo  fondo 
dell’abiflb  delinquente  , Di- 
urnamente Ainbrofio  rinfac- 
cia al  trafeurato  Trionfato- 
re r audacia  dell'  afpetto  te- 
merario, e la  miferia  dclk., 
prigionia  negli  errori.  Subito 
afitxu , & capPus  efl  . . 

jragikm  Juum  cmjiderajiet  af- 
Jetìum-t  •inique  non  ^cfpex'ifiet 
mulieremìne  coHcup'ifceret  e am.  T0.41 
Ciò  che  il  Santo  pronunzia  d’  pj, 
vn’affetto  sì  lubrico , ognun:, 
di  noi  appropri]  à qualfiuo- 
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glia  aflfettione.  Anzi  ciò  che 
il  pruUentiifìmò  Prelato  tanto 
fauiamcntc  diftnì  dcU*intem> 
peranzat  fi  bandifca,  con  affai 
maggiore  energia,  di  qualun- 
que altra  inclinatione  fcom- 
pofta  . Finalmente  la  defor- 
mità del  fenfo  è sì  puzzolen- 
te iti  sè  medefima , e così  mi- 
feramente  difonora  chi  l’ac- 
cetta , che  allontana  da’  Tuoi 
abbracciamenti,  chi  hà  fcnto- 
re  di  riputationc , e chi  non^ 
vuol  viuerc  bruto  trà  gli  huo- 
mini  c giumento  tra  faui  . 
Ladoue  i Dcfìderij , o di  glo- 
rificare il  {angue , o di  fabbri- 
carfi  alture,  odi  lauorare  a’ 
congiunti  corone , o di  riem- 
pirli la  cafa  di  pittur  e, di  drap- 
pi, e d’oro , come  dal  Mondo 
li  adorano  quafi  idee  d’ Ani- 
me grandi  e come  parti  d’in- 
dole generofa  , così  tirano  à 
sè  con  violenza  anche  chi  no 
viucua  lontano,  c anche  chi 
veneraua  l’obbrobrio  della_ 
Croce  nello  fplcndorc  del 
Seggio.  Però, in  sìarrifchia- 
to  {oggetto,  chi  non  abbor- 
rirà  principi),  non  fi  prometta 
nè  confini  nè  fine . L’  vnica., 
forma  di  vincere  sì  poffento 
nemico  c la  fuga  ; e qualora 
vn  tanto  oppugnatore  {ì  tolle- 
ra prefentc , quafi  Bafililco  ci 
auuelena , c quafi  Mago  ci  tra- 
muta di  Serafini  in  huomini , e 
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dicrifìiani  fuperiori  a’folleti* 
chi  dell’ambitione  e della  ric- 
chezza, prima  in  feguaci , poi 
indUcepoli,  vltimamente  io., 
Madlri  di  tutte  le  c«ncupi- 
feenze  glorio{e . 

235  Moffo  dall’auuedi- 

mcnto  di  sì  lagrimcuolc  Traf- 
figurationc  Pietro  Cardinale 
eVefeouo  d’Oftia,osò  raffo- 
migliarla  al  Torrente  d’Eze- 
chicle , in  cui  chi  feendeua., , 
appena  bagnaua  i piedi  con_. 
diletto,  non  paffando  l’acqua^ 
di  elfo  la  balla  ftatura  del  tal- 
lone . Dopo  alcuni  palfi , tut- 
ta la  gamba  andaua  {ott'  ac- 
qua ; non  molto  dipoi , i lon> 
bi  foprafatti  dalla  corrente^ 
impediuano  il  corfo  al  Pa{- 
laggicrc  : la  cui  vita  perico- 
larla , {e  ardiua  di  fpingcrfì 
nell’ingolfamento  della  piena. 
^mniAnt  intumuerant  aqu£  tor- 
rentis-iqui  non  potuit  tranfuada^ 
ri.  DE  PARVIS  ET  PLA- 
NIS  AQVIS  AD  INTRAN- 
SMEABILEM  PROFVNDI 
TORRENTIS  PLENITVDI- 
NEM  PERVENITVR  . Si 
guardi  ognuno  di  non  tenta- 
re il  guado  ; percioche , chi 
millanterà  d’imporre  riftrirw 
gimcnto  e rnoderatione  nell’ 

,vlò  degli  abufi  , Afentirà  re- 
pentinanaente  trafportato  sì 
.oltra  nella  di{mifura  di  elfi, 
che,  raoftraro  à dito  dal  vol- 
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go,  diuerrà  il  giubilo  e la  fc- 
fta  di  chi  abborrifcc  apofto* 
lato  negli  Apoftoli,  parfitno-^ 
ria  nc’Credcnti , appetito  di 
poco  ifli  chi  nella  vita  futura^ 
Jpcra  il  Tutto,difpregio  di  co- 
modi c di  onori  terreni  in  chi 
sà , che  gli  è doiiuta  Tinue- 
ftitura  del  Ciclo  . De  paruts 
0“  planu  aquij  ad  intranfmea* 
bilem  prqfufjdi  torrentis  plenitu» 
dinem  peruenitur . Ci  dirci,  an- 
che in  tale  fommerfione  , for- 
tunatjffimi , fe  le  Pallìoni  fbf- 
fero  Fiumi . In  clTi  chi  alquan- 
to fi  auanza , (c , sbigottito  al 
fondo  che  lo  profonda  , vuol 
faluarfi  dall’  annegamento , 
può  dar  à dietro , e ripaflarfe- 
ne  alla  riua.  Non  così  au- 
uicne  à quei  Millantatori,  che, 
con  prefunzionc  di  contenerli 
fra’guadi , entrano  nella  Fiu- 
mana delle  vfanze  babiloni- 
che, ouc,  chi  vna  volta  fi  met- 
te , è violentato  ad  ingolfarli 
fempre  più , finche  rimanga^ 
totalmente  ingoiato  d averti- 
ci. La  voglia  non  reprefla  di- 
uicnc  diletto  : al  diletto  non- 
debellato  fuccede  l'abito  di 
operare  cosi  : foprauuiene_> 
alla  confuetudinc  la  necelTità 
di  godere  oue  fi  temeua , e di 
danzare  doue  fi  tramortiua_, . 
Vdiamo  Agofiino  , anatonU- 
fia  de’  fentimenti  interiori  . 
^mppe  CH  uoluTttate  faif*  efi 


S.asd. 

libido  I & t dum  libidim  Jer» 

»/>«r  :>  ' FACTA  EST;  CON- 
S VETVDO  ; 1 d^ , cattfue^  Oonfef 

tuéni  nm  tur  y FACTA 
EST  NECES51TAS  .-Ite  ora, 
c fpacciate  padronanza  di  mo- 
defila  alla  prefehza  degli  og- 
getti . Mentre  ad  elfi  prepa- 
rate naftri , per  dolcemente  ri- 
tenerli, cfll  à voi  aflbdano  du- 
rilfime catene,  per  trafeinarui 
fino  al  centro  dell’  vltima^ 
fchiauitudine . 

236  Al  cui  fcampo  nul- 
la gioua , o di  feruori  conce- 
puri  , o di  proponimenti  fiabi- 
liti , o di  luce  fparfaci  fuUa^ 
mente  da’riucrberi  del  Croci- 
fiflb . Quando  mancalTc  qual- 
fifia  confermationc  di  tanto 
ineuirabilc  tralignamento  ba- 
fia  riftoria,  à noi  fcritta  dallo 
•Spirito  fanto  negli  Annali  del- 
la Fede  . Oltre  à gl’  infiniti 
prodigi]  veduti  c prouati  dal 
Popolo  dlfraelc  , nel  paflag- 
gio  del  Mare,  nell’ombre  del- 
la Nuuola,  ne’raggi  della  Co- 
16na,negli  alimenti  della  Man- 
na, per  li  quali  egli  era  necef-  . 
fitato,  e à temere  e ad  amare 
quel  Dio,  che  rintroduflc  nel- 
la Terra  promeflfa  : attualmen- 
te , neU’oppugnatione  di  Ge-  ' 
rico  ammirò  sfafeiati  i baluar- 
di c cadute  le  mura,  fenza_* 
violenza  d’ordigni  militari,  al 
folo  fuono  delle  trombe  Icui- 

ti- 


ciche . Con  tutto  ciò,  circon- 
dato dalla  veneratione  e dall* 
orrore  dì  si  euidenti  maraui- 
glie,  Acan,  foldato  di  Giofuc, 
contrauennc  al  bando , publi- 
cato dagli  Angioli,  fotto  pe- 
na c di  ìalTatc  e di  fiamme  , di 
non  toccare  pure  vn  filo  della 
Città  cfpugnata  , c di  cftermi- 
nare  ogni  fpoglia  dcircfccra- 
ta  Rocca  o col  ferro  o col 
fuoco . Coftui  traboccò  nella 
violationc  di  sì  graue  precet- 
to e nell’ incornmento  di  sì 
enormi  lupplicij,  perche  fi  fidò 
d’alzar  argini  alla  palTionc,  o 
di  prefcriuerc  limiti  alla  cupi- 
digia . Si  auuenne  il  inifero 
in  vn  groflb  bottino  j e>  in  ve- 
ce di  lubitamentc  incenerirlo,, 
fi  arrifehiò  di  mirarlo» dii  feior- 
lo , c sì  di  riflettere  alla  va- 
ghezza de"drappr»  come  di 
contare  le  monete  della  pre- 
da, mi  femprc  con  animo  de- 
liberato di  ollèruarc  l’Editto, 
c di  ardere  ciò  che  curiola- 
mcntCjCon  troppa  arditezza^ , 
maneggia ua  . Non  sì  rodo 
rincauto  Predatore  fìfsò l’oc- 
chio nella  porpora  ritrouata_> 
c fi  polo  nel  pugno  sì  l’oro 
come  l'argento  rirujenuto,che» 
incantato  dal  colore  c affafei- 
nato dal  prezzo, fi aflòtdò alla 
leggerli  acciccò  ai  miracolo  , 
e s”  impadronì  del  teioro 
Rcjpt,uaii  Athanlufuct  &dixit 


ei  t Vere  ego  peecaui  Domino 
Deo  J/rael . VIDI  enim  inter  lofus. 
Jpolia  pallìum  coccineum  valdè  7* 
bonumiò"  ducentojjlclos  argen- 
ti , regulamque  auream , 
CONCVPISCENS  ABSTV- 
LI , f'iJJji  humo  operai . On- 

de Tempio,  inficine  con  le  fi- 
gliuole , co’  figliuoli , con  le_> 
grcggic  co’buoi  e con  quan- 
to haueua  nel  padiglione , pe- 
fto  prima  con  pietre,  fùvitu- 
perofamcntc  abbruciato  nella 
valle  di  Acor  . Ecco  i vanta- 
mcnti  di  chi  fi  perfuade,  poter 
vnire  nel  fuocofpetto  ogget- 
ti vietati  e affetti  temperanti  » 
fiche  l’occhia  vegga,  e nondi- 
meno la  mano  fi  aftenga  e’I 
cuore  non  brami . VIDI , ET 
CONCVPISCENS  ABSTV- 
LI . Chi  non  vuole  fporcarfi 
da  capelli  a’calcagni , slontant 
da  sè  ogni  licore  che  tinga.»  t 
e chi  ricufa  gli  cccefli , abbo- 
miniiprìndpij . Tanto protc- 
fiaua  S.Agoftino  à quei  curiofi 
fdenziati , che  quiftionauano  > 
fe  il  Giudicio  vniuerfale  di 
Crifio  folle  in.  lontananza  di 
fecolio  in  vicinanza  di  anni. 

Chilo  fiima,  Icrifle  il  Santo,, 
sù  le  porte  dcU’età  corremo  , 
per  auucnturi  non  incfonina  : 
erra  nondimeno  egli  da  giu- 
fto  > c fortunatamente  trauia,* 
dalla  verità  dc’fuccefll  ..  Po- 
fciache  coll’  inuiuiginc  di  si 
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formidabile  Tribunale  dilegua 
il  ghiaccio  dall’  anima  » e pafla 
la  vita  con  bontà  , Dall’altro 
lato, chi  finge  fterminata  af- 
fenza  della  Giudicatura  diul- 
na , corre  rifehio , mentre  la», 
erede  in  tempi  difeofti , à non 
riputarla  nè  pur  futura . 

Fp.So  infer  ipfas-moras  incipiant  Do- 
mini  aduentum  f TAR- 

DVM  PVTARE*  SED 
NVLLVM.  Non  c’è  ghian- 
da sì  p iccola,  che  non  s’innalzi 
e non  riallarghi  in  Quercia^» 
che  tolga  la  luce  del  Sole , che 
rintuzzi  il  filodciraccette,che 
alimenti  grolle  mandrc  cl'in- 
fieriti  cinghiali.  Si  trapafladal 
Heue. timore  dei  comune  Sin- 
dacato ad  vna  inemcndabilcj 
proleflìonc  d’ateifmo  , chc_> 
sbeffi  paure  cattoliche,  c che.» 
fpegna  fulmini  celeftiali.  Scm- 
premai  Je  forame  maluagità 
fgorgano  dalle  minori,c,  come 
hòprouato  nel  mio  Ragiona- 
mento , più  nuoce  il  Minor 
male,  che  il  maffimo . 

237  Nella  ricordanza  di 
sì  ripetuto  argomento , fento 
neceflìtà  di  fupplicarui  riuc- 
rentemente  , à permettermi  , 
che  io.  oggi , in  Luogo  si^  ve- 
nerabile e in  frequenza  sì  di- 
uota,  m’apra  col  coltello  di 
Natan , si  ben'afiìiato  da  fan.. 
Gregorio , a’cui  onori  è dedi- 
cato quello  ricchiiTimoe  reli- 
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giofilfimo  Tempio , che  io , di- 
co» con  ferro  di  tempera  pon- 
tificia mi  fon  vita  pofteina.. , 
che  già  per  lu  igo  tempo  mi 
tormenta,  con  infoffribile  fpa- 
Cmo , Io  hò  lagrimato  viuo 
fangue , per  lanat  e le  indegne 
impurità  di  quelle  Scene  ,che 
da  non  pochi  anni  in  qua  la^ 
sfacciataggine  degl’  Iflrioni 
alza  in  Roma  , per  folleuarej 
nel  cofpetto  dell’Arca  vn  Da- 
gon.  Idra  di  cento  tefte,  e tut- 
te facrileglie  , Tratteneua», 

1’  affanno  del  mio  cordoglio 
entro  le  vifeere  del  mio  fpiri- 
to , intollerante  dello  feanda- 
lo  , mà  impotente  à fanarlo , c 
per  ciò  piu  attento  à pregar- 
ne da  Dio  refterminio  con^ 
riuerenza  di  gemiti,  che  à pro- 
curarlo con  ardore  di  voci  cj 
con  tuoni  di  lamento . Quan- 
do alla  tortura , che  mi  daua_, 
l’atrocità  del  misfatto , fi  con- 
giunfe  il  palliamento  di  tanto 
abbomineugle  fchifpfità , ora- 
mai canonizzata,  per  antidoto 
preferuatore  di  maggiori  brut- 
ture . Si  dice  da’  Fautori  de’ 
palchi  diabolici , fopirfi , col 
iolfo  di  rapprefentationi  im- 
pudiche , fiamme  più  voraci 
di  viti)  degni  di  fuoco  ; e fi 
fpaccia  à quadre  note  , MI- 
NOR MALE  la  Fonte  e la_. 

Sentina  d'ogni  male . Se  la_. 

Comedia  è MINOR  MALE, 

ella 
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ella  c quel  male,  che  eia  mè  fi 
è dichiarato  in  tutto  il  corfo 
del  Ragionamento  , fommo 
Male  , e alTai  più  maligno 
noccuole  d’ogni  gran  maltj . 
Mà  come  minor  male  il  reci- 
tamento  delle  Attieni  feor- 
rette,  fe  per  effe  ed  in  effe  la 
Difciplina  criftiana  fi  difeio- 
glie , fe  il  Decalogo  di  Dio 
onnipotente  fi  fpezza,  £e  fi 
conculcano  i Fiori  dell'onefià 
c le  Margherite  della  virtù  ? 
Minor  male  ? Vditc  la  ftoli- 
dezza  delle  ragioni  , per  cui 
tentano  di  fantificare  là  Sor- 
gente deVitij . Vantano  fcioc- 
camentc  coftoro  , nelle  oro 
delle  Fauole  recitate  , afle- 
nerfi  gli  Afcoltantida  iniquità 
fcandalofc . Efaminiamo  l'in- 
ganno di  antecedente,  vgual- 
mcntc  falfo  e maligno . Chi 
aififie  nella  vituperofa  fala_. 
de’Comcdianti,  riftringc  i fuoi 
errori  à rifi  diflbluti  e à grida 
di  giubili , nelle  frodi  inuenta- 
tee  nell’ intemperanze  dilico- 
perte,  non  frequenta  ndo,mcn- 
tre  ode  gl' intrecciarne nti  de’ 
Mimi,  conuerfationi  c ftanzo 
di  più  contaminata  inconti- 
nenza . Frimieramente  tali 
fchiaui  d’inuecchiate  licenzo 
fono  la  parte  più  rifiretta  del 
teatro , oue  concorrono  innu- 
merabili si  femmine  corno 
huomini  di  vita  incontamjioa- 
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ta,  efehifidi  opcrationi  feno- 
brofe . Stabilita  si  vera  diui- 
fione  di  federati , e di  buoni , 
o di  non  peflìmi , prefenti  alle 
fcomunicatc  fàcetie  de*  perfi- 
di Recitanti  ; pronunzio, Quel- 
la fattionc  d’vditori , che  voi 
confeflate  imputridita  nelle,; 
colpe,  quando  afcolta gli au- 
uenimenti  degli  Dei  o furiofi 
o amatori , dimorar  quiui  dif- 
giunta  da'luoghi  appellati  del- 
le commelfe  fozzure . Ad  effe 
nondimeno,  terminata  la  Fa- 
uola  , con  afiai  e peggiore  o 
maggior  impeto,  o la  kra  ftef- 
fa  o nelle  ieguenti  giornatOf 
fi  trasferifee  indicibilmcnto 
infiammata  à ricommetterlo 
dall’  audacia  de’  Ciarlatori 
brutali  e dall'ofcenità  de’ fat- 
ti raccontati  . Onde  non  può 
dirli  Minor  male  ciò , che  Ili- 
mola  à più  difperato  e fre- 
quente precipitio  nelle  vora- 
gini di  cfecratc  maluagità  . 

Gli  altri  poi , che  o fani  o non 
grauemente  ammaliati  inter- 
uennero  alla  promulgatione , 
di  ducili  acclamati  con  lodi, 
di  rapine  apprpuatc  con  ghi- 
gni, di  talami  traditi  con  glo- 
ria, tra  gli  applaufi  fatti  a’Mal- 
fattori  da  tanta  gente,  c nobi- 
le, e letterata,c,  quali  mifeap- 
pò  detto,  n^  fecplai  e,  nè 
fa  dal  culto  diuino  , addor-, 
mentano  la  finderefi  , addo- 
C c c me- 
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medicano  il  timore,  vincono 
la  confulionc  di  preuarkarc,  e 
.neU’atto  Ueflo  degli  fpcttacoli 
cótaminati  flabilifcono  di  vol- 
tar le  fpallc  à gii  altari  di  Dio, 
di  chiuder  gU  occhi  a’  libri 
fanti , di  elìliarfi  da’  pergami 
•fcruorofi , e finalmente  di  vi- 
uercjcomc  fi  vjue , e di  acco- 
munarfi  d chi  gode  . Quello 
è il  Minor  male , à cui  alzaua- 
tc  sì  {bienne  Apoteofi  ? I dc- 
prauati  maggiormente  fi  pu- 
trefanno, i fani  infermano , c 
agonizzano  alfinnocenza . 

238  Io  qui  ragiono  nonj 
di  quei  Drammi , che  talora_, 
fon  recitati  nelle  Cafe  illu- 
ftri,  per  ammirata  pompa  o 
di  finfonie  armoniofe,  o di 
abiti  rifpJendenti . Molto  qui 
meno  riprouo  le  Tràgcditj 
erudite,  che  , fregiate  di  dot- 
trina e armate  di  eloquenza,  o 
graffiano  i difetti  volgari  con-r 
acutezza  di  motti,  o folleuano 
gli  animi  à combattimenti  per 
la  Fede  , e à racqufili  di  Pro- 
uincie  tiranneggiate  da  Bar- 
bari. Dctcfto,  e,  per  quanto 
poflb , atterro  , c , fc  poteflì , 
fprofonderei  negli  virimi  tufi' 
deirinfcrno  quei  Palchi,  lauo-' 
rati  di  legni  tratti  o da  feluo 
velenose  o da  bofehi  incanta- 
ti* 0«e  Recitatori  fuergognati 
< . Chèicenirij  efpongono  ai 
' ^dko  de’ Cattolici  o^ 
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forte  di  diletto  peruerfo  . Cói  * ' ^ 
me  mai  è poffibile,  che  coftord  " ' 
impedifeano  naaggiori  mali,if  ^ 
tutti  effi  fono  dalle  Leggi  ’ 
recpublicati  infami,da'CatiC!9r  ' 
ni  pontifici;  dichiarati  irre^d 
lari,  nella  Chiefa  del  Redento» 
recfclufi  da’ facramenti,  cdjd 
Parrocchiani  zelanti  ributta^ 
dalla  fepoltura  ctiandio  ,n^ 
Cimiteri  ; onde  , come  vdite> 
ciò  che  fi  concede  a’  Mania 
goldi,  fi  nega  ad  Ifirioni.  Se.i 
Mimi  con  la  ridicoloficà.dt’v- 
gcfti,  conia  libertà de’detà, 
coll’iniquità  delie  maffimetooL* 
la  intemperanza  dcTatti , corm 
la  bruttura  delle  fàuole,  coUq 
fchernimento  della  pietà , cOttf.-  ' 
infegnamenro  de"  facrtltfg^ 
mutano  a’Fcdeli  in- Minor  ma^ 
lei  mali  maggiori,  fi  caifinow 
gli -Statuti  imperiali  come  in- 
giulli,  fi  annullino  i Decré- 
ti de'Concilij  come  indifereti, 
fi  dia  loro  il  corpo  di  Crifto 
nella  Pafqua,  e non  folamen- 
re  non  fi  neghi  loro  il  fepol- 
cro  tra  gli  altari,  mà  fi.pro- 
muouano  a’facri  Ordini , e fi 
accetti,  che  l’Iftricme  dallo 
Scene  palli  a'Sacrifici; , e efio 
con  quell’iflelfa  lingua , con« 
cui  vomita  regole  per  peccai 
re  c documenti  per  perire,'  di* 
aenuto  Sacerdote  di  Dio  o»- 
nipotente,  coofacri  rAzitno  in 
vero  corpo  e in  adorato  fan» 
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cue  dd  Redentofé  Ma  viua 
ictcrna  Sapienza , ché  giuftìA 
(itnamence  Aiggerì  e a* ignori 
<ieila  Terra  e a'Prefidenti  del» 
ia  Rede  leidenunzie  Aabitito 
• à si  fporca  razza  di  genra- 
me«  viuipérofo  prcflb  ogni 
Mattone  d e*d  ue  Emifper  j,pref» 
£o  ogni  Ordine  o ciuile  o fa- 
cro,  preiTo  ogni  Setta  o {anta 
o rea , e ineforabilmente  con- 
dannato da  ogni  penna  cho 
Icriua  con  verità  , da  ogni 
bocca  che  parli  con  zelo , da_> 
ogniicuela  ehc  intenda  Teo- 
loga E perche  il  Proceflb 
non  appaia  Aibbricato  fenza 
pruoue  V recitiamo  la  granita 
llelPAccufe  e veneriamo  la_> 
maeftitde*  Cenfori . Minutio 
Felice  • «ntkbMIm»  Seritcotc*' 
delta  Cbiefa,  e Idea  di  elócu-^ 
tione  non  meno  fiorita  cho 
angelica!  efclamò  controà  co- 
j Q Acro  : ENERVIS  ISTRIO 
ctauió  AMOREM,  DVM  FINGIT . 
To.j.  INFLIGIT  . Tertulliano  di- 
to. chiaro  il  Teatro  di  sì  pcrni- 
ciofi  Recitamemi  Panteon  de* 
teftabilc  di  quanti  Dianoli  ef- 
cono  dal  tartaro»  adinfegna** 
re  nel  Mondo  » apofiafie  dalla 
Religione,  rinnegamenti  delia 
Trinità,  patrocini)'  de*poRri- 
Lib.de  ^®^bfcminarijd*erefie,  fogne 
Spect.  e biafimatillimej 

To.li  indegnità  , Am^ihiteatrutn-j' 
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Tentplum  tfi  . Carnài*  fide» 
rum  0“  Ubìdinum  autnccn^  Si 
collegò  con  efibS. Cipriano, 
Rettorico  di  Ailc  si  mite  e dì 
cuore  sì  vmano , quanto  sà  chi 
sà  : tutta  uia  di  colombo  ch’e- 
gli era , tramutato  , per  così 
dire,  dalla  fantità  dello  (de- 
gno in  Auoitoio  crudele,  la- 
cerò a'Comediantile  vifeere . 

Sono  i fuoi  sbranamenti  l'ia- 
uettiue,che  vdirete  . ADVL- 
TERIVM  DiSCITVR,DVM 
VIDETVR,  & I lenaeirumtt^  Lih.t. 
ad  vitia  publita  autorifatìj.ma^  ®P* 
lo  y qua  pudica  fer$ajieiad  fpe~ 
daculum  maf rotta  veaeraty  DE  ^ 
SPECTACVLO  REVERTI- 
TVR  MdPVDICA  . . Aà/juc 
deinde  quanta  morum  labct , 
qM  prMrprum  fomenta  , :qua 
alimenta  •tAtiorum , HISTRIO- 
NIBVS  QESTiBVS  INQVI- 
NARIi  ’Fiunt  miferii  <!►  deli* 
fìa  relighfà  Altrettanto  forif-  ' .. 
fero  oc’  tanti  luoghi  de’  lo-  • 
ro  adorati  Volumi,  Agoftino, 
Ambrofio,  GiroJaOìo , Grego^ 
aio.  Lattando , e qjuuBti  o 
mentarono  Bibbie , 6 dettaro- 
no Omelie ,,  Sopra  astti  tiobt 
dimeno  Saluiaiio , Vcfcouo  '.di 
Marfiglia  e diadema  del  Tuo 
Secolo , (piegò  le  Vèrminofcj 
fidole  disi  marci  Ligannatoie: 
ri  à gli  occhi  di  tutto  il  CrD 
Aianefimo  , con  fiamma  dc^ 
gn^  del  (uo  apoAolico  rpiri« 

Ceca  fo, 
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co>  e della  Aia  impafcggiabi-  faluo  pudore ^ non  valcat, 
lc>e,  quali  di/fi  » diuina^on-  oltre.  Se  tu  afcold,  fegue  à'* 
dia.  Qualunque  altro  Vitto  » dire  l’ eloquentiflimo  Fulini- 
difs'egii>dcpraua  qualche  feo-  natore  » Arrio  che  beftemmia.t 
fo  del  noAro  corpo»e  qualche  ripoftafì  di  Crifto»  Eluklid  che 
potenza  della  nofir*  animai  : nega  l’integrità  allaVergme'» 

come»  per  cagione  d’efempio^  Macedonio  che  diminuisce.» 
la  Pittura  impudica  offende-»  allo  Spirito  Tanto  la  Diuinità  » 
l’occhio  » mà  non  inqiiaga  l‘o>  non  per  ciò  o preuarichi  o d 
recchio . Dalla  Tromba  guer*  ofeuri . Così  parimente»  fe> 
riera  fi  rifueglia  nell’vdito  ar-  palli  per  via , e rimiri  o vn’a£> 
dorè  di  ven.iette  c voglia  d*  falfinoche  fpoglta  efcanna  ,o 
armi  > Senza  contaminare  o la  due  Duellanti,  che  » primaidi 
memoria  o 1’  afpetto  . Cosi  forarli  il  cuore  , fi  Squarciano 
da’  Libri  profani  fi  accenda*.»  lo  Spirito  » discacciati  dallaj 
PAnitna  à delidcri)  proib  ti.  Comunità . de’ Fedeli  si  viui 
ma  niuR  de’ Sentimenti  rimane  come  defonti» quali  Pardi  ioU’ 
arSo  trà  quei  carboni  » che  of-  tenati  dalie  furie  c incatenaci 
Aifcano  e confumano  i'intel>  dalle  fconuiniche  » ii>  tanto 
tetto.  Nelle  fole  Comedie  è fpargiincnto  di . Sangue . efcr 
vniuerfale  il  Naufragio  di  tut-  crato  tu  nè  pure  appanni  1 
IO  il  Corpo»  di  tutta  P Anima  , candore  della  manSuetudino 
e di  tutta  la  Bontà  , ALIA  criftiana  . 6/  bia/pbemum  su- 
CRIMINA  S I B I VENDI-  dias  > /acrile ffo  non  poUnerit  : 

Uh.6,  CANT  PQRTIONES  , vr  SI  INTERVENERIS  LA- 
aliene f animum  , illudici  TROCINIO,  NON  INQVI- 
afpeSfusoeidojyauditus  improbi  NARIS.  Diuerfameate  ■ acca^ 
aurei',  ita  vt  eùm ex,  bis  vnum  de  a’Frequentaiori- delle Scc- 
aliqMdertauertt,reltfuapé/^nA  ne.  tanto  chi  recita»  quanto 
earere  peccatis . I N THEA-  ,chi  ode»  tanto  chi  opera  qua»- 
TRIS  VERSy  NIHIL  HO-  to  chi  tace  » cScc  dalla  ftanzjL^ 

RVM  REATV  VACAT  , Sacrilega  sfigurato  in  Larua.^ 
quia  ETi>  CONCVPISCEN-  c tralignato  in  Moftro,  coU’ap- 
TUS  ANIMVS,  ET  AVDI-  nimo  infiftolkoi  col  cuore  vcr- 
TV  AVRES,  ET  ASPECTV  minofo , coll’  afpetto  sfronta» 

O C V L I POLLVVNTVR . to,  con  la  bocca  piena  di  tolli- 
Qm  qnidem  omnia  tam  fiagi-  co  e intrifa  di  bitume  . Ecco 
tiofafuuU  •vita  quijpiam  eloqui,  U tcfio  di  Saluiano.  SoU  fpe- 
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lìaeuhrum  it^uritatei  funt  , 
qu4  vmm  ùmodum  faciunf 
ET  AGENTIVM  ET  A»I- 
CffiNTIVM  ;CRIMEN.  Or 
quefta  coUuuie  di  fceleratez- 
ze  comuni  e sì  imnttdica- 
bili  oferemo  intitojare  MI- 
NOR MALE , e preferuatio- 
ne  da  mali  ^ Nell’Orchcftra  fi 
icolorilcc  la  vcrecódia^'fi  sfre- 
gia riniiocenza , fi  lacera  l’o- 
neftà  ».  fi  adoppia  il  timore: , fi 
fuegliail  fomite , fi  difcioglio 
l’appetito , fi  burla  la  fede  » fi 
lifeia rateifino»  fibiafima  ItL. 
penitenza,  fi  fcredita  la  virtù , 
s’indora  Taudacia,  s’infiamma 
l’ira  » s’incorofu  l’inganno , fi 
difcrtano  kfiafiliche»  fi  vota- 
no le  Catacombe»  fi  burlano  i 
ChioRri  » fi  sfilano  cilitij  » fi 
macchiano  cocolle}  fi  iprczzar 
no  dalmatiche  , fi  abballano 
tiare , fi  calcano  paRorali,  fi 
auuilifcono  Euangelij  » fi  at- 
terra lafimplkità,fifublimaJ, 
la  politica  > fi  canonizza  la  difr 
folutioae-:  e la  immenfità  di* 
yn  Centro  » oue  ogni  Male  ri>> 
pullula  . e oue  ogni  Bene  infiraì- 
cida»  fi  chiamerà  da  CrifUani  » 
e forfè  anche  da  Chetici»  M»> 
nor  mak  ? Ah»  Roma,  già 
&uola.deIla  più  fina  virginità, 
che  ainmiralTerò  le  tré  parti 
del  Mondo  conuertito,  e fem- 
prc  Sanéàa  Sandorum  de’diui- 
oi  Oracoli^  Sedht  dé'fommi 


Pontefici , Tempio  dV^ni  pie- 
tà , e Fondamento  de*  dogmi 
euangelici , come  permetti» 
che  Iftrioni , fulminati  da’due 
celeftiali  Conuenti  c de*  facri 
Dottttti  e de 'fanti  Prefidenci, 
aprano  in  tè  vna  publica  Si- 
nagoga di  pcrniciofc  coftu- 
manze  e d’infinite  feorrettio- 
ni?  ICriftiani,  chetùnc’pri- 
mi  tempi  alleuafti , non  cntra- 
uano  uc’Teatri , faluoche  per 
vfeirne  Martiri , o faettati  con 
lance  o diuorati  da  fiere^  . 
Come  oggi  à • prezzo  d’oro  vi 
entrano,  per  ifcolorarui  la  fe- 
de, per  impiagarui  la  virtù  , e 
per  partirne  vbbtiachi  di  fa- 
cetie  e furiofi  per  viti)?  Dun- 
ue  »oue  correuano  dall'Afia 
all’Affrica  e dal  Settcntrionè 
i Catecumeni  ed  i Neofiti,  per 
impararcx.  da.  té  la  forma  di 
fancificatfi  à dì  noRri , chi  in 
tè  è giunto  paurofo  de'diuini 
giudici)  e odiatore  di  licenzcj» 
vergognofe , animato  da  rifa 
intemperanti,  fchcrnità  le  mi- 
nacce de*Prof£ti,e  dalle  Sce- 
ne apprenderà  à fp^ezzar  Dio? 
Deh  , abborainate  chi  v’infar 
ma,  cacciate  di  là  dagli  Ap*> 
pennini  , chi  vi  tramuta  da_, 
venerati  Maeftri  d’ogni  fan- 
tità  in  troppo  roifctabili  o Pro- 
tettori o almeno  Sopportatori 
di  gentaglia  , che  oppugna  il 
Cielo»  e « lotto  nome.di  minor 

Ma- 


Digiìit  l'.j 


39P  . ‘ §.259. 

Ma^e  ) arnmaha  si  cittadini  co* 
me  ftranieri . 

239  Qui,  per auuentura, 
qualche  Animo  indurato  nel- 
la iniquità,  c di  già,  per  Toili- 
natione  nel  peccare  , ritenuto 
dallo  fpirito  della  infenfibili- 
tà,  negherà , i rifi  i moti  i mot- 
ti c le  dottrine  Pantomimi 
rauouere  à perfidie,  fchi  alfiftc . 
Dio  eterno  ! Può  ciò  dirli  da 
chi  hà  fenno  , e può  ciò  ere* 
derfi  da  chi  crede  ? Ditemi» 
la  più  modella  Rapprefenta- 
tione,  che  quivi  fi  alcolti,  non 
ragiona  di  Ninfe  ,e  non  mette 
nella  feena.  Femmine  imbel- 
lettate di  guance  e melate  di 
voci?  Ciò  concedete»  c poi 
piotellatc  immobile  la  coro- 
na , che  ■ fede  , ad  oggetti  di 
tanto  fonetico  e à forme  di 
fanto  fuoco  ? Vdite  auueni- 
mcnto  incredibile  . Declama- 
ua  Giouanni  Grifoftomo,  con 
lingua  ' d’ Angelo  , appunto 
centra  la  vanirà  delle  Matrone 
greche , troppo  allora  carica- 
tee  di  colori  e di  gioie.  Quan- 
do', nella  deferittione  di  elfej» 
vide  fra  gli  afcoltanti , chi  ab- 
badàiia  la  fronte , chi  alzaua^ 
la  mano,  echi  col  dito  a’iab- 
bril’efortaua  à tacere.  Si ac- 
corfe  Taunedutiffimo  Patriar- 
ca , eccitarli  non  poco  incen- 
dio di  abbomineuoli  tentatio- 
ni  nclfenodi  chi  femiua  la^ 
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coloratione  deJlc  Spofe  dc- 
fcrittc , Ond’egH , che  nel  ’ ra- 
g'tondmento'  impugnala  l’vfo 
pelfinio  degli  Amfiteatri  , co* 
feguenti  folgori  fi  fcaricò  fo- 
pra  chi  temeua  fiamme  dal 
Sermone  . Dite  il  vero , Cri- 
fiiani  che  qui’  mi  vdite  : Da., 
gli  ornamenti , che  io  vi  pro- 
poli , voi  prouafte  vfeir  fiam- 
me d’incontinenza . Or  fe  io  , 
vefiito  di  piuiale , fregiato  di 
fiola  , confccrato  da  crifipi  , 
incoronato  di  mitra,  circon- 
dato da  Diaconi,  c fpiegando 
Vangeli,  fra'profumi  dell'iit- 
cenfo,  tra’falmt  del  coro,  tra 
le  immagini  de* Santi,. tra'fa- 
etifieij  dell’ Altare,  nella  cafa.j 
di  Dio  vi  accendo  à concupi- 
fcenzc.biafimando  facce  colo- 
ii}te , e firappando  collane  dal 
petto  delle  femmine:  cóghiet- 
curate  i Mongibeili'  tartarei , 
che  verfano  fiumi  di  folfo  nel- 
la Salade^Reckanti,  in  cui  non 
fi  deceda , mà  fi  glorifica  l’im- 
purità 5 non  parla  vnVefeo- 
uo  per  fantificare  Cattolici , 
mà  cantano  Mime,  mà  latrano 
Iftrioni , quelle  per  accredita- 
ré  licenze  c quelli  per  ìfere* 
dicare  temperanza . Nvnne^ , 
qud/o  , bis  verbis  tute  atùmo  Hom. 
commouemini  ? QVOD  SI  IN  *7* 
ECCLESIA,  & ab  Hlh  prò- 
cui  irritamentii  t noftristamen 
Jiermottibus  JNCALESCITIS  : 

con* 
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conjlderate  » quahs  e^e  par  efi 
eorum  affcéfusi  '^Ui  in  ipjo  fedent 
Speéìachbf  qutbus  plurima  li^ 
eentia  cft  y • extra  bunc  hone^ 
Jìum  rèuerendumqtté  confejjum 
ABIECTO  PVDORE  , ET 
VIDENT  ILLA,  ET  AV- 
D I V N T . Difingannateui , 
Criftiani  mieiMn  quelle  Stanze 
<li  cori  diflbluti  c di  recitatori 
infamati , ad  efterminio  della 
grana  diuina  e à danno  del 
timore  di  Dio,  abbaia  Scilla., 
c fi  fpalanca  Cariddi . Nam, 
dum  in  tbeatris  ó‘  circis  ludi- 
mus  , DEPERIMVS'.  IL- 
LIC,  ILLIC  SALVS  CHRI- 
STIANiE-PLEBIS  EXTIN- 
GVITVR  ^ OósL  cortchiufcj 
Salutano  l’atl-ittionla  de*  fuoi 
lamenti.  , 

240  n 1 Efclahifli  chi  mi  vor- 
rebbe? o ingiuriofo  o odiofo 
a’Grandi  : ^e  tanto  tiuocoho 
le  Scene  , perché'  fi  permet-» 
tono  nelle  Città  ’ ctiftianej  ? 
A’  mè  non  tocca,  ottcnebrart^i 
Pianeti  , e porre  , con  te- 
merità di  cenfura , la  bocca^ 
in  Cielo*  £ffi  banno  e 'Teo- 
logi e Confeffori , per  rifape- 
re*,  in  dilfimulationc  di  canto 
icandalo  , ciò  che  loro  conr 
• uenga  , A’ loro  troni  io  5n- 
, curuo  la  mia  fronte  per  tràr- 

> ne  oracoli,  e non  armo  la  Hh- 

1 gwaper  imnfortdetgli,  ocon_ 

i oilentatióttc  di  tiòbttmcnti  o 
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con  malignità  di  rimptouéH 
Con  voi  difeorro  , e ’ però  à 
voi,  tòn  quanti  fpiritthK'fat-i 
comando  e inculco  vna  mor- 
tale inimicitia  e vn’odio  irfe* 
conciliabile  à Satiri  di  tanta.» 

Rrage  e à Sirene  di  tanta  fro- 
de, Difeoftateui  da’traboc- 
chclli  della  falute  affai  più , 
che  non  fifeofta  dal  Ponente 
ilLeuante,  ed  vnPolo  dall*al- 
tro.  Molto  più  temete  la  Sce- 
na, che  laPcfte;  imperochc4 
di  quella  non  tutti  muoiono . 
e in  quella  tutti  difertono  , 

Almeno  , fe  la  poca  cura  delle 
volil  e Anime , e fe  la  niuna^ 

(lima  deirEternità  vi  fan  cuo- 
re, ^perche  entriate  nelle  for- 
naci-di Babilonia  “ad^ardercj 
d'ogni  più  deteftato  defiderio, 
non  trasferite  quiui  la  prolcj  , 
che  Iddio  vi  hà  data . Ah  cru- 
deli tradimenti  e fpietate  car- 
nificinè  dell’età  puerile, - Laj 
Madre'  guida  feto  le  figliuo- 
le, il  Padre  con  sè  llraicinai, 
quanti  niafehi  hà  generati:  « 
amendue  i Genitori  , dimenti- 
cati di  chi'produlTcro, fanno, 
che  fieno  compagni  nella  pcr'^ 
ditione  c '‘'Condifcepoli  d’ o- 
ghi  bruttura  nell' Accadeoùa 
de’  vitij  gli  Eredi  delle  loro 
fuftanze  r Daehe  così  volete , 
càlpellandoi^àrtro  Euange- 
li}diCriA^  yledtte  Taoole  di 
Meish , là  Croee^i  Dio  ukonq 

in 
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in  cffa  per  voi , trasferlteui  ad 
vdirc  Focfie  fcorrctte,  per  ad- 
dottrinarui  in  ogni  più  defor- 
me e più  detefiata  maluagità . 
Ma  perder  ate  all’età  tencry 
de’voflri  partì;nià  non  voglia- 
te i voftri  allkui.più  adulti 
•ella  colpa,  che  avanzati  ne- 
gli anni  , prima  addottorati 
nelle  feienze  del  diauolo , che 
jnftruiti  nelle  arti  della  fapien- 
la . Qual  Lupa  fi  alleuò  mai 
nelle  bofeaglie  così  cruda  o 
così  fici  a , non  procurane 
alimenti  di  vita  .a’fuoi  Lupici- 
ni , o che  loro  porgefie  veleno 
per  latte?  E voi, che  sì  alta- 
mente Crepitate,  qualora  vn_. 
de’ voCri  figliuoli  afpira,  q al 
filentio  delle  Certole , o alla_, 
ficurczza  dell’Eremo , per  fal- 
nar  l’aniroa  da’lacci  di  Satana: 
ardite  di  rapirgli  con  voi  all’ 
afcoltamento  di  Mime  c dà 
Mimi  » che  auucntano  tanti 
ftralid’ofccnità , quanti  motti 
proferifcono  alla  turba  i Non 
è ciò  , gittare  Danieli  inno-r 
centi  nel  Iago  de’Leoni  ^ Non 
òciò^efporre  ai  diuoramento 
delle  Balene,  non  chi  fuggo 
da  Dio , ma  chi  vola  al  Cro~ 
• cififlb  ? Sì,  à . di  voi  profetò 
Dauid , quando  parue  iftoriep 
de'fuoi  infelloniti.  Antenati, 

-Kioj  ImmoUuerunt  filiosfuos  & fi- 
yj»  ltasfuas4itmon^s,  Pifieppco, 
perche  non.  di^  tutto.  ^Chi 
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à Beelfegor  facrifìcaua  ia  fi- 
gliuolanza,  toglieua  bensì  ad 
efia  la  vita  delia  carne , ma  le 
aificuraua  la  vita  della  gloria. 
Condofiache  i Bambini  cir- 
coBcifi  , fcannati  sùia  bafo 
dell'Idolo,  moriuano  innocen- 
ti, c calauano  à ripofare  con 
Abramo  nel  Limbo,,  per  poi 
falire  ai  Ciclo  con  Crifto  ri- 
fufeitato  . All’incontro  la^ 
Qiouentù , che  voi , Progeni- 
tori temerarij,  o inuiatc  o con- 
ducete airafcolta  di  Drammi 
vitiofi  c di  .Comedianti  sfac- 
ciati , quiui  muore  alla  purità, 
per  profanare  dipoi  il  Mondo 
con  attioni  fcandalofe  , per 
ifpiamare  lacafa  con  lufiì  in- 
temperanti , per  popolare  à 
fuo  tempo  1*  inferno  d’  ani- 
me aftàfeinate  . Ridete  i 
miei  periodi  ? tramortireto 
alle  denunzie  di  Bernardo,  zc- 
lantillimo  Abate  , e foftegno 
de’  veri  Pontefici . O durum-j  Ep»nt 
patrem , 0 fétuam  matrem , 0 pa~  4» 

rcates  crudele s & implosa  imà 
no»  parentesi  fed  peremptores^ 
quorum  dolor  falus  pignorisi  qua- 
rum  confolatio  morsfilij  eft.  Per 
Unto  non  più  fi  dica , Andarti 
a’palchi  per  Minor  male . Gri- 
di chi  vi  và  : Io , fchiauo  del  ■ 
diletto  , ribello  della  pietà, 
fuggitiuo  della  croce,  fpregia- 
torc  de*  canoni,  fitibondo  di 
piaceri , illeati , infofierente  di 

ma- 
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tnaturicàeuangdica  » mi  auuio 
alla  Comedia , e , per  foiiaz- 
zarmi , accetto  di  dannare  la- 
mia Anima,  e di  ricrocifiggere 
in  Roma,  sù  gli  occhi  de’fuoi 
Vicari) , il  Figliuol  della  Ver- 
gine c infieme  Vnigenito  on- 
nipotente del  Padre  eterno. 
Sudo  l’impotenza  di  ben  vi- 
«erc,  e manifefto  il  vaflallag- 
gio  da  mè  patrouito  con  Luci- 
fero , vero  maiitenitore  degli 
Spettacoli  biafimati . Chi  ode 
verità  sì  chiare , ha  nel  petto 
il  beato  figillo  di  predeftinato 
alla  Corona . Chi  ripugna  al- 
le proteftationi  de’Santi  nella 
materia  diuifata , tema  d’eflcr’ 
arfo  col  merchio  di  prefeito, 
come  moralmente  n’c  sfregiar 
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to  con  la  taccia  dì  empio, 

ex  Deo  ejl , verba  Dei  au~  loan. 
diti  prcfterea  vos  non  auditis^ 
quia  ex  Deo  non  efiis , Tal  for- 
dità  , congiunta  lempre  alla.^ 
riprouatione  finale,  fi  tolga- 
da  Dio  à quanti  qui  mi  odono. 
L’vmile  e timorofa  vdita  del- 
la fpiegata  Teologia , che  tan- 
to feueramente  condanna  il 
Minor  male  origine  d’ogni 
male,  e che  hàconchiufo  in- 
faccia à gl’Iftrioni , ogni  fcele- 
raggine  deriuare  dalie  Scene, 
fi  conceda  e fi  ftabilifca  nel' 
cuore  d’ognun  di  voi  da  quel 
Crifto,  che,  in  confermatione- 
ditali  verità,  ^irò  ranima-, 

6Ù  la  Croce . 

Coslfia. 
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Sermone  > nella  V.  Domenica 
di  Quarefìma. 


Si  f^erhatem  dico , non  crecUtis  mihi  ì 
Joann»  8* 
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I due  cofe  fi  mara- 
uiglia  c fi  duole  » 
nelle  allegate  pa- 
role, l’infukato 
quafi  lapidato  Meflìa . Si  ma- 
rauiglia  , che  da  gli  huomini 
non  fi  dia  lède  à sè , Ferfonag- 
gio,  fe  non  crcsdnto  da  tutti 
diuino , da  tutti  confeflato  <l» 
acclamato  prodigiofo.  Si  duo- 
le , che,  tra 'Grandi  della  Sina- 
goga fitruoui,  chi  ripugni  alla 
Verità , e chi , conolciutala_, , 
la  conculchi . . Io,  all’incontro, 
con  gli  occhi  fili  nella  polue- 
re,e  co}  capo  incuruato  a’pie- 
di  del  Redentore  , chieggo  li- 
cenza di  marauigliàrrni  dc’fuoi 
Rupori . Voi  dunque , Signor 
mio  , il  quale  giàcreafte  coll’ 
onnipotenza  quello  Mondo, 
cht  ora  inftruite  con  le  dottri- 
ne, non  conofeete , quanto  fia 
c vilipefa  e abborainata  la_j 
\cr;tà,  qualora  ella  non  hab- 
l'  a il  palTaporto  dal  Genio? 
r.  a oltre  : elTa , non  mai  tollc- 
luta,  fc  pienamente  non  fi  con- 
forma alla  inclinatione  di  chi 
i’aicolta  , men  volentieri  fi  ac- 


cetta, fc  da  Lingue  erudite  o 
fe  da  gran  Menti  fi  pronunzia . 
On<;i(  a’ voftri  Oracoli  fomma- 
meiite  pregiudica  e la  verità 
di  effi  c la  voftra  grandczza_, . 
Però  contentateui  di  non  dire 
ne’tempi  futuri  : Si  Veritatem 
dico , quare  nun  creditis  mbì  ? 
In  bocche  venerate  non  mai 
piace  la  Verità,  fe  non  fomen- 
ta paifioni  : c anche , quando 
ella  à quefie  fi  adatti , più  pia- 
ce promulgata  da  huomicci- 
uoli  mediocri , che  proferita^ 
da  huomini  accreditati . Che 
fe  gl’itiefpcrti , gl’indotti,  o 
gl’incapaci  fecondano  nelle.» 
loro  propofte  i capricci  di  chi 
gli  ode , fono  creduti  Venera- 
bili in  affiorai  inuerifimili , cj 
anche  bugiardi . Indarno  per- 
ciò cfclamafi  dal  Saluatore.»  , 
Si  veritatem  dico , quare  notL-» 
creditis  mihi  ì E pure  il  prez- 
zo della  Verità  è sì  grande^  , 
che  affai  più  vale  vna  Paglia.^ 
vera , che  non  vagliono  mille.» 
Stelle,  o immaginate  dalla., 
Faiitafia , o finte  dall’Errorcj . 
Tanto  ci  lafciò  ferino  S.Ago- 

fti- 
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(lino  pel  libro  della  vera  Re* 
Lib,  ligione  , Melius  ejl  qualeeun~ 
de  ver  queVerunty  quàmomnCy  quod 
relig. 

per  arbitrium  finqfpotefi»  ME- 
T&86  STIPV- 

LA,  QVAM  LVX  INANI 
‘ COGITATIONE  FORMA- 
TA . Quello  Argomento  vor- 
rebbe feguir  Giesù , quando 
di  cflb  diffe  la  Spofa  ne’  facri 
Cantici  : En  ipfe  •venit , faliens 
a,8,  in  Atontibusy  tran^iens  Colle t : 
riufeendo  vn  tal  Soggetto 
molto  proportionato  all’altez- 
za degli  Appenini  e alla  fub- 
limità  degli  Olimpi , ciò  è di- 
re, a’Sf  urani  del  Mondo  , cui 
sì  frequentemente  difpiace  il 
Vero  , perche  rare  volte  egli 
non  annuuola  l'ar.'a , c non_. 
inquieta  chi  l’iiuendc.  Tut- 
tauia  , mentre  io  lagiono  al 
Popolo  di  Roma , abballerò  la 
materia  al  profitto  vniuerfalo 
• e alle  iftruttioni  comuni , ne- 
cellìtandola  ad  accompagnar 
Grido , Fiore  del  campo  e Gi- 
glio delle  valli . Proueremo , 
per  tanto , nel  primo  punto , 
non  mai  gradirfi  la  Verità , fe 
totalmente  ella  non  fi  trasfor- 
ma nelle  voghe  dell’ammoni- 
to e ne’fantalmi  dell’àmmae- 
(Irato:  e Tempre  con  minoro 
impatienza  vdirfi  da’più  vili, 
cheda’più  riguardeuqli . De- 
ploreremo nell’alrro , Àmmet- 
terfi  fciocchezze  ò non  veri- 
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limili , t falfe , da  gente  feo- 
nofeiuta  edifpregeuolc , qual- 
ora con  la  temerità  de’ loro 
periodi  conformino  ò la  sfac- 
ciataggine, ò la  doltitia,  ò la_« 
iniquità  delle  noftre  brame. 

242  Si  Veritatem  dicoy 

quarenon  creditismihi^  Nuo- 
ce à chi  ragiona  il  Valore  del- 
le doti  e la  Sincerità  delle  vo- 
ci . Ciò  chiaramente  fi  pruo- 
ua  da  vn  cafo  , cento  volte  ri- 
petuto ne’pergami,  mà  troppo 
fauoreuole  alle  mie  doglien- 
ze . Afflittiflimo  Naaman,  pri- 
mo Miniftro  del  Rè  di  Siria.^ 
e Generale  dell’armi  in  qucl- 
rimperio  , per  le  dolorofo  o , 
obbrobriofe  fcaglic  di  lebbra 
fopra  modo  fchifa , fi  prefen- 
tò  con  numerofa  famiglia  o 
'con lettere  reali  alla  capanna 
d’Elifeo . Quelli,  ficome  tene- 
ramente compatì  alle  confu- 
fioni  dell’  addolorato  , così 
alieno  da  fuperfluità  d’incon- 
tri e da  intcrrompiraenti  del- 
la folitudine , fece  intendere-., 
per  vne  de’fuoi  Allieui,al  Leb- 
brofo , che  fette  volte  fi  tuffaf- 
fe  nel  Giordano , con  ficurez- 
za  di  perfettiflìma  fanità . Me- 
J$t  ad  eum  Elif*us  nunciumy  di- 
cens  : vadcy  & lauare fepties  in 
lordane  , ET  REQPIET 
SANITATEM  CARO  TV  A. 
atque  mundaberis , A tale  rif- 
pofla  ineftimabilmtnte  fdc- 
D D D 2 gna- 
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gnatò  il  Soriano  voltò  le  Spal- 
le al  tugurio  del  Profeta , o 
grandemente  fi  querelò  ' di 
ambafeiata , sì  poco  riucrentc 
alla  fua  perfona , c in  niuna_> 
guifa  adattata  a’fuoi  bifogni . 
Piacque  l’augurio  del  purga- 
mento predetto . Mà,  percho 
non  in  tutto  la  proferia  ade- 
guò l’arroganza  del  Chiedi- 
torc, efcci  ò egli  le  promelfc./, 
ricusò  Tane  doro  , c dil'cgnò 
l*vlcita  d:ii;a  Samaria . Iratus 
Nj.im  m .'fcedibut-,  d’cens  : pu- 
tabam^  quod  eìp-tderetur  nd mu 
Ò" JÌAns  inu'/C.tret  n mrn  Dmì- 
ni  Dei  fui , ó*  funger  et  mMii$ 
fua  locum  Lepr£%Ò'  cur.iret  me . 
Anche  oue  fi  fodisfanno 
voglie  de'  Grandi  , fc  piena- 
mente il  Banditore  delle  Gra- 
tie  non  le  rapprefenta-  con_» 
incuruationi  di  fronte  c con_, 
latria  di  parole,  i fauori  ap- 
paiono contumelie  . IRATVS 
Naaman  recedebat . Dille  pur 
bene,  in  tal  propofito  , il  Prin- 
cipe de^Morali . LIBERA  ref~ 
I.rbj.  Strani ^ qttdt  CONTV- 

t‘c  ira.  MELIOSA  Reges  voeant , La 
To.aj  fchiettezza  e la  libertà  di  qucl- 
3»  9*  le  brcui  fillabe,?^rt<^e,dt*  lauare, 
oftefero  talmente  il  Baronc.j> , 
come  fe  il  Seruo  di  Dio  gli  ha- 
uelTe  comandato,  ò l’ affoga- 
mento nel  fiume , ò il  precipi- 
tio  dalla  montagna . Rejponjd , 
qHxeontttmelvfi  Reges  vocant , 
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E nondimeno  beati  noi , fc  à 
quel  fecolo  rifcniito  fi  confa- 
ceffe  l’età  noftra,  intolleranto 
di  qualunque  Verità  , à cui 
manchi  idolatria  in  chi  rifpon- 
de  verfo  di  chi  propone  . Per- 
ciochc  la  fchiettezza  delle  pro- 
pofitioni  riufeiua,  fottoi  primi 
Cefari  di  Roma  , fpiaceuolej , 
mà  à quc’foli  Principi , che  fi- 
gnoreggiauano  Reami. 
contumèliofa  REGES  •uocant , 

Se  cosi  leguifle  à dì  noftri  , 
ogni  Ambalciatorc  di  Dio  , 
ogni  Cuftode  di  anime,  ogn’ 

Interprete  di  Euangclij , ogni 
Condonarore  di  colpe , ogni 
Guida  di  cofeienze  potrebbe^ 
liberamente  intimare  riforme 
à chi  pecca , perfuadere  cau- 
tele à chi  vorrebbe  peccare^ , 
legar  le  mani  à chi  mal’vfa_, 
l’autorità  , ftimolare  chi  pre- 
fiede  alla  correttione  de  gli 
empi)  e, alla  promotione  de’ 
giufti , potrebbe,  dico  , ciò 
efeguire  ogni  vero  Seruo  di 
Dio  con  quanti  dimorano  nel- 
ritalia,  percioche  inefla  non_. 
babbiamo  Re  veruno;  potreb- 
be far  lo  fteffo  nella  Francia_j 
c nella  Spagna  à gl’innumera- 
bili  Popoli  di  quelle  numero- 
fc  Proutneie,  tolto  in  vn  de’ 

Regni  il  Monarca  di  tanto  1 

Mondo , ed  eccettuato  nell’al- 
tre  il  Rè  di  sì  potente  Monar- 
chia . lìbera  refponfa , qua  con^ 

tu-- 
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tumeliofa  REGES  vocant , In 
quefU , benché  loro  fi  debba-, 
ognirifpctto  da  chiunque  gli 
cforta,  tanta  nondimeno  è la 
religione , che  à qualfifia  Sa- 
cerdote rimarrebbe  libertà 
d’ infiammargli  alla  perfetta-, 
virtù,  fenza  timore  d’ofFen- 
dergli . Non  cosi  polTiam  pro- 
metterci,ne’  tempi  correnti,  d* 
ogni  altra  forte  lii  perfonc_>. 
mentre  ciò,  che  neH’Iinpcrio 
di  Nerone  e di  Caio  riulciua 
ingiurioio  a'  foli  Rè , fe  aper- 
tamente fi  proferiua  ; oggidì 
nelle  Regioni  , ctiandio  cri- 
ftiane,  non  può  pronunziarli  , 
fenza  offefa,  non  dico  di  chi 
hà  diadema  in  capo , nc  dico 
di  chi  hà  inamidi  porpora  in- 
doro, nè  di  chi  cinge  al  fiarv- 
co  fpadc  gioiellate,  ò gouerna 
Città  : mà  dico,  di  prillati  Ca- 
ualieri,  di  Letterati  mediocri , 
di  fcmplici  Cittadini , di  mer- 
canti , di  feruenti , di  bifolchi , 
e di  chihà  ole  mani  incallite 
pel  ferro , ò la  faccia  molle  di 
{udore  sù  gli  aratri  . Ciò  che 
fi  dilTc  d'vn  Naaman,  si  fa- 
uorito  Perfonaggio  del  più  te- 
muto Potentato  del  Leuantcj^ 
Iratusrecedebat:  fi  verifica,  e 
può  ripeterli  di  qualunque^ 
huomo  feonofeiuto  e abbiet- 
to, da  cui  con  ira  si  maledi- 
cono e Configlicri  e ConfelTo- 
ri , fe  preferiuono  difcretilTuni 
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preferuamenti  j qualora  que- 
lli fi  fcoflino  alquanto  dal  ge- 
nio di  chi  chiede,  òdifciogli- 
mcnto  da  falli , ò indirizzi  di 
vita  . Panie  troppo  al  Soria- 
no in  iftagione  , ancorché  ò 
temperata  ò calda,  fueftirli  de- 
gli abiti  e bagnarli  nel  fiume, 
quantunque  da  vn  Profeta-, 
sì  venerato  gli  li  promcttelTc-. 
la  laldatura  delle  piaghe  e la 
morbidezza  delle  membra-, , 

Lattare  fepties  in  ìordane-i&‘  re- 
cipiet  fanitatem  caro  tu*  . Ira  • 
tus  Naaman  recedebat . Pcr- 
cioche  volcua , che  con  vn’ al- 
zata d’occhio  al  Cielo , e cho 
con  vn  delicato  toccamento 
delle  parti  vlcerofe  lo  ren* 
dclTc  più  puro  del  criftallo  , 

E pur  coflui,  à perfuafione  de* 

Medici»  per  rimondarli  dalla-, 
putredine,  quante  volte  fi  fot- 
topofe, nella  fua  Cala,  à ftufo 
fccchc,  ad  acque  forti,  ad  cm- 
piaftri  fulfurei,  à lauande  bol- 
lenti, à diete  infolFribili,  à bic- 
chicroni  di  fughi  amari  c di 
penofi  minerali  ! Sccari  ò'  •uri 
fe  hominet  pati  untar , diffe  S. 
Agoftino , •ut  dolores  aliauon- 
tò  diuturniorts  •ulceris  ACRIO- 
RVM  DOLORVM  PRETIO  ^o,^s 
REDIMANTVR . Si  accetta-  I5. 
no,  fcrilTe Tertulliano , fer- 
menti di  braccia,  foramenti  di 
ofia , arfure  di  carni , fpietati 
tagli  di  cartilagioi  e di  vifce- 

rc  * 
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re;  e in  quella  mano  ^ ebe  sì 
crudamente  ci  ftratia,  fi  de- 
pongono monete  d’oro  e gio- 
ie di  fommo prezzo.  Vlulans 
1 it>*  illeò’gemens  ò^mugicns  inter 
manus  Aiedici  « pojlmodunuj 
EASDEM  MERCEDE  CV- 
285!  MVLABIT  » arùfices  opti- 
mas  pradicabit . E nondimeno, 
in  cafi  fomiglianti,  il  Curaro 
re  non  folamentc  protciir. 
dubbiofiflìnu  la  falute  , mà 
prende  per  corpo  morto  l’in- 
felice Malato , c chiaramente-» 
patteggia,  che  il  funerale  dcl- 
l’inftrino  non  fi  attribuifea  à 
fua  colpa,  quando,  come  fuo- 
le  auuenirc,  l’addolorato  luen- 
ga  fràl’accrbezzc  delle  ferite, 
c muoia  nell’  affanno  de  gli 
fpafimi.  Adunque,  chi  fop- 
• porta  fpietati  macelli  delle-» 
' fue  membra  , incertiffimo  di 
viuere,  per  vbbidire  a’ fallaci 
precetti  della  Medicina  ; ricu- 
fa  lauarfi  nelle  purgate  cor- 
renti del  Giordano , afficurato 
dalla  profetia,d’vfcir  dall’ac- 
que  perfettamente  mondato . 
Tanto  c vero,  poco  curarli  gli 
huominie  de’gran  Perfonag- 
gi  e degli  Oracoli  indubitati 
jd’ùufiillibili  verità.  Ne  fi  di- 
ca, che  finalmente  Naaman  fi 
fommerfe  nella  fiumana  beiu, 
r fette  volte  . Peroche  ciò  egli 
S efeguì,  non  in  vigore  del  pre- 
cetto profetico , mà  per  feepn- 


dare  le  preghiere  de'fiioì  Sa- 
lariati , che  vnitamente  l’am- 
mon  irono,  à non  rifiutare  in-, 
n grauc  accidente  sì  leggiera 
ricetta.  Cùm  ergoabiret  indi- 
gnanstaccefjerunt  ad  eum  Serid  Ibid. 
fui , ó'  locuti  funi  et  : Pater , 

Ò"  fi  rem  grandem  ti  hi  dixijfet 
Prophetat  certe facere  debueras  ; 
quanto  maffs , quia  nane  dixit 
tibi  : lauare  , & mundaberis  • 
Defcendit , & lauit . A perfua- 
fionediSerui,  che  nulla  fan- 
no de’  futuri  auuenimcnti , i 
Principili  fpoglianoe  fi  fora- 
mergono,  quante  volte  ò con- 
uiene  ò bifogna  . Negano 
quelli,  di  porre  anche  la  ga- 
uoUa  d’vn  piede  fcalzo  nella.»  ’ 
ghiaia  de’ Fiumi  miracolofi  , 
le  ciò  fi  prefcriuc  da  Profeti 
acclamati  con  in  dubitata  feli- 
cità di  fuccelfi . Dite  ora,  che 
il  Redentore  del  Mondo  à tor- 
to fi  duole  , che  la  Verità  li 
difpregi , quando  efee  da’fuoi 
labbri , operatori  di  prodigi; . 

Si  Veritatem  dico , quare  non^ 
credttis  mihi  f Non  vi  fi  cre- 
de , ò mio  Dio , nè  fi  credo 
a’  veltri  Legati  in  euidenza_» 
di  verilCmc  predittioni,fe  que- 
lle non  totalmente  fi  adat- 
tano all’  inclinatione  di  chi 
le  afcolta  . Che  fe  fi_profè- 
rifeono  propofitioni  conformi^ 
al  genio,  ancorché  improbabi- 
li , e pronunciate  da  homacci 
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di  niun  nomci  fi  ammettono 
come  Oracoli  dell’Arca  «j' 
come  ambafciate  dell'Empi- 
reo. 

243  In  corroboratiopo 
del  rimproucro,  non  ci  allon- 
taniamo da’Frafconi  di  Elilco, 
dalla  cui  foglia  fi,  fpedifce  vn 
Teftinionio  irrefragabile  del- 
l’accennata  ftolrczza . Il  fat- 
to apparirebbe  fauolofo,  fc_> 
non  fi  narrale  nel  capo  nono 
del  <^uarto  Libro  dc’Rè.  So- 
prafatto Elifeo  da  diuino  en> 
tufiafino  inuiò  vn  Gicmanet- 
to  fuo  feruente  in  Ramot  di 
Galaad,  con  ordine , che  ver- 
faflc  la  Conchiglia  dell’  Olio 
fantificato  sùla  chioma  di  leu» 
lo  dichiarafie  Rè  d’Ifracle  » c 
ranimalTe  ad  ifchiantare  in- 
fin da  fondamenti  la  cala  di 
Acab  . Gli  ordinò  fimilmen- 
te,  che , dopo  la  coronatioao 
del  Principe,  fuggiifecon  fret- 
ta dal  territorio  diicordantf.j! . 

4‘Rcg  Aperiefque  vjiium  jup^iesx  & 

9.3.  non  ibi  fubfijies  . Giunfe  il 
Giouanc  nella  Città  defiina- 
ta , e s’introduflc  nel  circolo 
de’  primi  Miniftri  del  campo . 
Ahqt  ergo  adolefcens  puer  pro- 
pheit£  in  Ramot  Galaad  ; eccc_» 
aute/n  Prmcip£s  exercitus  fede-- 
‘hant  . Cbiefe  tir  pai  lare,  in-, 
fecrera  ftanza,  à leu  . Eù  ri- 
ceuuta  la  richieda  con  rifa-, 
da  mcrpi , gjlahdcmente 
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ftupiti , che  vn  Garzone  mal 
veftito,  mal  difciplinato , o 
affatto  Iconofciuto,  ofafTe  ap- 
partare da  si  or.òreuole  con- 
uento  vn  Sopradante  dell’ar- 
nd  . Tuttauolta  il  compiac- 
quero nella  domanda  , piò 
per  defiderio  di  leuarfi  da_. 
gli  occhi  l’obbrobrio  di  quel 
Meffo  cenciofo , che  per  be- 
niuolenza  di  afcoltarlo  . Chiu- 
fofi  codui  col  Tribuno  , fenza 
dichiarare  chi  egli  foffe , c.? , 
fenza  autorizzare  nouità  tan- 
to inafpettata  e pericolofa-. 
col  nome  di  Elifeo , fparfe  il 
crifma  su  le  tempie  di  leu , e 
preconizzoUo  Regnatore  della 
Tribù.  Fudit  oleum  fuper  ceu* 
put  eiuj , & alt  : bac  dicit  Dch 
mimi  Deus  Ifrael  : •vnXi 
in  Regei^  fuper  populum  Domini 
Ifrael, Ò* percufìes domum  Ac- 
bah  Domai  fui . Aperiùt^ue^ 
ofium,  &fugit^  Doueua  leu 
feguir  colui  collo  docco  sfo- 
derato , e publicarlo  fediciofo 
e traditore . L’età  del  Gioua- 
nadro,  la  foga  prefa , Timpro- 
babilità  dell’  agurio , l'arduità  v 
del  negotio , l’infinità  dc’peri- 
coli , in  cui  fi  auuolgeua , fo 
accettaua  diribellarfi  dal  fuo 
Signore  , difolleuarfi  fopra  i 
fuoi  vguali  • dicomparirc  fen- 
za  fchiattanealecol  diadema 
diRèyueceifirauaiio  il  conie- 
crato  Marefciallo , à dichiara- 
re 
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• re  il  vaticinio, Congiura  e non . 
Profctia  . Tacque  con  tutto 
CIÒ,  Cjfcnza  ò fgridare  il  Gon- 
fecratore  ò fchernire  la  Con- 
fccrationc , fi  riunì  a’  compa- 
gni . Quelli , veduta  la  fuga-, 
del  Solitario  , chiefero  coru 
beffe  à leu  , quali  folTero  lo 
fciocchezze  proferite  da  quel- 
lo sbarbato,  ignorante  di  cor- 
te , e incapace  di  difeorfo . 
DÌMrunt  ei  : QVID  VENIT 
INSANVS  ISTE  AD  TE? 
Il  Guerriere , che  ruminaua  le 
denunciazioni,  tanto  grate  al 
fuo  fafto  e tanto  gloriofe  alla 
fua  Sorte,  in  vece  di  con- 
dannare la  temerità  del  fug- 
gitiuo,  fi  tenne  fofpefo,  fenza_> 
ò riprouarlo  ò lodarlo, 
ait  eìsiNqflis  hominem  » ^ 
quid  locutiis p.  Incontanente 
la  Ragunanza  efclamò  : da_, 
huomicciuolo , sì  vile  che  fug- 
ge,  sì  pazzo  che  tratta  con  Po- 
tenti , sì  indegno  di  fede , co- 
me lo  moftrano  il  fiacco  cho 
vefte,  il  dificrto  donde  viene  , 
la  feruitù  che  efcrcita , gli  an- 
ni immaturi  à grandi  conofei- 
menti,  che  mai  può  efferfi  an- 
nunciato, chenonfiaò  fogno 
di  chi  dorme  , ò chimera  di 
chi  non  intende,  ò frcnefia_ 
di  chi  per  febbre  infuria  ? At 
illi  re^onderunt  : F A L S V M 
EST,  SED  NARRA  NO- 
BIS  . Spiegò  con  Serietà  di 


parole  c con  maefià  di  volto 
leu  tutto  il  fatto , c dell’olio 
rouefeiato  sù  la  fua  tetta , o 
della  corona  predettagli  da- 
Dio , e dell’  ordine  hauuto  d’ 
impqflelTarfi  del  Regno,  - 
ait  ets  : b^ec  , ò"  hac  locutus  efi 
mibit  & ait  : hac  dicit  Dominusi 
vnxi  te  Regem  fuper  Ifrael . In- 
vdir  ciò , que’  Domettici  del 
Principe  profetato  concepi- 
rono grandi  fpcranze  di  otte- 
nere , fiotto  il  nuouo  Gouer- 
nante,  chi  la  Prefettura  dello 
Guardie , chi  la  Reggenza  del- 
la Famiglia , chi  il  Generalato 
deU’Armi,  chi  la  confidenza.» 
delle  Cifere  , chi  Tamminittra-  ' 

rione  delle  Prouincie , chi  la- 
cura  dei  Teforo , echi  la  pre- 
minenza di  Fauorito  e di  vni- 
uerfiale  Sopraintendente  allo 
Stato  . Però,  fipogliatifi  dello 
clamidi  teffute  con  pretiofi  ri- 
cami , le  ttefiero  a’  piedi  del 
promulgato  Dominante , o , 
fiolleuatolo  in  Trono  formato 
di  drappi  d’oro , fonarono  la_> 
tromba  , e publicarono  vero 
Re  della  Samaria  l’inoliato 
Maettro  di  campo  . Fepna^ 
uerunt  itaquCy  & •vnufqwfqut^ 
tollem  pallium  fuuwt  pojuerunt 
fub  pedi  bus  eius  inpmilitudmem 
tribunalisf  ó"  cecinetunt  tuba-» 
atque  dixerunt  ; REGNAVIT 
EEHV . Oue , oue  vi  precipi- 
tate , à dichiarare  Regnatore^ 
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col  rimbómbo  de'Suoni,  dii  nè  V’intendo..*  così  pixr’irc  dd^ 
dal  Popolo  nè  dal  Senato  c ri-  già  fchcrnito  Trndarorc  , per»- 
cenuro  per  Principe  ? L’hà  no^  cicche  hà  egli  ragionato  à voi. 
minato  e l'hà  fatto  Rè,  chi  da.^  Rro  genio . Se  à voi  predix 
Dio  ne  riceueice  la  cómiflìohè,  ; cena  feonfitte  , cóme  à voi 
Cómiffione  da  Dio,  e fuo  Am-  prediffe  Magiftrati , qual  pa?:- 
bafeiatore  in  affare  SI  alto  vn_,  zo  Io  ftringeuatc  con  ferri  o 
Giouane  , poco  dianzi  da  voi  Io  pafceuate  con  orzo  .*  Iliin- 
intitolato  frenetico  e giudica-  guaggio  di  ini, figurato  all’ano 
to  degno  di  sferze  ? Chi  fcr-  bitiofe  immagini  della  voftra 
rato  entro  vna  Ranziuola  hà  fantafìa,  repentiriamenre  l’hà 
detto  fotto  voce  : l^ttc  dicit  tramutato  di  frenetico  in  Pro- 
Dominut  i vnM  teRegem  /uptr  feta,  e di  fallace  in  veritiero 
non  èqueiraffumicato  Che  più  I Auuengache  dal 
Romitello,  di  cui  voi  diceftt^  , Contadinello  non  h nominaf- 
^idvemtwfmusiftt  ad  fe  Elifeo  nella  préditrioiiò . T 

e di  cui  cenfurafte  le  amba-  nè  alcun  de’ Combattenti  il  ■ * 
Iciate , cfclamando  : Falfum  fapeffe  difcepolo  d’  vn  tanto 
eM^dmapsmrra  nobis  ?_  Co-  Primate,  nondimeno  , re  rchcj 
me  dunque  preftate  fede  ad  nelle  propofte  accrebbeJe^ 
vn  furiofo,  ad  vn  falfario  ^ad.  loro  fpcranze , ad  infligafiSnc 
vn  viUanello  , fenza  peli  ne!  di  lui,  vocifero  due  Rc  .Vprc.^ 

Cipitarono  da’balconi  vna  Re^ 
po  ? Ciò  dicemmo,  rifpondo-  gina , e dichiararono  Menar- 
ne, fenza  inflettere  a’  gran  lu-  ca  vn  Confaloniere  di  fquaa 
mj,che  Iddio  comparte  a’fuoi  dre  . Tanto  può,  chi  nc’  tuoi 
Anacoreti . Conofciaino , per  detti  và  incontro  alle  altrui 
efpenenza,  che  gli  Alunni  de*  brame , che,  anche  in  auueni- 
Profeti  e gli  Alhem de’Bolchi  menti  affatto  improbabili,  £ 
non  mai  pajrlano,  fc  dalla  Di-  riuoltano  i Regni , fi  fcannano 
uinitanon  fon  meffi  a profe-  i Principi,  e fi  crede  ad  vm, 
tare  . Il  fennononfi  mifur^  mczz’huomo,  nè  conofeiutov 
d^h  anni  ; e , bene  fpeflb  nè  conofccnte . Quanto  fteuì 
chi  e piu  poueramente  lico-  nello  feempio  di  Ocozia  e di 
perto,  ^u  riccamente  è ■ vefti-  lopatn , c nell’  incoronationc. 
todal  Cielo  di  manti  nuttiali»  di  leu;  tanto  in  «ogni  altraa. 
ed  e renduto  Oracolo  doliti  materia  fuccederà  , mentre  d 
Nationi  e tromba  di  Verità,  noftti  fccoli. confonniSimi  al 
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fecole  cl’Ifaia , non  altro  af- 
coitano  , che  aflìomi  accetti 
alle  lor  voglie , nè  altri  odo- 
no I faluoche  fautori  de’  loro 
capricci . Ciò  fonunamento 
ingiuria  la  Prouidenza , e in- 
dicibilmente fpianta  le  Co- 
munità, le  Signorie,  e le  Fami- 
glie ftefle  priuate  : ciò  tutta- 
uia  èia  chiane  d’oro  , che  in- 
troduce anche  la  fpazzatura.^ 
de’Villaggi  nelle  galerie  del-* 
le  Reggie  e nella  confidenza 
de’Grandi  e de’Miainù. 
ptdus  ad  iracundia^jmuocant 
ìhu  ET  FILII  NOLENTES 

ÌO.S,:  AVDIRE  LEG^  DEI. 

dìctmt  videntibus , nolitc^ 
viderCi  & a^iiientibus,  notiti 
altere  nobh  qua  reEia  funt. 

LOOVIMINI  NOBIS  PLA- 
CENTIA.  • 

244  II  che  è si  vero, 

che  non  folamentc  fi  dà  fede 
ad  ignoranti  e à temerarij  in 
argomenti  non  probabili , co- 
me fi  fece  da’Condottieri  del- 
referctto  Samaritano  in  sì 
feabrofo  maneggio  di  Stato , 
cjuando  chi  perfuade,  indoui- 
na  le  noftrc  cupidigie,  che  an- 
che fi  giunge  ad  ammiraro 
coftoro  in  menzogne  faciilc- 
ghe  , e à feguirgli  in  cfprelfi 
diuieti  del  Ciclo . Alle  pruo- 
uc  di  sì  praticata  temerità  . 
Era  Lucifero  ineftimabilmen. 
tc  afflitto , c indicibilmente^ 
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intollerante  di  prcuedere  ne* 
troni  della  gloria  i Pofteri 
innumcrabili  d’vn  huomo  for- 
mato di  creta,  per  l'aftincnza^ 
da’  frutti  d’ vn  folo  Albero  , 
Stabilì  perciò  d’ingannar  Eua, 
e di  fplngerla  al  trangugia- 
mcntodel  Pomo  vietato . Co- 
me farai.  Spirito  maligno  , à 
fedurre  vn’ Anima  , creata  in^ 
grafia  e armata  di  giuftitia.,  ? 
Tù  ,fenza  dubbio,  non  com- 
parirai ne  fuliginofo  nè  arfo, 
comerifiedi  nel  Regno  dellcj 
tenebre.  Indubitatamente  ti 
trasfigurerai  in  Angelo  di  lu- 
ce , coronato  di  Stelle , veftito 
di  Sole , fublimato  nell’  aria,, 
oda  Luna  ò da  Pianeti  ; affin- 
ché la  frode  de*  dogmi  bu- 
giardi fi  accrediti  con  la  mae- 
M della  Figura  oRentata^  . 
A*  mè  non  bifogna  , replica-, 
Satanalfo  , sì  gran  trionfo  di 
glorie  e di  pompe,  per  render- 
mi autore uole  alla  Donna., . 
Voglio  ragionare  con  cITìl.  * 
in  lembianza  di  befiia  . Di 
beflia  è Forfè  ti  prefenteiai 
ad  Eua  in  forma  di  Cigno,  ar- 
monico per  la  voce  e gratiofo 
pel  candore?  nò.  Forfè,  per 
allettarla,  diuerrai Pauon^y  , 
vago  di  piume  c grato  alla  vi- 
fta?  nò.  Forfè  ti  trasforme- 
rai in  Aquila , regina  deH’Ac- 
rc , fpettatrice  del  Firnumen- 
to,  c geroglifico  d’Imperij  ? ò. 
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fe  I caduto  per  T arroganza  di 
falite  e di  voli , abbptnini  lo 
piume  ) perfuadcrai  la  trat 
grcllìone  alla  Femmina  ^ tra*^ 
mutato  in  Alicorno  guer- 
nito  di  contraueleni  ? Nin- 
na eleggerò  di  sì  pregiato, 
fattezze  . Parlerò  alla  Ma- 
dre de’  viuenti  col  corpo  di 
Bifcia  » incroflàtodi  fango  o 
fchifofo  per  toflìco  . Ora  fpe- 
ri>  cosi  bruttamente  figurato  • 
d’impetrare  vdicrza,  ed’ha- 
ucr credito?  Mi  vdirà,  c mi 
■ vbbidirà  ancorché  compaia., 
/ Serpente;  percioche  difcorrc- 
rò  con  lei  di  sì  grate  maflime , 
che  pofpOrrà  alle  mie  fellacie 
gli  oracoli  del  Creatore . Non 
sì  tofto  io  raificQrerò  di  non 
morire,,  e le  prometterò  la  di- 
uinità  ncirintendere  e la  fcl^ 
cita  nel  regnare , che  tmman- 
tenente  aìTalirà  la  Pianta,  fpez- 
zerà  il  ramo , rapirà  il  frutto, 
e , mangiando  9 in  dùfpetto  di 
Dio , diuerranno  miei  fchiaui 
ella  e quanti  pafceranno  da’ 
lombi  di  Adamo.  Dixit  au- 
Cen.j  temSerpent  o4  Mulieremtne» 
4,  quaquam  moriemìni  : ò" 

ERITIS  SICVT  DII  . Vidìt 
igitur  Muliery  quod  bonum 
lignurUi  & tulit  de  fru^uiUiutt 
d?*  comedit  . Stupefatto  e la- 
grimante  Gio.  Grifoftomo,  ad  ) 
inghiottimento  tanto  facrile-- 
go  e tanto  pazzo , efcl^a^.,. 
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Alla  Trinità  precedono  le  Cc# 
rafie  dc’fofll  e i Draghi  dello 
Paduli,  fc,àcafo,qncJIa  ordi- 
na dal  Cielo  mortificwionc4 
di  cupidigie  c annuncia  fe-: 
polture  : c quelli  dal  loto  pro^ 
mettono  immortalità,  e per- 
mettono sfogamcnti  . Proh 
^fas  1 Prdceptum  Domini  con-  S.ro. 
temnitwri&  perfuajto  Serpeniis 
auditur  i dejpicitur  Deus  praui- 
densy  &Serpens  auditur  deci-  j . * 
piens  . SPERNVNTVR  SA-  hg, 
LVTARIA  MONITA  . ET  min. 
RECIPIVNTVR , VENENA- 
TA COLLOQVIA.  E quan- 
to fece  la  Femmina»  tanto  pra- 
ticò rHuomo,arrcndutofi  ad 
vna  Serpe  , perche  filofofò 
con  diletico  de’  fuoi  penfieri . 

Tanto  vale  efeguire  Tempia., 
domanda  dc*figliuo!i  riproua- 
ti;  LOQVIMINI  NOBIS 
PLACENTIA  . dicmt 

afpidentibus , nolite^^j^re  np^ 
bis  ea , qua  re^a  funt  . Prece- 
de il  Dianolo  à Dio , fe  quelli 
proibifee  delitic,  c quegli  pro- 
mette onoranze , e chiude  ci-' 
raiteri.  Inefperti , artieri , la- 
uoratori,  e donnicciuolc , pror 
metteteui  T.intioduttione 
gran  Palazzi , e Tapertura  di 
Porte  chiufe  ccn  chiauiftelli , 
dorati , purché  ò fomentiate 
palTioni,  ò prediciate  maggio^ 
ranze . Vi  è cofa , che  più  1^ 
abbomini , e che  fu  in  fefiefia, 
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più  fchifa,  chcvna  Bifcia..', 
la  quale  iì  dimeni  nel  panta-^ 
no , e vomiti  fchiume  velcno- 
fc?  Tuttauia,  perche  diflc_> , 
Mangiate,  perche  promife  Al- 
ture, e perche  ligillò  Tombe , 
auuilì  gli  Editti  dcir  eterno 
Tadrc , c fi  tirò  dietro  fegua- 
ci  dc’fuoi  deliri)  due  Anime 
innocenti  ; al  cui  dominio  fog- 
giaceua  la  Terra , e a’cui  con- 
forti fi  fpalancauano  i Cicli  . 
Così  ermcntre  al  cofrOnto  del- 
r la  diuina  Sapienza'  debbono' 
rigettarli  lingue  ancorché  an- 
geliche » fe  da  clTa  fi  ditfcrcn- 
tiano  : nel  Paradifo  terrcftro 
alle  dichiarate  ordinationi  di 
l>io  fi  antepofero  facrilegho 
fuggofìioni,  non  dico  dVno 
Spirùoconofciuto , dico  d’vnj 
Serpente  abbominato.  DIXIT 
SERPENS  AD  MVLIEREM. 
t>45  Mi  fouuicnc , in  si 

ftrano  accidente  , ciò  , ch?_> 
S;  Agoftino  fcrilTc  nel  ventefi-  ‘ 
mo  primo  libro  della  Città  ' 
di  Dio . Narra  egli  quiui , la 
Calamita  eflcre  amorofilfiina 
d’ogni  Ferrò  , per  la  teiK-rcz- 
za  d’aft'etto , con  cui  materLu» 
fi'crndaesl  dura  corre  a’ funi 
abbracciamenti . Anche  quan- 
do tra  la  pietra  e’I  chiodo  fi 
frapponga  vua  grolTa  tauola_. 
ò di  abeto  ò di  ebano , dalF 
Acciaio,  con  prodigiofi  falti,  fi 
dorre  dietro  alia  lchcggia_. 


S.24J. 

corteggiata  , oue  quefta  daj 
Bambini  ò da  Curiofi  , per 
trallullo  , fotto  ai . legno  fi 
muoua  e fi  raggiri  Celfa.. 
nondimeno  il  miracc^ofo  con- 
giungimento , fe  il  Diamante^ 
ilauuicina  alla- Pietra  . In  pre- 
fenza  della' Gemma,  ancorché 
il  Sallb  folle  'finifuratò,  nè  pur 
naca  sè  vofònilillìmo  ago'i 
ò tcnnilfima  limatura  di  og- 
getto à se  sì  grato  . Concita^ 

Ufjfimo  Qurju  ac  recurfu  infrci-t  L'b.ai 
Lapìi^'ab  homhie  SVPRA  FER- 
RVM  RAPIEBATVR  A LA-  ^‘,*1*^ 
PIDE.  ^jundo  iuf^ta  eum^ 
ponitur  Adamas,  NON  ' RA-»  64. 
PIT  FERRVM;  & Ji  jamra- 
puerat , vt  ei  approfnnquauerit  » 

MOX  REMITTIT;  lo  dctc- 
fto  la  pclllma  qualità^di  ipie-' 
tra,  troppo innamorara^ di  chi 
la  l'cguc . Pofdachc , noti  fi 
attrapndo  d.'illa  Calamita- nè 
rubini,  nè  ambre  , nè  ori,  aui- 
damente  poi  ella  fi  vnifee  ad 
vn  Coltello  arrugginito  •€  ad 
vua  Chiane ‘fpezzata  . Tanto 
amiamo  chi  ci  feconda,  e tan- 
to caramente  ci  fttingiamo’  ^ . ; 
al  feno  abbiettifllmi  Parlatori, . 
fe  ci  Infingano  s mentre  'noni.  ', 
permettiamo , che  infigni  Let- 
terati fi  accollino  a gli  ftipiti 
dc’nofìri  vfei , per  timore  che  • 
ci  contriftino  con  lampi  di 
verità . E pure  quella  tanto 
lodata  C'ah.mita  , che  quali, 

ado- 
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adora  materia  deforme  e baf- 
fa,  profcfla  di  rimirare  le  Stel- 
le del  Polo  , e di  non  quietare, 
fe  all’afpctto  della  Cinofura_> 
non  volta  e fìlfa,  ciò  che  fi  con-» 
fida  a’fuoi  indirizzi . Ohimè  , 
anche  Animi , che  ragguarda- 
no  il  Cielo  c che  domcftica- 
mentc  conuèrfano  con  Dio  , 
lafcian  Dio  , e van  dietro  à 
fuergognati  Mentitori  i fe  » à 
cafo , quefti  offerifeono  adem- 
pimenti di  voglie,  e Iddio  pre- 
fcriua  vittorie  d’appetiti . Ne- 
gli oggetti  naturali  può  diro 
Agoftino  , ^^ando  iuxta  eunt 
fon'Uur  Adam.ts , non  rapit  fo- 
rum ; etfi  iam  raputrat , vt  ci 
app/opinquauerit , mox  remittit . 
Nell’ordine  della  j ragione  cj 
dello  fpirito , in  vicinanza  dcl- 
rOnnipotenza , ofano^li  huo- 
mini  afcoltare  Mcnzognicri,  e 
arrenderli  à chi  più  promuo- 
uc  il  loro  inchinamento . Ciò, 
come  haucte  intefo  , deplo- 
rammo in  Adamo  , che  si  do- 
me fticamente  godeua  fauoriti 
colloqui;  con  chi  lo  creò,  e ad 
vna  voce  di  Vipera  fulminata 
egli  facrificò  i documenti  del 
luo  Signore  . Con  tutto  ciò, 
io  affai  più  mi’  raccapriccio 
alla  tralgrdfionc  commeffa., 
da  Perfona,  ,mcn  fcliccmento 
creata  , mà  più  fantamento 
viuuta  che  Adamo , coronato 
di  prodigi;  c ammirata  per  vir- 
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tù , Finalmente LucifcrOjbcn- 
che  fi  fingefle  Bifcia , può  effe- 
re,  che  inargentane  la  fronte,, 
indoraffcla  lingua,  coloriife-»’ 
con  azzurri  la  fchiena  ; fiche 
lufingafi'e  la  Donna  col  lufiro- 
re  e co’riucrberi  della  corpo- 
ratura . Oltre  à dò,  il  primo 
nollro  Progenitore  nqp  operò 
miracoli  : ne’  quali  fu  glorifi- 
cato, chi  conculcò  le  voci  di 
Dio , per  accettare  falfe  fua-', 
fioni  d’huomicciuolo  mal  co- 
perto, fcolorito  da  liuore,  cj 
mafeherato  d’ ipocrifia . L’i- 
ftoriafi  legge  nel  capo  deci- 
mo terzo  del  Libro  terzo  de’ 

Rè. 

345  Fù  inuiato  da  Dio 
vn  gran  Profeta  nella  Prouin- 
cia  di  Samaria , à fgridare  Ge- 
roboamo,  Rè  facrilego  dello 
dicci  Tribù  , e à denunciargli! 
lo  fchiantamento  della  Stir- 
pe . Và,diffegli  Iddio,e  fulmi- 
na quel  Principe  federato:  e 
perche  la  fuperbia  di  lui  ri- 
pugnerà alle  tue  minacce , tù , 
auualoraco  dalia  mia  poten- 
za > gli  fcccherai  il  braccio , 
gli  fpczzerai  l’altare,  farai  fca- 
turire  torrenti  di  cenere  , à 
terrore  dell’empio  : onde  , v- 
miliato  a'tuoi  fatti,  lo  reftitui- 
rai  al  vigore  perduto.  Intan- 
to guardati  di'guRare,  bocco- 
ne , ò di  bere  anche  femplico 
acqua , in  tutto  qudl'efccrato 

Di- 
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Diftretto  : pcrcioche  corrom- 
pcrefti  la  l’antità  dell*  amba- 
j'ccria  e la  gloria-  de’prodigij . 
Tutto  fi  verificò  neirarriuo  del 
Nunzio  a’  Smiolacri  di  Betel . 
U Regnatore , prima  flagella- 
to col  raggricciamento  de’ 
ncrui , e sbigottito  per  l’alla- 
garaento  della  cenere  , indi 
riabilitato  all’vfo  della  ma- 
no , inuitò  rOperarore  di  fatti 
tanto  inauditi , à definar 
nella  Rcggi^  . yeni  mecum^ 
d'jmumlvt pi'àhdenStÒ' Habo  ti* 
^ bimunera.  Diuampò,  per' in- 
cendio 3i  zelo,  il  Seruo  di  Dio 
aU’inuito'delDontinante,  fdc- 
gnò  l’offerta  , e proteftò  di  ri- 
putare immondezza  di  ftradc, 
sì  la  fontuofità  di  ricchi  tefo- 
ri , come  la  lautezza  di  regi) 
conuiti.  Guardimi  il‘Citlo, 
che  io  dilubbidifca  al  mio 
Creatore  ; il  cui  bando  mi 
proibifee  in  tua  cafa  ancho 
• raflaggio  di  folo  pane  e la_. 
beuuta  di  pouera  e fola  acr 
qua . * ^Jitnditque  vir  Dei  ad 
Regcm  ; A dederis  nubi  mediam 
partem  aomus  tua  1 non  wniant 
tecum , nec  comedam  panem^  1 
ncque  biham  aquam  in  loco  ijlo  : 
Jk  enm  mandatum  ejl  nubi  in 
fermone  Domini  , pracipienth  : 
non  comedes  panem  « ncque  bibes 
aquam  . Incontanente  fi  di- 
vulgò ne'territorij  del  Reame 
la  riguardeuole  Còftanza  dell* 
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Huomò  di  Dio , rinouatore  di 
marauiglie , rifiutatore  di  ban- 
chetti , e non  ambitiofo  ò di 
appartamenti  reali  » ò di  ami- 
citie  di  Rè . Vn  tanto  applau- 
fo  rifuegliò  si  rabbiofa  invi- 
dia nel  cuore  di  certo  falfo 
Profeta,  che,  à qualfifia  modo» 
fi  prefifle  di  fcolorirc  la  luce 
di  tanta  virtù  , e di  atterrare  1* 
alta  vencratione , guadagnata 
dal  vero  Profeta  , con  ripulfc 
di  gratie,  e con  gaftighi  di  ri*  ^ 
belli . Vfeito  perciò  dal  fuo 
contadoiandò  incontro  al  De- 
nunciatore glorific-aio.  Noft^ 
sì  pretto  il  vide,  che  prefe  lc_» 
briglie  del  giumento  , lo  pre- 
gò di  accettare  alloggio  ne’ 

Tuoi  tetti,  e riftoro  da’fuoi  orti. 

Veni  mecum  domum,  vt  vomedas 
paném  , Il  fanto  Vecchio  ri- 
;cusòla  gratia.  Mà  perche  la 
lunghezza  c della  via  e del 
digiuno  lo  trauagliauano  non 
poco,  con  freddura  affai  mag- 
giore notificò  al  Conuiratorc 
le  proibitioni  del  Ciclo.  Non 
diffe  all’Ipocrita , come  molte 
ore  prima  haueua  detto  al 
Principe , Si  dederis  mibi  me* 
diam  partem  domus  tua , non^ 
veniam  tecum . Appena  reci- 
tò con  voce  fommeffa  l’ordine 
riceuuto . Noa  pqfium  venirc-r 
tecum  : quia  locatsu<  ejl  Dotm* 
nusad  medicene  : non  come  dea 
panem , & non  hibes  aquam  ibi . 

Il 
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Il  ghiaccio  della  fcufa  fè  cuo- 
re al  fraudolento  di  folletica- 
rc  l'affamato  . Onde , fingen- 
do viiioni,  e fpacciandofi  con- 
fapeuole  di  fecreti  angelici  , 
dilTe  all’anfantc  Viatore:  Et 
ego  Prophets  fumfimHis  tuiyó- 
Angelus  locutus  eft  m\hì  in  fev 
mone  Domini  dicens  : redue  eum 
tecum  in  domum  tuam  > >vt  corae- 
dat  panem  df  bibat  aquanuj . 
Air  intimatione , che  tanto  fi 
adattaua  a’  bifogni  della  pro- 
lungata inedia  , fi  rendette.» 
raffaticato  e famelico  MclTag- 
giero  : c fenza  interrogarci  , 
<]ual  fofle  l'Angelo  , che  fean- 
ccllauale  ordinationi  di  Dio; 
e , fenza  chiedere  ò*l  luogo 
dell’ apparimento  ò gli  abiti 
del  comparito , fccfe  di  fella , 
fi  allìfe  alla  tauola  , mangiò  c 
beuue  . Comedit  ergo  panem  in 
domo  eius  , & bibit  aquam . Sì 
pronta  efecurione  de’  configli 
bugiardi  non  fi  farebbe  pra- 
ticata dall’impallidito  Profe- 

Si,  fe  l’ingannatore  , in  luogo 
i prouocarlo  à pranzi , l’t-for- 
taiia  à digiuni  ; proteftando- 
gli , douer  egli  profeguire  le 
afiinenze  di  Moisè  , durate^ 
q^rauta  giorni  , da  che  il 
Cielo  lo  faceua  compagno 
del  Legislatore  nella  grandez- 
za de’  miracoli . Se  l’inuidio- 
fo , in  vece  di  dire  ; ricreati 

con  viuande  dalla  flanchez- 
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za  del  pellegrinaggio  e dal 
tormento  della  fame,  glide- 
nunciaua  nuouc  fatiche  e peg- 
giori digiuni  y cercamento 
non  gli  credeua , e con  millo 
interrogationi  haurebbe  efa- 
minato  il  fondamento  del- 
l’ apparitione  deferitta  c la.» 
probabilità  della  mortificatio- 
ne  perfuafa  . Diede  fubita- 
mente  fede  alle  menzogne  d’ 
vn  villano  à se  incognito,  pcr- 
cioche,  in  cambio  di  ftimo- 
larlo  à penitenze  , io  ìpinfc  à 
conuiti.  Or , mentre  il  Sedu- 
cente giubilaua  per  la  co- 
rona feoffa  di-  capo  al  traf- 
greflbre  de’fanti  precetti,  fo- 
pr^atto  repentinamente  da_» 
vero  fpirito  di  profetia , fi  al- 
zò dalla!rmenfa,e  ritto,sì  fcher- 
nendo  come  minacciando  il 
conuitato , gli  dlfle  fui  vifo  : 
Tu  hai  accettate  le  mie  fa  no- 
ie ) perche  fecondauano  le  tue 
voglie , e hai  calpeftati  gli  fta- 
tuti  di  Dio , peroche  fi  oppo- 
neuano  all'ingordigia  delle,# 
tue  vifeere  ? Però  io , che  con 
bugia  ti  efortai  à pranzar  me- 
co, con  verità  ti  pronofiico  il 
decretato  affogamento  delia.» 
tua  vita , e l'efilio  foferitto  al 
tuo  cadauero  dalla  fepoltura., 
paterna . Httc  dieit  Dominus  t 
quid  non  obedient  fuijii  ori  Dim 
mini , & non  euflodijti  tnaadam 
tnm , quod  pnecepit  tibt  Dvmm 

nus 
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fius  Deus  tuus , Ò"  comeSfli  pa» 
nem&bibìfti  aquam  in  toco%in 
quo  pracepft  ubi , ne  comederes 
panem  > ncque  biberes  aquam^  > 
noninferetur  cadauer  tuum  in-> 
fepulchrur^  patrum  tuorunu^  • 
Quanto  predifle  rinuidiofo> 
tanto  auuenne  al  Beuitoro, 
flrangolato  dal  Leone  e la- 
rdato alla  ftrada . Quefìe  fo- 
no le  fccne  di  chi  ode  empij, 
auuerfarij  della  pe^fctt:onc_»l^ 
ed  amqjtcmerarij  giiaftatori, 
che  slargano  l’angufto  fentie- 
ro  della  falutc  in  trionfali  ftra- 
dc  d’o*gni  licenza  e d’ogni  di- 
lettò . Effi,che  ora  vi  dicono  ’; 
alTprdateui  a’tuoni  diuini,  non 
vi  a’ppartatc  dalle  vfanze  co- 
rauni valetcui  del  pat’.lfho- 
nio  ereditato  , fcrujteui  del 
Magiftraro  ottenuto  ìir  efalta- 
mento  di  chi  vi  ansa  e in  ifpro- 
fondamento.di  chi  non  amate, 
fuellete  dal  cuore  ogni  fpina_. 
di  timore  filiale,  riponete  sù 
le  tempie  ogni  fiore , che  pol- 
fa  teflerui  ghirlande  di  pia- 
cere e diademi  di  libertà,  non 
vi  fcppellitc  prima  di  morire 
ò in  celle  ofeure  ò in  fcluo 
folitarie  , girate  quanti  prati 
verdeggiano , cogliete  quanti 
pomi  maturano,  ornateui  con 
quante  gemme  e .fi  pefeano 
nel  mar  roflb  e fi  traggono  da’ 
fiumi  dell'India  «<  Coftoro  , 
quando  agonizrertte  , fodif- 

I -;<» 


fatti  dcLdenaro,'  che  vi  baili 
no  fpremuto  : dalle  mani - 
e de’ib^rifi , • ch.e.  voi  hauett? 
formati  ad  efli  sù  le  voftrcj 
l;d)bra,di  Cigni  diuenuti  Spar-'* 
uieri,  vi  difeopriranno  la  tCr 
merita  de’vofiri  andamenti^ 
la  granita  de’voftri  pericoli, 
la  morale  euidenza  della  vo- 
fira  dannatione . Andane  ora , 

,e,  in  luogo  d’eleggere  ConfeY- 
fori,  che  v’interdicano  le  coiv- 
-uerfationi  arrijchjatc.ie  ami- 
citie  diflblute , i libri  inconti- 
ncrtti , • le  pitture  ofeene  , Io 
fcial^cquamento  deU’entratc.^ 
la  vendetta  dc’nemici,  il  pro-j^ 
fcguimeifto  di*  liti  ingiufte,  il' 
conlcruamento  de’m'ali  acqui-, 
fii,  raffiftenza  à balli  profani, 
la  frequenza  delle  feeoe  inde»- 
gne  l’otio  de’paifatèmphlà  vói- 
ragine,e  del  giuoco  che  fpian- 
ta  famiglie  > e dell’ intempe- 
ranza che  innabiifa  innocen- 
ti ; à coloro  domandare  e {ciou 
glimento  da  colpe,  e paifapor* 
to  à capricci,  che,  obbliqfi. 
delle  coftumanze  euangelichqF 
c non  curanti  della  perfettio- 
necriftiana  nè  in  sène  in  al- 
tri, comppngono  guanciali  al- 
la volita  quiete,  accióche  voi 
imbandiate  taoélé  di  pienaj 
fatollanza  alla  infazietà  dello 
loro  brame . Elfi , che  al  prc- 
fente  vi  alficurano  da  gafti- 
ghi,  nel  punto  efiremo  dclla^ 

vo- 


Digitized  by  Google 


Kit 


S.  »47* 

voftra  vita  vi  daranno  la  fpin- 
ta  nel  baratro  di  fcekrata  dif- 
pcrationc . 

247  Vi  fcongiuro  per- 

ciò, à non  vdire  in  qualunque 
affare  ò ci uilc  ò morale , fai uo 
chi,  vnito  à Dio  con  lunghe  e 
frequenti  meditationi  , quel 
tanto  proferifee , ch’egli  rice- 
ue  ò da’lumi  della  contcmpla- 
tione  ò da’dogmi  delle  Bibbie. 
Ecco  dalla  penna  d’ Ennodio 
dipintoui,  chi  merita  creden- 
za c credito  . TYROCINIA 

I-ib.4-  CAN^iE-DIGNITATIS  SVIS 

ep.^16  mvniant  divina  CON- 

SILIIS.  Pervos  ftdpermsfauor 

70.27  D'tninum  liberi atis  : vi 

184.  ex  pedoris  •vejlrì  fonte  ad  au~ 
res  Princìpis  defluat , quod  ìtl-j 
vobis  dternus  imber  infuderit . 
Niuno  ammettere  agrindiriz- 
zi  della  voftra  vita  , ilqualcj-, 
con  Paolo  apoftolo,  non  meni 
la  fua  nel  terzo  Cielo , vdito- 
rc  di  eterne  verità  . AD  AV- 
RES  princìpis  DEFLVAT, 
quod  iti  •uobis  aternus  imber  in^ 
fuderit  . Che  le  vi  paiono 
troppo  afpri  i documenti , e 
troppo  crude  le  iftruttioni di 
chi , à vifo  feoperto , vi  ritira., 
da  conteftare  liti  ò dubbiofe 
ò ingiufte  , e vi  obbliga  à do- 
uute  reftitutioni  e à lunofìno 
ordinate,  e sì  ftrettamentc  im- 
pofle  da’quattro  Euangclij  del 
R^cdetitorc  i voi  ftefli  diueni- 
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te  e configlieri  à voi  e guido 
dc’voftri  fpiriti , purché  con., 
viua  fede  v’immaginiate  , ò 
moribondi  fpirar  Tanima  tra 
infaufte  ricordanze  d’infptrà- 
tioni  conculcate  e di  cupidi- 
gie fodisfatte,  ò morti paflàrc 
all'efaminatione  di  Dio,  per 
quiui  dar  conto  d’ogni  penfie- 
ro , d’ogni  detto,  c d’ogni  fac- 
to . Se  rifletterete  al  letto  del- 
l’agonia, e al  tribunale  del  fin- 
dacato  , la  fola  memoria  di 
douerui  giuftificarc  nel  cof- 
pctto  di  chi  vi  necellìtò , à fe- 
guirlo  con  la  Croce  sù  gli 
omeri  e con  le  ricchezze  a’pie- 
di  , ciò  vi  frenerà  in  modo  , 
che  correggerete  ogni  voftra 
paflione , e non  commetterete 
fallo  bifognofo  di  emenda-j. 
Certamente  à Plinio  ilConfo- 
lo  , per  cenfurare  con  rigore^ 
implacabile  ogni  fuo  periodo, 
baftaua  la  fola  reminifeenza., 
di  douerlo  recitare , ò nella., 
niacftà  del  Senato  Romano  ò 
nelfampiezza  del  Teatro  e del 
Toro.  TIMOR  EST  EMEN-  , . 
DATOR  ASPERRIMVS . hoc 
ipfurn , quod  nos  recìtaturos  co-  Csicr. 
gitamusy  EMENDAT.  Spie-  T0.J9 
giaua  però  chi  lo  diceua  fu- 
perftitiofo  nell’  efaminanza., 
d’ogni  ftllaba , e fempre  più  fi 
confermaua  nel  proponimen- 
to di  far  comparire  nelle  Aie 
pagine  aflai  più  parole,  can- 
F f F ccl- 
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celiate  per  paura  di  /piacere , per  & omnibus  cuptas . Atten- 
- che  fcritte  per  defìderio  d’ap-  tiflìmoàsì  gran  raa|RtnaSanj 
patire  . Ideoque  NON  DE-  Bernardo  fcrifle  à Fulcone  il- 
TERREOR  SERMVNCVLIS  luftrc  giouane , che , da  Dio 
ISTORVM . NUmI  (nim  curA  inuitato  à paflare  dagli  agi 
hit  A fatis  ejje  cogito  ,nec  perfua-  de’fuoi  palazzi  alle  ceneri  cj 
dire  mihi  pnjlum  , non  ET  a’ editi;  di  Chiaraualle  , on- 
CVM  MVLTIS  ET  SjEPE  deggiaua,  affai  più  volontero- 
RETR  ACTANDVM , QyOD  fo  di  godere  la  caccia  e di  fc- 
PLACERE  ET  SEMPER  guire  la  Corte , che  di  confa- 
ET  OMNIBVS  CVPIAS.  crarfi  al  coro  e diconfumarfì 
Criftiani  miei , oue  fi  tratta», , nel  chioftro  , fcriffe,  dico,  che 
che  le  noftre  Opere  fieno  fcol-  à tal  vita  fi  appigliaffc  nella», 

pitc  nc'marmi della  Città  bea-  giouentù , di  cui  non  folle  per 
ta  ; perche  c da  gli  Angioli  e rammaricarli  incanutito  c mo- 
da*Diauoli, dopo  il  finale  giu-  ribondo.  Fuleoni  fr ater  Ber- E’p.i» 
dicio,  fi  leggano  in  tutti  gl’ im-  nardus  peccatori  INDE  L^-  ad 
menfi  fecoli  dell’  Eternità  , TARI  I N ADOLESCEN- 
conuicne  si  fattamente  rag-  TI  A,  VNDE  IN  SENE- 
giuftarlc,  chenondiuengano  CTVTE  NON  POENI- 
perpetui  rimproueri  della  no-  TEAT.  Tanto  fempre  diffe- 
ftra  maluagità , e iiKmenda-,  xQii‘faQÌ  Aiiieui  Ignatio  Con- 
bili feorni  della  nolira  negli-  feffore  e Filippo  Neri . Ognun 
genza . Onde  fi  difeuta  con»,  de'due  alla  gran  turba  de’Se- 
profondi  Teologi,  eli  efami-  guaci  additauail  CAPEZZA- 
ni  con  Canonifti  veritieri  , ciò  LE  deH’vItima  malattia  , c»> 
che  poffa  ò non  farli  ò farli , fempre  cfclamaua  : Quello 
Et  ettm  multis  & f*pe  retra-  Piume,  sù  le  quali,  /pirata», 
flandum , quod  piacere  & fem^  l’anima,  lafcerete  il  corpo,  fie- 
per&  omnibus  cupias  . Guai  à no  l’Arca  de’voftri  oracoli  , 
chiunque , nella  fuga  de’gior-  perche  voliate  dal  fango  à 
ni  prelenti , lloltamente  s’im-  Dio  . Non  crediate  à veruno 
merge  in  operationi  c in  vo-  più , ch«  a’  freddi  /udori  del 
glie , che  niun  beato  e niun».  punto , in  cui  fi  decreta  l’Eter- 
dannato  non  detefterà  ne’/e-  nità  ò de*  contenti  ò de’  tor- 
coli  /pauentofi  della  vita  futu-  menti . Inde  Utari  in  adole- 
ra . Cum  multis  & f<tpe  retra^  feentia , •vnde  in  feiuEìute  non—» 
flandum  » quod  piacere  & fem-  poeniteat . Chi  rauuolgc  sì  tre- 

meu- 
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mendi  c si  ineuirabili  conflit- 
ti  , vbbidifcc  a’ prudenti  ri- 
cordi di  Filippo  e d’Ignatio  > 
fì  apparta  dalle  ofUnate  tur- 
be de’  Farifei  e degli  Scribi , 
fcopcrti  nemici  c della  Veri- 
tà e de'grandi  Scienziati  , à 
quelle , piccole  sì , ma  fauie^ 
Ragunanze  fi  aggrega , cho 
adorano  ogni  fìllaba  dell’E- 
uangelio,  come  vn  pegno  d’in- 
dubitata FredeRinatione  > vo- 
lendo per  Guide  dcll*anima_» 
e per  Conlì^eri  dc’mancggi , 
Letterati  <u  fommo  inten- 
' dimcnto  e Sacerdoti  di  fini 
fublimi  e di  criftiane  inten- 


§.147. 

troni . Però,  ouc  Giesù  Crifto 
a*  difubbidienti  rinfaccia  la^ 
poca  Rima  de’fanti  Perfonag- 
gi  e il  tanto  odio  delle  Dot- 
trine profitteuoli»  tonando  fo- 
pra  elfi  , Si  Veritatem  dico% 
quare  non  creMtumìhi  ì verfo 
i fedeli  cfccutoride’fuoi  con- 
figli, predice,  con  fronte  ferc- 
naecon  bocca  mifericordio- 
fa,  eterne  porpore  c regni  fen- 
za  fine , in  ricompenfa  della_« 
Verità  riceuuta  c dell’Enan- 
gelio  efeguito  . Q V I EX 
DEO  EST,  VERBA  DEI 
AVDIT.  Cosi  è,  c così  ^7- 
fia_,. 
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f Sermone , neUVItima  Domenica , 

V dopo  la  Pcntecolìc. 

j ì 

Statìm  autem , poB  tribulationem  dierum  iUorum  Sol  obfctt^  . 
‘ rabitur<i  tè)  iMm  non  dabit  lumen  fuum  > tè)  SteU<e  ca- 
dent  de  Qcelo  , 0*  yirtutes  Qfglorum  commoue- 
. ^ ^ ^ , buntur , 0*  tunc pmebit  Signum  fìlij  hpmi- 

nis  in  Calo-,  0*  tunc  plmgent  omnes  c 

Tribus  Terra,  Adatth,  24» 
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Chi  fi  fermaCfc_> 
sù  la  corteccia.» 
tiell’Euàgelio  po- 
trebbe parere  Ia_j, 
Tanta  Chicfa  , ò 
affatto  iiiefperta , ò pochilfimo 
intelligente  di  Alloggi . Ogni 
Città  ed  ogni  Prouirìcia , lo 
afpetta  l'arriuo  del  -ftKr  Prin- 
cipe, s’ingegna  di  preparar- 
gli l’albergo  in  Reggia  di  fal- 
diflìma  fabbrica  ; le  cui  falò 
c le  cui  fianze  fi  ripurgano 
da  ogni  lordura , e fi  addob- 
bano con  ogni  ricchezza.»  . 
Perciò  fi  ragunano Architetti, 
che  riconolcano  le  cantonate 
deU’Edificio , e che  offeruino 
con  efattilfima diligenza,  fo 
le  traui  fieno  robufte , fe  lo 
mura  fieno  forti , fe  i fonda- 
menti fieno  faldi,  fe  là  mac- 
china tutta  del  Palazzo  reale 
poffa  refifterc  e all  impeto  de’ 
Venti  c à gli  sbattimenti  de’ 


tifoni . Rifondata  poi  che  fia 
e ben  guernita  la  Mole , fi  ri- 
pulifce  con  sì  attento  fiudio  » 
che  nè  pure  fi  lafcia  ne’paux- 
menti  od  vna  paglia  od  vn.» 
filo . E fi  come  le  fofitte  s’in- 
dorano e le  volte  fi  colorif- 
cono , così  daHc  pareti  fi  fo- 
' fendono  drappi  pretiofi  , 
broccati  rifplendcnti , tauole 
di  gran  prezzo,  e portiere  ca- 
ricate di  oro  . All’  incontro 
in  queft’vltiraa  fettimana,  che 
precede  l’Auuento  di  Crifto , 
la  Congregatione  de’  Fedeli , 
per  difporfi  alla  venuta  d’vn 
Dio , Rt  de’Rc  e Principe  de* 
Dominanti , prepara,  co’terro- 
ri  della  Giornata  fatale , vn^ 
, vile  alloggiamento  ne’noftri 
Cuori  , che  per  la  paura  fi 
aprono  e che  per  le  feoffe  tra- 
ballano . Quelli  lorda  co’  ri- 
mafugli  e con  la  poluere , non 
d’vn  muro  caduto  , ma  d’vn.. 

Mon- 
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Mondo  rouinato  ; fiche,  iiu 
vece  d’ abbellirgli  ò con  alle- 
gre pitture  ò con  lìmboli  di 
vittorie  , gli  fpoglia  di  qualfi- 
fia  apparato  magnifico,  e li 
ricuopre  di  mefte  faie,  per  cui 
fi  piange  il  funerale  dell’Vni- 
uerfo . Or  quefià  è forma  di 
ricettare  vn  Figliuolo  di  Dio, 
che  s’incarna  per  noi  ? Qne- 
fte  fono  le  pompe  di  Fabbri- 
ca, deftinata  al  riceuimcnto 
di  chi  vien  tra  Noi, per  fal- 
uarci?  Con  tale  ripurgatior 
ne  fi  difpongono  gli  huonaihi 
al  ricettaracnto  di  chi  li  crea  ? 
I nofiri  incontri  e le  noftrej 
felle  , nella  venuta  di  tanto 
Signore,  faranno  ■ la»  : eccliflì  fu- 
neftà  del  Sole,  l'ofcurità  fc-r 
rale  della  Luna  , i precipiti; 
fpaucntofi  delle  Stelle,  lo  feon- 
uolgimento  mortifero  dello 
Sfere,  il  pallore  di  dii  viucj , 
l’abortiuo  di  chi  nafee,  c lo 
feotimento  di  chi  morto  ripo^ 
fa  ne’fepolcri  ? Arefeentibus 
hominibus  timore  & expe^ 
{Jationp  i V re  pr'tgnAntihus.  Ò" 
mtrientìbus  in  Hhs  diebus , A- 
dunque  il  noflro  Dio  non  . 
vuole  nella  Cafa  , che  fi  dife- 
gna,  nè  fermezza,  nè  mondez- 
za, nè  adcxbbo  ? i Anzi . vuole-» , 
che  l’ Abùatione  fiia-fia  .in- 
■contraftabile  ad  iQgtir  tempe- 
fia  ; la  vuole  purgata  da  ogni 

mzcclùa  i vuole,  che  fia  oltre- 
« 

• ^ . 
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mójlo  vaga  e luperba  d’arre- 
di. E perche  ciò  legua,  la-l 
sbatte  co’terrori  del  Giudicio , 
la  impoluera  con*  le  rouinó 
del  Cielo  , l’ ammanta  d’im- 
magini addolorate  . Pere  io- 
che  quegli  Animi  fono  vigo- 
rofi  c forti  , die  femprc  tre- 
mano à gli  orrori  della  vitaJ 
futura . il  purgamento  dc’qua- 
H fono  la  cenere  c gli  auan- 
zi  delle  Prouincie  gaftigatò: 
in  cui  rilucono  gli  ori  e lo 
gioie  della  guardaroba  cele- 
Ile  , qualora  l’ammantatura^. 
di  dii  fpno  montagne  fpac- 
cate , pianeti  cadenti , fepoltu- 
rc  aperte  » c trombe  che  citi- 
no .chiunque  è viuuto  al  fin- 
dacato  ineforabile  di  Crifto  , 
che.  prepara  abiflì . pieni  di 
fuoco  à chi  l’oltraggia . Qije- 
llo  appuro  ,ne’  tre  aulirti  d’ 
vn  Ora  io  prquerò  .a^chi  mi 
afcolta:  ciò  c dire,  auualo- 
rarfi  e rinuigorirfi  ogni  Ani- 
mo, quando  trema  ; ripulirli, fe 
s’impoluera  ; arricchirli  di  vir- 
tù, fc,  per  l’apprcfa  vicinanza 
ò del  priuato  ò deU’vniucrfa- 
Ic  Giudicio, li  fpoglia  d’ogni 
fregio  e fi  priua  d'ogni  glo- 
ria-» . ..  .j(.  , 

24^.,  J'j  dddio:  viene,  e il 
facro  Àutieiito  delMeflia,  do- 
pO'-fette  giorni  , . comincia-. . 

Or  da  quali  Monti  feaueremo 
e pietre  lode  e marmi  fini , per 

al- 
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ITA  ORDINATA  SOLICI- 
T V D O SECVRITATEM 
PARIT  . Oue  fono  coloro, 
che  biafima nano  la  Chicfa^, 
madre  noflra,  come  non  in- 
tendente di  alberghi  ,mentrcj 
apparecchiaua  Cafe  di  loto 
rouinofc  al  fofpirato  Saluato* 
re  ? Eccoui  la  creta  alfodata_i 
indiamante:  eccoui  i crolla- 
menti  artefici  d’imperturba- 
bilità e di  fìc urczza.  T erriti 
fumuj  de  dìe  muì(Jimo . TER- 
ROR  ILLE  SECVRITATEM 
PART VRIT  : ordinata  folicitu- 
do  parit  fecuritatem . Non  ci 
è cuore  più  franco,  non  ci  c 
anima  più  armata  di  quella.  , 
à cui  fomminiftrano  e valore 
e fòrze  la  paura  dell’Ire  diui- 
ne,  e il  tremore  cagionato  dal- 
l’afpetto  di  cararatte  aperte^ 
inuerfo  l'Inferno  . T errar  Je~ 
curitatem  parturit  , Chi  cosi 
trangofeia , disfida  clementi  , 
sbeffa  tiranni , ftrozza  firenc.- , 
fchernifee  incanti.E,pcr  quan- 
to fla  ò tenera  l’età , ò neglet- 
ta la  conditionc , ò impaurita 
la  natura , purché  il  Timor  di 
Dio  alTìfta,  fi  lotta  con  moftri  e 
fi  atterrano  giganti . 

251  Habbiamo  di  ciò 

vn  marauigliofo  geroglifico 
in  Ifaia  profeta  . Deferiuo 
egli,  nel  capo  vndecimo  de’ 
fuoi  vaticinij,  i mifteriofi  ger- 
mogli della  Radice  di  kffo . 
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Et  egredieturVirga  de  radice^  ,r 
Ie(Je  , ò'  Flos  de  radice  eius  j,  * 
afeendet . Sù  quello  Fiore»  de- 
licatilfimo  difufto  e tencriffi- 
mo  di  frondi , vide  il  Profeta-» 
pofarfilo  Spirito  di  Dio  con- 
varie doti,  chelaMacftà  fua_, 
comparte  a’fuoi  Miniftri . Fù, 
pertanto,  riempiuta  l’apertura 
della  buccia  dallo  Spirito  del- 
la fapienza  e dell’intelligenza, 
à cui  fi  aggiunfero  la  pietà  c 
la  politica.  Et  requìefcet  SV- 
PER  EVM  Spìritus  Domini , 

Jhiritus  fapienlitC  & intellelìus  > 

Jpiritus  co/ifilij  ó'pistatis.  Sin 
qui  non  hò , che  opporre  al 
prodigio  di  pefo  sì  graue  fo- 
pra  Fiore  sì  leggiero  . Inten- 
do , all’innocenza  di  fanciulli 
dcboliffimi  e di  fragiliffimc-i 
fanciulle  poterli  conferire  co- 
gnitiom  di  millerij  diuini  o 
affettioni  di  riuerenza  verfo 
del  Cielo  . Quel,  che  mi  ren- 
de marauigliato , è , attribuirli 
fortezza  e brauura  alle  foglie 
d’vn  Fiore  . Et  requìefcet  SV- 
PER  EVM  SPIRITVS  confi- 
lij  & FORTITVDINIS . Chi 
giammai  hà  veduta  aggua- 
gliarli all’aAa  di  Saule  vn- 
Giglio  delle  valli  ? E pure  dal 
Profeta  fi  mette  à fronte  d’o- 
gni  lancia  militare  il  Germo- 
glio colorito  dalla  fua  penna-. 

Flos  de  radice  eius  afeendet  : ó* 
requìefcet fuper  e uni  fpiritus  cut- 

fiiif 
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Vecchioni , fuperò  in  vn  iftef- 
fo  tempo  le  incliiiationi  della, 
natura , le  imprcflìoni  de’  mal’ 
cXempij,  ropporrunità  del  luo- 
go , la  fpcraiu.a  del  fegreto , 
la  importunità  dc’prieghi,  la_, 
tenerezza  degli  amori , la_j 
violenza  dell’irc,  1’  infanìia_. 
prcueduta,  eia  morte  irrepa- 
rabile, fc  ripugnaua . Può  h'n- 
gerfi  fortezza  à e^uefta  vgua- 
Ic  è Or  come  potè  mai  vna_. 
Femmina,  rcnduta  sì  mollo 
dalla  bellezza  c dalla  ricchez- 
za propria  dalla  macflà  c dal- 
la frenefia  altrui  , preferirò  , 
con  inaudita  coftanza , i duo 
marmi  di  Moisè  alle  tanto 
pietre  de’dnc  Iftigatori  j ac- 
cettando di  perdere  la  vita_, 

. per  non  perdere  la  virtù,  o 
-ricufando  di  ritenere  la  fama 
con  abbandonare  la  pudici- 
tia  ? Il  Timore  fortificò  TafTe- 
diata  Principefla,  e sì  fatta- 
mente la  inuigorì,  che  vn  Gi- 
glio, nell’  amenità  dell’Orto 
domeftico,  fi  mantenne  fenza 
arfurafrà  vampe  infernali  di 
due  Roghi  foprafatti  da  fiam- 
me tartaree , affai  più  alte  di 
quel  fuoco , che  contro  al  So- 
le s’inuiò  dalla  Fornace  Cal- 
dea , oue  l’ira  del  Principe  fè 
giture  i tré  Giouani  dilprez- 
zatori  della  Statua . In  vdirc 
Sufanna  i fifehi  de’  lafciui 
Dragoni,  fi  apri  fubitamento. 


fotto  a’picdi,  con  le  macchine 
della  Fede  vna  voragine  si 
profonda , che  à lei  potetto 
efporrc  gli  ftagni  del  folfo  o 
i torrenti  del  piombo,  nc’qua- 
li  i Dannati  feontano,  fra  lpa4 
fimi  immedicabili,  la  fugacità 
de’dilctti  non  abborriti  . On- 
d’efclamò:  SI  HOC  EGE- 
RO,  mors  m:hi  eji , Nel  rim- 
bombo  del  tuono  ella  diuen-  *3*22 
ne  Rupe  inacceffibile  alle  tan- 
te fcalate,  che  i Giudici  furi- 
bondi le  dauano,  per  fotto- 
mcttcrla  alla  tirannia  della., 
loro  affafeinata  pafiìone . Iul. 
sì  duro  conflitto  roneftiflima 
Femmina  non  diffe  : Se  io  pec- 
co, ofFufeo  gli  fplcndori  della 
mia  ftirpe . peroche  alla  con- 
fiderationedi  tal  luce  fi  fareb- 
bono  oppofte  la  caligine  dcl- 
l’accufc  e la  ofeurirà  del  fup- 
plicio  . Non  difle  : Se  io  mi 
rendo  à gli  abbracciamenti  di 
chi  ci  regge , mi  diftacco  dal 
feno  chi  meco  viue  . per- 
cioche,  oue  con  vmanc  riflclr 
fioni  fi  fofle  ella  trincerata.^ 
contro  à gli  aflald  di  chi  laj 
impugnano,  era  facile  , che  al- 
l’amore del  talamo  nuttialo 
prccedefle  l’orrore  del  cata- 
falco e il  vituperio,  delle  pie- 
tre . come  pure  a’chiarori  del- 
la profapia  haurebbonoindih- 
bitatameute  fatta  ombra  l’ap- 
prenfione  della  calunnia  e la-, 

Geo  po- 
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potenza  degli  accufatori . Ve- 
dete ciò  , che  rapprefento  . 
Pensò  ella  à Dio  , mà  non-» 
riconobbe  in  eflb  nè  l’altez- 
za della  fetenza  » nè  la  pro- 
fondità del  conofeimento  « 
nè  la  vniuerfalità  della  pro- 
uidenza  > ne  la  eternità  del 
comando,  nè  la  foauità  della.» 
inifericordia»nè  la  infinità  del- 
J’e£renza,nè  la  grandezza  nè 
la  felicità  nè  la  vencratiom^ 
del  prefedtre  : vnicamente  fi 
fifsò  nc’  rigori  della  Seuerità 
e nc’fiuori,  co  "quali  pronun- 
zia fentenza  di  eterna  morto 
contro  a’ violatori  dc’fuoi  fta- 
tuti . A’  riucrbcri  di  Spada_, 
che  non  perdona , e a’t  ulmini 
diGiuftitia  che  vuol  morti  i 
delinquenti  , prtfe  sì  grandi 
fpiriti  1"  impaurita- Figlinola^ 
di  Abramo , che  mutò  prefta- 
mente  la  turbatione  in  brauu- 
la  . Onde  fubitamente  ahbo- 
minò  il  Delitto  propofto  > e_>  » 
per  temenza  di  non  dar  mor- 
te ,coll’accettamcnto  della  col- 
pa,airimmoitalità  del  fuo  fpi- 
rito , fi  offerfe  a’  due  fpictati 
Vecchi  di  tollerare  ogni  più 
Uretra  e difunorata  morte  del 
corpo.  Difponctedime > co- 
me à voi  perfuadono  la  rab- 
bia della  volti  a intemperan- 
za e la  geucrufità  della  inia_, 
sipulfa . cuncioliacbcalùmo- 
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re  di  vna  Eternità  fmarrita-, 
nella  beatitudine  e incorfa  ne* 
tormenti  non  può  prcualcro 
la  paura  di  gaftigo  che  pafla  , 
c d'infamia  che  non  dura.»  . 
Meliiis  ejì  mbi  abfque  opfre^ 
incidere  in  atanus  vejiras  . Si 
emm  bocegero\  mors  mibi  ejf  ^ 
Credete  voi, che  il  noftro  Ve- 
tro non  fi  tramutane  ò in  por- 
fido od  in  bronzo,  fc , quanda 
la  concupifeenza  ci  fpinge  ad 
infangarci , noi  pure  efelamaf- 
fimo  conSufanna  r Muoio,  fc 
prcuarico.Diuerremmo, quan- 
ti quanti  fiamo,  impenetrabili 
a’vitij , fe  procuralCmo , cho 
dentro  al  cuor  noftro  pene- 
trane il  funerale  della  colpa. 
La  giouentù  fchernirebbe  i 
replicati  anèdij  della  Cupidi-  . 
gia,oue  in  faccia  ad  elfa  fpic- 
gallc  le  accette  dell’Ira  diur- 
na. Se  fi  gridaflè , con  voco 
fpauenteuolc,  fui  vifo  de’krat- 
tenùntnti  pcccaminofi  : quan- 
do io  non  vi  abbotr.ini, perdo 
irreparabilmente  la  vita  della 
grada  j e quando-  io  perda  il 
candore  della  purità  , per  cuj 
godo  l’adottione  dc'figliuoli 
di  Dio  , diuengo  nel  punto 
Ut  nò,  che  io  mi  accomuno  à 
voi , etLandio  coll’  inganna  d* 
vn  dellderio  fchcrnito  nel  con- 
feguimento  dcll"oggettoj:ibeI- 
lo  dei  Cielo,e  fchiauo  di  Luci- 
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fero  . Si  etììm  hoc  egero  , mors  JoUcìtudo  parìt  frcuritatem . 
1»/^'^.  Sparirebbono  incori-  253  Stabilita  la  Fabbri- 
tancnte  quante  laruc  ci  co-  ca  con  gli  sbattimenti  della,, 
lorifce  la  fantafa,  b dotta  dal-  paura,  debbo  io  ora  ripurgar- 
le fìnte  apparenze  del  Jenio,  la,  con  ammontare  in  cflaFin- 
fe  il  Cielo  tonafTe  nel  ncfìio  finita  cenere  del  Mondo  defo- 
petto  . Tanto  t ite  cella  ra-  lato.  E*,  fenza  dubbio,  im- 
pira  e della  vendetta  ; tfl'en-  prefa  fomman  ente  malageuo- 
docofa  indubitata,  che  à que-  le,  renar  l’anima  da  confuc- 
fìa  ceflcrebbe  la  Icte  del  fan-  tud:ni  introdotte  e da  falli  in- 
gue,c  in  quella  marichcrebbo  ueethiati . Nondimeno  fe  al 
la  fame  dell’oro  , mentre  à ripurgamento  fi  ammetterà  il 
ciafeheduna  di  effe,  prima  die  Tirr.cre  , fpererò  , che  ogni 
àdoperafle  ò l’vnghic  per  fa-  fozzura  , ancorché  fattali  na- 
tiarfi  co’tefori  del  prolfimo,  • turale  al  cuore  dalla  lunghez- 
ò il  ferro  per  fodisfare  l’odio  za  del  poireflb,  da  elfo  fi  cfclu- 
nella  flragc  dell’ auucrlario,  da  con  breuità  di  giorni,  o 
rinfacciaflirooreuidenzadclla  forfè  anche  di  ore  . Certo  è , 
ftrage , attoniti  alla  dannano-  bifognarc  al  coireggi»tnto 
ne  che  Tempre  foprafia  a’traf-  dormali  abiti  vn  {ingoiar  c Sbi- 
grclforì.  St  hoc egero,  mors  mi^  gottimehcoj  prodotto  in  noi 
hi  ejl  . In  fdmma  ogni  età,  dalle fccnc  figurate  oggi  col 
ogni  fclTo,  ogni  conditione,o  perir, elio  di  Mattto  . In  tal 
ogni  flato  ributterebbe  le  vio-  propofito,  ordinò  Iddio  à Zac- 
Icnze  della  maluagità  e gl’in-  cheria,chc  perfuadcfre,coli’tf- 
fulti  dell’inferno,  fe  fi  alTodaf-  ficacia  della  fua  lingua,  al  po- 
fero  con  la  paralifia  della  te-  polo  d’Ifraclc  Femcndaiior  o 
menza  contro  à gl’impeti  e del  della  vira.  Stimata  il  buouL. 
séfoedcll’vfoe  dciringanno.  huomo  dr  doucr  richiamare^ 
Dunque  queU’ Edificio  è più  dal  culto  dc’Simulacri  all’ado- 
falco  , che  più  vacilla  ; e però  ratione  di  Dio  vluo  le  Tribù 
meritamente  il  Verbo  incar-  ingannate,  con  propor  loro  ò 
nato  Non  timet  trementem-»  la  bontà  ò la  virtù  ò la  mac- 
domum'i  e fauiamentc  la  Chic-  ftà  del  Dio  abbandonato,  a- 
fa  circonda  di  fpauenti  la_.  morofifllmo  Padre  della  Cafa 
Reggia , che  à Cnfto  ella  pre-  di  Àbramo  . Quando  fenrì  in- 
para nella  venuta  . Tirror  fe-  rimarli  da  Dio,  che,  tralafcia- 
curitatemparturi!,&ordinatéL^  li  gli  Attributi  della  fua  gran- 
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dczza  c pictàjfchicrafle  efcrciti 
formidabili  al  popolo  ribella- 
to , per  chiamarlo  ,con  la  ve- 
menza  del  terrore  > a’  crepa- 
cuori della  penitenza  e alla^ 
profeflione  della  fede . Ondo 
il  Profeta  rapprefentò  a’  ru- 
bclli  la  fola  onnipotenza  di 
Dio , implacabile  con  chi  pec- 
ca c acci  biflìmo  con  chi  non 
fi  emenda,  intitolandolo  Dio  , 
non  Creatore  di  ftcllee  pro- 
ducitore  di  teferi,  mà  Genera- 
le di  Squadroni  fopramodo  af- 
fetati  di  vendette  , e pronti 
ad  ifpiantare  infin  da  fonda- 
menti le  Città  impcruerfate.^- . 

_ , H^C  DICIT  DOMINVS 
■ EXERCITVVM,  CONVER- 
‘ TIMINI  AD  ME,  AIT  DO- 
MINVS EXERCITVVM,  & 

conuertar  ad  voj  , dicit  Domi^ 
nus  exercituum  ; Quello  "T  il 
modo  di  compungere  chi  pre- 
varica, e di  atterrire  chi  fi  ri- 
bci  a : attorniare  di  foldatef- 
chf  feroci  c di  quartieri  ag- 
guerniti  l’inuito  al  riconcilia- 
mciito  conDiO.  Paruc  poco 
al  Profeta  , efporre  su  gli 
occhi  de’ peccatori  gli  efcrciti 
della  D'uitiità  vna  volta  , fcj 
no  1 iatrccciaua  più  e più  vol- 
te le  falangi  angeliche,  arma- 
te contra  di  effi , mentre  ac- 
ccmiaua  pcrelono  . Perciò  > 
prima  di  dir  loro'  Conuertimi- 
ni , fonò  la  tromba  e'  fchicrò 
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k fquadre , gridando  ; Hac 
dicit  Domnus  exercituum,  E 
perche  dubitò , che , vdita  la^ 
parola  di  conuerfione,  sì  ri- 
putaflfero  fottratti  alle  fpado 
infocate  de’Cherubini , oue_> 
proferì,  conuertimini  ad  > 
immanrenentc  foggiunfe , axt 
Domnus  exercituum  : e non  sì 
torto  promife  l’indulgenza  a* 
lagrimanti  col  bando  della_j 
pace  , dicendo  conuertar 
advos,  che  fubito  alle  piogt 
ge  del  pianto  frappofe  le  fol- 
gori dell’ira  , aggiungendo , 
dictt  Domtnus  exercituum  . Sc-» 
così  ragionalTero  a’Fedeline* 
Tempi)  gl’  Interpreti  dell’  E- 
uangelio  , otterrebbono  da’ 
facrilcghi  il  riforgimento  dal- 
le fcclcraggini  r in  cui»  per 
mancamento  d’  intimationi 
fpauentofe  , temerar lamento 
marcifeono  e muoiono  con- 
dannati . Se  vogliamo  rauue- 
duti  i malfattori , altro  ci  vuo- 
le , che  diftillare  da  pergami 
balfami  di  mifcricordia  , o 
foargerc  sù  le  tefte  de’ ribellati 
noti  di  vaga  poefia  c ambrc_> 
di  delitie  erudite  . Conuiene, 
che  fi  cfclami,  che  fi  gridi,  che 
fi  rugghia , che  fi  tuoni  ; pro- 
tcrtando  l’ingiuriata  Diuinità 
fpaiancarc  precipiti)  verfo  l’in- 
ferno à chi  calpcrta  le  fuo 
leggi)  c diluuiare  dal  Cielo  sù 
le  tempie  de’  pcruerfi  gra- 
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gnuoic  di  fain  e carboni  ac> 
cefi  , cui  niun  torrente  può 
temperare  l’arfure . Hxc  dkit 
Dominus  exercituum  . Così 
fegue  in  quefta  Cattedra,  oue 
gli  Allieui  di  Filippo,  emuli 
de’Profeti,  fpiegano  in  tutto 
le  giornate  dell'anno  alla_,' 
moltitudine  che  gli  afcolta  gl* 
ineuitabili  gaftighi,  che  Iddio 
hà  decretati  alla  fellonia  di 
chi  l’oltraggia . Mà  non  cosi 
fegue  da  per  tutto  . concio- 
fìachc  nella  Chiefa  di  Crifto, 
benché  non  manchino  Trom- 
be apoftoliche  di  Predicato- 
ri che  infiammano , abbonda- 
no tuttauia  Flauti  armonici  di 
vani  Declamatori , a’quali  po- 
co preme  l’eterna  fallite  dell’ 
anime  ricomperate  da  Grillo. 
Onde  , in  vece  di  procurato 
la  compuntionc  di  chi  gli  ode, 
fofpirano  gli  applaufi  dalla_. 
corona  che  tradifeono . Però 
la  corruttela  de’ccftumi  tra 
Fedeli  c in  tale  cfcrcfcer.za--, 
che  l’incndatione  de’vjtij  raf- 
fomiglia  oramai  c agguaglia 
l'allagamento  del  Diluuio  vni- 
uerfalc  . 

254  Nell  dica,l’vma- 
na  fragilità  eflere  talmrnto 
indebolita  , dopo  il  fallo  di 
Adamo,  che  non  rimane  vi- 
gore a’.'cfccndcnti  di  elfo, per 
combattere  centra  quelle  c- 
normità  , che  vna  volta  gli 
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abbatterono  , e che  li  pre- 
mono con  dure  catene  nella,, 
fchiauitudine  dell’incorfa  fer- 
uitù  . Peroche  à sì  difperati 
prore  Hi , replico  io , poter  ri- 
cuperarli la  fortezza  perduta, 
fé  à gli  fchiaui  della  iniquità 
fi  faranvdirci  ruggiti  d’vrL, 
Dio;  il  qual  non  fi  placa  coiij 
gl'  inccndij , follcnuti  per  mi- 
lioni d’anni  da  chi  impeniten- 
te vfcìdivita.  Dominus  d<L^ 
Siunrugiety  ò"  de  lerufalem  da-' 
bit  vocem fuam , ò"  mouehuntuv 
C<tli  ò"  Terra  ; ó*  Dominus for- 
titudo  filìorum  ffrael . Si  feon- 
uolga  il  Firmamento,  fpoglia- 
to  di  ftcllc  e armato  di  come- 
te ; fi  priuino  le  pianure  di 
frutti  odi  fiori,  c fi  ricuoprano 
di  ferpenti  e di  mollri;  roui- 
nino  i palazzi  incaritati  dcll!i_i 
magnificenza  , e rcndiiti  for- 
midabili a’Pian-.ti  dalla  luper- 
bia;  mugghiano  daiic  rouine 
di  Memftc  di  Roma  tctnutco 
predittioni  di  Ichiauraincnti 
ineuitabili;  e fcorgerctc  con 
qual  ierza  ogni  Ciiflnino  feo- 
terà  d giogo  della  colpa,  ej 
fcaccerà  dal  petto  la  tirannia 
degli  appetiti , fpezzate , con., 
gagliardia  pari  à quella  di 
Sanfonc,  Tarrugginite  careno 
de’misfatti.  Dominus  de  Sion 
rugiet  : mouebuntur  Cdi  Ó" 
Terra  : DOMINVS  FORTI- 
TVDO  FILIORVM  ISRAEL. 

Ccr- 
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Certamente  fc  i preuaricato- 
ri  riflettellero  al  Giorno  fina- 
le , che  oggi  dal  Vangelo  cor- 
rente fi  rappre Tenta  , e fc  cre- 
deflero  le  vergogiioTc  abbo- 
minationi  dcirintempcranza_, 
praticata , del  liuorc  cfcrcita- 
to , delle  rapine  volute,  douer 
publicarfi  nella  Valle  di  G:o- 
fafatte  à quanti  fon  viuuti  c 
viueranno  > fcanccllcrebbono 
con  lagrime  di  viuo  fangue  T 
accefe  partite  de’  loro  debiti , 
' che  ne’regiftri  diuini  fi  con- 
l'eruano  ad  infamia  de’nemxi 
di  Dio.  Ditemi, chi  di  noi,  fc 
intcndeflc  sù  la  più  rimota_. 
cantonata  m quella  parte  di 
Roma  , ch’è  fituata  di  là  dal 
, Teucre,  Icggci  !ì  delcrittc  con 
caratteri  capitali  le  indegnità 
della  fua  Giouenrù  e le  in- 
gordigie della  fua  Vecchiaia , 
non  bramerebbe,  che  gli  Ap- 
pcnini  lo  fchiacciall'cro  e che 
. le  Alpi  lo  TeppcllifTero  ? AIJ5U, 
conceputa  confufione  di  pa- 
gine tanto  difonoratc  tutti  ad 
lu'jc  vn coro Mcere  Mm~ 
*^•3°  ùbus^c adite fiifer  nosyó"  Colli  bus 
(gerite  nos . 

255  Proponeua  perciò 

Gio.  Grifoftomo  a' ftioi  Dio- 
cefani , che , fc  bramauano  di 
rimondare  le  cofcicnzc,  di- 
pingefl'ero  si  nell’anima  come 
ne’murila  Falce  .delblatrico, 
che  vide  Zaccheria  fceia  da’ 

x_ . ^ 
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nuuoloni  deU'aria,  per  miete- 
re que  Papaueri  che  alzano  il 
capo  contro  airEmpirco,e  per 
fare  d’ogni  tronco  vna  cata- 
fld  ed  vn  fafeio , in  cui  appic- 
catoli il  fuoco  non  fi  cftingua, 
finche  dura  il  trono  di  Dio  nel 
creato  , VT  CELERIOR  Hom. 
FIAT  EMENDATIO  , ferihe 
fufcr  parietem  domus  tua  & fu^ 
per  parietem  cerdis  tui  FAL-  jq  .q 
CEM  ILLAM  VOLANTEM.  ni. 

Ò"  hanc  ad  malediSìionem  vo- 
lare put  a . Se  cosi  c,  il  purga- 
mento della  Reggia  , in  cui 
abiti  il  Melfia , Uà  in  mano 
iioftra  . Se  daremo  fede  à gli 
oratoli  del  Grifoftomo , il  no- 
flro  Cuore,ancorche  fofle  con- 
taminato colla  fpazzatura  tut- 
ta dellTnferno,  farà  più  puro,  1 

del  criflallo,  quando  in  efib  fi 
riponga  quanta  cenere  e quan-  ' 

ta  tei  ra  colerà  nelle  valli  dcl- 
rVniuerfo  , mentre  gli  Edifi- 
ci) ci  Monti  rouineranno,  alla 
dilcefa  del  Giudice  nel  giorno 
vltimo  della  natura . Se , in_, 
luogo  di  pingerc  nelle  noftrc 
Logge  Aurore  inghii  landatcj 
di  rofe  c fpruzzate  di  rugia- 
de i fc  in  vcee  di  colorire  nel- 
le nofirc  pareti  ò Ninfe  cho 
ridano,  ò Amorini  che  dazino, 
ò Bacchi  e Diane  che  c’inuiti- 
no  à trafiulli  e che  ci  accie-  j 

chino  alle  fembi  mze  della  vita 
futura , vi  dipingeremo  quat- 
tro 
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tro  Città  incenerite  dal  fuoco; 
tante  Prouincie  defolate  dal 
ferro,  vn Baldaflarre  fcanna- 
to  fra  le  tazze  d oro  di  ban- 
chetto importuno,  vn  Nabuc- 
donofor  aggregato  à gli  ar- 
menti e trasfigurato  in  moftro, 
vn  Faraone  affogato  nell’ ac- 
que c rigettato  alla  fpiaggia_, 
vn  Antioco  rofo  da  vermi  o 
trafitto  da  triftczza  , va  Epu- 
lone abbruciato  da  fiamme  c-» 
bifognofo  di  ftillc  ; concepi- 
remo odio  sì  grande  a’  delit- 
ti comftnefir , che  il  fangue  più 
caldo  delle  vene  gronderà  da- 
gli occhi , per  cftinguerne  la_. 
memoria.  Ah , Criftiani , fc_, 
negli  Arazzi  delle  noftre  dan- 
ze tefleflimo  non  Troie  fauo- 
lofe  ò Seluc  amene , mà  la  rc- 
furrcttione  de’corpi , mà  la  ci- 
tatione  de’dannati,  mà  i laghi 
di  bitume, oue  l’ anime  con- 
dannate vrlano  come  Tigri 
ferite  , mà  gli  fpafimi  de’  mo- 
ribondi infultati  da  dianoli  , 
mà  le  bare  di  tanti  Principi, 
di  tanti  Rè,  di  tanti  Monarchi 
c di  tanti  Pontefici,  ritolti  a’ 
Troni  e compariti  alla  Cenfu- 
ra , muteremmo  la  diffolutione 
in  ccnif  untione,  ilrifoin  lut- 
to, l’arnronic  in  fofi  iri,  i drap- 
pi in  faccht , il  fallo  ed  il  luflb 
in  battimenti  di  petto  e in^ 
pallori  di  volto . Vt  celcrior 
j^at  tmibàaiiVf  SCKIBE  SV- 


PER  PARIETEM  DOMVS 
0“  fup<r  parietem  cordis  FAL- 
CEM  ILLAM  volantem  . Si 
creda, nello  fpauento  dello 
feene  figurate,  la  fugacità  del- 
la vita  prefente,la  durata  del- 
la vita  futura  : fi  prcueggano 
i trangofeiamenti  della  nollra 
agonia,  e fi  difprczzino  le  ac- 
clamationi  della  nollra  gran- 
dezza : lì  opponga  alla  pom- 
pa de’  nollri  abiti  e a’  fregi 
della  nollra  gloria  la  miferia— 
dell*  imminente  nudità  e lo 
feorno,  che  sfregerà,  per  tutta 
rimmcnlità  de’l'ccoli  , chi,  ne’ 
breui  giorni  del  Iccolo  pre- 
fente  , hà  preferiti  à gli  ob- 
biobrij  gloriofi  della  Croco 
i fallì  raggi  della  vanità . Sen- 
za dubbio , oue  non  più  com- 
pariffero  ò Tritoni  che  fcher- 
zino,  òTiti  che  trionfino,  ò- 
Achilli  che  combattano,©  Ele- 
ne  che  lufinghino  , ò Pohf'emL 
ò Plutonio  G'oui che  impaz- 
zino j in  fomma,  fe  airmfame 
ciurma  di  quanto  la  Gentilità 
hatrafraelTo  a’polleri , per  in- 
ftigamento  ò di  ambitionc  ò 
d’intemperanza,  lì  furroghe- 
rannovnDauid  chepianga_Y 
vn  Geremia  che  tremi,  vn  Sa- 
muele che  facrifichi , vn  Lo- 
renzo che  arda  sù  la  gratico- 
la } vn  Andrea  che  trionfi  su  Is 
Croce , vn  Agnela  che  volti  le 
fpille  allo  Ipofo  e eh’  clpon- 

ga 
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ga  il  petto  al  manigoldo,  vna_» 
Maddalena  che  nella  fpelon- 
ca  , per  Taufterità  della  vita_« 
e per  raccibità  del  cordoglio, 
lìa  puro  fchektro,  animato  da 
penitenza  e viuo  per  femprcj 
morire  , cacceremo  da  noi 
ognipenfiero  di  Mondo,  o, 
deteftati  gli  errori  de’  primi 
anni,  ci  dilporrcmo,  con  pian- 
to inceflabilce  con  limofinc.’ 
copiofe , ad  vn  fortunato  paf- 
faggio  dalle  ftuoie'del  dolo- 
re a’  foggi  del  ripofo  . Che  fe 
vogliamo  epilogare  , quanto 
fin  ora  hahbiamo  propofto 
degli  antidoti,  per  cui  fi  cura- 
no i contagi]  dell’anima,  af- 
coltate  Bernardo  > e peccate^? 
fe  potete . Grida  il  Santo,dal- 
la  torre  del  fuo  chioftro , à 
quanti  credono  rcternit.i  del- 
le pene  : QVOMOIX)  VI- 
VERE POTES,  VBI  MORI 
NON  AVDES?  Chiunque_> 
fei , che , in  quefto  teatro  di 
fantità , aififti  alla  Parola  di 
Dio  e viui  inimico  di  Dio, 
dimmi,  dice  Bernardo,  clic  fa- 
rebbe di  te,  fc,in  quefio  pun- 
to , cadeflì  morto  improuifa- 
mente  a’  piedi  di  chi  fiedc  ce- 
co, come  caddero  a’ piedi  di 
Pietro  Anania  c Saflìi  a fper- 
giuri  ? Non  precip itcrel-be_a 
Panima  tua,  dal  ludo  jantifi- 
cato  di  queftaChiefa  , fiotto 
l’vnghic  infocate  di  Satanaflb, 


per  bollir  quiui  fempre  trà 
fiamme  ? Or  mentre  tanti  cf- 
cono  di  vita  repentinamente», 
tu  pecchi,  benché  incerto  di 
viucre  ? Dunque  permetti  , 
che  reternità  di  tormenti  in- 
foftribili,  dcilinata  airempiecà 
del  tuo  fpirito,  dipenda  da- 
gl’ inccrtiflinii  accidenti , ò d* 
vna  Goccia,  che  dal  capo  dif- 
ccnda  nel  petto  c ti  tolga  con_* 
la  refpiratione  lavica,  ò da_, 
vn  Colombo  feluaggio,chcj 
dalla  grondaia  del  tetto  fpic- 
clii  vn  tegolo  sù  la  tua  fronte, 
£ dalla  llrada , oue  paflì,  ti  dia 
la  fpinta  nella  cataratta  degli 
abiflì  ? Puoi  morire  all’  kn- 
proiiifo  e fie  muori  ti  danni,  c 
tuttauolta  viui  ribellato  da_, 
Dio  ? Vivere  pctes^  •vbi  mori 
non  Alide  Chi  così  opera,.» 
òcome  furiofo  s’incateni,  ò 
come  ateo  fi  diuampi  . Scj 
haurai  nel  cuor  tuo  la  Falco 
di  Zaccheria,  non  vi  haurai  i 
vincoli  di  Dalilaje  fe  la  Trom- 
ba dell’  Angelo  xifoncrà  nel 
tuo  vdito,  rimarrai  fiordo  alle 
finfonie  del  piacere . Vt  cele- 
rior fiat  emendatio , f.  ribe  fiper 
parietem  cerdis  fui  pAlcem  illam 
•volantem  . 

2^6  Sin’ora  nondinKno 
la  Cafa  dell’anima  , oue  Cri- 
fto  s’inuia , è bensì  ella  ripur- 
gata dal  lezzo  delle  colpe,  ma 
non  è addobbata  alla  grande 

da 
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da  meniti . Siadorneoàv.oue»^ 
Fecoinctmia  della  < Fabbrica  infc 
tenore  fi  confc^.al.dùiinò 
Timore  , Di  ciò  ci  afficuw.* 
vn  Rè , che  non  chiufe  palpcr 
bra , per  ricettare  il  .venturo 
Mclfia  ih.  Albergo,  propoi  tio- 
nato  alla  jnaeftài.^el  iuo  cO 
mando..  jOnde^diccua,  Si 
dero  Jffirmum  mhUs  trieis  ^ donec 
inueniamitvuTfl.Qtfmmi  taber- 
naculum  Deo  l^pob  . Or  egli 
confelTa*  di  abbellire  il  fuo 
fpirito  con  la,  yagjhezaa  di 
quéj|at.YÌi!tù  isealexchc  folaj 
incorona  i Monarchi  della  Fe- 
de.. Sctiiie..jt^  iudi- 

ehm  &jt^ihdm.:ì^rì  è por- 
pora, che  renda  sì  riguarde- 
uole  1* ^ricamerà  d’vn  Re- 
gnante , come  gloriofìflìma  la 
rendono , rafcoltamento  degl’ 
infimi,  la  rettitudine  de’ de- 
creti, elafpedita  diffinitione 
delle  caufe,  publicatafcnza., 
timore  di  fpiacere  à Grandi,  c 
con  orrore  di  conculcare  de- 
prerti . Peci  iudtcium  & iujli- 
tiam . Chiunque  fu’  troni  del 
Principato  agguaglia  ne’ giu- 
dici) gl’infelici  della  terra  a’ 
fortunati  delle  reggie , muta_, 
la  Reggia  in  Cielo , e fa , chea 
cosi  blenda  irà  gli  huomini 
il  Tribunale  di  chi  domina,  co- 
me fra  gli  Angioli  riluce  il 
Soglio  di  chi  crea.  Tutt’c,  ve- 
dere, come  vn  Principe , palTa* 
% 


§.a5<?; 

to  dalla  mandra  all’  imperio , 
si  poco  apprezzalTe  1’  offcfa.i 
de’ Signori.  , c tanto  attenta- 
mente difendere  le  domande 
de’anifcri . Se  à lui  fi.crcdtj» , 
00’ chiodi  del  Timore  cclcftc 
fcriflc  rottimo  Rè  le  fentenze, 
òhe  proferì.  Confige  timore^ 
tao  carnei  meas  : A IVDI- 
CIIS  ENIM  TVIS  TIMVI. 
FECI  IVDICIVM  ET  IV- 
STITIAM.  Arbitri  d’ymani 
litigi),' volete  imitar  Dio  nella 
giufiitia  de’pareri  ? Prefenta- 
te  alla  voftra  mente  il  Giudi- 
ciò  finale , «ue  le  caufe  fi  ri- 
uedranno,  c;Oue  tanti  Giudici 
diuerran  rei  ^ é fenrirete  dalle 
voftxe  penne  fbrmarfi  foli  ca- 
ratteri di,  verità , fenza  liflef- 
lìone  minima  à chi  vi  ftimola, 
ò che  trafiggiate  l’innocenza, ò 
che  tradiate  la  ragione  . Onde 
chi  brama  di  ben  decidere, 
prima  di  foferiuerfi  allaccnfu- 
ra  conceputa , giunga  le  mani 
inueriò  il  Cielo  , e dica  à Dio, 
che  gli  facttt  l’anima  col  pcne- 
trantiifimo  acciaio  de’fuoi  oc- 
culti decreti;  e fimilmentcj, 
prima  dì  efaminare  la  qu  Rio- 
ne,confideri,  douer  ft  guire  vn 
rigorofo  findicato  di  quanto 
pronunzia . Quegli  folamen- 
le  potrà  dire , Feci  iudicium^ 
& injlitiam  , che  dapprima., 
haurà  detto  , A iudt^ijs  futi 
timui  Gran  virtù  ammini- 
H H H ftra- 
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Urare  Giuftitia  ! sì  grande»  csJ 
ardua, che»  anche  inRoma^ 
città  Santa,  e io  tutto  il  rima» 
nence  delle  Regioni  ciiftiane» 
giungono  i clamori  della  mol- 
titudine aggrauata  inlìno  a' 
piedi  delle  Pcrfonc  diuin?_j  » 
Feroche  , ficorac  da  molti  fi 
pofpongouo  le  fperanze  di 
Magifirati  rublimi  all'integri- 
tà delle  rette  Temenze  : cosi 
non  pochi  Diifinitori  di  con- 
trouerfie  ò per  vane  promcf- 
Te  ò per  guadagni  leggieri, 
ritirano  gli  occhi 'dallo  Ipl  e n- 
dorè  della  equità»  e gli  attuf- 
fàno  nelle  nebbie  deirimc- 
refle  . Si  ammiri  perciò  Da- 
uid,chelèmpre  regnò inflcflì- 
bile  nella  ToTcrittione  a’pareri 
giuRificati  . Peci  iudicium  dt* 
iufiiùam . 

357  Tal  lode,  bencho 
fìa  eroica , fi  riftringe  nicntc- 
diiiìeno  alla  fola  iantita  del 
Tribunale  > Riflettiamo  ora_» , 
Te  nello  fteflb  Regnante  il  Ti- 
more di  Dio  aggiungelTe  al 
broccato  della  giuflitia  Tar- 
reJo  d‘ogni  altra  virtù.  Di 
eflb  appunto  Dauid  non  fi  ne- 
gò proueduto,  quando  giura- 
ua  à Dio , dopo  la  tragedia  di 
Bcrfabea , hauer  Tempre  riuc- 
ritì  gli  editti  del  Tuo  Decalo- 
go. ^jùacufijdiui'viasDami» 
ffiy  nec  impiè gejjt  à De» 

Ciò  egli  «tenne  r non  tanto 
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dall’amore  con  cui  fi  era  con- 
iecrato  à glioffequij  del  Tuo 
Signore , quanto  dalle  pupille 
della  Tua  Anima  fifle  irreuo-  . 
cabilraentc  nella  Teuerità  di 
Dio  Efaminaeorc , c nello  Tpa- 
uento  di  quel  FiTco  » che  non., 
aflblue,  chiunque  pafla  alla^ 
giudicazione  del  Tuo  foro»  Tcn- 
za  vn  Taldo  finale  de’  propri! 
fcialacquamenti . Ripigliamo 
il  refto , e congtungiamo  à si 
lodeuole  adempimento  d’o- 
gni  rito  fantificante  la  cagio- 
ne di  oflèruanza  sì  rara . 
cufioePm  vias  Domni , nec  impiè 
gefjt  i De»  me»,  ^uoniam  omnia 

IVDICIA  EIVS  in  eonjpe&u 
mea , d^iufiitìateius  non  reputi  . 
Àme , Dauid  » in  luogo  di  ri- 
mirare chi  fi  lauaua  in  peT- 
chicre  6 vali  di  Criftallo»  co- 
me già  fece  , adocchiaua  i 
Mongihclli  fotterranei»  cho 
aflorbifeono  gl’  incontinenti .. 
Dauidjin  vece  di  ricrcarfi  con 
varierà  di  nouellec  con  otio* 
fità  di  cicalecci,  ragionaua  del 
verme  che  non  muore  cntro’l 
cuore  de’daonati . Dauid  dif- 
correua,  quanto  fia  coRato  a’ 
Caini,  à gli  AlTaionf,  a’Sauli  lo 
slògamemo  d<e’ capricci  , pe’ 
qualiera  si  verifimile,che  tut- 
ti ardeflero  nelle  cauerne  de’ 
Diauoli . Dauid  proponeua.^, 
ò viaggiaifc  nel  cocchio  » ò 
yaflèggiafle  nell'Orto  » ò fi  ci- 


Digilized  by  Google 


S.2J7. 

bafie  nella  jnenfa,  e à sè  e a:* 
fiioi,  qual  ilìa  la  fuentnra  di  chi 
velie  drappi  Aicftito  d’ inno- 
cenza ) c quanto  lia  cftrcmt_, 
la  calamità  di  chi , lìcuro  della 
fcpoltura  e della  morte , ofa_j 
contrallare  con  Dio , c dorme 
ne’prati  del  diletto  , mentre-» 
hà  Taninu  ferita  da  peccati. 
Non  cliceiu,  fono  argomenti 
troppo  ripugnanti  alla  felici- 
tà di  Sale  reali  le  pene  de- 
cretate à chi  falla,  eie  mac- 
chie che  femprc  rendono  ab- 
boni in  cuole  , chi  li  difcollL* 
dalla  bontà  . Anzi  quelli  era- 
no i foggetti  de’  fuoi  dilicorfi  , 
quelli  gli  oggetti  de’fuoi  pen- 
(leri,  quelle  le  riflclConi  della 
fua  Mente . Rìter^ua  però  si 
(Irettamente  fui  petto  il  Volu- 
me dc'diuini  editti,  che  cchj 
-aflai  maggior  gelolìa  cullodi* 
ua  qualunque  apice  della  Leg- 
ge , che  gli  Alabardieri  non.. 
guardauano  le  fcale  c le  por- 
te della  fua  Rocca  . Laondej 
non  diflc  ; io  cfl'eruo  i bandi 
del  Cielo:  mà  dilTc  ; dc’bandi 
diurni  fono  si  attento  cufiode, 
come  da’gran  Principi  fi  cu- 
llodifcono  le  Città  confinanti 
cobarbari.CVSTODiVI 
VIAS  DOMINI  , tue  impiè 
gtffi  à Deo  meo  . Il  che  da^ 
ognun  di  noi  con  fomma  for- 
tuna di  fpirito  ficfeguircbbc-, 
c tutti  faremmo  vncoro  coru 
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Dauid  nella  proteftatione  de’ 
precetti  confcruari,  le  con  elfo 
potcQimo  parimente  pronun- 
ziare il  verfo  fulTcguenttj  : 
^uoniat»  OMNIA  IVDICIA 
EIVS  IN  CONSPECTV 
MEO,  iuftittas  eius  non  repum 
li  À me.  Or  negate,dairappren- 
lione  della  Seuerità  onnipo- 
tente non  arricchirli  l’Anime 
con  qualfifia  più  riuerita  pom- 
pa di  tefori  immortali,  mentre 
il  Profeta  afferma  con  verità , 
elTcrlì  congiunti  nel  fuo  cuo- 
re gallighi  temuti  e precetti 
abbracciati  . Cujlodiui  via» 
Domini , quoniam  omnia  iudicia 
eius  in  ecnjpeffu  meo . 

*58  A tanta  cuidenzìo 
de’ tefori  acquillati  dalla  me- 
moria delie  pene  apparec- 
chiate à chi'pccca,  può  oppor- 
li: eflere  ciò  accaduro  ad  vn 
Dauid,  in  cui  la  docilità  dell’ 
indole,  l’vfo  dc’Salmi,  e la  fre- 
quente conuerfarione  con  Dio 
potettero  ageuolarc  la  con- 
quilla  delle  virtù  e i’incon- 
trafiabile  polTedimento  della 
giufiicia  . Palliamo,  à con- 
futare l'oggctcion  e,  nella  fot- 
terranea Chiefa  di  Corinto , 
oue  ammireremo  , non  va.. 
Profeta  fancificato  dal  timore, 
mà  vn  intiera  Congregatione.3 
d’huomini,  poco  dianzi  ado- 
ratori di  falle  Deità  e impu- 
gnatori del  vero  Dio , talmen- 
H u H 2 te 
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t€  ornata  d’ogni  dono  fopra- 
naturale,  chcniun  di  efla.  ap- 
pari ua>  fenza  fregi  di  croica_i 
frntità.  Della  Ragunanza  co- 
sì fcriffe  TApoftolo  , primo 
Maeftro  dc’Conucrtiti . Gra- 
i.Cor  ago  Deo  meo fimper  prò  vo- 

ti 7.  bis  in  gratta  Dei  » qua  data  eji 
vobis  in  Chrifia  Itfii  vqmd  ia^ 
ammbns  diuites  faSii  eftis  m_* 
ilio  , ita  1;#  NIHIL  YOBIS 
DESIT  IN  VLLA.GRA-j 
TI  A . Qual  T empio  ò ^impe- 
rialc  ò pontifìcio  comq>aruej 
giammai  si  vago  e'  si) ricco 
d' addobbi  r come  à noi  óslm 
Paolo  li  dclcriuciogni  Corio-^ 
tio  Criftiano  !>  Vn  tanto  Apo- 
llolo>che  nel  profitto  de’Neo- 
fiti  era  incontenubile»  non  sk^ 
che  prefcriuere,  ò che  brama- 
re ne’Fedeii  di  quella  Chicfa  ^ 
IN  OMNIBVS*  DIVITES 
FACTI  ESTIS  inilUi  Ha  vb 
nibil  vobis  dejk  in  vita  ff-atia»’ 
Domando  ora  io , da  qual  mi- 
sùera  di  fpirito  sì  gran  turba 
di  Letterati . di  Nobili , c’  di 
Meccanici à cui  rinfctciofte_> 
dell’idolatria  hau^a»  ò pochi 
anni  ò forfè  anche  pochi  mcfi 
prima,  trasfufa  ognifporchez- 
za  (li  facrilcgij  c di  viti; , trai- 
le abbondanza  sì  gr;mde  o 
d’inuocenza  e di  femore  4 che 
fuperafle  Timmenfe  idee  d’vn 
Paolo  ^ Erano  i mefehini  nel 
buio  delle  grotte , oué  fi  naf- 
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condeuano , per  friuarfi  dalle 
fmanie  de’  perfecutori , sì  fili 
nel  Tribunale  di  Crifto  e $1 
attenti'  alla)  ' confideratiORc^ 
dell’  vkima  «;.ìvnkierfale- Af- 
iemblea  v predeca  e decretata 
da  Crifto  grudice^  che';  a- ter- 
rori, e della  Tromba  dell’An- 
gelo e delk  Sentenza  det  Vcr-^ 
DO , abborriuano  ogm  infinga 
ddrenfò , come  fc  fblTe  fiatai 
vno  sbranamento  di  Leopar- 
do e accettauano  qualunque 
Ifiruttfone  di-ben  viuere,  co- 
me fc  folle  ò vn trionfo  di 
Roma  «lò  vna  nchninatione  al- 
l’EnpcriO  ’,  Ciò  ci^efle  l'A- 
poftolo,nel  raixonto  fiefib  del- 
i’ammiraco  pàlfiiggio  de’  Tuoi 
Difcepoli  da’baratri  della  fo- 
perfiic  ione  allei  più  alte  cima> 
de’  confici  euaageiid'L'  J/lj* 
omnibus  jdiaith  fa&t  ejtir  itùi^ 
ilio-,  ita.  vt  nibil  vobis  àefif  irt-f 
vlla  grafia,  EXPECTANTI^^ 
BVS  REVvE  L ATI  O N BH^ 
DOMINI  . nojlri  le/n  CbriJH, 
Chi  fi  prepara  dn  ogni  mo- 
memo  all’efatne  rigorofo  d* 
vn  Dio,  c chi-non  perde  di 
villa  rorrenda'  caraftrofe  del- 
la giornaa  fataie , trema  all’ 
ombra  ftella  del  difetto  t o 
perche  sà  le  toronc  de*  Giu- 
ili , afpira' eoa  gli  vltimi  sfor- 
zi del  cuore  ' alle  più  eopiofe 
ricolte  dell’  Apoftolato  . Ciò 
feguc  non  à chi  crede , mà  a 


Digilized  by  Coogle 


429 


chi  ù perfuade  e indubitato  e 
vicino  il  riprouamento  de’fuoi 
falli  e rapprouaraento  de’fuoi 
meriti . Perciò  non  diffc  Pao- 
lo : Credeatibust  mà  dilfe,  EX- 
PECTANTIBVS  reudatìonem 
Domini  nojìrt.  Oli  afpetta  ò 
la  venuta  d’vn  gran  Principe, 
ò raflalimcnto  d'vn  infuriato 
Auueriario , ò rinfìdic  di  La- 
droni fpietati  , non  fi  ricrea-, 
con  giuochi , non  fi  rifiora  in., 
conuiti,  non  aififie  à fpcttaco- 
li,  mà  vnicamente  volta  la_. 
fronte  e impiega  gli  occhi , ò 
^er  vedere  il  Rè  che  giunge, 
o per  ifchiuarc  l’inimico  che 
freme  . E certamente , fe  an- 
che da  Noi  fi  afpcttaiTe  TOroj 
diffinitrice  di  vna  eternità  , 
rinuntieremmo  incontanenn*_j 
alle  tante  vanità  della  Corte, 
alle  tante  indegnità  del  pia- 
cere, al  tanto  fumo  della  fu- 
perbia , alle  tanto  fcioccho 
frenefie  di  chi , creato  da  Dio 
per  regnare  nel  Cielo , fi  fà 
fchiauo  di  Satana , venduta-, 
la  propria  libertà  e per  vilif- 
fimi  intereflì,  e per  ignomi- 
niofi  diletti . Ogni  vitio,aH’ap- 
parire  della  Giornata  finale^ , 
fi  ritira  e fi  rintana . Ogni  vir- 
tù, oue  s’apre  Tlnferno , ger- 
moglia e fiorifee  . E fi  come.,', 
doue  fi  fchierano  Soldatcfche 
armate , non  fi  auuicinano  nè 
ladroncelli  nc  fiere  ; cosi,  oue 
- i 
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il  Timor  di  Dio  dàlarafl'egna 
alle  Creature,  armate  in  ven- 
detta del  loro  Facitore  offefo 
da  colpe , manca  in  tutto  la._, 
voglia  di  peccare  . Onde , 
voi  chiederete  a’Santi,  in  qual 
fucina  fi  lauorartero  i Diade-  ^ 
mi  della  loro  Beatitudine: 
rifponderanno , nel  fuoco  inc- 
ftinguibile  dell’  abiffo  efl'erfi 
co’martclli  de’ dianoli  fabbri- 
cate le  Corone,  che  godono  . 
Quanto  io  hò  detto  fin  ora  à 
voi  con  infelicità  di  ftile,  tan- 
to fù  ipiegato  altamente  al 
Popolo  Antiocheno  dall’  au- 
rea eloquenza  di  Giouanni 
Grifoftoino . Vdiamolo,  non_ 
nel  fuo  , mà  nel  nofiro  lin- 
guaggio . GEHENN^.  TI-  Hom. 
MOR  REGNI  NOBIS  AF-  rj.ad 
FERT  CORONAM  . ybi  /i-  pop. 
mor  ejli  lìuor  non  eft , "vh'i  timor  anrioc 
ejl  t pecuniarum  amor  non  ve-  To.ao 
xat . Et  Jkut  in  d mo , Jlante^  ***** 
milite  armato^  non  latro , non-* 
flit  apparere  prupìus  audebit  : Jic 
Metu  animai  nojlras  deti» 
nente , illiberalium  nulla  pajio- 
num  tt'ibis  fuhrepit . Neque  fo- 
lum  paffiones  expellit  » fed  ó* 
omnem  virtutem  cum  facilitate 
induci t . Vhi  ttmor  e{l-^  ibi  dt* 
eleemofyna  jiudium , Ò"  oratio* 
nìs  intentili , lacrym<e  feruen^ 
tes . Nthil  enim  tantum  pecca- 
ta conjùmty  virtàtem  vero  ger- 
minare facitt  OyANTVM 
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C0WIN^a  TIMORIS 
IVRA. 

259  Tuò  eflTerc , che  al 
CriibRomo  contradica  chi 
crede,  non  eflere  si  nccelTario 
il  Tinwreal  ben  viuerc,  cho 
dairAmore  affai  più  perfetta- 
mente non  poffa  folleuard  1* 

. Anima  à penfamenti  eterni  e 
ad  efcrcitij  di  fpirito  . Ciò 
non  nega  S. Agoflino , purché 
r Anùno,prìma  di  abbracci^jfì 
con  la  carità , (i  fìabilifca  ^1- 
la  paura . Accetta  egli,rAtfet- 
tionc  potere  in  noi  ogni  cofa_, 
quando  le  fia  preceduto  il 
Terrore  . II  che  da  Lui  fi  di- 
chiarò a’ Fedeli  d’Ippona-, 
mentre  publicamente  fpiega- 
ua  nella  fua  Metropolitana  il 
Salmo  centefimo  quarantefi- 
mo  nono . In  effo  li  leggono 
le  fpauentoie  minacce , latto 
da  Dio  a’Grandi , in  cui  am- 
matftramcnto  gli  Angeli  pre- 
parano e manette  e ceppi  . 

P1.I49  Adalligandos  Rtges  forum 

compedéus  9 àf  nobile f eorum^ 

in  manici s ferrei s . Senza  vn-« 
tale  fpauento,  TAmore  ordi- 
nariamente non  nafee . Egli 
èCeruo,  chefpunta  in  vita^ 
fra  tuoni , Pero , chi  fi  dife- 
gna  ricche  Corone  di  tenero 
affetto  verfo  Dio,  fi  leghi  c 
mani  e piedi  con  pefanti  ca- 
tene di  eaftìghi  contemplati . 
Initium  Jafientid  timor  Domi^ 
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ni.  INCIPIT  HIGO  A . 
VINCVLIS  FERRHS  . FI-  " / 
NITVR  AD  TORQVEM  joaa 
AVREAM  . Se , chi  guida4j  501* 
anime  à Dio  , le  ia  iubita- 
mente  lalire  fu'  gradini  d'oro 
della  Scala  di  Giacobbe,  af- 
finché godano  I tra  gli  archi 
baleni  della  quiete  interna., 
affettioni  angeliche  di  amo- 
rofi  rapimenti  in  Dio,  fenza.> 
prima  aprir  loro precipitij  ver- 
fo il  centro  de’  tormenti , in., 
cui  ogni  compunto  trabocchi 
per  viua  fede  di  quegli  fpafimi, 
difpone  à gli  ammaeRrati  nella 
falita  rouine  . Abbeueriamo- 
gli  prima  coll' amaro  calicò 
dell’ira  onnipotente,  affinché, 
intimoriti  dall’  affaggio  di  si 
temuti  licori,  mettano  dipoi  i 
labbri  alle  manunelle  dello 
diuine  dolcezze  , per  fucciar- 
ne  latte  di  foaui  contenti  . 

Non  libi  imponeret  torquemaU‘ 
ream  . NISI  PRIMVM  IN 
COMPEDIBVS  FERREIS  TE 
ALLIGASSET.  Che  fe  poi 
il  feUó  pefa , mentre  fi  fieno 
rìconofeiuti  gli  feempij  dello 
fdegoo  celefie,  permette  Ago- 
fiino  il  mutamento  del  ferro 
in  oro,  con  tollerare  ,che  da- 
gl’impauriti, per  le  brace  del- 
lira  ,fi  refpiri , tra’fiori  della.1» 
Clemenza.  FerreafuntyquanH 
diutimentt  conchiude /^odi- 
no : Àment  > &.  aurea  funt» 
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L*  efpofìtionc  del?  adorato 
Scrittore  riefcc  veramenrcj 
d’oro  . Io  con  tutto  ciò  nonL. 
poflb  pienamente  fofcriucrla , 
in  giornata  di  tanto  fpauento. 
Pare,  che  il  gran  Teologo  ac- 
confenta,  poter  rhuomo  dir- 
menticarfi  del  Timore,  porche 
fappia  trasfigurarli  in  amante . 
Vi  rincrefce,  dice,  il  fopporta- 
mcnto  della  catena  ? tramu- 
tatela in  collana . c,  fé  dappri- 
ma agghiacciauate  airafpet- 
to  d’inccndij  fempiter ni, ama- 
te la  diuina  bontà  » e foltitufte 
balfami  al  folfo  e margherite 
alla  gragnuola  . Amcr.tyò'  au- 
rea funt^  Nò,  nò,  a’fTgliuoli 
d’Eua,  chi  ferra  T Inferno  , 
chiude  ilCielo;e  chi  gli  fàcef- 
fare  da  tremori,  non  gli  au- 
uiaa’bacidel  Verbo,  mà  loro 
procura  Telilio  dal  Santuario, 
t*  la  Paura  a’Naui^ami  di 
quello  Iccolo,  com’è  TAncora 
à chi  palla  l'Oceano.  Sinché 
il  Vafcello  può  dar  fondo  c 
foftenerlì  fu' ferri,  lì  ride  de’ 
marofi  ; e benché  Ila  egli 
sbattuto  da’  caualloni  delTac- 
que,  rimane  à galla  , c fupera 
le  tempclle  . Ali’  incontro , 
fé  la  gomena  lì  fpezza  e lì 
ftrappa  , la  Nane  ò è fpinta_. 
ne’guadi,  ò c alTorbita  da  vor- 
tici. Tanto  appunto  accade.* 
à Noi  . Sinché  tenuamo  la_» 
Falce  della  Morte  c i Fulmi- 
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ni  del  Giudicio,  benché  la_, 
tentationc  ci  aggiri,  confer- 
uiamo  r innocenza.  Quella^ 
fi  contamina  , fe , inteneriti  a’ 
riflelfi  della  diuina  Elfenza.^ , 
non  riflettiamo  a'diftruggi- 
menti,  che  Iddio  decreta  a’ 
fuoi  nemici  . E perche  farei 
fommamente  temerario,  fe  in 
qualche  guifa  miopponeflì  ad 
Agoftino,  afcoltiamo  Gio.Gri- 
follomo.  Cumetàm  excufjerìt 
quis  Dei  Timor em  , PROTI- 
NVS  BONA  OMNIA  PES- 
SVM  EVNT.  Nihilemm  ita 

hominem  perdita  quàm.Jiillutn^ 

continuai  AB  HAC  AN- 
CHORA  EXCIDERE  . Nè 
li  fncrui  la  gran  forza  dell’ 
Oracolo  , con  interpretarli 
fcrupulofamente  il  fello , in_» 
cui  li  pronoflica  il  naufragio 
d’ogni  virtù  à chi  con  impe- 
to là  getto  del  Timore . Cùm 
EXCVSSERIT  quis  Dei  ùntT- 
rem . Concioliache  sì  difpet- 
tofa  violenza,  vfata  co’  terróri 
euangelici , dinoterebbe  sfre- 
natezza imperuerfata  di  ani- 
mo dilToluto  - Anche  oue,  non 
dico, in  tutto  fi  difcacciaire,mà 
per  poco  tempo  ò filicential- 
fe , ò folamente  fi  fequdlralTe 
dalla  Fronte  la  reminifeenza^ 
de’fiagclli , il  femore  traligne- 
rebbe in  negligenza,  e la  fete 
di  patire  lì  cangerebbe  in  bra- 
ma di  ripofarc  . Non  voglio , 
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in  propofitiope  sì  dura , cho  PROFVNDIS  CLAMABAMì 
non  permette  tregua  minima  mui$  p$tejlatem  ir 4t 

co’tremori , e sì  nuoua  à mol-  & pra  timore  tao  tram  tuata^ 
ti,  chefpacdano  il  Boccado-  4inumtraref  Or  mentre  cosi 
ro,  Autor  di  cfla,  iperbolico  fgomcntato  disfaceua Tanima 
neiratterrire  e indifereto  nell’  in  palpitationi  ed  in  fofpiri , 
attriftarci»  paflarla  con  enfafi  lafciato  per  vn  poco  il  piè 
di  periodi,  lenza  proue  piani-  manco  della  Giuftitia  .afferrò 
felle  di  fucceflì . il  piede  deAro  della  Miferi- 

a5o  Eccoui  Bernardo  in  cordia;  oue  contemplando  la 
Chiaraaialle , foferipo  a’rigori  Pecorella  ricondotta, la  Dram- 
del  GrifoAorao . L’ anAcrifll-  ma  ritroiiata , il  Flgliuol  pro- 
nto c lantilllmo  Abate  fi  ap-  digo  riuefi  to  di  porpora,  sfa- 
pigliò  talmente  al  piè  finifii  o uillante  per  gioie,  ricreato  con 
di  Dio,  in  cui  l’Ira  fua  onni-  mulìche,  epafeiuto  alla  gran- 
potente fa  moAra  de’luoi  fu-  de , fi  leuò  dal  pauimento  del- 
l'ori-,  che  attonito  e trango-  la  Cella  così  raflerenato  nella 
feiato  girauail  ChioAro.fenza  fronte  e così  addiineAicato 
rifalutarechi  àlui  s’inchinaua,  nc’difcorfi  , che  , forriden- 
fenza  rifpondere  à chi  da  lui  do  a’  compagni  e traAullan- 
fi  trasferiua , fenz’ardire  d’al-  dofi  tra  verdure , ragionaua-, 
zar  occhio  dalia  poluere,  fen-  d’  ogni  oggetto  non  vietato 
za  ò Aender  dito  al  coglimeli-  anche  fuor  d’ora,  frequentaua 
to  d’vna  fronda,  ò muoucr  più  la  porta  che  il  coro,fcnti- 
labbro,  per  conutr fare  con  vn  ua  con  impatienza  le  puntu- 
'domeAico.  Squallido,  lagri-  re  del  cilicio  c la  inedia  del 
mante,  sbigottito,  altro  nè  vo-  digiuno,  c talmente  vifle,cho 
Icua  nè  potea  dire , fuorché^  non  pareua  Bernardo  . Non^ 
proteAare,  il  Mare  inimcnfo  credete  à me  ? crederete  à 
delle  pene , Aatuite  a’  preuari-  Ini,  che  ne  fcriue  il  racconto . 
catori,  offa  e fenza  lito,  nè  fi  -y  EO  RELICTO, 

trouarfi  fondo  nel  pelago  tcn>  pedem  tmferxcordta  plus  tenere 
pcAofo  delle  fuenturc  douute  contìngeret  , tanta  e contrario 
Sema,  àchi,  peccando,  frenetica-.,  incuria  & negligentia  dfiolue- 
^ ® jHetu  incredibili  ac  mifer abili  bai,  VT  CONFESTIM  ET 
confufionedeienus.&tenebrofo  ORATIO  TEPIDIOR ET 
1,^’  circumfujus  horrore  y HOC  ACTIO  PIGRIOR , ET  RI- 
SOLVM  PALPITANS  DE  SVS  PROMPTIOR,  & fermo 

in- 
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iacautierì  cb*  omnis  tiettiqutJt 
vtriufque  bvminis  flatus  iw 
conflantior  APPARERET. 
Efclamo  c ftupcfatto.ed  ac- 
corato; vn  Bernardo,  Idea  di 
fentità.  Legislatore  dell’Ere- 
mo , Pacificatore  de’Principi , 
Softegno  del  Pontificato , In- 
terprete de ’di  nini  aflìomi.  Lu- 
minare della  Chiefa  , Spec- 
chio di  penitenza,  e Perfonag- 
gio,  quanto  diftaccato  da’pia- 
ceri , da’tefori , c dagli  onori 
del  Secolo , altrettanto  amico 
della  Croce  domeftico  del 
Crocififlb  e vnito  con  vincoli 
di  giurata  innocenza  à Dio , 
fe,  per  breue  tempo,  lafcia  di 
riflettere  alle  facete  dello  Sde- 
gno, diuiene  repentiiumente, 
K non  Lo  fcanddo  di  Chiara- 
ualle,  almeno  vn  de’più  triuiali 
Monaci  diChioflro  si  ammi- 
rato . E noi  > che  viuiamo  nel- 
le piazze  di  Babilonia,  immerfi 
nel  loto  d’ogni  abulb  infino 
à gli  occhi,  non  intelligenti  di 
Scritture  e appena  tinti  di  Per 
de,  fra  tanti  inciampi  di  colpe 
c fra  tanti  inftigatori  d’opere 
riprouate,  fpereremo  di  viue- 
rc!  immacolati  , fenza  giam- 
mai rimirare  gli  Stagni  fulfu- 
rei  dell’ Inferno  ? Vn  si  gran 
Seruo  di  Crifto  piange , e gri- 
da : Nel  punto  ftcflb , che  al- 
lontanai la  mente  da’ turbini 
di  Dio  adirato , Tanta  incuria 
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àt  .neglìgentia  diJJJurbat  , -vt 
Qoafeflim  & or  alio,  tepidi  or , 
afìio  pigriortó*  rifus  promptior, 

& fermo  meautior,  omnis  de- 

jiique  •vtriufque  hominis flatus 
uicotiflanùor  apparerete  Or  fra’ 
crepacuori  di  Nazarco  tanto 
deformato,gli  Etiopi  della  Zo- 
na più  arfa  protcfleranno , in^ 
totale  diftanza  da’terrori  celc- 
ftiali,menar  efli  vita  fenza  feri- 
te e haucr  l’anima  fenza  mac- 
chie? Più  oltra.  Si  auuerta,che 
Bernardo  non  abbandonò  il 
piede  della  feucrità,per  trasfe- 
rirli ò alla  lettione  di  libri  cu- 
riofi , ò alla  vifione  di  feene  li- 
bere,© all’armonia  di  canti  dif- 
foluti.ò  à circoli  di  giouanaftri 
intemperati,  ò à combricole  d’ 
Ateijche  tanto  credono  quanto 
veggono  . Pafsò  egli  dallju, 
confideratione  dVn  Attributo 
diuino  alla  meditatìone  d’vn_i 
altro , e , in  vece  di  contem- 
plare la  Trinità  implacabile^ 
co’delinquenti , l’adorò  cora- 
paflioneuole  a’iagrimanti  ; c_> 
tuttauia,  benché  appartato  dal 
Mondo  e rinchiufo  nella  Cel- 
la, quantunque  pafeiuto  d’or- 
zo e ricoperto  di  ferro,  auuen- 
gache  rapito  al  terzo  Cielo 
con  Paolo  c rifplcndente  co- 
me Pietro  per  cotidiani  mira- 
coli, nel  momento  ftcflb  , chc_> 
lafciò  l’attentione  a'iampi  del- 
la Seuerità , fù  miferamento 
I I 1 la- 
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lafciato  dall’cfattczza  dcH’of- 
feruanza  , e fù  {ubitamcflco 
fatto  preda  di  vita  fcompofta  * 
Conghictturate  ora  voi  , fu 
chi  vette  lini  d’Ollanda , fu 
chi  conuerfa  con  ogni  ciurma 
d’huomini , fc  chi  interuieno 
a fcftini  c à veglie,  fe  chi  non 
sà  ciò  clic  fia  ò vaticinio  di 
Profeti , ò mafllma  d’Euange- 
lij,  ò dottrina  di  Santi,  vbbria- 
co  di  affetti  mondani,  e appe- 
na inuernicato  di  tanta  fede 
quanta  batta  per  fottrarlo  à 
gli  ergattoli  e alle  fiamme  di 
chi,  nella  Chiefa  • è reo  ò di 
eretta  ò di  feittna , pofla  viue- 
rc  innocente,  in  piena  dimen- 
ticanza dell’ eterne  confifea- 
tioni,  dal  Foro  diuino  vfattj 
co’ribelli  della  fua  Legge  » 

2ói  Signori  c Crittia- 
ni  miei,  mentre  io  veggo  » che 
vn  Bernardo  crolla  fe  non  tre- 
ma , e che  vn  Santuario  di 
Chiaraualle , fe  non  vacilla.^, 
per  l’orrore , in  luogo  d’efiere 
fìcccato  d’aufterità  diuicnc^ 
teatro  di  fcioglimenti , efcla- 
mo , con  quanti  fpiriti  mi  fom- 
minittra  la  vita  , verfo  quanti 
Ventili  formano  nelle  cauer- 
nc , e deirOriente , e dell’Oc- 
cidente,e  del  Mezzogiorno , e 
del  Settentrione  , e dico  : A 
Eiecb  quatuor  ventis  veni,.  Spiritus,Ó^ 
37.9,  ► Scatcnateui Turbini, 

e feotete  in  ogni  anima  l’Edi- 


fido  interiore  del  cuore:  aflin- 
che,  traballando,  fi  alTodi  nel- 
la cuttodia  de’ precetti,  c fi 
difponga  con  ciò  à ricettaro 
degnamente  il  Melfia  » A qua- 
tuor  venlis,veni,veni,Spiritus,ó^ 
• Eccoli  : mà  fermia- 
moli » Vi  domando , ò T urbi- 
ni , fe  fiate  quelle  tanto  famo- 
fe  Aure , che  nelle  campagna 
di  Scnaar,  alle  preghiere  d’E- 
zechiele,  rauuiuafle  gl’infiniti 
cadaueri,  che  quiui  giaceua- 
uo , e li  rendette  vn  formida- 
bile efercito,  ballante  ad  in- 
gelofire  l’Alttria  ? IngreJJus  eji 
m ea  Sùiritus  ; fieteruntque  fu- 
perpedes  fuos  , exercitus  gran- 
dis  nimis  valdè . Siete  deffi  ? 
Partiteui  da  quella  Chiefa_ , 
poiché  io  non  hò  bifogno,cho 
i Morti  viuano  per  giubilo  di 
trionfi^  > mà  che  tramortifeano 
i Viui  per  apprenfione  di  fc- 
polcri  e per  orrore  à carnifi- 
cine.  Non  voglio  Voi j voglicv 
quell’  Aquilone  impctuofo  , 
che,  sferrato  da 'Monti  più  al- 
pettri  de’paefi  boreali,  fuclfo 
inttn  da*  fondamenti  il  Palaz- 
zo , oue  banchettauano  i fi- 
gliuoli e le  figliuole  di  lob, 
e,  coli'ctterminio  delle  mura- 
glie c de’tetti,  mutò  vnacafa 
di  delkie  e di  canti,  in  vna_» 
valla  e confufa  mafia  di  lutto 
di  ceneri  di  funerali  e di  ca- 
da ucri  . Ventus  vehemens  ir- 
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rhit  J rsgioue  deferti , ci^' 

quatuar  angulpt  4omus% 
qi4X  cerruens  ofprejftt  Uberot:  ^ 
tnortui  funi  . Somigliami  Ti- 
foni bilbgnano  à i:x , per  in- 
lio'.orirc  c voi c ine.  Non  di- 
rò già  io,  come  difle  la  Spofi, 
qujmdo  icongiuraua  la  Tra- 
n>or.tana,che  fi  appartane  da’ 
fuoi  giardini,  c prouocaua  gli 
Aufìri , acciochc  foprauucnif- 
fcro  sii  gli  fpartimenti  degli 
Aromati,  per  riempire  il  Giar- 
dino reale  con  vn  beato  inon- 
damento di  droghe.  Swroe ^ 
Àquila , & ve»iy  Aujlcfì  perficL^ 
hortum  meumy  &Jìuent  aroma- 
ta  illius . Io  , in  tutto  contra- 
rio à gli  affetti  di  Lei,  bramo , 
che  rOrto  mio  fi  tramuti  in_, 
bofeaglia  , che  il  balfamo 
trabgni  in  pece , che  da’fiori 
fi  formi  vn  rogo , e che  ogni 
erba  s’inuiperifca  e fi  trasfi- 
guri ò in  alpido  ò in  cerafta_,, 
fiche  atterrito  da  forme  fpa- 
ucnteuoli  viua  feppellito  fri 
paure.  Onde, in  luogo  di  di- 
re, Surge , Aquila,  & veui,  Au- 
Jler,  defiderofo  di  fierilità  d’ 
orrori  e di  duolo , grido , Sur- 
ge, Aujler  , veni,  Aquila , O* 
Te  pure  gli  Zeffiri , per  le  lu- 
finghe  degli  oggetti  prefenti, 
ricufanol’efilio  da’noftri  fen- 
fi,  rimanga  almeno , per  inaf- 
prire  ciò  che  ricrea,  il  più  fu- 
riofo  Borea  dell’vltima  Tile , 


che  fempre  ci  sbatta  col  fuo- 
no  della  tromba  e col  preci- 
pitio  oggi  denunziato  da^ 
Matteo  di  quante  Ilei  Le  sfa- 
uillano  nel  Firmamento  .Non 
altro  rimbombi  nel  noftro  v- 
dito , faluoche  l’orrenda  cita- 
tione  , da  farli  à quanti  fon_ 
viuuti  dall’  Angelo  bandito- 
re . Surgite,mortui , ò’  venite^ 
ad  iudicium  . Si  rapprefenti  a’ 
noftri  occhi , la  Croce  di  Cri- 
fto , inalberata  tra  nuuole  c_> 
circondata  da  folgori , da  noi 
ora  tanto  abborrita  , e tanto 
contro  à noi  in  quella  giorna- 
ta e corrucciofa  e vindicatri- 
ce  . 7* una  parebif  Signum  Filq 
hominis  in  Calo,  ó'  fune  pian- 
geni  omnes  tribus  terra . Non 
riflettiamo  , nè  alle  gemrncj 
che  ci  ornano  la  miano  , nè  a’ 
drappi  che  ci  ricuoprono  l-_» 
membra,  nè  all’infcgne  de’ 
Magiftrati  , che  ci  rendono 
gloriofi  à gli  ammiratori  del- 
ia vanità  j mà  Tempre  confide- 
riamo,  douer  Noi  , fri  pochi 
meli , ò al  più  fra  pochi  anni , 
comparire  affatto  nudi  nel 
cofpetto  di  Dio  findicatorc, 
con  due  foli  tafeoni  fui  dorfo 
e fui  petto  deU’anime  noftre  } 
l’vn  dc’quali,  e farà  il  più  leg- 
giero, e forfè  anche  totalmen- 
te voto , conterrà  le  operatio- 
ni  fantificatc  ; e l’altro  pefan- 
tilfimo  ferberà  i tanti  misfat- 
i 1 1 2 ti 
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ti  d’ogni  noftra  età , coinmeffi 
nel  grembo  della  Chiefa, men- 
tre, Te  gregari  da  tutte  le  Na- 
tionipriue  di  vera  Religione , 
fìamo  viuuti  c sì  fauoriti  dal- 
la Diuinità , e sì  fconofccnti  à 
Dio . 

262  Mà  guai  à Noi,po- 

fciache  il  Dragone  infernale:? 
così  gira  per  li  fenticri  del 
Criftianefimo , come  già  ftri- 
feiò  nc’viali  del  Paradifo , e , 
fpandendo  fumo  odorifero  in 
ogni  parte  della  terra,  nafeon- 
de  a’mortali  la  morte'.  Riem- 
pie Pinuidiofo  Moftro  l*aria_. 
di  tenebre  portentofe , fomi- 
glianti  all’Egittie , per  le  qua- 
li e ci  difeuopre  le  iridi  della 
Mifericordia,  e ci  cuopre  i tur- 
bini della  Giuftitia , le  come- 
te del  Cielo,  eie  fornaci  del 
Tartaro.  Come  già  qniui  dif- 
fe,  Nequaquam  moref/iini,  così 
qui  và  dicendo , Ricomperati 
col  fangue  d’vn  Dio , non  vi 
dannerete  . Efclama  perciò 
Agoftino,  sbigottito  per  sì  fal- 
h ficurezza . ,^od  geflum  eji 
- in  ilio  Paradifo , HOC  GE- 
RITVR  I N ECCLESIA  . 

icmp  Sujkiat,quòd  illmclapjl/umusì 
Tot  41  <vel  esperti  corri gamur  . 

» ejl  Serpens , qui femper  fuggerii 
iniquUatemi  IPSE  PROMIT- 
TIT  mPVNITATEM . Non 
fi  curò  la  Serpe  di  diftornarcj 
i primi  noftri  Progenitori  ò 


dalla  contemplatione  di  Dio , 
ò da’coUoquij  col  Verbo.  Non 
difife  lofb,  perche  confumace 
tante  ore  del  giorno  nella^ 
confideratione  delle  diuino 
grandezziè,  nel  foaue  efcrci- 
tio  d’vn  grato  amore  verfo 
chi  vi  creò»  nella  troppa  dura 
euRodia  dc’fenfi , chiudendo- 
gli all’afpetto  di  ciò  che  non_ 
piace  à chi  regna  nell’  Empi- 
reo ? Lafeiò  egli  ad  Adamo 
l’vfo  dell’orare  j mà  sì  à lui 
come  alla  Moglie  tolfe  il  Ti- 
more dc’gaftighi,  fuggerendo 
ad  amendue  , benché  ragio- 
nale convna,  Nequaquam-^ 
moriemim  . Atterrato  poi  eh* 
egli  hebbe  il  Palco  della  di- 
uina  giuftitia  , e {frappato  il 
cartello  da’  rami  dell’  Albero 
vietato,  per  cui  fi  fpalancaua_, 
la  fepoltura  a’  primi  morfi  del 
pomo,  vfcì  dal  Pomcto,  ne  più 
moleftò  chi  l’vdì , {ìcuriffimo 
divedere  in  breue  mafticato 
il  frutto , trafgredito  l’editto , 
venduta  l’immortalità,  conta- 
minata rinnocenza , e vilipefo 
il  Creatore  . Vrla  però  in- 
confolabile  Efrem  Diacono, 
e con  amaro  fchiamazzo  ci 
rifuegha  dal  letargo  , in  cui 
la  dimenticanza  de’  vicini  fu- 
rori  mortalmente  ci  addor-  j 
menta  . 0*  pejjimum  inuentum  cfomp 
impari ffimi  Draconis . p**-  To.jo 

éìo  CVNCTORVM  mentes  aS. 

ex* 
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excdcat  l Deh,  Criftiani  miei , 
aprite  gli  occhi,  per  non  aprir- 
ui  l’inferno:  ferrate  al i Dra- 
gone rvdicp,  per  non  ferraio 
a’voftri  fpiriti  Ù Cielo  . Tre- 
mate , per  non  temere  ; ricor- 
dateui  del  punto  eftremo , per 
non  auuenturarui  ad  vna  per- 
petuità di  tormenti.  Venire, 
Fratelli,  venite.  Pad  ri , venito, 
Principi,  venitc,Prelati,  venite» 
Voi  tutti , che  tra  poco  meco 
vfeirete  da’*confini  di  quefto 
Mondo  prefente , per  paifaro 
à quel  tanto  tremendo  Mon- 
do futuro,  e perfuadcndoui  di 
douer  vn  giorno  rendere  e’I 
corpo  alla  Terra  c l’anima  al 
Giudice , disfateui  in  pianto,  e 
maledite  quanti  trattenimen- 
ti vi  difiolgono  dall’  ama‘rej9- 
, ze  dell’agonia , che  vi  foiira- 
Aa . , Eccoui  le  Arida  di  Efrem 
impallidito  e afmatico  : Veni- 
tCy  Fratres , venite^  Patres , x/e- 
»//e.  Semi  Cbrijìh  compungamur 
corde , & noMs  ip^  HOllAM 
ILLAM  ineuitabilemque  nec^- 
^tatem  in  memoriam  reduca- 
tnus , compun£Ìique  plmgamus . 
Inchiodiamo  e la  memoria  «l, 
l’affetto  al  terrore  diquell’vl- 
timo  MOMENTO,  da  cui  di- 
pende la  noftra  Eternità  . Sia 
i’vnico  foggetto  delle  noflre^ 
brame,  viucre  in  queAa  vita, 
fenza  fofpetto  di  eternamente 
morire.  Si  raffreddino  tutto 
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i’altre  voglie , tolto  Tinuai  ia- 
bile  proponimento  di  faluar- 
ci . Se,  correndo  alle  Dignità, 
ci  fi  attrauerfa  nella  carriera 
il  liuore  d’vn  Competitore.^, 
fìa  di  cflb  la  Prefettura . So 
ci  muore  ò Moglie  o Padre , 
fi  dia  fepoltura  a’cadaucri  , e 
l’Anima  noftra  non  fi  feppel- 
lifca  con  eftì , ma  viua  à Dio . 

Se  la  Naue  và  in  fondo  con^ 
la  parte  migliore  de’noftri  pa- 
trimonij,  fi  tolleri  la  fciagura_> 
con  inuitta  fortezza,  c il  Cuo- 
re non  fi  fommerga  col  Legno 
in  vn  Mare  peggiore  d’infe- 
dele triftezza  . Se  al  nomo 
noftro  fi  procurano  sfregi  da- 
gl’inuidiofi  e macchie  da’ma- 
ligni,  sbeffianio  chi  ci  beffa,  o 
gloriamoci  niella  Croce.  Al- 
lora arruffiamoci,  ouc  fi  acco- 
fti  , chi  con  peruerfe  fugge- 
(Uoni  ci  perfuada,  à non  teme- 
re la  difgratia  di  Dio,  e à {pre- 
giare lo  ftnarrimento  dclla_. 
Gratia  . Diuenga  ognun  di 
Noi  vn  Vefuuio  di  fdegno  , 
non  quando  è fpogliato  de’ 
fuoi  arredi  , roà  quando  gli 
vicn  tolta  la  clamide  dell’in- 
nocenza . Si  tema  , ma  la  per- 
dita del  regno  de’beati . S’im- 
pallidifca , mà  al  folo  perico- 
' lo,ò  di  morire  impenitente , ò 
di  viuere  con  Lucifero  in  per- 
petua morte  d’inimicitia  {co- 
perta con  Dio , c di  foggettio- 

oe 
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ne  irreuocabilc  col  Fuoco  e> 
terno , per  effergli  pafcolo  fin- 
che non  fi  efiingna . Quefte.» 
fono  le  figure , che  Satanaflb 
s’ingegna  co’pennelli  della  fua 
afiutìa  di  fcancellare  dalle  no» 
ftre  menti , proponendo  Jun- 
glidfitna  la  vita  che  palTa>e  lon- 
tanifiìnia  la  vita  che  dura.  Non 
più  vi  è luogo  nell*ìnreriniua- 
to  catalogo  dé*condannati,per 
riporui  l’innumerabile  nume- 
ro dentanti  » che  in  ogni  anno  » 
con  la  fidanza  di  viuere*nuio> 
iono  riprouati . Io  non  sò  dir- 
vi, ciò  che  vorrei  palefarui,in 
iìcurezzadella  voftra  falute,ca 
in  difcarico  4el  mio  nùrafle- 
rio . Vdite  e i voftri  pericoli  c 
i miei  fpafimi  dalla  bocca  di 
Eucherio  ^ benché  fi  attribuif- 
ca  il  gran  tuono  ad  Emiirenp) 
si  gran  Senatore  delle  Gallie.;, 
si  granhtonaco  diLerino,esi 
grande  Arciueficouo  di  Lione. 
Ifomttit  Diakolus /ecuritatenL^ 


S.iói. 

VT  INFERAT  PERDITIO- 
NEM:  nec  dimmerxri  pqjSunt^  Eiifcb 
qtMHtos  R£C  INANIS  SPEI  Emiis 
YMBRA  deceperit,  Deterreantt  ^ 
quifo  vos  t innumerabiiej  t fub  j^jf**** 
tanta  fecurìtate^nudì  & vacui  gjj** 
boas  ex  hacluce  prarepti , Q VO- 

TIDIE  EXPAVESCENDA 
TRANSITVS  NOSTRI  & 
commigrationis  INCERTA 
HORA.  PR.«VENIENDVS 
EST  DIES , qui  prauenire  con- 
fueutt . Ciò  vi  dice  vn  sì  ad- 
dottrinato Scrittore  nel  fine., 
del  mio  Difcorfo,cheà  voi  e 
che  à me  diflfe  nel  principio 
del  Ragionamento  Matteo  e- 
uangelifta  : e più  di  ciò  norL, 
può  dirfi  alle  più  dure  felci 
de’ Monti  Babilonici,  perfiga- 
rarle  in  figliuoli  di  Àbramo . 

Il  Mondo  prefitme  finirà  ; il 
futuro  non  manca  mai . ^ui 
habet  AVRES  AVOIENDH 
audiat , 


\ 
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Sermone , nella  Domenica  della 
SejOTagefìma  . 


rum  feminatf  aliud  cecidit  fecus  •vìam , C2?* conculcatum eH  : 
tp*  aliud  cecidit  fupra  petramy  natumaruit  : 

O*  aliud  cecidit  inter ^inas^fjiJ  Jtmul 
exoru  jpinx  fuffocauerunt 
illud.Luc*  8* 


I grida  da  più  d* 
vno  : Non  fi  col- 
tiuino  terreni  sì 
lìerilie  fiabban- 
clonino  campagne 
sì  mifere, da  che  non  corrif- 
pendono , per  la  loro  infecon- 
da natura, nè  alla  nobiltà  de* 
Semi  nè  a’fudori  dc’Bif'olchi  » 
Anzi,  chi  palla  dalla  lettera.^ 
deir  Euaagelio  all*  intelligen- 
za de’mifierìj , efdama  t Si  ri- 
nuouinojcontro  à Campi  tan- 
to ingrati,gli  fprofondaraen- 
ti  di  Datan  e di  Abiron  i sì 
che  , aprcndofi  da  ogni  lato  la 
Terra  in  profonde  voragini, 
fieno  diuorati  dagli  abifli , af- 
finché nè  pure  rimanga  me- 
moria di  fodi  sì  feonofeenti , 
di  folchi  si  ofiinati,  a*quali  o 
I*indu(ìria  e ralTctto  di  vn  Se- 
minatore celefie  compartì  gra- 
ni pretiofiin  gran  copia,  fen- 
za  elTemc  riconofeiuto  col 
germoglio  anche  di  fpiga  ar- 


ficcia.  Cadano  fopra  Terreni, 
efecrati  dagli  huominie  ma- 
ledetti da  Dio,  diluuij  di  fiam- 
me che  li  defolino  , e non_, 
piogge  d’acqua  che  li  riftori- 
no,ò  rugiade  del  Ciclo  che.» 
li  ricreino  . Piano  ; perocho  ^ 
le  tali  minacce  fi  verificall’c- 
ro , in  dilhuggimento  degli 
odierni  Seminati , non  rimar- 
rebbe fcampo  a’hoftri  cuori,  e 
molta  parte  di  Noi,  efclnfìL. 
dagl'influlfi  diuini , foggiace- 
rebbe  à gli  cftermini;  delltj 
arfure  . Conciofiache,  fc  il 
Saffo  non  fiorifee , non  è fua_. 
colpa , mà  fua  natura , à cui 
non  hà  forza  di  ripugnare^. 
Altrettanto  dico  de’  roghi  Cj 
delle  fpine,  i cui  fufti , le  cref- 
cono , necclfariamcntc  c pun- 
gono c opprimono  ciò»  che  lo- 
ro nafee  d’intorno . Così  pa- 
rimente è fuentura  incuitabilc 
il  calpeftamento  de’ carri  a* 
Terreni , fituati  lungo  la  via,  * 

On- 
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Onde  non  poflbno  dccrctarfi 
gaflighi,  ouc  la  violenza  e la_, 
ncccflìtà  mutano  i delitti  in_. 
difgratie  . Noi  sì  meritiamo 
acerbiflìme  pene  c fupplicij 
fpauentòfi , a’quali  la  Libertà 
dcU’arbitriOjnon  abbandonata 
mai  dagli  aiuti  diuini,  fommi- 
nifìra  vigore , per  appartarci 
dal  calpeftio  dc’giumenti,  cj 
dà  lena  , per  ripararci  sì  da_. 
fpini  come  da  cicute , e per 
mollificarci  talmente,  che  ouc 
fiamo  al  prefentc  duriflìmo 
Selci  ne’contrafti  che  faccia- 
rnoallo  fpirito,  polTiamo  di- 
i;enir«  Terra  di  promiiTiontj» 
per  tenerezza  di  pietà-,  in  cui 
le  Melagrane  c i Grappoli 
mifiicamente  maturino,  c da_. 
cui  feorrano  fiumane  di  latte, 
c fgorghino  forgenti  di  mele . 
Però!’  ira  conceputa  , contro 
a’  Campi  palcftini  priui  di 
germogli  terreni, fi  riuolti  con- 
tro à gli  animi  vmani  » jicr  lo- 
ro vitio  infecondi  j per  loro 
malignità  ingrati,  c ribelli  alle 
infpirationi  del  Cielo  , con_> 
cftinata  volontà  di  prcuari- 
care  c con  odio  manifefto  alla 
virtù . le  cui  Corone  fono  da 
eflì  iniquamente  facrificate  al- 
le ghirlande  del  diletto , alle_? 
catene  deirintereife , al  fumo 
deirambitione , c à quella  ce- 
cità , che  Tempre  accompagna 
chipecca.Se  io  proucrò  quella 
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fera,eflcrein  poter  noftro  la_. 
nofira  Perfettionc,confeguen- 
temente  conuinccrò  , douerfi 
ogni  gaftigatura  à chi  trafeura 
di  fantificarfi  , e à chi  non  ab- 
bomina  sì  le  macchie  dell’in- 
nocenza,eh’  egli  iniquamente.» 
tradifee,  come  le  poli  e me  del- 
la maluagità,  che  egli  malitio- 
fiunente  confi^rua . Diuidiamo 
il  Ragionamento  in  due  punti; 
per  cófidcrare  nel  primo,rima- 
nere  in  man  nofira  la  nofira.» 
Santità;  e perdifeiogliere  nel 
fecódo  l'oppolìtione  che  molti 
fanno,  mentre  trasfondono  la 
pcrleucranza  del  male  nell’a- 
maritudine dello  fiatOjC’l  traf- 
corrimento  a’  vitij  nella  vio- 
lenza degli  oggetti.  Incomin- 
ciamo dal  primo  . 

2^4  Ailìfie  fempremai 
rOnnipotenza  diuina  a'  noftri 
Cuori , e con  gl’inuiti  delk^ 
fue  voci  al  rauuedimento  de’ 
nollri  errori,  e co’foccorfi  del- 
la fua  grafia  a’  rifucgliamenti 
dal  letargo  della  colpa  : onde 
può  ogniperuerfo  tramutarfi 
e di  Serpe  in  Tortora  c di  Lu- 
po in  Ermellino . Vero  è,  ciò 
non  fegiure  giammai , fe  da.* 
noi  non  fi  coopera  a’  conforti 
della  diuina  Pietà.  Vorreb- 
bono alcuni,  che  il  Cielo  fi 
artbmigliaffe  al  Foro  Traiano, 
ornato  divaghillìme  Statue.,, 
ò fcolpite  nel  marmo  > ò fon- 

du- 


Digitized  by  Google 


44’ 


§,a<>4*  * 

date  di  bronzo.  Màs’ingan- 
m chi  ciò  fantaftica  : percio- 
chc  vuole  Iddio  ^ che  il  Cielo 
fia  vn  Senato  di  Perfonaggi 
meritcuoli , e non  vn’Anfitea- 
tro  di  Simulacri  infenfati . Ci 
vuole  grandi,  ci  vuole  perfet- 
ti , ci  fcmminiftra  la  robuftez- 
• za,  che  à ciò  bifogna  : vuolc_^ 
nondimeno , che  da  noi  fi  vii 
l’induftria,  c d e ognuno  s’im- 
pieghi nella  coltura  de’fuoi 
affetti  e nella  purgatione  de’ 
fuoi  fenfi . Ciò  habbiamo  in_. 
queU’Euangelio,  chelaChie- 
to  fà  publicare , quafi  in  ogni 
giornata , a'fuoi  popoli  da’fa- 
cri  Altari . In  eflb  apertamen- 
te fi  dice  , il  mancamento  del- 
la noftra  Perfettionc  deriuarc 
da  noi , abili  àdiuenire  Naza- 
rei , fe  non  amaflìmo  di  viucre 
Etiopi  ,cfe  non  rrafcuraflìmo 
di  rafTomigliarci  ne’  candori 
dell’ Anima  alle  neui  del  Liba-* 
no  . La  qual  beata  forte  di 
lodeuole  Trasfiguratione  fi 
promette  a’noftri  fèruori,  fou- 
ucnuti,  mà  non  violentati,  da 
Dio  . Dedtt  cis  POTESTA- 
lo.  1.  XEM  Fillos  Dei  fieri . Efcla- 
**•  ma  nella  confideratione  del 
tefio  Gio.  Grifoftomo  : I Fi- 
gliuoli di  Dio  non  fi  formano 
da  Dio , quafi  Cololfi  fenza., 
moto gli  fteffi  Figliuoli  fono 
artefici  di  se  medefimi,c  fi  la- 
vorano con  la  forza  di  fcar- 
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jpelli  ragioneuoli , che  auukia- 
no  le  membra  lauorate , e che 
rendono  l’huomo  c Statua  f* 
Scultore.  NON  DIXIT  , /<r- 
àt  eos  Filios  Dei  fieri  : DifTo , 
dedit  eis  putefiatem  Filios  Dei 
fieri  . Declorare  voiuit  Gra^ 
tiam  ì non  temer èyneque fine  la~ 
bore  ,noJìro  , in  nos  infundi , 
IN  POTESTATE  ENIM 
NOSTRA  EST  FILIOS  DEI 
FIERI . Intendete , Criftiani , 
non  ci  c fchiauo  di  Satanaffo 
così  ilrettamentc  incatenato, 
ò dalla  peruerfità  de’ dogmi, 
ò dalla  deformità  dc’falli,  che 
non  pefla  repentinamento 
tramutarli , i ferri  della  fchia- 
uitudine  in  diademi  d’inno- 
cenza . In  poteftate  enim  nojlra 
efltFHios  Dei  fieri, 
ady  Di  Affioma  appro-' 
uato  da  tutte  le  Scuole  catto- 
liche, quando  già  fiamo  con- 
dotti daU’Euangclifta  S.Luca 
nelle  Campagne  della  Giu- 
dea , riconofeiamo  e prouc_> 
maniftfte  c argomenti  info- 
lubili  ne’ Seminati  dcH’Euan- 
gelio . Ognun  sà  la  tanto  ce- 
lebrata parabola  delle  Zizza- 
nie , frappofte  da  Lucifero  a’ 
femi  del  Redentore  . Non^ 
però  ognuno  haurà  fatte  le  ri- 
fleifioni  , che  fi  nafeondono 
fotto  i veli  di  allegoria  sì  ac- 
clamata . Appena  gli  Agri- 
coltori fi  auuidero  del  Loglio 
Kkk  fo- 
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foprauucnuto  a’ Frumenti, che* 
corfì  al  Padre  di  famiglia , lo 
richieferodì  sbarbare  incon- 
tanente i maligni  germogli , si 
contrari;  alle  ipighe  forpiratc . 
Vis  imusìó‘  coÙigìmus  ea  ? Rif- 
pofe  francamente  il  Padron^j: 
Nò , e per  ni  un  conto  fi  tocchi 
da  Voi  la  mal  Erba , accioche» 
nello  sbarbamento  di  dfa,non 
ifpiantiatc  il  Grano  , da  Voi 
fparfo  con  tanto  fudore  e da_» 
me  feminato  con  tanta  fpefa^. 
Et  ait  : Non  ì ne  forfè , coUtgen^ 
tee  Zizania  , eradketìs  pmul 
sumeis  ^ Triticum*  Ohque- 
fio  si  che  non  può  capire  nè 
in  ine  nè  in  Voi.  Adunque.?, 
acll’Oriente  i Ripurgatori  del- 
le Campagne  fono  si  rozzi  nc* 
lauori  c sì  inefpcrti  neirartc^» 
che  non  difiinguano  i buoni 
germogliamenti  da’rei?  E qual 
Módatore  fuda  sì  ftupido,chc» 
ne‘Campi  noftrali,nott  fappia 
ferire  col  far  dùcilo  la  Vena_» 
naicente,  fenza  offendere  l’Or- 
ao  comparito  ? Certamente-» 
fomigliantc  cautela  riufeireb- 
be  fupcrftitiofa  c fofiftica,oue 
ci  fermalfimo  nell’  Agricoltu- 
ra materiale  de’  noftri  piani . 
Ladoue , fe  trafeendiamo  da* 
folchi  a’cuori , l'auucrtimento 
fi  troua  oculatillìmo  e necefla- 
rio . Vditc . La  Zizzania  non-> 
può  in  verun  Podere  diuenire 
Frumeuto,  ancorché  ò l’Er- 
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ino  ò il  Pattolo  l’adacquafierot 
con  piene  dorate . Niun  Er- 
baggio s'innefia  trà  Noi,  affin- 
ché paflì  airelTenza  di  vn  al- 
tro. Mà  perche  infinite  volte 
auuiene , che  vn  Cuore  vele- 
nofo  fi'trasformi  in  cuore  be- 
nefico , vieta  Crifio  il  diffipa- 
mento  dell'erba  nociua,  fpe- 
rando , ch’ella  poffa  con  faci- 
lità auanzarfi  tanto , che  ag- 
guagli,e  nella  faporofità  e nel- 
la fuRanza,i  più  fcelti  frumenti 
de*  Granai  crifiiani  . Multi 
tanta  petnitentia  eompnnlli 
feriffe  Gio.  Grifoftomo,  vf» 
eì*m  antea periurfi effint^ELS.-- 
CTISSIMI  POSTEA  INVE- 
NIR ENTVR.  propterea 
nia  iujjit  etimitti  t vtpxmtenfut 
tempus  préberetur . E qual  Lo- 
glio fu  giammai  ne’pantani  di 
Gerico  ò sì  noceuolc  di  iiiuaira 
o tanto  ingrato  di  fapore,  co- 
me furono,il  Ladrone  beftem- 
miatore  d’vn  Dio  che  moriua 
per  se,  Matteo  fpogliatore  de- 
gli orfani  e diuoratorc  dclicj 
vedoue , Saolo  inimico  delPE»- 
uangclio  e carnefice  de’  Fe- 
deli è Tuttauia  ognun  di  effi 
mutò  lamaluagità  in  iantità: 
sì  che , chi  oltraggiaua  il  Mef- 
fia  agonizzante»  lo  dichiarò 
Fighuolo  di  Dio;  chirapiua-i 
l’altrui  ricchezze , diftribui  a’ 
poueri  il  proprio  patrimonio  i 
chi  sbranaua  Credenti , con- 

uer- 
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Uerti  Pagani , rendutoH  di  ter- 
rore, ch’egli  era.  Tutore  o 
Padre  della  Chiefa . haulus , 
Publieanus  i Latro  t cttm  prius 
Zizatùa  ejfcnt^  in  optimum  T rU 
ticum  mutati  funi,  qua  quidem 

mui^fio  IN  SEMINIBVS 
IMPQSSIBILIS  at  IN 
VOLVISTAÌE  PROCLIVIS 
Ó"  Jacilij  ^ Così  fi  applicafle- 
ro'i  Peccatori,  infracidati  tra 
lordure  ò di  rapine  ò di 
fenfo , al  ricupcramento  e del 
candore  battcfunale  c della., 
Iplcndidezza  vangclica , come 
fi  empire bbono  le  Città  cat- 
toliche e d’huomini  fantificati 
t di  tfcmpij  fantificanti . Ciò 
non  fegue  , pcrciochc  manca, 
chi  fienda  vn  dito  e chi  apra 
vn  occhio  alla  riforma  di  fo 
llt  flb , per  intagliare  nell’ani- 
ma fua  l'effigie  della  bontà , c 
per  ifcolpirui  la  beata  imma- 
gine dei  Creatore.  Dcdit  eis 
pottJiaUm  Filioj  DeijSeri . ^a 
mutatio  infeminihus  impc^ibitU 
eft^  alin  veluutate  procliuis  Cf 
facies . 

z66  . Replicano  a’protcw 

fti  e del  Griloftomo  c dcll’E. 
uangeiifia  gl' infingardi  e i 
fonnolofi  . Non  potrebbe  Id- 
dio far  egli  in  noi  ciò,  che» 
preferiue  à Noi , che  noi  fac- 
ciamo ? Se  ci  vuole  fuói  fi- 
gliuoli, tali  ci  renda , percio- 
chc  tali  faremo . Errate  ; con- 


clofiache,  ou’egli  di  fua  ma- 
no hà  formati  lauori  nobili  , 
elfi  , in  faccia  fua , fi  fono  dif> 
fatti , ed  hanno  ò ripigliata  ò 
prefa  figura  totalmente  oppo- 
lla,  alla  colorita  nc’loro  volti  c 
airimprelfa  ne’loro  petti,  dall’ 
onnipotenza  flcffa  di  Dio . Se 
non  fi  crede  à me , fi  creda  à 
Pietro  Grifologo , mentrecho 
afferma  sfigurati  in  monftruo- 
fi  Serpenti  quegli  huomini , 
che  laprouidenza  del  Creato- 
re, con  fingolariffima  atten- 
tionc , feparò  da  tutti  gli  huo- 
mini, e contralfegnò  col  col- 
tello della  Circoncifione  in_. 
veri  ercdidel  Regno . Più  ol- 
tre ; S’ingegna,  per  così  dire, 
reterno  Verbo  di  trasfondere 
i lineamenti  de’fuoi  Regene- 
rati in  molti  animi,  ch’egli  fi 
adotta  per  gratia  . E tutta- 
uolta  ad  vn  Dio  onnipotente.» 
fi  contratto  la  noftra  perfidia , 
e quella  viene  impedita,  dall’ 
oftinatione  noflra  nel  malo, 
all 'adempimento  delle  fue  mi- 
fericordie  , ^uos  Deusfecerat  Serm. 
Jllios  Abraha  » MALITIAtjy» 
CONVERTIT  I N VIPE-  To.j6 
RAS.  Atqueidco  velie fuum_^  *7»* 
Chriftus  tmplere  non  poter  at , 

NON  IMPOSSIBILITATE- 
SVA,  SED  NEQVITIA  lól 
PERDITORVM . Che  dito 
di  maluagità  sì  indurata,  e che 
rifpondete  ad  argomenti  sì 
K K K 2 chia- 
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diiari  ? Vi  fcufauatc,  òiàal- 
uagi , in  fommcrgimcnto  di 
tanti  misfatti , come  fc  à voi 
mancaffe  la  cauola  dello  fcam- 
po  ? San  Gio.  Grifoftomo  vi 
rinfaccia  di  bugia  , oue  mo- 
ftra  aggirarli  d’intorno  à Voi 
non  folo  tauole  • che  in  qual- 
che guifa  vi  preferuino,  mà 
Naui  con  poppe  dorate , chcj 
vi  accolgano,  tnà  Galeoni,  che 
vi  aflìcurino  , c che  vi  faccia- 
no fchernitori  delle  tempcfte 
e domatori  del  Marc.  In  po- 
ufiate  rtojlra  efltFilios  Dei  fieri, 
Bramauate  di  clTere  talmente-» 
prcuenuti  dalla  Gratia , cho  , 
lenza  noia  di  lauoro  , vi  rimi- 
rafte  e ben  figurati  e ricca- 
mente forniti  ? Si  condanna..! 
dal  Grifologo  la  proteruia.^ 
ivollra,à  cui  Iddio  e nella  Fon- 
te del  noftro  rinafeimento  re- 
ftitul  le  fembianze  diuine , o 
con  gl’impeti  delle  fue  infpi- 
rationl  perfualb  l’ abbraccia- 
mento della  virt^.  £ pure  i 
Cridalli  del  Battedmo  da  noi 
li  tramutano  in  Carboni  di 
apoftafie,  c a’  tuoni  dc'facri 
terrori  ci  alfordiamo  come.» 
Afpith , vdendo  gl’incanti  del- 
le  Sirene  , e non  afcoltando  le 
ttombe  de’  Vangelifti . ^uos 
Deus  fecerat  filios  Abrahat 
liti  a conuertit  in  Viperas . Af^ 
que  ideo  velie  fuum  Chrìflus  im- 
plere  non  poterut , /mi  wipefiibi^ 


litatefua%  fedneqmùa  pérditom 
rmn . Mà  forfe,vna  fola  volta, 
bà  Iddio  tentato,  di  folleuarci 
dal  lezzo  della  colpa  a’profu- 
mi  della  giullitia , co’rimorfi 
della  Sindereli,  con  gli  efem- 
pij  de’GiulH,  coir  ammonitio- 
ni  de’Saccrdoti,  con  le  cenfu- 
re  de’PontefìcijCon  le  protefta- 
tioni  deTrofeti , co’lampi  del- 
la Fede , co’fulmini  del  Timo- 
re ! A’  quali  fouuenimenti  di 
paterna  mifericordia  la  nollra 
temerità  ardifee  di  ripugnare, 
sbeffando  i trafiggimenti  del- 
la Cofeienza,  chiudendo  i vo- 
lumi delie  Scritture,  acciecan- 
dofì  alle  idee  de’  Santi , adi- 
randoli contro  à gli  auuerti- 
menri  de*  Confeffori , concul- 
cando i decreti  de’  Concìli) , 
difpregiandoi  rimbombi  del- 
le Profetie  , fpacciando  co- 
me tenebre  impenetrabili  gli 
adorati  raggi  della  Religione, 
e fottraendolì  a’  folgori  deli’ 
ira  diurna,  con  falle  fperonze-» 
ò di  vita  prolungata,  òdi  pe- 
nitenza da  ottenerli , negli  e- 
ftremi  conflitti  di  agonia  prc- 
ueduta.  Ideo  velie  fuum  Chri^ 
ftus  implere  non  potefijnon  impof 
fibilitate fuoi  fed  nequitia  perdi- 
forum . 

Viueuamo,  efclama- 
no  nìolti  e molti , non  lontani 
da  Dio  , finche  e la  famiglia-, 
moltiplicata  e il  patrimonio 
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perduto  e lefuenture  foprag- 
giunce  non  ci  hanno  slattaci 
dalt’vfo  dc'Sacramcnti  ; c fin- 
che le  tante  trauerfie  , che  c’ 
infeftaiio  , non  ci  hanno  riem- 
piuta Tanima  ditriftezza,  per 
votarci  le  fauci  di  lacri  inni, 
da  noi  cantati  trà  le  melodie 
degli  Angioli , in  rendimento 
di  grafie,  all’Autore  delle  no- 
ftre  profperità  . Fummo  buo- 
ni, finche  fummo  fortunati  , 
L’aQentio  del  trauaglio  ci  hà 
mefie  fu’  labbri  le  beftem- 
mie , ed  hà  efiinta  à Noi  la  lu- 
ce del  Cielo  coll’  amare  zza.  ^ 
delle  lagrime,  che  il  duro  tor- 
chio deir  afflittione  ci  fpreme, 
ad  ogni  ora , c dalla  fronte 
dall’  anima  . AU’oggcttiontj 
e facile  la  rifpofia  : peroche, 
oue  la  freddura  dello  fpiri- 
to  procedeffe  dall’  abbrucia- 
mento  del  cordoglio  , ogni 
addolorato  abbandonerebbe  ^ 
la  pietà,  e ogni  anguftiato  pro- 
romperebbe, in  vrli  d’infof- 
ferenza  e in  oltraggi  della  Di- 
uinità  . Il  che  non  feguendo 
in  naolti  animi  perfettionati 
dal  dolore  , fegno  è , la  per- 
fidia de*  nonri  slogamenti 
derluare  non  dall’atrocità  del- 
l’oggecto , raà  dalla  debolezza 
del  foggetto . Ne  bramate  le 
prnoue  ? Eccole . Mettiamo 
da  vna  parte  quantità  gran- 
de di  Solfo,  in  cui,  à bello  fiu- 
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dio , da  noi  fi  appicchi  il  fuo- 
co . L’ofcurità  della  fiamma... 
fatale  ammorba  il  Salone , do- 
ue  arde  la  malfa . Or  non  fa- 
rebbe più  che  ftolto,  chi  traf- 
fbndeflc  la  colpa  del  morbo 
nell’  opcratione  de’  carboni  ? 
Le  pclfime  qualità  della  ma- 
teria che  brucia , quelle  fono, 
che  riempiono  l’aria  di  fpiriti 
puzzolenti , che  infettano  lo 
nari  e fuffecano  le  fauci  a’cir- 
coftanti  . Volete  palpare  di- 
fefa  sì  giufta  e verità  si  mani- 
fcfta?  Si  eftraggano  dal  San- 
tuario del  Tempio  i Timiami , 
che  dal  fommo  Sacerdote  del- 
l’ antica  Legge  fi  offeriuano  à 
Dio,  in  turiboli  d’oro  . Ad  efiì 
le  auuicinatc  quelle  ftelfc  bra- 
ce , che  aifediauano  il  Zolfo , 
fentirete  fragranzia  di  para- 
difo  , e rifarete  i danni  patiti 
nel  fetore  tollerato  , con  la., 
foauità  di  odori , che  hanno 
dell’angelico  . Difeuoprono 
le  Fiamme , ciò  che  fono  lo 
due  contrarie  Suftanze  : ed  è 
sì  falfo  il  puzzo  dcriuare  dal- 
la vemenza  del  fuoco , cho , 
fenza  effo , i più  fini  Aromati 
dell’  Arabia  felice  non  traf- 
mettono  odori,  necelTitofi  di 
arfure , fe  debbono , col  loro 
diflruggimento , profumare..^ 
gli  Altari . Sicut  Aromata  fra^ 
grantiam fuam^  N O N N I S I, 
C V M INCENDVNTVR , 
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expandunt  ; itA  fan^U  Viri  , 
Così  fcrifle  Pietro  Damiano , 
Adunque  fe  le  Fiamme  cagio- 
nano effetti  tanto  differenti, 
quanti  l'Odorato  ne  fpcrimen- 
ta  , fi  conchiuda , l’Odore  , sì 
corrotto  come  deliziofo  , rife- 
dcrc  nelle  Materie  abbrucia- 
te , pari  nel  bollimento  e di- 
uerfifCme  nella  trafmiflTiono 
degli  fpiriti , fpiaccuoli  nella_. 
pece  e grati  nelle  droghe.» . 
Pertanto  è vitio  noftro  la  ra- 
pina, rimpatienza,  Tinuiditu, 
la  beftemmia  , viti)  da  noi 
attribuiti  alla  calamità.  Im- 
peroche  e i Martiri  tutti , cj 
infiniti  Giufii , .quafi  pretiofif- 
fima  Ambra,  diuennero  odo- 
riferi c nelle  perdite  della-, 
roba  e nelle  piaghe  della  car- 
ne . Il  mal’è , a'peruerfi  nuo-x 
rete  vgualmente  i refrigerij 
della  buona  Fortuna  e le  icoc- 
tature  della  rea . Attenda  gl’ 
infegnamenti  della  Natura., , 
che  di  ciò  è Maeftra . Il  Fie- 
no, fe  fi  auuicina  alla  fornace, 
fi  confuma , £ fi  rifoluc  in  ce- 
nere. Che,fe  preferuato  dal- 
le vampe  , fi  attiiffa  in  vafcho 
di  alabafiro  piene  di  acque.} 
diftillate,marcifce  miferameo^ 
te , e fi  putrefa . All’incontro, 
l’Oro  nelle  pefehiete  fi  purga, 
c nc’cruciuoli  fi  auuiua , e piò 
di  prima  sfamila  . VditeGio. 
Griloflomo , di  cui  è il  para- 
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gone.  Ptccator  t Jlu»  remìfiom 
nem  rutneifeatur  , MARCB- 
5C1T , fivut  Peenum  aquA  im  • 
moransi  fine  tentatìontm  fufti- 
neat,  COh^VRITVR  , /ca/ 
Fanum  ab  igne  . E Noi  per- 
che debilitiamo  i noftri  enti- 
memi coire fprelfione  di  corpi 
infenfati,  non  fottopofti  à paf- 
fioni  : mentre  pofllamo  dar 
vitaà  gli  argomenti,  metten- 
do in  profpcttiua,  ncireflìgio 
di  vn  Huomo,  molti  huomini , 
compofii  di  fangue  e di  ofiìt-, 
come  noi  ? Chi  più  fortunato 
di  lob , quando , nella  copiai* 
delie  ricchezze  e nella  molti- 
tudine degli  fchiaui  , pareg- 
gia ua  i gran  Perfonaggi  dell’ 
Oriente?  Fù  perciò  egli  ò fu- 
perbo  con  gl’infimi,  ò crudo 
co’mifcri,  òpuntigliofo  con-, 
gli  vguali  , ò difpettofo  co’ 
maggiori , ò ribello  al  Ciclo,  ò 
deprauato  da  colpe  e fneruato 
da  diletti  ? Anzi  fi  valfe  e de’ 
tefori  per  fouucnir  mendici, 
c dcll*autorità  per  proteggere 
infidiati  . Altrettanta  virtù 
mofirò  egli,  tra’funo  ali  della.,, 
fanviglia , tra  le  rouinc  de'pa- 
lazzi  , tra  gli  fcapitamenti 
delle  mandre , tra  le  puzzurc/ 
dello  fierquilinio , e tra  le  fe<>> 
rite,  che  lo  rkopriuano  dall<^ 
guance  infino  a’piedi . In  sì 
gran  cumulo  e di  confufioni  e 
di  affiittioni  c di  tormenti , 

com- 


Hook 

4 ad 

pop, 

An- 

tioc, 

To.»o 

io;. 


Digitized  by  Coogle 


Hom. 

I5>ad 

pop. 

Ao» 

tbe» 

To.20 

III. 


S.atf?. 


S.2<?7.  447 


compofc lodi,  dettò  profetici 
fi  abilitò  à vifioni  , fece  dd 
letamaio  vna  fantificata  Ac- 
cademia di  dogmi  profìtteuo- 
li,  e vno Steccato  celcfte , ìil. 
cui  abbattuto  riforfe  » e da» 
geliate  da  SatanalTo  collante- 
mente  il  debellò , c lo  rendet- 
te ludibrio  sì  degli  Angioli 
come  di  Dio  ..  Onde  e giubi- 
lante e attonito  efclamò  la_f 
Socca  d’Oro  : lUius  miM  lob 
recerdart , qui  0“  Sues  pau^ 

perfaHmefl,  ET  VTRAQVE 
ARMA  TRACTAVIT  ET 
IN  VTRISQVE  VICIT. 


DtUf*  multam  bottali  tate  tn^ , 
Paup^  multam  patientiam  ex^ 
bibuit , Noi,  noi  fìamo  gli  au- 
tori delle  noftre  iniquità,  rml 
feruendoci  degli  auuenimenti 
pcrmeflìci , acdoche  sbattuti 
fcontafSmo  le  grofle  partke.» , 
che  habbkmo  con  la  Camera 


diuina,  per  lo  fcialacquamcn* 
ro  della  gratia  fantiheanto , 
Volle  Iddio,  che,  con  la  tolle- 
ranza di  affanni  tranfitorij,  ci 
liberaflimo  dagl’incendij,  che^ 
non  fi  eftinguono  . E noi , ri- 
uolc^do  leoccafioni  del  me- 
rito in  trabocchclli  di  colpo , 
oue  doueuamo  alzarci  vna_, 
fcala  di  Giacob  verfo  del  Cic- 
lo per  falire  à Dio  , benedi- 
cendolo nc’trauagli , affondia- 
mo inuerfo  i*inferno  voragi- 
ni di  demerito  , cfccrando  i 


difagi  incontrati , c accrcfccn- 
docinuoui debiti  di  pene,  in^ 
vece  di  fcancellare  le  macchie 
antiche , e di  annullare  le  ac- 
cufe  regiftratc . Così  parimen- 
te» (e  la  diuina  Pietà  ci  foUe- 
ua  à conditione  migliore  , ò 
per  eredità  foprauuenute  ò 
per  onori  conferiti , ci  riem- 
piamo di  fallo , ci  auuolgiamo 
in  delitie  , c’ infanguiniamo 
con  vendette , facciamo  bafo 
alP altura  delle  nofire  ambi- 
tioni  le  tempie  de’corapetito-  , 
ri , da  noi  ò conculcate  con-, 
ira  ò fchernite  eoo  Ituoro. 

A*  noi  pure  puòdirfi,ciò  che 
leggiamo  in  S.  Luca  . Cantèi 
uimusH/obis  tib^s,  ET  NON 
SALTASTE  .*  lawmttamnmsy  7*  3** 

ET  NON  PLORASTE . Nè 
angufliati  ricorriamo  à Dio  » 
che  ci  perdoni  le  maluagità  : 
nè  profetati  comunichiamo , 
in  onor  di  Dio,  a'noftri  proflt- 
mi  ò i telbri  che  ridondano 
nelle  nofire  Cafe,  ò le  ono- 
ranze che  incoronano  le  nofire 
tefle . Ogni  oggetto  diuiene^» 
in  man  noflra,  veleno  a*  noflri 
cuori  ; e la  flefià  Manna , com- 
pofla  di  benedittioni  celeflt, 
ci  fottomette  à malcdittioni 
diuine,per  fabufo  della  po- 
tenza e pel  mal  vfo  dell’abbaf- 
famento . In  fomma , Pecca- 
toTy fitte  remiffi'jttem  nancfcatur% 
MARCESCIT , ficttt  Foenum^ 

aqua 
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aqus  immoransi  fitte  tentatio- 
nem  fujlineat  , COMBVRI- 
T VR  > fifttt  Fcenum  ab  igne . 
tóS  Tal  dottrina  fi  con- 
fermerà col  racconto  d'vn.* 
Succelìb  , che  quafi  in  ogni 
tempo , in  ogni  luogo , e ad 
ogni  età  intrauienc.  Veggafi 
da  vn  Giouane  di  gran  cafa- 
to,di  grand’indole,  e di  grandi 
facoltà  nella  bara  vn  Defon- 
co , attorniato  da  moltitudine 
e di  feruenti  e di  lumi . Si  au- 
uicina  incontanente  egli  alla 
calca,  e,  riconofciut»  il  Cada- 
uero , fi  auuede  giacere  nella 
Coltre  ò vn  Barone  di  fami- 
glia illuftre>  ò vn  Porporato 
famofo  di  nome  c gloriofo  di 
magifirati  , Gela  primiera- 
mente il  fauio  Caualicre  allo 
fpcnacolo , indi , forteroentcj 
compunto  , inchioda  gli  oc- 
chi sbigottiti  fui  vifo  del  cor- 
po fcontrafiatto . Lo  fegue  al- 
la Chieia,  gli  aflìfte  nel  fune- 
rale, faccompagna  alla  fcpol- 
tura,e  dalla  tomba  del  fcppel- 
lito  trasferitofi  al  più  rimo- 
to altare  della  Bafilica,ingom- 
brata  da  caligine  e vcftita  à 
bruno,lagrimantc  e genufieflb 
così  feco^ifeorre,  ainmaefira- 
to  à ben  filofofarc  dalla  niu- 
colezza  del  morto . Adunque, 
dice  tra  se  , in  tal  guifa  fpa- 
rifeono  le  grandezze  dello 
Reggie  ! Adunque  ogni  gran 
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Seggio  hà  per  confine  la  fe- 
poltura  ! Dunque  , chi  ieri 
era  l’oracolo  della  Corto, 
l’idolo  de’concorrcnti , il  rag- 
guardato  e dall’  Italia  c dall* 
Europa , oggi  rofo  da  vermi , 
e forfè  forfè  condannato  à 
fiamme,  hà  vdito  nel  tribuna- 
le diuino  il  proceflb  de’fuoi 
anni  e la  fentenza  delle  fuo 
opere  ; e in  tutt’i  fecolinon 
comparirà  oue  dominaua^  , 
c per  ventura , fc  non  penerà 
cternatnente  tra  brace , dopo 
eflcjfarà  inferiore  à gli  abbiet- 
ti , c di  tanto  cederà  à chi  hà 
preceduto,  di  quanto  la  fabbia 
cede  alle  Stelle  ? Or  vadru. 
dietro  a quefto  Mondo  ingan- 
natore,chi  non  afpctta  ò finda- 
cato  nelle  attioni  ò fine  nei 
viuere . Addio  , amici , tratte- 
nimenti , fpcranze,  ed  onori: 
poiché , chi  non  lafcia  le  feli- 
cità terrene  con  vantaggio  di 
guiderdoni  eterni,  è da  efT:.» 
lafciato,  con  derifione  degli 
Spinti  si  penanti  come  beati . 
Ciò  detto  , volta  le  (palle  al 
parentado  , sbefFa  le  nozzo 
promeflc,  diuidc  a’poueri  l’ar- 
redo c le  tenute , fi  ritira  ò in 
vna  felua  per  abitare  fpelon- 
che  , ò in  vn  chiofiro  per  vi- 
uerc  e per  morire  entro  vna_, 
cella  . In  tanto  oppreflb  da  re- 
pentina apopleifia  vn  de’  No- 
bili più  facoltofi , è abbando- 
na- 
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nato  da’Mcdici  ed  è ammoni- 
to da’Saccrdoti  dell’imminen- 
te paflaggio  dalla  vita  prefcn- 
tc  alla  futura . AH’intimatio- 
ne  della  vicina  morte , rifuc- 
gliando  in  fc  medefimo  lo 
lucnturato  Riccone  cupidigie 
maggiori  e peggiori  ambitio- 
nijconuoca  teftimonij , publi- 
ca  teftamenti , c forma  codi- 
cilli . E perche  non  fi  vedcj 
cinto  da  prole , và  in  bufea  di 
eredi, c furrogachi  può  Go- 
ditore nelle  immenfc  ricchez- 
zc , che  abbandona  : promul- 
ga padrone  della  fua  roba  e 
polfc/Tore  de’ fuoi  poderi,  chi 
appena  con  vn  filo  di  affinità 
ignota  fi  congiunge  al  fuo 
ceppo  . Nc  qui  finifee  la  fre- 
nefia  del  moribondo  . Egli, 
in  luogo  di  adottar  ereditario 
de’  fuoi  beni  Crifto  giudico 
dc’fuoi  mali,  ordina  per  cen- 
tinaia d’anni  accrefeimentì 
indifpenfabili  delle  fue  facol- 
tà, affinché , dopo  fecoli  e fe- 
coli , i Pronipoti  dell’accatta- 
toSuccelTorc,  coU’infinità  del 
contante  ragunato  , s’ impof- 
feffino  di  nobili  Signorie,  zj 
diuengano  Sommi  , per  con- 
quille  di  Stati , tra’Grandi  de’ 
Reami  c tra  gl’incoronati  del- 
■ l’Imperio . Muori , sfortuna- 
tiffimo  furiofo  , per  paflaro, 
dal  guanciale  del  Tranfito , al 
tribunale  della  Cenlura,e  pre- 


icrìni  auanzamenti  di  tefori 
c di  titoli  a’ Nominati  da  tè? 

£ ciò  prefiggi  in  articolo  tan- 
to fpauentofo  , co'facri  oiij 
nelle  labbra  e co’tuoni  all’v- 
diro  delle  preghiere  facerdo- 
tali,  che  t’intimano  l’vfcita... 
dal  Mondo?  Creilo  è Ibrfo 
vbbidire  à Crifto,  che  efprci- 
fameme  comandò  , douerfi  a’ 
poueri  ciò,  che  non  bifogna^ 
à noi  ? Spiri  l’anima , e accu- 
muli roba  ? Dimmi , fc  negli 
anni  de’  preferirti  accrcfci- 
menti , ò per  le  dcfolationi 
della  guerra,  ò per  la  ftcrilità 
de’campi , i Cittadini  della  tua 
patria  viueflcro  nudi  e morifle- 
ro  affamati,  vuoi  tu,  che  le  tue 
entrate , in  faccia  à gli  agoniz- 
zàtidì  raddoppino  ? Si  raddop- 
pino , e fi  fpiami  la  patria  : e 
purché  l’Erario  de’  mici  adot- 
tati non  fi  voti , s’empiano  c 
le  fepolture  di  defonti  e lt_> 
piazze  di  moribondi . Ecco  la 
iacrilega  frenefia,  predetta  ne* 

Libri  di  Saluiano  . ^jurwtt 
quofeunque  , QVIBVS  VM-  * , 

BRATILE  PROPINQVITA- 
TIS  NOMEN  INSCRI-  cl. 
BANT  , qutque  in  locum  eo-  To.ii 
rum , qua  nonfunt  pìgnoruoi^ , 174* 

PERFIDIA  GENERANTE, 
fuccedant  . InfeliciJJime  om^ 
niumy  cogitas , quàm  bene  alq 
po^  te  viuant , non  cogitas  % 

QVAM  MALE  IPSE  MO- 
Lii  RIA- 
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RIARIS  ! Così  r abbomino- 
uole  Auarone  rende  l'infan* 
gato  fpiritò  al  Dianolo  , trà 
voglie  di  Baronie  c trà  cumu- 
lazioni di  monete^fcnza  rfcor- 
darfi  » che  al  graue  delitto 
delle  Limoline  tralafciate  in.» 
vita  aggiunge  l'orrendo  pec- 
cato della  futura  tenacità , per 
cui  morto  s’incamina  alla  fina- 
le riprouatione  delle  fuc  mac- 
chine, con  la  fellonia  di  tanti 
parricidi),  quanti  faranno  (per 
la  barbarie  delle  ordinate^ 
compero,  prefcritte  al  procac- 
ciato Cuftodc)lcVcrgini  fpro- 
uedurc  , che  perderanno  la_» 
pudicitia  , Arafcinatc  dalla^ 
necelfità  delviuerc  alla  dop- 
pia morte  e dell’onore  e dell’ 
innocenza;  gli  Orfani  inabi- 
litati all’acquillo  delle  feien- 
ze,  per  mancanza  di  alimenti  ; 
le  Vedoue  tramortite  nel  dc- 
folamcnto  della  famiglia,man- 
cante  in  fin  del  pane  ; e final- 
mente tuni  coloro , che  non., 
lòuuenuti  nell’eftrema  necef- 
fità,  che  fon  per  (offerire,  gri- 
deranno vendetta  contro,  alle 
fpictate  ceneri  di  chi , moren- 
do, tramò  loro  la  morte  nelle 
rigorofe  iftnittioni  di  Tcfta- 
mcnto  fpieuto  . Contra  co- 
iìui,  più  Tordo  d’ogni  Saffo  al- 
le querele  de’bifognofi,  cosi 
parla  con  voci  formidabili 
SJVgoRiao.  psuperti 


fame  mtirtui  fuerint  ^ TAN- 
TORVM  HOMICIDIORVM  Seim. 
REVS,ANTE  TRIBVNAL,**^ 
jETERNI  IVDICIS»  APPA- 
REBIT.  Slaicqttid  enim  ttobis 
DeuSi  pbtfquam  opus  eft  , dede~  aj. 
nt^mn  nobis fetali fer  dedit, 

SED  PER  NOS  AUIS  ERO- 
GANDVM  TRANSMISIT  : 
fuod  fi  non  dedefimas , rts  alie^ 
nas  irtuafimus^  pure  vna  ftef- 
fa  Morte,che  rendette  venera- 
bile per  la  fantità  vn  Giouane 
Spettatore  deU’altrui  bara , o 
che  fa  detefiabile  vn  Vecchio» 
vedib  da  goccia , infiamtnato 
dal  proprio  cataletto  à mo- 
ftruofec interminate  cupidità. 
Dunque  l’altrui  Morte  fantifi- 
ca, chi  gode  la  primaucra  de- 
gli anni;  c la  propria  Morto 
profana , chi , e per  malattia  e 
per  età  , agghiaccia  nel  verno 
di  principiata  agonia , e in^ 
quel  punto  l’accende  à nuoue 
conquide , in  cui  Tinfèlice  an- 
fante  perde  e roba  e viro! 

Vno , all’afpetto  di  Catafalco 
draniere»  mutai  broccati  in., 
cilitij,  gli  anelli  in  calli,  i con- 
uitl  in  digiuni,  gli  armacolli 
in  funi , i giardini  in  eremi , 
le  finfonie  in  pianti,  i canti  in 
Salmi , è gli  agi  in  nudità  di 
piedi  e in  mancamento  dilet- 
to : e l’altro  con  la  Falce  al- 
le fauci , co’picdi  nel  Cimite- 
ro, coU’Efcquie  àvida  «grida 

ago- 
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ggonÌ7zantc  : Accumulato 
tclori  c raunate  danari,  nè, 
frima  di  più  fecoli  , s’in> 
tcrrompa,  per  qualiìiìa  òcoc- 
ut  nienza  di  carità  criiUana  ò 
ncceiTicà  d’animi  trauagliati , 
il  corfo  a’carabij  cheprefcri- 
uo,c  all’inuc/liture  che  ordi- 
no . Dite  ora  , fc  potete , di- 
• pendere  dalla  varietà  degli 
oggetti  e dalla  imponunità 
degli  accidenti  la  falute  no- 
flra , mentre  la  noAra^  malltia 
giunge  sì  okra , che  fi  fcruo 
de 'terrori  del  Sepolcro  , per 
fomenti  del  fafto  c per  palco- 
li  deiringordigia  . Nò,  nò, 
non  ci  èòcafo  sì  iiineAo,che 
ci  compunga  ; ò voce  sì  fan- 
ta  , che  ci  anunaefiri  ; ò infpi- 
rationc  sì  polTentc , che  cirif- 
uegli;  ne  baAano  fauori  in- 
foliti,  apparitioni  d’Angioli, 
vifioni  celefti , Dio  fteflo  alTi- 
ftente  a'noAri  cuori , per  far 
sì,  che,  in  ranco  diluuio  di  mi- 
fericordie,  ò la  durezza  noflra 
fi  ammollifca , ò la  cecità  no- 
Ara  s’illumini , ò la  noAra  ri- 
bellione fi  arrenda  . Attenti 
al  calò , e terminiamo  il  dif- 
corfo , 

3 69  In  ga  Aigo  e de’fal- 
li  commeffi  e delle  maluagità 
difegnate,  si  Agar  come  If- 
maelc  furono,  per  comanda- 
mento efpreflb  di  Dio,  difcac- 
ciati  con  ogni  fcarlezza  di 


5.169.  45» 

I 

prouedimeoco  dal  padlgUo- 
nc  di  Abramo  . Rilegati  i 
mefehini  dalla  difgratia  nella 
folitudinc  di  vn  Diferto  are-  ‘ 
nolo , dopo  pochi  giorni,  peri- 
colarono nella  vita  per  man- 
canza di  fonti , e’I  Fanciullo, 
per  la  violenza  della  l'crc,  die- 
de principio  ad  vna  morto 
Acntata  . S' intenerì  la  Pietà 
diuina  airafflittione  degli  efi- 
liati  . Trafinife  perciò  loro 
dallEmpireo  vn  Angelo, che 
vifibilmente  gli  conlòrtafl’o  . 

Indi  Iddio  Aelìb  fccfc  dalla., 
macAà  del  fuo  trono  sù  lo 
fquallore  di  quelle  rupi , o , 
fatta  featurire  vna  miracolo- 
fa  forgentc , ritenne  in  vita., 
il  Giouane,  e confolò,  con.. 
tanta  Angolarità  di  prodigii , 
la  Madre  difpcrata . Voiauit 
ANGELVS  DEI  Agar 
Calo  dicens  : noli  timcre , Ape- 
ruitque  octilostius  DEVS,  qua  *'**7 
•videns  puteum  aqua  ^ impleuit 
vtrentt  deditque  puero  liberti . 

E come  fe  tante  grafie  , di  Spi- 
riti confortatori  e di  fontane 
vitali,  foAero  poche,  per  vna 
Schiaua  Egittia  e per  vn  Va- 
gabondo IcoAumato,  T Eter- 
no Padre  fi  degnò  di  farli  , 
non  dico  Tutore,mà  dico  qua- 
li Aio  del  Garzone , per  de- 
meriti fcacciato  dalle  tende 
paterne,  e per  mifericordia.. 
ritolto  all’ombredel  fepolcro. 

L L i a ET 
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ibid.  I^VIT  DEVS  CVM 
rVERO . Così  leggono  i Set- 
tanta , ouc  noi  leggiamo , Et 
fuit  cumeo.  Or  chi  non  crc- 
<lcrà  « che  vn  Figliuolo  di  A- 
bramo  nato  fono  gli  aufpicij 
di  Sara,  ò mortificato  dal  Pa- 
<!rc  non  fi  rauuedcflfc  degli 
errori , ò fauorito  dall’Ange- 
lo non  fi  acccndefle  in  carità, 
ò ammaeliraco  da  Dio  , cho 
Io  feguì  trà  le  bofeaglie  dell’ 
efilio,  non  diueniflc  Legisla- 
tore di  fiacri  riti  à que’  Popoli 
accecati,  c non  fi  rendello 
cfiemplare  di  fiantità  alle  Pro- 
uinck  confinanti  coll’Eremo . 
Etfuit  Deus  cum  puero  • Adun- 
que,fiotto  ogni  Albero  di  quel- 
le fielue,  douettc  Ifimacle  fab- 
bricare Altari  alla  Diuiaità  , 
che  loproteggeua.  Adunque 
con  dirottiifimo  pianto  fu 
tbrza,  ch’egli  deploraflc  l’ido- 
latria commeffia  nell’  albergo 
del  Patriarca,  in  oltraggio  del 
Dio  che  gli  aflifieua  . Scnza_» 
dubbio,chi  hebbe  vn  Dip  edu- 
catore della  fiua  giouentù , ne- 
ceffiariameme  rallbmigliò  gli 
^ngioli  neirinnocenza  e i Se- 
rafini nell’  amore . Vdiamo  la 
fiuficita  d’vn  tale  allieuo  : 
pcrochc  il  racconto  parreb- 
be fiauololo , recitiamo  fedel- 
mente il  Tetto  dciriftoria  di- 
miia.  FVIT  DEVS  CVM 
PVERO,  creuittfa^ufque 


«Jt  IVVENIS  SAGITTA- 
RIVS . Può  dirfi  » ò può  fin- 
gerfi  tralignamento  più  incre^ 
dibilc , c più  indegno  di  que- 
fto  ! Come  vdite , dagli  anv* 
maettran^nti  e dalla  prefen- 
za  di  Dio  Ifmaele  traflè  fima- 
nie  di  fiuriofo , ferocie  di  bar- 
baro ) e rabbie  di  sbranatore  * 

Et  fitit  Deus  cum  puero  , faffuf^  * 
que  ejl  iuaenis  fagittarius . Che 
mai  poteua  peggio  egli  appré- 
dcre  , ò fiotto  gl’  infianguinati 
indirizzi  di  Caino , ò tra’pro- 
fani  efempij  di  Nembrot  ? 
Hauere  vn  Dio  a’ fianchi , 
cingerli  di  ficlmitarra,  perjm- 
brattarfi  e le  mani  nelle  vifice- 
re  di  chi  i’offendefle , e forfcj 
anche  l’anima  nelle  carni  di 
chi  viaggiale . Certo  è,  cho 
fi  vnirono  nell’empio  Gioua- 
naftro  !a  prelcnza  di  Dio  o 
l’ardore  dell’armi.  Euit  Deus 
cum  puero  falfufque  tji  iuuenh 
fagittarius . E pure  il  folo  af- 
peno  dell*  eterno  Verbo  com- 
parito trà  nuuole  à Saolo  in- 
furiato , in  pochi  momenti  di 
.vifione  funefta,  lo  difannò  , 
l’addolcì,  lo  compunfie,  Iqfian- 
tificò,  e di  ribello,  ch’egli  era, 
lo  fece  vbbidiente  a’fuoi  cen- 
ni: onde,  di  Leone  diuenuto 
Agnello , eficlamò  tremando , 
Domine , quid  me  vis  facere^  ? 
Tanto  può  in  vno  la  breuej 
comparfia  di  Dio , che  lo  figri- 


Digit  / Coogle 


451 


S.  269, 

<ia  i e si  poco  potette  in  vtò 
; altro  la  lunga  dimora  di  Dio* 

I che  lo  benedice»  che  lo  fauo- 

rifcc,  che  lo  protegge , e cho 
j gli  affiftc . C^imè , mentre  io 

biafìino  le  durezze  J’ifmaele^* 
temo  di  vedermi  nccellìtato,  à 
voltare  le  doglienze  contro  à 
voi  e contro  à me . Qual  po- 
polo fù  giammai  * ò si  fauo* 
rito  da  Criilo  ò sì  circondato 
da  Santi , come  è Roma , pa- 
• tria  dc’Martiri  c reggia  deU’A- 
poftolato  ? Niun  viue  in  effa , 
che,  alzando  vn’occhio , non^ 
s’incontri  in  Terme  lauorato 
da  facri  ConfeiTori  deH’Euan- 
geliOjC  chc,mouendo  vn  piede, 
non  prema  terreno  confccrato 
da  fangue  fpremuto  da  vcn«^> 
Criftiane.  Le  vifccrc  di  quello 
apoftolico  territorio  fono  lo 
antiche  Catacombe  de’ Cre- 
denti , oue  viucuano  i primi 
Fedeli , per  imparare  fra  te- 
nebre, à morire  generofamen- 
te, in  difefa della  Fede.  Qui 
habbiamo  le  fcalc  di  Alefiìo 
patritio*  difpregiatore  di  pa- 
trimonio confolare*  i tuguri) 
diGiouanni  Calibita,  volon- 
tario mendico  e ofpite  inco- 
gnito della  Cafa  paterna  ; i 
bagni  di  Cecilia, che  dalle  noz- 
ze traffe  i fiori  di  coronata.. 
Virginità  e le  agonie  di  ften- 
tata  Pacione  • Q^ì  Pietro  ci 
ammaeArò , ad  amar  tanto  la 

L 


propria  dc^rcffionc  , che  nè 
pur  volle  su  la  Croce  folle- 
uato  il  fuo  capo . Qui  Paolo , 
con  le  catene  alla  gola  , info- 
gnò la  vera  libertà  de’figliuo- 
lidiDio  à gli  fchiaui  e dell’ 
ambitione  e della  gloria . Qui 
Lorenzo , qui  Prifca , qui  A- 
gnefe,  qui  Marcella  ,qui  tutto 
quello  Ruolo  innumcrabilc  d’ 
inuitti  Conoertiti  c di  Pontefi- 
ci confecrati  impreflero  vefti- 
gie,e  di  fortezza  nel  perdere  la 
vita  per  non  traditela  verità, 
e d'innocenza  per  non  poi- 
porrc  si  la  giuftitia  all’  inte- 
refle  come  1’  vmiltà  euangeli- 
ca  al  fafto  fecolare . Nondi- 
meno, in  si  gran  vampa  di  ar- 
dori magnanimi,  quanti  viuo- 
no  agghiacciati  nella  virtù  ! 

Quanti , in  sì  riuerita  Scuola., 
di  abbaflàmento  cattolico,  fo- 
fpirano  ingrandimenti  è fo- 
gnano troni  ! Quanti , trà  sì 
odorofi  gigli  di  Vergini  fiori- 
te nelfuolo,  irrigato  e dallo 
lagrime  e dal  fangue  di  chi , 
neiretà  più  frefea  della  Chiela, 
ò viife  à Crifto  ò mori  per  Cri- 
fto,  brucia  trà  fiamme  d’in- 
temperanza , e difonora  co  10 
folfi  tartarei  i profumi  dell’o- 
neAà  si  acclamata  in  tanti 
Romani , che  ci  han  preceduti 
c di  fecole  e di  meriti  ! Final- 
mente Ifmaele  fù  di  fchiattaj 
Egittia  e fù  feniprc  accompa- 

gna- 
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gnito  dalla  Madre  peruernu  > 
lenza  hauere  ò vn  Lenita  che 
riftruilTc,,  od  vn  Tempio  in- 
cui  oralTe  . Ladoue  noi  go- 
diamo i Sacerdoti  à migliaia 
c i Santuari)  à centinaia»  con^ 
palTarc  la  vita  tri  gli  fplendo- 
ri  del  fommo  Sacerdotio  » a* 
cuiriuerberichinon  fi  purga» 
non  è oro  » che  fperì  intagli  di 
predellinatione»  ed  è piombo» 
che  difegna  nella  viltà  del  co- 
lore c nelle  qualità  dell'eiTen; 


fupplicij  à chi  rimita  . Ab»  fé 
fiamo  si  attorniati  da  Giudi* 
non  viuiamo  maluagi  : e da.. 
che  fiamo  i primari)  Allieui 
della  Chiefa  » nelle  glorie  del 
Pontificato  che  ci  regge,  e nel- 
le prerogatiue  deirApoftola- 
to  che  c’incorona  » fiamo  pari- 
mente» frà  tutte  le  Nationi  cat- 
toliche , si  primi  per  fublimità 
di  vita  » come  fiamo  primoge- 
niti per  forte  di  Adottiono . 

Cosìfia,  • 

• i 


Set- 
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Sermone  , nel  giorno  della 
Pcntecoftc  . 

e^uAtuor  yentis  *veni , Spirìtus , O*  infuj^a  fuper  interfe- 
Qos  iSos  . Et  in^rejfus  efi  in  ea,  Spiritus , ó*  't'/- 
xerunt  : Heteruntepie  fupra  pedes  fuos 
€ xenitus  grandis  > nimis  | 
n/alde*  E^ech-ij» 


On  comparuc  mai 
ncirOricntc  Spet- 
tacolo ò più  ab- 
bomineuole  ò più 
orrido  di  quel,che 
vide  Ezechiele  nella  campa- 
gna di  Sennaar,  feminata,  ò 
per  dir  meglio»  fopralarta  da.» 
iebifofiifime  ofla  di  morti  . 
Dimj^f  me  in  meebo  campi  , qui 
crai  PLENVS  OSSIBVS  . E 
euttauia  qucll'immenfa  e feo- 
pcrta Sepoltura  di  defontidi- 
uenne  repentinamente  teatro 
di  amenità  e fleccato  di  glo- 
rie . pofciache,  incarnaci  gli 
offi  e animati  i cadaueri  » for- 
marono vno  fquadrone  di 
Eorìtiifìnu  Ciouemù  » che  » ri- 
coperta da  capo  à spiedi  d‘ar- 
nadura , e proueduta  di  za- 
gaglie e di  archi,  lì  moftrauaL» 
pronta  alla  conquida  d*vn.> 
Mondo.  Steteruntque fupreL-» 
feda  fuos  EXERCITVS 
grandis  , nimis  » valdè . Or  chi 


potè  dare  vita  si  miracoIo(à_, 
à corpi  disfatti  è Chi  mu- 
tò fchcletri  puzzolenti  itu 
anime  vittoriofe  ? Come  vn.. 
Difetto  di  membri  vmani  di- 
uorad  da  vermi  furfe  in  Cam- 
po di  battaglia , dpue  il  trion- 
fò) fenza  temerità , potelTe  e_> 
dccretarfì  a’  Combattenti  o 
inuiard  al  Campidoglio  pri- 
ma del  conflitto  ? Tutto  ciò 
feguì  per  1!  onnipotenza  , di 
quello  Spirito  , che , fin  dal 
principio  del  Mondo,domina- 
ua  fuir  acque  . In^tjjus  eft 
in  ea  SPIRITVS,  ET  VIXE- 
RVNT  { fteteruntque  fupra  pe~ 
desfuos  Exercitus  grandis,  ni- 
nùs^  valdè . Quella  modra  di 
Campioni  fù  copia  anticipata 
dell'Originale,  che  dopo  molti 
fecoli , il  diuino  Spirito  for- 
mò in  Gerufalemmc  ne’ gior- 
ni della  Pentecode , quando, 
in  figura  di  Vento,  Icoll'e  il 
Cenacolo  e corroborò  i Cuo- 
ri 
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ri  con  gagliardia  si  vigorofa^  j 
che,  oue  prima  i Difcepoli, 
per  lo  fgomento  , viueuano 
rinferrati  in  vna  Sala , fenza^ 
che  ardiflerodi  aprir  le  por- 
te nè  pure  à Giesù  rifufcita- 
to  : dietro  gl’influffi  di  effe, 
vfeirono  nelle  publichc  piaz- 
ze della  Città , e cjuiui  rug- 
ghiarono, come  Leoni  di  Giu- 
da , contro  alla  raaluagità  di 
chi  haueua  crocififlb  tra’  La- 
droni il  Meffia  , fofplrato  con 
sì  diuote  anfie  di  carità  da’ 
„ Patriarchi  e da’  Profeti . Kf- 
Actr'r  pigli jufif  omnes  Spiri  tu  fan6ìo  , 
& C^PERVNT  LOQVI  . 
Tanto  fegue  , qualora  i Petti 
vnvani  fono  forprefi  dall’aure 
infocate  dello  Spirito  . In_. 
Babilonia  i Cadaueri  com- 
battono: nella  Città  di  Sion 
gl’impauriti  tuonano  ,c  iPe- 
icatori  di  Galilea  fgridano  i 
Prefidenti  di  Cefarc  e i fu- 
premi  Capi  del  Clero  . Ta- 
li Metamorfofi  feguirebbono 
anche  in  Roma,  fc  tra  Noi 
non  forte  come  fantaftica  o 
meramente  colorita  la  fccfa_, 
dcU’Amorc  diuino.  Niun  di 
noi  lafcerebbe  ò d’operaro 
ò di  parlare , à gloria  della.» 
Croce , fe  vn  folo  alito  dclla^ 
diurna  Carità)  che  rauuiuò  gli 
Apofloli,  ci  rifcaldartc  il  feno, 
alla  difefa  del  Vangelo  e al 
mantenimento  della  Legger. 


• • 

§.27r. 

Efaminiamo,  per  tanto,  nel 
primo  luogo . come  lo  Spirito 
fanto  inuìgorifcal’vmana  co- 
dardia; e nel  fecondo,  in  qual 
forma  porta  da  noi  prepararli 
l’albergo  al  Dio  della  fortez- 
za., . 

271  Ondeggiaua  Gc- 

rufalemme  per  la  commotio- 
ne  d’innumerabili  Cittadini  e 
Perfonaggi , conquifìati  all’E- 
uangelio . Chi  piangeua  i fai-  . 
li  palfati , chi  difegnaua  vita_^ 
perfetta  ncirauuenire,  chi  efe- 
craua  i liuori  della  Sinagoga  , 
chi  n arrendeua  a’feruori  del- 
la Chiefa,  e finalmente,  in  tut- 
te le  Contrade  di  quel  gran.. 

Comune,  fi  deteAaua  e fi  ab- 
bominaua  ringiuftirtìmi  mor- 
te del  Figliuolo  di  Dio  . E 
pure  i ccdoloni  fuentolauano 
dagli  archi  del  Tempio,  cen- 
tra chiunque  fpacciarteCrirto 
innocente.  Come  dunque  fi 
trouò  lingua  , che  ofafl'e  di- 
uulgare , à difpetto  de’Magi- 
ftrati , non  folamcntc  la  fanti^ 
tà  mà  la  diuinità  del  Croci- 
firtbè  Qual  h uomo  tentò  im- 
prefa  sì  àrdua  e si  efpolla  a* 
più  Ipietati  Aratij . che  la  cru- 
deltà vnita  con  la  potenza.» 
porta  efercitarc  fopra  fudditi , 
che  la  difprezzano  è Pietro  fù 
quegli , che  rimprouerò  a’Fa- 
rifei,  nelle  ragunanze  più  fol- 
te e più  publiche , 1’  empia^ 

te 
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cflrnifitina  del  Saluatoro  . 
Pieno  in  publico  e in  faccia.» 
de’  Pontefici  dichiara  Crifto 
per  Dio  ? Adunque  il  Colle- 
gio apoftolico , come  hebbo 
due  Giudi,  vno  Taddeo  e l’al- 
tro Ifcariota,cosl  conuien  cre- 
dere , che  haueflc  due  Pietri . 
poiché  quel  Pietro,  che  noi 
adoriamo  nel  Vaticano , non_. 
poteua  ragionare  nelle  piazze 
di  Sion  con  tanta  hbertà,con- 
tro  alla  fcclcratczza  de’ Pri- 
mati e in  fauore  dell’  oppreflo 
Maeftro  , menticeli c pochi 
giorni  prima  l’hauca  rinne- 
gato nel  buio  d’vn  cortile , a’ 
primi  dubbi;  di  Femmina.. 
Iconofciuta . Non  era  colei  ò 
moglie  di  Pilato , ò forella  di 
Caifa , ò concubina  di  Erode, 
la  qual  douefle , co’  riucrbcri 
delle  gioie  e co’ lampi  della.» 
corona  , intimorire  sì  fatta- 
mente vn  sì  beneficato  Difce- 
polo,  che  negafle  quali  huo- 
mo  da  bene  e meriteuolc  di 
leguito  , quello  ftefl'o  Signore  , 
non  molto  prima  da  Lui,  nelle 
pianure  di  Cefarea,  conofeiu- 
to  e confetìato  Verbo  di  Dio . 
Era  la  Donna , che  precipitò 
il  Principe  del  facro Senato, 
non  Matrona , mà  Serua,  anzi 
fchiaua  si  vile,  che  trattaua.ii 
fiel  frequentato  portico  del 
palazzo  pontificio,  con  la  fol- 
datefea  difioluta,  e con  cbiuo- 


§.27'' 

quccntraua  in  Corte.  Orco- 
m’è  probabile,  che  vn  Pietro 
sì  codardo  , il  quale  rinunzia_. 

Crillo  , c alla  ncgatioiie  ag- 
giunge M‘mprccationi  e fpcr- 
giuri , per  la  fola  voce  d’vn.v. 

Fante,  che  non  lofgrida,  mà 
l’interroga  , e ciò  fà , eflendo 
Giesù  ciaminato  , c non  f«n- 
tentiato  , dappoi,  in  faccia  a* 

Grandi  , che  minacciauano 
morti  c tormenti , l’innalzi  fo- 
pra  l’Empireo , c raffermi  re- 
gnante alla  man  delira  del 
Padre  i Non  vi  marauiglia- 
te,  dice  Gregorio  , fe  Pietro 
- ftelTo  è sì  diuerfo  da  sè,  cj 
fe  intrepidamente  annunzia^ 
quel  nome  , che  ignominiola- 
mentc  negò  . Tal  brauura  fù 
effetto  dello  Spirito,  che  in.. 
Babilonia  alzò  fu’piedi  e abi- 
litò alla  zuia  i cadaucri  ag- 
ghiacciati . Ftia  mulieris  voce 
ptrcujjus-i  dum  mori  timutt , vi~ 
tamnegauit.  SED  VIR  ISTE 
T A N T ÌE  FORMIDINIS  , Euag. 
qualis  pojl  aduentum  Spiri  tu j To.ji 
exijlati  audiamus*  ^ui  priaj  *74. 
AncilU  vocem  requifitus  timuiti 
pofi  aduentum  janifi  Spiritar  ^ 

VTRES  PRINCIPVM  CM- 
SYS  SPREVIT  . . 

272  . Tal  coraggio  con- 

uince  bensì  conformi  i prodi- 
gi) di  GcrufaJemme  a 'porten- 
ti di  Babilonia . Fortezza  tut- 
tauia  sì  propria  del  diuino  Spi- 
M M M ri- 
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rito  C\  ammirerebbe,  nella  Pa- 
le ftina  , in  vn  fo!o  Pietro  ; la- 
tlouc  nella  Caldea  i robuAi 
ilcllo  Spirito  fante  coraparuc- 
ro  à legioni  e ad  efcrciti . Ec- 
co, come  l’intera  Gerarchia_» 
degli  Apoftoli,  che , impedita», 
da  pena  di  AentatilTima  mor- 
te dalia  inuocatione  del  Ver- 
bo incarnato,  non  perciò  la- 
feia  di  predicarlo  : anzi,  ani- 
mata dagli  editti  dc’Pontefìci 
minacceuoli  alla  diuuigatione 
delle  glorie  del  Meffia  trion- 
fante, li  fpartead  euangeliz- 
zarlo  ne’luoghi  celebri  e fre- 
quentati sì  da  Volgo  come  da 
Grandi.  Ef  conuocaofes  Al^O^ 
Atì.f.  STOLOS  denuncìauerunti 

ornvim  bquerentur  innopónt^ 
Jefu . Omni  autem  die 
cejjabant  IN  TEMPLO  & 
CIRCA  DOMOS  docentes  ò' 
(umgtlizantes  Cbrifium  lefum . 
E*  per  ventura  poco  vn  Col- 
legio si  famofo  di  Seguaci  ? 
Solleuate gli  occhi,  c feorge- 
te , quanti  Martiri  nelle  vallo 
Prouincie  deli’ Affrica , quanti 
Confeffori  ne’  popolati  Terri- 
tori) dell’Europa , quanti  Pre- 
lati negrimmenli  Didretti  del- 
TAlìa , tra  fpade  di  carnefici, 
tra  vnghie  di  Leopardi  , trà 
lance  di  Efcrciti,  in  faccia  a* 
Proconfoli , à fronte  de’Cefa- 
ri,à  vifta  de’patiboli , detefta- 
noGiouc  come  facrilcgo,o 


intronizzano  Crifto  arbitro 
dc’viui  e de’defonti . DeU-o 
quale  incomprenfibile,  e del 
tutto  innimaginabile  , robu- 
flezza  non  altri  fu  e cagiono 
cantore,  fuorché  la  diuinità 
di  quello  Spirito , che  rendo 
la  carne  fuperiore  al  ferro , c 
fa , che  le  fauci  vmanc  anche 
Arangolate  falmeggino  , an- 
che fommerfe  euangelizzino , 
e anche  alTediate  da  fiamme  e 
afibgate  da  piombo  confefiino 
l’autorità  della  fede  e IVnità 
della  Chiefa . Onde  pieno  di 
ftuporc,  ferine  fanto  Àgoftino 
di  valore  tanto  infolito  allo 
noAra  debolezza  : Operante^  5^^ 
in fe  Spiritu  fannia,  qui  mtt^  igj, 
•verbis  deferrtbmtur,  nane  par-  To.4{ 
»// CRVCIATIBVS  RO- 
BORANTVR.  & Chrijlum^ 
mn  iam  vìcibus  , fed  moribus 
cottfiientur , ae  dileélionij  ma- 
gmi udimm  SANGVINIS  EF- 
FVSIONE  TESTANTVR.Or 
non  efclamercmo  col  B.  Lo- 
renzo , attoniti  per  trasfortna- 
tioni  afiatto  celeAi  : 0 Amart 
QVI  LVTVM  TRANSFI- fy- 
GVRAS  IN  DEVM!  Forfo  X 
non  a|^art{com>  quali  Dei  mor. 

3 negli  huomini,  che , à viAa»«  To.ip 
i Leonùdl  ruotcì  d’acceae,  di  94* 
traoitnè  pure  impallidifcooc^ 
e cotne  prìui  di  membra , pa- 
droni di  clementi , fchcrzaao 
ttà  factte,  c agonizzano  noa- 

fo- 
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folamente  col  rifo , mà  coll’£« 
uangelio  fu’labbri  ? 

273  Io  nondimeno,per- 
che  la  delfina  dd  ferafico 
Patriarca  può  parere  iperbo- 
lica, come  non  dico,  che  dallo 
Spirito  latito  gli  huomini  fì 
trafmutino  in  Dei , il  che  nè 
pure  Iddio  può  fare  : cosi 
francamente  affermo,  il  fan- 
go noftro,  per  forza  dell’A- 
more diluuiato  in  quelli  gior- 
ni , trasformarli  in  purgatilH- 
mo  oro.  il  che  li  fà  inqualfì* 
lìa  momento  nel  cupo  della.. 
Terra  da* Pianeti  del  Cielo, 
che  nelle  miniere  aflbdano  il 
tufo  in  metallo , e con  creta.« 
impaftano  argento  c fermen- 
tano gioie . Nè  direi  ciò^quan- 
do,  tante  centinaia  d’anni  prir 
ma  di  me,non  Thauefle  S.  Ci- 
priano fcritto , e diciferato  a* 
Confeflbri  nella  Dicceli  di 
Cartagine  . Si  querelauano 
i Popoli  di  quel  Diftretto,  per 
vedere  Perfonaggi  di  fchiatta 
Senatoria  e di  llirpe  Reale,con 
le  catene  al  piede  e co’fè*rri 
alla  gola , calare , carichi  di 
picconi  in  mano,  nelle  voragi- 
ni affondate  fotro  de’Monti , à 
cauar  quiuì  zolle  pretiofe  del- 
le miniere  indorate . Di  sì  lat- 
to feendimento,  dite,  fcher- 
zando,Cipriano,  io  non  sò  do- 
lermi : poiché,  eflendo  i Con- 
feflbri  di  Crillo  mutati  dallo 
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Spirito  . che  gli  adetta  ìbl. 

Oro  di  tempera  diuina , à chi 
può  parere  Urano,  fe»  diuenu- 
ti  metalli,  fieno  c deportati  o 
feppclliti  da’ Tiranni  nelle  ca- 
ne più  ftimatc  de’ minerali  ? 

Di  vn  folo  miracolo  io  mi  fò 
nuouo,  cd  è , che  douc  prima^ 
l'Oro  vfciua  à noi  da’profondi 
delle  cauerne , ora  ad  effe  li 
trafmette  da  noi  . Leggiamo 
il  tcfto  . ejl  mirum , Ji 

Vafa  aurea  & argentea  in  me* 
tallum  , ideft  in  auri  & ar*  Tcw  i i 
genti  dormcilìum  dati  ejits  X nifi  54. 
quod  nune  metallorum  natura^ 
conuerfa  efiy  locaque  ^ QVjE 
AVRVM  ET  ARGENTVM 
DARE  ANTE  CONSVE- 
VERANT,  ACCIPERE 
CASPERVNT  ? Per  verifica- 
tione  di  detto  sì  onoreuole  al- 
rattiuità  marauigliofa  dello 
Spirito  fanto , è ueceRario,  ri- 
conolcere  le  prcrogatiue , che 
hà  l'Oro  fopra  ogni  ente  pre- 
giato. A ùmilitudine  dell’e- 
terno  Verbo,  fi  metta  full’ al- 
tare vno  Specchio  fenza  mac- 
chia., Rapprelenta  egli  efat- 
tamente  tutte  le  Figure  dellaj 
Balìlica,  e,riccuendo  dalle.» 
fineRrc  del  Santuario  i raggi 
del  Sole , talmente  li  moltipU- 
plica  in  sè  medelìmo,  che,  do- 
ue  gli  trasfonde , accende  co- 
centiffime  fiamme . Tuttauf-u. 
nella  pompa  di  sì  gloriole  at- 
M M M 2 jtio- 

Di:,  by  Google 


4^0 

tioni , fe  lopercotéte  co^mar- 
rclli,  ancorché  Icggcrmcnto  ,• 
fi  disfià  in  minutilTima  poluc- 
rc,  incapace  per  l’innanzi  sì  di 
rifcaldar  corpi , come  di  rap- 
preientare  fimulacri  . Tanto 
r'i  vn  tronco  di  Cedro,  à cui 
le  prime  vampe  di  poche  fiac- 
cole mutano  Todore  del  le- 
gno , la  verdura  delle  frondi , 
la  pompa  de'pomi  in  cenerò 
miferabile,  che  da’ bifolchi  fi 
butta  a’pic  de’troochi , mefeo- 
lata  con  la  fozzuta  del  conci- 
me . Battete,  per  lo  contrario, 
con  mazze  di  ferro  le  'mallo 
deir  Oro  j in  luogo  di  poluc- 
rizzarfi,indurano,  c con  c]uan- 
ta  niaggior  forza  fcaricate  i 
colpi,  con  tanta  maggior  luco 
rilplcndono . Gittate  le  ftefi'o 
laftrc  nc’crociuoli  : fe  più  bol- 
lono , più  fi  ripurgano . An- 
che, Olle  le  riduccfle  in  minu- 
rifitmi  atomi  , ritengono  lo 
ficlfo  prezzo  ,'c  sfauillano  da 
ogni  parte . Non  c ciò  quel , 
che  riuerì  tanto  la  Gentilità 
nc’Criftiani  del  primo  Secolo, 
mentre  giubilauano  tra  piom- 
bate, cantauano  tra  ferite  ,fìo- 
riuano  sù  brace , trionfauano 
nelle  croci  ? Chi  vide  giam- 
mai non  accorato  qualfifia-,- 
Confolarc  del  Pagancfimo,al- 
l’intimationc  del  bando?  Chi 
degli  Arcopagiti  più  dotti  non 
agghiacciò-',  fe  rinuidia  , ag- 


gùagliandolo  à Socrate  , gli 
porle,  ctiandio  in  tazza  gioiel- 
lata , la  Cicuta  ? Chi  de*  Ge- 
nerali d’cfcrciti  non  rinunziò 
la  fedeltà , per  non  rinunziare 
la  carica  ? Per  l’oppofito,  fra’ 

Crifiiani,  vnti  di  Spirito  ianto, 
quanti  trangugiarono  il  vele- 
no, fenza- fcolorirc  la  porpo- 
ra della  verecondia  virginale  ! 

Quanti  sfidarono  le  Tigri  ad 
Sbranarli  vini,  in  teftimonian- 
za  dc’dogmi  ! Quanti , confic- 
cati con  pungentilfimi  chiodi 
à gli  alberi  delle  feluc,  confc- 
craronoi  patiboli  in  pergami, 
e publicarono  a’popoli,  ancor- 
ché morendo  , la  verità  dello 
Scritture  ! Quanti  figliuoli  o 
di  Confoli  o di  Cefari  abban- 
donarono il  Trono  , per  non-, 
abb.vrìdonare  la  Croce  ; e fe- 
ftolt  vfeirono  da  Reggia  per 
entrare  in  Carceri,  confegna- 
ti  a’carncfici , c deftinati  allo 
Fiere  ! Tal  vigoria  cfprimo 
la  fodezza  dell’Oro  nella  fra^ 
gilità  della  creta . All’incon- 
tro, nella  codardia  de’Pagani, 
chi  non  riconofee  la  mefehi- 
nità  del  Vetro,  che  nè  pur  rc- 
fifte  alla  gratfiatura  dVn  chio- 
do? Vogliamo  vdire  nelle  fia- 
le di  Dauid  il  tinnito  di  que- 
ft’Oro  Crifiiano , prcueduto  e • * 
deferitto  dal  Profeta  ? Tribti- 
latto  & angujlia  inuensrunt  met 
mandata  tua  meditatio  mea  ejl, 

Vdi- 
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To.  I j 
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V'dite  Ilario,  sì  grande  Inter- 
prete e della  •diuinità  del  Fi- 
gliuolo e della,  onnipotenza.^, 
dello  Spirito.  Vrgeant  iicet 
intendtttio-  eycilia-,  prò- 
jeriptiones  adbibeantur  , morte s i 
non  dico  , it}fera?itur  , S E D 
CVM  POENAR\’M  INGE-. 
NIIS  INNOVENTVK  ; 

tamen  r.j  e{J'e  ftnipcr  fideìis  viri 
debet  : Tribuiatio  Ó'  angujlia 
inuetiertini  me  : manduca  tuo-3 
meditaùo  mea  eji . I ripieni  di 
Ipirito  di  nino  dclamano  , per 
la  vampa  dclFanima  c per  lo 
refrigerio  dcU’aura  : Infierite, 
infuriate  , vccidete , à piacer 
voftro  , che  non  mi  vfeirà' 
giammai  Crifto  nè  dalla  lin-, 
kua  né  dal'  cuore . Che  mai 
tono  quegli  ordigni  da  voi  ' si. 
baibaraiìientc  ammaliati?  fpa-; 
de  ? sfoderatele . laette.?  fea- 
ricatcle.  veleni  ? ftcmpcrate- 
gli , c con  eflì  difl'ccatemi . ruo- 
te ? configgetemi  in  clic  . ca-. 
pelici  ? llringctcli  alle  micj 
iauci.  In  fomma , arroftitemi 
sù  graticole  , dirupatemi  da_, 
montagne,  efponetcnii  à pan- 
tere, tagliatemi  à membro  à 
membro,  priuatemi  nello  ftef- 
fo  tempo  della  patria  del  pa- 
trimonio del  parentado  e del- 
la vita,  che  non  per  quefto  mai 
mi  apparterò  da  quel  Dio,  del 
cui  fpirito  io  viuo , e per  cui 
vigore  io,  ancorché  muoia-»». 
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vinco  . Ulne  plures  patrimonijs 
expdiaii,  extlijs  (Ufperjìy  vincU , Ibid. 
cajìi  vjìh  ficcati  -y  fed  felici fem^ 
per  mandatorum  meditatìone^  > 
OMNIA,  QVjECVNQVE 
INGRVVInT  , confirmau  fi  • 
dei  viriate  viccrunt . Così  ra- 
gionaua  de’Criftiani  dell’età 
fua  il  gran  dottore  della  Chic- 
fa  Ilario  , e tanto  verificò  in_,. 
fe  ftdlb , rilegato  più  volte  per 
la  confelfionc  della  Trinità . 

Non  sò  , fe  con  vocaboli  sì 
gloriofi  polfa  difeorrerfi  , a’ 
giorni  noftri , de’ Cattolici , ò 
nati , ò crefeiuti  fra  le  ceneri 
dc’Martiri , che  conino  dentro 
di  sè  incendio  sì  grande  di 
fpirito . Ohimè,  anticamente-», 
nè  le  confifeationi  de’bcni , nc 
gii  slogamenti  dell’  offa  , nc 
l’afte  ficcate;  nc’tìanchi,  nc  lej 
lelìne  affondate  negli  occhi , 
nè  gli  fiocchi  immerfi  nel  cuo- 
re faccuano  vacillare  vn  tan- 
tino la  coftanza  dc’Fedeli . Al 
prefente , vna  fronte  increfpa- 
ta,  vna  minaccia  riferita , vn_. 
periodo  fofe  ritto, vna  imitatio- 
ue  da  magillrato  à magiftra- 
to,  non  dico  intimata,  nù  fo- 
fpettata  , abbatte  i primi  Gi- 
ganti deirEuangclio,  e gli  ro- 
uefeiano  a’piedi  d eli' ingiù fti- 
tia,  fenza  fperanza  di  rialzarli. 

Dunque  fi  dirà , che,  ne’fecoli 
primieri , a' Battelli  da  pefc.i-> 
fi  aggroppauano  Balene  , nè 

sii 
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gli  fcrmauano  dal  corfo nè 
loro  oftauano  > perche  non.» 
portaflcro  da  vn  Mondo  aH’al- 
tro,  in  vn  Mar  roflb  di  fangue, 
gli  articoli  delle  Bibbie  : e ora 
i Galeoni  da  guerra  rimango- 
no  immobili , fe  vn  Pefciuolo 
gli  abbocca  » e fe  vn*Oftrcga_» 
fuitiuamente  lì  attacca  aUa_> 
carena?  E quello  chiamere- 
mo Crillianelìmo  ? e quelli 
llimeremo  pofterità  di  Marti- 
ri, difcepoli  di  Apolloli , c Ic- 
gatarij  di  Santi  ? PERICLI- 
TABITVR  IN  TRANQVIL- 
1).  io  LO  , efclama  Gilliberto  Aba- 
< am.  te , fuenuto  per  lo  cordoglio , 
Tom.  QVI  IN  TEMPESTATE 
non  POTVIT  ? Nelle  pef- 
chiere  di  Efebon  farà  naufra- 
gio la  Fortezza  criRiana , che.^ 
altre  volte,  à piedi  aliciiuti, 
alTaua  l’Atlantico  ? Nell*  ob- 
robrio  di  tali  paure  è ncccf- 
fario  coniclTare , nè  pure  vn’a- 
lico  del  diurno  Spirito  rimane- 
re in  quell’ vltimo  fondaccio 
di  tempi , di  cui  godette  copia 
SI  grande  e aure  si  propitiu 
la  Congregationc  de’  primi 
Crilliani . Se  tanto  vento  di- 
uino  fpii  alfe  in  quello  fecolo  , 
quanto  balla  per  muouero 
vna  fronda , in  ogui  cuore  re- 
gnerebbe l’innocenza , c da^ 
ogni  bocca  dominerebbe  la_, 
verità . ybi  fpirituj  Dominit  ibi 
libertas . 
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a 74  Che  fe  alle  mie  la- 

mentationi  lì  oppone»  anche^ 
nell’età  nollra , non  mancare-» 
nè  integrità  di  vita  , nè  fplen- 
dore  di  coftumi  : io  replico  à 
chi  li  appone,  non  elfer  ciò  il 
foggetto  de’nollri  fofpiri.  Cer- 
chiamo, NON  COSCIEN- 
ZE SANTIFICATE  , M A 
FRONTI  MAGNANIME  } 
nè  dubitiamo  , fe  oggidì  vi- 
ua,  chi  fegua  la  virtù  ,mà  fo 
abbondino  coloro  , chepa- 
lefcmente  la  profeflìno , come 
la  profelTarono  tutti  que’  Per- 
fonaggi,  che  entro'l  Cenacolo 
di  Gerofolima  furono,  nella-. 
Solennità  corrente , foprafatti 
dallo  Spirito.  La  bontà  del 
viuere  c come  la  Tazza  gio- 
iellata , con  cui  Giufeppe  in- 
terpretaua  vilìoni  e prediceua 
auuenimenti.  Quello  Calice,, 
di  marauiglie  dal  fanto  Gioui- 
ne  lì  alzana  con  la  man  de- 
lira, alla  prefenza  e de’Satra- 
pi  dell' Egitto  e di  Faraone.; 
Monarca  di  que’rcgni . Benia- 
mino, per  lo  contrario , quella 
fola  volta , che  Thebbe  in  po- 
ter fuo , lo  portò  chiufo  e lì- 
giUato  nel  facco . Di  ' sì  fatti 
Beniamini , proteRa  Riccardo 
di  S. Vittore,  eflerepiù  che., 
piene  le  Chiefe  , Mi/  hunc-,  . » 

NON  IN  MANV,  SED  IN  ' / 
SACeVLO  portarti  . Vi  farà  T0.78 
vn  feuerilTimo  CuRodc  della.,  4). 

pro- 
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propria  temperanza,  il  qualo  à gli  Spedali  co’piecU , d’onde 
riburta,  con  violenza  di  di-  non  fi  partono  giammai  coll’ 
giuni  e con  afprezza  diedi-  animo.  E negherete,  eflcrc_> 
rij,  ogni  ombra  d’iuipudicitia_i  coftoro  Beniamini  impaurici , 
dalla  mente  e dal  corpo . Tut-  a’quali  la  Coppa  d’oro  dclla_. 
rauia  si  gloriofo  zelatore  del-  perfettione  Criftiana  giacer 
l’oncftà  , fe , per  aiiucntura_. , nafeofta  in  vn  Taccone  di  ca- 
alfifte  à ragionamenti  non  fan-  napa  > quid  iujlum  fit , 
ti,  benché  gli  difpiaccia  la_»  fcìenùa  upprehtndunt  conclu- 
licenza  de’motti,  nondimeno  de  Riccardo  ,/e</,  perme- 
forride  à chi  difcorre,per  non  moriam  tenente  I N OPERE 
amareggiare  chi  parla  , e per  NON  OSTENDVNT  . Chi 
non  mortificare  chi  ode  . Ad  mi  renderà  sì  fortunato , chcj 
vn’altro , prima  fi  trarrebbe.»  io  vegga  in  Roma  i Giufeppi 
il  cuore  dal  petto , che  la  ca-  coronati  di  apoRolica  libertà  « 
lunnia  dalla  lingua  : non  pe-  i quali,  eftraendo  da*nafcondi- 
rò  sà  fgridare  chi  mentifee,  nè  gli  la  pudicitia.la  carità,la  reli- 
sà  difendere  chi  pericola  . A gione,  feopertamente  ledifcn- 
molti  riefee  il  tolfico  della  de-  dano  , in  faccia  di  chi  Icop- 
crattione  indigeftibile  : non.#  prime?  E non  era  ciò,  quel 
perciò  ò chiudono  l’vdito  al-  che  impofe  Filippo  Neri  a* 
le  facile  di  chi  abbaia  , ò Tuoi  feguaci,  quando , nc32c- 
con  la  correttione  imbriglia-  canali,publicamente  inuiaua.# 
no  la  bocca  à chi  lacera  fan-  tanto  popolo  all’adorationej 
lificati  . A moltiflìmi  final-  delle  Chiefe  , e proceffional- 
• mente  piacela  frequenza  de’  mente  gli  riconduceua,  fotto 
SacramcntijlaLettione  de'libri  l’infegna  della  Croce  , per  la., 
facri,rvfo  delle  diuote  confe-  Via  larga,  in  cui  la  sfacciatag- 
renzc,il  fcruir'Crifto  ne’carce-  gine  de’ liccntiofi  daua  l’ viti- 
rati  e negrinfo-mitmà  di  tutto  ma  mano  a’  trionfi  dell'impu- 
ciò  nulla  fanno,  fuorché  in  af-  rità  ? Sì , si , fe  hai  corona  di 
fenza  dichipofia  confonder-  fpirìto  in  capo , dei  anche  ba- 
gli con  dcrifioni  e pungergli  nere  nella  mano  il  calice  della 
con  facetic . Onde  all’Altare  virtù  profelTata . Calix  in  ma* 
fi  accofiano  fuiralba;  a porto  nu  Domini . 
cWufc  fi  pafeono  c6  le  vite  de*  a 75  A quefto  Calicò 
Giuftii  trattano  di  Dio  nella  sì  meritorio  fe  fipalefa,  e sì 
forefta  ; nè  pur  fi  auuicinano  obbrobriofo  fe  fi  nafeondej , 

mol- 
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molti  tcflbno  il  velo  col  prc- 
tefto  di  edere  ò minori  di  età, 
ò mediocri  di  ftato , ò fragili 
di  fedo,  òper  incliaationc  di 
natma  verecondi  e paurofi  . 
Ninna  delle  addotte  feufe  li- 
bera dairignominia  del  filen- 
iio  , nc  fottrarrà  dal  gaftigo 
donato  airefFcminato  rodere  . 
Vi  è cofa  più  tenera,  e che  più 
al  vino  cfprima  la  modeftùuj 
d’  vn’  animo  vergognofo  , di 
qnci  che  lia  vn  Fiore  nato  di 
frefeo  ? E pure  veggiamo  in 
Efaia’l  Fiore  di  Cede,  armato 
di  cofìanza  e prouednto  di 
fenno.  Egredietur  virga  dc^ 

Hfa.  radke  lege,  ET  FLOS  DE 
RADICE  EIVS  afcendet  , & 
requìefcet  fuper  eum  Jpiritus 
CONSILU  ET  FORTITV- 
DINIS . Se  il  Profeta  ci  ha- 
uelfe  deferitte  qnelle  Frondi, 
cariche  di  rugiada  e piene  di 
fragranzia,  ognuno  intende- 
rebbe l’oracolo.  In  chi  può 
capire  tenerezza  di  foglie  Cj 
robuftezza  di  forze  c*  E puro 
li  dice  : Requìefcet  fuper  euni^ 
Spirituj  conjilq  & fortitudinis  . 
Sapete,  con  qual  arte  il  Fiore 
diuenne  diamante , c li  allar- 
gò in  baluardo  ? Aperfe  il  fo- 
no allo  Spirito  fantó , c non  si 
tofto  il  riceuette , che  di  fra- 
gililTima  Verdura  diuenuto  vn 
monte  Sinai,  mandò  fuora , a 
terrore  de’maluagi,  clatnpic 
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tuoni  e fulmini.  Chi  più  te- 
nero d’anni  di  Cello  fanciul- 
lo? fpczzò  Faccette  di  Anoli- 
no. Chi  più  delicato  e per 
età  c per  nafeimento  di  Agne- 
fc?  atterrì  ella  talmente  co’ 
jrimproucri  il  Figliuolo  del 
Prefetto  , che  morto  lo  ftclo 
a’fuoi  piedi.  Quanto  era  o 
vereconda  di  coftnmi  c ama- 
bile di  genio  Cecilia  vergi- 
ne? tuttauia  fpauentòloSpo- 
fo,  conucrtì  il  Cognato,  fi  rife 
d’  Almachio  , ritirò  dal  culto 
degli  Dei  sì  gran  parte  della.. 

Nobiltà  Romana  . Quelli  fo- 
no i Gigli  di  GclTe , ne’quali 
fccndendo  lo  Spirito  di  Dio, gl’ 
inuigorì  à fegno , che  non  te- 
mettero nè  Proconfoli  nè  Ce- 
fari . E^edietur  Virga  de  ra- 
dice Iejì€y  & Elos  de  radice  eius 
afeendet  , ò"  requìefcet  fuper 
eum  Spiritus  Domini  , Spiritus 
conjìlq  & fortitudinis  . Se  l’A- 
more  diuino  li  pofa  in  vn  cuo- 
re di  Femmina,  repentinamen- 
te lo  tramuta  in  cuore  di  Guer- 
riere, che  nulla  teme,  c che  lì 
rende  formidabile  à gli^Olo- 
ferni . 

275  Se  quefto  è , fento 
Voi  tutti. vnitamente  efclama- 
re  ; Veniyfanffe  Spiritus  , reple 
tuorum  cordajldelium  . Rino- 
uatc  le  fuppliche  di  Ezechiele, 

^ orate  lagrimolì  ; A quatuur 
venti!  venii  Spiritus^  & mffJÌ4^ 

fu. 
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Juper  interfenos  iftos  * Nè  la_i 
fupplica  farebbe  rigettata,  fo, 
come  inuochiamo  lo  Spirito 
del  Padre  e del  Figliuolo , co- 
sì difponeffimo  in  Noi  il  ri- 
cetto ad  Ofpite  sì  diuino.  Non 
folaracnte, orando  e digiunan- 
do , rutto  quel  facro  Collegio 
fi  preparò  a’doni  del  Cielo , 
mà  figillò  sì  fattamente  lo 
porte , che  sì  Crifto  come  lo 
Spirito  fanto  vi  penetrarono 
à forza  , quegli  della  beatitu- 
dine , e qucfti  dell’onnipoten- 
za . Ogni  huomo  hà  dentro 
l’anima  fua  vn  Cenacolo  con 
porte  doppie  . Onde  , in  San_, 
Matteo  ordinò  Crillo  à ciaf- 
cheduno , che  dentro  à quello 
fi  chiudelTe , qualora  bramaua 
di  vnirfi  con  Dio.  C/im  oras  f 
Matth  intra  in  cubtculum  tuurn  , 

Claude  ojiium  . Le  due  porto 
fono  la  Speranza  e’I  Timoro  ; 
Hoc  ojiium  tanquam  duas  habet 
CVPIDITATIS  E T 
j TIMORIS  . Così  fcrifle  inge-i 
471.  gnofamentc  S.  Agoftino  . il 
quale  foggiungc , non  poterli 
fperare  in  ver un’h uomo  mu- 
tatione  di  si  naturali  affetti , 
effendo  troppo  intimi  al  no- 
ftro  compofto . Può  bensì  va» 
riarfi  l’oggetto  di  eflì  ; il  chcj 
balla , perche  li  ftia , à porto 
chiufe,  coll’cfpettatione  dello 
Spirito  . Se  tu  fofpiri  accrc- 
feiraenti  terreni  e temi  danni 
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temporali , fpalàncbi  con  fini 
miferabili  il  tuo  cUore>  à Sata- 
nalTo.  Aat  eiq>ii,aliquid  terre- 
mm  , aut  times" aliquid  terre- 
uum,  ET  HAC  INTRAT 
DIABOLVS.  Volete,  dico 
il  Santo , hauerc  i Petti  voftri 
ferrati  con  vici  in  fu  pera  bili  à 
Qualfilia  macchina  militaro? 

Afpirate  al  Ciclo  , c impauri- 
teui  dell'Inferno . CVPIEN- 
DO  REGNVM  C^LORVAT, 
TIMENDO  IGNEM  GE- 
HENNARVM . A tali  porte 
ò batta  Io  ^Stocco , ò bulli  Io 
Scettro , ,è  indubitata  la  ripul- 
fa  . E che  mai  intimerà  aìl’a- 
nima  d’vn  femplice  Contadino 
vn  Potente  inRiriato,  che  pof- 
fa  intimorirlo  , fc  hà  egli  or- 
rore à quello  Stagno,  che  Gio- 
uanni  conobbe  ineRinguibilo 
ne’bollori  ? Se  lo  richiederan- 
no i più  Illullri  della  Città  di 
falfa  attcllationc , minaccian- 
dolo, quando  à torto  non  ac- 
cufi  l’immaculato  che  odiano, 
rifponderà , Non  poflb  ; c fe_> 
ciò  è poco,  dirà  francamente  J 
NonvogHo.  Che  fc,  per  tale 
proteilo , rifentito  il  Baroncj 
rilpondeflc  al  magnanimo  Ruj 
llico  ; prohibet^  Maior  S.Atig 
potejiaj  . Da  veniam  : TV 
CARCEREM  , ìlle  gehennam 
minai  UT,  Signor  mio,  voi  mi 
ftimolate  alla  dcprcllìonc  de-  to.Tó 
gli  huomini  da  bene  odiofi  à 1 ù 
N N N voi, 
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voi,, con  mofirarmi  il  fondo 
di  vna  torre  , doue  giurate  di 
profondarmi,  fe  non  accetto 
di  fpergiurare.  Màio  mi  a- 
ftcngo  dalla  falfitàche  ricer- 
cate, peroche  più  temo  il  pro- 
fondo degli  abiflì  pieno  di 
fiamme,  che  non  temo  il  cupo 
d’vna  Rocca  priuato  di  luccj . 
Da  veniam  : tu  carcererà , i//c_, 
gehemam  mmatiir  . 

277  A voci  sìgenerofe 

fan  refiftenza  i partigiani  del- 
la potenza , e dicono , che,con 
fomiglianti  rifpoRe,fi  precipi- 
ta (a  Gerarchia  del  Mondo  in 
vn  caos  di  Aiiabattifti, toglien- 
do a’  Primati  la  riuerenza., , 
che  loro  deono  i più  baffi  , 
naentreche  in  loro  bocca  fi 
mettono  contradittioni  e nc- 
garnenti . Rifponde  à sì  fatta 
oggettione  S.  Agoftino  , efcla- 
mando  : la  Fede  criftiana-» 

raddoppia  gli  olTequij  a’Gran- 
di,  evmilia  a’ Capi  coronati 
k tefte  del  volgo,  fino  ad  ifpo- 
gliargli  del  patrimonio . Per 
tanto  , fe  i Cefali  v’impongo- 
no tributi  , in  mantenimento 
degli  efercitijsborfategli  pron- 
tamente; fe  v'intimano  la  mar- 
cia a'confini,  per  la  difefa  del- 
lo fiato , accorreteui , fenza_> 
rifparmio  del  fangue  : fe  nel 
verno  decretano  quartieri  al- 
la foldatefca  ae’vqftri  poderi, 
tollerate  il  diiàg;i)t>;  pex  .nucri- 
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re  chi  comanda . In  fomma_., 
douunquc  nonapparifcc  vio- 
iatìone  manifefia  à€  diuini 
precetti,  da  qualfifia  vaflailo 
fi  adempiano  le  grida  vmanc 
de’Principi . Che  fe  la  teme- 
rità degli  editti,  vfeita  da’ter- 
mini  della  giurifdittione  poli- 
tica, intaccalTe  Tiramunità  del- 
la Chiefa , ò prefcriuclfe  la_. 
trafgrcfGone  de’ Canoni;  in_. 
cifo  talcfi  fprezzino  le  coro- 
ne, per  non  difprezzarc  la_» 

Trinità . Si  legga  l’aforifmo 
d’Agoftino,  com’egli  fieflb  lo 
fiele . Numquid  in  fuperbiam-»  Ser.  6, 

WS  crigimusy  aut  dicimus  vobisy  de_j 
V T ADVERSVS  POTÈ-  verb. 
STATES  ORDINATAS 
CONTEMPTORES  SITIS  ? 

Non  bue  dicimus.  eninL^  * 

Potefiati  rejSJtit , Dei  ordinattoni 
refijlit.  Sedquidy  fi  tllud  1»- 
beat,  quod  non  debeas  facert^  ? 

HIC  SANE  CONTEMNE 
POTESTATEM,  TIMENDO 
POTESTATEM . Si  dee  vb- 
bidire  a’Signori  della  terra_.  > 
mà  non  Tempre  , nè  in  ogni 
circofianza  . Sin  che  la  piena 
de’  loro  precetti  fi  trattiene^ 

(come , à dì  noftri  » accado , 
ìouo  Dominanti  tanto  mode- 
rati^ tri  le  riue  deila  giuftitia 
c ffà  le  fponde  della  tempo- 
ralità, riian  può  replicare  a’ 
bandi,  ò ritirarfi  dagU  ordini . 

Allora  mericcrebbono  difub- 

bi- 
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bidienza  da’  foggctti , quando 
con  )c  loro  toroide  inondafle* 
ro  l’Orto  di  Crifto , e volefle- 
ro  dominare , non  come  Arbi- 
tri, mà  come  Dei . E fe  la  pra- 
tica di  tal  libertà  lì  prefcriuo 
da  S.Agollino  a’valTalli  rifpet- 
^ to  a’Monarchi , quanto  mag- 
giore dourò  io  richiederla. , 
douc  palla  fola  maggioranza 
ò di  fcniatta  ò di  grado  1 Ono- 
rate chi  precede , mà  alle  ono- 
ranze niuno  aggiunga  preua- 
ricationi  e peccati . 

278  Spiega  quello  si 

ncccflario  rillringimento  più 
che  da  filofofo  Plutarco, con 
la  fimilitudine  de’Soldati  feri- 
ti . Se  vn  Centurione, dic’egli, 
punto  nel  ginocchio  lìninro 
dalla  fpada  del  competitore.;, 
dopo  hauer  fafciata  la  gam- 
ba , chiedeflc  d’ clTere  impia- 
ftrato  e infafciato  sì  nellcj 
braccia  come  nel  collo , fenza 
dubbio , da’Cerulìci  farebbe^ 
fcliernito  . Neque  enim , cruf» 
Dfcj  alttr»  obllgatcj  COLLVM 
PRjETEREA  SVRMITTEN- 

Trail  EST  VTNCVLIS  . 

Tom*.  fìelTa  forma,  non  per- 

no. che  da’fudditi  fi  debba  a’Re^ 
aj,  giratori  la  foggettio ne  in  ciò  » 
che  appartiene  al  buon  go« 
Ucrno  dc’popoli,  perciò  po(fi>> 
no  elfi  dipendere  daloro  cefi»- 
ni,  ò in  materia  di  religione  i 
' . ® quando  il  Principato  etn^ 
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traAa  col  Cielo . Lo  lleflb  di- 
co della  corrifpondenza,chci 
la  Natura  iniieda  tra’  Con- 
giunti c tra*Pari . Figliuoli, 
foggettateui  a*  Progenitori  ì 
ma  fin  tanto,chc  non  vi  adrin- 
gono  à fibcllarui  da  Dio.  Ca- 
ualicri,  viuece  concordi,  quan- 
do l’amicitia , che  vi  vnifeo , 
non  vi  difunifea  da  Crido  . 
Giouani,  non  fiate  pronti  à ri-^ 
pulfe  , fe  da’coetanci  non  lie- 
te prouocati  ad  oltraggiare.. 
Vangeli  . Criftiani  tutti , che 
mi  vditc.riucriteui  l’vn  l’altro, 
douunque  non  fi  tratta  di  per- 
dere il  rifpetto  ò alla  Chiefa 
ò al  Decalogo . In  tale  feon- 
ccrto,  non  vi  fia  Teda  bagna- 
ta col  battefimo , che  non  di- 
uenga  vn  Etna  di  fdcgno,con- 
tro  à chi  ofa  precipitarla  dal 
Taborre  della  bonr^  iic’fondi 
del  diletto  . Si  rcpliijkà^C  ne- 
ghi, fi  gridi,  fi  tuoni,  qualoriu, 
le  propofte  fatteci  macchia- 
no la  fama  ò altrui  ò nodr<L. , 

£ fe,  chi  domanda,  alzalTc  fei- 
mitarre , sforzando  l’alfenfo  ? 
fi  accettino  le  piaghe  c fi  verfi 
i)  fangue  , per  non  violare  le 
Leggi  , che  Iddio  fcridc  coi 
dito , c che  Crido  fofcriire  co* 
òfaiodi.  Souuengaci  femproi 
trà  glifpauenti  degli  huomirA, 
Itttiinaccia  di  lobt 
$m’t&?ioninfapientia,  'vidimi,  ii» 

‘pcr  noti  perdere  I«  vi' a , ^dr- 

Nn  .n  a do-  ’ 
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la  /alUrc  . 'Ah'niiierabi- 
k > che  non  jntpncleile  la  op- 
portunitài  del  traffico.  ,Potc-; 
uatc.,  con  anticiparercli  poco  il 
paffiag^o  da’quefta  vita , affi- 
curarui  la  immortalità  della_, 
futura  : e voi,  per  foprauui- 
uerc  qualche  mefe  eli  più,  cj 
quelli  incerti , fmarrite  Tetcr- 
nità  della  Gloria  , Vogliate,  ò 
nò,  renderete  finalnrente  lo 
fpirito,mà  fuggitiui  della  Gra- 
tia , mà  traditori  deirEuangc- 
lio  , mà  ribelli  di  Grillo  . Vdi- 
te  Gregorio  , che  , à guifa  di 
Computilla  apollolico,  ci  ef- 
pone  il  bilancio  dc’nollri  falli- 
menti. Moftem  ^uidem  & fa' 
pìentiam  pariter  Juffurtt  i SED 
SAPIENTIAM  PENITVS 
DESERVNT,  MORTIS  AV- 
TEM  LAQVEOS  NON  E- 
VADVNT.  Et  qui  , quando- 
eue  morituri  > viutre  morUndo 
potufranty  dum  mortem  t qua 
proculdubio  ventura  eji  1 
tuuHty  ET  VITAM  SIMVL 
ET  SAPIENTIAM  PER- 
D V N T , Non  così  fecero  i 
ConfclTori  di;Dio . Quelli  con 
«prontiffiraa  generolìtà  cfpofe- 
ro  i colli  alle  fpade,  i petti  alle 
. lance , i corpi  a’pali , per  man» 
..  tenere  alia  Fede»  che  profelTa» 
. U8O0 , la  vcnecationc  che  le.» 
i&(meuano:U  che  Rimarono» 

< ifion  naufragio  del  viuere  » mà 
. femeaKa  del  fempre  viuero  • 


Onde  cosi  anliofamcnte  afpi- 
rarono  alle  manette,  à gii  ecu- 
lei , alle  fornaci , come  da  noi 
lì  fofpirercbbcro  il  faldo  delle 
ferite»  i preferuamenti dalliu» 
contagionc  , gli  antidoti  cen- 
tra la  morte . Siche  nufeì  lo- 
ro, morendo  per  conferuatio-  ^ 
ne  della  virtù , di  mutare  Ijl. 
penalità  della  colpa  in  conqui- 
fta  del  diadema . At  vero  lufli 
in  fspicfitia  moriuntuf  , quia-» 
mortem , quam  deuitare  fundi- 
tus  nequeunt , cum  prò  veritate 
tmminet  f differre  contemnunt  y 
eamque  dum  aquanimiter  fe- 
runt,  POENAM  PROPAGI- 
NIS  VERTVNT  IN  IN- 
STRVMENTVM  VIRTV- 
TIS . Or  mentre  che  Gregorio 
con  si  efficaci  ragioni  ci  con- 
uineeje  mentrechc  tanti  Marti- 
ri tanti  Prelati  e tante  Vergini 
c’infiammano  con  gli  efem- 
pìj,  à non  curarci  di  perderò 
qualflìa  ò prezzo  od  amore.» 
temporale,  vi  farà  chi , ancho 
in  quelli  giorni  inuigoriti  da., 
inondatione  si  grande  di 
rito  fanto , ricufi , per  l’ofler- 
uanza  della  diuina  Legge,  ò di 
arrifehiare  la  roba , ò di  au- 
>ieoturare  la  vita  ì Peggio  : lì 
conculcano  gli£uangelij,lì  ri- 
nunzia la  confederacione  con 
Dio,  lì  vende  Peterna  Beatitu- 
dine » non  dico  per  non  morì** 
re,  mà  dico  per  non  arrolfire,e 

per 
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pei  non  tollerare  la  fronte  an- 
nunciata di  chi  ci  vuole  in  fua 
gratia  con  la  difgratia  di  Cri- 
fto  . Qua  codardi,  qua  pufilla- 
nimi,  qua  canne, che  ogni  ven- 
to c qualfifia  fpiraglio  di  aura 
aquilonare,  dalla  infleflìbilità 
della  coftanza  cattolica  vi 
piega  fino  alla  polueredi  fco- 
perta  ribellione  a'facri  Precet- 
ti . Temete  di  pericolare  nel- 
la fama?  dubitate  di  morire, 
fe,adiftanzadVn  Amico,  ò 
per  violenza  d’vn  Potent-ij, 
non  vfeite  da’  confini  della.j 
pietà  ? Per  mantenere  la  fa- 
ma, c per  allungare  gli  anni , 
abbracciateui  coU’innoccnza , 
c difponeteui  ad  ogni  fmarri- 
mento . Vdite  me,  e rimirattj* 
Sufanna.  Quefta,  ne’giardini 
di  Babilonia , per  non  calpe- 
fiare  il  Giglio  deironeftà,  non 
ricusò  di  perire  vituperata  tra 
pietre . Ciò  ella  non  ifchiuò , 
piena  di  quello  Spirito  , cho 
nulla  teme , per  mantenerli  in- 
uariabile  nel  timore  di  Dio. 
Fù  accufata , fù  procelTata , fù 
fententiata  à morire , fù  ftra- 
feinata  al  fupplicio . Mà  ec- 


cola, nell’ articolo  più  perico- 
lofo  , fottratta  a’falfi , glorifi- 
cata nel  Volgo,  dichiarata  pu- 
dica , incoronata  regina  di 
temperanza  : sù  la  cui  fronte , 
à caratteri  d’oro , fcrilfe  S.  Ci- 
priano : Bis  vtcJrix  E T LI-  Di 
BIDINEM  E VA  S 1 T ET  feipi*- 
MORTEM . Così  accade  à chi 
ricolmo  didiuino  Spirito  in- 
dura  a’terrori  degli  huomihi , * 

e fà  getto  volontario  d’ogni 
vmano  conforto,  purché  non_> 
muoia  alla  virtù.  Tanto  au- 
guro io  à chiunque  mi  afcolta, 
ne’  cui  volti  leggo  i contralTe- 
gni  di  que’Combattitori  ,chcj 
l'Aura  diurna, nelle  pianure.» 
Caldee,di  cadaueri  tramutò  in 
campioni , e che, nel  cenacolo 
di  Sion,  di  timorofi  conigli 
mutò  in  Leoni  fpauentofi  , con 
dire  ; Si  Dtus  prò  mbis \ quis 
cantra  nos  ? Il  che, quando  in^ 
ciafeun  di  Noi  fi  rinuoui,potrà 
dirli  di  quella  nuraerofa  e ge- 
nerofa  Moltitudine  : IngrejSus 
eji  in  eam  Spiritus  : (ieteruntque 
fupra  pedes  fuos  EXERCITVS 
GRANDIS,  NIMIS,  VALDE. 

Così  lìa . 


i:.; 
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Sermone  , ne’ giorni  della 
Pentecolle  . 

£t  apparuerum  illis  difpertiu  lin^ute^  tanauam  ignis-t 
repUti  funi  omnes  Spirita  fanùto  . 

2. 


Erufalemme , ben- 
ché rea  di  tanti 
Profeti  trucidati 
c abbomineuolcj 
per  1’  efecrando 
deicidio  del  Figliuolo  di  Dio  , 
vccifo  da’  fuoi  Magiftrati  fu'l 
Caluario , ad  onta  del  Cielo  e 
à vifta  del  Mondo  , nondime- 
no fu’ primi  riuerberi  dello 
Spirito  fanto,  che  nella  Pcnte- 
cofte  fccfe  in  forma  di  Fuoco 
fopra  i Raunati  del  facro  Ce- 
nacolo , fi  compunfe  in  modo , 
che  in  que’  giorni  fottomifo 
all’Euangclio,  cconfecrò  alla 
Croce  vn  numero  innumera- 
bile di  Penitenti;  i quali,  con 
ecceflb  di  feruore,  morirono 
per  l’onore  di  quel  Dio,  à cui 
haueuano  poco  auanti  ritolta 
la  vita  . E Roma , fondata  da’ 
due  Principi  degli  Apoftoli 
Pietro  e Paolo,  ftabilita  fu 'cor- 
pi dc’Martiri , eletta  da  Cri- 
flo  e riuerita  dal  Criftianefi- 
mo  per  Santuario  della  Reli- 
gione e per  Oracolo  della  Fe- 
de , dopo  liauere  riceuuti,  nel- 


le Pentecofti  folennizzate , i 
diluuij  del  diuino  Spirito  MIL- 
LE SEICENTO  E P I 
VOLTE  , non  folamente  non 
arde , mà  ghiaccia  ? E fe  non 
gela , oue  fono  oggi  i Com- 
punti che  efclamino , come  in 
quelle  primitie  di  feruore  fcla- 
mauano  i Giudei , ^idjacie-  Aa. 
muSi  Virifratres?  Se  ardt^,  3 8. 
perche  à centinaia  ed  à mi- 
gliaia gli  Abitatori  della  Città 
Tanta  non  fi  buttano  a’ piedi 
apoftolici,  per  viiierc  vnica- 
mente  à Dio,  e per  ifpargerc.-, 
in  difefa  dell'Euangelio.e  ro- 
ba c fangue  ? Gerufalcmmo 
tanto  fece,  perche  diuampò': 
dunque  , fe  Roma  altrettanto 
non  fà,  non  brucia . Nè  dite.-, 
in  quelli  fecoli  celebrarli,  co- 
me in  figura,rincendio  di  quel 
Fuoco,  che  in  Gerofolima  pro- 
uarono  vero  e vino  i primi  Se- 
guaci del  CrocifilTo  c i Primo- 
geniti della  Chiefa . Perochc 
di  ciò  ci  fgriderebbe  San  Leo- 
ne,il  quale,  con  autorità  pon- 
tificia, chiaramente  afferma , 


47* 


S.379- 

s 

anche  a’tempi  nc Ari,  così  pio- 
uere  dal  Ciclo  fopra  di  Noi 
k fiamme  dello  Spirito  fante , 
come,  nel  giorno  inuidiato  da 
noÌ,piouettero  nella  Giudea., . 
^ ^ Ncque  enim  ita  ilte  emenfus  eji 
in  El  i dies,  VT  VIRTVS  OPERIS, 
ph.  Oy^  TVNC  EST  REVE- 
To.42  lata,'  TRANSIERIT,  ni- 
bilqueadmsy  nifi  rei  gejlét  fa- 
ma peruenerit\  cùm-,  multipli- 
cato  munere  Deiì  E TIAM 
QVOIIDIE  NOSTRA  EX- 
PERI  ANTVR  TEMPORA  , 
quicquid  illa  habuere primardia  . 
Se  così  c , ò pratichiamo  ìhj 
queAi  Colli  i femori , che  tra’ 
muri  di  Sion  cfercitarono  i 
Fedeli  j ò afpettiamo , ch<*_5 , 
idegnato  contro  à Noi  Stefa- 
no Protomartire  , infin  dal 
Ciclo,con  amarifiimo  rimpro- 
Aa  7 femper  Spiritai 

5,^  * fanRorefiJlitis . Non  ci  c fpc- 
ranza  di  fcamparc  dalla  Ara- 
gc  di  tal  Fulmine  , fe  non  la- 
feiamo,  che  tanto  faccia  in., 
noi  il  Fuoco  diuino  , quanto 
opera  tra  noi  il  Fuoco  ele- 
mentare . E perche  queAo 
confuma  gli  oggetti  vicini,  il- 
lumina c fà  comparire  i lon- 
tani : così  lafciamo,che  lo  Spi- 
rito fanto  dilegui  à gli  occhi 
de’  fuoi  Ofpiti  il  Mondo  ve- 
duto, E RENDA  AD  ESSI 
VISIBILE  L’ INVISIBILE,  E 
PRESENTE  IL  FVTVRO. 
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Ciò  appunto  vedremo  in  que- 
Ao  breue  Difeorfo . 

280  Prima  che  lo  Spi- 
rito fanto  fcendelTe  dal  feno 
del  Padre,  non  folamente  il 
Volgo  criAiano  , fottomeflb 
all’Euangelioda’continoui  mi- 
racoli diCriAo,  mà  loAeflb 
Senato  apoAolico  da  CriAo 
impoAo  al  gouerno  dcl!a_, 

Chiefa  , era  si  famelico  degli 
oggetti  prefenti  , che  ad  elfi 
alpiraua  con  fete  ineAingui- 
bile,  con  ambitione  biafime- 
uole,  c con  ingordigia  feanda- 
lofa  . Vn  di  efii,  e fù  Giuda_, 
fi  affamò  tanto  d’intereifi  tem- 
porali, che  per  trenta  denari 
rinunziò  FapoAolato  . e all’in-  v 

uidia  dc’Pontefici  vendette  il 
Redentore  del  Mondo . Due 
di  erti,  mentreche  fi  difegnaua 
la  futura  PaAìone  del  loro 
MaeAro,  fofpirarono  i primi 
Seggi  di  quel  Regno  tempo-  , 
tale , che  vanamente  fi  pro- 
metteuano . Tutti , nell’ora., , 
che  il  Melfi  i fi  auuicinaua  all’ 

Orto  di  Gerfcmani  per  fudar 
fangue,fidiuiferoin  fattioni , 
arrogandoli  ognun  di  eflì  il 
primato  tra’ Compagni . fa- 
(fa  ejf  autem  contentio  inter  eojf 
^uif  eorum  videretur  ejf  e ma-  * * 
\ori  E pure  la  contefa  confi- 
Aeua  in  diffinire , chi  di  loro , 
nella  Barca  da  pefca,douelTc-» 
alzare  l’antenna  , e chi  allen- 

ta- 
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fare  ò tirare  la  fcotta;  chi  ftor- 
ccrc  il  timone  fedendo  nella^ 
poppa,  echi,  rifedendo  nella., 
proda, dar  fondo  coll’ancora^; 
chi  co’remi  arrancare  la  fuga, 
e chi  remando  volto  al  timo- 
ne auuicinare  nella  fpiaggia.. 
il  Vafccllo.  In  fomma  l’Am- 
bitione  apoftolica  fniua  nella 
circonferenza  di  vn  battello 
e nel  getto  d’vna  rete . E fo 
dicofe  sì  vili,  à vifta  della-. 
Croce,iì  combattcua  da’Com- 
pagni  più  domeftici  di  Giesù  , 
con  follecitudinc  tanto  affan- 
iiofa  : penfate  voi  , con  quali 
fmanic  fi  farebbono  difuniti, 
oue  la  vittoria  delle  differenze 
haucfl'e  porte , ò alle  tefte  Mi- 
tre gioiellate,  ò alle  mani  Bac- 
chette fendute  di  oro  . Ma 
non  sì  tofto  fopi  a eflì  fi  posò 
il  Fuoco  diuino,  che,fdegnan- 
do  ogni  preminenza  terre- 
na c qualfifoìfc  abbondanza., 
tranfitoria  , calpeftarono  co* 
piedi  i tefori  prefentati  da'Fe- 
dcli,  e ributtarono  la  diuinità 
offerta  loro  dagl’  Infedeli  , 
quando  gli  acclamauano , per 
la  fapienza,  Mercurij,  e per  la 
potenza,  maggiori  di  Giouo , 
Conculcando  patrimonij  gri- 
dauano , Argentimi  & aurum 
non  ejl  mihi  : abbominando 
ogni  ombra  di  primato  efcla- 
mauano  , Ego  fum  m'tnimus 
Apoftolorttm:  cantauano  tutti 
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ad  vna  voce  , fitibondi  della., 
gloria  futura,  e noiatifi  della., 
prefente , Nojlra  autem  con~ 
uerfatio  in  C/lij  ejl . Effetti  di 
quella  Fiamma  onnipotento, 
che,  douc  fi  fcrma,annichila  il 
Mondo  prefente  > e fa  fplen- 
dere  il  futuro . Vos  autem  ha- 
ptiz^bimini  Spiri  tu  fanElo-,  non-»  Rupcr 
pgjì  multos  hos  d;es  . Idejl , ba-  ùh.  4. 
ptizaho  \’OS  IGNE,  ’vt,  e.v- 
coffa  crnni  cupiditate  regni  ter-  a™ 
rcni,&  FORTES  SITIS  AD  “o6n 
CONTEMPTVM  MVNDI  , n|. 

Ó"  acuti  ad  myjleria  regni  Dei . 

Nè  folamcnte  i Capi  fupremi 
della  Chiefa  nafeente,  per  la., 
violenza  della  vampa  , fprez- 
zaronoquafi  cenere  rargento 
e quafi  fumo  il  comando  ; mà 
la  moltitudine  de’  fudditi  cri- 
fìiani  fi  fpogliò  di  quanto  ha- 
iieua,  e,  vendendo  poderi,  vil- 
le, palazzi,  giiardarobe,  e ca- 
ftclli , dcpolc  a’gradi  de’troni 
Apoftolici  fportoni  d’oro;  ri- 
ferbatili , anche  da’più  ricchi,! 
foli  alimenti,  che  bil’ognauano 
per  la  vita . tanr’cra  l’odio,che 
lo  Spirito  fanto  cagionò  del 
Mondo  vifibile  in  que’  cuori 
infiammati,  e tanta  la  Rima., 
che  in  dii  accefe  del  Mondo 
fempitcrno.  ^uotquut  enim^  hSt»\. 
erant  pojj'ejfcres  agrorum  , aut  34‘ 
domorum , •uendentes  offer ebani 
pretia  eorumt  vendebant,  ò" 
ponebant  ante  pedes  Apojtoloruw. 

Que- 
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Qyefto  vuol  dire  venuta:  di' 
Spirito  fante . il  quale,  quan- 
ti riempie  di  fiamme  celefti , 
tanti  ne  tramuta  in  Cieli  fim- 
bolici  , folJeuandogli  dalla.^ 
poluere,  e alienandogli  dagli 
oggetti  , che  quello  noftro 
Mondo  ò produce  od  ammira. 
bpiritui  eiuj  ornautt  C^elos , Or 
come-  nel  Cielo  non  fono  nè 
biade , nè  drappi , nè  metalli , 
nè  dclitic , ne  pompe,  nè  pro- 
fumi, nè  gioie  : cosi  nelle  Ani- 
me foprafatte  dallo  Spirito  di 
Dio  , non  retta  defìderio  di 
cofa  veruna  fottolunare . anzi 
come  i Cieli , nulla  riceuendo 
dalla  Terra , piouono  fopra  di 
lei  influttì,che  la  fccódano:  co- 
si chi,  per  vigore  dello  Spirito 
fanto,ediucnuto  Cielo,  nulla 
vuole  da  quello  Secolo,e  quS- 
to  hà  , tutto  comparte  e tutto 
fpande  in  benefìcio  di  etto . 
281  Efclamaro,  per  lo 

ttupore  di  fiir.ili  effetti,  ncn_, 
pochi  de’  mederri  Credenti  ; 
or  chi  può  dittaccare  il  cuore 
dagli  auuar.taggi  temporali,  fe 
per- natura  è vnito  ad  cflìè  Chi 
può  è il  diuin  Fuoco.  E non 
potrà  Iddio,diuenuto  Fiamma, 
Éir  ciò  ne  gii  huemini,  che  fà  il 
Fuoco  elenentare  , anzi  che 
il  Fuoco  ttello  r.cttrale  , tanto 
meno  operatore  di  quello  , 
efercita  di  continuo  nelle  mi- 
raci c dellTndja  è Si  tragga.,' 
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da  quelle  caue  quantità  gran- 
de di  Tufi  pretiofi , c vedrete^' 
talmente  confido  l Oro  corL, 
la  pietra , e il  laflo  tanto  inti- 
mamente commeffo  col  Me- 
tallo, che  l’vno  paic  infcpara- 
bilc  daH’altio.  E di  vero  ri- 
marrebbono  fcambieiiolmcn- 
tc  inuifeerati , fc  non  lì  ado- 
pcraffe  quelFFIemcnto,  cho 
lolo  puòdiuidergli.  Gittate,, 
l’indigctta  Mafia  nel  maggior 
fiume  dell’  America  , c per 
quanto  la  lauiate  con  le  cor- 
renti impetuofe  di  fiumana,, 
fmilurata , non  difeongiunge- 
retc  giammai  il  metallo  dalla 
creta . Non  può  TOccano  ttef- 
lo  nettare  la  zolla,  quando 
anche  la  fommergcfTmo  nel 
profondo  dc’fuoi  abiffi . Così 
pure  auuerrcbbe,  qualora  con 
pefantiffime  macine  fi  Iminuz- 
zaflè  la  terra  etti  atta  ,c  quan- 
do col  pefo  di  vn  mente  la  ttri- 
tolafìe.  In  quegl'jndiuif  bili, 
ncn  sò  come  , apparirci  ho 
vmto  l’Argento  a’iafiì . Lega., 
nondimeno  sìindifibli  bile  cj 
sì  ferma  con  ogni  facilità  fi 
difeioglie,  fe  dentro  a’vafi  con 
poco  fucco  fìflemperala  mi» 
ttura  , che  rè  il  Mare  nè  1’  Ap- 
pellino in  alcun  modo  potet- 
tero difuniie,  Onde  attonito 
Icitullianc  grida  : NCMEN 
lIFRaE  IN  lOF  hlU- 
QVIT  4 Si,  si , quila  ccUn- 
0 o O fiO- 


De..» 
hi  h. 
finii. 
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fioQc  di  terra  e di  oro , daila^ 
Natura  accoppiata  eoo  tanta.» 
violenza , che  la  rendecto  in- 
domabile à qualunque  im- 
mcniìtà  di  Elementi  e di  ordi- 
gni>la  Vampa  con  facilità  dif- 
giungc  * poiché  entro  del  cro- 
ciuolo  t mandando  à galla  sì 
la  Icoria  come  la  fchiuma  dcl- 
Tinforme  mefcolameiuo , dif- 
grega  c ferba  l’Oro  nel  fondo. 
Nome»  terrd  in  tfne  re  li  quii* 
Or  fe  le  Fiamme  naturali 
Icompagnano  corpi  crefeiuti  e 
vniti  infieme  : come  non  potrà 
il  Fuoco  celefte  dello  Spirito 
fanto  feparare  da'  cuori  cri- 
fliani  il  fondaccio  delfingor- 
digia,non  ad  effi  innevato  per 
natura  > mà , per  malignità  di 
Satanadb,  foprauuenuto  io  ef- 
fi  ? Ah , quando  in  Noi  ope- 
raflc  il  Calore  onnipotcnto, 
ogni  Anima  fi  feparerebbo 
dalla  roba  > nè  ci  farebbe  af- 
coltatore  del  Vangelo  , cho 
nonallontanalTe  dasè,  quanto 
ad  elfo  le  Suflitutioni  ciuili  o 
le  Primogeniture  naturali  gli 
hanno  incorporato,  ò per  ere- 
dità ò per  adottione . 
a 82  Volete  feorgere.» , 

quali  feparationi  faccia  il  Ca- 
lore è Piantiamo  nel  mezzo 
di  quello  Monte  vn  Melogra* 
nato.  QiKflo,  formate  che  bà 
le  fue  mela , nel  principio  lc.> 
tiene  sì  care  e le  matura  si 
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firette  > che  non  ci  è forza  di 
mano,  che  pofia  aprire  la  cor- 
teccia delle  frutta,  per  cauarne 
vn  folo  grano . Così  pure  in- 
darno fi  afiaticherebbe,  chi  té- 
tafie  di  diflaccare  la  melagra- 
na dal  ramo;  poiché  più  facil- 
mente fiaccheremmo  lo  flef- 
fo  ramo  dal  tronco  , che  oonu 
diuideremmo  il  pomodaU'al- 
bcro.  Paflfati  pochi  meli,  riue- 
deté  la  Pianta , e troucrete,ch’ 
ella,  fpezzata  la  copertura,  ef- 
pone  à chi  palTa  il  frutto  diui- 
fo  in  più  parti , di  cui  prima.» 
ell’era  cuflode  sì  tenace . Si- 
che  , doue  poco  auanti  per 
ninna  violenza,  fuorché  di  fer- 
ro, lo  rilafciaua,  ora  Cagiona- 
to e rubicondo,  fenonfì  co- 
glie, lo  butta . Tal  variamen- 
to non  altronde  nafee , cho 
dalla  cottura  del  Sole  -,  il  qua- 
le come  riceuuto  in  poca  co- 
pia rendeua  la  Mela  sì  cara.» 
alla  Pianta , cosi  poi  » perpen- 
dicolare c copiofo  rende  l’Al- 
bero magnaninm  difpenfato- 
re  di  que'parti , de’  quali  era.^ 
ineforabile  guardiano  c crudo 
negatore . 

283  Quello  nondimeno 
è Tepore  di  Sole  e,  per  confe- 
guenza,  celefle , ed  opera  nc* 
Pomeri  ctfetti  mermnente  di 
natura,  per  effere  i tronchi  in- 
capaci di  difeorfo.  Veggiamo 
orale  rinunziationi  volótarie , 

che 
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che  perfuade  à gli  huofAini 
non  il  Caldo  folare  cb'è  lì 
nobile»  ma  TArdore  febbri!^ 
che» tra  l’arfure»  è l'infimo  c_> 
il  più  abborrico  di  tutti . Co- 
me chi  è forprcfo  da'rìprez- 
zi  della  Quartana  fi  carica  di 
coltri  c di  lane  » e » neU’accre- 
fcimento  del  freddo,  non  ci  è 
panno  sì  vile  » in  cui  l’Amma- 
latonon  fi  auuolga  : così,fuc- 
cedendo  alla  freddura  l*Ar- 
fione,  butta  egli  lo  fcarlatto 
ed  il  broccato,  nè  ci  è drappo 
ò fi  vago  di  ricami  ò sì  ricco 
di  perle, che  rinfiammato  feb- 
bricitante non  allontani  da_> 
se  . Anzi»  impatiente  di  quel- 
l’vltimo  cambra!  che  lo  ricuo- 
pre  » tira  fuori  da  eflb  e brac- 
cia e petto»  e con  tedio  inefpli- 
cabile  di  qualunque  ancho 
fottiliflìmo  linuelo,  fuelHrebbe 
IVltima  tonaca,  fe  l’oncftà  non 

10  ritenefle  dal  giacere  à car- 
ni fpogliatc  nel  letto  . Or  fcj 

11  bollore  della  febbre  rende 
sì  abbomincuoli  i necefiarij 
ripari  del  corpo  vmano  » chcj 
re  pure  pretiofi  fi  tollerano: 
che  farebbe  il  diuino  Incen- 
dimcnto  dell'eterno  Spirito» 
quando  ne*  noftri  cuori  rc- 
gnalTe  ? Dunque  il  Fuoco  ele- 
mentare difiacca  il  metallo  da* 
laffi  : dunque  il  Lume  folarc, 
tanto  meno  violento  del  fuo- 
co, ingenera  alle  Piante  più 


S- 

àuare  fpropriamenti  gen^rofi 
de’frutti  : dunque  l'Infianv- 
mamento  febbrile , si  efecrato 
e tanto  innaturale,  rende  o- 
diofi  all'inférmo  i fregi  d*oro, 
le  fete  gioiellate . i lini  mor- 
bidi; e le  Arfure  dello  Spi- 
rito fante»  infinite  nella  loro 
potenza»  non  rimuoueranno  il 
cuore  vmano  dalla  cupidigia 
di  baffi  ed  ignobili  guadagni» 
che  ad  eflb  non  fono  nè  natu- 
rali nè  proprij  è E’  neceflario 
conchiudere  » ò la  Ofiinatione 
nofiraelTere  talmente  inefpu- 
gnabile , che  nè  pure  vn  Dio 
la  domi  : ouero  in  noi  mancar 
affatto  queirinccndio , che  ne* 
cuori  giudaici  cagionò  sì  me- 
morabili alicnationi  da'tefori 
giufiamentc  pofTcduti  » e ra- 
gioneuolmente  ferbati,in  man- 
tenimento del  grado . 

284  Nè  fi  creda»  che  IO 
foffi  per  fodisfarmi  » quando 
anche  vedeffi  ognun  di  voi 
calpefiarc  con  piede  gcnero- 
fo  mezzo  vn  Mondo  , per  vir- 
tù dello  Spirito  fanto  aqquar- 
ticrato  co* Tuoi  doni  in  voi. 
Voglio,  che  manchino,  alliu# 
comparfa  de’diuini  Accendi- 
mcnti  quelle  brame  » che  v’in- 
quietauano,  ò fcATcro  di  onori 
che  finifeono,  ò di  ricchezze-» 
che  ingannano,  ò di  diletti  che 
lordano.  E qi.ado  ciò  chieggo 
à voi , ciò  voglio  » affinché  Id- 
O o o 2 dio 
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dio,  trasfigurato  in  fiamma.,  i 
operi  in  Voi,  quel  che,  di  là, 
da’MontijOttennero,  in  breuif-  ■ 
fimo  tempo,contro  à Città  fa- 
mofiffima  poche  fcintillc  di 
fuoco  materiale , più  volto , 
combattuto  conrouinedi  pa- 
lazzi e mortificato  con  fiumi 
d’acqua . Vdite  ciò,  che  come 
riferito  da  me  hi  Oratorio 
chiufo  mofle  chi  ra’afcoltaua, 
così  non  potrà  , nell’altura  di 
quefto  Monte  lancificato , non 
folleuarc  chi  in’ode  ad  Odio 
eroico  delle  Figure  mondarle. 
Non  vi  era  nelle  Gallie  Em- 
- porioòpiù  abitato  ò più  ce- 
lebre di  Lione . In  quefia  gran 
Piazza  dell’Occidente  compa- 
riuano  epilogate  tutte  le  mer- 
ci e tutte  le  ricchezze  del  Set- 
tentrione . Ogni  contrada  pa- 
tena vna  Città , ogni  rione  di 
elTa  pareua  vn  compendio  di 
Roma . Non  sò  come»  fuU’im- 
brunire  del  giorno , fi  attaccò 
fuoco  ad  vna  più  tofto  capan- 
na che  cafa . indi  l’ incendio 
diuampò  in  modo,  auualorato 
dal  vento , che  , per  quanto  T 
immenfo  Popolo  con  torrenti 
di  acqua  tentalTe  di  fpegnerlo, 
prima  che  terminafie  la  notte, 
tutta  quella  infinita  Fopolatio- 
ne.co'bafiionieco’caftelli,  fi 
disfece  in  cenere . Sù  l’aurora 
giunfero  dal  Contado , fecon- 
do il  lor  vfo  i Caftaldi  c i Pa- 
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fiori , ^r  vendere  nel  Merca- 
to: e raandre  c biade.  Non., 
difeoprendo  i miferi , veftigio 
di  Città,  dimandauano  attoni- 
titconquale  incanto  fi  foflo 
trasferito  Lione  ò nelle  Spa-- 
gne  ò nell’Italia , da  che  a’Na- 
tionali  era  del  tutto  Iparito . 

Cosi  fcrifle  à Lucilio  Seneca., 
con  caratteri  fpauentati.  Mul- 
tas  Ciuitates  incendium  wxauitf  Pp-9  * 
NVLLAM  ABSTVLIT.  Tot 
pulcherrima  opera  , QVjE 
SINGVLA  ILLVSTRA- 
RE  VRBES  SINGV- 
LAS  POSSENT  , VNA 
NOX  STRAVIT.  Omnibus- 
fortuna,  quod pa/Suri  erant  , r<- 
mere  permisi . Nulla  res  ma^ 
gna  non  aliquod  habuit  ruinA 
fuA Jpatium  , In  hac  vna,  nox 
interfuit  inter  V rhem  maximam 
& nullam . E poi  vi  dolereto, 
fe  io  dimando,  che, a’ diluuij 
delle  diuine  Lingue,  manchi- 
no quegli  oggetti  miferabili, 
che  l’appetito  difordinato  fug- 
gerifccalla  voracità  dc’noftri 
animi  : mentre  sì  famofo  e si 
abbondante  Comune,  in  po- 
che ore,  à forza  di  fianuno  ^ 
fuanì  ? Ah , non  Lione , ma 
l’Italia,  roà  l’Europa,  mà  l’Afia 
e maggiore  e minore  difpar- 
«eroàgli  occhi  diFrancefeo, 
à cui  il  Mondo  parue  vn  pun- 
to , indegno  d’vn  folo  fuo 
guardo . Per  violenza  di  que- 
llo ■ 
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fto Fuoco  celeftc  Paolo,  en- 
trato in  Roma , non  vedeua  nè 
la  Cafa  d’oro  di  Nerone  , nè 
le  Statue  d’ argento  di  Mece- 
nate, nè  i Tempi)  abbelliti  con, 
bronzo  da  Marco  Agrippa_> , 
nè  gli  Scolpiti  Teatri  di  Mar- 
cello,e  di  Pompeo, oue  alla  cu- 
riofìtà  Romana  fodisfaceuano 
mandre  di  moftri  e legioni  di 
gladiatori,  in  poche  ore  facri- 
ficatc  alla  iiifatiabilc  barbarie 
de’riguardanti  dalla  ricchilfi- 
ma  potenza  de’  Confolari  . 
Paolo,  che  vedi  in  Roma^? 
nulla,  tolto  il  Cielo,  che  ad 
efia  fourafta  e che  da  ella  non 
fi  rimira . Non  Comernpimti~ 
a.  Cor  tibus  nobìs,  QWM  VIDEN- 
4.  1?.  ^ Ji^  qiij>  non  •uidentur  , 

Quelli  erano  ilcntimenti  dcl- 
- Apoftolo,  à cui  dilTe  Anania-;  : 
Dominus  mìfit  me  leJus->  VT 
'*  VIDEAS  , Ò"  implearis  Spiri - 
tus  fan^o . Or  come  à gli  oc- 
chi di  lui  fuanì  quella  Roma_^ 
che  loia,  in  qualche  guiia,rap- 
prefentaua  in  Terra  la  Reg- 
gia de’Beati  : così  Roma  mo- 
derna dilTotterrata  dall’antica 
fuanirebbe  a’noftri  defi(!erij,fe 
il  diuino  Spirito  sfauillalTe  in., 
noi  con  vna  Fauilla  de’fuoi 
Ardori. 

£ quando  anebo 
quella  mancalTe  , la  infedeltà 
medefima  degli  oggetti  tran- 
Ikorij  e la  loro  fugacità  dou- 


rebbero  dcllarc  in  Noi  vn.. 
conftante  rifiuto  di  quanto  il 
Mondo  può  darci . E chi  può, 
fenza  freneticare,  applicarli  à 
ciò  che  fugge  ? Ditemi , vi  q 
giammai  Hata  Monarchia  ncl-> 
rVniuerfo  ò più  formidabile.^ 
ò più  fiondata  di  quella  nollra 
di  Roma  ? Di  ella  fcrilfc  il 
Principe  de’ Poeti,  à nome  di 
quella  Deità  , che  allora  il  Se- 
nato incenfaua  : 

His  ego  nec  metas  rerum , 
neo  tempora  pano  : 

Imperi  um fine  fine  de  di . 

Ripiglia  S.  Agollino  la  làllJtà 
del  vaticinio  con  verità  d’irri- 
lìonc,  e argomenta  così . Que- 
llo Imperio  , che  non  hà  ter- 
mini ne  di  comando  nè  di 
tempo , s’egli  c in  terra , è nc- 
celTario  che  manchi  , perchcj 
la  llelTa  Terra  è per  finire  : cj 
fe  è in  Cielo , quiui  pìirc  bi- 
fogna  che  crolli,  mentre  il 
Firmamento  medefimo  nel- 
1*  vltima  giornata  farà  in- 
cenerito . C<e!um  & Terrai 
tranfibunt . Tranfient^  qua  feci  t Ser.a^ 
Deus,  QVANTO  CITIVS, 
QVOD  CONDIDIT  ROMV-  verb. 
LVSè  Mà  perche  mendichia- 
mo,dice  Agollino,  da  Van- 
geli  la  caducità  della  Signo- 
ria  Romana , fe  lo  Refib  Poe- 
ta lafpaccia  non  dureuoloè 
Chi  fcrifle.,.  Impertum  fine  fine 
dedi , altroue  profetò  l’ eìler- 

mi- 
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minio  di  Roma.  Siche,  quan» 
do  airimpcrio  voftro  fi  pro- 
mife  TEternità,  parlò  vn  Safib, 
che  non  ha  fenfo:  e quando 
lì  delcrificro  le  rouine  di  lui, 
cantò  vn  Poeta  , che  fù  l’Ora- 
colo deiritalia . Quando  dtxi , 
Impcrium  fine  fine  dediy  louem-j 
ipfirum  induxi , non  ex  perfina 
fnea  locutas fum . alio  locoyqnan^ 
do  non  louem  induxi  lapidenL^ 
loquentemyfed  ex  perfona  meo-j 
locutuf fuwy  dixiy 

Georg  Nonres  Romanaperitura- 
que  regna . 

Videte , quia  dixì  peritura  re- 
gna. Dixi peritura  regna,  non 
tacui  . PERnVRA,  VERI- 
TATE  NON  TACVI:SEM- 
PER  MANSVRA,  ADVLA- 
TIONE  PROMISI.  Efc  Ro- 
ma, che  haucua  vn  Mondo  per 
baie  , precipitò  e fpari  ; chi 
fpercra,  che  vna  Famiglia  pri- 
uata  fia  per  etcriurfi , col  ptc- 
feruamento  d’ vn  Maggioraf- 
co,  fottopoftoà  mille  difllpa- 
menti  di  Erede  ò prodigo  ò 
diflbluto  ? Se  le  Monarchie^ 
Macedoniche  e AlTirie  termi- 
narono in  catene  e in  ceppi  i 
chi  farà,  che  all’onor  fuo  e a* 
fuoi  titoli  ò teraerariamentt. 
prometta  perpetuità , ò fauia- 
mente  non  pieuegga  ignomi- 
nie ^ Rouinò  il  Colofib  del 
Regno  babilonico , disfatto  in 
minutifluna  poiuerc  ì e la  vo- 
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lira  Cafa,  traballando  il  Mon- 
do, rimarrà  immobile ^ Ah, 
fenza  lumi  di  Spirito  Tanto, 
la  flcfla  fragilità  delle  cofo 
vmane  dourebbe  eccitare  im> 

Noi  sì  magnanimo  difpregio 
di  quanto hà  il  Creato, chc.> 
anche  offertoci,  folTc  dal  cuor 
noflro  cfclufo  , quancunquo 
grande  ed  ammirato.  Vdite 
il  rifiutamenco  d’  Agoflino  à 
quanto  la  Fortuna  gli  dii  uma- 
na nel  feno.  Stquid  arrfifiet  jji,-, 
pr  fperumy  TjEDEBAT  AP-  Conf. 
PREHENDEREi  QVIApe»è,  To.i| 
prii  fquam  tener etur  , AVOLA- 
BAT  . 

2S6  Mutino tuttauìa  le 

vmane  Profperità  le  penne., 
in  piombi , e fieno  le  Moli  dì 
efTa,fenza  timore  di  fcolTe,  aifi- 
curate  dalla  Eternità  : dobbia- 
mo perciò  affamarci  di  efio  ? 
nò.  Pcrochc,  fe  elle  durano 
Noi  paffiamo.  £non  fareb- 
be frenetico  quel  Condottiere 
d'eferciti , che , nel  marciare.) 
verfo  il  Paefe  nemico,  accam- 
pato nella  pianura  d*vn  pra- 
to , in  eflfa , per  pochi  giorni, 
fiibbricafle  palazzi  e tiraife.» 
fontane  ? Balla  i chi  pianta., 
quarticro,  alzarli  vn  padiglio* 
ne,  ò formarli  con  frafcho 
vna  capanna,  che  lo  ripari,  co* 
me  meglio  può,  dalle  ingiurie 
de’tempi . Ogni  riparo  vaio 
per  reggia  à chi  difegna  slog- 

gia- 
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giare  tra  poco . Chi  ora  com> 
patirà  il  noftro  delirio  , fcj , 
preftati  alla  vita  prefente  per 
' tempo  sì  breue  , folleuiamo 
in  eàa  macchine  , che  duella- 
no co 'fccoli?  Così  tonòGio- 
uanni  Giifoftomo  contro  al 
popolo  Antiocheno,  che  trop- 
po agiatamente  abitaua  nella 
Città  c troppo  delitiofamentc 
dimoraua  nelle  Ville  . QVIS 
Hom.  VNQVAM  IN  EXERCITV 
DOMVS  FVNDAMENTA 
lECIT  ? ^is  ^dts  ficai , 
306.  paulo  pojl  difcejjurus 

fit  f Nemo  prrfcfiù  . Cur  igitur 
cajlrorum  loca  exeoUs , qua  pau- 
lo pujl  relifìurus  es  ? In  patria 
bac  , NON  IN  CASTRIS, 
FACIENDA  SVNT.  Hìc 
ig^turfatis  ejl’vobisfoffam  face- 
rCtó*  •valium  figert . Saremmo 
pazzi , fe  afpiraflìmo  à farti  e à 
ludi  mondani , ancorché  per- 
feuerallcro,  mentre  fiamo  cer- 
ti di  non  durare  in  eflì . Qual 
dunque  farà  il  noftro  delirio, 
fe,  non  durando  il  Mondo,  noi 
condannatiad  vfeirne  , mife- 
ra mente  e fcioccamente  c’in- 
chiodiamo ad  erto  ? Vdite,  ta 
deferiuete  ne’voftri  cuori  vn- 
fentimento  dell'Autore  imper- 
fetto, degno  de  gli  eterni  Re- 
giftri . Non  manchino , dic’e- 
gli , le  grandezze  terrene , o 
tutti  noi  per  priuilegio  lìngo- 
lare , viuiamo  nel  godimento 
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di  erte  immortali,  polliamo  per 
ciò  non  abborrirle?  Dobbia- 
mo abbominarle  come  sfingi 
e come  infamie  della  nobiltà 
criftiana . Attenti,  c terminia- 
mo il  Difeorfo,  Eccoui  Far- 
gomcnto  . Io  vidi  nella  Città 
di  Malta  l’Oratorio,  oue  a’Ca- 
ualieri  rei  di  attioni  vitupero- 
fe , fi  toglie  la  Croce . Al  fo- 
lo  racconto , che  mi  f ù fatto 
del  degrad  amento,  calla  fo- 
la veduta  dell’altare,  in  cui 
al  delinquente  lì  llrappa  l'a- 
bito dal  petto  , sbigottii  tal- 
mente , chea  me parue  d’eife- 
re  vfeito  dal  Monìdo , La  con- 
fulìone,  il  rolTorc , l’obbrobrio 
di  quel  Nobile  infantato  non_. 
può  fpiegarfi.  E pure,cho 
perde?  Perde  il  titolo  di  Ca- 
ualiere , c lafcia  d’eflcrc  fud- 
dito  di  Religione  sì  ,ò  la  più 
nobile  di  quante  ne  annoueri 
la  Chiefa , ò per  lo  meno  di 
niente  inferiore  alle  più  nobi- 
li: nondimeno  di  Religione 
terrena , e fondata  da  huomini 
mortali , fragili  quanto  noi  . 

Quale  confuìione  farà , eifere 
viuutKnoi  fenza  la  Croce  di 
Crifto,  e contrari)  totalmente., 
alla  figura  , all’abito,  a’riti,  ed 
alla  immagine  d’vn Dio! 

Domino  paupertatem  amante^  , 
diuitiarum  amator  ejl  , RE- 
PELLIT  A SE  CHRISTI  xo.i‘s 
SIMIUTVDINEM  . Dunque 

tta- 
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tramórtiràjchi  è priuato  d’vnài 
diuìfa  militare  > nè  oferà  com- 
parire tra  gli  huomini  per  l’in- 
famia di  tale  fpogliamento . e 
Noi  faremo  sì  ftolidi,che  giu- 
bileremo, oue,  per  copia  di 
tefori  e per  fublimità  di  onori, 
decadiamo  dalle  infegne  di 
Giesù, figliuolo  di  Dio  c noftro 
Dio  è Io  non  dico  , che  in  sì 
fatta  feiagura  inciampi , chi 
con  giufto  titolo  pofiiede  fa- 
coltà e gode  preminenze, pur- 
ché ad  effe  non  impegni  nè 
anima  nè  affetto.  Quegli  dc- 


§.285. 

gradano  fe  ftdfi,'e  dal  cuor  lo- 
ro ftrappano  L’ABITO  DEL 
REDENTORE,  i quali, coii> 
appetiti  frcgolati,  fofpirano  il 
poffcflb  di  temporalità , di  cui 
lo  Spirito  fanto,né’giorni  della 
Pcntecoftc  , perfuafe  a’  primi 
Griftiani  la  rinunzia . A que- 
llo fine  ca loffi  egli  dal  Cielo 
in  forma  di  Fiamma  , acciochc 
Noi , fpropriandoci  del  Mon- 
do tranfitorio,  giungemmo  al- 
l’Empireo con  la  conquifta  c-> 
col  dominio  dell  Eterno . 

Così  fia. 


Ser- 
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Sermone  i ne’ giorni  della 
,■■■,  ! ' ,:.Pentecóftc . .. 

■ -,  . I . U,'  :ì  : - ' . 

I . , 

^a^us  eli  repente  de  ^*ìo  S onut  » tanqudtn  aMtenìemii  SPI» 

RITVS  VtHEMfeNtlS , cSt*  Z>^- 

• , »mm . , £i  appàruernnt  illis  dtjpeniu  Un- 

TANQVAM  ic>iis,yi-  . ; , 

> ■ • dkque  fuptta  fn^uUs  to->  i : 

rum»  - 


Omparuc  bensì  Io 
Spirito  famo  nel 
facro  Ceóacolo  di 
Gciofolima  in  s6- 
bianza  tnateriakJ 


di  Elementi  : non  però  , volle 
apparire  nella  figura  de*  due^ 
inferiori  > i quali  fono  la  Ter? 
ra'  e l'Acqua,  fi  fè  fenttre  « 
fi  fece  vedere  circondato  o 
quafi  veftito  coll'addobbo  de’ 
due  fupremir  ciqcdell’Aria^i 
che  foprafia  alle  mentre.# 
delia  terra  e alle  burratebe^ 
dei  Mare»  e del  Fuoco» chu » 
principe  di  tutti  gli  altri  » hà 
comt  predella  del  fuo  trono 
l'Aria  ftefla,  elemento  sì  riuc» 
rito,  e ienza  cui  niun  viuento 
puòviuere*:  Io  poi, come  m»* 
miro,  nell'odierna  Scena  di  ^ 
diurno  comparimento , lo  Spi* 
ritò  di  Dio,  in  breue  tempo^ 
variare  apparenza , mutandofi 
di  Aere  in'Fianuna;  così,o 


molto  più,  mi  ftupidifeo,  con* 
fiderandolo  , riufeire  furipfo 
fpauencofo  e ei^batore , men* 
tre  durami  veftito  di  Acre , 
materia  sì  plàcida,  poteua.» 
nella  Sala  di  Sion;)à  conforto 
de*  Fedeli  , ;oi  cotorire  Archi 
baleni  1 o diftillarc  r^iado 
grattofe  . E pure  figurato  di 
Aria  ficqfie  le  mura,  intimorì 
i cuori , occupò  e sbattè  ogni 
langoio  di  quella  Cafa  fantifi* 
cara  : fniìus  efi  repente  </t_» 
Cdloffmutytanquam  aduenientis 
SPIMTVS  VEHEMENTIS,. 

0“  repleuit  totam  dornum , La- 
doue  il  Vento  tramucatofi  iiu 
Fuoco  , t quando  pareua  cho 
doUefle  c dcfolare  l’ albergo 
,c.  inceneritegli  ahitanti,.vfur- 
pandofi , con  tirannia  confue- 
ta  à quella  Suftanza  vorace , , 

ctràùicfafiì  e corpi,  sicour 
-tentò  delle  fole  chiome  apo- 
ftoliche  , e sì  dolcemente  fo* 

^Tp9  pra 
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pra  effe  fcrirwffii'^:te  ne  pur  • 
arfealle  tefte  confecratc  va- 
folo  capello . Et  apparuehmt  ' 
iltis  dijpertitd  lingua  TAN- 
QVAM  IGNIS,  SfiDITQVE 
fuprs ^ngulos  eorum . Nel  qual 
fattoi  lèguiro  in  Gcrufalemme, 
fu*  primi  giorni  "dcllà  Chicfa_.'  ' 
nakentCì  e rinòuato,  cwno' 
fpero , in  Roma  nel  ioalio  <11 
qucfto  fecolo  sfortunato  del- 
la ftefla  Chiefa,  o agonizzante 
per  la  vicina  mancanza  del 
Mondo  cadente,  ’O  trài^ofcia- 
ta  perla  porficiia  inzollerabi- 
le  dcll’JBrefìa  propagata,  ttlfrr- 
aio  , i noftro  infegnamento, 
<lue  anoirali  coofidcrationi,  che 
faranno  i due  p«nti  del  mio 
Diicorfo.  Sia  la  prima',  3 di- 
vino Spirito  crefeere  Tempre- 
mai  nel  cuore  deVfuoi  Ricetr 
tatorì,  come  già  pafsò  dal  fcm- 
plice  fembiante  di  Aria  aiko 
rif^endente  e fuprema  figord 
di  Fuoco.  La  feconda  Ha;  gli 
Aibergatori  di  tam*OfpKe  allo^ 
ra  men  penare  quandoipòh  ar- 
dono , e maggiormente  penare 
quàdo  à Dio  lerucmo  con  pietà 
più  rimefla  : appunto  come  lo 
Spirito  di  Dio,  mentre  fù  Aria 
inquietò  il  Cenacolo,e  mctre  • 
per  avanzamento  d’inllufii  e.^ 
per  pienezza  di  feruorc  > d^ 
«enne  Fuoco , gli  coronò  bciv 
Vi  di  fiamme , mà  liè  gH  ^tor- 
mentò nd  corpo  «t  gb'twbò 
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> neU>  mente  ; .SEDITQVE  fu- 
jMgulos  eorum  , Che  è 
^ejùanto  dire,  con  la  forma  del 
fuoripofo  difegnò  e cagionò 
in  elu  Quella  tranquiljità  ^4i 
fpirito  e quella  pace  di  cuòre, 
che  (gode  I^Ardore  crrftiano , 
'’ouegftingcìid  dTcre  c fingo- 
I lare  e fommo  . Cominciamo 
I per  tanto  dalla  prima  oflcr- 
uatione,  la  qual  confifte  ne  gli 
accrefcimcnti  del  vero  Spiri- 
to,che  feraprc  s'auuantaggia_> 
oclP  itnima  ^ chi’  i* 

38^  : Non  è credibile  la 
tà,  con  cui  i primi  Sq^uaci^^* 
l’Eua^elio  fi  aitolarono  fot- 
ro  rkikgne  della  Crootj^nìellli 
n^Mfeià  diCriibod;  Non  ci  era 
budino  ièiaguacoxxill'Qcqiied 
fiiUiejMti  del  niioua  Booiefimo:, 
die  incomanenre^  o «vedute 
le' potìcffiGiH  pateracij.'o  am- 
maifató  argentò  pctÌMuto» 
im  postafTe  appiedi  ^ apìoRolkì 
i témri , fimzàriferbmàfi  0 Vfò 
quantunque  tniifimo  m domi- 
nio ancorché  ìndirettp  del 
contante  facrificato  alla  Cro- 
ce , ^mtqmt  ìtmtn>  po^tffhf 
tts  sgr&rum  V uut  domar  um-Jt 
etmti’t/eudentet  afferebuntpre- 
tu  9«rtmt  qtut  vtndehani , & 
pmebmt  antepedes  Apoftolorum. 
Non  però  si  gran  piena  d*A- 
mor  celeftc  'fi  trattCEUie  tra  le 
rinunzie  dc’patriraonij,raàdal- 
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lo  fpropriamento  delf  oro 
pafsò  alla  tolleranza  del  ferro; 
parendo  poco  à gl’-i^eruo- 
rati  Difcepoli,  fe , in  oóore  <i* 
vnDio  crocififTo  per  eflSi^'  ab-; 
borriflcro  le  delitic  de’pàlazzi 
ereditati  e non  accettaìle^O  il 
Cruccio  delle  prigiortl tiranni- 
che . Si  che , per  fenij^i^c  tra- 
feendere  da*prìirii  gradi  della 
perfettione  cri/lkma*4*  fom- 
mi  feggi  dclla  fantità  euange- 
lica  , i prinaierf  Fedeli  quelle 
ftefle  mani»  oon'^le  quali  lia- 
tieano  diftiibuittt^'f^inc  sì 
grolTe  di<(feharO  i oiferiuano 
alle  catenèidi'ErodcT  a’chio- 
didel  Ptóidcntcv-Iilchepro- 
ueduto  dà  Salomone  ' negli  e- 
ftafi  de’  fuoi  Cantici  , deferi- 
ucndo,fotto  fimbolo diman- 
dre,  gli  Vditori  de  gli  Apofto- 
li , gl’intitolò  noti  lolatnentcj 
fpogliati  di  lane  per  renera- 
tione  della  pouerrà , mà  ani- 
mofi  nelfalire,per  fete  incAm- 
guibile  dinuouaediniaggio^ 
re  perfettione  . Sicut  Grex 
DETONSARVM  , qud  A- 
SCENDERVNT  de  Uueicro, 
Sù  tali  parole  Refe  Gilliberto 
Abate  vn  cemento  » angelico 
perTafertigliezza,  e apoAólK 
co 'per  la  fublimirà  . E non  ti 
accorgi , die 'egli  » comea’Sol- 
dati  di  CriAo  non  baAa  il  ma- 
lageuole  difpregio  de’  beni 
temporali , acquiAati  con  tan- 
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tO  fudorc  dagli  Antenati  e ri- 
tenuti da’  PoAcri  con  tenacità 
sì  grande,  fc  all’ abbandona- 
mento  de’ comodi  non  ag- 
giungono» con  volo  eroico, 
r appetito de'difagi  eia  fofFe- 
rénza  de’tormenti  ? Attendis , 
qnt,d  NON  SVEFICIT  TIRI 
DETONDERI,  nen/ufficit  lo-^ 
tum  ò"  neuum  fieri , N I S I 
STATIM  ASCENDAS  , 
Jpt>itu  incedas  i qui  renouaris  in 
fpiritu^  Sì  ammirato  Pfcfitto  di 
fcruori,  prima  di  Salomone , fi 
antiuide  dal  Padre  dflw,  mén 
dotto  mà  più  fante , quando  » 
feorgendo  cón  occhio'  profe- 
tico le  brame  Serafiche  dclljLj 
CriAianità  n'óuella,  Yion  feppe 
come  dipingerla  ne  come  cf- 
primerla , fe  non  col  titolo  di 
E fc  rcito  vigore  fo , e fempro 
frefeo  nel  paflaggio  da  vna.^ 
virtù  all’altra  , incapace  di  fer- 
marli neir  aringo  della  rcli- 
giones'  prima  di  terminare  il 
corfo  'del  viuerc . ìbunt  de_, 
virtute  in  •virtutem . Furono  i 
palli  de’  grandi  Campioni  co- 
sì gcncrofi , che  la  Gentilità , 
per  Taddietro  gonfiata  e fu- 
perba  nella  oAcntationc  de* 
fuoi  Stoici , non  ardiua  nè  di 
millantare  c nè  pur  di  nomi- 
nare o i getti  prettofi  di  Pecio- 
ne, 6 l’anguAo  doglio  di  Dio- 
gene . Parcuano  a’  Pagani 
quei  » dapprima  tanto  cclcbra- 
P p p 2 ti, 
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li,  Filofofi  o pigmei  od  ombre, 
in  paragone  de  glè  Anacoreti 
incarcerati  nelle  grotte.,  de’ 
Martiri  conficcai  a’ patiboli , 
de’  Confcflbri  -,  y abbracciatili 
con  la  Croce  ì fra’  quali , chi 
1)  aflentaua  dal  Senato , chi  fi 
clìliaua  dal  talamo  , chi  feen- 
dc Ita  dal  trono  e chij  ramingo 
eleggeva  più  tofio  di  viucro 
' nelle  felue  efpofio  alle  zanne 
de’moftri,  che  di  ftantiare  nel- 
le Qttàwmmaliato  da  viti) . 
Sì  • si , Ibu;H  de  vintute,  in  w- 
tutem  • Ogni  octrhia  vnuno 
perdeva , di  ' vifia  gU  anioiofi 
Viandanti  le  cui,  tnofic  erano 
Preture  abbandonate  , e 
mete  erano  o ruote  gucrnittji 
di  punte , o folle  piene  di  fcr- 
pi,  o fornaci  accefe  da  fiam- 
me, o anfiteatri  inuali  da  Leo- 
ni- , : 1 

289  Ncftimi  veruno, 
che  gli  auanzamenti  in  carità 
fi  cagionalTcco  dallo  Spirito 
fantp  ncllf  fola  patria  di  Cri- 
fio,  c nella  fola  prima  età  della 
Fcdc.Ne’fecoli.più  vicini  a’raf- 
freddati  che  à gli  Apofiolici , 
comparue  nel  nw>naftcrio  Le- 
rinefe  Onorato,pcr  primaAba- 
tc  di  quel  luogo , indi  Paftore 
c Vcfcouo  di  Arlcs . In  quello 
erano  sì  continui  c sì  notabili 
gli  aumenti  nell’  olTeruanza-, 
regolare , che  a’Monaci  appa- 
tiua,  iaoga’ora,il  lant’huomo 


di.f&rente  da  sè , e trasforma- 
^ in  perfonag^o  fppraogni 
credenza  affai  più  perìcttp , di 
qvei , che  folte  comparieo  il 
^PTAO  ;anteceduto, . Si  ’cht/» 
chi  hauca  rimirato  il  tanto 
Prefidente  orare  la, notte  nel 
Coro  fip’Frati , c poi  full’  alba 
lo  riguardaua  all’.altarc  coll* 

Odia  nelle  mani , non  fapcua,., 
pertuatferC , che,  chi  facrificar 
ua  nel  mattino  , fofie  quegli, 
che  già  ifaimeggib  nel  tetnpp 

Docturv«>,K  .sì  r auviwiiaggiat» 
egli  j(ple«adeua..€i;  nella  vere- 
condia .dellq  guance , ; c nellcj 
lagrime  ;d^‘  gfi  occhi  , .e  ne’jCo- 
Ipiri  del  petto',  c neg^.sfoga- 
mcnti  4cirani,ma  .•*Qasìpv^ 
nel  tramontare  Mei  Sole,  chi 
olferuaua  gli  andamenti  del-, 
r Abate  nell’  alfifteaza  alla- 
Compieta.c  nel  riftoro  della,j 
Cena , non  lo  couotceua  per 
qucirinfcruorato  Sacerdote-? , 
che  la  mattina  hauea  termi- 
nato il  facrificio,  con  mara- 
uiglia  si  grande  de’  circo- 
llanti , c con  fegnr  sì  cuidenr  . 
ti  di  alienationc  da’  fenfi  c_? 
di  alforbimento  in  Dio . Po- 
fciache  jiclle  poche  ore  di  vna 
.mezza  giornata,  il  niiracolofo 
Legislatore  era  palfato  tant’ol- 
■ tre  Hc’ vantaggi  della  Virtù, 
che  aliai  più  tanto  rifplende- 
ua  nella  refertione  della  fera-, 

-che  non  rilulfc  nell’orationc 

del- 
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deiraurora  . Onde  i ieruori 
della  menfa  precedeuano,  in-, 
accjuilii  di  corone,  à gli  ardo- 
ri del  Tabernacolo , non  per 
altro  , laluo  che  per  elTerej 
quefU  à quelli  fuiTeguenti  . 
canto  che,  per  benefìcio  del 
tempo  , coglieuafì  dalla  fo- 
brietà  ne’legurai  la  palma  del 
merito  alle  vampe  dc’fofpiri  • 
S,  HO.  QV I S E V M NON  AV- 
fcr.dc  CTIOREM  IN  VE  NI  T , 
S.  HO.  qyam  priyS  VIDERATa 

ror.  _ . ..  . . ^ 

To  >4  Jummttate  virtutum 

tiS.  SEMPER,  QVO 

CRESCERE  POSSET  , IN- 
VENIT  . 

290  Tanto  praticò  neb 

rifola  di  Lerino  Onorato  mo- 
naco, e tanto  chieggo  io  à gli 
Aflfcflbri  di  quello  Monte  nell* 
anniucrfario  del  diuino  Spi- 
rito . il  quale  « come  viiìbil- 
mente  nel  Cenacolo  apoAo- 
lico,dopo  l’abito  d’vn’cleinen- 
to  più  bado,  veftiflTi  del  Tupre- 
mo  j così  nella  conurcnatione 
de*  Credenti  non  dimora  con_. 
iìiigolarità  d‘  influenze  cele- 
ftiali,lc  non  difeuopre  miglio- 
ramenti fenfibili  in  chi  l’alber- 
ga, sì  nella  modefUa  de’fenlì, 
come  nella  fantità  degli  affet- 
ti . E parrà  poi  Offrano  à Voi, 
che  io  tal  voglia  ne’  fuoi  au- 
iiancaggi  il  Feruore  crifliano 
tra’Fcddi , qual  riefee  fra  gl’ 
intatfl'rtti  i’infatiabile  cupidi- 
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già  del  danaro  ^ Citi  non  sà, 
quanto  l’Auaro  fi  affami  dell’ 
oro , e quanto  ingordamente^,  • 
dopo  inal'pcttati  guadagni , af- 
piii  ad  impenfate  conquido  ? 

E'  vn  fuoco,  dice  Gregorio,  » ‘ 
la  fete  dell’hauere , à cui  l'ag- 
giugnimento  della  roba  pro- 
duce sfrenate  voglie  d’arric- 
chire . Auaritia  de^eratis  re-  1-25. 
bus  NON  EXTINGVITVR  , 

SED  AVGETVR  . Nam^y 
MORE  IGNIS,  eumligna->ì 
quit  confumatt  acctperit  ^ EX- 
CRESCIT  ; & , VNDE  VI- 
DETVR  AD  MOMENTVM 
FLAMMA  COMPRIMI,  in- 
de paulo  poji  cernì  tur  ‘di  latori. 

O quanto  faremmo  miferi , fc 
il  defiderio  di  fantifìcarci  ce- 
defl'e  alla  concupifccnza  d’in- 
grandirci  ! Mà  viua  Iddio,  per 
la  cui  grada,  a’Tclonij  della-, 
mercatura  non  cedono  i Gaz- 
zofilaci;  della  Bontà . Però,  fc 
a’trafficanti  del  Foro  qualfifia-, 
vfura  non  balla , ne’ncgotianti 
del  Santuario  ogni  compera., 
di  margherite  cuangelicho 
non  appaga  ,.mà  ftimola  l’Af- 
fcttionc  a’nuoui  commercij  di 
gioie  più  fine.  Non  troucrc- 
te  giammai  Amore  ccieflc  len- 
za l’accompagnamento  di  aua- 
ritia  fanrificata , à cui  niumc^ 
copia  di  meriti  guadagnati 
può  fodisfare  , fenon  aniua  . 
à fciogiierc , Irà  le  coron;'.ji 

di 
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di  fpirito  i legami  del  corpo 
SANCTA  QVADAM  SEM- 
Fcr.t.  per  EGET  AMOR  AVA- 
rCat.  rixiA  . Sempfr  enim  ad 

cretioraex^uas  y ET,  QVJB. 
TENET  NON  REPVTANS, 
VOLVBILI  SE  RAPTAT 
IN  ANTERIORA  ROTA- 
TV  y & vitali^  I N S TA  R 
ROTjE  jpirituait  lemtatc  ad 
fuperiora  tota  conatu  attollitar , 
Cosi  fcrilfc  deirAmore  cclC- 
fìialc  Gilliberto  Abate  : nc’cul 
«letti,  affinché  non  fofpcttalfi- 
irio  iperboli  d’eloquenza  * lon- 
tanifllmc  dallo  ftile  monaRico, 
ci  cfponc,  nel  mezzo  di  Roma, 
il  Macftro  . delle  Genti  infa- 
liabile  nc’feruori . E chi  più 
nobilitato  da  palij  criftiani  di 
Paolo  Apoftoio , tré  volte  fla- 
gellato per  Crifto  , tre  voltc_j 
affogato  nel  mare  per  Crifto  , 
tante  volte  per  Crifto  o sban- 
deggiato dalle  prouincic  , o 
fcppcllito  nelle  carceri, oef- 
pofto  a’iudibrij , o confegna- 
to  alle  carnificine  ? E tuttauia, 
dopo  le  miferie  della  Terrai 
e dopo  le  Sinfonie  del  Ciclo  , 
dopo  i contrafti  coTroconloli 
c dopo  i Colloqui)  con  gli 
Angeli  , dopo  le  minacce  di 
Nerone  e dopo  i confòrti  di 
Giesù , fi  fpaccia , in  tanta  do- 
uitia  e di  Corone  meritate  c 
di  Catene  fofferite , fi  fpaccia, 
dico,  mendico,  c protefta,  vo- 


§.391* 

ler  principiare  vn  nuouo 
follecito  traffico  di  facri  auan- 
zamenti . Tanto  che  la  Carità 
ne’cotidiani  multiplicamenti  di 
queirAnima  eroica , prepara- 
uale  defiderij  affatto  infatiabili 
sì  di  vifioni  come  di  tormenti, 
c non  meno  di  furori  barbari 
per  penare,  che  di  fauori  diui- 
nipcr  fublimarfi  . Denique  in 
Paulo  nondum  fe  comprebendijffe  iWd. 
arbitratur  ,fed  ipfc  ad  antertora 
extenfusy  QiykSl  RATIO- 
NALIS  ROTA  SEQVITVR, 
quòilhm  rapii  Spiri tuj  feraen- 
tis  dcfidtry^  Sìquidem  &y  cùm 
confummauerit  homo , fune  inci- 
piei . 

Da  sì  chiare  dottri- 
ne di  Gilliberto  mi  fi  porgo 
vna  gran  fiaccola , per  l’intel- 
ligenza di  ofcurilfioK)  gero- 
glifico , regiftrato  nel  capo  fet- 
timo  dcirEuangelio  di  S.  Gio- 
uanni . Fù  lo  Spirito  fanto  in- 
titolato da  Crifto  Fiume , o 
fiume  si  piccolo,  che  fgorgaua 
dal  feno  di  chi  credeua  . 
crtditin  mcy  FLVMINA  DE  j?*"* 
VENTRE  tmsfiuent  aqu*  fji^  ' * * 
ua . Hoc  autem  dixit  de  Spirti 
tu  yqnem  aecepturi  erant  creden^ 
tei  m eum . Lo  Spirito  fanto 
Fiume  ? e perche  non  Mare--? 
c perche  non  Oceano  ? Non  lì 
diflc  di  lui , che,  nel  principio 
del  Mondo,  fpandcua  le  fuo 
ale  fopra  la  inimcnfità  dell’^- 
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quc  ? Spiritus  Domini  ferehs^ 
Geli.!  tur  fuftr  aquas  . Adunque^ 
*•  Tiniìnità  dell’ Amore  increa- 
to come  fi  paragona  alla  fiu- 
mana nafccnte  « sì  poucra 
. sì  neretta  donde  fgorga  ? 11 
mificrio  riufeirebbe  impene- 
trabile , fé  la  dottrina  di  Gilli- 
berto  non  rifchiaralTc  co’  rag- 
gi luminofi  delle  fue  fpecula- 
tioni  le  profonde  tenebre  del 
facro  tefto . Dobbiamo  pre- 
fupporre  coll’  ingegnofo  Teo- 
logo , cflerc  il  Fcruore  diuino 
auido  d’auanzarfi,  e quiui  fua- 
nire  , doue  o vede  confini  o 
non  preuede  accrefeimenti  . 
Fermato  vn  tale  alfionu,fpiac- 
que  alSaluatore  la  compara- 
tone del  Mare  , quanto  op- 
portuno ad  esprimerci  lo  Spi- 
rito fanto  nella  incomprenfi- 
bilità  dc’fdoi  liti,  altretta.ito 
improportionato  à rapprefen- 
tarci  gli  aumenti  de’  fuoi  a> 
dori,  per  la  incapacità  ch’egli 
hà  di  crefeere  . MAKH  NON 
REDVNDAT  . Per  lo  coii- 
trario , quantunque  fieno  lo 
Sorgenti  de’  fiumi  angufte  di 
feno  e pouere  di  correnti, non- 
dimeno, perche,  nel  lungo  gi- 
ro del  loro  corfo.  Tempre  più 
gonfiano  , giungono  al  Mare 
sì  profonde  di  letto,  sì  larghe 
di  riuc  , sì  fpauentofe  di  pie- 
na, che  fembrano  d’inuiare 
Competitori, c non  Tributari;, 
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all’Oceano.  Chi  mai  fi  auui- 
de,o  da  qual  monte  featurifea^ 
o per  qual  campo  feorra  il 
Nilo  ne’fuoi  principi;  ? Fù  per 
ciò  prouerbio  preflb  gli  Anti- 
chi, mancare  à si  gran  fiume 
la  fonte . Mà  chi  nel  nafccre  , 
per  lamcfchinità  deU’originc, 
non  può  apparire , nello  Icari- 
carfi  dall'Etiopia  full’  Egitto  , 
alTorda  i popolani  di  quelle 
Alpi , e , diramandofi  in  lette 
groflilfimi  torrenti,  allaga  l’im- 
menfe  campagne  del  Regno  , 
e con  le  fue  torbide  feconda., 
in  maniera  le  Prouincie  inon- 
date, che  le  rende  non  bifo- 
gnofe  di  nuuole , c quali  fchi- 
fe  del  Ciclo  . L»tent  campi , 
dice  Seneca,  operUque  funi 
valiti,  Nullum  in  mediterra- 
ncii  t nifi  per  nauigia  commer-  quxft 
cium  eft  . Sic  quoque , dumfe^  To,  9 
ripis  continet  Nilus  t per/eptena  *35. 
p^ia  in  mare  emittìtur  •,  QVOD- 
CVNQVE  ELEGERIS  EX 
HIS,  MARE  EST.  Eccoui  , 
Crifiiani  mici , ciò  che  morte 
il  Redentore  del  Mondo  , à 
chiamare  più  tofio  Fiume,  che 
Marc  , lo  Spirito  fanto  . Tol- 
lera il  diuino  Amore  di  co- 
minciare da  fentimenti  pi;  ben 
che  deboli,  purché  preuegga., 
efcrcfccnza  di  religione  c fete 
di  profitto:  e abborrifee  l’in- 
cominciamento  da  principi; 
magnanimi  , fc  fono  fenza.. 
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fperanza  di  vantaggi,©  forfè 
anche  có  timore  di  iccmi  c di 
tnancanze.Sono  perciò  vmane 
temerità,  e non  confidenze  ce- 
lefti,  certe  brauurc  d’apparen- 
te Compuntione  ; la  quale  , 
sfidando  coH’Apoftolo , sù  le 
prime  apprenfioni  de’  pafla- 
ti  errori,  e le angofee dclla^ 
fame  , e le  angurie  della., 
poucrtà  , c gli  oltraggi  del- 
la calunnia, e le  agonie  del  do- 
lore , c gli  fuenimenti  delfij 
morte  ; di  lì  à poco  infaftidi- 
ta  o de’priroi  affronti  o de’pri> 
mieri  incomodi , lafcia  la  li- 
bertà deir  Euangelio  afcolta- 
to  , e vergognofamente  rifug- 
ge alia  fchiauitudine  del  pia- 
cere derelitto  . Fu  quefto  vn_. 
Mare , che  non  folamcnte  non 
fi  accrebbe , mà  che,  in  pochi 
mefi , fi  rafciugò  ( come  già  il 
Mar  roffo)  alla  fola  comparfa 
di  Bacchetta,  che  ne  feriua_. 
reami , nè  flagcllaua  potenta- 
ti, come  la  Mofaica , mà  che 
appena  fifchiaua  nell’ aria  c 
batteua  l’aure  . Nò,  nò,  lo 
Spirito  di  Dio  fi  contenta  d’e-fr 
fere  nelle  prime  ore  Vento 
foaue,  purché  dappoi  diuenga 
Fiamma  vigorofa.  Accetta.,, 
fu’primi  giorni,  poche  fcintil- 
le,  purché  co’ progredimenti 
del  tempo  auuampi  in  incen- 
dio . In  fomma  non  c Mare  , 
ed  c Fiume,  fui  nafcerc  slfco- 
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hofeiutò  per  la  tenuità  delFac- 
que,  che  fembra  fenza  capo, 
indi  si  ampio  c si  dilatato,  che, 
in  ogni  fua  foce,  contraila  del 
pari  co’maggiori  golfi  dell’O- 
ceano. QVODCVNQYE 
ELEGERIS  EX  HIS,  MARE 
EST  . Quante  volte  dalla  Ict- 
tione  d’vn  libro  principiofli 
la  conuerfione  d’huomini , do- 
po' morte  venerati  tra’  fanti  1 
Baffò  per  compungerli,  vna-» 
loia  pagina  , mà  non  ballò 
giammai  cumolo,  auuegoachc 
maflimo  , o di  lagrime  fparfe^ 
fopra  le  colpe , o di  meriti  ra- 
gunati  à piè  della  Croce , per 
Orlargli  c nel  rifarcimcnto 
delle  perdite  e nella  bramai 
delle  vittorie.  Originofiì  laj 
fantità  d’Agoftino  da  pochi 
periodi  di  Paolo  . mà  quando 
fini  l’addolorato  Dottore  , o di 
detc Ilare  le  leggerezze  gio- 
uanili , o di  raunare  co’fudori 
della  fronte,  col  pianto  de  gli 
occhi , con  gli  ardori  della  lin- 
gua , con  gU  ftenti  della  pen- 
na,coll’inedia  del  corpo,  coil. 
la  loauirà  dello  fpirito  , col- 
r odio  de’  falli , coll’  amoro 
a’popoli , con  la  difefa  dello 
fede  , alla  vecchiezza  fua  ca- 
dente diademi  d’  Erefiarchi 
confutati  e trofei  di  Sedotti 
conucrtiti  è Anche  morendo , 
trà  le  dclitie  de’fuoi  ertali  o 
tra  le  iridi  della  fua  pietà,  vol- 
le 
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•le  femprc  che  ftridcflfero  con-i 
tro  «l’inisfatti  deplorati  i tuor 
ni  di  penitenza  implacabilo  è 
Chi  così  crefee  e ncirorrprej 
a’delittic  ncU’auaritia  de’me^ 
riti,  può  afllcurarfi  d hauer  ri- 
cettate nel  cuor  fuo  rinfluco- 
ze  amorofedi  quello  Spinto» 
che , prima  Aere  e poi  Fuoco, 
mutò  gli  Apoftolt  di  Cerui 
impauriti  alle  voci  de  gli  Scri- 
bi in  Leoni  intrepidi , sì  allo 
sferze  de*Pontefìci , come  ali’ 
accette  de’Cefari . . > 

2 9*  E Noi,  che  vdiamo 

la  necellità  di  profittare  fotto 
gli  aufpicij  del  diuino  Amore» 
come  ci  auuantaggiamo  nella 
bontà  intraprefa  ? Comc,coll’ 
accrefeimento  de  gli  anni,  cre- 
fee in  Noi  il  timore  falutifero 
di  faluarci?  Come,  auuici- 
nandoci  tanto  a*  rigori  del 
tribunale  di  CriAo  , c’inge- 
gniamo di  ottenere  vn  falde, 
vniuerfale  de’debiti  contratti 
coll’ira  diuina  ? Come , mai^ 
candoci  la  vita  mortale , con.» 
nuoua  lena  ci  abilitiamo  al 
})Ofre(To  deirhnmortalc  ? CMii- 
mc,temo , che  in  molti  non  fi- 
piangano  verificate  le  do- 
glienze  di  Gregorio  Nazianze-; 
DO  , idUora  che  paragonò  i; 
fuoi  rattiepiditi  Diocefani  atr 
la  Trottola  de’fimciulli , cho 
Tempre  gira,  nè  mai  fi  muoue . 
Itaenim  nobis  idemt  QVOD 


TROCHIS,  accidtrett  quoi  i?t-j 
orbem  volui’videmus.atque  im-’  One. 
motèf  vtjìc  loquar  , ROTARI, 

NON  AVTEM  PROGREDÌ,  jj"’* 
Ondc,con  feuerità  di  parole^*,  * 
l’  cloqucntiflimo  Oratore  gli 
aAringcua,  à difmettere  sì  pc- 
ricolofa  pigritia  nell’auanzar-. 
fi  ; eflendo  obbligatione  del 
CriAiano , follcuarfi  in  ogni 
ora  della  fua  vita , fino  à dile- 
gnare  nuoue  conquiAc  di  vir- 
tù non  praticate,  mentre  at- 
tualmente fi  efercita  nelle  co- 
Aumatc  da’buoni . ^uocirca-t 
nos  Ita  unftitutam  bab^re  z>iu  jbid. 
ratioMcm  oportet , vt  virtutej , 
partim  iatn  excquamur  , partim 
w cas  incumbamus  ^ PARTIM 
C V P I D E*  APPEl  AMVS , 

Non  vuole  il  Santo,  che  finia- 
mo di  crefecre , finche  non  fi- 
niamo di  deificarci  con  la  più 
naturale  cfprtfiìont- , che  pof- 
fa  formare  in  le  A elfo  il  ncAro 
Loto  de  gli  attributi  innimita- 
bili  di  Dio  . ^mufque  ad  deifi- 
cationem  iliam  peructterimusyad 
quam  properamus . E pure  fo- 
no sì  deprauarc  IccoAumanzc 
del  noAro  Secolo , che  à me  i 
bialìmi  di  Gregorio  quali  fa- 
rebbono  gli  vitimi  compimen- 
ti di  ciò , che  la  fragilità  co- 
mune mi  fà  fperarc  da’  Cri- 
Aiani . Voleflè  Iddio,  che,  ne’ 
tempi  noArali,  la  più  parte  de’ 
Credenti , rall'omigliando  i gi- 
QAQ.  ri 
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riinutili  DEL  Gl  VOGO 
DETESTATO,  o duraflc  nel- 
• l’innocenza  del  Bactciìmo  , o 
ritcneflcle  accettate  diuotio- 
ni  dell’età  non  adulta.  Chi 
ne  gli  anni  più  teneri,  o non_ 
impallidiua  a’  fifehi  del  dilet- 
to , o inauucdutamcnte  for- 
^ prefo  dagli  aggroppamenti 
ingannatori  della  Serpe  in- 
cantatrice » la  quale  , promet- 
tendo a’ eiouani  inefperti  fe- 
licità di  fenll , lacera  finalmen- 
te loro  la  cofeienza  con  ri- 
morfi infoffiribili à chi  crede, 
chi,  dico,  fui  verde  dell’età 
fiorita,  preuaricò  giammai  tra- 
portato dal  fenfo  , che , nello 
fieifo  punto  genuflcifo  per  af- 
fanno, non  efecralle  la  fre- 
nefia  dell’errore  ? Chi  pote- 
ua,  tra’frcmiti  della  finderefi, 
trattenerli  nel  lezzo  della  fra- 
gilità più  dVn  giorno,  fcnza-> 
kuttarfi  a’  piedi  del  Sacerdo- 
te, per  impetrare  , à qualfifui- 
colio  c di  confufionc  c di  pe- 
ne, il  riforgìmento  dalla  ca- 
duta , c la  lauanda  deir  im- 
mondezza ? Chi , fe  apriua-. 
pagine  licentiofe , primo 
infidic  dcirimpurità  imprelTa- 
ui  , non  calpcftaua  co’^  piedi 
FOpera  , t nòn  maledicettaJ 
TAutore  odle  imprccationi  di 
Giofuc  ? Ardiuamo , per  au- 
ncntiK'a.nella  giouentù  noftea 
di  fiiìite  il  uBcfe  > feoaa  i foc^- 
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corfi  dell*  EucarilHa  e fenza.» 
gli  antidoti  della  Penitenza.,  è 
Ora,che  gli  anni  fono  in  mol- 
ti di  Noi  si  numerofi,  cho 
già  minacciano  il  fine  del 
computamento,  con  quanta^ 
proteruia  dapiùd'vno  fi  du- 
ra à viuere  fcopcrto  nemico 
di  Dio,  con  ficurezza  e di  dan- 
narli fe  muore , e di  poter  mo- 
rire quante  rcdte  refpira_  1 
Quanti  fono  ; che  , feriti  da., 
peccati , dormono  si  quieta- 
mente tra  Pvnghie  di  Sata- 
nallb , come  fe , compagni  di 
Giouanni , ripofalfero  nel  fe- 
no  dd  Saluatore  ! Quanti , nè 
pure  vna  fola  volta  prefe  ia> 
mano  le  diuine  Scritture,  con- 
fumano le  giornate  nella  fckxv 
chezza  de*^  romanzi  e nell^.^ 
lafduia  de*' poemi  1 cheli 
dico  di  pochi  viti; , per  nonj 
offendere  la  modeftia  de*  cir- 
cofpetti,dite  Voi  di  tutte  quel- 
le fcelcragginì  , in  cui  tanta-j 
gente  s*^inuecchia  , o fia  di 
rancori  inuìperiti,  o fia  di  ra- 
pine fpictate , o fia  d*opprcf- 
fioni  crudeli , o fia  di  concu- 
pifeenze  da  tacerfi , o final- 
mente fia  di  sfacciato  difprez- 
ro  c temerario  vilipendio  dcl- 
Petema  falote , Oda, chi  così 
YÌue,t'inuettiua',  amara  ma  ùh 
lutifera  , di  Clemente  Aleflan-  adGct 
drkio . FkiJlttii^MiSes , deinde  Xo.li 
pubere s > deinde  viri  » NVN-  fj. 

QVAM 
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QVAM  AVTEM  BONI. 
SENECTVTEM  SALTEM' 
REVEREMINI.  Otm  in  viV# 
jStu  occafu  ^ re/ifijeite  : vel  in-* 
%/iU  fine  Deum  agmfeùe  » VT 
VOBIS  Vn>E  FINIS  SV- 
SCIPIAT  INITIVM  SALV. 
TIS . Si,  sì , con  le  tempie  in> 
canutite  oliamo  fcherzare>o 
con  la  Morte  imminente  a’ 
noftri  anni,  c colPInferno  fpa* 
laocato  allcncRre  colpe  . £ 
diremo  » tali  anime  eflerc  al> 
bergatnci  e non  più  toRo  ri- 
belle delio  Spirito  di  Dio,  ì 
cui  profitti  coniiRono  , non-.' 
nell’  ingrandimento  del  fer- 
uore  ,mà  nella  sfacciataggine 
del  peccare  ì Oh  Gregorio  , 
quanto  ioRi  fortunato  ne’tuoi 
icapitamenti}  poiché  lo  Rimo- 
lo de’tuoi  cordogli  fùlacon- 
(ìRenza  de’tuoi  lediti  nella- 
bontà  della  vita,  fenza  bra- 
ma di  nuoua  Grada . Nobis , 
tu  RelTo  confeflaRi , quod  tre^ 
this  aeeidereti  quos  videmns  imm 
motè.rotari , NON  AVTEM 
progredì  . Deriuano  all’ii>- 
contro  le  noRre  agonie,  dal 
veder  Noi  gli  huomini,  nellii.. 
Reggia  ReRa  della  Religione 
e nella  Città,  oue  martirizza- 
ti ripofano  i Principi  del  Se- 
nato apoRolico,tzalignaredal* 
la  victù  , per  Taddietro  prò- 
feflata . Onde  fe  tu , in  ludi- 
brio de’popoli  poco  feruemi , 
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e^neui  le  Trottole , »»  in^' 
biafimo  de*  peccatori  ribellati 
al  Cielo,  che  già  con  fonuna.» 
cura  riuerirono, traporto  inl. 
qucRo  Monte  da'Gìardini  di 
Gregorio  Magno  vn  de’  Ci- 
preffi , cb*cgli  teologicamente 
defcrilTe  nel  decimonono  li- 
bro de’  fuoi  Morali . Rimira-. 
te,  dice  il  Santo,  la  vaRitàde^ 
rami,  co'quali  fi  folleua  da  ter- 
ra,Pianta,  sì  miReriofa,  mà  in- 
lìemesì  mcRruofa.  Non  v’ù 
Gigante,  che  po(fa,in  vicinan- 
za del  terreno  flringere  l’an>- 
piezza  di  quel  gran  fafcio  di. 
frondi,  ornamento  e copertura 
dei  Ceppo  . Oltre  poi  laJ 
pompa  de’ rami , - e si  robuRo 
ed  è sì  forte  tutto  il  tronco- 
deir  Albero,  che  nè  le  fclirir 
fenza  violenza  di  colpi  repli- 
cati, lo  fpezzano , nc  gli  Ele- 
fanti con  le  probofcidi  ancor- 
ché furibondi  lo  fcuotono  .■ 

Non  ci  è turbine  sì  impctuo- 
fo,  che  vn  tanth^o  lo  sbatta^  ^ 
non  tempeRa,  che  con  diluuij 
di  gragnuola  lo  fcorzi  . tal 
forge  dalla  terra  l’Arcipref- 
fot  c tal’è  nel  pedale , dondo 
lì  alza  . Innalziair.o  ora  gli 
occhi,  e miriamolo  nella  cima, 
Qu’cgli  tcrtnma  la  fua  flatu- 
ra  IN  VNA  FRONDA., 

, tanto  fottiic  > tanto  debole.?, 
e tanto  mifira,  che  ogni  aura 
l’agita , ogni  • cardello  la  pie- 
Q.P.Q.  » ga, 
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ga  , ogm  grano;  di  grandino 
Q la  tronca  o l'abbrucia^  . 
LVXTA  TERRAM  VASTA 
SVBSISTIT,  SED,  EXCRE- 
SCENDO, SVPERIVS  AN- 
GV’STATVR  . Or  negherete 
gran  parte  de’  Popoli , ctian- 
dio  cattolici , cfpriincrc  à Noi 
il  variamento  deplorabile  del- 
P Arbore  rapprefentato  , fo 
tanti  nella  pucritia  innocenti, 
nella  giouentw  virtuofi  ^ nella 
virilità  infreddati,  viuono  poi 
tacrilegi  e temerari)  nella  vec- 
chiezza ? ^^bus  itaque  arbit- 
ra nifi  terrems  menùbus  inite- 
muHtur  ^fie  fimilia , I N F E- 
RIVS  VASTA,  SVPERIVS 
ANGVSTA?  Quelli  fono  gli 
auanzamenti  prete!»  dallo  Spi- 
rito fanto  neiramorofo  difccn- 
ditnéto  dal  Ciclo  in  Terra, con 
figura  prima  di  Aria  c poi  di 
Fiamma  ? Cosi  dunque  ab- 
bozzandoci egli  ne’  fuoi  finv 
boli  i noftri  accrefeiroenti,  in 
luogo  di  fublimarci  fempro 
più , colla  elcuatione  della., 
mente  in  Dio  c coll’  innalza- 
mento del' cuore  dalle  ^brut- 
ture del  fango  vcrlb  le  bel- 
lézze del  Ciclo , quali  fatali  c 
funeRi  Ciprelfi  dedinati  à fu- 
nerali fempiterni,  farenoo  men 
giudi  nell’età  vigorofa  di  quel 
.che  fummo  nclFecà  indebol»- 

-ta-.?  I . . 
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nacmi , per  qnal  fine  fi  ritiri- 
no i DifeepoE  del  Vangelo 
dal  profitto  ne*  meriti  e dall* 
aggiunta  a’Fcruori  ,faIuochc 
per  la  vana  credenza  , cht> 
corre  nel  volgo , elfcre  la  vita 
perfetta  vn  morire  mentre  fi 
viuc , e vno  fpafimare  mentre' 
fi  refpira . Queda  falfa  Paura 
fu  ciò,'  che  la  Confidcrationc_j 
feconda  del  mio  Drfcorfò  fi 
propofe  di  efaminare,  mà  bre- 
ueraeme  prima  di  finire  . Sti- 
mano codoro,  che  il  crefeert^ 
in  bontà  impadoi  l’anima  con 
vincoli  di  rigidiffima  oficruan- 
za , e la  circondi  d'acutiflGmtj 
fpine,  che  giorno  enottc  lsL, 
trafiggano  . Non  fanno  i mef- 
chini,  che,  chi  maggiorracnto 
arde  di  carità,  pruoua  refri- 
geri) più  foaui  di  gratia,  c fa- 
cilità di  gran  lunga  maggio- 
re nell’  operare  . Adunque  ci 
fiamo  dimenticati  si  predo, 
cheli  diuino Spirito,  quando 
comparue  con  fembianza  di 
Aura,  feodé  il  Cenacolo  e im- 
paurò gl»  Apodoli\*  laouo, 
trasfigurato  in  Fuoco  , pre- 
diflfe  ripofi , c confolò  chi 
deua . Sofpectate,  per  ventura 
Voi,  che  l’aumento  della  bon- 
tà renda  la  vita  noftra  o pià 
dura,o  più  meda  ? In  difciogli- 
mento  del  dubbio,  non  ci  par- 
tiamo dalle  Piante , delle  quali 
poco  dianzi  parlauamo.  Mà  , 

per 
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per  variare  profpettiua,  in  Iu<h 
go  del  Ciprefla  abbominato 
e infruttifero  ,•  confideriamo 
vn  Caftagno,  anicno  per  Tom- 
bre  e grato  pe’frutti . ’ Tal’ Al- 
bero o forto  o piantato  di  fre- 
feo,  per  la  tenerezza  del  tron- 
co'e  per  la  debolezza  delle.? 
radici,  fi  lega  ne* primi  anni 
ad  vn  palo  e fì  cinge  di  fpini . 
Ogni  vrto  d’agnello  lo  fcuote, 
ogni  dente  di-  cinghiale  lo 
fquarcia  , ogni  brina  del  ver- 
no Taffligge,  ogni  aura  dell’a- 
ria lo  sfronda, ogni  raggio  del 
cielo  lo  fecca , e , quali  dilli , 
ogni  fcolTa  di  mano  lo  fpian- 
ra  . Crefeiuto  poi  ch’egli  lìa_>, 
nè  appoggiato  à traui , ne  ri- 
parato da‘'fiepi  , relìfte  à gli 
Orli,  sbelfa  tempefte  , fà  teftjt» 
à turbini,  e , quel  che  pare  in- 
credibile, arfo  nelle  vifcercj 
da  violentiflimo  incendio , co- 
me fc  le  hamme  rinnaffiaflèro, 
verdeggia  come  prima , e più 
di  prima  li  allarga'e  li  folleua  : 
Tanto  accade  a’feguaci  del 
diuino  Amore . Sinché  que- 
llo è mediocre  ne’  principian- 
ti di  Ipirito,  ogni  motto  li  con- 
fonde , ogni  rapporto  gl’  in- 
quieta, ogni  fcherno  li  ferifee, 
ogni  fofpetto  li  trafigge  ; ogtii 
noia  li  raffredda , ogni  tentai 
rione  grinfiamma,  ogni  diletto 
li  folietica , ogni  ricordanza  U 
turba,  ogni  fanrafma  gli  ab- 


batte . Balla  il  mal’efempio 
d’vn  compagno , à trafcinarli 
dalla  fommità  del  Tabor  ne’> 
valloni  di  Gerico,  balla  ogni 
tela  colorita  di  figura  men.^ 
fanta , à (colorare  in  elfi  le  ro-- 
fc  della  verecondia  e i gigli 
liell’onellà  . batta  vn  petto 
ignudo,  à fpogliar  loro  il  cuo- 
re d’ogn’armatura  apoftolica . 
balla  l’offerta  di  poco  argen- 
to , ad  impouerirgli  di  qual- 
lilìa  più  copiofo  teforo  d’in- 
nocenza . Che  fc  la  Carità 
s’auualora,  e fe  lo  Spirito  s’in-» 
grandifee , grinteri  efercici  di 
compatrioti  fcandaloli  nonj 
allontanano  il  Soldato  di  Gri- 
llo , pur  vn  palTp  > da  gli  ab- 
bracciamenti della  Croco  . 

Si  fatto  Combattitore  rimarrà 
immobile  , quanto  vn  Dauid.^ 
tra  le  donzelle  di  Moab;  o 
doue  , prima  delle  diuine  pie- 
ne, a’corpi  figurati  facrificaua 
l’anima  peruertira  , animato^ 
poi  da  fuoco  celcfte  compun- 
ge l’inlìdiatrice , enon’folo  a’ 
veri  volti  non  cede,  mà  cuo- 
pre  di  fante  ceneri',  chitcnta- 
ua  d’ incenerirlo  con  fiaccole 
intemperanti  . Ne  fodiriàt- 
to  dì  vittorie  femminili  chi 
viue  di  fpirito  , fi  azzuffa.^ 
con  Satanaflb  , anche  quando 
prefenta  i regni  della  terra., , 
pitrche  pieghi  vn  fol  ginoc- 
cbio>à  fuoi  dettami . In  fom- 
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ma,  chi,  ccdcuaalla  Mordaci- 
tà d’vn  detto,  sbefFa  i morfi 
delle  Tigri:  chi,  ad  ogni  ri- 
membranza di  piacere  abban- 
donato, riconfegnaua  il  cuore 
per  feutina  d’ ofccnirà  anche 
à £antaiìmi  incontinenti , gela 
tra  gli  ardori  delle  feene , cj 
in  lene  à Dalila  rompe  i vin- 
coli filiilei,  sì  callo  tra  mimi  e 
sì  pudico  fra  cantatrici,  c|uan- 
to  fù  o fante  Samuele  tra  Sa- 
cerdoti ^federati,  o religiofo 
Giofìa  tra  Lcuiti  delinquenti . 
Nè  ciò  foerua  i*obbicttionej 
propella . Zuffe  sì  magnani- 
me, e vittorie  sì  gloriofe , li 
ftnifeono  da’Giulli  e lì  ripor- 
tano da  gllnferuorati,  fenza^ 
agonia  di  animo  e lenza  tre- 
mori di  cuore  . Lottano  o 
cantano , contrallano  ed  eful- 
tano  , e quanto  fono  gli  af- 
falti  del  fenfo  più  duri , tanto 
più  elfi , nel  ribattergli , lì  raf- 
ierenano. Nellangue  ftelTo, 
che  fpai^ono,  in  mantenimen- 
to della  religione , così  gioif- 
cono,  come  le  da’pugnali  de* 
Gentili  ne’loro  petti  lì  pianuf- 
fero  fiori,  e non  lì  apriflero 
piaghe . Io  dubito , per  cosi 
ragionare,  di  non  parer  à mol- 
ti di  Voi  ingranditore  iperbo- 
lico . Sappiali  nondimeno,che» 
le  io  mento,  prima  di  me  hà 
co’fuoi  Icritti  ingannata  la  po- 
fierità  S.  Baglio  , mentre  dcr 
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fcrilTe,  ne’fuoi  dotti  volumi, 
la  gencrofa  coftanza  del  mar- 
tire Barlaamo . Qucllì,per  ve- 
menza  di  feruore , afl'ctato  di 
tormenti  e famelico  di  flagel- 
li , in  vece  di  gemere  lotto  le 
piombatole  e ci  lagnai  lì  sù  gli 
eculcì,  ad  ogni  slogatura  di  ol- 
io riputaualì  loauc mente  re- 
frigerato con  ballami,  e quan- 
ti colpi  fi  Icaricauano  da’ma- 
nigoldi  sòie  lue  carni  virgi- 
nali, con  tanti  naicilì  p arcagli 
di  cflcrc  delicatamente  infio- 
rato . T aiis  armigtr  nobis  hodie 
celehratur  , qui  SVPFLICIA 
LitTlTIAM  PVTABAT,  ET 
FLAGRIS , VELVT  ROSIS, 
Ih'tPETI  fibividebatur  : plagi J 
quafi  honorihus gaudtns  t vche- 
meniibus  /upplict/j,  vt  brauqt , 
Jplendldìoribuj  (Xultans.  Direte 
ora,  che  io  aggrandifli,  quan- 
do protdlaua , che,  oue  regna 
lo  Spirito  del  Signore,  quiui 
l’aflanno  non  hà  luogo,mutan- 
dofi  à chi  ama  il  fiele  in  me- 
le, c l’infamia  in  trionfo  ? Nè 
verun  creda , che  la  inlenfibi- 
lità  del  Martire  nafeefle  , o 
dalla  pietà  de’  carnefici , chu 
mollemente  lo  battellcro  , o 
dalla  onnipotenza  dìuina,  che 
fpuntafle  l'acutezza  a’ ferri  c 
l’ardura  a’  nerui  . Penaua  il 
Tanto  Giouane , ed  erano  i do- 
lori acet  binimi , come  amarif- 
fimi  erano  gli  affronti, che  fof- 
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feriua  . Mà  le  grandi  pieno 
dello  Spirito  Tanto  fttceuano, 
che  allo  fpalìmo  preualelTej 
Tamorc , c che»  nel  laceramen- 
to delle  membra»  mitigalTe  » ò 
per  dir  meglio,  fpegneflc  ogni 
violenza  d'acerbità  l’vnzione 
del  cuore . Il  che  come  allora 
feguì  neirimpcrturbabile  C6- 
feflbre,  così  ora  auuerrebbo 
inNoi>feilfuoco  della  diuina 
Carità  ardefle  neir  anima  o 
rilucefle  nella  chioma  . Cùm^ 
Ibid.  foggiunge  Balìlio  , pietà» 

tìs  Amor  atàmum prdoccupauift 
OMNE  BELLORVM  GE- 
NVS  IPSI  RIDICVLVM 
• EXISTIT,  quiedduHt  ip~ 
fum  , DELECTANT  MA- 
GIS,  QVAM  VERBERANT. 
Del  paradolTo  l’ifteflb  Bar- 
laamo  fece  Taurentica , quan- 
do, nonlatio  deirinfinite  pe- 
ne tollerare  per  Crifto  , con_r 
brama  impatienriflima  afpirò 
e fì  auaiò  al  palo  alzatogli  » 
affinché  incatenato  ad  elfo 
fpafìmade  prima  , e poi  mo- 
riflc  abbruciato  . Alla  veduta 
del  legno,  non  capendo  in_, 
eflb  il  giubilo  conceputo  per 
sì  dentata  forte  di  morte , ef- 
clamaua  fdegnato  contro  alla 
lentezza  di  chi  lo  conduceua  : 
deh , corriamo  alla  meta  delle 
mie  voglie  e alla  corona  de* 
miei  fudori . Io  non  bramo , 
nè  giardini  fioriti , ne  fceno 
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vaghe,  nè  banchetti  delicati  » 
nè  pompe  fuperbe  , nè  troni 
reali»  nè  magnificenze  augii- 
fte  : voglio  quel  fecco  tronco 
che  mi  afpetta , per  aggregar- 
mi, disfatto  in  cenere , à gii  a- 
matori  di  Crifto.  Siano  vo- 
ftre  , o giouani  diifoluti , lc.i 
ghirlande  de'prati  : fiano  vo- 
lile, o Senatori  della  terra , lo 
porpore  di  Tiro  e i broccati 
di  Frigia  : fian  voftri , o Cefari 
di  Roma,  eie  perle  dell'Eri- 
treo, e i diamanti  dellTndia.., 
e l'oro  della  Spagna , e i trofei 
del  Mondo  debellato  da  Voi . 
A*  Barlaamo  bada  vna  trauo, 
oueperDio  arda  à fuoco  len- 
to, e One,  come  cera,  fi  diftnig- 
ga  per  forza  di  arfure.Quando 
giungerò  à quel  Ramo  , che , 
dandomi  morte , diuerrà  à me 
l’albero  della  vita  ? Ad  elfo 
arriuato  ginocchìonc  l’adorò, 
r abbracciò  » lo  baciò  ^ indi 
ritto  non  l’haurebbc  lafciato 
giammai,  fé  da  lui  diftaccato 
co'bracci , à lui  non  fi  fòìTe  in- 
chiodato co’ferri , per  lunga- 
mente, agonizzami  , in  fola^ 
gloria  del  fuo  Signore.  SVP- 
PUCII  LIGNVM,  conchiu- 
de  Balìlio  , ve/ut  /aiutare^ 
COMPLECTENS  , & tor- 
me ntorum  macbiftir  •oelut fio- 
rurnvurietatibus  gattdent,  dex- 
teram  robttfiiorem  igne  nailus 
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294  r Alla  generoHcì  di 
caie  fpeftacoto  mi  ceda  la  ma- 
rauiglla*h)  vdir  la  Chiefa,  che 
fempremai  và  fofpirando,  con 
impatienza  d’afictto,  i primi 
fecoli  delle  Tue  culle  . 

Icb.  mièi  tribuat  > vt  firn  iuxta  men^ 

*9*».  fes privinosi  E può  ella  forpi- 
jr.rc  i Secoli  di  ferro , quando 
1 Neroni , gli  Erodi,  i Decjbcd 
iMaffentij  sforzauano  gliÀf- 
coltatori  deirEuiigelio,o  à vi- 
ucrc  fcppelliti  in  catacombe , 
o à morire  vocili  ne 'teatri?  Si 
prcfto  ella  è diuenuta  dimen- 
tica, e del  bagno  di  Cecilia-, 
c de’Leoni  d’Ignatio  , e della- 
croce  di  Pietro , c deila  rilegar 
«ione  di  Clemente,  e delk- 
ruota  di  Caterina  ? Vt  Jìitl^ 
iuxta  mtnfes  priftinosf  Quali 
erano  quc’meiì , le  cui  giorna- 
te ficontauano,  non  tanto  da' 
giri  del  Cielo,  quanto  dal  lut- 
.to  dc'Criftiani  e dalle  carniiì- 
cine  di  Rpnu  ! Vi  firn  iuxta-» 
mtnfes pf^Jiinosì  Cliidc’Fede- 
li,ne'priinì  anni  della  Croco , 
o godeua  il  patrimonio  de’ 
maggiori , o rireneua  le  digni- 
tà meritate , o abita  ua  il  fuolo 
natiuo , o dormiua  vna  fola- 
notte  lenza  cuidcntc  rjfchio 
di  cflerc  fopraggiunto  dall’in- 
lìdic  delle  fpic  c da’  vincoli 
dc’foldaci  ! Or  à si  funelli  temr 
pi  può  riguardare  con  inuidia 
la  Chiefa  noftra  madre  ? Qjms 
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rmhì  trihuatt  VT  SIM  IVX- 
TA  MENSES  PRISTINOS? 
Regni,  dic’clla,  Nerone , per 
infanguinarlì  in  chi  crede  i mi 
fegga  Pietro , per  confortaro  • 
chi  fpafiraa  . Comandi  Tra- 
iano, alieno  da  Crifto  ; purché 
Clemente  prefegga  in  Roma-, 
Vicario  di  Crifto  . Tomi  non- 
folamentc  Maflentio  inimico 
della  Fede  ; mà  ritorni  Mc- 
zentio  auuerfario  della  natu- 
ra,e vnifea  i corpi  viuia’cada- 
ueri  verminofi  j mentre  ritor- 
ni Marcello , il  quale  rinuifea- 
al  viuo  corpo  de’  Credenti  i 
cadaueri  putrefatti  de  gli  apo- 
ftati  rinnegati . Rinafca  Vale-  . 
riano  emnammi  graticole,  à 
terrore  di  chi  fpera  in  Ì)io  ; 
quando  riforga  Lorenzo,  che, 
tra  fiamme , beffi  gli  Augufti 
infieriti  dallo  fdegno  ,e  in- 
furiati da*  manigoldi.  Ripigli 
le  fue  clccrate  olla  l’ànima- 
apoftatrice  di  Giuliano , e in- 
uiperifca  quanto  più  può  con- 
tro all’ Euangelio,  rifondendo 
Idoli  e affondando  accademie, 
che  poco  di  elfo  teme  la  Fe- 
de , fe,  ai  fuo  apparire,  riepm- 
parifeono,  Gregonb  il  Teolo- 
go e Bafilio  il  grande  » per 
confutare  i fuoi errori,  Gio- 
uanni  e Paolo.per  difprczzàre 
i fuoi  fupplitij . Che  impor- 
rerebbe alla  Religione  catto- 
lica, fe  Alarico  e Vnncrico. 

feap- 
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feàppaflfero  dall’iiUcruo-,  à ri-> 
nouarc  lefpictarc  ftragi  da_» 
dii  fatte  dc’catiolici  in  Affrica, 
quando  pur  quiui  viucfl'cro 
Cleri  sì  coftanri  c Popoli  sì 
gcnerofi  , come  già  furono  gli 
sbanditi  e perfeguitati  da  efli? 
Non  la  copia  delle  pene , mà 
la  mefehinità  dello  Spirito  è 
quella , che,  à dì  nofìri,  cagio> 
na  cadute  sì  brutte  in  ogni 
pattume  di  misfatti . Chi  ora 
ftimola  veruno  ne'paefi  cóuer- 
titt  ali’abbandonamento  della 
Verità  con  moftre  fpauentofe 
d’tculei  e di  mannaie  ? E non- 
dimeno quanti  Apofti\ti  con- 
ta Gincura , caiiati  dal  libro 
della  vita  e regiiìrati  nel  ruo- 
lo dtU’Ercfia  ! Ne’  tempi  an- 
tichi , fi  minacciarla  il  naufra- 
gio à chi  profefl'aua  la  religio- 
ne, e sì  gli  huomini  come  i 
fanciulli  non  abbandonauano 
i veri  dogmi  ; oggi  s’intima  il 
fuoco  à chi  fi  ribella  da  gli 
articoli  dichiarati,  e tuttauia.* 
huomini  anche  grauilfimi  rin- 
negano il  vero  c lì  firn  ferui 
defrerrorc.  Diccuafi  inquei 
tempi  i fc  credi , muori , e fi 
credeua.  Ora  dicefi  ;•  fenom, 
crederai,  morrai  abbruciato, 
c fi  conculca'  la  Fede  . Più 
rrafgreirori  e più  peccati  pian- 
giamo fra’Cattolici , ora  che*» 
la  virtù  s’imporpora  e che  il 
vitio  s’incritcna , che  quando 


fòpraftauano  i ceppi  alla  6on« 
tà,  e fi  coronaua  la  fcclctag* 
ginc.  Adunque  dalla  mino- 
re o maggiore  inondatiòno 
di  Spirito  fante  dipende  il 
giubilo  del  cuore,  coftantc  fu' 
patiboli , fe  la  Pietà  il  confor- 
ta, abbattuto  tra  viole , fc  la^ 
Diuotione  non  l’ auualora.' . 
Dunque,  fc  i Martiri  falmcg- 
giarono  trà  le  Pantere , c pre- 
dicarono da’patiboli  j e fc  noi 
fudiamo  al  cofpctto  d’vno 
kherno,  e agonizziamo  alla-» 
perdita  d'vn  podere,  chiara- 
mente fi  feorge , che  il  diuino 
Spirito,  quando  fu  Fuoco  d 'in- 
fiammata carità  , addolcì  a’ 
Martiri  la  confifeatione  de’bc- 
ni , la  fchiauitudinc  de’  corpi , 
l’infamia  del  nome , e lo  fpalì- 
mo  dc’tonncnti;  ladoue  à Noi, 
perche  appena  egli  è,  per  no- 
fira  colpa  , Aura  di  fiacca  cre- 
denza , nc  pur  tempera  Icgge- 
riflìmi  fcapitamenti  o di  roba.o 
di  piaceri.  Vi  ftupcfate,fc  dalla 
Raunanza  cattolica  s’implo- 
rano i primi  Secoli,  quantun- 
que infanguinati , mentre  in-, 
elfi  ella  più  penaua  nel  corpo, 
mà  inficme  più  giubiJaua  nel- 
r anima  j e quanti  erano  gli 
ftratij  della  Tirannia,  altrct^ 
tanti  erano  i conforti  dcllaj, 
Gratia  : onde,  fe  quella  multi- 
plicaua  carnefici  à difefa  dei 
Faganefimo.,  quella  aecrefee- 
R R R ua 
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vaConfc/Tori  àgioria  dell’E- 
uangdio  . Erano  i tormenti 
d'aliora  iofoffiribili  alla  carne; 
mà  tal’cra  l'abbontlauza  dell' 
affetto , che>  in  vn  diluuio  di 
fjngue  , quali  Arca  di  Noè, 
galleggiaua  la  Congregatione 
dc’Credcnti . Sono  ora  forpclì 
i flagelli  > arrugginite  l’ ac- 
cette y (pezzati  gli  eculei,  fpa- 
ritii  perfecutori,  mutate  lo 
grotte  in  Badi  iche,  tramutati 
gli  erganoli  in  Altari , variate 
le  catene  in  manipoli , e traf- 
formati  i capcftri  in  Mitro, 
Mà  vna  tale  Serenità  che  ftruc 
à Noi , fe,  per  noftro  manca- 
mento, priui  di  Spirito  finto , 
doue  dapprima  abefleggiaua- 
mo  le  fmanie  dc’Pretori , ce- 
diamo ora  a'cenni  d’vn  Ca- 
ualierc  , e,  per  non  foffeiiro 
l’inarcamento  d'vn  ciglio  o la 
puntura  d*  vn  rimprouero  » 
trangugiamo  ogni  tollico  si 
d’incontinenza , come  di  per- 
fìdia? La  tiirbolenza  deUcj 
prime  Età  furiofe  opponeua_> 
alla  ferocia  dc’Principi  la  fiac- 
chezza delle  Donzelle  ; e il 
giglio  di  quelle  combatteua^ 
à vifo  aperto  con  le  lance  di 
quelli,  e valorofamente  no 
ttionfaua  . Chi  ora  ardifee  di 
ripugnare  all’inuito  d’vn  te- 
merario, fct  à cafo,  lo  ritira  o 
dalla  frequenza  de’Sacramen- 
ti,  o dalla  veneratione  dc^au^ 

A i . * 
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tuarij  ? Quanti  fono  * eh^  de* 
fiderofi  di  paflare  gli  anni  piu 
lubrici  tra  le  preci  de  gli  Ora- 
tori; c trà  le  conuerfationi  de’ 
Sacerdoti , per  non  contriftarc 
chi  empiamente  gli  ama,  mu- 
tano la  fama  domeflichezza^ 
de'Monaci  collo  sfacciato  di- 
fcioglimento  de  gl’  Iflrioni  ! 
Oh  Dio , finiamo  di  piangerò 
la  codardia  de’  noflri  cuori , 
per  non  contaminare  1’  alle- 
grezze di  giornata  sì  fèftofo. 
Stabiliamo  folamcnte  quello 
due  Maflìme , che  fono  i car- 
dini della  vita  fantificata  : o 
fia  la  prima  ; quegli  efler  de- 
gni Albergatori  del  diuino 
Spirito , che  fempre  crefeono 
in  pietà  . Credali  appredb; 
niun  viucrc  più  contento,  cho 
chidaddouero  fiflringc  alla_^ 
Virtù:  pofciachc, come  già  in 
Gcrufalemme,  cosi  ora  in  Ro- 
ma , lo  Spirito  lanto  non  afll- 
(le,  fe  non  doue  in  breue  tenv- 
po  può  diuenire , di  Vento 
Fiamma.  £ quando  tal’  egli 
diuenga  ; fe  prima  in  figura^ 
d’Aura  inquietaua , chi’l  rice- 
uea  ; oue  fi  auuantaggi  ùo 
Fuoco,  conforterà  chi  l'alber- 
ga, e coniòlerà  chi  l’accrefco. 
Tanto  diflc  rEuangelifta^  , 
quando  della  Solennità  odier- 
na fcrifife  a*  Fedeli  : efi 

repente  de  Cèllo fonut  ■ tanquam 
éiduenìentit  SPIRITVS  V£- 
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HEAffiNTK  : & mffgntermf  fóUcitì  di  tale  avgurìò  alzia. 
tllts  de^crtìta  lìngudt.'  TAN*^  moci»  e finiamo  di  difcorrere. 
OyAM  IGNIS»  SEDTTQVE  per  non  mai  finire  di  amaro, 
J**pra /nitdes cwum Coniai  Cosifia. 
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’ SernaOne  , ncHa  fecc^da  fefl;a^ 
:.  ... .. /Pcntcw 

^hi  Sfiritut  Domini , ibi  libertas  * 

2.  Corinth,  3. 


*^y  Erminato  il  Conci- 

lio dcTontcfìci  e 
degli  Scribi,  in  cui 
il  Rè  della  glo- 
ria fù  dichiarato 
fchiauo  da  sferze  e reo  di  pa- 
tiboli , la  moltitudine  de’  Fe- 
deli fùforprefada  sì  violen- 
ta confufìone.di  apparire,nél 
cofpetto  del  Mondo , amanto 
d’vn  Ribello  della  Sinagogio 
c difcepola  d’  vn  publicato 
Auuerfario  di  Moisè  , che  di 
tanti  e beneficati  e comiertiti 
da  Crifto,  mentre  il  Popolo 
contro  à lui  gridaua,’  MuoÌ2l> 
l’oltraggiatore  della  Legg*_>  * 
nè  pur  vno,  à fauore  di  lui , 
cfclamò , Viua  il  Figliuolo,  di 
Dio  e regni  il  Figliuolo  della 
Vergine  . Anzi,  fe  crediamo 
a’facri  Euangclij,  ò tutti  vnita- 
mente  concorfero  nella  fen- 
tenza  di  mone  in  abbattimen- 
to del  Meflia,  ò ni  uno  inter- 
ruppe voci  deicide,  fuggente , 
co’Ubbri  de’Farifei,da’Mani- 
goldi  del  Tartaro  . Dìcunt 
llatt»  OMNES»  Cr ucifig.it ut . Cho 
»7*»3  fcj  prima  delle  ignominie  del 
' r ì .1  ;r 


Caluario,  e prima  degli  ob- 
brobrij  delia  Croce , il  Roflb- 
re  rendette  ò Rupidi  ò facri- 
I^hi  i Crilìiani , mentre  frà 
du  dimortua  CriRo,cbe  Ran- 
della lampi  d'onnipotenza  nel- 
l’Orto de’fnoi  affronti»  confi- 
derate»  fe  ofauano  confefTaro 
la  Diuinità  del  Saluatore,dap- 
poichc,  flagellato  nel  Pretorio, 
fu  à sì  grande  infamia  confit- 
to in  vna  trave  con  chiodi  » 
affinché  moriCe  vituperofo  in 
compagnia  di  due  Ladri  sù  la 
cima  del  Monte.  E,  fenza^ 
dubbio , era  difperato  il  di- 
Rendiipento  della  Fede  , fe  lo 
Spirito  fanto  non  ifcendeufi_* 

, di  Ciclo , ad  inuigorire  gli  au- 
'^niliri,  e à corroborare  la  fron- 
te di  chi  amaua  la  nuoua  Leg- 
ge, mà  arroffiua  di  profclfar- 
la . Per  tanto  la  primiera  im- 
prefa  del  diuino  Spirito  fù  , 
(palancare  Cenacoli  , aprir 
bocche,  infiammar  cuori,  traf- 
ferirc  i nafcondigli  delle  Bct- 
tanic  nelle  publiche  piazzo 
di  Gerufaiemme»  fuftituire  ne* 
voUi  dc’nuoui  Fedeli  allo 

Con- 
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Cónfuffope  laBrauura,  e 
rcy  che  ognuno  dkhiaraflé«  in^ 
faccia  dc’SacerdoticàdifpeiV 
to  dcTrcfìdenri , la  Religioni 
che  credeua  e’I  Redentore 
che  adoraua . I primi  capi  de- 
gli Atri  apoftolici  fono  pie- 
ni dell’eroico  valore  e dcll’in- 
uitta  fortezza  , cui  allufcj 
Paolo  apoftolo , quando  Icrif- 
fe  a’  Credenti  di  Corinto  : 
ybi  Spirituj  Domifti , ibi  liber- 
tat . E con  ragione  volle  Id- 
dio, che  il  pritno  effetto  dei 
foo  Fuoco  onnipotente  follo 
l’annullamenfo  del  RofToro; 
perochc , ouc  dura  la  opprel- 
ilonc  della  ERVBESCEN- 
ZIA,  quiui,  anche  ne'gli  ottir 
mi,  fi  accouaccia  ogni  malo, 
equcfto  farà  il  primo  pui.to 
del  Ragionamento^  la  cui  fe- 
conda parte  fomminiArerà  gli 
antidoti,  per  riauerA  da  si  per- 
niciofa  contagione  , e ci  por- 
gerà Tarmi , per  fottrarci  A' 
TIRANNIA,  CHE  INTRO* 
DVCE  NELL’  ANIMA  O- 
GNI  VITIO,  E CHE  DAL- 
L’ANIMA ESCLVDE  OGNI 
VIRTV. 

.Non  pnò  parere^ 
fWano  à veruno , che  lo  Spir^ 
to  Éanto  volcAe  , come  fu?ó 
primiesa  lmprefa.,i;Tabbactt)> 
mento  della  atfaiicinatac  falfa 
Verecondia  , per  fortificare  la 
Chiefa,  lucntre  lo  Spirito  i»- 
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fémale  fi  contentò  di  ella  ne* 
nofiri  Progenitori  dcntro’l  Pa- 
radifo.  Diuorato  il  pomo  o 
fmarrita  l’innocenza , poteu^ 
Satanafib  Aimolare  i Preuari- 
catori  del  comandato  digiuno^ 
ò ad  abbracciamenti  feonue- 
neuoli  ò à rapine  intemperan- 
ti, con  incitargli  advn  Tacco 
vniuerfale  di  quanti  piaceri 
produccua  Timmenfa  Sclua_> 
dc’frutti  maturati  e delle  dro- 
ghe crefeiute  nel  Giardino  di 
Edcm.  Tuttauia  TaAutoAu- 
uerfario,  fenza  fuggerire  a’Ri- 
bcllati  ò incontinenza  d’af- 
fettioni  ò ingordigia  di  deli- 
tic  , tinfe  loro  le  guance  di 
Roflbrc , c pago  di  qucAo  fo- 
le carattere,  fù  ficuro  di  pre- 
cipitarli pereffo,  inficine  co’ 
loropoAcri,  in  ogni  baratro  di  ■ 
maluagità  e in  ogni  più  fondo 
abiffo  d’enormimme  federa^ 
gini  . Per  tanto  perfuafe  loro, 
TArroAare  ,nclTcficr  effi  Re- 
gnatori fenza  porpora  , e nel 
viuere  così  nudi  come 
Fiere , i^nzi  più  di  elfi  fpoglia- 
ti  , mentre  non  godeuano  i 
mancelh,  ò pretiofi  de’  Zibel- 
Kni  ò fpauentofi  delle  Pante- 
re j Lagnale  Erubefeenza  di 
quella  fcmplice  nudità  gittò 
sì'  profonde  radici  ne’cuori  di 
Adamo  c di  Eua , che  à Dio 
fttlfo  tentarono  di  lufcondcr- 
fi,  ripucandofiignobUi,  (ean<« 

che 
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che,  nel  cofpetto  ài  chi  li  creò 
non  veftiti.fi  lafciauan  Vedere 
fenza  abbigliamenti  di  Priaci- 
pe  e fenza  ornamenti  da  Gran? 
^cn.1  » EO  QVOD 

KVDVS  ESSEM,  & abfcon. 
di  me  . • Siche  il  Peccato'  ori* 
ginalc  hebbe  per  fua  primo* 
genitura  la  Confulìonc  del 
volto  j c quella  fubhamento 
partorì,  per  prhna  proleja  fu- 
ga da  l3io  c r abborrimento 
a diuini  colloqui) . Elclamò, 
per  quello, Tertulliano  più  con 
tuoni  di  animo  irritato,  cho 
con  voci  di  lingua  erudita^  : 
I b.de  V bi  dè  arbore. gufimeruntt  nihtl 
vil.vir  prit/ìttm fenferunty  quàm  ERV- 
EESGENDVM . 

^0*58  jpy  Ciò  nondimeno 

non  è quel  , che  io  propoli 
niell’aTgonvento  rapprefentato. 
Conciolìache  non  fù  maraui* 
glia, /e,in  huomini  già  malua* 
gi  per  colpa,  potè  tanto  il  Rof- 
lore,  che  rendeffeloroodiofo 
c loftato  riceuutodal  Verbo 
c l’abboccamento,  tanto>  delì- 
derabileà tutti, e tanto  fofpi* 
rato  da’Santi,  col  Padre  Di- 
uino  , apparito  loro  per  ri  fa- 
llargli. A’GiuAi  la  .mala  Ve- 
recondia toglie  il  candore^ 
della  bontà  ,.e  mota  i ^Nazare- 
ni  in  Etiopi,  auuelcnando  la^ 
virtù  ,c  introducendo  ne’pcF- 
ti , da  sè  incantati , -fchifofen 
enormità  e fuergognate  apor 


Rafie  dal  femore  intraprefo  c 
dalla  modcRia  cullodka  . lm« 
tal  propolìto , k>  odo  promet- 
terà à lob  l’allicuramcnto  dal- 
le lingue  che  flagellano  , cj 
fento  annouerarlì  da  Dauid. 
tra'raaggiori  benefieij  rìceuuti 
dalla  Frouidenea  , elTer  egli 
feampato  dalle  facetie  de^ 
fchcrnirori  : i cui  motti  .fono 
macchine,  che  abbattono  i tor- 
rioni della  Città  fanta  di  Sion, 
e che  traportano  , fc  bifogna, 
c Gerico  in  Betlemme,  e 
Orti  profani  di  Achab  tantb 
nel  Sinai  del  vecchio  Tcfta- 
mcr.to  , quanto  nel  Taborrc:» 
deinuouo.  A quclloiì  diflo, 

A FLAGELLO  LINGVjE  jq,,  ^ 
abfcenderis  : cantò  quefli , Ipfe  pfjj[ 
liberautt  me  de  laqueo  ’venan-  90.  j 
tmm  ET  A VERBO  ASPE- 
RO . I Tanto  afprc  riefeòno  , 
etiandio  a’feruorofii'le  irrifio- 
ni  degli  empi),  che  aflai  più 
fàcilmente  refifterebbono  a* 
colpì  dellel^adc  e à gii  fquar- 
ciamenti  delle  picche,  che  non 
refiflono  alle  befle  de’ burla- 
tori e a’forrifi  di  chi  f3  feena 
del  Cielo  . Troucretc  non., 
pochi,  i qualità  coll’vfo  delle.?  . 
morhficacioni , e coll’altezza., 
delle  .coBtemplaiioni , e con., 
la  vigilanza  delie  potenze  , fi 
fono  fatti  impenetrabili  alle.? 
ihfiDcate  faerte  del  fenfo , mu- 
tata,, per  la  coRanza  deH’one*' 

ftà, 
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Aà  , la  creta  contaminata  del 
noftro  corpo  in  diafpro  lumi- 
nofo  di  temperanza  tanto  (ub* 
lime  f che  anche  in  altrui  Aa« 
^na  r inondamento  del  fan> 
guc.  Tuttauia  Anime  ai  pure 
e sì  incorrotte , benché  glori- 
ficate da  trofei  di  licenze  de- 
bellate , fc  veggono  ò coUe- 
ghi  ò compagni  ò concilce- 
polijfpacciarc  per  infcnfìbilità 
e (lupidezza  il  raccoglimento 
del  cuore  c la  paura  d’inciam- 
pi, rompono  il  freno  della  cir- 
cofpcttione  , e fi  profanano 
con  itntimenti , di&rentilTimi 
dagli  acqmflati  ne'primi  anni, 
e mantenuti  nell'  età  più  co- 
llante . Onde , per  confarli  à 
coloro,  co’qualiconucrfano, 
ragionano  di Ibzzui e che  dc- 
tcllano  , e , abbominando  le^ 
brutture  della  Poefia , in  elfo 
4’immergono , per  comparirci 
addottrinati  ne’facrilegij . Af- 
bftonoà  palchi  lafciui  e à can^ 
ti  incontinenti,  pcrnondiffc- 
rcntiarfi  dal  Volgo  diflbluto  , 
quantunque  con  ellrema  noia 
afcoltino  le  tanto  decantato 
frcnclìc  di  Fauni  vbbriachi  C 
di  Dei  furiofi  , Entrano  ne’ 
circoli  de*  mormoratoric  de’ 
profciolti,  e , fenza  diletto  mi- 
nimo ò delle  fatire  inuidiofe 
c bugiarde  ò delle  allulioni 
sfrontate  c temerarie , s’ emi- 
pieno  le  fauci  di  fpictatC'  ca^ 
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lunrue  , per  timore  d’clTa: 
creduti  agghiacciati  fe  noa^ 
ifparlano  di  facetie  femmina 
li  . Onde  fu’labri,  fantifìcact 
da  Sacramenti , furrogano  a' 
beati  gigli  di  cuAodia  virgina- 
le carboni  tartarei  di  ammor- 
bate intemperanze.  Tanto  può 
l’orrore  alia  Confulìone , che 
anche  gli  angioli  della  Chie- 
là  lì  trasfigurano  in  dianoli 
dell'inferno,  parendo  loro  in- 
famia, i'clfrre  molìrati  àdito 
come  Serafini  dell'Empireo  c 
come  Allicui  dcH'Euangclio. 
Vdiamo  Gregorio , autore  di 
si  dolorofa  lamcntationc.»  . 

Sunt  nonHullhquiy  ETSI  lAM  bìD,ó. 
CONTEA  TENTATIONES 
CORPORIS  CONTINEN- 
TIjE  VIRTVTE  FVLCIAN-  ,0/. 
TVR,  aÀbuc  tameu  pcn  uti  bu» 
maais  detr0Ì}i<Mbui  metuuut , 

&/0pe,  D V M LINGVA- 
RVM  lACVLA  FORMI- 
DANT,  PECCATI  LA- 
QVEO  SE  STRANGV- 
LANT  . Al  detto  chi  non-. 
ifuienc , ò c tronco  deirAlbc- 
ro  fulminato  per  la  trafgref- 
fione  di  Adamo,  ò è felce  del- 
l’altare  di  Caino , più  duro  di 
quel  faffo  riprouato  . Si  olTer- 
ui  rcnfafi,  dc’Saraucli,  a’pri- 
mi  fifehi  dello  fchcrnimento , 
trasformati  in  efecratori  del 
Tempio, c,  d'huomini  modtr 
ftilTimijrcndun  moftruofamenr 

tc 
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tt  prototipi  di  sfrenatezze-» , 
quando  , per  non  loffcrirc  Ia_» 
puntura  d’vn  motto  i fi  fo- 
Ipendono  col  capeftro  ftcflb 
ci  Giuda  da* Cedri  del  Liba- 
no, accettando  difeoppiaro 
dannati  e di  mandar  fuora_> 
k vifccre  della  bontà,  più  ton 
fto  che  fofteneré  vna  leggc- 
rifiìma  tintura  di  guance.  Pa- 
rimente fi  noti , ciò  non  acca- 
dere talora , mà  occorrere  fre- 
quentemente, eflendo  aifai  più 
^ gli  ftrangolati  dal  vitio  , per 
impatienza  di  RoiTore,  in  ogni 
Città  dell'Europa,  che  non  fu- 
rono i crocifìffi  per  Crifto  ne’ 
bofehi  del  monte  Ararat . ET 
SjEPE  , dum  linguarum  iacula 
Jormidant  , ptecati  laqueo  yè_* 
Jirangulant , E'  fpedita  l’inno- 
cenza,  fe  l'Anima  non  indura, 
contro  a’difonorati  fregi  della 
Roffezza  • Nè  quella  folaincn- 
te  oppugna  la  giouentù,'ab* 
baifandola  al  loco  puzzolen- 
te, ò di  fconci  difeorfi , ò di 
Icttioni  profane , ò d’indegni 
afcoltamcnti , ò di  pcruiciofi 
fpettacoli  $ di  più  combatte  c 
atterra  ogni  altura  di  Perfo- 
naggi , e gli  auuolge  non  in_« 
vna  iniquità,  mà  in  quanto 
empietà  può  concepire  l'Ani- 
ma , alienata  da  Dio . IL  cho 
prinaa  di  conuincere  con  argo* 
menti,  permettetemi  » che  io  à 
voi  proponga  vn  dubbio'"  di 
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Scritnira,  non  si-fadic .à,di- 
feiorfi . 

*98  HebbcDauid  due 
Mogli  primarie  , dalle  quali 
douea  poi  difccndcie  il  Mef- 
fia  promeflb  a*  Patriarchi , o 
quelle  furono  Micol  c Bcrfa- 
bea . Ora  da  qual  di  effe  fri- 
niate voi , che  fi  diramartero  i 
Rè  di  Giuda  e la  immaculata_> 

Madre  di  Dio  ? E perche  non 
erriate  nell’indouinare  , vi  ef* 
pongo  breuemente  le  condi* 
tieni  d’amendue  le  Conforti . 

Micol  era  di  ftirpe  regia  o 
oncfrillìma  di  cofrumi,  Prin* 
cipclTa  della  fchiatta  di  Saulo 
primo  Rè  d’Ifraelc  . Era  l’al- 
ti  a infelice  moglie  d'vn  folda* 
tello  Eteo,  che  , per  viucro* 
firaua  il  foldo  fotto  le  ban*- 
diere  di  loab , e combatteuai 
contro  a’  nemici  di  Dio . All’ 
ofeurirà  dc’mtali  > in  quefra,  fi 
aggiunlcro  i tradimenti  del  ta- 
lamo e i tiucid amenti  del  mari- 
to, a'quali  diede  diasi  graue 
^inta  con  quella  voce,  troppi 
«tale  ad  Vna  e troppo  afran- 
nola  à Dauid,  per  cui  gli  ligni- 
ficò gli  dlVtti  obbrobrioli  del- 
l’occulto abboccamento.  Mit~ 
tenfquc  numiamt  Dàuidi  Ó“  aìt^  ^ 
concepì  . Non.litneno  (chi  4*,.  5. 
ciò  credclfe  ! ) i*  eterno  Ver- 
bo s’incarnò  nc’pofteri  » noju 
di  Micol  mà  di  tBcrfabcA.j 
Qui  vorrei , che  alcun  di  voi^ 

più 

Digitized  by  GoogU 


più  di  mè  introdotto  ne'facri 
mifterij , ritiraffc  il  velo  da  fa- 
cramento , tanto  impenetrabi- 
le all’imperitia  della  mia  men- 
te . Micol  sì  nobile  e sì  pudi- 
ca pofpoftaà  Bcrlabea,  tanto 
abietta  di  nafcirr  eiuo  c tan* 
to  bruttamente  macchiata  d’a- 
duItcrio>  in  sì  illuftre  prcro- 
gatiua  1 Qual  fù  mai  l’origi- 
gine  di  sì  afeofo  rifiuto  ? Mi- 
col  fù  cada , c nacque  incor- 
rotta : mà  arrofsì  ne  gli  ofle- 
quij , che  Dauid  predò  all’Ar- 
ca . Impcrocbe , ou’ella  rimi- 
rò il  Principe  fuo  marito,  dc- 
-podo  il  Manto  reale,  fallare 
per  giubilo  e fonare  per  riue- 
renza  nell’  accompagnamento 
del  facro  Depoiito  , talmento 
fi  confufe  à pompa , difufata.» 
nelle  Reggie  ed  infoiita  a’Rè, 
che  , dimenticata  in.  tutto 
del  Creatore  , il  quale  fi  ono- 
raua  ne’falti , c della  Religio- 
ne , la  qual  codringe  ogni 
Monarca  à gli  ofTequij  vcr- 
fo  la  Diuinità  con  qualun- 
que foggia  di  fcruitù  , che,  di- 
co , rinfacciò  con  amare  iro- 
nie al  dinoto  Trionfatore  l’ob- 
brobrio dell’  efercirata  pietà . 
Mancauano,  gli  diiTe  , c garzo- 
ni nelle  greggie  c bifolchi  nel- 
le campagne , a’quali  potcdci 
commettere  il  plebeo  efercir 
zio  de’ balli,  e i fuoni  pu- 
blici  dell’  arpa  ? Che  fc  pure. 


volcuato  • accorfumaic  il  Pa-: 
lazzo  a’Mapali,  con  qual  fiiv:^' 
non  lafciade  opei  ationc  si  po- 
co onoreuolc  ò a'  vodri  Scu-J 
dicri  ò a’Paggi  della  Camera? 

^tàm glor’iofus  futt  badie-  licx  a. Rei; 
IJracl ,,,  DISCOOPERIENS: 

SE  ante  ancillas  Jeruorut/i  fuo-  ' “■ 
rum  I Incontanente  all’Eru- 
befeenzia  della  femmina  fog- 
giungc  il  facro  Volume  la  de- 
rilità  di  lei , datale  in  pena  di 
Rofl'ore troppo  indegno  del- 
lo Icarlatto , tcfl'uto,  perordi- 
oationc  diuina , alla  difprez- 
zara  Profapia  di  fuo  Padre  c_? 
del  fuo  Spofo . Onde,  corno 
confeguenza  ncccfiaria  allc_> 
accennate  premefle , fi  fcriue  ; 

ICjITVR. vHicéi//  , Saulì  Ibid. 
NON  EST  NATVS.FILIVS 
i-Jque  in  diem  merds fua . Co- 
me fola  Trinità  dicvflc.  à chi 
legge  : i figliuoli  dcll’Adul-* 
tcra  può  cflere  che  tragganoi 
da  tale  in fettione, appetiti  men 
leciti  di  fomite  deprauato . Mà 
fc  io  concedeffi  à cedei , coi>- 
fufafi  nel  mio  culto  , Stirpe  rc- 
gnatricc  della  Paledina,  au- 
ucnturcrci  la  Pederità  d’A- 
bramo  al  riiMiegamento  de' 
miei  riti . Peroche  ou’Ella  v- 
djflc,  sbefFarfi,  Tulle  fccnc,  l’a- 
dinenza  da  cibi  immondi  c il 
coltello  deli’  infipoda  Circon- 
cifione,  volterebbe  le  fpallc-» 
al  mio.  Tabernacolo,  nè  Jafcc- 
S s s reb- 
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rtbbe  pietra  fopra  pietra  <lì 
quel  Luogo,  che  folo  farà  il 
Propitiatcrio  delle  colpe  o 
r Oracolo  delle  predittioni  , 
Che  fe  Salomone  prouerà  nel- 
le Aie  incontinenze  il  toflìco 
delle  vifcere  materne  , RfX 
aufem  Satcmon  adamauit  ntu~ 
lieres  ahenigenas  multmtt  i Na- 
ti da  Micol  odicrcbbono  mè 
Dio  inuilibilc  , quando  loro 
dagli  altri  Potentati  fi  ofien- 
taflero  Deità.ò  fcoipite  in  gem- 
me ò fendute  di  oro  Nò,  nói 
chi  prcuarica  per  intemperan- 
za, fi  compunge , dopo  il  fal- 
lo , e fi  attrìfia  alla  fchifofità 
delle  wglie  fodisfatte  , Mà 
chiunque  arroflìrà  di  adorar- 
mi, per  la  molritudinc  di  co- 
loro che  bruciano  tiroiamt  à 
Simulacri  di  pietra,  non  pote- 
rà TAlbero  della  virtù  né’  ra- 
mi della  continenza,  lo  sbar- 
berà infili  dall’vltime  fibre.#,, 
rinunziando  la  fede  ,e  varian- 
do religione.  Il  difeorfo  non 
è mio , fu  di  S.  Ambrofio  nell' 
epiftola  trentcfima  fella  à Sa- 
« bino  Vcfcouo,  Dentque  IL- 

rl  Sa  LA,  QVM  SALTATIONEM 
Un.  REPREHENDIT^  fterilitath 
To.  1,  damnata^  non  dedit fobelem  rem 

9-  fiam,  NE  SVPERBOS  CREA- 

RET. 

3 99  Sciolta  la  quiAione, 

ripiglio,  in confermatione  di 
efià,  ricterxotto  diilcorfo»  cl> 


S-ap^ 

dico  con  Gremrlo:  Scorge* 
rcceHuomini  l^orofi,  cho 
cosi  hanno  fotto  a’ piedi  il 
Mondo,  per  lo  conculcamenio 
degli  oggeai caduchi,  corno 
fi  dipinge  al  Redentore  degli 
huomini  nei  pugno , per  Taf- 
foluto  dominio  di’ egli  ne  hà. 

Con  tutto,  ciò  sì  magnanimi 
Sprezzatori  c de'  tclbri  e de' 
comandi , fc  fofpetteranno  di 
Ibggiacerc  ,per  la  fancità  del- 
ta vita  e per  la  difiributiooo 
dc*^  patrimonij  , à lingue  di 
Ichernitori,  ripiglieranno  lo 
fuAanzc  facrificate,  e non  ofe* 
ranno  fpiegarc  à gliocchi  v- 
mani  i ricchi  drappi  di  fitn- 
timcnti  angelici  , che  fanno 
moAra  si  grande  al  Qelo  nel- 
l’ ampiezza  de’  loro  fpmti . 

Giunge  si  oltre  codardia  tau- 
to  iofedde,  che^  per  non  pro> 
uare  vn  volto  fcontorto,il  qual 
difapproui  l'abbracciata  per- 
fetrione^  accettano  di  vedero 
fopra  di  sè  adirata  la  facda_« 
di  Dio,,  nell’infingardo  rinun- 
ziamenco  e della  nudità  cuan- 
gclica  che  profitifauano,  e del 
ripudio  dato  , con  generofità 
d’ApoAoli,  aHe  grandezze  del 
Secolo.  Sepe  iMentia  cunff4U*^  Kom. 
dtjpicimusifed  tamen  AIKiVC  in 
HVMAN^  VERECVN-  E“àg* 
DDE  VSV  PRiEPEUIMVR, 
vt  recìitudinem  , quam  fernet 
mus  in  mente,  aondum  exprU 

me- 
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mere  VALEAMVS  IN  VO- 
CE . ET  TANTO’  DEI  FA- 
CIEM  NEGLIGIMVS, 
QVANTO’  HVMANAS  FA- 
CIES VEREMVR  . Ed  io  vi 
protefto , aggiunge  Gregorio, 
in  quella  AeÒa  Comunità  Tan- 
ta cU  Roma,  viuere  molti  an- 
che confecrati  a)  Coro,  i quali 
«abbiurerebhono  1’  Euangelio, 
e da  Crifto  ripaflcrebbono  à 
Mercurio  , fe  non  Tapeifero  la 
Città  tutta  Xoctonaefla  alla  Tri- 
nità e fchlFadi  SàlTi  idolatra- 
ti, Se  il  nome  di  Crifio  notu. 
foife  sì  acclamato  e sì  glorifi- 
cato come,  c fe  la  Croce  di 
lui  non  fopraftelTe  a*  diademi 
deCefari,  guernita  di  diaman- 
ti c fregata  da  fmaltOjVn  grof> 
fo  numero  di  Cattolici  fì  ao* 
coRercbbe  alla  fuperfticione.» 
de’  Pagani . Siche  non  i chio- 
di di  Giesù  ci  vnìTcono  airin- 
cenfato  Legno  della  noftra,- 
Kedentione  , tnà  in  tanto  Se- 
guiamo le  pedate  del  Saluato- 
rc  , e militiamo  lotto  ì fuoì 
Rcndardi  , in  quanto,  prefib 
noi , è ingrandito  chi  crede.? , 
c ft  aggrega  alla  fpazzaturaL> 
degl’ indotti  e de’plebei,  chi 
vacilla  nell’  ado  ratiere  della.. 
Diuinirà  , c chi  non  moRra.. 
d’intendere  i chiarifeuri  e del- 
FEucariftia  cinta  da  miraco- 
E,e  del  Batttfìmo  creduto  fon^ 
tc  di  nucua  vita . Sunt  uomi0l- 


li  t Chrifiuni  ideò  confitene 
iUTt  quia  cunlìaf  CbriJlianoj  tj-  Ibil» 
fe  conj^ieiunt,  Namfiaomen 
Chrifix  in  tanta  hadìe  gloria^ 
noneffet,  TOT  PROFESSO- 
RES  CHRISTI  ECCLESIA 
NON  HABERET . Volete  le 
pruoue  di  si  inafpettata  pro- 
teilacione^  Eccole.  Dimmi, 
conchiude  il  gran  Ponteficcj , 
non  è virtù  motto  maggioro 
la  Carità  di  quei  che  ua  la.. 

Fede  ? Cosi  tiene,  per  vigore 
de’dcttiapoilolici,  la  Chicliu. 
vniuerfale:  Fides  , Sper,  Cba^ 
ritasì  maicr  autem  horum  eji 
ebaritas.  Or  fe  tanto  ftretta- 
mente  riteniamo  la  Fede , co- 
me si  facilmente  conculchia- 
mo la  Carità?  Per  quella,  fe 
bifogna,  huomóni,' anche  me- 
diocri di  virtù,  efpongono  il 
collo  aU’ acciaio , cab  bando- 
nano  la  vita,  per  non  abban- 
donare la  Religione  : di  que- 
lla fi  Et  getto , per  vna  ilillaJ 
4i  fanguc  trattaci  dalle  vene, 
per  vn  detto  acerbo  proferito 
in  noftro  difpregio  » per  Tinui- 
to  d’vn  fellone  à duellare , ò 
ne’foffi  .dc’baluardi  ò ne’piani 
di  campagn»  difabtcate  . Ciò 
non  derìtia  faluoche  dal  Rof- 
forc , che  lente  chi  perdona,, , 
in  riguardo  della  riputationci^ 
oltraggiata  con  motti.  11  più 
delle  volte  li  prorompe  in., 
vendette  beRiali , non  per  fete 
Sss  a ’ di 


by  Coogli 


9 §.2pp. 

fangue  nemico , ma  per  or- 
rore di  quel  poco  fangue,  che 
h diffonde  nel  volto,  qualora.» 
remiaino  di  apparire  codardi, 
le  vbbidiamo  all’  Euangclio . 
Si  accetta  la  disfida , non  per 
auidità  diftragi,  neper  odio 
che  fi  porti  à dii  prouoca  ^ : 
vnicainenre  s’entra  'nel  diabo- 
lico (leccato , per  fine  di  noiij 
arrolfirc  al  colpetto  di  pochi 
e peruerfi  politici,  che  metto- 
no le  (ccleratc  lingue  in  Cie- 
lo, chiamando  infamia  di  pro- 
fapie  .rofferuanza  de’canoni . 
E quantunque  i Fulitiini  del- 
le cenfurc  ecclcfiaftiche  (ì  rag- 
girino sù  le  tempie  degli  efe- 
crati  Combattitori , tuttauolta 
eleggono  e di  morire  e di  dan- 
narli » più  tofto  che  foprauui- 
ucrc  all’ immaginata  e falfa_» 
fofpcccionejd’eflcr  ripofii  nel- 
o sbeffato  catalogo  degl’im- 
pauriti . Siche  la  fpada  fi  trae 
dal  fodero  , non  dall’Ira  clie.> 
infiammi , ma  dalla  Confufio- 
ne , che  anche  fofpettata  ci 
agghiaccia . Plerunque  qui  ira- 
/citar  riconciliari  appetit , fed 
ire  ad  fatisfaciend.tm  prior  E- 
RVBESCIT . • 

300  Nè  qui  cfclamino 

.que’Caualieri,  die  portano  la 
Ooce  nel  drappo,  e che  poi  la 
calpeflano  colle  operc,oppor(i 
la  chiarezza  del  parentado  all’ 
-t>£cuntà  del  perdono-.  - Con- 
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uieiic,  dicono,  non  folamento 
veftirc,  mà  parimente  viuerc.» 
ali’vfo  degli  acclamati  dal  po- 
polo * nè  fi  può , tingendo  il 
volto  di  fuergognato  roflbrc^, 
macchiare  il  broccato  de’  na- 
tali riueriti  , con  gli  fchcrniti 
sfregi  di  huomo  non  animo- 
fo . Efclama  Agoftino , e eoo- 
e£fo  grida  chiunque  adorai 
Crifto , Legislatore  della  cari- 
tà c Rè  de’  Rè  : MALA  NO-  Scrm. 
BILITAS  , QVM  SE,  per  Ju^  * »7. 
ptrbiam  , A P V D DE  V M 
REDDIT  IGNOBILEM  . A 
tuono  sì  minacceuole,  che  prò-  | ©o. 
mulga  vitupcrofi  coloro  , i 
quali  , per  nobilitarli  preflb 
h uomini  mortali , s'infamano 
nella  reggia  del  Cielo,  molti 
mutano  linguaggio  , e vmil- 
mente  chieggono,  perche  non 
badi  à Dio  l’interno  culto  del 
cuore,  lenza  l’efteriore  rifpct- 
to  alle  leggi  della  Chiefa,  eà 
gli  editti  delle  Bibbie  . Si  ap- 
paghi Crifto  deirintentiono,_ 
con  cui  lo  crediamo  Figliuolo 
del  Padre , c per  cui  bramia- 
mo , che  tutte  le  Nationi  dell’ 
vniuerfo  riceuaiio  le  facrej 
dottrine , sbandita  ogni  fupcr- 
ftitione  di  Sette  contrarie  alla 
cattolica  . Perciò  coll’animo 
feruiremo  al  Ciclo  , e ne’  co- 
ftumi  apparenti  feguiremo  i 
dettami  della  Cauallcria  cj 
ci  adatteremo  alle  onoranza 

del 
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del  Secolo . Io  non  voglio  di 
propofirione,  tanto  vicina  all* 
ateifmo  e tanto  contraria- alla 
pietà  , altri  giudici  che  voi. 
Diamo , che  vn  di  voi , corno 
forfè  anche  auuicnc  à dì  no- 
ftri.con  generofità  di  magna- 
nimo ajìpiani  montagne  cj 
riempia  valli , p;  r allargarij», 
ki  fuo  diporto  , vn  Giardino 
vgiiale  à gli  Ortiimmcnfì  de- 
gli Afifirij  .1  Si  p'.rta  coftui  per 
girare  i’Europa  , c intanto  or- 
dini al  Giardiniere  , che  ab- 
béllifca  il  tenenc,  doue  alzan- 
do pergole  caricate  di  palmi-* 
ti,  doue  nobilitando  il  fuolo 
Con  iftiimte  piante  ò di  aran- 
ci ftranieri  ò di  platani  traf- 
ilici , doue  formando  ver- 
dure c bofehi  con  lauri  e con_, 
lecci , difpofti  con  tal  iìme- 
tria  e tofati  con  tararte , cho 
ricreino  T occhio  con  la  va- 
ghezza dcU’ordine,  e che  fal- 
uino  il  capo  dall’  arfure  coll’ 
increcciamento  delie  frondi . 
Or  fe  vn  tal  Nobile  , dopo  vn 
Inftro.  ritornaCTe  alla  patria-. , 
ed  entrato  nel  Podere  non  vc- 
deflc , ò vue  che  pendano , ò 
pomi  che  confortino , ò feluo 
che  contraftino  co’raggi  fola- 
ri,  mercè  all’Agricoltore,  che , 
recife  fempre  le  piante  al  pari 
della  terra  , non  mai  loro  per- 
mife  il  germog'io  de’  rami  c_> 
i’iuHalzaiDcmo  del  ceppo , che 
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farebbe?  L’ira  del  Principe^ 
mal  fcruito  diuamperebbe  sì 
accefa  contro  al  Cuftode,  che 
difficilmente  fi  afterrebbe  dal 
baftonarlo  con  le  fue  mani. 
Direbbe, addolorato  di  tale  ò 
malignità  ò negligenza  : A- 
dunque,  dopo  fiumi  d’oro  di-, 
mè  rafeiugati  nella  cultiir?-. 
di  Villa  sì  cara,  e dopo  sì  grof- 
fc  mercedi  che  hai  godute  nel 
mio  crario,ofafte  fchernire  le 
mie  fperanze  e feppellire  le 
mie  dclitie  ? Oue  fono  i vita- 
mi , che  io  ti  prcfcrilfi  ? doue 
gli  alberi  , clic  io  ti  ordinai , à 
trattenimento  de’raiei  ripofi  e 
ad  ornamento  delle  mie  mcn- 
fc  ? Qual  lafciai  quello  Cam- 
po, da  mè  comperato  à sbor- 
fo  di  patrimonij,  tal’iltrouo, 
feorfi  dicci  anni  di  viaggio . 
Sorriderebbe  il  Contadino  à 
gl’impeti  del  Padrone,  e fa- 
cilmente otterrebbe  il  calTa- 
mento  della  commelfa  trafeu- 
raggine  , quando  gli  alfiomi 
della  voftra  Politica  hauelTcro 
l’approuatione , che  voi  mil- 
lantate . Replicherebbe  im- 
ma ntcnente  al  fuo  Signore..  : 

Eccoui  1'  ampiezza  delle  vo- 
ftre  Tenute  ricche  di  fpiritofe 
c viue  RADICI,  da  me  in- 
naffiate con  fomma  induftria  , 
benché  la  ronca  habbia  vgua- 
gliati  i tronchi  delle  Piantej 
all’crbc  degli  fpartimenti,  ei 

fu- 
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a’  fiori  de’  viali . Oliti 
voi  non  crediate  à mè  « io 
ic.-ìlzcrò  le  barbe  fottcrrate.c 
vedrete  co’voftri  occhi  i van- 
taggi della  mia  cultura.  Tal 
difcolpa  accrefeerebbe  lo  fde- 
gno,  in  chi  odierebbe  lo  (cioc- 
co congiungimento  di  alberi 
non  folleuati  c di  feufa  peg- 
giore del  fallo.  Orfe  à voi 
non  balla,  che  viua  ilPcdalcj 
ben  bagnato  c ben  profondo, 
iè  da  lui  non  efeono  all’aria^ 
«foglie  e frutti,  a* cui  godi- 
menti 5’ indirizza  la  coltiua- 
tione  delle  radici:  come  ba- 
derà à Dio , che  tù  l’onori  co* 
^efiderij,  di/onorandolo  coll* 
anioni-?  Più  oltra.  Qual  Po- 
tente farebbe  sì  llolido  , cho 
fi  appagaife  delPamore  di  chi 
«gli  alimenta  nel  fuo  Palazzo, 
cenando  i Salariati  non  com- 
par ITero  nelle  fue  falc  , noixj 
allìfreneroalla  fua  llanza,  non 
k)  feguiCfcro  nelle  fucvfcitc^, 
e sù  gli  architraui  de*  propri; 
alberghi  non  efponeflcro  Tin- 
fegne  del  fuo  legnaggio  ! Con 
Dio  fteifo  voglio  che  confron- 
tiate , e che  confondiate  i vo- 
ftri  errori  . Sarefre  voi,  per 
auuemura,  fodisfetti , fe  Iddio 
c conofeefle  i voAri  (udori  o 
amafl'c  le  voftre  perfone , fen- 
za  compartire  alle  voftre  ope- 
rationi  gli  accrefeimenti  della 
fua  Gratia,  c fenza  preparare 
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a*voftri  lauorì  il  trono  della.» 
fua  Gloria  ? Se  non  mandalfc 
dal  Cirio  le  piogge , fe  non., 
maturafle  ne’campi  le  biade, 
fe  nella  nwrte  voftra  non  vi 
riponclfc  sù  le  Sedie  del  fuo 
Regno,  à molti  di  voi  riufei- 
rebbr  inamabile  vn  tal  Dio , 
benché  meriti  d’eflere  e ado- 
rato e feruito,  in  fola  riucrcn- 
za  d e’iuoi  dininiftimi  Attribu- 
ti . Efdama  PAutor  dell  Ope- 
ra imperfetta  ^ Sì  tibì  non 
cit  cogrtiiio  eius  , NEC  ILEI 
SVFFICIT  FIDES  TVA. 
Criftiani  miei , fono  frenefie  c 
non  brame,  voler  viuere  coiil. 
le  coftumanze  peccaminofe.^ 
del  Secolotralignato,  e creder 
poi,  che  la  Trinità  augufta  fi 
Itimi  baftcuolmcnte  riuerita.» 
co’  fofpiri  del  petto  e con  le 
verità  della  mente . Ccnuie- 
ne,che  l’Anima  l’ami , cchc 
con  efla  ogni  noftro  Senfo 
metta  in  luce  proue  vifibili  di 
feruitù  difeopu  ca . 

301  A ciò  non  giunge- 

remo mai  (e  fiainoncl  fecon- 
dopunto  del  Difeorfo)  fe  non 
opporremo  allebiafmate  fu- 
ghe del  Roflbre  vna  feoperta 
e dichiarata  profeflione,di  non 
volere,  ò preuaricare  ò pecca- 
re nel  cofpetto  di  Dio.  Tal 
bilogna,  che  fia  l’Animo  di 
ciafeheduno»  come  fù  nel  dilu- 
uiodciracquc  l’Arca  di  Noè  . 
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Era  qucAa,  fcnza  d ubbie»  fer> 
rata  di  dentro  con  forti  chia- 
uiftclli  dal  vigilante  Patriar- 
ca. Nondimeno  Iddio  coni, 
trauc  di  ferro  » incaftrata  ne' 
tauolonidel  Legno»  figillò  IV- 
feio  deirimmenfo  Galeone . 

^**7  Et  vnclufit  eum  Dem  nus  DE- 
FORIS  . Peroebe  , oue  le  fer- 
rature fi  foffero  riftrette  nella 
parte  interiore  ò della  poppa 
ò della  proda»  i tanti  Peccato- 
ri» che  affbgauano  tra  le  piene 
dell’vniuerlalc  inondarnento , 
haurebbono  molcfìato  co’pic- 
chianaenti  gli  Olpiti  del  Va- 
fcello.e  ciò»che  non  haueflero 
ottenuto  a’  primi  ftrepiri  del- 
le pcrcofTc  e delle  voci  » era- 
no per  impetrare  coll’  impor- 
tunità degli  vrti,  e col  rim- 
bombo delle  (kida  . Perciò  la 
preferuata  Famiglia  corre ua_. 
rifehio  , ò di  viuere  inquietata 
du’clamori,  ò di  nauigarc  pro- 
fanata coir  aggregamento  a’ 
pcruerfi  . Mà  quando  a’mife- 
ri  naufraganti  fù  tolta  ogni 
fperanza  d’entrata  dall’inca- 
ftramento  de’ ferri  c dalla  rin- 
forzata deli’  acciaio  » le  cui 
chiaui  erano  nella  fola  mano 
di  Dio  > niun  turbò  ò con  vrli 
ò con  picchiate  la  pace  de’ 
Racchiufi  . Se  non  daremo 
' manifclHfegni  di  voler  man- 
tenerci innocenti , con  ferrare 
talnicnte  la  porta  della  noftra 
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dimcftichczza  in  feccia  a’ma- 
ligni , che  loro  fi  leui  ogni 
fperanza  di  penetrare  nello 
noftre  cafe  c ne’noftri  cuori  » 
fi  auuicineranno  con  tali  a- 
Autie  » e faranno  si  lufin- 
ghieri  con  le  lingue  e sì  vio- 
lenti con  gli  artifici] , che  sfor- 
zeranno i’èncrauiento  ».à  dif- 
petro  de’noAri  voti , ed  ara- 
meflì  non  federanno  a’noAri 
piedi»  mà  regneranno  sù  lo 
noAreteAe  . Perciò  la  Traf- 
latione  ebrea»  oueNoine’fa- 
cri  Cantici  leggiamo , in  lode 
deli’Aaima  imnaaculata  » l'er- 
ribilis  vt  cajìrurum  acies  ordì-  Cant. 
natay  volta  ella  » Terribihs  vt  6,9. 
Cajlra  C V M VEXILLIS  . 

Chi  non  alza  BANDIERA, 
non  combatte  ficuro»nc  fi  ren- 
de fòrmidabilea’turbatori.  E, 
per  quel  che  appartiene  alla_ 
militia  terrena»  affai  piùgio- 
ua  negli  efcrciti  l’ aggruppa- 
mento e Tordine,  che  loro  non 
gioua  la  fublimità  degli  Sten- 
dardi fuentolati  . Pofciacho 
doue  le  Infcgnc  fodero  molte 
e pretiofcjfe  le  fchiere  fi  feom- 
pigliaflero  » la  battaglia  fi  per- 
derebbe . Però  sù  uli  quar- 
tieri fi  canti  pure  » Terribilis, 
c»ftrorum  acies  ardinata^  , 
Diuerfamente  accade  alle  fa- 
langi dello  fpirito  r la  cui  for- 
za pende  dallo  fpicgaracnto> 
dc'drappi  figurati , riufeendo- 

in- 
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incontrafiabile»  chi  à vifo  fco=« 
ertole  con  voce  fonerà, fi  pu4 
lica  feruo  di  Criilo  » e giura 
di  non  conofeere  altro  Fadro^ 
ne,  faluo  chi  regna  immortale 
fra  ftelle  . Chi  palefitmente 
non  profeCra  Toflequio,  di  cui 
c debitore  à chilo  creò , non.» 
mai  dura  nc’conceputi  feruori 
di  vira  fortificata . Adunque 
fi  faccia  tefia,  e fi  mofiri  fron- 
te à chiunque  vuole  intaccar- 
ci nella  bontà , con  grane  of^ 
fèfa  della  Onnipotenza  . Nè 
quello  è puro  configiio,  per 
rimanere  im politura  più  alta_< 
di  virtù  ammirata  : è precifa.# 
ncccflità  dffalute,  dicui  fono 
affatto  priui  , quanti  viuono 
hafeofi  adoratori  del  loro  Dio. 
Il  che  è tanto  indubitato,  che 
non  negandoli  dal  fupremo 
Giudice  nè  à grincontincnti  il 
perdono,  fc  gemono;  nè  a’ 
Rapaci  l’indulgenza , fc  cohj 
Zaccheo  alla  ruggine  delle  e- 
ftorfioni  fuftituifeono  lo  fmal- 
to  della  limofina  ; ne  a’ Vendi- 
catori il  bacio  di  pace , fe  la- 
uano  il  {angue  fparfo  con  la- 
grime : a’  foli  Arrollìti , cho 
pofpofero  la  cuftodia  del- 
la Legge  alle  punture  delia.. 
Vergogna,  pare  in  ccito  mo- 
do, che  non  fi  prometta  ò gra- 
fia', fuorché  {ufficiente,  per 
rauucdcrfi , ò allargamento  di 
braccia, per  iilringergii  al  fieno 
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mc^zo  fircrnati  dalla  codardia 
al  valore.  La  propoli rione  è 
negatiua  , e di  pronoftico  sì 
maligno,  che  neceffita  à luin- 
dire  da’pergami  ; Chi  arrofli- 
rà,  arderà . Ecco  il  tefto  rife- 
rito da  S.Luca, c proferitoda 
Grillo.  QVI  ME  ERVBVE- 
RIT  & meot  fermonet , hunc 
Filius  htìtJtinis.  erubefeett  cùm^ 
veneri f inmaiejìatefuayò"  Pa- 
tris  y fttndorum  Angeì'rum , 
Intendete , voi  tutti  , che  mi 
vditc  ! E*  pur  Verità  infalli- 
bile , quegli , che  così  parlai  ? 
Dall’Arbitro  de’ viui  e de’mor- 
ti,  nel  giorno  della  matfl.à , fa- 
ran  ributtati  coloro,  non  loia- 
mente  come  flranieri , mù  co- 
me contrari;,  che  fi  vergogna- 
rono òdi  profeflare  fiantità  ò 
di  ficguir  .Crifto  con  fede-». 
Guardiamoci , che  non  inter- 
uenga  à Noi , come  interuicne 
a’McrIi  e a’Pettieri . Clii  fio- 
fpende  la  Ragna  nc’bofchi, 
percuote  con  fiaffi  le- fòglie, 
non  per  colpire  1’  Vccello  , 
ma  per  intimorirlo  , e nc- 
cclfitarlo  al  moto  . Intanto 
Io  sbigottito  volatile  , men- 
tre teme  la  pietra  , che  non 
lo  ferifee , vola , c inciampa., 
nella  rete  , in  cui  perde  la.^ 
libert.ìe  indi  la  vita.  TIMENS 
AVIS  INANEM  SONVM  , 
CADIT  IN  RETIA.‘ 
^uandj  enhn  Jerit  Auemy  qui 
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lapìdem  mitùt  in  Jepen^ì  -Tan-  *- 
to  accade  à chi  fi  mette  in  fu* 
ga  pe*forrifi  di  gente  vana r * 
poco  intelligente  di  dogmi  ce- 
lefti.  Mentre  grinfelici  impau- 
rifcono  à gli  fchei  ni.di  genta- 
me  fenaa  religione,  e che  loro 
non  può  nè  aflìcurarc  nè  im- 
pedire rEternicà,  comtnettono 
graui  colpe,  e fi  auuiano  alla^ 
perdicioiie,  per  folo  tedio  di 
non  mirare  ^ccie  ftrauolto . 

Ibid.  kamnesi  dico  Agoftino  , ti-- 

ntenftsverba  inamd  & ERV- 
BESGENTES  .;  CONVITIIS 
SVPERFLVIS,  la- 

^acffs  vtnantiumjò"  capfmantttr 
à Diabolo E non  'tttmttcìà' 
predittione,  tanto  orribile 
tanto  vera  i £ non  difprezza- 
te  chi  vi  beffa , per  non  perdei 
re  chi  v’incorona  è Se  non  fof. 
frirete  le  irrifiosi  d*  huomini , 

• I . . - - * - . , , N.  j 


^impaftati  d’fteifmo  c fprcgia- 
’ tori  del  Cielo , incorrerete  nel 
* volto  'fulminante  di  chi  vi 
creò  con  la  fua  mano  e di  chi 
vi  ricomperò  con  la  Aia  morte. 
Efclamiamo  con  le  voci , e non 
‘ co’fini,  di  Golia , affinché , chi 
oppugna  la  noflra  innocenza  , 
fi  affordi  alle  nofi^  '^d^^  ' 
PLVS  TIMEO  ILIIvCqVI  « 
IVBET,  QYAM  lELVMi  for.y. 
QVl  DETRAHIT  .*  J^i  sì  dctcp 
eroicamente  ftrcpiterà , à fgo-  T0.41 
raentot  de’fuoì  impAgnatori , fi  4^» 
naoftreràricco'diqueUO'Spi- 
rito  t che  nobilitò  il  Collegio' 
apoftolico,e  che  in  quelli  gior- 
ni mutòiCerui'fuggitiui  del- 
la Chiefa , nafcente  in  Leoni 
magnamoiàdefi^Einngelio  pu- 
bllcaco  : poiché!  VBI  ; $PI- 
RrrVS  .DOMINI  , IBI  ’U- 
BERTAS . Così  è,  e così  fia.  i- 
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Sermone,  ne* giorni  delia 
Pentect^e. 


A.^uatuor  ventis  *veni,  SpMtus , &*  infuffa  fuper  interfeBos 
tJioSytP*  remuifiam  , Biechi,  ^ 
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fola  volta  Eze> 
chicle  Profitta»., 
fempre  dilTe  e si-- 
prc  fofpirò  Filip* 
po  Neri  ( di  cui  oggi  celebria*» 
mo  l’Ottaua)  in  tutt’i  giorni  del 
fuo  beato  Sacerdotio  . Rimi- 
raual'Huomo  di  Dio  entro  la 
Città  fanta  di  Roma,  nella  cor- 
ruttura  di  que’tcmpi  depraua* 
ti,  in  gran  parte  di  efTa , quan- 
to VERA  altrettanto  MOR- 
TA la  Fede , per  nuncamehto 
di  carità,  e per  penuria  di  opc- 
rationi  animate  da  feruoro . 
Onde,  defiderofo  di  rinouare 
nella  Reggia  della  Religione.» 
vna  Pentecofte  ,che  non  mai 
terminane,  anch'egli,  alzate 
le  mani  al  Cielo  e molli  gli 
occhi  di  pianto  , diceua  col 
Profeta  : Vem , Spiritus%  & in- 
fuffla  Jtipcr  ìnterfg^ios  ifios , ^ 
reuìuijcant , Or  perche  il  diiù* 
no  Spirito  in  due  guife  fopra- 
fecc  la  Paleftina  , tirato  dal 
Cielo  nel  Cenacolo  degli  A- 
poRoli,con  la  Meditatone  non 
interrotta  de*  facri  mifterij  , 


come  vdifiHiio  ieri , mentre  fi 
lede,  Brani amnet vnammitrr 
perfeuerantes  IN  iORATIONE 
cumMalieribuj& Maria  ma- 
ire te/u  ; c pur  indi  fccfo  fo- 
pra  le  Turbe,  à fòrza  della  di- 
uina  Paròla , confórme  ci  no- 
tificò fiamane  d Soddiaconò 
dall’altare,  Adhac  LOQVEN- 
TE  PETRO  VERBA  HASC, 
eecidit  'Spiri ini  Janéhtx  fuper 
omnes,  qui  auSebant  verbum^  i 
defiderò  « mà  infieme  diffidò , 
di  poter. raduiuare  i tanti  ca- 
daueri  dè’delinquenti  con  la», 
venuta  dell’Aura  fantificante . 
Conciofiache  l’Oratione  men- 
tale , che  riempì  di  vigore  e> 
di  vita  gli  Apoftoli  tramortiti, 
o rilegata  negli  Eremi  o rac- 
cbiufa  ne’Chioftri , appena./, 
in  quel  fecolo  agghiacciato,  fi 

J>raticaua  da  chi  veftiua  abito 
ànto.  Similmente  rintcrpre- 
tadone  de*  Vangeli  ù afcolta- 
ua  nelle  ferie  della  Quarefima 
e nelle  fede  deirAuuento,fen- 
aa  che  apparifTe  fperanza  ne* 
giorni  feriali  dell’  anno  di  v- 
dire,chi  publicamente  ragio- 
nai 
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naflc  di  Crifto . Però  « fc  lo 
inondationldello  Spiiritofan- 
to  fi  rifiringono  o a'Contem» 
platori  deircterne  Verkà  ’o  ì 
gli  Afeoitanti  delle  fante  Don 
trine, vedeuafi  Filippo  in  trx>p- 
po  amara  difperatione  de’fou- 
ucnimenri  fofpirati . Diccufo 
egli  giornee  notte,  Ke/;/,Sp/- 
ritus  1 Ó'  infujjia  fupir  interfe- 
fios  iftos  . Mà,in  tanta  fearfez- 
zac  di  Predicationi  cuangcli- 
che  e di  facrc  Meditationi , 
piangcua  le  fuenturc  di  chi  nel 
Mondo  dimoraua , cadaucro> 
fo  per  colpa  . Quando , fattoi 
fi  cuore,  iftitui  vna  feruoro*- 
fa  Kagunanza  di  Hccicfiafiici 
Letterati , per  le  cui  indufirio 
aprì  pubhco Oratorio,  dono 
ogni  fera , fuU’vltima  ora  del 
giorno,fi  meditaflero  gli  Euan» 
gelij  dv  Crifto  e gli  Affiomi 
dell’Eternità  i e parimente  or- 
dinò,che  in  ogni  Feria  dell’an- 
no , eccettuato  il  fabato , da_, 
quattro  differenti  Sacerdoti  fi 
diuulgaficro  nel  Tempio  i ia- 
cramenti  delle  Scrutare  , gli 
annali  della  Chiefa , e le  vitcj 
de’Sami.  In  tal  guifa  ammae- 
firate  le  Turbe  ad  orare  men- 
talmente per  vn  ora  in  ciafeun 
giorno,  c pi  oueduto  il  Popolo 
nelle  ki  giornate  della  fettN 
mana  di  facri  Sermoni  in  tanca 
copia  di  pie  operationi,  fu  Ro- 
ma allagata- di  Spirito  fanto  ai 


fattametc.chc  fupcrò  nel  rifor- 
gimcnto  allagracia",  sì  nel  nu- 
mero come  nella  qualità  della 
vita  riauuta,  i tati  rifufeitati  da 
Ezechiele.  A me  toccherebbe* 
infiammare  chimi  afcolta  all* 
vfo  frequente  de’due  rileuan- 
ti  Strumenti , che  Filipjn)  pre- 
parò a’Fedcli,' per  attrarre  nel  ^ 
proprio  cuore  il  diuiniffimo 
Spirito , cioè , l’efercitio  di  O- 
rare  con  la  Mente,  el’attcn- 
tione  dinota  alia  diuina  Paro- 
la . Mà  perche , nel  terzo  di 
vn’Ora,  non  poflbno  bafteuol- 
mentc  fpiegarfi  due  sì  inv. 
portanti  materie  , rifcruaiido 
all’anno  vegnente,  quando  Id- 
dio ci  dia  vita,  le  fomme  vtili- 
tà  delle  Scritture  interpretate,  • 
animerò  quella  fera  ognun  di 
voi  alla  frequenza  deirOraro- 
rio  di  Filippo  , dichiarando  le 
prerogatiue  della  Meditarlo, 
ne,  che  si  in  Gerofolima  rient- 
pì,  come  in  Roma  empie  di  ■ 

Spirito  diuino , chiunque  l’c- 
fercita . 

305  Hòpiù  volte  con- 
lìderato,  per  qual  cagione  in 
forma  e di  Vento  e di  Fuoco 
feendefle  Io  Spirito  del  Padre 
c del  Figliuòlo  fopra  le  telici 
e dentro  i cuori  de’ Difcepoli 
intimoriti,  mentre  ragunati  o- 
rauano.  Cùm  (ompUrentur  dies 
Ptntecojìes  crani  omnes  pariter  Afl.i. 
in  eodem  loco , & faffus  ejl  r*r-  i* 

T T T * ‘ prn- 
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pfnt'e  de  Célo  fonus . E appun- 
to trouo , quel  farli  negli  ani- 
mi di  chi  crede  dall*  attenca-r 
Rifleflione  alle  cofe  diuintj», 
che  già  fi  operò; , c che  coti- 
dianamentc  fi  opera  dallo  Spi- 
rito di  Dio.  Qucfti  diftaccò 
iubitamente  gli  Apofioli  dalla 
ftima  d'ogni  grandezza  e dal- 
la paura  d’ogni  potenza,  ren- 
dendogli fpregiatori  -di  tefori 
c inuincibili  a’  tormenti , con., 
follcuargli  alla  vnica  venera- 
tone deH’onnipotenza  diuina 
e dcireterna  profpcrità . Ap- 
parucro  perciò  ne’giorni  della 
Pentecofte  i feguaci  della  Fe- 
de huomini'  fuperiori  à gli 
h uomini,  e,  perla  fublitnicà 
dc'penfieri , aflfai  più  felici  0 
magnanimi  abitatori  del  Cie- 
lo, che  miferi  c grauati  prigio- 
nieri della  Terra . Tanto  ac- 
cade à chi  fatuamente  contem- 
pla • Ciò  fi  fcrilTe  da  Pietro 
Damiano  à Marino  monaco  ; 
cui  feueramente  impofe , cho 
mentalmente  oralfe  più  volte/, 
sì  nato  come  tramontato  il 
Sole  . Memineris  frequenter 
. erandum  t VT,  CORPORE 
g T E R R >E  PROSTRATO  . 
;in  MENS  ERIGATVR  AD 
1.  C.SLVM . Non  sì  tofto  le  gi- 
24  nocchia  fi  profiendono  nella., 
poluere , che  TAnima  fi  vede 
rapita  alle  Stelle,  per  domina- 
le da  queii’aluira  di  Lumi  alla 
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balTezza  degli  oggetti  terreni, 
dimorado  con  Paolo  Apoftolo 
nel  terzo  Cielo , e afcoltando 
da  Cherubini  notitie  impcne- 
trabifi  à chi  mena  la  vita  nel 
loto  . V /,  curpore  terra  profira- 
to , mene  erigatur  ad  Caluma . 

Che  fé  alcun  di  voi  mi  chie- 
derà, qual  prerogatiua  ridon- 
di nella  nofira  Mente  folleua- 
ta  alle  nuuole  : quella 
rifponderò  , che  godono  lo 
Nuuole  trafeorfe  e innalzato 
nell'aria.  Ditemi,  viècofa.. 
nell’ampiezza  della  terra  o più 
abbietta  o men  potente  di  que* 
Vapori , che  fumano  ne'  Leta- 
mai , o che  fi  alzano  dalle  ri- 
ue  puzzolenti  di  paludi  cotr 
rotte?  Tuttauolta  quelli,  in- 
nalzati nell’  aere  e addenfati 
in  Niuioloni,  frà  grimpeti  del- 
le tetiipeftc  , formano!  Archi 
baleni , sì  vaghi  di  mofira  e sì 
ammirabili  di  colore,  che  co- 
firingono  ogni  creatura  à ri- 
coDofeere  nella  loro  bellez- 
za la  mano  onnipotente  del 
Creatore.  Fide  ARCVMjd»* 
benedie  eum , qui  feeit  illum-j  i EccI» 
vaide  Jpecivfus  e fi  infilendore 
Juo  . Girami  Calum  in  cireuitu 
gloria  fua  : manus  Excelfi  ape» 
ruerunt  illum . Più  oltre.  Quel- 
le Efalationi,  che  non  fapeua- 
no  diftaccarfi  nè  dal  concime 
nè  dal  pantano  , fublimate  in- 
uerfo  al  Ciclo , talmente  fde- 

gna- 
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gnano  Todor  de’fiori,  la  fecon- 
dirà  delle  biade , il  fapore  de’ 
frutti , la  fontuofità  delle  i eg- 
gie  , la  nueftà  delle  rocche»  la 
maggioranza  de’monti , cho, 
le  vengono  ncceffitate  à ri- 
tornare in  terra,  fi  accendono 
in  FVLMINI  » feoppiano  con 
tuoni  • e , circondati  da  fiam- 
me, sfafeiano  baluardi,  per- 
cuotono torrioni,  abbruciano 
feluc,  edefolano  quanto  in- 
contrano . Or  fe  tanto  può 
Taltezza  del  fito  in  materia., 
la  più  fchila  , che  efea  da  {la- 
gni putrefatti  e da  letami  ab- 
bomineuoli  : giudicate  voi,ciò 
che  l’Animo  confeguirà,  fitua,- 
to  dalla  Contemplatione  più 
alto  dei  Firmamento , e atto- 
nito sii  gli  vltiini  gradini  del 
trono  di  Dio  . Sujiollam  te  fu~ 
Ifa.5^  per  flltitudines  terr£ , cibabo  te 
*4»  bxr editate  lacob  patri t tui  . 

Vuol  dire  , che  chi  mediterà 
le  grandezze  della  vita  ven- 
tura, diuenuto  vnnuouo  If- 
raele,  abbandonerà  Labano, 
fupererà  Efau , debellerà  Ca- 
nanei, confecrerà  altari,  vedrà 
fpalancati  i Cieli,  felicemen- 
te controllerà  con  Angeli , e, 
diuenuto  huomocelcAe , fep- 
pellirà  gl'idoli  di  Rachele  fiot- 
to il  terebinto  della  Croce. 
304  Tal  difprezzo  d’o- 

gni  fallo  vmano  in  chi  dimo- 
ra col  penfiero  frà  le  fublimità 
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della  Fede , fu  efpreflb  à noi 
da  Daniele  nel  fecondo  capo 
delle  fue  vifioni . Apparue,tra* 
fantafmi  di  Nabucodonofor 
Rè  di  Caldea, vno  fmifurato 
Coloflb  , formato  di  pretiofi 
metalli , con  tal  rigore , e di 
volto  e di  ftatura , che  fpa- 
uencaua  chi  vi  filTaua  lo  fguar- 
do . Statua  illa  magna  dt*  Da?. 
tura fuhlimis Jlabat  cantra  /c_»»  3 *• 
Ó"  intmtuM  eius  erat  terribilis  , 

Era  il  Simulacro  figura  dellcj 
Monarchie  più  temute  dell’O- 
riente e dell’Occalo . Or  men- 
tre vn  si  gran  Principe  trema- 
ua  al  folo  afpettq.  di  Statua^ 
tanto  riguardeucrie , vn  Solfo 
affai  piccolo  ferì  la  Macchina, 
c la  disfece  in  poluere  sì  mi- 
nuta , che  non  rimafe  velligio 
di  clfa  . Onde  mai  tanto  gran 
forza  in  Pietra  sì  mininaaicon- 
tro  à Mole  sì  valla  ? Spiccolfi 
dall’altezza  d’vna  Montagna., 
il  Salfolino , diftruggitore  del- 
l’infinito Teforo  figurato  in.. 
Gigante  i e potè  atterrarlo, 
perche  contro  ad  elfo  fi  au- 
uentò  dalla  fommità  dell’Ap- 
penino.  Abfcijfus  ejl  LAPIS 
DE  MONTE»  & percupt  Sta- 
tuaminpedibuti  & commi nuit 
eos  . Tane  contrita  funt  pari  ter 
ferrum-tfefia , ast  argentimi  ò* 
aurum-t  ó“  redaóìa  quafi  in  fa- 
uillam  ajliua  area  » qua  raptec^ 
fiat  vento-,  nullufque  locus  in- 

uen- 
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ventus  cji  ets . Ah,  quanto  è ve- 
ro, che  , quando  l’Anima , an- 
corché di  huomo  e indotto  e 
meccanico , ft  fcarica  da’mon- 
ti  della  Mcditatione  fopra  lo 
adorate  Merauiglic  di  Babilo- 
nia , incantatrici  incuitabili  di 
chi  ville  , le  atterra  in  modo , 
con  la  confideratione  dcllcj 
cofe  cclcftiali,  che  sbeffa  ciò  , 
che  i Potentati  ammirano.  An- 
che i Saffolini  vrrano  i Colof- 
ii , e gli  sfarinano , purché  il 
fpicchino  da  Monti . Contem- 
plate, e io  mento  , fc  ognun  di 
voi  non  conculca  , per  gene- 
rofirà  d’intelligenze,  quanto 
di  fublime  loftenta  il  Mondo 
a’fuoi  adoratori . Tutt’è  , ri  fe- 
dere con  la  pcrfpicacità  dell’ 
intelletto  in  quelle  alture,don- 
de  fi  riguarda  il  Cielo,  e do- 
ue,  con  rettitudine  di  giudi- 
ciò  , fi  bilanciano  i vetri  di 
quella  vita  e:i  diamanti  dclla_, 
futura,  e oue  fi  dillinguono  gli 
orpelli  deli’  elìlio  prcfente  da.; 
gli  ori  della  patria  , che  ci  af- 
fetta . 

305  Fù  dichiarata  que- 
lla si  profonda  Filofofiu  di 
pietà  crilluna  a’  Popoli  d’An- 
tiochia  da  Giouanni  Grifollo- 
mo,  mentre  fpiegaua  loro  l'e- 
pillola  , da  Paolo  fcritta  à gli 
Efcfij . Alzoflì  dai  Santo  alliu. 
moltitudine , che  rafcoltaua_  , 
vna  Torre  più  alta,  di  quella- 
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che  fabbricarono  i Nipoti  di 
Noè  nelle  pianure  della  Cal- 
dea. In  offa  fatti  falire  coll* 
immaginatione  i fuoi  Vditori, 
così  loro  ragionò  . Chi  di  voi, 
fcda  merli  dell’immenfa  Fab- 
brica rimiraffe  vnpauimcnto, 
più  ricco  di  quel  d’Affuero  , 
ricoperto  in  ogni  fua  parte  di 
carbonchi  di  ftneraldi  e di 
perle,  non  difprezzercbbe  tut- 
ta la  moltitudine  di  Caualie- 
ri  e di  Principi , che  vedeffc-» 
attoniti  allo  fpettacolo  dello 
gemme? Domanderellcjà  qual 
fine,  si  gran  turba  di  Nobi- 
li ferma  gli  occhi  nel  terreno , 
e attonita  lo  ragguarda  ? Alla 
llupidczza  tfroarrebbe  fot- 
tratto. chiunque  dimoraffe  in 
luogo  sì  cleuato , mentre  af- 
fatto non  ifeorgerebbe  nè  a- 
metifti  nè  margherite  . L’clc- 
uationc  dcirEdificio  c la  di- 
llanza  dal  luolo  torrebbono 
gli  llupori  della  tanto  prctio- 
la  e riuerita  copertura  . Kc 
folamcnte  chi  fil.ffe  nella  fan- 
tificata  Babele  non  prezzereb- 
be il  riuerbero  delle  pietro 
sfàuillann,  mà  fe  piegaffe  ver- 
foeffe  la  faccia  dalla  fublimità 
dellaFabbricatione»foffrirebbe 
pcnofe  vertigini , c bagnereb- 
be le  tempie  di  fudore  ghiac- 
ciato , Siche. óue,  chi  ftàà  pia- 
na tcrra,ammira  il  laftrico  del- 
le gemme , e fi  ricrea  con  la., 

va» 
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vaghezza  de’horù  così  chi  iaf- 
sù  s’inchina  à rimirare  o ru- 
bifii  orofe  ,fttiene  per  a£fai>- 
no  , e non  riconofee  nè  por- 
pora di  fiondi  ne  fiamma  di 
gioie.  IN  TVRRI  SVBLI- 
Hom.  MI  CONSTITVTI , mox  at- 


1$^.  in 
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que  terram  defuptr  ‘velmodicè 
dejlexi  intueri  voluerimus , ver^ 
figo  quadam  nos%  Ò*  caligo  pre^ 
hendit . Quanto  accade  alla^ 
Fronte,  tanto  auuerrebbe  alla 
Mente  d’ ogni  Crifìiano , fc_» 
dalla  terra  fi  foUcualTe  al  Cie- 
lo, col  beato  efercitio  di  fodc 
e fubUmi  Meditationi . Qua- 
lora l’Anima  rifedeflèicon  bea- 
te cfaminanze , nella  contem- 
plationc,  de’diuini  attributi, 
delia  gloria  de’  Beati , dclla_. 
Beatitudine  promefTa  à chi 
ben  viue , degllncendij  accefi 
à chi  mal  opera , del  Giorno 
finale  del  Mondo,  della  Re- 
lurrcttione  vniucrialc  de’cor- 


pi,  di  quel  Nulla , in  cui  fi  ri- 
durranno le  pompe,  i luifi , i 
lufiri,i  fregale  corone,  i co- 
mandi , i Principati  di  quefia^ 
vita  che  manca,  non  folo  efla- 
t ca  non  ammirerebbe  la  fra- 
gilità della  gloria  tranfitoria., 
mà  la  conculcherebbe , màla 
detefierebbe,  mà  patircbbcj 
fpafimi  in  rimirarla  , come  ap- 
punto agonizza , chi  da  Torri 
raggnarda,  nel  profondo  delle 
voraginijO  drappi  tclluti  coa^ 


oro , o collane  ricche  di  dia- 
manti. 

3 o6  Che  fe,  per  difgratia 

noRra,  feenderemo  dalla  fou- 
ranità  di  penfamenti  di  nini,  e 
ci  agguaglieremo,per  baifezza 
di  brame,  à chi  non  fi  alza  dal 
terreno,  diuerremo  con  cfll,n6 
ammiratori  folamente,mà  ido- 
latri di  tutti  quegli  oggetti, 
che,  c6  finti  fplendori.  Infinga- 
no i fenfi  e incuruano  il  cuore 
ad  amargli,  e à preferirgli , fe 
bifogna,si  a* tefori della  gra- 
tia,come  a’diademi  della  glo- 
ria . Imperoche , come  chi  ca- 
lalfe  dall' Alpi  appiani,  oue  i 
trafiìcanti  fan  moftra  delle  lo- 
ro e merci  e droghe  tragittate 
dall’India , al  pari  di  elfi  e le_* 
ammirerebbe  c le  apprezze- 
rebbe : cosi.trafcurata  la  Con- 
fideratione  de’regni  eterni  /ri- 
guarderemmo , più  e peggio 
d’ogni  altro,  le  ombre  di  que- 
fìa  vita  , con  adorare  i falfi 
onori  di  effa:  pofciache, riti- 
rato che  fia  l’Occhio  dal  Fir- 
mamento , fi  vmilia  fubito  alla 
Difeuflìone  diquancQ  la  Tet- 
ra oftenta , Ciò  feguì  in  Ada- 
mo e in  Bua , a’  quali  finche^ 
durò  l’vfo  di  cotiuerfarc  col- 
Creatore,  e di  efaminare  conu» 
anentiifima  riflefftone  l’inter- 
minata  felicità  di  chi  vede.» 

Dio,  e la  pena  infomprcnlìbi- 
Ic  di  chi  arde  con  Lucifero  nc- 
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gli  ftagni  dell’ira , di  nulla  fi 
auuidero , con  niuno  trattaro- 
no, e nc  pur  fcppcro , fc  nudi 
o vediti  ripofaflcro  nelle  for- 
tunate felue  di  Eden . Appe- 
na fi  noiarono  d’affaticare  l’A- 
nima neH’intellettuale  Difcor- 
fo  de’  foggctti  inuifibili , cho 
incontanente  fi  procacciaro- 
no abbiette  curiofità  , fino  à 
ragionare  con  Bifcie  , fino  à 
diftingucre  il  colore  di  vn_. 
Pomo  dall’altro,  fino  à diuina- 
re  il  fapore  de’Frutti  nati  nel- 
l’Albero proibito  ; e doue  pri- 
ma non  fi  farebbono  curati  nè 
di  veli  d’oro , nè  di  manti  fon- 
tuofi , nc  di  porpore  tefluto 
con  gemme  ; dipoi  con  vinchi 
o con  canne  fi  teflcttero  vn’ 
obbrobrioso  grembiule  di  fo- 
glie mendicate  dal  Fico . Co«- 
Gen.|  Juerunt  folla  Picut fecerunt 
fihì  perìz.om*ta.  Allora  fi  ver- 
gognarono di  apparire  Spo- 
gliati , quando  infelicemenrc 
fi  fuefiirono  della  ricca  Stola., 
della  Contemplatione,  ch’è  lo 
Scarlatto  de’Senatori  del  Cie- 
lo , e per  cui  eflì , rapiti  à ge- 
ncrofì  di  Scoprimenti  di  ciò 
che  pafla  nell’Empireo,  Sde- 
gnauano  diofSeruarc,  Se  lo 
membra  loro  fofSero  addob- 
bate con  paludamento  da.. 
Principe  , o abbandonate  à 
(quella  naturale  e beata  nudi- 
tà, che  gli  rendeua  Principi 


§. 

venerabili  delle  creature^  . 

Tutto  aò  deScriflc  à noi  diui- 
namente  il  gran  Patriarca  d* 
Aleffandria , S.Atanafio , nell’ 
Oratione  , da  lui  recitata  con- 
tra  le  frenefic'  de’ Gentili  . 

IPSI  NEGLECTV  MELIO-  Orat 
RVM  , TjEDIOQVE  e A con. 
PER  VIM  INGENII  PER-  Idola. 
SEQ VENDI  , ///<»,  qua  Ipfis  To»34 
propinquìora  erant^  requifiutre  t *• 
propinquiora  autem  erant  cor» 
pura  . V ride  ftipfos  circumjpice^ 
re  incdptarunt . Cognouerunt  au- 
ttm  fé  nudost  aon  tantopere  quod 
ameulis  •uefiium  carerent  » 
CìVAM  CiyOD  DIVINA- 
RVM  RER\'M  CONTEM- 
PLATIONE  ESSENT  EXV- 
TI . E quanti  Sono  , à dì  no- 
firi , gli  Adami , inconSolabili 
nel  pianto , che , con  vrli  dis- 
perati , fi  dolgono  di  non  elTe- 
re  al  pari  degli  altri  o fregiati 
o coperti , a’quali  Se  afiìllefro 
la  Scria  Mediutione  delie  Bea- 
titudini euangeliche , e di  Cri- 
fto  nato  in  vn  preSepio , non., 
mai  da  cflì  fi  ftenderebbe  vn 
dito  à Ficaie  ignobili,  per  trar- 
ne , coU’imitatione  de’  noftri 
primi  Progenitori , frondi  per  • 
toghe.  Pouera  gente,  che  tan- 
to inuidiate  gli  arredi  de’facul- 
soli  , e che  tanto  arroffite  di 
non  riSplendere,  fra’voftri  po- 
polani, con  gli  ornamenti  del- 
la-Regina  di  Babilonia»  si  Sc- 

uc- 
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ueramence  gaftigaii  ndl'Apo- 
calilfi  . Giubikrcflc  nel  vo- 
(Iro  fpogliamcnto  , come  iiu 
eflb  trionfarono  Paolo  c Pie- 
tro maeftri  nofìri,  fc,  coni’cfliì, 
trasfcrrflc  Tanimo  à ftanzia- 
re  co' Serafini , diftinguendo 
i-  veri  manti  dell’  Eternità 
dalle -giubbe  ingannatrici  del 
Iceolo  fuggitiuo  , cfpofte  à 
tignuole , e , per  lo  più , fe- 
conde di  quel  Verme',  cho 
non  mai  muore  nelle  vifeere 
de’datinati.  Eiclamercfle  voi 
pure  con  gli  Apoftoli , fopra- 
iatti  da  contentezze  di  fede  : 
a.Crr.  jV/Zj/Z  babcjites  ^ Ò-  tmni a 

dente s.  Voi,  voi , come  Ada- 
mo innocente,  non  riflettcre- 
fte  nè  a’voftri  corpi , ne  a’vo- 
ftri  tugurij , fe  ifili  nella  lola_. 
Aima  di  quegli  arredi,  che  la 
Pouertà , fopportata  per  Dio  , 
prepara  à chi  eternamente  re- 
gnerà con  Dio , rapifte  colla., 
fperanza  gli  abiti  de’ Beati  .1 
Mà  perche  non  vi  auuicinato 
ali*  Oratorio  di  Filippo  , e nè. 
pure  nc’voftri  Alberghi  riflet-; 
cete  giammai  all'  acclamatoi 
palTaggio,  che , chi  ben  crede' 
in  Dio,  fuol  fare  da’paglicric-^ 
ci  della  mendicità  a troni  dei 
comando , e da’ccnci  di  vica^ 
deprezzata  alle  pretiofe  cla^ 
midi,  che  gli  Angioli  teifono  ^ 
per  ornarne  -chi  quaggiù  viife 
fra’minimi  e fconofciutij|ìgiÌT 


«oli  dei!  Euangeho , pero  vià 
ucce,  lagrimofi  , cuc  conucr- 
rebbe  viuere  trionfanti . BEA- 

11  FAVPBRES,  Luce 

C/>  Regnum  Dei . Se  non  ferra-  20. 
ile  gli  occhi  alla  Cognitiono 
de'mutamenti  celcftiali , li  tcr- 
leAc  chiufi  a riguardi  terreni, 
e non  mai  vi  pelerebbe  di  efìe-* 
re  sì  aòbicttiin  qut  ft’efilio  fra’ 
Grandi,  e sì  dimenticati  fra’ 
Gloriolì  della  Fortuna . 

307  Tal  Cecità,  che  mi- 
Icramcnte  cipriua  de’lumidcl 
Cielo  , non  foJamente  ci  fa 
fcrutatori  miferabili  di  fuftan- 
ze  tenebrofe,  ntà  ci  toglie  quei 
difprezzo  magnanimo,  che  ha- 
ucuamo  di  qualunque  osget- 
tfì  o non  durcuolc  o non  diiii- 
Ko . Anche  chi  liingamentcj 
fu  Sanfone  , diftruggitore  di 
biade  filiftce,  c àbbatt/rore  di 
Città  incirconcifc , fe  fi  accie- 
ca  all'Eternità , ferue  mifera- 
menteà  girare  la  Mola  di  vo- 
glie tranlitorie,  e diuiene  ludi- 
brio di  coloro , che , per  l’ad- 
diéti'O,  l’ammirauano  come  vn 
mezzo  Dio  fra  gli  huomini. 

Nè  vcrun  creda,  ciò  eflfere  vn» 
foia  volta  accaduto,  quando  i 
Figliuoli  d'Iftacle  abitauano 
grotte  c temeuano  idolatri  . 

An’che  Pietro  Damiano,  sì  ma- 
gnanimo fpregiatore  d’ ogni* 
pompa  tcmparale,da  lui  fcrc- 
ditata  coll’eleganza  de’  fuoi* 

V'ifv  fcrit- 
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fcritti  e con  la  fantità  de’fuoi 
farti,  perche  finalmente,  tra  le 
faccende  della  Corte  « ritirò 
vn  tantino  gli  fguardi  dell’a- 
nimo dalle  immagini  della  H- 
tcrnità , fi  pianfe  legato , qual 
giumento , à gli  sfortunati  la- 
uori  di  quella  fielTa  Macina^ , 
che  con  tanto  feorno  Sanfone 
firafeinò  , alla  prefenza  de’ 
fuoi  nemici . Vdiamo , come.» 
vn  tanto  Cardinale  confeflì  sì 
lagrimeuole  infortunio  di  sè 
à Niccolò  fecondo . Ezo^ego^ 
Lib.i.  proh  dolor  1 tanquam  ALTER 
*P*  9>  SAMPSON  fanih  Spiritus  do- 
^ na  amififfe  me  defleo , 
oculis,  NON  FRONTIS,SED 
CORDIS,  curarum feculariim 
molam  wtuo . Così  non  foffe  , 
come  coticlianamente  e veg- 
giamo,  e nella  veduta  trango- 
feiamo , che  Perfonaggi  , già 
intrepidi  conculcatori  d’ogni 
apparenza  mondana,  e che^ 
già  erano  terrore  di  chi  fchcr- 
niua  le  leggi  della  Croce  e la_> 
perfettione  del  Santuario  j re- 
pentinamente, per  frode  de’ 
Ìufinghieri,acciecati  alla  Con- 
templatone de’  facri  mifterij , 
aggirano  il  pefante  Saffo  di 
foilecitudini  tranfitorie , coru. 
tale  affanno  e di  fronte  e di 
mente  , come  fe  o non  afpet* 
taffero  immenfi  premi)  alla.» 
virtù,  o non  fapcflcro  fuanire, 
come  fantafifflc , gli^lcndori 


S.  30$. 

della  maefià,  e crollare  i fon-' 
damenti delia  magnificenza^. 

In  fomma,  fmarrito  l’afpctta 
di  quella  luce , che  la  Fede.» 
cattolica  fparge  sù  le  faccie  de* 
Credenti,  perche difeuoprano 
la  fugacità  di  quanto  fi  vede,  e 
la  eternità  di  (juanto  il  folo  £- 
uangelio  ci  fa  vedere  , ogni  ' 
grand’huomo,di  Vincitore  tre- 
mato, ch’egli  era,  nelle  conqui- 
flc  dello  fpirito,  diuiene  mife- 
ro prigioniere , e fchiauo  vili- 
pefo  d’ogni  brama  fccolaro . 
Perciò  non  mai  fi  ritiri  l’oc- 
chio intcriore  da  quelle  fu- 
ftanze  c da  quelle  ricompenfe, 
che  il  Cielo  difpone  à chi,  non 
adora,  mà  conculca  la  Terra. 

3 08  Già  odo  proteftarfi, 
riufeire  troppo  malageuolc.» 
vn  sì  fiffo  guardo  negli  og- 
getti venturi , mentre  viuiamo 
quaggiù  in  quello  fango , in- 
cantartore  e incantato,chc  Tem- 
pre fi  figura  in  fembianti,  sì 
lufinghieri,  e sì  attrattiui . Io 
non  nego,  che  da  noi  non  fi 
meni  la  vita  tra  le  lordure  o 
trà  le  neceflìtà  del  loto,  che  ci 
compone.  Non  perciò  veg- 
go , perche  non  pofTa  ognuna 
di  noi,  anche  mentre  viue  nel 
Mondo  vifibile,  afpirare  con., 
le  potenze  tutte  dello  fpirito 
al  Mondo  non  apparente.  Per- 
che non  può  fare  ogni  Crifiia- 
no,  ciò  che  fa  ogni  Pianta  ncl- 
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!e  campagne  ? Anche  vn  A- 
rancio  viene  sforzato  à radi- 
carfinel  fcrreno,  ouc  diffon^ 
de  le  fibre , e donde  trac  l’ali- 
mento.  Tuttauolra  fi  diftac- 
ca,  quanto  più  può,  dal  terre- 
no; eficome  nella  parte  più 
Vicina  alle  glebe  rimane  in- 
fecondo, così,  oue  più  fi  folle- 
ua  inuerfo  le  fieIle,moltipIica  i 
fuoi  rami , produce  i Tuoi  fiori, 
e matura  le  fue  frutta . Nonu 
mai  feorgerete  Albero , cho 
fotterra  o apra  bucce , o per- 
fettioni  pomi  . Tutta  la  ric- 
chezza de’fuoi  odori  c de’fuoi 
cibi  auuia  in  alto , e pare,  che 
gli  offerifea  c che  gli  prefenti 
al  Cielo . Or  perche  non  pof- 
fiam  noi  , cioche  poiTono  il 
Pino  ed  il  Cedro  ? Rimanga- 
il  corpo  noftro  nel  Mondo,  co- 
me rimangono  nel  profondo 
de*  giardini  i Peri  ed  i Sufini  : 
mà  gli  affetti  fi  folleuino  a’fo- 
li  ofTequij  del  Creatore  . Si 
fudi,  filauori,  fi  trafiìchi , fi 
parli,  c fi  operi,  per  conferua- 
re  c la  famiglia  e’I  grado . L* 
amore  corra  à Crifto,  le  follc- 
citudinifi  rifiringanoà  ricon- 
ciliarci con  Dio,  le  brame  s’in- 
nalzino al  rapimento  di  quel- 
le palme , per  cui  chi  vna  vol- 
ta trionferà  trà  gli  Spiriti  bea- 
ti , non  decadetà  mai  dallo 
onoranze  della  Beatitudine , 
nè  fqggiacerà  à variamenti  di 


V 

fiato . Tanto  predVe  Dtuid 
nel  frontifpizio  delle  fue  di- 
uote  Canzoni.  Et  ertttanquam 
LIGNVM,  quod plantatum  efl  Pf.i.a 
fexus  decurfut  aquarnm . Sin- 
ché dimoriamo  qui , à guifa_, 
di  Viti  euangellche  , fondia- 
mo, mà  non  ifprofondiamo , 
le  radici  di  qualche  cura  nel 
conferuamento  di  ciò,  che  bi- 
fogna  per  viucre  . I Tralci 
nondimeno  falgano  sù  le  per- 
gole, e,  per  quanto  à noi  per- 
mette la  lontananza  che  hab- 
biamo  daH'Empireo , verfo  di 
effo  fublimiamoi  grappi  de*no- 
firi  fini . La  Mano  fi  adoperi» 
perche  fi  viua  ; la  mente  con- 
templi , perche  fempre  fi  vi-  - 
ua^ . 

a 09  Dalla  quale  Con- 
templationc  non  dee  ritirarci, 
o naoltitudinc  d’  affari , o gra- 
uità  di  pericoli,  o incontro  di 
efterminij  . Ditemi  , chi  fù 
giammai,  in  tutt’i  fecoli  del 
Mondo, cosi  angufiiato  e cosi 
mifero,  come  fù  Giona,  gittato 
nel  Mare  , e feppellito  nel  Pe- 
fee  ì £ pure  fra  le  inondationì 
dell’Abiifo  non  fi  fiudiò  il  Pro- 
feta di  votare  con  amendue  le 
mani  il  ventre  della  Balena-, 
da’fiumi  penetrati,  nè  procurò 
di  turar  o col  petto  o col  man- 
to le  fauci  del  Moftro,perche  ih 
effe  non  trafeorreflero  le  cor- 
renti delle  Tempefie,  ad  affo- 
V v v a gar- 
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garlo . Viflfe  in  qHetnfufragio, 
lenza  follecicudìne  di  viucrej, 
c con  infinita  attcntione  à me» 
ditarc.  £t  ORAVIT  lONAS 
*•  ad  Domnunt  Dfum  fuum  DE 
VENTRE  PISCIS  . E perche 
alcun  di  voi  non  giudicafl'cu , 
che  l’orationc  del  Profeta  fof- 
fe  fiata  mera  preghiera  di  vo- 
ce, affinché  Iddio  lo  prefer- 
iiaflc  pericolato , e lo  faluafltj 
fommerfo  : pafsò  egli  le  tré 
giornate  di  quella  orribile  Ic- 
poltura  frà  cleuatifliine  Conli- 
derationi  deiriogannata  mor- 
talità e deiretcrnità  trafciu  ata. 
Onde , trà’fuoi  penfìeri , men- 
jy , talmente  diceua  : cujlc- 

(iiunt  VATiitates  fruflra  ttniferi- 
cordiam  fuam  derelinqutwt  , 
Alla  fublimità  di  tali  penfa- 
menti  attonito  Girolamo,  pri- 
ma efclamò  , c poi  eternò  ne’ 
fuoi  fcritti  : Cerne  magnaninn^ 
rem.  Pfopbeta:  IN  PRO--; 

in  eVa  FVNDO  MARIS,  in  wnfre 
fon.  tanta  beJHa  aterna  noéfe  eoo- 
Tc.ai  pertns  , NON  COGITATi 
»o8.  de  PERICVLO  SVO,  SED: 
DE  NATVRA  RERVM  ge.^ 
nerali fententia  P H I L O SO- 
P H A T V R . In  s!  gran  pa-, 
ragone,  chi  oferà  dichiararli, 
(uprafatto  da  trauagli , e,con-i 
Ì€|uentcmente,non  impedito» 
ma  impoffibilitato  à facre  Ri- 
llelfioni  ? Dunque , tra’ vortici, 
del  Pelago  infuriato , potette» 


vn  Ebreo  fuggitiuo  da  Dio 
/pendere  la  notte  e’I  giorno 
in  penfìeri  di  miftica  teologia, 
ancorché , di  uorato  da  PcKe? 
itnmcnfo,  afpettalTe,  dopo  la.* 
fepoltura  che  fofferiua  , l»u, 
morte  che  meritaua  ? IN  PRO^ 
rVNDO  MARIS,  ET  IN 
VENTRE  TANT^  BE- 
STIjiE  non  cogitai  de  periculo 
fm,j'ed  de  natura  rerum  philo- 
f jphatur , E noi  , o per  In... 
morte  d’  vn  figliuolo , o per  la 
calunnia  d’  vn  auuerfario  , o 
per  l’aura  intorbidataci  d’va 
Potente,  oper  la  gragnuola_ 
foprauuenuta  al  podere,  o per 
l’entrate  in  poca  parte  dimi- 
nuite , abbandoneremo  gli  O- 
ratorij , rinunzieremo  all’Ora- 
tioiic,  giureremo  di  non  haue- 
rc  nè  cuore  nè  tempo,  per  for- 
tificar TAniina , centra  le  lu- 
finghe  del  fecole,  con  gli  aflìo- 
miefaminati  delle, Scritturo  è 
Nè  pur  le  tempefle  dell’Ocea- 
no, nè  gl’  inghiottimenti  de* 
Moflri  diflralTero  vn  Uraeliu 
daircfercitio  di  filofofare  col- 
lo Spirito  : e Criflianì , alleua- 
ti  nella  Reggia  della  Religio- 
ne e allattati  da  Filippo  , si 
grande  flrumento  dello  Spiri- 
to Tanto,  tralafceranno  la  ffut- 
tuofa  pratica  di  Meditare  , al 
fuono  d’vna  ingiuria,  alla  con- 
teflatione  d’vna  lite  , a’primi 
ripriezzi  o della  Moglie  o del- 
la 
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la  Figliuola  febbricitanti  ? 

3 1 o Conghietcuri  ognuno, 
quanto  alla  Sinagoga  di  Moisè 
cederebbe  la  Chielà  di  Crifto, 
fc,  affogati  nelle  cariddi  del 
Faro  c pericolati  nelle  fitti 
dell’  Affrica  , intermettelfimo 
i’  introdotta  frequenza  del 
Contemplare;  mentre  gli  Ebrei 
affogano  e contemplano  ! Pcn- 
fate  ora  , le  rimarrebbe  o di- 
fefa  o feufa  à chi  ritirane  gli 
occhi  dal  Cielo,  per  fiffargli 
ne’  delirij  della  Poefia  , o ne’ 
fofifini  della  Dialettica  , o nel- 
le tante  reti  degli  Statuti  Cc- 
l'arei , quando  in  elfi  fmarriffe 
i’Orationc  . Si  può  corteggia- 
re vn  Grande  per  dieci  oro 
del  giorno,  e non  può  l’huo- 
mo  prelentarfi  a’  piedi  del 
Redentore  per  lo  terzo  d’  vn^ 
ora  ? C’è  tempo , per  legger 
r^igguagli,  per  iferiuer  nouel- 
kr,  per  palleggiare  giardini, 
per  interuenire  à banchetti, 
e per  profanarli  con  giuochi: 
e manca  tempo , per  agghiac- 
ciare alla  Confideratione  del 
Fuoco  infernale,  e per  accen- 
derai nel  tuffamento  del  Fiu- 
me l'antificato , che  circonda_, 
la  Città  di  Dio  ? Ecco  i tuo- 
ni, Icaricati'  da  S.Paolino  con- 
tro àGiouio,  gran  Senatore» 
dell’  Aquitania  . Con  fimi- 
gliantc  protefto,  quel  Nobile, 
fi  profcffaua  incapace  di  ora- 
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re  nientalracntc . Vt  \flts  occU’ 
peris,  immunis  & libtr  es',  VT  E pili 
CHRISTVM , hoc  eft , fapien-  » ^ ^ 
tiam  Dei  DISCAS  , TRIBV-  ” 
TARIVS  ET  OCCVPATVS  ' 
ES?  VACAT  TIBI,  VT  ET 
PHILOSOPHVS  SIS  j NON  ' 
VACAT , VT  CHRISTIA-  * 

NVS  SIS  ? Ah  , gridi  ognu- 
no,dando  di  piglio  ad  vn  Cro- 
cififl'odi  bronzo:  Tenui ejimt 
nec  dimittam  . In  quelle  pia-  j, 
ghe  voglio  dimorare,  à quella 
Croce  voglio  inchiodarmi  . 

OMNIA  DIMITTO  , efcla.  Ser.iì 
niaua  Gilliberto  , »N  E DI-  ;nCar, 
MITTAM  ILLVM.  Omnia^  To.p. 
detrimentum  facio,  vtCbriflum  ^ ‘ 
lucrifaciam . Vadano  in  ogni 
più  difperato  precipitio  i paf- 
fatépi,  le  conuerfationi.  Tanti- 
camere,  e i Magillrati  ,fe,  per 
elfi, io,  à guifa  d’vn  Caino  in- 
fanguinato  , debbo  voltar  lc_» 
fpalle  à Dio,  fenza  curarmi  di 
Còtemplarc  le  verità  della  le- 
dc,e  lenza  crocifiggermi,  nella 
profondità  della  Meditatio- 
ne,  al  tribunale  dei  fuo  futuro 
giudicio,  pcrviuer  feinprcj, 
come  Girolamo  , con  la  trom- 
ba della  citatione  finale  nelT» 
vdito,e  col  tracollamento  del- 
la Terra  e del  Cielo  dinanzi  à 
gli  occhi . Crilliani  miei , tut- 
te le  rouine  della  Crillianità- 
raffreddata , de’crilliani  delin- 
quenti, dc’fedeli  puniti , degl’ 

in- 
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/ftfcdeli  permeflx  d’aflaliré  c 
’ di  defolare  le  Proiiincic  cat- 
toliche , deriuano  da  quello 
lolo  mancamento  di  Rifleflìo- 
ne  mentale . Defolationcy  fcrif- 
fc  Geremia  con  penna  di  fcr- 
>1.11  ^ ® ^ langue , defo- 

lata efi  omnis  terra,  quia  nullus 

ejl,  QVI  RECOGITET 
CORDE . Ohimè, quanto  è ra- 
ro.anche  ne’Credenti , lo  ftu- 
dio  di  Meditare  ! E pur  que- 
llo tirò  nella  Sala  di  Sion  lo 
Spirito  Tanto  ; e pur  la  man- 
canza di  efTo  tira  dall’  abilTo 
le  furie  , e riempie  i Santuari) 
confccrati  di  folfo  tartareo  c_> 
d’indomabili  paflioni . Nullus 
ejl , qui  recogitet  corde , Rari, 
per  non  dire,  come  dice  il  Pro- 
fèta, che  dice  niuno,  rari  dico, 
fono  quegli  Occhi , anche  ne* 
figliuoli  della  luce , che  non^ 
amino  di  chiuderli,  per  addor- 
rocntarlì  fra  le  tenebre  di  quc- 
floEgitto,cheammalia.Chi  tra* 
Fedeli  và  in  traccia  di  lumi  fo- 
pranaturali,e  chi  di  dii  più  che 
fchifo,  quali  talpa,non  tuffa  il 
volto  nel  buio  dell’ignoranza 
e nel  profondo  delle  ombre  ? 
Guardati , dice  AgoRino , che 
da  quelle  ofcurità  tu  non  palfi 
à (jucl  carcere  di  caligini,  oue 
chi  piange,  non  mal  più  ride , 
nè  riuede  lume  di  Cielo . Qui- 
ui  io  llridore  de’denti , e l’or- 
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rore  degli  fpaGmi , collegati 
coll'Eternità  , non  mai  rilafce- 
ranno  , chi  fi  è fatto  volon- 
tario feguace  di  sì  efecrata_. 
cecità  . Amando  tenebrar  , in-»  TraR. 
tenebris  remanebis  : Ó't  rema- 
nendo  in  teaebris , ETIAM  IN  t*"*» 
TENEBRAS  EXTERIORES 
PROIICIERIS.  Ibierìtfletus 
& firidor  dentium . SI  NIHIL 
IN  TE  FACIEBAT  AMOR 
LVCIS,  FACIAT  TIMOR 
DOLORI  S.  Guardi  Iddio 
chiunque  mi  afcolta  da  tanto 
fpaucntofi  auuenimenti.  Au- 
guro ad  ognun  di  voi,  in  luo- 
go delle  tenebre  citeriori,  de- 
ftinate  à Lucifero  e a’fuoi 
compagni , que’  raggi  fantifi- 
canti  , che  il  diuino  Spirito 
fparfe  nel  Cenacolo  degli  A- 
polloli  : a’quali  foprauuenne- 
ro  i doni  tutti  della  Trinità  , 
percioche  lungamente  dura- 
rono, nell’Oratorio  della  Ver- 
gine, ad  aprirli  l’erario  di  Dio 
con  la  Contemplationc  di  Dio. 

Erant  omnes  vnammiter  perfe- 
uerantes  IN  OR  ATI  ONE 
cum  Ai  ulte  ribus , Maria  ma- 

tre  lefu . Quello  beato  Cena- 
colo Filippo  Neri  ha  trasferito 
nell’Oratorio , da  sè  aperto  à 
Roma,  nella  RI  VER  ITA 
CONGREGATIONE  de’fuoi 
inferuorati  Sacerdoti . COSI' 

FV,  E COSI'  E’. 
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Vltimo  Sermone,  fra* Detti  fili  Monte 
' diSant’Onofrio# 

Mijìt  feruHm  fuum  hcra  c<tn^  dicere  inuitatis  y *z/t  Ifenirent  • 
liT  COEPERVNT  OMNES  SIMVL  EX- 
CVSARE  . Tunc  iratus  Paterfamilias 
dixit  : nemo  'virorum  iUorum  > qui 
'i/ocati  funty  gujiuhit  cdnam 
meam.  14. 
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N ogni  efcrcitio  di 
operationi  ò po- 
litiche ò ciuili  r 
vmana  Superbia 
non  quieta  , fcj 
non  giunge,  ad  incoronarli 
ncircccellenza  deU’Arte.  Niun 
Vcnturiere  palTa  dalla  cafa- 
paterna , con  la  picca  sù  la., 
Ipallata'quarticri  del  fuo  Prin- 
cipe, fenza  prometterli,  dopo  i 
conflitti  di  poche  campagne^ , 
benché  non  h^bbia  nè  vigore 
nel  cuore  nè  valore  nel  brac- 
cio, diagguagliarlì,nellefcon- 
fìtte  degli  cferciti  à Gedeo- 
ne e neirefpugnationi  dellcj 
Rocche  à Gioluè . Ogni  Se- 
natore di  Republica  alquanto 
illullrc  fpcra  di  ragionare  nel 
fuo  Senato,  colle  acclainationi 
di  Catone  e coll’autorità  di 
Lelio . Non  ci  è Principiatore 
di  bozze  ò di  fcarpello , che» 
non  creda , in  pochi  anni , di 


fuperare  le  Vue  di  Zeufì  e» 
i Bucefali  di  Praflitelc . Que- 
lle nondimeno  fono  Arti  trop- 
po gloriofe  e liberali,  che  n- 
cilmente  rifuegliano  ne’ cuori 
generolì  appetito  di  fublimità 
e ambitionc  di  applaufo . La., 
marauiglia  è , anche  ne’  Me- 
Rieri  meccanici , ò fingerli , ò 
trouarfi  da  chi  gli  efcrcita  e, 
maggioranza  e prinuto . On- 
de tra  Bifolchi  corrono  gelo- 
fie  e gare , chi  di  eflì  tiri  co’ 
buoi  r aratro  con  folchi  più 
diritti  e più  lunghi.  Così  tra 
Segatori  di  tauole  pafla  conte- 
fa,  qual  di  loro  diuida  vn  cep- 
po con  minore  deformità  di 
lichegge . Finalmente  , chi  ciò 
giammai  credefle  ! fra  le  ciur- 
me de’Galcotti , incatenati  co- 
me fiere  e baflonati  comtj 
giumenti,  nel  fupplicio  Reffo 
del  remo , gli  aflegnati  à vo- 
gare fu’  banchi  della  proda., 

afpi- 
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arpirano  ad  effcre  fpallieri  sù 
le  panche  della  poppa . Tan- 
to è Tardore  ne’figlÌHoli  di 
Adamo  di  auuantaggiarfi  ia^ 
quella  forte  di  vita  ò gloriofa 
od  infame,  profcflfata  da  eflì , 
che  feoppiano  di  cordoglio, 
fenon  fi  veggono  adocchiati 
dal  volgo  , e mofiraci  à dico , 
COME  PRIMI . Nella  fola^ 
Perfìettione  criftiaaa,che  èl’v- 
nica  imprefa  delle  Anime.» 
grandi  c de*  Predeftinati  al 
Regno,  rari  fono,  anche  ne* 
Fedeli  di  Grillo,  coloro , cho 
non  fi  appaghino  dei  poco,  e 
che  non  cedano , fenaa  mini- 
alo rifentimetito , la  palma  à 
qualfifia  inferiore  à sè , e in-, 
magnificenza  di  culle  e in-, 
chiarore  d’impieghi . Hò  det- 
to appagarli  di  poco  i Anche 
quefio  rinunziano , nè  voglio- 
no nulla  di  ciò , che  fia  ò fan- 
tità  di  cofiumi  ò vantaggio  di 
fini , Certo  c , nell’  odierno 
Vangelo  , clfcrfi  data  la  rir 
pulfa  da  ogni  iiiuitato  al  prc- 
tiofo  Coouito,e della  C,I\A- 
TIA  fantificantc  e degli  ac- 
crefcimcnti  nel  MERITO. 
Et  c£perunt  Jimul  O M N E S 
fXcufare  . E fu  sì  villana  Ia_, 
riprouatione  , lohc  non  fola- 
mente  non  pcrfeUcrarono  nel- 
la folennità  delle  nozze  lino 
all’vltima  pompa  de’  canditi , 
mà  nè  pur  godettero  col  pa- 
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Iato  faggio  benché  minimo 
delle  viuande  reali , c non  lì 
degnarono  di  ricreare  l’oc- 
chio ò con  gli  arabefehi  ò col- 
ie llatue  de’rafficddi  figurati . 
Peggio,  e più  : non  entrarono 
nella  Sala  del  Banchetto , non 
fi  auuicinaronoal  Palazzo  del 
Conuirante , c , fe  crediamo  à 
gli  altri  EuangelilH , ingiuria- 
rono chi  li  chiama  ua , feriro- 
no chi  li  voleua,  tolfero  la  vi- 
ta fpietatamente  à chi  amoro- 
lamcntc  olferiua  loro  i dq&i 
c le  mifcricordie  di  vn  Dio . 
Temerunt  j<ruos  eius,  MattS 

tumel^s  afeSus  O C C I D E-  a a:  7. 
RVNT.  Si  alianti  trafeorro 
LO  SVOGLIAMENTO  DE’ 

BENI  ETERNI  NELLE  A- 
NIME  AH'ATTVRATE 
dall’Apparenze  mondane, che, 
conculcando  Cielo,  Stelle , ed 
Eternità  , antepongono  ogni 
fronda  d'  intcrelTc  ed  ogni 
ombra  di  piacere  alfimmenfe 
dclitic  c à gl’infiniti  tefori  del- 
la VITA  FVTVRA  . Talo 
Sconolccnza,  e Cecità  tanto 
efecrabilc , diuidcrà  il  Ragio- 
namento noftro  in  due  punti  : 
Conficlei  eremo,  e piangeremo 
infieme,.nel  primo  la  mortai 
Noia,  che  comunemente  fi  hà 
d’ogni  Grandezza  eterna , per 
la  {lima  dì  quaifiiia  Fumo 
temporale  : c nel  fecondo 
Suggeriremo  la  forma  c por- 

o 
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gcremo  Tantidotu  , per  lia- 
uerci  da  Tedio  troppo  inde- 
gno di  chi  ora  di  paflag- 
gio  viuc  neU’efilio  del'  Mon- 
do prefeme  i per  regnare  di- 
poi nc'  troni  del  Mondo  eter- 
no. 

312  Ninna  maflìma  ò più 
viuamente  perfuafe  ò più  clfi- 
caccmente  inculcò  rincarnato 
Verbo  a’f noi  Seguaci , che  il 
difpregio  degli  oggetti  tran- 
lìtorij,  inciampi  di  chi  li  fegue, 
c lacci  di  chi  vi  dimora , ò col 
defiderio  ò coll’affetto . Per- 
ciò nel  primo  Sermone , cho 
egli  hebbe  sù  la  cima  del  Ta- 
borre,  additando  il  Cielo,  fol- 
kuò  le  voglie  dc’fuoi  Afcol- 
tatori , ad  inuaghirfi  talmente 
di  titoli  e di  diletti , che  duri- 
no , che  nè  pur  loro  permife  di 
fcmplicementc  riflettere  ò alle 
corone  de’  Cefari  per  domi- 
nare , ò à gli  alimenti  della.» 
vita  per  non  morire  . ^Uégrite 
ergo pritnum  regnum  Dei  tu- 

ftitiam  eiuj  ; d^  hdt  omnia  adif~ 
àentur  vobis  . Nolìte  ergo  foli^ 
ci:i  effe  in  craflinum  . A bando 
sì  nobile  rifuegliato  Giouanni 
Grifoftomo  fgrida  con  ama- 
rezza , chiunque  non  s’im- 
piega e totalmente  e tutto  nel- 
l’acquifto  della  virtù,  fenza., 
difendere , non  dico  vna  del- 
le mani , mà  dico  anche  vn_ 
folodito  di  effe  al  lapiaiento 
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ò delle  gioie  ncI'Leuante  ò 
de’  metalli  nell’ Occidente. 
Senza  pancjfenza  panni,  fenza 
tetti,  fenza  poderi  , fenza  ma- 
giftrati  non  lìpuò  viuereda.» 
chi  ville.  Tuttauia, qualunque 
che  non  difereda  allepromef- 
fc  del  Saliiatore , per  sì  fatti 
fuffidij  della  vita  ò naturai-.» 
òciuile,  non  s’inquietie  nonL* 
fi  affanni  ,anzi  nè  pure , alla^ 
sfuggita,  vi  penfi  . Conciofia- 
chc  quando  fi  vnifferoinfieme 
tutti  gli  addobbi  delle  Guar- 
darobe  reali , tutte  le  dclitie 
delle  Campagne  c dell’ Ara- 
bie felici,  tutti  1 trofei  de’Vin- 
citori  antichi  e de’  moderni 
Trion'fatori,  tuttofi  comando.' 
di  quanti  regnano  nell’Vni- 
uerfo , non  perciò  à sì  gran., 
maffa  dicontentczze,di /plcn- 
dori.di  agi,  c d’imperio,  non., 
precederebbe  ò vna  fola  la- 
grima di  Penitente  od  vn  lo- 
Jo  fofpiro  di  Contemplante^  . 
Però  Iddio,  come  d’ognidono 
fpirituale,  ancorché  minimo,  è 
attentiflìmo  Difpcnfatore , co- 
sì di  qualfifia  ò comodo  od 
onore  temporale  fdegna  di 
effere  feoperto  difiributorcj  . 
Vi  darò,  dice,  compuntiono 
perche  lagrimiate , carità  per- 
che amiate  , intelligenza  per- 
che godiate  de’mifterij  nalco- 
fti nelle  diuine Scritture,  for- 
tezza aflìnchc  refiftiate  alle» 
Xxx  111. 
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lulìnghc  "3cir  Inferno  a’  tor-  che  ci  bafti  à ricoprire  la  no- 
mcnti  de'  Tiranni  c alla  vio-  ftra  nudità . Et  hdtc  omnia  adij- 
Icnza  delle  Faflloni  ; mà  del  timturvobis . igitur  fu- 

vcftiro  e del  vitro  fi  farà  get-  tura  : 'ejl  quippe  prorfus  T E 
to  ne*  pauimcnti , fcnzache  ò INDIGNVM  , VT  SVPER 
Voi  altro  habbiate  di  elfi  fuor-  EIVSCEMODI  REBVS" 
che  l’vfo , ò Io  faccia  oftcnta-  DEVM  INTERPELLES . 
rione  veruna  di  sì  baffo  prò-  313  Se  ciò  poi  fi  prati- 
c.  Ir.  uedimento.  guarite  repnum^  chi  nella  Chiela  di  Grillo  da’ 
f j-ry  ’ & HiEC  OMNIA  ADII-  Difcepoli  delle  fiie  dottrine 

Foji.  CIENTVR  vobis.  Nondixit,  dagli  Adoratori  della  fua_, 

23.  in  dabuntur  y SED  ADIICIEN-  Croce,  io  à Voi  ne  rimetto 
C.6,  7VR  : vt  JcHicet  dfceretis  , refarainamento,  che  piu  di  me 
horumy  qua  in  prafenti  dantur , c conuerfate  nel  Mondo  c co- 
NIHIL  tjje  omninomagnumyfi  nofeete  le  fue  brame.  Certo 
futurorunt  magnitudini  compa'  è,  ne’ tré  virimi  anni  del  Sal- 
retur . Non  darò  le  fuftanzo  uatore,  anteceduti  à gli  affron- 
terrene  come  doni  delle  mio  ti  del  fuo  Euangclio  e a’dolo- 
mani,  mà  farò, che  da’miel  Mi-  ri  della  fua  Paffione  , cll'crfi  o 
nifiri  fieno  cosi  gittate  a'vollri  difprezzata  l'Eternità  dc’cclc- 
piedi,  come  da’miei  Fedeli  fi  Hi  contenti  ed  eflerfi  amata.» 

35.  butterà  a’ piedi  apollolici  il  ogni  viltà  di  apparenze  rerre- 
difpregiato  prezzo  delle  pof-  ne,  etiandio  da  chi  cralpct- 
lenioni  vendute . Hac  omnia  tatorc  di  prodigi;  infoliti  o 
ADIICIENTVR  VOBIS.  afcoltatore  di  alfiomi  diuini, 

Anfiofo  perciò  Giouanni  non  Vdite,  c fuenite.  Predicaua., 
permette»  che  anche  co’deti  Giesù  Grillo  nelle  forcllo 
delle  piante  fi  prema  la  terra  , della  Galilea  à sì  gran  calca-j 
per  bramarla  ; e vuole  , che , di  Turbe,  che , inteneritofi  alla 
a guifa  di  Paolo  Apollolo,  in  moltitudine  di  Popolo  tanto 
tutto  il  corfo  della  noAra  vita,  numerofo,  e alla  necelfità  di 
come  fc  con  elfo  dimoralfimo  Tribù  affatto  fprouedute  , con 
ónci  terzo  Cielo  ò neH’Em-  miracolo  inaudito  , per  pre- 
pireò,  anche  à Dio  non  fi  por-  miare  la  fede  di  cinque  mila.» 
ga  da  Noi  preghiera,  per  otte-  perfonc  , multiplicò  cinqucj 
nere  tani’  acqua  che  ci  fpc-  pani  e due  pefei  in  sì  eccdfi- 
gna  la  fete,  tanto  grano  cho  ua  copia  di  vittuaglie,  che,do- 
ci  tolga  la  fame  , tanto  lino  po  vn  abbondante  banchetto  , 

con 
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con  gli  auanzi  deH’an'.mirato 
Con  uito , potettero  gli  Apo- 
fioli  di  lui  riempire  dodici 
larghi,  e profondi  fportoni  . 
Collegerunt  ergot  0“  impleuerunt 
foan.  duodccirn  ccpbinos  fragmcnto~ 
rum.  Fili!  giubilo de’iatollati 
così  affettuolo,  che,  non  con- 
tenti di  haucrlo  accettato  per 
quel  Meflìa  che  fofpirarono  i 
loro  Patriarchij  dilegnarono , 
come  già  fece  nella  pianura.» 
del  Sinai  Aron  fommo  Pon- 
tefice , di  fabbricare  vn'artifi- 
ciofa  fonderia  à pie  del  Mon- 
te, per  formare  in  elfajcoru. 
gli  orecchini  diftrutti  e colle.» 
Imaniglie  liquefattc,vna  ricca 
Corona  à chi  tanto  fplendi- 
damente  gli  hauea  palciuti 
ne’prati  della  folitudine.  UH 
ergo  homines  , cùm  vidijfent  ^ 
quod  lefus  fecerat  fignumy  di- 
cebant  X quiahìcejl  wrè  Pro- 
fheta , qui  ventar uj  ejl  in  mun- 
dum . Crebbe  tanto  la  grati- 
tudine del  bisbiglio  popola- 
re, che  à Crifto  conuenne , tra 
le  rupi  dVn’  Appenino  , fot- 
trarfi  alfincoronatione  tumul- 
tuofa  del  Volgo  , coftantilfi- 
mo  nel  volerlo  Monarca^  • 
le  fui  ergo  , cùm  cogncuifjet  , 
quia  venturi  efjent , vt  raperent 
eum,  ET  FACERENT  EVM 
REGEM,  FVGIT  iterum  in—» 
moni  era  ipfe  Jòlus . E voi  vo- 
lete per  Rè  voAro  queftìiuo- 


mo  sì  feonofeiuto  di  lignag- 
gio, e sì  oppofto  a’voftri  riti  ? 
Egli  è quel  Seminatore  di 
nuouc  dottrine,  cheVoiftef- 
ft  poco  dianzi  abboininauate, 
come  contrario  a*  dogmi  dì 
Moisè , alle  traditioni  dc’Fari- 
Ici,  alle  decime  de’Sacerdoti , 
alle  onoranze  del  Tempio,  c 
alla  immunità , che  voi  vi  ar- 
rogate da'  tributi  de’  Cefari . 
Qucfti  è quell’ huorao,  che.» 
bramauate,  eprecepitarc  dal- 
l’erto dellà  Montagna  c lapi- 
dare ne’  portici  del  Tempio  , 
perche,  con  nouità  di  facrifi- 
eij,  ncn  ifpegncfl'c  nelSanda., 
Sandorum  gli  odorofi  carbo- 
ni del  Timiama  e i profumi 
fantificati  dell’ Incelilo.  Co- 
me dunque  , dimenticati  di 
oppofitioni  sì  grandi  in  Pcr- 
fonaggio  da  voi  tanto  temu- 
to, gli  porgete  ora  lo  Scettro  e 
gli  giurate  fedeltà  ? Suaniro- 
no  le  gelofie  dello  Stato  fra 
le  feftc  del  Conuito  ; e ouo 
fi  promifero  copia  di  biade  c 
raccolte  fenza  fudori , trafeu- 
rarono  totalmente  quel  fafeio 
inimcnfo  di  calunnie , inuen- 
tato  dagli  Scribi  e congegna- 
to da’  Pontefici  j fiche  , à chi 
difegnauano  il  patibolo,  alza- 
rono il  trono,  proteftandolo 
e veridico  ne’vaticinij  e mc- 
riteuolcdcl  Reame.  Epuro 
non  fù  pane  d’ Angioli , quel 
Xxx  a che 
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che  mangiarono  : fù  viliflimo 
ftrze,  viiianda  da  ftallc  . Non- 
dimeno ftimarono  tanto  cofa 
sì  vile , che  nella  fperanza  di 
cfla  fommerfcro  sì  grani  ro- 
mperti , quali  erano , diuerfirà 
di  Cerimonie  facre  c temen- 
za di  Comandanti  (ìranieri. 
Vdiamo  Gio.  Grifoftomo , di 
cui  è la  ponderationc , fin’ora 
daVoi  vdita  con  godimento 
sì  manifcfto  . Prob^  quanta^ 
guU  vij , quàm  mutabilis  feti- 
tential  lAM  NON  AMPLIVS 
CALVMNIANTVR,  necfab- 
bati  tranfgrejfionem  c urani , nc- 
que Dei  zelo  mouentur  . OM- 
NtS  HAS  CVRAS,PLENO 
VENTRE,  ABIECERVNT: 
PROPHETA  E RAT,  RE- 
GEM  VOLEBANT  . Tanto 
può  in  Noi  ogni  vantaggio 
terreno,  che  anche  fi  ofTcri- 
fcono  Domini;  di  Prouincio 
à chi  difpenfa  annona  di  giu- 
menti . 

314  Crefee  la  maraui- 

glia  col  rimanente  del  fuccef- 
fo,  accaduto  in  quel  Luogo 
ftefl'o  de’  pani  multiplicati  . 
Pcroche,  vedutoli  dal  Reden- 
tore sì  amorofo  riconofei- 
mcnto  nelle  Turbe  per  tanto 
abbietta  viuanda  , deliberò  di 
ritirare  la  cortina  aggrandì  ar- 
cani delle  ricompenfe  eterne, 
la  cui  cognitione  ferbauaegli 
a’  Cenacoli  di  Sion  e à gli 
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Oracoli  del  Caluario  . Co- 
minciò , per  tanto , à dicifera- 
rei  profondi  mifterij  deH’Eu- 
cariftia  difegnata,  notifican- 
do loro , douer  elfi  in  breuo 
hauerc  sù  gli  Altari  , non  i 
pani  corruttibili  della  Propo- 
fitione  , mà  l’ incorruttibilcj 
manna  di  vn’Azimo  , inui- 
diato  da’ Serafini  e predetto 
da’  Profeti  ; fotto  i cui  veli 
egli  ftelfo  dimorerebbe,  fat- 
toli cibo  d’ognun  di  loro,  per 
tramutargli  in  veri  Figliuoli 
di  Dio  e in  beati  Principi  del- 
l’Empireo . Indi  propofe  loro 
lafublimità  nel  godere,  l’im- 
mortalità  nel  viuere  , la  iin- 
menfità nel  regnare,  che  loro 
fi  prcparaua  ncli’Imperio  del- 
la Beatitudine  , qualora  non_. 
ripugnalTcro  a’  precetti  del 
Vangelo . Efpofe  ad  elfi  la_, 
refiuTCttione  de’corpi,  la  efen- 
tionc  dalle  nozze  , la  Somi- 
gliànzà co’ beati  Spiriti,  la^ 
trasformatione , per  la  veduta 
di  Dio  viuo , in  gloriofe  im- 
magini della  fielFa  Diuinità . 

A promefle  sì  fplcndide  e à 
guiderdoni  sì  nobili,  quando 
afpettaua  il  diuino  Maeftro  , 
che  la  Moltitudine  corrifpon- 
delTc  con  inchini  di  adoratio- 
ne  c con  facrificij  di  cordia- 
liflimo  vaflallaggio  c à sè 
alla  Trinità  manifefiata  , fi 
vdì  rimprouerato , come  ftir- 

pe 
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pe  di  legnaiuolo , e fchernito 
come  inucntore  di  chimero 
fantaftiche  e di  regni  incan- 
tati . Murmurabant  ergo  ludai 
de  ilio  , quia  dixifiet  ; Ego  fum 
patiis  ‘viuuSì  qui  de  Cielo  dcfcen^ 
di , Ò"  dicebant  : NONNE 

HIC  EST  lESVS  I ILIVS 
lOSEPH  > ciiitis  nos  noui/nus 
patrem  & ma! rem  ? Tanto 
fcriflc  Giouanni  nel  capo  ftel’- 
fo  delle  acclamate  Viuando 
c deir  ofFcrta  Signoria  . Mà 
affai  più  acerbi  rimproueri 
vomitò  il  Popolaccio, in  taroc- 
catone di  Eternità  e profeta- 
ta ed  offenta,  fc  crediamo  à 
Marco  nel  capo  fello , à Luca 
nel  quarto  , c à Matteo  nel 
terzodtcimo  : in  cui  l’ingra- 
tiffima  Plebe  con  bcftcmmie  , 
nè  pur'vditc  neUlnferno  , de- 
teftò  la  fpiritualità  dc^I’  infc- 
gnamenti  e la  eternità  dclle_> 
mercedi.  Nonne  hic  efi  fabti 
fiiiusì  nonne  water  eius  dici- 
tur  Maria  , & fratres  eius  la- 
cab  Ò"  lofeph  ? y nde  ergo  buie 
omnia  ijla  ? Et  fcandalizaban- 
tur  in  eo . Ecco  il  vilipendio 
inefcogitabile  d’ogni  Felicità 
lempitcrna  e d’  ogni  Nobiltà 
di  fpirito  in  'que’pochi  eletti , 
che  Iddio  onnipotente  haue- 
ua  fcelti-  al  conofeimento  del- 
la fua  grandezza,  da  tutte  lo 
Nationi  dcll'vno  e dell’  altro 
Emilpero . Gli  Eredi  di  Abra- 
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moe  i Circoncifi  della  Lèg- 
ge, finche  manicarono  pafta_, 
d’orzo,  offerfero  all’Economo 
di  tale  prouedimento  le' ono- 
ranze di  Profeta,  Icpreroga- 
tiuc di  Melila,  c la  giurifdir- 
tione  de’ Tcrritorij  Paleftini, 

Quelli  lleffi , a’vocaboli  della 
Santità  c a’feggi  della  Gloria, 
sì  fattamente  impazzarono , 
che  difcacciarono  da’fuoi  Di- 
llretti  , ch’efclufero  da' loro 
Conuenti  , che  dichiararono 
auuerfario  della  loro  Religio- 
ne , chi,  nel  giorno  medefimo, 
haucuano  confeffato  Oracolo 
di  verità  c Schiatta  de’  Rè  if- 
racliti,  perche  loro  empi  Icj 
gole  di  pefee  e il  ventre  di 
pane,  non  dico  da  viUa,mà  da 
mangiatoie . CVM  PA-  Hom. 
NHM  COiVlEDERENT,  PRO-  4+.  in 
PHETAM  APPELLABANT  c.6.10. 
& Regem  facere  volebant^  con-  To.  3 \i 
chiude  e llomacato  c sbigot- 
tito  ed  ellatico  il  Grifoftomo, 
hoc  in  loco  indignati  FA  B R I 
FILIVM  DICVNT  . Si  può 
concepire  da  intelletto  villa- 
no, ò conculcamento  più  te- 
merario dc’tefori  diuini,  ò in- 
gordigia più  bclliale  de’ beni 
mondani  , mentre  gli  vnici 
Conofeitori  della  vera  Diui- 
nità  impegnano  il  manto  reale 
di  Giuda  à chi  gi’ingraffa  con 
orzo  ; c repentinamente  mal- 
trattano,con  barbarie  d’efilij  c 

con 
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con  facrilcglo  di  rimprocci, 
vn'Huomo  sù  gli  occhi  loro 
attualmente  miracolofo,  per- 
che foftituifce  al  pane  dc’Ca- 
ualliilpane  de’Cherubinii  al 
butiro  delle  Mandre  la  vifio- 
ne  della  Trinità  > alla  cultura 
de’ poderi  l’innocenza  della^ 
vita,  alle  monete  di  Ottauiano 
e di  Tiberio  i tefori  delle  vir- 
'tìi  improntate  colla  immagine 
di  Dio,  a’vini  d’Engaddi  i li- 
cori di  quel  Torrente , che  al- 
laga la  Gerufalemme  fupcrna, 
c , m fomma  , al  limaccio  di 
quella  terra»  alla  putredine  di 
quella  carne , à gl’  inganni  di 
quello  Secolo  i leggi  dell’  E- 
ternità , i godimenti  dell’Ani- 
mojgli  abbracciamenti  di  Dio: 
si  che  poco  mancò,  che  noru* 
lo  feppelliflfcro  tra  falfi , e che, 
con  vrti  fpictati , non  lo  ina- 
biffaflero  nelle  voragini  più 
profonde  della  Galilea  . Or 
quello  è vbbidire  al  precetto 
di  Grillo  , ergo  pri- 

mumregntm  Dei  ò" 
eiust  ó"  h<ec  omnia  adycientur 
vobis  ? 

315  Sono  con  tutto  ciò 

pentitilfimo  di  hauere  , con.» 
canta  acrimonia  di  llile,  inlul- 
tata  la  Giudea,  mentre  fon  ne- 
cclTitato  , à deplorare  fomi- 
glianti  fcomponimcnti  in  Ro- 
maiche tanto  amo  , c doue , sì 
Voi  come  Io , dimoriamo  fi- 
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gliuoli  degli  Apolloli  e vaf- 
falli  della  Chiefa  . Se  vna_; 
tanta  llolidezza  della  tempo- 
ralità preferita  alla  fpintuali- 
tà  non  feguc , a’di  nollri , nel 
giro  di  quelle  mura , feguì  al- 
meno ne’tempi , che  in  cfla  cj» 
Pietro  regnaua  e Paolo  pre- 
dicò. Eccone  la  conferma_,. 
Mentre  Seneca  lì  trasfcrina_* 
dalla  fua  Cala  all’Anticamera 
di  Nerone  , pafsò  nel  fuo  coc- 
chio prc/To  il  Teatro , non  ben 
mi  ricordo,  fe  di  Marcello  •ò 
di  Pompeo . Qiiiui  quel  gran- 
de Steccato  e quell’ immenfo 
Edifìcio  era  sì  pieno  di  foltif- 
lìma  gente , che  appena  refta- 
ua  luogo,  perla  battaglia  de’ 
gladiatori  e pe’giuochi  degl’ 
illrioni . Ne  quella  tanta  cal- 
ca fi  componeua , ò di  plebe-* 
fpcnficrata,  ò di  giouanallri 
curiolì , ò di  pellegrini  palTati 
da  lontani  paciì,  ad  ofleruarc_» 
gli  andamenti  di  Roma  e le; 
magnificenze  dc’Romani.Affi- 
lleuano  allefccne  dc’Recitan- 
ti  e alle  zuffe  de’  Combattenti 
Caualieri  dell’anello  d’oro. 
Senatori  della  toga  purpurea , 
Confolari  incoronati  da  ghir- 
lande trionfali , Generali  d’c-. 
fcrciti  armati  d’acciaio  e cari- 
cati di  gioie . Seguitandoli  dal 
Filofofó  l’intraprefo  camino 
al  Palazzo  Cefareo  , fermò 
egli  alquanto!  Corfieri  sùla_* 

por- 
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porta  di^rAccademia , ouc  i 
Maeftridel  ben  dire  e del  ben 
viùere  erano  infeliccmento 
aicoltati  da  pochiflìmi  vdito- 
ri,  fquallidi  per  la  fame  , inco- 
gniti per  la  ilirpe , mal  coper- 
ti da  ftracci,  e chi  tal  non  era , 
veniua  fchcrnito  da  Grandi 
e da  Minimi , come  homicci- 
uolo  di  ninna  indole  e di  niun 
cuore  . Non  può  fpicgarlì , 
quanto  arrollìfle  Toculatiflìmo 
Letterato, à vedute  sì  fconcic. 
Efclamòj  duquealla  ftrage  de’ 
MoAri  e alle  fantoccenc  de’ 
MiiniSeggono  attonitijPretori, 
Procófoli, Tribuni,  Ammiragli, 
e il  numero  degli  fpertatori 
nel  numero  pareggia  gli  efer- 
citi  de’Per/ìani  e gli  fupera« 
nella  qualità  de’  Perfonaggi  ? 
Doue  , all’incontro,  s’infegna_. 
la  temperanza , e ouc  fi  mette 
nel  fuo  lume  la  giuAitia,  di- 
morano sì  pochi,  che  quali  più 
Pianeti  annouera  il  Ciclo,  che 
non  contano  afcoltatori  c So- 
crate c Zenone  ? Nè  qui  fini- 
feonoi  miei  rammarichi  :po- 
fciaclie  ad  ogni  Trombetta^ 
ateniefe  il  Campidoglio  fa 
circoli , e a’Saltimbanchi  dell’ 
Alia  , venditori  di  frodi  e de- 
clamatori di  fauole,ogni  Piaz- 
za là  corona  , e ogni  borfii-. 
fomminiAra  mercedi . Intan- 
to , chi  fpiega  allìomi  per  re- 
golare la  vita , c chi  difingan- 


na  nella  mortalità  de’ no  Ari 
fpiriti  gli  Atei  c i Furiofi  , nè 
troua  danari  per  viucre,nè  in- 
contra difcepoli  per  infegna- 
re.  Pudet  me  generis  humani  » Szax.' 
quoties  Scholam  intraui , prxter  ®P*  ^ ^ 
Theatrumtranfeundumejl . Il- 
ludquidemfartum  eJl’.HPiPiPli 
TIBICEN  QVOQVE  GR^- 
eVS  ET  PRJECO  CON- 
CVRSVM  . At  in  ilio  loco  , 

IN  QVO  VIR  BONVS  DI- 
SCITVR,  PAVCISSIMI  SE- 
DENT  « Ò*  hi  inepti  ò"  inerte s 
•vocantur  , Ah  queAa  , chc_> 
tanto  fi  biafima,  è Roma  figno- 
reggian  da  Ncroni  c adora- 
trice  di  Aatue  : onde  può , in^ 
qualche  guifa  , condonarli  à 
tanta  cecità  sì  vile  Aupidezza, 
c sì  confufo  giudicio  d’ogget- 
ti tranfitorij  c corporali,  ante- 
poAi  à fuAanze  incorporee  o 
à diletti  inuifibili . Che  dirai, 

Roma , già  fantificata  dal  Bat- 
tefimo  , già  libera  da  fimula- 
cri , già  guidata  da’Vicarij  di 
CriAo  , già  MaeAra  della  vera 
Fede, già Tutrice  dell’eterno 
Verità  , fe  in  te  pure  fi  rino- 
ucranno  le  Aolidezze  del  Gen- 
tilefirao  e le  furie  de’ Popoli, 
dominati  nell’anima  da  Sata- 
naflb,  e gouernati  ne’corpi  da’ 

Caligoli  e da|li  Eliogabali  ? 

Negate,  Voi , o alle  gran  por- 
te degli  Steccati , oue  fi  afpet- 
tano  tornei  c gioAre,ò  talora  à 

gli 
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gli  Vfci  effeminati  anche  di 
Locande  ignobili , oue  li  alza^ 
no  palchi  vitupcrofi  à Mimo 
infami  e ad  Attori  sfregiati 
da  coltelli  e folcati  da  baftoni, 
fchierarfi  publiche  Guardio , 
e comparire  Soldatefche  ol- 
tramontane con  armi  in  afta  * 
per  tenere  addietro  la  fre- 
quenza del  volgo , e per  am- 
mettere , dopo  viliflimi  feon- 
giuri,  la  più  fcelta  Nobiltà  o 
gli  Huomini  di  maggior  no- 
me ? Or  quando  mai  fi  fon., 
vedute  sù  le  foglie  degli  Ora- 
tori] ò Alabarde  ò Birri , affin 
d’.introdurrc  ne’  Santuari)  di 
Crifto,  chi  quiui  ò fparga  la- 
grime per  lauare  peccati , ò 
dia  fangue  per  emulare  mar- 
tiri) ? E pure  ne'Saloni  dello 
Commedie  fi  difimpara  la  pu- 
dicitia  e s’ incorona  la  lafci- 
uia  , e ne’  Serragli  de’  finti 
Combattitori  la  giouentù  più 
fiorita,  da  che  non  può,  per 
mancamento  di  nemici , tranf- 
gredire  il  diuino  precetto 
NON  OCCIDES  con  vccifio- 
ni  c con  ferite , almeno  con  fi- 
mulati  conflitti  e có  innocenti 
ftoccate  s’ingegna  di  apparire 
omicida  , e di  viuere  rea  co’ 
voleri,  di  sì  importante  ban- 
do violato . Illud fartum  efi  ; 
habet  Tibicen  quoque  & Pr^uo 
concurfum . Al  in  loco , in  quo 
vir  bonus  difeitur , pattcijpmije- 


dent . Tngrandifco.ò  pure  nar- 
ro , meline  applico  a’  Diari) 
della  Criftianità  gli  Annali 
del  Paganelimo  ? Oue,  anche 
tra  Cattolici, così  auidamentc 
fi  corre  all’  adorationc  del 
Crocififlb  ne’ luoghi  dedicati 
alla  pietà  , come  fi  corre  ò al 
recitamento  d’impuriflìme  pa- 
ftorali  ò all’  interuenimento 
di  giuochi  furiofi  , quantun- 
que e in  quelli  pericoli  la_» 
manfuetudine  euangelica  o 
in  quelli  affoghi  la  inodeftia_. 
virginale  ? Sì , sì  , Criftiani 
mici , à Noi  pure  toccano  le_> 
doglienze  degli  Stoici  e irin- 
facciamenti,  con  tanta  feueri- 
tà,  {caricati  contro  alle  diffolu- 
tioni  dc’dilcredcnti , dagli  ac- 
ciccati  Zelatori  della  difcipli- 
na  platonica . Noi  nienteme- 
no degl’idolatri  fpafimiamo, 
per  giungere  à diletti  abbo- 
mineuoli , e nè  pure  ò diftil- 
liamovna  goccia  dalla  fronte 
òimpolueriamo  i piedi  noftri 
invi!  corto  viaggio,  perarri- 
uare  à grinfegnamenri  dello 
Spirito  e a’godimcnti  sì  delle.» 
Scritture  cfpofte  come  de’  Sa- 
crifici) celebrati . At  in  h/coy  in 
quo  vir  bonus  difeitur  , PAV- 
CISSIMI  SEDENT.  B mi- 
racolo, di  Filippo  Neri , chej 
ciò  non  fi  verifichi  trà  le  ver- 
dure di  quello  Monte,  douc  il 
concorfo  della  Città  di  Pietro 

al- 


Digitized  by  Google 


SernT# 

verb. 
Do  ir. 
to.%6 
4?» 


5.315* 

alla  paróla  di  Dìo  è vcramen*» 
fe  prodìgiofo  . Per  altro,  ik 
Regno  de’CicIi  non  folamcn-* 
re  non  fi  compera  à quaUìfia.^ 
sborfodi  fudori  di  fofpiri  d* 
oro  e di  argento , fcnza  curar- 
ci e delle  vane  apparcnac  o 
delie  aunelenate  i'ufianzc  di 
qucfto  Mondo,  non  $6  fe  dica, 
ingannatore  o ingannato  : mà 
riputiamo  ogni  acquilo  ter- 
reno fortuna,  che  habbia  del 
diuino , ancorché  la  conquida 
non  fegua  fenza  feapitamenti 
d'innocenza  c di  gratia  . La_i> 
qual  frenefia  è sì  vniuerfalcj 
ed  è sì  accettata  rrà  gli  huo- 
mini,  che  oramai  la  perdita-» 
della  vira  eterna  fi  confidenu , 
come  fe  foffe  vn  getto  di  va- 
ri iffimi  funeri  ò di  leggeriflì- 
ma  paglia  . AH’incontro,  per 
ogni  auanzamento  di  ricchez- 
ze e di  magiftrati , ancorché 
ò quelle  fi  aumentino  òque- 
fti  s’impetrino  co' tradimenti 
e del  Decalogo  conculcato  e 
di  Dio  offefo , ci  ftimiamo  fe- 
lici , e giudichiamo  di  pareg- 
giare le  fognate  Deità  deila^ 
Poefia  c dell’Errore  . .Tanto- 
ché Agoftino,  contro  à deli- 
rio sì  lòflèrito  c infoifribile, 
piùrofto  tonàridóche  difcoiv 
-rendo , Ter iffe  attonito  » 
eji  èrgo  ifia  animarum  infanta-^ 
AMITTERE  VITAM  , A^- 
PETERE  • MORTEM  T < AC- 


QVlREkB  AVRVM  , PER-  ' 
DERE  G/ELVM? 

Di  ciò  habbiamo 
vn  gratiofo  ifimbolo  nel,  capo 
deciraoquinto  del  Genefì  . 
Àbramo, dopo ,vn  lungo  collo- 
quio hauuto  con  Dio.jn  cui  fù 
egli  e aflìcurato  della  fuccef- 
fione  c certificato  dell’  Impe- 
rio, per  l’indirizzo  dello  fielTo 
Signore  , difegnò  di  ricono- 
feere  sì  liberale  Benefattore^» 
ooll’ofierta  ,d’  vna  Gioucnca_. 
di  tré  anni , d’vna  Capra , di 
vn  Montone,  d’vna  Colomba  » 
q d’  vna  Tortora  . Appena..» 
inolocauAo  di  Dio,  fi  erano 
fatte  in  pezzi  le  Vittime,  per 
poi  bruciarle  à fuo  tempo  » 
quando  , al  diuoramento  di 
effe  c al  difiurbo  del  Sacrifi- 
cio, fcefero  dall’aria  Falche^ 
ti  Falconi  Aquile  Nibbii,  o 
quanti  Vccellacci  di  rapina,, 
tiranneggiano  in  quell’  Ele- 
mento . .Or,  per  quanta  indu- 
firia  di  cufiodia  e per  quanta 
violenza  di  frafeoni  e di  per- 
tiche adoperaffe  il  Patriarca , 
à fine  dipreferuare  dagli  ar- 
tigli delle  ingorde  beftie 
carni  confecrate , non  fù  pof- 
fibile  allontanarle  dall’  OAic . 
Defeenderuntque  Foìucres  fuper 
eadauerat  et  ahigebat  eas Abram,  * 5 • * 

Non  leggerete  mai,che  ne’tan- 
ti  macell^che  il  diuóto  Sacrifi- 
cante fece  dc’fuqi  armenti,ora 
Ytt  per 
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per  riftorare  le  fue  truppeS 
vittoriofc , ora  per  alloggiare 
i tré  Angioli  meflaggieri,  ora_» 
per  rendere  più  filinole  le  noz- 
ze  del  Figliuolo,  lì  auuicinaf- 
fe  vna  Pica  od  vn  Coruo  sì 
a'  giouenchi  ingranati  come.» 
a’ vitelli  di  latte.  Che  fé  di 
ciò  chiedete  la  ragione , io  fti- 
mereijche,  ad  iltigationedel- 
l’infemo,  i morti  Armenti  dcl- 
rhuomo  di  Dio , ora  godeflc- 
ro  fomma  tregua  etiandio  da 
Calandre  e da  PalTeri,  e ora., 
prouaffero  fpiecata  carnifìcH 
na  dagli  Allori  e da'Terzuolù 
pcrcioche,quando  erano  car- 
nami dellinati  à Delitie  de’ 
banchettanti,  e quando  Vit- 
' rime  dedicate  al  culto  di  Dio 
vino  . Non  lì  oppugnano  dal- 
rAbilTo  le  prodigalità  di  buoi 
fcannati  anche  à migliaia 
di  mandre  vcdfe  ad  eferciti, 
fe  feruono  ò allulTo  ò alla., 
gola  de’gran  Signori . Allora 
fi  fcatenano  ì Dianoli  del 
Tattaro,  fe,in  onore  del  Rè 
' de’Rè , lì  preparano  renuilHme 
obblationi  o di  vn  Montono  , 
o d’vn  Giouenco . Sumemibi 
vaccam  triennem  Ò"  caprarn^ 
trimam  Ò“  afisttm  annorum-t 
trium . ? tolìens  vmuerfa^ 

bdc,  dimfi  TAper  medium . De* 
fcendtrkntque  Volueres  fuper 
cadauerd't  Ò"  abigebat  eas  Ah» 
ram . £ non  è quefto,  ciò  che, 
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in  ogni  luogo  e in  ogni  gior- 
no , accade  nella  Vnluerlìtà 
de*  Credenti  è Se  le  moneto 
d*oro  debbono  fpenderli  , à 
moggia  ed  à Raia , in  fellint 
ed  in  feene,  ò,  quel  ch’è  peg- 
gio , in  vendette  di  feorni  o 
in  compere  di  villaggi,ognun 
tace,  e,  chi  parla  , applaudo . 
Che  fe , in  fouuenimcnto , ò 
di  Vergini  pericolanti  , ò di 
Vedoue  derelitte  , ò di  Chio- 
ftri  bifognolì,  lì  abbozza  qual- 
che conlìderabile  dillributio- 
nedi  contante,  ciafeun  pro- 
pone la  carelUa  degli  anni , 
Pinuafione  de’barbari , lo  fee- 
mamento  dell’ entrate  . Così 
pure  , fe  vn  Figliuolo  primo- 
genito fcapellrato,  per  lottrar- 
u al  giogo  della  difcmlina  pa- 
terna , chiede  di  padare  dallo 
Audio  delle  buone  Ietterò 
airefercitio  dell’armi , fe  noa, 
ingiulte  , certamente  nè  glo- 
riofe  alla  Religione  nè  profit- 
teuoli  alla  Fede , dal  Parenta- 
do lì  approua  la  fpiritolìtà 
del  difegno  , e il  licentiofo 
Erede , ben  proueduto  di  ar- 
nelì  e di  rimelTe  , s*inuia  ia, 
paeiì  llranieri,  perviuere  ia> 
vn  perpetuo  cimento  c di  mo- 
rire e di  dannarli . Al  contra- 
rio • fe  vn  Gionane  timorato 
di  Dio , per  adìcurare  la  pro- 
pria falute,  chiede  a’Genitori 
di  ritirarli,  ò a’  rigori  dell'Ere- 
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mo  ò alla  quiete  delle  Certo- 
fc>  incontanente  fi  dà  airarmi» 
c ognun  grida  , richiederfi 
lunghezza  di  tempo  e varie- 
tà di  pruoue , per  non  errare 
in  elettione  di  fiato  , quan- 
tunque sì  conforme  à glìEuan- 
gclij  di  Crifto  e fi  lodato  da* 
Vicarij  di  Crifto  . E quel  che 
pare  incredibile  affatto,  à tali 
perfuafioni  Tuonano  la  trom- 
ba il  Teologhctto  con  tefii 
marintefi  dì  Scrittura , il  Dot- 
torino con  inuentati  cauiili 
del  Concilio  , il  Politicono 
con  empi)  afiiomi  di  Luciano 
e di  Tacito.  Efehòàdirej» 
con  libertà  crifiiana,  ciò  chc-> 
Tento,  le  deliberationidella^ 
Pietà  affai  più  fcandalofamen- 
te  fono  impugnate  da*  buoni 
che  da’trifli>  da'profeflbri  del- 
la temperanza, che  dagli  fchia- 
ui  del  piacere  . Accade  à 
Noi , come  auuenne  ad  Àbra- 
mo . L’altare  di  lui  non  fù 
inquietato  ò da  Faine  ò da^ 
Lupi  , nè  air  abboccamento 
delle  càrni  fantificate  fi  slan- 
ciarono Rinoceroti  e Tigri  t 
animali  terreni  e fiere  della_ 
forefia.  Scefero  DALL’A- 
RIA ILLVMINATA  Vccel- 
li  di  grandi  ale , e chi  parcua 
che ‘dimorane  più  vicino  alle 
Stelle  per  la  fublimità  del  vo- 
lo, più  sfacciatamente  alfediò 
le  Offerte,  e fi  oppofe  all’Olo- 


S.jitf.' 

caufto . lo  ftimo  dieffere  in-^ 
tefo.fenza'difcorrerc . D;jcen* 
tkk-untque  VOLVCRES  /uper 
fadaafra . Se  fi  cintracceran- 
no  i Diftutbatori , ò delle  ri- 
tirate a*  facri  Monti , ò degli 
(propriamenti  à beneficio  de* 
poueri,òdc*Codicilli  fofcric- 
ti  in  fauore  de’necefficofi,  ò 
de’ Tempi)  difegnati  à riue- 
renza  de’Santi , trouerece,  che 
chi  douea  feruire  di  ftimolo 
ad  imprefe  sì  fante,  fi  è ri- 
uolto  in  Remora  della  virtù» 
e in  difcopcrto  biafinuuore.»’ 
de*  proponimenti  apoftolici  • 
DefeenderuhtqM  VOLVCRES 
fuper  cadauera . E Voglia  Id-  • 
dio  , che  tra  Criftiani  fi  tro- 
ui  vn’  Abramo , che  con  fraf- 
che  di  Querciuoli  e con'  rami 
d'olmi  fcacci  intrepidamente 
gli  Vccellacci  dall’Altare, 
rimandi  a’falfi  dell’Alpi  le.  A- 
quile  infidiatrici  e i Falconi  di- 
uoratori . Mà  quelli  fono  ge- 
roglifici . Paffiamo  a’fucceffi. 

317  Di  quelli  fono  pie- 
ne riftorie  della  Chiefa,  e fon 
ripieni  i Volumi  di  Dio.  Vno 
io  ne  fcelgo  fra  tanti,  e fo- 
gni nella  Valle  del  Terebinto,? 
oue  Golia,  sfacciatilfimo  in- 
circoncifo  , bellemmiaua  il 
Dio  degli  efcrciti,  e ingiuria., 
ua  l’Arca  di  Moisè  . Infofie- 
rente  Dauid  di  sì  ripetuti  ol- 
traggi» tanto  ingiuriofi  al  Tor 
'Vyy  z ber- 
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bctnacolo  della  EMainkà  o tem  de  medio  grigie  0“  pt/Je-^ 
tónto  ignominiofì  al  nome  d*  fuebar  eoe  'ó" ,.f, e rcutiebam-Jt 
Kraele  , s*offen  di  aaiuffarfi  ERVEBAMQyE  DE  ORE 
col  Gigante.  Al fuojtio della..  EORVM:  & Hit  confurgebant 
propofta  fi  alterarono  t Fra-  aduerfum  me  y apprehettde^ 
tdli  di  lui  , fi  turbarono  Itj  barn  mentum  eorom  i Ò“Jnjfo- 
Squadre  ebree  , bisbigliò  lio  cabam , ittterficitbamque  eos  . 
Corte  tutta  del  Principe»  e il  Così  è»  màcosì  nop  fofltj  . 
Rè  medefimo  » auuegnacho  Quando  fi  tratta  d’aflìcuraro 
afiflittiffimo  per  le  contumelie  l’Arca  di  Dio,  i Giouani , do,, 
del  FiliReo  » dififuafe  al  vaio-  matori  di  Elefanti  » fou  teme- 
ftofo  Giouane  T efecutioncj  rari)»  fe  tentano  di  aiTaUre,  an* 
deirimprefa . Sgridaua  ognu-  corche  da  lontano  con  Eonv 
no  l’ardire,  e tutti  co’ labbri  boia,  vn  Befteipmia^prc  ido- 
del  Monarca  gridauano  fui  latro,  alquanro^tù  aftp  di  sè . 
vifo  à Dauid  ; NON  VALES  Per  l’oppofto,  può,  fenza  no- 
i.Reg  RESISTERE  PHILISTHJEQ  ta  di  ardito,  qualunque  Pa- 
*7*33*ISTI,  nec pugnare  aduerjus  ftorello  venire  alle  prefe  co’ 
eam\,  quiapuer  es  f bic  auiem-t  Pardie  feguitare  le  Tigri, 
mir  bellator  ejl  ah  adolefeentitL-»  purché  ci  fia  fperanza,  ò di 
Vdifte  giammai, Voi,  rin-  preferuare  vn*  Agnello  dall’ 
facciamenti  più  ftorti  di  que.-  vngliie  delle  Fiere,  ò di  ricu- 
fto  ? Quando  il  magnanimo  perare  vn  Capretto  dalla  go- 
Giouanctto  combatteua  , à lade’Moftri.  Venìebat  Leo  •vet 
corpo  à corpo  , con  gli  Orli  Vrfus  & tollebat  arietem»  & 
indifèfa  del  gregge,  e quan-  perftqtiebar  eos t & percutiebam 
d 0 immergeua  il  braccio  nel-  eruebamque  de  ove  earum-^  . 
le  • fiiuci  de’Leoni , per  trarntj  Purché  non  fi  venga  a batta- 
la metà  d’vn  Montone  diuo-  glia  per  Dio  , e purché  non  fi 
rato,  niuB  fi  opponeua  all^  operi  à fauore  di  Dio , ogni 
temerità  della  brauura  » o rifehio  è prudenza,  ogni  lot- 
ciafeheduno  tolleraua  , cho  ta  è trofeo  , ogni  nauigatione 
vn  Fanciullo  sì  dilicato  lot-  è porto  , ogni  sbattimento  c 
talfe  , per  cuAodire  le  man-  ripofo , ogni  vigilia  è Tonno , 
dre/con  qualunque  beftia  fan-  ogni  Ipcla  è guadagno  , ogni 
guinofa  .-^afeebat  feruus  turn  Gigante  con  cui  debba  lot- 
»7*34  Patrie  fui  gregem , & veniebat  tarfi  è Piginco , e ogni  aCfali- 
'Le'v  %)<l  V rfusì  Ò"  tollebat  arie-  mento  ò di  Pantere  infuri.rtc  ò 
• di 
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Barbari,  fartgukiolenti  ò <H 
Dragoni  vclenofi  , è fchcrzo 
di  gloria  , ed  è feme  di  trion- 
fi . Non  vi  fentite  c mofl'a  l’i- 
ra e alterato  il  {angue,  contro 
à'<<iue(U  infingardi  Ifraeliri  , 
che»  per  acquilli  terreni , lop- 
portano  i conflitti  di  Dauid 
co’pjù  temuti  Ammali  della_, 
holcaglia,  e proibifcono  all’i- 
ftcflb  , dopo  pruotjc  sì  ma- 
gnanime di  valore  fourauma- 
no,  il  duello  con  vn  Soldato 
efecratorc  della  Fcdceingiu- 
riatore  del  Cielo  ? 
ji8  - L’ira  è ottima, mà, 
per  ventura , Tiracondia,  chcj 
efercitiamo  contro  à coloro, 
cl.c  sì  poco  apprezzarono  lc-> 
olttaggcric  del  Santuario  , e 
che  tanto  {limarono  i danni 
degli  Armenti  » faremo  ncccf- 
litati  à voltarla  contro  aiUi> 
n.aggior  parte  de’Criftiani , e 
ferie  anche  centra  di  Noi  .Se, 
d cafo  , ò la  buona  ò la  rca^ . 
Sorte  mutaìTe.vn  di  Voi  in.. 
Principe  di  grande  fiato  e in 
Signore  d’incredibili  facoltà , 
col  feguente  racconto  vi  ac- 
corgerete , quanto  facilmente 
polla  auuenire , anzi  realmen- 
te auucnga anche  à noi  ciò, 
che  con  sì  fanto  fdegno  ri- 
prouammo  e ne’  Parenti  di 
Dauid  e in  Sanie  primo  Rè 
degli  Ebrei . Figuriamo  il  ca- 
lo in  quefla  guila . Si  chiami 


S. 

da  vn  di  Voi  il  Maggmrduo- 
mo  della  vofira  famiglia  , à 
cui  intimiatec,  voler  Voi  nell* 
Autunno  » palfarc  in  Roma- 
gna , per  riconofeer  quiui  i 
poderi  e A - caftelli  comperati 
da  voi  ne’tcrritotij  della  Pro- 
nincia  . Fate  fimilmenrc , cht-i  ^ 
vifia  fcappatodi  bocca,  clfe- 
rc  penlìero  voftro  alloggialo 
con  qualche  comodo , la  pri- 
ma fera  della  partenza  , tra 
Cafieinuouo  e Rignano . Ri- 
ceuutofi  l’ordine  dal  vofiro 
Mir.iftro,f«bitaraentc  fi  muo- 
ua  da  Roma,  ^ giunto  nella_> 
Campagna,  ouc  voi  deftinafte 
il  primo  alloggiamento , quiui 
egli , raunati  i Guaftatori  dc( 
Difirctto,  dirizzi  viali , affondi 
pcfchiere  , alzi  fontane  ,'làb- 
brichi  pergole  pretiofe  di  fi- 
nilfitno  bronzo , piami  bofehi, 
c chiuda  in  effi  con  reti  di 
metallo  filato  vccelliere  reali . 
Indi  follieui  da’fondamenti  vn 
Calino  lofienuto  da  colonno 
dì  porfido , in  cui  gli  fiucebi 
mefli  à oro,  le  fale  dipinte  con 
azzurri,  le  galerie  ricchiffime^ 
d’ogni  più  antica  tauola 
fpiritofo  fimulacro , rendano 
r Albergo  fuperioi  c , in  va- 
ghezza di  pitture  e in  finezza 
Amarmi,  a’Palazzi  ò de’ gran 
Rè,  ò de’  lemmi  Pontefici  '. 
Terminato  l’Edificio,  viefpon- 
gavclTcr  Voi  afpettati  da’vo*- 

ftri 
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Ari  SeruiinCafa  non  moon<^ 
ueneuolc  a’voftri  fini, e non^ 
indegna  della  voftra  grandez* 
za . Ora  voi  fmontato , fui  ca- 
lar del  Sole , al  nuouo  Allog- 
gio, domanderefte,  fenza  dub- 
bio , di  chi  fofTe  Villa  sì  fu- 
perba  e Fabbricatione  sì  va- 
ga . VoAra  è,  direbbe  il  Mag- 
giorduomo , e ciò  Tintenderc- 
te , fé , alzati  gli  occhi  » rag- 
' guarderete  l’infegne  del  Ca- 
lato , fofpefe  in  vno  feudo  di 
finiifimo  alabaftro , col  voftro 
nome  formato  da  caratteri  d* 
oro  mafficcio  , in  pietra  di  ri- 
lucente paragone . In  vdire  e 
vedere  vn  tanto  fcialacqua- 
mento  ditefori  pel  ripofo  di 
vn  folo  giorno  , fumerefte  più 
che  non  fumano  il  Vcfuuio  e 
il  Mongibello , quando  verfa- 
no  fiamme,  e quando  con  tor- 
renti di  fuoco  allagano  le  vi- 
cine pianure . Efclamerefto: 

, huomo  non  degno  di  viue- 
re , come  ofafti  confumare  il 
terzo  d’vn  milione  in  Fabbri- 
ca di  niunvfo,  e inGiardino, 
che  nè  pur  feruc  per  quella., 
Aefla  notte  , che  io  qui  refpi- 
ro  è Aflài  farefte,  à trattenere 
i pugnali  nei  fodero , e appa- 
rireile  fingolarmente  clemen- 
ti, fé  il  gaftigo  di  fallo  sì  gra- 
ue  fofic  da  Voi  terminato  con 
baftoni  e con  prigionia  delio 
fcialacquacore , meifo  in  cep- 


pi e sferzato  con  olmi.  Pia- 
no, dice  Grifoftomo  > pol- 
che , con  tal  fupplicio»  Voi 
fententiate  voi  Iteiiì  , all:^ 
catene  de’furiofi  e alle  batti- 
ture de’  colpeuoli . La  fpefa^ 
del  Palazzo  è,  certamente,  ec- 
ceifiua . mà  finalmente  ferue.» 
à Voi , e per  la  quiete  e pel 
godimento  d’vna  giornata... 
Quella  hà  proponione  sì  gran- 
de con  gli  annidi  voftra  vi- 
ta, che  forfè  ella  farà  il  cor- 
fo  di  tutta  e(fa  , potendo  voi 
fpirar  l’anima  la  ftdfa  nott^ 
della  prima  dimora . Ancho, 
oue  prolunghiate  l’età  à qua- 
ranta e cinquant’ anni  , vn.. 
giorno  di  efta  h.ì  non  poca., 
analogia  contempi  futuri  del 
viuere,  in  qualunque  maniera 
fperato . Mà  che  han  da  fare 
i breui  giorni  della  vita  mor- 
talci  ancorché  pallino  cento  e 
più  anni,  colia  Eternità , i cui 
momenti  fono  milioni  di  fe- 
coli , perciochc  la  ftelfa  Eter- 
nità non  hà  confini  nella  du- 
rata è Ora  voi , che  voleuatc.» 
morto  fotto  i flagelli, chi  vi 
rende  felice  per  qualche  par- 
te de’voftri  giorni , e per  tal 
parte,  che  può  eftere,  ò sì  lun- 
ga ò anche  più  lunga  della., 
ftelfa  voftra  vita  : come  non., 
vi  fpacciate  frenetico  , men- 
tre a’brcuiflimi  fpafli  dell’efi- 
lio  prefente  innalzate  Reg- 
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gir» accrefcete  Domini),  oro-'  fem  in  Cnlo  vel  paruum  eom- 
curate Onori., ratinate  teiori,  paremus  ho§iùum^  nibil  tura»  Bom 
mulciplkate  delitie  , fenza^  mus,  Siquis  te~ÌH  Perjtdtm^  $<?•  i'> 
follccitudine  minima  di  prc-:  vi/urum  regiemm  Hlim  & mox 

parami  grandezze  in  queila_,  reuerfurum duceret , iuberetque, 
vita, che  Tempre  dura,  e doue  vt illie domumftrueres tttonnt^  * 
giunco,  eternamente ò arde-  amentiam  reprebenderes  ? 
rete  con  Lucifero  ò regnerete  fdem  in  boe  mundo  fa- 

con  Crifto  ? Le  sferze  fi  deo-  di  » quempaulò  pojf  relinques  ? 
no  à Noi , che  per  tempo  si  Cosi  dice  il  Boccadoro , e co- 
breuc  fudiamo  tanto , e per  sì  aitroue  to  dilli  ad  altri , cj 
tempo  sì  lungo  operiamo  si  forfè  anche  à qualchedun  di 
poco  . Per©  incatenateui  Icj»  Voi. 
mani  , che  si  prodigamento  3*9  Ne  qui  termina., 
confumano  Thauer  vOftro  in  l’ vniuerfale  delirio  : poicho 
vanità  di  breuiifima  apparen*  mcn  male  farebbe , fcpiù  fol- 
za  i iegateui’l  cuore,  che  ama  ^citi  negli  agi  del  Mondo  che 
larue  di  niuna  fuflanza;  firin-  pafTa,  che  nella  beatitudine 
gete  la  mente , che  feriameii-  del  Mondo  che  non  mai  man- 
te riflette  à ciò  che  nulla  ri-  * afpiraflirao  a*  Seggi  pre- 
lieua  } caricate  per  fine  di  (enti  e trafcuraffimo  i Troni 
ferri  e di  fimi  U corpo  t IV  lucuri . £'  la  nofira  Smania.» 
nima,  da  che  e i fenfi  dì  quel-  • talmente  Superiore  à qualfi- 
lo  c le  potenze  di  queftà  fono  uoglia  vaftità  di  fantafia 
da  Voi  flemacamente  appli-  in^tà  di  penfiero , che  vince, 
caie, e ftoltamenic  vendute  ad  negli  ecceflì  de’  fuoi  furori , 

incereflScd;à  vantaggi  di  fugaùf  <^ò  , che  non  può  la  (leflaa 
cifiimi  giorni,  e di  vita,  che  cf-  Mente  ò fingere  ò concepire . 
fendo  certiflitiia,  è parimente  , Conciofiachc  no5 , che  per  Io 
nella  ftefla  fugacità, totalmente  sfogamento  dì  vn  capriccio 
incerta . La  fenteaza  contra..  contaminato  da  grauc  oÉFefa.. 
di  Voi  fù  data,tanti  anni  pri-  di  Dìo  , non  daremmo  ò il 
ma  che  voi  viuefte,  nella  Cit-  noftro  Principato  ò la  lioftra.» 
tà  di  Coftantinopoli  da  Gio-  Cafa  ; hò  detto  troppo  : non.. 
uanni  Grifoftomo , Patriarca^,  daremmo  nè  le  medaglie  de’ 
di  queir  Emporio . VT  HIC  noftri  fcrigni,  nè  le  pitturo 
SPLENDIDE'  HABITEMVS,  delle  inoltre  ftanze , nè  le  fta- 
OMNIA  FACIMVS;  V/  su  • tue.  de*  noflri  portici  > diamo 

per 
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per  eflb  c Tinnocenza  delca<v 
re, e le  prerogatiuc  della  gra- 
fia,e le  fperanze  della  falute,e 
accettiamo  di  viuerc  nemici 
di  Crifto  c vaflalli  di  Satanaf- 
fo  , con  cuidcntc  rifehio  di 
perdere, in  vn  punto  fteflb,  per 
fempre  la  compagnia  dc’bea- 
ti  la  vifione  di  Dio  c l’Eterni- 
tà de’ contenti.  Tanto  fiamo 
lontani  dall’  adempimento  di 
ciò  , che  il  Saluatore  ci  hà 
preferitto,  con  difci , ^dtrite 
ergo  ^imum  Regnum  Dei 
it^iUam  eiuit  che  diefla  af- 
fatto non  curanti  conferuiamo 
le  tenute  e le  greggie  , indi 
buttiamo  sì  la  gratia  conie  la 
gloria . Mi  raccapriccio,  veg- 
gcndomi  neceflìtato,  ad  afcol- 
tare  ilrimprouero  diFrenefii 
tanto  rea  dalla  bocca  di  vno 
Stoico,  che,  conuintici  di  ma- 
nifefta  pazzia,  ci  fottopone  al 
correggimento  delle  ferzo  . 
QVvE  EMERE  NOLLEMVSv 
yf  domùs  noftra  pi^o  illir  ejìet 
danday  ad'ea  parati  fumus  per- 
uenire-t  cum  folicitudine , cum_j 
periculo  , eum  iaéfura  pudaris 
Ó"  libertatis  Ó"  temporif.ADEO 
NIHIL  EST  CVIQVE  SE 
VILIVS. 

jao  Tanto  vili  fìamo 

Noi  fteflìàNoi  medefimi  nel- 
rcterne  Onoranze  e negli  a- 
uanzamenti  delie  noftre  Ani- 
me , che  potè  dirli  da  S.  Ago- 


ftino , cièche  io ‘arroffifeo  di 
riferire  e di  ripetere  in  <juc-i 
lìo  Monte  , alla  prefeftza  -di 
Perfonaggi  porpotatie  dr  Pcr-^ 
fone  sì  grani,  da  me  due  vol- 
te rinfacciato  nelle  due  prin- 
cipali Bafilichc  di  quella' Cit+ 
tà  à quel  Popolo  , che  mi  vdi- 
ua  si  nell’  Efquilie  come  nel 
Vaticano . Si  appaga  il  Santo» 
che  ognun- di  Noi  tenga  qud 
conto  del  fuo  Spirito,  che  tie- 
ne ; non  poflb  pronunciare  M 
paragone . Non  chiede  Ago- 
llinojche  l’Anima  noftra  lìa-, 
à Noi  sì  cara , come  fon  cari 
à Noi  i noftri  tefori  > i noftfi 
orti,  i noftri  corlìcri . Ciò  egli 
non  propone,  non  perche  cor- 
ra lìmiglianza  minima  tra  la^ 
nobiltà  de*  noftri  Cuori  e la 
mefehinità  di'oggetti'  sì  mife- 
ri »mà  pcrciochc  latrafciirag- 
ginc  de  gl'  interefliì  eterni  è 
Icorfa  sì  oltre,  che  più  lì  affan- 
nano gli  huemhii , fc  in  lor 
«afa  mubre*  vn  Leufiero  , 
che  fo  Efli- muoiono ’à  Dio, 
pcrviucre  co’diauoli  ne’ tor- 
menti deirabiflb  . Chied:j 
perciò  , che  ciafeun-di  Noi 
habbia  quel  penlìero  e quella 
cura  dclPAnima  propria  , eh* 
egli  hà>- della  Tomaia  d’^n^ 
Calzare , ^che  a se  cuopra  il 
piè  finiftro  . Non  credete  sì 
inafpcttata  iperbole?  Ecco  il 
tefto , regiftrato  nel  Sermoncj 

duo- 
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duodecimo  de  verbis  Domini. 
Scr.ia  Jiogo  te  « prepone  Vitam  tuanuM 
tudi,  Ciò  chiede,  mà 
Dom*,  vogliamo  lacntirè', 

To.atf  molti/fimi  non  ottiene.» . 
jo,  ydite , e,  fc  npn.narro  la  veri- 
tà, ncceflitatcroi  à tacere,  co»., 
alzanti  da*  voftri  fcaglioni  . 
Chi,  nel  paiTare  per  le  publi- 
cbeilrade,non  fì  ritira  e da., 
pozzanghere  e da  letaniaièChi 
non  isfugge  di  lordare  inuo- 
ui  borzacchini , non  dico  con 
fango  che  grimbratd , mà  con 
poi  nere  che  alquanto  gli 
icolori  ? Chi  non  comanda.- , 
che  fyJJ’aJba  del  giorno  da_. 
Camerieri  , anche  vcftiti  di 
iòta,  fi ftropicci ò con  faia  ò 
con  panno  l'vn’e  l’altro  calza- 
re , in  cui  niun  Nobile  foÉfcri- 
fce  ò fcorticamcnto  anche  mi- 
nimo ò macchia  benché  leg- 
giera ? Quanti  poi  firà  Noi 
fchiuano,  ò di  contaminato 
l’Anima  fua  nello  flerquilinio 
di  ragionamento  impudico , 
ò di  a^ndarla  ne’cretoni  d’in- 
terclfi  politici , ò d*  infangui- 
narla  in  lunghi  trattati  di  ven- 
dette proibite  ! Negate , Voi , 
o la  cura  de’  calzamenti  ò lo 
negligenza  degli  fpiriti  ? Ah  , 
rego  te , prapotte  Anlmam  tuam 
Caliga  tu^ . Tanta  cuftodia  di 
poca  Pelle  d’vn  Montone , pu- 
trefatto ne'fòffi , o ficorticato 
ne’macelli  : c tanto  flrapazzo 


dell’Anima  creata  da  Dio 
perche  féco  regni  coronato 
di  gloria , c vcfhta  di  luco  > 
Animam  tuam  Caliga  tua  . E 
quel  di ’è  peggio,  feàcafo  il 
Cuoio,  benché  profumato  con 
ambra,  ftringc  alquanto  il  pie- 
de, ò fi  rimette  nella  formo 
^rchc  fi  allarghi,©,  fefeguita 
à'  tormentare  la  gauolla  fi 
butta  da  Noi , c con  ira  fi  pc- 
fta.  Altrimenti  accade  a’no- 
ftri  cuori  j poiché  fc  la  Mente 
con  la  perfidia  d’vn  defiderio 
intemperante , non  dico  pun- 
ge, mà  trafigge  l’innoccnzo, 
non  ci  rifcHtiamo  della  pun- 
tura , nè  procuriamo  riparo 
al  trafiggimento  . Vdiamo 
Agoftino.  CVM  TIBI  CA- 
LIGA CONSTRICTA  NO- 
CVERIT,  SEDES,  DIS- 
CALCEAS,  ABJICIS,  NE* 
DICrrVM  L^DAS  . MaU 
vita  eft  i qua  Anirham  perdi s , 
Sedplanè  video , vndefallarit . 
CALIGA  NOCENS  DO- 
LOREM  FACIT  , VITA 
NOCENS  VOLVPTATEM: 
ILLVD  NOCET  , ILLVD 
UBET  . Sed  quod  ad  tempus 
libet y pojìea peit^s  drJet . Deh, 
Criftiani  ricomperati  coi  fan- 
guc  di  vn  Dio , non  pofponc- 
tc  le  voftrc  Anime , perdona- 
temi la  bafTezza  della  voco , 
non  pofponete , dico,  TAnimc 
vcilrc^dlc  voftre Scarpe.  Se 
2^  z z que- 
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quefte  non  fi  attutino  nel 
concime  e nella  ceraie  * e fo 
lordate  fi  nettano  con  dili*, 
genza  si  grande  su  lo  fpunta- 
rc  d'ogni  giornata  ; preleruia* 
mo  parimente  i petti  noilri  da 
ogni  bruttezza  di  colpa  e da.* 
ogni  fracidume  d’empietà  « 
Che  fe  la  difgratia  persa  » che 
talora  lo  Spirito  fi  profani  con 
penfamenti  abbomincuoli , ò 
co  operationi  maluage»  fi  pro- 
curi» che  da’Sacerdoti  con  af- 
folutione  facramcntale  fi  pur- 
ghi » e fi  refiituifea  al  perdu- 
to candore . Se  in  ciafehedun 
giorno  gli  Aiutanti  delle  ca- 
mere noftrc  nettano  le  fuolc-» 
e i naftri  de’  noftri  piedi  » in_. 
ciafehedun  giorno  fimilmentc 
purifichiamo,  con  la  benedit- 
tionc  de’Confeflbrii  e coll’vfo 
della  pcnitenzade  nofire  Men- 
ti.E  pure»quanti  forfè  feggono 
in  quefioMonte  e afiifiono  all* 
interpretatione  di  sì  importa- 
te Materia»rei  di  colpa  morta- 
le,per  cui  fanno,  viucr  elfi  giu- 
rati nemici  della  Trinità,  cj 
ftrafcinarc  la  vita  con  vn  per- 
petuo capiatur  per  1*  Infor- 
no, ne’ cui  profondi  pofibno 
l’ Anime  loro  cCfer  rapite,  ìil. 
ogni  momento  , da’MinUlrt 
dell’ira  diurna . e tuttauia,  do- 
po iertimane  e mefi  e forfcj 
anche  dopo  anni , non  fi  cu- 
rano «nè  di  faldate  iquarcia- 


menti  mortìfori , nè  di  ricon-' 
ciltarfi  coU'ctemo  Padre  cho 
gir  bà  creati , ò coll’  eterno 
Verbo  che  gli  falual  Se  mu 
nofiro  Palazzo  minaccia  rou^ 
na  co’ crepacci  » ad  ogni  co- 
llo , fe  ne  procura  il  rilarci- 
mento  . Se  la  Toga  è lacera- 
ta da  llerpt,  itKxnitanente  fi 
ricuce  con  fota.  Se  vn  dito 
delle  mani  fi  macchia,  fubita- 
mentefene  procura  la  purga 
con  faponi  mufehiati . A’  foli 
Cuori  noftri  nè  fi  curano  le  vl- 
cerationi  nè  le  nucchie  fi  laua- 
no.In  fomma  diméticari  ai&tto 
dell’Eternità,  in  luogo  di  afpi- 
rare,  in  tutti  i momenti  della^ 
vita  , a’diadeini  di  effii,  con  la 
bontà  de'portamenti  e con  lojt 
purità  de’pcnlìeri , c’incamkt- 
mó  nel  lezzo  di  Babilonia  , o 
(bfpiriamo  gli  accrefeimenti  c 
della  roba  e del  nome  e del 
grado c dell’  applaufo . Pare, 
chea  Noi diceffeCrifto,  Non 
qUitratit  rfgmtm  Dei  0"  i&Jìi^ 
tiam  fiuti  da  che  alla  fautità 
non  fi  penia  , e,  per  la  vanità, 
diamo  t tefori  della  giuftiria.» 
fiuitificaute  c le  prerogatiuc^ 
della  figUuoianza  di  Dio. 

3»t  A tale  fconccrto 

veggo  , la  pietà  voftra  do- 
mandare jimedio.  Ciò  appun- 
to propofi  di  efiunkurc  i^ila 
focomla  parte  del  Ragiona- 
mento. L'inùtatione  di  lub 
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nrlla  gcncrofirà  eie'  Tuoi  dif» 
pregi,  c l’vnico  antidoto  di  chi 
frenetica , attonito  alle  alture 
lcb«5.  di  qticfto  efìlio  . Vidi  StuU 
tum  firntA  radice , ò*  maledixi 
P Hlchritudini  eius  STATIM  , 
Se  vogliamo  innamorarci  de* 
Magiilrati  celefti,  efe  voglia- 
mo bramare  queir  Oro,  cho 
non  foggiace  à ruggine , non 
adoriamo  , non  ammiriamo , 
non  aduliamo  chi  viuc  for- 
tunato . Compatiamo,  e non^ 
lodiamo  • gii  Abbondanti  . 

^ Pofciache , ò fono  elfi  inno- 
centi , c nondimeno,  per  la_« 
copia  dc’bcnitranfiiorij.viuo- 
no  difTomiglianti  à Crifto  cro- 
cifìflb,  e , riceuendo  in  quello 
fecolo  le  mercedi  della  bontà 
efercitata,  diroinuifeono  i for- 
tunati crediti,  che  rifc6trcreb- 
bono  nc’regiftri  del  Cielo  ; ò 
fono  elU  difetcuolì  e colpeuoli, 
e > pd^confeguenza , quanto 
appailo  e più  alti  e più  feli- 
ci nefl^fpetto  degli  huomini, 
tanto  ^o  e più  alieni  e più 
ignobilijnel  teatro  di'Dio 
nell'afpetto  degli  Angioli . Fi- 
nalmente, ò empi)  ò giufti  che 
lìeno  i pefleditori  di  facoltà 
tranlìtorie  e i coronati  da  glo- 
ria temporale,  trà  poco  tutti 
lafceranno  il  cadauero  a’ver*> 
mi,  la  dignità  a’fuccefTori , ed 
i tefori  ò à gli  eredi  ò al  fìfeo. 
Però,  quando  comparifee  trà 
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Noi  vn  Primogenito  deila> 
fortuna,  e maflìmamcntc  ò no» 
limofìniere  ònon  compunto, 
fi  fulmini  la  fallace  magnifi- 
cenza , e dicali  più  col  cuoro 
che  con  la  lingua  : coceAa.» 

Mole  di  fumo  in  breue  fparirà, 
e quello  grand'Albero  , sì  co- 
piofo  di  verdure  e sì  abbo*- 
deuole  di  pomi , ò fi  fecchcrà 
rofo  da  tarli , ò rouinerà  per- 
coflb  da  ferro.  Vxéà  STVL- 
TVM  firma  radice^  ó"  maledi» 
xi  Pulebritudini  cita  STATIM, 

Nel  che  fi  auuerta,  non  balla- 
re , che  dalla  Fede  nollra  lì 
fcarichi  il  folgore  contro  alla 
Felicità  vnuna,  quando  i For- 
tunati ò agonizzano  fpafiman- 
ti  fui  guanciale,  ò freddi  giac- 
ciono ne’  catafalchi  , Dedi 
fprezzarc  la  gloria  de’ Subli- 
mi , non  quando  cleono  di 
vita , mà  quando  entiano  ne’ 
Campidogli;  quando  s inco- 
ronano , e non  quando  fi  fcp- 
pcllilcono  . Notartdum  vero , 

Icriflc  il  gran  Pontefice  Gre- 
gorio , quòd  ehm  Staiti  Pul» 
chritudini  maUdixiJJe  J'e  dice~  i^jor 
ret,  PROTINVS  ADDIDIT,  c.j.* 
STATIM.  Ognun sà  detclla-  T0.3} 
re  la  vanità  fecolare , quando 
vede  ò moribondo  ò morto, 
chi  la  godcua  . Cùm  fioriofoe 
morie ntes  refpUiunt  t quòd  hum 
matta  gloria  nibilfitj  cumgemi- 
tu  fatentur . EfclamanOtSÙle., 

Z z z a ba- 
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bare  6 de*Ricchi  <e  de’  Regna- 
tori, anche  gli  Vfurai  ed  i Li- 
ccnziofi  : Ecetyquàm  nibil  ejb 
hamo.  Anche  il  Cortigianello- 
efclufo  dalla  portiera  dello 
danze  fccretc,e  anche  laSpaz.- 
zatore  introdouo  alle  camere 
confidentL-nel  punte,  che  ren- 
de T'Anima  ò al  Creatore  ò 
a’Diauoli  il  Principe  cui  fer- 
uono ,.  gridano  con.  rrli  fpa- 
uentoh  Qua  parano,  e gli 
fplendori  delle  Corone  e gli 
ardori  dello  Scarlatto  ! Ogni 
qoÙl  fuanifee,  e beato  chi,  pri- 
ma di  chiuder  gli  occhi,.ferrau 
il  cuore  alle  pompe , e apre  la 
mente  à Grido  . Può  ogni 
huomicciuolo,.priuo  affatto  di 
ientimenti  regolati  e di  maffi- 
mc  cridiane  , maledire  la  va- 
nità e biahmare  la  glorio  t 
<pialora  feorge  ò fumar  l’ac- 
qua per  lauare  il  cadauero  del- 
Tinfreddato  Comandante,  ò 
sbracciaci  i becchini , per  de- 
porre nel  profondo  della  fe- 
poltura  le  imprigionate  mem- 
bra del  Defomo,  chiufo  con^ 
ferri  nel  lagrimeuole  ergado- 
lo  della  cafla  ricoperta  da^ 
piombo  . NAM  GLORIAM 
MOUITVRI  NIHIL  ESSE 
IN  IPSA  lAM  MORTE, 
f e nf are  infirmi  quii tbet  f affimi-, 
1 foli  Seruidi  Crido  concub 
cano  l’Onore  c proprio  ed  al- 
trui , mentre  Eorilce , fenza^ 
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afpettarc,chcfi  difecchi.  De» 
tedanfi  da’veri  Cridkni  i lui!» 
dc’vanagloriofi  c gli  fcialac- 
quamenti.  de’prodigi , non , tra 
k nere  lane  dcll’Elcquie , mài 
tra’  broccati  luminod  dellc^ 
Onoranze,  e tra  le  lìnfenic  de- 
liziofe  de’  conuiti . Contro-»- 
fiulti  Pulebritudiaem  MORAMi 
IN.  MALED^TIONE  NON: 
HABVI , quioiCÙm  hanc  eer- 
nerem-,  SIMVL  ETIAM; 
POE  NAM  SEQVENTEM 
VIDI . Ricordateui , Cridiani' 
ntiei,  che  di  quelpochi  Facul- 
toli,  che  Grido  fé  modra  ne’ 
Tuoi  Vangeli^,  chi.  ricusò  di  fe> 
guirlo^  chi  mòri  dannato  ^per- 
auidità  di  riepire  granale  nom 
dilegnò,  neli’abbondania  del- 
le ricolce , founenimentià  po- 
ueri , chi  fù  veduto  ^alìmare 
tra  damme  inedinguibiii  ne- 
ceflitofo  di  dille , per  k>  fpie- 
tato  negamento  di  òrice  à 
Lazzaro  impiagato  e mendi-r 
cante.  Souucngaci  of- 

feruòS.Ambroho-,  d^e  Vac- 
che dimagrate  de’  gadighi  fu- 
turi inghiottirli  le  Vacche  ben 
pafeiute,  per  lunghezza  di  an- 
ni, fra'titni  deir  Egitto  e fra’ 
rufcclli  del  Nilo  . Onde  tanto 
meno  s’inuidij.,  c tanto  più  lì 
tema  ogni  buona  Sorse  di 
queda  vita,  quanto  ella  più 
tradifee, chi  perle!  &’  incoro- 
na , intrccciasido  lacci  à ghir- 

lan- 
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kindc,  e nafcondendo  carbo> 
ni  tra  rote  . Vidi  Sfultutn  jir^ 
ma  radiec%  maledixi  Pulcbri'- 
tudini  eius  ftatim . Beaci  voi , 
che  appena  hauete  in 
Mondo  quel  folo  che 
bafta»  è per  viuere  Aentata* 
mente,  ò per  morire  facrifìca- 
ti  a'giufti  decreti  » di  chi  non^ 
vi  hà  voluti  nè  cepioH  nè 
grandi  in  terra  , à Bn  di  ren- 
derui  e fortunati-  c grandi  nel 
Cielo . 

33Z  Màvohimè  ranche 

a’mediocri  ibpraftannole  im- 
precationi  di  Giob  . Pofcia- 
chc  i pomi  d’oro , che  non  go- 
dono ne’ loro  giardini  » naf- 
condono  ncloro  cuori , fofpi- 
rando  le  Dignità  che  non  pof- 
fcggono,  e afpirando  aTode- 
ri  di  cui  fon  priui . Sì  che  de* 
Ricchi  e de’Mendici  può  farli 
vn  fafcioi  mentreche  il  Sub- 
limato lì  dimemica  del  regno 
di  Dio  per  la  poffeffione  di 
Signorie  terrene , e il  Miferai- 
bilc  non  guarda  il  Cielo . per- 
cioche.  ò colla-  Cupidità  riue- 
rifee  chi  gode,  ò con  le  bra- 
me rapifee  T ombra  delle  fu- 
ftanze  che  non  impetra . Ac- 
cade, perciò»  à Noi  ciò,  chcj 
ingegnofìffimamente  protedò 
S.  Agoftino  auuenire  a’Simu- 
lacri  de’Gentili.  Tra  le  Sta- 
tue, che  quel  l’accecata  Gente 
incenfaua,  altre  erano  di  ffa- 


(^ueflo 
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giliflìma  maiolica, ed  altre  era- 
no di  finiflimo  O bronzo  od 
oro.  Prende  il  Santo, dallo 
fchiere  di  Deità  sì  differenti, 
due  de’  meglio  figurati  IDO- 
LETTI , e , paragonando  l’v- 
no  airalrro , efclama,  con  ma- 
rauiglia-  di  chi  l’afcolta , Voi, 
dice , quanto  liete  rrà  voi-  di- 
nerli  nella  qualità  della  ma- 
teria, mentre  l’vno  è fabbri- 
cato collo  fnìalto  di  Ofir  o 
con  le  gioie  dell’Eritreo, c l’al- 
tro è impaftato  col  loto  di  Ila*. 
meAcs  e con  la  creta  di  Firon , 
tanto  poi  nella  ftupidezza  de* 
membri  liete  vniformi  j ha- 
uendo  ameadue  gli  occhi  fen- 
z-a  vedere , gli  orecchi  fenza^ 
vdire , c la  bocca  fenza  parla- 
re . Però  aunicinateui  cd  ab- 
bracciatctii  come  Fratelli  vtc- 
rini,  dache  nella  vita  de’  fenfi 
fieteambiduemorti,e,in  ciò 
che  rilicua  , l’vno  non  li  di- 
ftingue  dall* altro.  Deus  au- 
reus  Ò"  Deus  lipneus  AD  PRE-  Serm.. 
TIVM  DISPÀRES  SVNT: 

AD  HÀBERE  OCVLOS  ET 
NON  VIDERE,  PARES  jo  J 
SVNT,  FR AIRES  SVNT.  50! 
Grido  io  pure  con  Agoftino  : 
anche  trà  Noi  l’ Ignobile  li , 
diftingue  dàiriUul^e  , per 
la  viltà  della  capanna  chc.> 
abita  , per  la  ruuidezza  del 
panno  che  vfa,  per  l’inlipi dez- 
za de’ cibi  che  mangia  , per 

la 
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la  durezza  de’  lauori  ebe  fop- 
perù:  ficomc  l’Inn^zato  fi 
diflerentia  dall’ Abbietto  per 
le  reggie  oue  alberga,  per  gli 
odori  che  fparge , per  le  cac- 
ce di  cui  gode,  per  le  pompe,, 
tra  lc4]uali  àlui  s’incuruano 
e i nccellìtofi  della  fua  poten- 
za e gli  anuniratori  della  Tua. 
Tortuna.  Mà  sì  obbiiofo  del- 
la Eternità  c chi  domina  co- 
me chi  ferue , e,  neU’ingordi- 
gia  di  quel  che  paiTa,  non  ce- 
de al  Banchettatole  TAfiàma- 
to  . Deus  aureus  éf  Deus  /<- 
gneus  AD  PRETIVM  DIS- 
PARES  SVNT;  ad  haberè-, 
ocuios  ò"  non  videret  pares  funty 
FRATRES  SVNT . E Trion- 
fatori, e debellati,  e Senatori  c 
bifolchi,  c Monarchi  ilei  Mon- 
do, c rematori  difuficvgual- 
mcnte  fi  acciecano  alle  Glo- 
rie , che  la  Fede  ci  moftra , 
a’Seggi  ,.che  Crifto  promettcj 
à gli  Ufieruatori  delle  fue  dot- 
trine . Si  l’Ancudine,  oue  con 
tanto  fudore  fi  batte  il  ferro 
dagli  abbronzati  fu’ carboni , 
come  il  Trono , in  cui  chi  fie- 
de  luminofo  per  gioie  licoin- 
muoue  J’Vniuerfo,  cclilfano  a’ 
Figliuoli  di  Adamo  i chiaro^ 
ri  della  vera  Vita  c i raggi 
della  vera  Religione  . ficho 
può  dirli  tanto  de’ Vangatori 
come  de’ Satrapi,  AD  HA- 
BERE  OCVLOS  ET  NON 
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VIDERE,  PARES  SVNT, 
fratres  funi , Or,giache  il  Sole 
tramonta,  termino  il  Difeor- 
fo , con  fiipplicarc  ognun  di 
Voi  • che  riiletta  all’  vitirao 
prodigio,  che  Crifto,morìboa- 
do  sù  la  Croce,  operò,  in  pro- 
fitto di  chiimque  viue  contem- 
platore della  iua  morte  . Niuu 
miracolo,  ò più  profitteuoie  ò 
più  inarauigliofo , cfpofe  nei 
corfo  de*  fuoi  anni  aTuoi  Se- 
guaci il  Saluatore  delle  anime 
di  quelle  improuife  tenebro , 
che  produfic  nelle  tré  ore  del 
fuo  ftcntaro  Supplicio . A fex‘ 
ta  autem  bora  TENE^^  fa*  Matth 
ffa  funi Juper  tmluerfam  ter-  »7*4J 
ram,  vfque  ad  buram  nonani^  . 

Murò  Giesù  moribondo  à gli 
abitatori  del  Mondo  il  giorno 
in  notte,  per  ailuminargli  a’ 
beni  futuri , c per  accecargli 
alle  vanità  prefenti . In  iudi- 
dumeto  in  kunc  mundum  venif 

VT,QV’I  NON  VpENT, 
VIDEANT,  &,qui  vide  arcaci 
fiant , 1 Gioiellieri,  nel  mezzo 
del  giorno  , con  per(picacic4 
maggiore  riguardano  i raggi 
/ de’Diamanti  e i riuciberi  degli 
Smeraldi . All’incontro  gli  À- 
firoIogi,trà  gli  fplcndori  deK 
l’aria,  non riconofcx>BO  veru- 
na Bella  del  Ciclo  . Pcrl’op- 
pofio,ncllc  notti  più  Imie  i Pia- 
neti rilucono , c le  Gioie  fua- 
nifeono.  Conciofiache,  tra  le 
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nebre  niuno  oggetto  terreno 
fì  tnoftra,  non  fi  veggendo  da 
Noi  ( n|?ll’ofcurità  del  Dì  tra- 
montato» nè  la  vaghezza  de’ 
Fiori»  nc  la  bellezza  delle  Sta- 
tue » nè  gli  oltramarini  delk_> 
Pitture  , nè  i fregi  de’Palazzi , 
nè  gli  ornamenti  del  Foro.  Può 
bensì  Abramo  , nel  buio  dell” 
ombre  notturne  , contare  tutte 
le  Stelle  del  Firmamento , e_> 
può  ogni  Aftronomo  moftrar- 
ci  col  dito  quanti  Segni  lì  for- 
mano ne)  ^dtaco  » c quanti 
prodigi)  lì  rifeontrano  negli 
ordinati  errori  de*  Pianeti  o 
negli  eccentrici  di  que‘minimi 
Luminari  » che  nella  picciolez- 
zaloro  fuperano  rampiezza_» 
della  Terra  ► Ecco  il  fine  della 
NOTTE  formata  da  Grillo , 
tra  gli  vltìmi  sbattimenti  dell* 
Agonia.  VT,  QVI  NON  VI- 
DEMT,  VIDEANT,  ET, QVI 
VIDENT,  C^CI  FIANT. 
Oh  beata  Notte,  la  quale , fé  à 
Noi  fi  rinuouaco’miflerij  rap- 
prcfentatici  dalla  Fede ci  to- 
glierà Tammiratione  di  dò  che 
fi  mira  , e ci  farà  rimirare  ciò 
che  dal  Volgo  non  fi  ragguar- 

Serm  NOX,  fcriuo 

I.  ini  Gilliberto,  QV^  PRVDEN- 
Canr.  TI  OBLIVIONE  DISSIMV- 
Tom.  LAT  TEMPORALIA  , qux 
I oyi  4 mundi  abfcindit  concupifeentiamt 
curami  cogitatum  , Chi  viue  in 
quella  cuangelica  Notte,  non-. 
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vede  le  ghirlande  de’  vaga- 
bondi, le  monete  degli  auari , 
i trofei  degl*  inuaniti , il  fallo 
de’fuperbi , le  violenze  degli 
esaltati  dalla  fi-ode  e dcgl’in- 
fanguinati  dalla  vendetta..  . 
Vede  egli  bensì  le  lagrime  de’ 
penitenti  » le  contemplarioni 
de*folitarij , le  lìmofinc  de’mi- 
fericordiofi,  i getti  magnanimi 
d’ogni  fortuna  ò ereditata  da’ 
maggiori  ò acquiftata  co'mc- 
riti  di  chi  facrifica  à Grillo» 
con  nobiltà  di  abbandonamen- 
to,  ciò, che  preuede  doucrle- 
gli  rapire  dagli  artigli  dellaò 
Morte,  per  infelicità  di  condi-  . 
tiorte  e per  legge  di  natura  . In 
quello  BVIO  fanrificato  fi  veg- 
gono i rigori  delPEremo , i li- 
lenti)  delle  Sclue,  i patimenti 
de’Chiollri , i facrifudori  di 
chi  interpreta  Euangeli|  c di 
chi  comenu  PTofetie . Si  veg- 
gono/rà  le  tenebre  dà  sì  beata 
EclilTi,  la  Salmodia  de’CalTì- 
néfijla  folirudine  de’Certofini, 
la  Teologia  dc’Predicatori,  le 
Milfioni  de’Minori , il  candore 
anche  fparfo  sù  gii  abiti  di  chi 
bà  traportato  il  Carmela  nel- 
FEuropa . Frà  Tenebre  sì  fan- 
te, come  rocchi»  non  diftin- 
ueTÀlbero  caricato  di  frutti 
alla  Pianta  fpogliata  di  pomi: 
così  r Anima  non  fa  differenza 
tra’ricopcrti  da  lacco  e gliad- 
dobbati  da  grana,tra’grandi  c’ 

mi- 
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minimi , tra*  fctui  «'  regnanti . 
Vnicamcmc  fi  auuedc  di  ciò 
che  fplcndc  nel  Ciclo  « c fola- 
mente  prem  <jucl  che  da_. 
Dio  fi  Aima.  Quelli  fono  gli 
oggetti , che  compaiono  à gli 
Spettatori  dell’ Eternità , c à 
<luei,chc,inHÌtati  alla  gran  Ce- 
na odierna,  non  antei^ngpno 
alle  delitic  della  grafia  la  vil- 
tà degli  aratri,  la  paglia  delle 
” ricolte , e il  vifchio  del  fenfo , 
come  fecero  tutti  coftoro , la^ 
cui  fciocca  ingratitudine  di- 
pinfc  con  la  fua  penna  SXuca, 
quando^ elfi  fcriCfc,  £< 
Zru0f  fimul  OMNES  txcufa- 
re,  A chi  tramonta  la LuctJ 
fallace  e ingannatrice  di  que- 
fto  Secolo  ammaliato , (punta- 
no i beati  Raggi  dcirimmor- 

talità,  a’cui  fapori  cichiante-, 

Giesù  nel  conuito  dc’fuoi  Al- 
tari . Mijit  bora  Catta  dicere  iti- 
uitattJi  vf  venirent . Chi  fi  ac- 
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cederà  a’facri  Cibi  òde’diuini 
Volumi  ò de’Sacrificij  diuiniifi- 
mi,  anamacftrato  da  alfiomi  ce^ 
Icftijfofpircrà  le  grandezze  che 
durano, fpregerà  le  grandezze, 
che  pafrano,e,ammeiTo  al  Ban- 
chetto rifiutato  da  tanti,  gode- 
rà in  quella  vita  la  fantità  de’ 
raillcrij , per  godere  nella  fu- 
tura la  verità  della  Beatitudi- 
ne, di  cui  fono  c paflaporti  t 
Sacramenti  e geroglifici  lo 
Creature.  Ciò  auguro  à chiun- 
que mi  afcolca,  e fpero  \ cho  »v 
mutata  Todierna  minaccia  in^ 
augurio  fortunato  , dirà  il  Re- 
dentore del  Mondo,  riuoltoà 
quello  diuoto  ConfclTo  ; Dico 
vobis , quod  nemo  virorum  il» 
lofurKt  qui  vocali  funi , non  gu- 
^abu  Canam  meam  . Così 
fia  , e così , come  chieggo  à 
Dio  con  lagrime  e compererei 
col  fangue , farà  à fauor  vo- 
dro. 
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Sermone  della  PafTione  di  Crifto  Signor 
' noflro,  detto  nel  Celebre  Oratorio  di 
San  Marcello,  il  quinto  Venerdì  della 
.r  r * Quarefima . < 

• ‘ Expedlt  ^ moriatur . loan.i  'i,  , 

L'  , , . 

• 9 

Humiliauit  femetipjum  foBus  Ohediens 'vfque  ad  mortemi 
• mortemautem  ^rucis , Philipp,  2, 
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On  iì  è veduto  gia- 
mai  Spettacolo  nel 
Montio  ò più  la- 
griihcuole  ò più 
tragico  ò più  atro* 
ce,  di  quel  che  rimirò  Geru- 
falemme , quando  il  Figliuolo 
vnigenito  di  Dio , fatto  huo- 
mo  per  noi , dopo  acerbitTimi 
flagelli  e dopo  pungentiflime 
fpinc , ftrafeinato  come  mal- 
fattore al  Monte  caluario , fù 
quiui,  con  orrore  dc’buoni  c_» 
con  applaufo  de’peflìmi  , con- 
fìtto in  vna  Croce  fra  duo 
Ladri  con  tré  chiodi . La  Sce- 
na fù  publica , e gli  Autori  di 
efla  fono  manilcfti , confefla'n- 
dofi  e dal  Prefidente  c da* 
Pontefici , si  l’Inuidia  come  l’ 
Ir.tcrcfle  hauer-  alzata  la  ca- 
taflrof'e  di  sì  efecrando  e in- 
immaginabile Deicidio  . Più 
occulti  fono  i fini , per  li  quali 


il  Saluatore  degli  huomini  fi 
efpofe  alla  tolleranza  di  car- 
nìficina  sì  fpierata,  e tanto  in- 
fame . A noi  nondimeno  gli 
feoperfe  S.  Agofìino  nel  Ser- 
mone ottauo  de  tempore , ouo 
cosi  ragiona  . Sappiano  i Po- 
poli del  Criftianefimo,  eflerc_> 
morto  in  vn  patibolo  il  Rè 
della  gloria  , primieramento 
per  fottrarci  alla  tirannia  di 
Lucifero , e fecondariamento 
per  ingenerarci  nciranimo  vn* 
eroico  abborrimento  alle  lu* 
fmghc  del  fenfo,  alle  frodi  del- 
la vanità , à quanto  ci  rappre- 
fenta  il  Mondo  , per  ritirarci  ’c 
dalla  fiima  della  vita  futurai. 
e dal  difprezzo  della  vita  prc-  ‘ 
fentc  . DVPLEX  C AV  S A S- Aug 
EST  ob  quam  Dei  Filius 
(lus  ejifiltus  hominis . Vna  ejl^  jcim 
^7,  cmtiia  patiendo  prò  ncbis  à 70.41 
peccatcrum  noi  •Uinculis  liberà’  57. 
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netr.  Muore  Mtm . tius fanati fu- 
fjtus . 'Altera  vero  eauja  efi  Do-  . 
nàmcà  Paffiomsi  vt  nojt  qws  ^ 
! inguine  fuo  redennt  à vitqt  % 
xMON  SOLVM  AVXILIO 
DOCTRIN^  ETGRATIAS, 
SED  ETIAM  EXEMPLO 
SVO  AD  STVDIVM  SAN- 
CTITATIS  ACCENIDE- 
RET . Di  quefti  due  Finì  il 
primo  c vniuerfale  e ncceflfa- 
rio  , mà  non  baReuole  per  lo 
fcampo  da  fiamme  eterne:  il 
fecondo  balla  per  la  falute./  » 
mà  lì  adempie  in  pochi . Con- 
ciofiache  furono  ricomperati 
dalla  feruitù  di  Satanalìb  col 
fanguc  di  Crillo  Nerone  o 
Cabgola , Sitnon  mago  e Giu- 
liano apollata  > c tutuuia  fi 
dannarono  ; come  oggidì  fi 
dannano  tutti  gli  Atei,  tutti  i 
Gentili , tutti  gli  Eretici , e in- 
numerabili  Crilliani  etiandio 
cattolici , ancorché  godano  la 
libertà, che  à tutti  i figliuoli  di 
Adamo  fu  ricuperata  dal  Fi- 
gliuolo di  Dio  . Ladoue  niun 
muore  imitatore  di  Crillo , 
che  non  lì  fatui  ; morendone 
infiniti,  che,  per  non  imitarlo, 
fi  dannano  . E però  diceua_j 
lo  flelTo  Santo,  quando  a’fuoi 
Diocelani  interpretò  l’Euan- 
geltodi  S.Giouanni:  Chi  a- 
dora  le  piaghe  di  Giesu  , per- 
che 1'  hanno  {carenato  dalla-» 
Ichia  uitudinc  dcU’Infcnio,fta- 


btlifca  di  ralToniigliarfi  al  fuo 
Liberatore , con  tegiungero 
àlT  adoratione  il  tóguitamen- 
to  . Non  per  mi tt or  tantummo- 
dp  mirari  , SED  IVBEOR  s,Aug 
IMITARI.  Vhi  ego  fum%  ibi  & Tn£t- 
Minijìer  meus  erit . In  foinma,  Sii  ò» 
ancorché  vn  Dio  fia  morto  ^ 
per  me,  fe  io  non  viuoà  lui, 
con  feguirlo  nella  pouertà  che 
profefsò  , nelle  pene  che  fo- 
llennc,  ne'difonori  che  foffcrl, 
e,  per  riftringere  il  tutto  à due 
parole  , nel  conculcamento 
de’beni  temporali , l’immCTifb 
beneficio  della  Redentioncò 
non  balla , ò per  ferrarmi  gli 
Abilfi  della  dannatione  òper 
aprirmi  il  Reame  delia  gloria. 
Mundum  coHtemuere  acceod^^r  . 

Quel  poi,  che  teglie  ogni  dub- 
bio alle  propofitioni  di  Ago- 
ftino , è , non  parlare  , mà  to- 
nare , in  ogni  luogo  della  fua 
predicanone, Chi,  perfaluar- 
d,  hà  fpafimato  fopra  d'voj 
legno  • gridando  , non-» 
aceipit  Crucem  fuam  ó"  /equi-  Mmh 
tur  wr,  NON  EST  ME  DI-  lo.af 
GNVS  . A quella  geneiofità 
di  vita  fantificata»  che  r.ulla.j 
ami  di  ciò , che  Crillo  non^ 
volle  nè  viuendo  nè  moren- 
do, io  Iptro  d'infiammare  chi 
mi  afcolta  , con  proporre  i’I- 
mitatioue  di  vu  Dio  , per  cui 
farò  faciliflfimo  a Noi,  Ab  bor- 
rire r apparenze  mondane  i il 
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cui  appetito  iìcoine  precipitò 
empia  Sinagoga  ncil’vccilio- 
nc  del  Melila  > così  ne  precipi- 
ta ìnHnìti  nell’  eterna  Morrei, 
m ogni  diUrctto  > e in  ogni 
ora . 

3*4  La  prima  vocej»  * 

che  fi  vdi  da’noftri  Padri  nel 
Paradifo  terreftre  , fii  rinuito 
alla  Grandezza  : Erìtis  Ji'cut 
Dy.  Or  quella,  che,  per  mi- 
gliaia d’armi,  rimbombò  tal- 
mente ncirVniuerfo , che  af- 
fordò  quali  del  tutto  il  Gene- 
re vmano  a’diuini  editti,  cf- 
iendo  liulcito  sì  comune  1’ 
incanto  della  Superbia , che 
pochilTimi  lìuomini  ne  licam- 
parono  -,  ò fuani,  ò conueniua 
clic  fuaniiTe , quando , virulia- 
to  l’Eterno  Verbo  à gli  ob- 
brobrij  di  llentatiffnna  morte,  • 
perde  la  parola  e la  vita , tra 
le  bcftemniie  de’Farifci  c tra 
le  aperture  de’  Monti . Eicla- 
maua  perciò  S.Agollino,  con- 
tro alla  temerità  de’  vanaglo- 
riofl  : Voi  crilliani,  che  haue- 
te  sì  frequentemente  ramme- 
morate le  contumelie  del  Crc- 
ciflU'o,  incatenato  nell’Orto, 
febiatfeggiato  nel  Palazzo  , 
fchcrnito  nel  Pretorio , sbeffa- 
to nella  Reggia  , difonoraio 
nella  Piazza.  , fuillancggiato 
nel  Colle,  beftemmiato  su  la_. 
Croce  , potete  ò dcfiderarcj 
acclaiuationi,  ò fofpiiare  fub- 


limità,  ò dire  coll' Angelo  coi> 
dannato,  Afcendam  fuper  al- 
titudinem  nabium , & etv  Efi.14, 

Altijfimo'i  Contemptus  ejl  Do  *4'^^. 
mìtins  tunst  & tu  vis  honorari  f p7’| 
Noli  libi  arrogare  ’ueHe  , quod 
in  iih  non  praceffit . E fbrlr_j  to<ii 
che  gli  obbrobri]  del  Redciv  joS, 
tore  furono , ò pochi , od  oc- 
culti , ò confucti  . Giunlcro 
cffi  sì  oltre,  che  non  folamcn- 
te  eccedettero  ogni  milura  Cj 
ogni  numero  , mà  fuperarono 
tutti  i difonori  , che  fino  à 
quel  punto  fi  erano  abbomi- 
nati  nella  più  vile  ciurma  , ò 
de’maifattori  Icncentiatià  pu- 
hlichc  infamie,  ò de’ pri*io- 
niei  1 fottommefli  dalla  difgra- 
tiaa’ludibrij  del  volgo  c alla_, 
tirannia  de’  barbari  . Tanto 
che  non  vi  fù  giammai  huo- 
mo  tra  gli  huomini  in  alcuna 
fccolodcl  Mondo  creato,  di 
cui  Crifto  non  fia  Rato  infe- 
riore, per  l’acerbità  delle  mi- 
ferie  c per  l’atrocità  degli  ftra- 
pazzi . Vidimus  eum^  prcdilfc-» 

Ifaia,  ò'  non  erat  ajpefìuf.  Ifsufj 
de/ì i:rAu\mui  eumydejpi'^ìunLj^ 

ET  NOVISSIMVM  VIRO- 
RVM  . Girate  pure  c gli  er- 
gafioli  degli Sebiaui,  c le  ca- 
uerne  dc’rci,  e le  miniere  de* 
puniti,  c le  vie  de’mefll  in  ruo- 
ta , de’fofpcfi  à traui , dc’cro- 
cififlì  à tronchi , ne  troucrct 
in  sì  gran  muucro  d’infaìnaci 
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Ja  merchi  da  ferri  da  sferze  e 
da  patiboli  , chi  non  ceda  à 
Giesù,  e nell*accrbezza  delle.» 
pene  e nel  roflbrc  degli  af- 
fronti • Defiderammus  eunua  * 
dc^fium  , & nouiffimum  vtro^ 
rum  . Siche  quando  da  Noi  fi 
ritoglicfic  al  Cinico  maldicen- 
te la  difpettofa  lanterna  , con 
cui  egli,  tra  migliaia  d’huomi- 
ni,andaua  in  traccia  d’vn  huo- 
mo  , c con  elfa  ricercallìmo 
tutti  gli  angoli  e tutte  le  fofie 
deirVniuerfo  ,non  troucrem- 
mo  vcrun  miferabile  più  mi- 
icro  diCrifto,  sì  nello  fpafi- 
mo  de’  tormenti  come  nella!!, 
malignità  de’ vilipendi] . Def- 
p<{ìum  , & NOVISSJMVM 
VIRORVM  . E pure  il  Pro- 
feta, con  dir  tanto , non  diiTej 
nulla;  percioche  Tincainata.. 
Sapienza,  predicendo  i vitu- 
peri] della  fua  Paflìone , can- 
cellò il  ritratto,  che  dielH  fece 
Ifaia.protcRando,  perbocca-, 
di  Dauid  , la  fua  confiiliono 
douer  paflare  ogni  confine,  cj 
douerlo  rendere  men  che  huo- 
mo , e non  men  difpregeuoltj 
di  quel  che  fia  vn  Verme, che, 
ftà  tutti  gli  enti  animati , ap- 
parifcC'  il  più  vile  cd  il  più 
fchilb . Ego  autem  fum  Ver- 
misyò*  non  h:jmo  , ipprobrium 
bominum  abiefUo  plebis . On- 
de Ambrofio,  confiderandolo 
agonizzante  nel  legno,  fcrillc. 
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in  confermatione  di  titolo  sì 
abbietto:  Bonus  Vermist  qui  Lib.i® 
in  Ugno . Non  pare  cho 
più  di  ciò,  ò porta  fcriuerfi  da 
penna  vmana,  ò porta  conce- 
pirli da  mente  angelica  . E 
nondimeno , fé  non  è facrile- 
gio  il  correggere  l’eterna  Ver 
rità  vorrei,con  la  bocca  nella 
poluerc,  rimprouerare  la  ftetìa  . 
eloquenza  del  Verbo,  di  poca 
felicità  nel  racconto  delia  fua 
deprertione  . Ego  autem  fum  • 
•vermis tò-.non  homoi  Bonus  ver- 
misiqiii  hafit  in  Ugno  f Como 
mai  potè  egli  annouerarfi  a’ 
Vermini,  fe  quegli  e crefeono 
c viuono  sì  nelle  arti  com:» 
ne’  ceppi , ed  egli  fpafima  o 
muore  nel  legno  ? Or  dun- 
que , alla  prefenza  d’vn  Dio , 
che  nell^bbiettionc  non  tro- 
ua  ne  paragone  nè  nome,  vl- 
timo  degli  huomini  fe  credia- 
mo ad  Ifaia,ncpur  huomo  fe 
afcoltiamo  Dauid  , e men  di 
verme,  fe  non  contraftiaino  • 
con  la  natura , oleranno  gli  A- 
doratori  della  Croce  afpirarc  » 
à Magiliraci,  difegnarfi  diacLe- 
mi,  proferire  coll’audac'a  del- 
le brame  e con  la  vaftità  delle 
fpcranze  , Simllis  ero  Aliifì- 
mo  ì Conternptus  ejl  Donùnus 
tuus , ET  TV  VIS  HONO-  ' 
RARI  ? 

325  Molto  diuerfamen- 

te  haurebbe  e operato  e defi- 
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rato  Moisè  , fe  haueffc  vcitto 
eia  labbri  di  Euangdifti  infal- 
libili publicarfì  la  flagellatio- 
Dc  t la  canna  , la  porpora  > Ia_> 
pofpofitione  à Barabba  , gli 
ichcrnimenti  di  Erode  , gli 
fchiàmazzi  del  popolaccio , le 
ftrida  c gli  vrli  de’ Sacerdoti 
e de'Pomcfici . che,  à giiifa  di 
Leoni  Icatenati,  rugghiarono 
d’intorno  al  moribondo  Re- 
dentore; mentre,  al  folo  af- 
- petto  degli  Ifracliti  trauaglia- 
ti,  egli  abbominò  la  gloria 
s’inuaghì  de’ patimenti ..  Vdi- 
te,  mà,  fe  non  preftate  fede  a’ 
miei  detri,  fottoponete  la  ri- 
trofia della  voftra  credcnza_, 
à grindiibitari  oracoli  di  Pao- 
lo Apoftolo  . Dimoraua  Moi- 
sè in  vn  de’ più  nobili  appar- 
tamenti del  Palazzo  di  Earao 
ne  adottato  dalla  Figliuoln_> 
di  lui  in  proprio  figliuolo 
in  legittimo  fucceffore  del  Re- 
gno . Non  sò  come , quando 
già  era  roaairo  alla  Coronai 
di  tanto  imperio , aflfacciatofi 
nella  Loggia  de’  fuoi-  Saloni, 
vide  sùla  publica  piazza  Ruo- 
li di  gente  , mal  coperta  da_, 
poueri  abiti,  mal  trattata  da_. 
duri  baRoni , e grauemcntcj 
opprefla  da  fWci  di  paglie  ej 
da  fportoni  di  loto . S’ inte- 
nerì l’ottimo  Giouane  nella_, 
dura  feruitù  di  que’  miferi , e 
chiefe  alla  Madre,  che, in  luo- 

•.  f 
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go  di  Balia  l’ hauea  feruito  i 
lotto  conditione  di  fcramin.u 
à sè  ftranierac  fconofciuta_. , 
qual  razza  di  malfattori  foflo 
quella,  che  fopportaua  sì  c- 
normi  fupplicij . Informollo 
la  fairia  Donna  della  verità 
de’fuccclfi,  e gli  feoprì,  effero 
quegli  Schiaui , sì  conapatiti, 
vgnalr  àlui  e difehiatta  e di 
religione . Voi,diflc,fiete  ben- 
sì mio  Principe  e Padrone^, 
mà  fietc  infieme  mio  figliuolo 
e mio  erede;  c coloro  , chi.i 
gemono  fiotto  le  sferze  degli 
Egitti),  fono  fratelli  voftri,  de- 
feendenti  da  Abramo  c ftirpe 
de'Patriarchl , Voi  godete  al- 
tra fortuna,  màdi  Voi  non  c 
diuerfa  l’origine,  c fietc;  infic- 
me  con  efli,  contradiftinto,  per 
la  circoncifiouc  , da’  ribelli  di 
Dio  viuo  e vero  . AppenaL, 
ciò  s’intcfe  dal  generolo  A- 
dottato,che  incontanente, ab- 
borrendo  di  viuere  differente, 
nella’  conditione  dello-  flato', 
da  quelle  Tribùs  alle  quali 
Iddio  rhauea  voluto  vnito  di 
parentela  e vniforrac  di  riti , 
buttò  la  corona',  fquarciò  il 
manto , dèpofe  le  gioie , fucili 
il  broccato , fuggì  dal’  palaz- 
zo » e,  ricopertofi  d’ vn  corto 
fiacco  c cintofi  d’vna  ruuida., 
fune , fenza  turbante  reale,, 
fenza  accompagnamento  di 
paggi,,  fenza  leguito  d’aU' 

bar- 
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vno  Scita  idiota  . Sopra 
giùnti  dalie  foci  del  Borific- 
ne  i Sarmati  nella  più  vicina 
Prouincia  della  Scithia , fero> 
cernente  l*aflalirono  c barba- 
ramente la  depredarono . Fra 
gli  altri  prigionieri»  che  i Vin- 
citori con  prede  innumcrabi- 
U ritrafiero  dai  Paefe  debel- 
lato , era  vn  Barone  di  gran^ 
prof  apia»  chiamato-Amizoca.^. 
Collui»  impatiente  e della  cat- 
tura c de’ferri,  gridò  ad  alta.» 
voce  verfo  gli  amici  » che  non 
l’abbandonaflero  in  sì  difpe- 
rata  dilauuentura  . L’vdi  Dan- 
damide  araiciUìmo  fuo  » e à lui 
totalmente  vguale  in  chiarez- 
za di  fchiatta  e in  comando 
di  Signorie . Subicameinc  per- 
ciò n mife  à nuoto  nel  fiume  » 
per  raggiungere  le  fquadrc_. 
nemiche  , c per  ricomperarci 
r imprigionato  Conolcenrc_? . 
Accortali  la  Retroguardia  del 
tragitto  , voltò  gli  archi , per 
colpirlo  prima  che  approdaf- 
fe . Allora  Dandamide  chiefe 
quartiere»  e protellò  d’auuici- 
narlì  aTadiglioni»  non  per  fc- 
te  di  vendetta»  mà  per  profef- 
lìone  di  amicitia  . A quello 
voci  mitigati  i Barbari  trat- 
tennero le  faettc»  finche  giun- 
to il  Notatorc  domandò  » fat- 
to qual  tenda  dimorane  vn  Ti- 
tolato» prigion  di  guerra..  . 
Condotto  allo  (leccato  dc’cat- 


tiui,  e riconoifciuto  tri' -cepù: 
chi  ccrcaua , fupplicò  il  Gene- 
rale dcli’armi , che  lì  compì»- 
celTc  di  rcllituirgli  l’amico. 

Non  li  rapflrò  qucfti  alienò  . 
dalla  grana  , purché  foflo 
pronto  il  rifeatto  . Di  elfo 
quanto  fi  dichiarò  volontero- 
lo  il  Rifuggito,  altrettanto  fc 
ne  protellò  impotente , coiu. 
dire  : Amizoca  à me  è alTai 
più  caro,  che  non  mi  lono  cari 
gli  occhi  ; onde  di  buona  ve- 
glia vi  confegnerci  la  metà  del 
patrimonio  per  liberarlo  , 
quando  Voi  di  tutto  eflb  non 
mi  hauclle  fucllito  e con., 
le  fiamme  appiccate  a’  miei 
poderi  c col  depredamento 
de’ mici  Alberghi  . Allora  il 
Trionfante  lo  ripigliò,  con  af- 
fermare, che,  quando  volclltj 
perdere  gli  occhi,  per  ricupe- 
rare l'Amico,  lo  Iciorrcbbo 
da’vincoli  c lo  rimetterebbe^ 
in  liberta  . Accetto  pronta- 
mente la  conditione  Danda- 
inide»  e lafciatofi  acciccarc  da* 
pugnali  de’Sarinati  riebbe  il 
fofpirato Domenico.  Si  par- 
tirono dal  campo  nemico  il 
cieco  c il  difciolto»  e quelli, 
dando  il  braccio  à quello , lo 
condulTe  con  grande  tenerez- 
za nella  publica  piazza  della 

Metropoli  degli Scithi.  Quiui 
arriuato  Amizoca  riugratiò 
con  amorofi  fentiincnti  il  fuo 
T*  B ij  p Li- 
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rie  degl' idolatri  » vn  Coman- 
dante  (Irapparfi  gli  occhi  » per 
non  apparire  diuerlo  da  vn^ 
Kobrii?  > che  , in  beneficio 
di  lui  , perdè  la  villa  : e fi 
dirà  di  Noi , che  , al  cofpetto 
di  vn  Dio  nato  nella  Stalla  e 
morto  in  vna  Croce,  ricoper- 
to da  firacci  c di  quelli  anche 
fpogiiato,  afpiriamo  à Seggi 
gloriofi,  e ci  addobbiamo  con 
drappi  d'oro  ? Certamento, 
fé  così  facciamo  Noi,  non  co- 
sì fecero  i primi  Crifliani  di 
Roma , a'quali , in  riuerenza_« 
dcll'impiagato  Meflia , viuuto 
poucro  c morto  ignudo  , riu- 
feirono  noiofe  le  cafe  dorate 
e pretiofe  le  carceri  ofcurcj  . 
onde,  per  non  differentiarfi  da 
chi  tanto  patì  per  ef!ì , à folo 
titolo  di  raHbmigliarlo  e ne’ 
difonori  e ne’ tormenti,  tolle- 
rarono di  palTarc  da*  palazzi 
alle  grotte  , e di  mutare  lo 
rcggic  in  catacombe , i paggi 
ili  carnefici , i lufiì  in  ignomi- 
nie,! comiiti  in  digiuni,  i trion- 
fi in  camificine . Sentiuano* 
fenza dubbio,  elePrifche  o 
le  Cecilie  c le  Agnefi  l’ama- 
rezza degli  afi'ronti , l’atrocità 
delle  piaghe,  lo  fpaiìrao  dello 
arfurc , Toirore  delle  fiere^ , 
l’obbrobrio  de’ lupanari , e il 
diuoramento  ne*  teatri . Mà 
ognuna  di  eR'e  ciò  diceua,  che 
dappoi  fcrifle  S.  Bernardo  : 


Nigrtdoeft,  SED  FORMA 
ET  SIMILITVDO  DOMINL 
Stimate  Voi  , che  Aleflìo  sì 
gran  Patritio  di  quefta  nollra 
Città,  fi  farebbe  cfpoflo  ad 
abitare  fotto  la  fcala , à fop^ 
porcaro*de  derifioni  della  fa- 
miglia ,à  viuere  co’rimafugli 
dcTeruenti  , ad  vdire  i pianti 
nKonfolabili  della  Madre  o 
della  Spofa , à fofferire  i rim- 
brotti di  chi  non  lo  volcua^ 
nella  cafa  paterna,ad  agghiac- 
ciare nel  verno , à fudare  o 
ad  ardere  nell’  efìate , à rima- 
nere fpazzatura  dei  volgo  o 
fefaerzo  de’  bufibni  : ouc  po- 
tcua  dichiararfì  flirpe  di  Con- 
ciari c famigUare  diCefarc, 
le  à ranco  abbaiTamento  non_, 
rhauefl'c  inchinato  lo  sbafTa- 
menco  di  Crìfto , e fe,  ne 'dolo- 
ri e negli  obbrobrij,  non  fi  fef- 
fc  riconofeiuto  figura  del  fuo 
Dio?  Anch’egli  giidaua, dal- 
le tenebre  del  fuo  angolo  o 
frà  le  toppe  del  fuo  abito; 
NIGREDO  EST,  SED  FOR- 
MA & /Imilitudo  DOMINI, 
Se  io  mi  riuefiiffi  de*  mici 
fcarlacii , mi  fpoglierci  della^ 
liurea  diGiesu.  Viua  Iddio, 
che  Alcffio  affai  piùflima,  di 
affimigliarfi , perla  nudità  o 
per  gli  fchcrni,  alfuoSalua- 
torc  , che  non  apprezzereb- 
be d’agguagliare  i Coman- 
danti del  Mondo  nella  magni- 
B B B B 2 ficen- 
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fìccBSi  del  trono  e negli  fpkn- 
* dori  della  clamide . Nigredo 
menar  vita  si  ftencata  u 
sì  Arhernita,  mà , nondimeno  • 

• * firr/Lt  tji  & fim\i[tudo  Domi- 

fù , . , 

3?7  Delle  quali  Opéf- 
r,acionì  i noliri  Maggiori  non 
iarebbono  diuenuti  Maeftri  à 
noi  fuoi  pofteri , fe  gli  Ante- 
nati di  eilì  noti  foÌTero  ftaci 
prima  vditori  deirApoftolo  ; 
i cui  protefti  rifonarouo  in  tut- 
te le  cauerne  fotterranccj  1 
dcliinatc  in  Roma  da’  primi 
Tcdeli  all’vfo  de’facrificij  cj 
ali’cl'crcitio  delle  preghiere-» . 
Quiui  egli  frequentemente.» 
eiciaitiaua:  Mibi  auttm  abfit 
‘ialar.  gloriavi  > in  cruee  Domini 
mJlrileJuCbriJii  t Fui  vene- 
rato , diceua  Paolo  » e da’Gre- 
ci  letterati  come  Mercurio,  cj 
da’Ronuni  dominanti  corno 
Oracolo  di  fapienza . Mà,per- 
chc  nè  qucAa  Rima  nè  quelle 
lodi  han.  fomiglianza  con  gli 
vrli  i I alzati  contra  di  CriAo 
dalle  Turbe  giudee,  à Dio  non 
piaccia,  che  di  eflì  mi  glorij . 
Hò  trionfato  nel  Mare , viueivr 
do  ne’ naufragi)  ; hò  trionfa- 
to delia  Terra,  togliendo  à ^ 
Afpidi  il  veleno  i hò  trioni 
to  dell’Aria , falcndo  per  eifa^ 
•al  terzo  Cielo  ; hò  trionfato 
del  Fuoco  e dell’£mpireo,for- 
niumando  qucUo  c dimoran- 
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do  in  quello  , ammelTo  a’cori 
angelici , c da  elli  informato 
de'fccrcti  diuini . Nondime- 
no, perche  uli  fono  glorie  e.» 
non  ignominie.  Paolo  non  li 
vanta  di  clTi.  Sigloriari  opor~  ^ 
tftytion  ejcpedit , SonnatoCit-  jj,  j, 
tadino  del  Campidoglio,  foa.i 
ciefciuto  Terrore  della  Giu- 
dea , fono  intitolato  Mae  Aro 
delle  Genti  , fono  accettato 
Compagno  da  Pietro  : accie- 
co  incantatori  c illumino  cie- 
chi, rauuiuo  defunti  e intimo- 
rifeo  l' inferno  , mi  veggo  a* 
piedi  e Proconfoli  conuertiti 
c Diauóli  difcacciatii  m’im- 
plorano Guida  loro  fantifica- 
ta  , la  Siria  , la  Macedonia.» , 
rEpiro,  Cipro,  c Roraa,e  non-, 
meno  TAlia  che  l’Europa  mi 
confeflano  miracolofo  neU’o- 
pere  e prodigiofo  ne’difcorlì . 
Tuttauolta,  pcrciochc  sì  fatti 
pregi  non  mi  auuicinano  nò 
a’  laceramenti  di  Crifto  per- 
colo , nè  aUe  confulìoni  di 
CriAo  fententiato  à mortcj»» 
nè  ad  effi  penfo  nè  ragiono  di 
elfi  . Mibi  alj^gloriari , nì^  in 
Cruce . Hò  la  catena  alla  go- 
1;^,  hò  le  sferze  sù  gli  omeri  , 
hò  i ferri  a’piedi , fon  condot- 
to dalle  carceri  della  PaleAina 
alle  prigioni  del  Tenere  , ac- 
catto vcAito  e vitto , e , quan- 
do lapidato , quando  procef- 
fato,  quando  battuto , quando 
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calunniato  tè  quando  fcherni» 
to,  paflb  la  vita  in  tanti  crepa- 
cuori e in  tanti  tormenti,  che_> 
fon  ceftretto  à chiedere  la^ 
morte  per  terminare  i dolori , 
Vttsdertt  nos  e ti  am  viuere^ . 
Oh  in  quefto  si  che  io  mi  va- 
ghoggio,  parendomi  di  effere 
nelle  piaghe  e negli  fcorni 
quali  vn’  ombra  del  mio  Si- 
gnore, crocififlb  per  me.  /i- 
Bcnter  ^loriabor  in  infirmitati- 
buj  metti  vt  inhabitet  in  me  vir^ 
tusChrifti,  Sonofenza  pode- 
ri, fenza  tetto , lenza  oro,  fen- 
zacibo,  lenza  onori,  fenza^ 
comando  , e perciò  grido  , 
Nihil  habentes,  Ó’omnispcffi- 
dentes . Conciolìache , le  v- 
guaglio  vn  Dio  patientc , fo- 
no ricco  nella  pouertà  c fono 
gloriofo  nell’  infamia . Ni^e- 
do  eft  ifed firma  ó*  jfmiliiud* 
Domini. 

328  Qua  AuaronI,i  quar 
li,àguifadi  Beemot,  da  poi 
che  all'orbille  c rihdo  c"l<}aa-r 
ge,afpirate  al  trangugiamen- 
to  del  Giordano.,  lì  urne  deir 
lìcaro  da  Sacramenti  ; Sarete 
facultoli^polTederete  creden« 
ze  cariche  di  argenti,  abitere- 
te danze  adornate  di  arazzi , 
e rapprefenterete  la  potenza^ 
de’ Rè  nella  fuperbia  de’vo- 
dri  alloggi:  ma  farete  diflimi- 
li  à quel  Dio , che  , per  la  fa- 
lutc  yoftra,  vagì  nella  fpclon- 
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ca,  e mori  nel  Caluario  .•  Qua 
Delicati,che  raccogliete  quan- 
te rofe  fiorifeono  ne*  giardini 
de’Rè  , c che  nauigate  fin  di 
là  dal  Mar  roflb,  per  prouc- 
dcrui  e di  margherite  e di 
odori:  ricordate ui,  che  quan- 
to farete  più  abbondanti  di 
delitie , tanto  parimente  fare- 
te più  diilbmiglianti  alvodro 
Dio,  forato  da  fpine  c abbe- 
uerato  da  fiele . Qua  Superbi, 
al  cui  fado  nella  gloria  di  ia- 
mofi  Magidrati,  nè  il  rimbom- 
bo di  Titoli  fpcciofi , nè  l'al- 
tura di  Sedie  folleuate  bada- 
no , à reprimere  l’infatiabilo. 
brama  , che  vi  fpinge  al  cal- 
pedamento  de’Pianetie  atla_. 
fuperiorità  dell’ Vmuerfo  ; vi 
fouuenga , che  quanto  domi- 
nerete più  alti»  tanto  più  vi 
feoderete  dalRède’dolorì,il 
quale,  come  vdide,  fu  Verme 
e non  iò  huomo,  e penò  com- 
pagno di  ladri  nel  tronco  del- 
la Croce  .<  HumUiayìtfemeùp- 
fum  fa£iUt  obedient  vfque  ad 
mortem  1 mortem  autem  Crucis  * 
Ciò  credete,  e vi  piace  la  glo- 
ria è ciò  confcfl'ate , c non  vi 
difpiace  il  diletto  è ciòvdicc» 
e non  tremate  al  nome  deflò 
e di  pompe  c di  alture  è Sc_> 
non  vi  arrendete  à Grido, che 
tanto  fpafimò , c efie  tanto  fi 
auuilì  i fc  non  afcoltate  Pao- 
lo, che  impaurì  i tutto  ciò, 

che 
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che  non  hebbe  (imigiianza  di 
Croce  : fe  non  vi  accotnpa- 
gnoce  a'Dificepoli  di  Benedec- 
to  diBaiìlio  di  Francefeo  o 
di  Domenico,  che  abbando- 
narono quanto  poiTedeuano  » 
per  traslFòrmarn  nelle  fem- 
bianze  del  lor  Signore,  imi- 
tate almeno  vnà  Femmina  c- 
brea,  che  ricusò  di  rallegrarli, 
oue  à lei  panie  difonorato  il 
Santuario  . Vdite  riAoria , c 
terminiamo  il  Difeorfo.  La_, 
Nuora  diEli.fommo  ma  ripro- 
uato  Sacerdote , fenrì  cordo- 
glio si  grande  dell’Arca  pre- 
la da’Filiftci,  ch’entrò  in  vna_, 
dentata  agonia  e di  corpo  e 
di  cuore . Partorì  ella , Irà  gii 
affanni , più  felicemente  di 
quel  , che  comportauano  il 
rrangofeiamento  deiranima  e 
il  turbamento  delle  viicere.» . 
Perciò  le  Mammane,  in  iblie- 
uamento  delFellrcaia  triftez- 
za,  lediflero,  che  ripiglialTo 
animo , e che  ralTerenàlifie  la. 
fronte,  da  che  Iddio  le  conce- 
deua  vn  Figliuolo  makhio, 
Succeffore  di  si  ampia  Prìno- 
genitura,  ed  Erede  de’ gran 
tefori,  che,  in  tanti  annidi  Sa- 
cerdotio,  haueuano  ragonad 
il  Suocero  il  Marito  ed  d Co- 
Ree  gnato  . Dixerunt  ei%  nt  imeas% 
IO.  QVIA  FIUVM  PEPERiSTI. 
AU’intimatigne  notabilmente,» 
fi  turbqÉÌÉI||^o;-ata  Matro- 


na , e , abborrìtaJa4MW«a4rì- 
uoltò  verfo  del  muro  la  fac- 
cia, prima  tacendo,  c poi  rin- 
facciando alla  ficioccitczza^ 
delle  Femmine  Timportuakà 
del  ragguaglio . NON  * ’ “ 

RESPf3NDIT  EIS , NEQVE 
ANIMADVERTIT . Voi  ar- 
dite di  animarmi  à godimenti, 
mentre  fapcte  l’Arca  di  Dio 
ertere  prigioniera  dc’ncmici  ? 
Etvocauit  puerum  Icmobed,  di~ 
censi  translsta  eji  plorta  Dei 
Ifrael,  QVIA  CAPTA  EST 
ARCA  DEI . Ah,  non  è ftir- 
pe  di  Abramo  , chi  può  gode- 
re» quando  il  Tabernacolo  di 
Dio  viuo  non  è tra  Noi.  L’ 
Arca  del  Teftamento  dimora 
nel  paefe  FiliReo,  ciò  goderò 
di  iùbilirc  la  fucceflìonc  nella 
Cafa  del  mio  Marito , col  na- 
feimento  d’vn  mio  figliuolo  ? 
Translata^  TRANSLATA 
EST  GLORIA  DEi  ISRAEL, 

quiaenptaeft  ArtaìDei,  £ pu- 
re l'Arca  di  Dio  non  iu  nèar- 
fa  con  fiamme  nè  fpezzata.* 
con  accette:  fù  collocau  su 
gli  -altari  del  Tempio  maggio- 
re di  que’  Barbari , fu  aggua- 
gliata nel  culto  àDagon  vni- 
ca  Deità  delle  loro  Prouincic, 
fù  arricchita  di  doni  dìpro,  o 
fù  condotta  con  cftrema  vc- 
ncratione  sù  le  fpalle  de’  Sa- 
trapi » acciochc  i Popoli  fla-  • 
gcllati  da  e(ra,i’adora(lVro  con 

in- 
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inchtni,e  la  ofloraCfcroten  vo- 
ti . Tuttauolta , perche  f»  pre- 
ia , (limò  la  moribonda , non^ 
potere  veruno  Ifiraelita  am- 
menerc,  in  aflenza  di  effa  , ò 
conforto  ò ridoro  . In  quali 
fmanic  proromperebbe  que- 
lla gran  Donna,  (e  a’ dì  nodri 
viueOe,  efecredelfe  TAresL, 
vìua  de'due  Tedamenti , cioè, 
rVmanità  facratilTtma  diGie- 
sù,  edere  data  , non  profuma- 
ta da  timiami , mà  profanata^ 
da  ^llue  : non  adorata  da  Se- 
natori, mà  calunniata  da  Sa- 
cerdoti ; non  fublinuta  sù  gli 
Altari  ,mà  flagellata  nel  Pre- 
torio, mà  drafeinata  al  Calua- 
tio  , mà  vota  di  fangue, rico- 
perta da  piaghe,  fpogliata  di 
panni,  e conficcata  vergogno- 
famence  [n  vfi  Legno  di  mal- 
umori? Hanrcbbe  ella  ammefli 
traduUi  e procurati  padatem- 
pi  r confedando  e bedemmiato 
e crocifidb  vn  Dio  per  sè,  men- 
tre efclufe  ogni  onedo  alleg- 
fierimento,dappoiche  rifeppe^ 
fmarrita  nel  campo  della  bat- 
taglia vna  Macchina  fabbrica- 
u co’troRchi  di  Seti»  ? Hau- 
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rebbe»  fenza  dubbio,  coftei  o 
rinunziato  ogni  comodo  , o 
abbominato  ogni  fàdo,ed  efe- 
crato  ogni  diletto,  qualora  lo 
folTe  fouuenuto , che , per  ri- 
comperarla, rVnigenito  del 
Padre  , humiliauit femetip/unt-j 
fétéhis  «bedicHS  •vfque  ad  muf 
tem . Cridiani  miei , non  per- 
mettiamo • che  vna  Parturicn- 
tecifupcn»  non  tolleriamo, 
che  due  Pagani  ci  vincano } 
non  accettiamo,  che  tanti  Mo- 
naci , tanti  Confedbri  ,>  e tanti 
Martiri , in  odequio  della  Paf- 
doHé  di  Grido,  e fieno  viuuti 
eviuano  tuttauia  in  fomma., 
caredia  d’ogni  conforto,  e in., 
fommo  abborrimento  di  ogni 
onoranza , mentre  Noi  fofpi- 
riamo  piaceri  tra  le  fpine  di 
Giesù,  e afpiriamo  trà  gli  ob- 
brobrij  di  Lui  à nuoue  c inu- 
fitate  preminenze . Chi  in  ede 
viuepcr  nccedità  del  grado, 
ne  dacchi  il  cuore  : chi  ad  ede 
non  giunge , così  permettendo 
la  Prouidenza  diuina.,  giubili 
di  non  edere  innalzato,  perche 
fi  rkonofee  più-  conforme  à 
Dio,vxDÌliato  per  sè . Cosi  fia. 
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Sermone , detto  nel  Nobile  c Famofo  Se- 
minario Romano,  la  Vigilia  ^ 0 

della  Vifitatione.  i 

, •:  [ ■ -1'  !■' 


rt  audmit  S A LV  TAT I O N E M ÀiarU  EÙfaieth  y 
EX VLTAVIT  Infàns  in  ytero  eius , cìf*  RHPLE- 
TA  EST  SPIRITV  SANCTO  Eli. 

faheth , ÈT*  exclamanii  •vece 
• . magnai^  Liick'  ‘ - 
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daJfcnodcireter^ 
no  Padre  uell’ado- 
rato  efamofìirmio 
Cenacolo  di  Sion» 
sù  le  prime  ore  della  Pcnteco- 
ite.  Mà  quanto  ci  volle,  per- 
che dal  Ciclo  fi  trafmetteflc-» 
canto  Dono  nella  beata  Sala^ 
di  sì  priuilegiato  Edificio  \ In 
cfla  Crifto  celebrò  il  primo 
SacrificiodcU’Altare:  inelTa^ 
ordinò  i primi  Sacerdoti  della 
nuouaChiefa:  dentro  di  ella 
Pietro  amaramente  deplorò  il 
triplicato  ncgamenco  » e iiu 
conipuncione  à lui  conformo 
1 omiTufo,. nella fiefia  Aanza» 
abbiurò , con  feruorofo  rau- 
uedimcnto , la  infedeltà  repli- 
cata : frà  quelle  pareti  il  rifit- 
feitato  Maefiro  ora  confortò 
gl' intimoriti  Difccpoli,  ora^ 
gli  fgridòe  de’ timori  conce- 
puti  c delle  dubbierà  accec- 
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t;ue»  ora  gli  anùoò  aiUlpro* 
feffionc  della  fedele  alla  fof- 
ferenza  de'dolori,  ora , confe^ 
crandoli  ; Prelati  .del  Crifita-  . 
nefimo»confcrì  loro  l’autorità, 
c di  legare  .delinquenti  » e di 
afibluererauueduti:  quiui, fi- 
nalmente/» per  impetrare  Uu 
-vcnuta.del  diuino  Spirito!  » ra-  - 
gunati  gli  vndici  A^fioJi  ed 
i fettanta  DifeepoU  , per  lo 
fpatio  di  none  giorni  , aliagaf* 
rouo  il  pau  imeneo  con  lagri- 
me ,.coofecrarono  l’aria  con.» 
fofpiri»  vegliarono  le  notti  in 
oracioni  ed  in  Salmi,  ofieriro- 
no  Ofiieà  Dio  full*  alba  d’o- 
gni  giornata  -,  e » come  dico 
r Euangelifta  S.  Luca  , OM- 
NES  ERANT  PERSEVE- 
RANTES  vnammifer  in  ora^  A&»i 
ùone  cum  Mulieribus  Maria  *4* 

Maire  lefu . Tanti  sforzi  e di 
pietà  e dì  coftanza  bifognaro- 
no  » accioche  in  sì  riuerita_> 

Ca- 
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Cafa  comparilTe  lo  Spirito  di 
AA.  a Dio  . Falìus  eji  repenti  de^ 
*•  .Calo  fonus , tanquam  aduenien  • 

tis  Spiritus  vehementis  , E T 
REPLEVIT  TOTAM  DO; 

I MVM.  Air  incontro  nell’  o- 

I dierna  Solennità  , fenza  cre- 

pacuori di  penitenza,  fenza_> 
patimento  di  vigilie,  fcnza_. 
alcoltamento  di  rimproueri, 

I fenza  fiumi  di  pianto , fenza-. 

j profumi  di  preghiere,  fenza_. 

I diuinitàdi  olocaufii,  lo  Spi- 

' rito  fanto  arricchì  de’fuoi  do- 

ni r Albergo  facerdotale  di 
Zaccheria,purgò  da  ogni  mac- 
chia originale  Giouanni,  empi 
di  giubili  celcfìi  c di  profetie 
venerate  l’anima  ed  il  cuoro 
^ di  Elifabctta , accrebbe  alla-, 

Vergine  nuidre  di  Dio  fubli- 
mità  d’intelligenze  e maraui- 
gliofa  predittione  di  auucni- 
menti  futuri.  In  fomma  da’ 
purifiìmi  labbri  della  Reina., 
degli  Angeli  vfei  quel  Canti- 
co, die  ne’ Cori  delle  Badi- 
che  rimbomba  in  ciafehedun.. 
giorno  dell’anno  , ad  am- 
maefiramento  de’  Fedeli  j il 
cui  proemio  fi  formò  con  pa- 
role, che  i qualora  s’intuo- 
nano,  feropre  , c infcruora- 
no  chi  le  ^afcolta  e deificaiib 
chi  le  proferifee  : Magnificat 
' Ànima  mea  Deeninum^.  Sì  gran 
diluuio  di  contentezze,  di 'aq> 
doriidi  facri  gugiirij,  e dlelcr 
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uatiflìnu  fantità  furono  effetti 
d’vna  femplice,  MA  BEA- 
TA CONVERSATIONE  di 
quattro  Anime' , dedicate  al 
diuino  feruitio  . Ne  quella^ 
Conuerfatione,  per  produrrò  . ' 

marauiglie  si  grandi  e per  at- 
trarre dall’  Empireo  1’  eterno 
Spirito  , durò  o fettimane  o 
mefi  . A’ primi  complimenti 
della  Vergine  con  la  Confor- 
re del  Sacerdote , l’infanto  , 
fpogliata  la  gramaglia  della^ 
colpa  di  Adamo  , fìù  veftito  di 
graria  giuftificante  , Elifabet- 
la  fù  incoronata  di  luce  , con.* 
cui  vide  nel  feno  di  Maria., 
il  Verbo  inuifibile  adornato 
di  carne,  la  Vergine  ftcfl'a  ver- 
sò tefori  d’infegnamenti  e di 
ardori . Sì  che  pochi  periodi 
di  Lingua  virginale  rendettero 
vna  Caia  formata  di  creta  o 
fabbricata  di  fallì,  quali  vgua- 
Ic  alla  Città  di  Dio , iaftricata 
di  oro  compofia  di  gioie  o 
abitata  da  Angeli.  Vt  audiuit 
falutationem  Maria  Eli/abetbt 
exultauit  infatis  in  •utero  eius,  & 
reputa  efl  Spirita JanSfo  Elifa^ 
belb.  Màficomesù  la  foglia., 
dell’ acclamato  Edificio  fiorì  ' 
ogni  virtù  , tra’  ragionamenti 
di  Anime  immacolate  ; così, 
ncU’ora  ftefl'a  dello  Spirito  fo- 
praggiunto  à chi  ben  ragio- 
naua  , in  diuerfe  Cafe  e in., 
numerofi  Alloggi  deWe  llclfo 
C c c c Mon- 
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Montagne  e dcUa  Giudea.»  licenriofe.  Per  tanto  diiiido  il 
liicdentna , per  Abboccamenti  mio  Ragionamento  in  duc^ 
òcuriofì  ò profani,  fall  Lu-  pumi;  nel  primo  dichiarerò,  . . 

. cifero  dagUabiifì,  e riempì  di  Quanto  fia  profìtteuole  i’vfo 
Furie  tartaree  gl’ Intcriocuto-  delle  Conuerfationi  criftianc  ; 
ri  di  argomenti  ò politici  ò in-  c moftrerò  nel  fecondo,  Quan- 
temperanti.  Adocchiò  Sata-  to  fieno  irreparabili  gli  efter- 
nallb  le  Raguoanze  di  parla-  mini;  delle  Ragunationi  fre- 
tori  sì  empi;  come  otiofi  » ed  gelate  , che  incatenano  con.» 
efclamaua , con  grida  fpaueor  ogni  vitio  chi  in  effe  inciampa, 

Matth  tofe  » Rtucrtar  in  Aomum->  c che  difciolgono  ogni  armo- 
i»*i4  meanttvnde exiuii  eflendoin-  nia degli animiin  chi  da  elfo 
dubitato  , che  ficomc  al  Tuono  non  fi  alUene . 
armonico  di  Conuerfamenti  ^30  Chiunque  hà  etian- 
fantifìcati  feende  lo  Spirito  di  dio  mediocre  intelligenza  di 
Dio,  ad  inferuorare  chi  parla;  Scritture  diurne  , non  può  non 
così  allo  Rrepito  diConuen-  infinitamente  marauigharR  de’ 
ticoli  peruerli  efeono  dal  prò-  gran  protligij , chcGiofuc  o- 
fondo  de’tormenti  Spiriti  in-  però  in  tutto  il  corfo  della  fua 
Temali, per  defolare ogni  ve-  vita.  Egli  lù,  chesTaTciò  Gc- 
Rigio  di  bontà  in  chiunque  , ò rico  Tenza  macchine  militari , 
fi  contamina , ò fi  lafcia  con-  col  Telo  fuono  di  trombe  Le- 
taminare  da  Tamiliarirà  ne-  ukiche.  Egli  Tù,chcTermò  le 
miche  dell’innocenza  . Se>  correnti  del  Giordano,  e che 
Voi, Signori  miei, dimorale ,t  alzò  le  gran  piene  del  Rumo 
. finche  viuete , Tra  quefic  mu-  in  Montagne  TmìTurate  deae- 
ra, onc  riTplcndete  con  efem-  que  miracolofc  . Egli  Tù  , che 
plarità  si  publica  di  coRumi  con  gente  imbelle  efpugnò 
ben  regolati , io  folamente  vi  tante  Tortezze,  sbaragliò-  tanti 
animerei  all'  vfo  delle  inno-  efctciii , Toggiogò  tante  Na- 
centi  Amicide . Ma  percho  , tioni , introduiTe  il  Popolo  e- 
terminati  i vofiri  (ludi;  » ri-  letto  nella  Terra  promcflà , e 
tornerete  a^voRri  Palazzi  o che  diRcfeTimpetio  Tuo  dallz 
ripatricrete  nelle  voRrePro-  Terra  al  Cielo',  oue  comandò 
' uincie , oue  incontrerete  chi  alla  Luna,  ed  al  Sole  che  ri- 
^ potrebbe  pctuéitirui , mi  con-  ìnaneRcro  immobili , per  non 
ucrrà  armarui , contro  a’mor-  gTimpedixe  la  vittoria  contro 
tali  veleni  delle  Adunanze.»  à cinque  Principi.  SoLtontr* 

Ca~ 
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Gabaon  ne  mouearh  > Luna-» 
Centra  vailem  Aialon  . Stete-^ 
nmtque  Sol  & Luna  i obediente 
Domno  voci  borni  nix . Or  come 
giunfe  à sì  inaudita  gloria  di 
prodigij,nè  fucceduti  per  Tad- 
dietro  nè  da  fperarfi  per  1*  in- 
nanzi? Non  dimorò  Giofuè 
nelle  fpelonche  del  Carmelo 
come  Elia  » perche  non  fù  A- 
nacoreta  : non  penetrò  le  cor- 
tine del  Tabernacolo  come.» 
Aron  ad  offerir  quiui  tiinia- 
mi , perciochc  non  fù  Sacer- 
dote: non  foAenne  ò catene 
ò ceppi  come  Giufeppe , cf- 
fcndogli  riufeito  di  viueio 
non  combattuto  nell’  oneflà  . 
Giofuè  cinfc  fpadai  guidò  fol- 
datefehe , fù.  fcompigliatorcj 
di  fquadre , vcftito  di  acciaio 
c lordato  di  fanguc,  c non_ 
interprete  di  facri  riti  coperto 
da  biflbe  profumato  da  odo- 
ri . Ecco  la  forgente  di  doni, 
tanto  eleuari,  di  virtù  tanto 
fublime,  e di  autorità,  à cui  c 
ninno  Elemento  ripugnò,  e il 
Ciclo  fi  fottomife  . Conuersò 
lungamente  con  Moisè  , nè  fi 
diuife  giammai  da  Legislato- 
re si  Tanto , perpetuo  afcolta- 
tore  de*  Tuoi  oracoli  . Potè 
tanto  la  perpetua  familiarità 
con  Perlor.aggio  totalmente.» 
alTorbito  in  Dio , che  da  elfa- 
traffe  forza  per  viucre  irama- 
culato nel  Tangue , innocente 
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nelle  vccifioni , e contempla 
tore  di  arcani  celefti  fra  Àrc- 
piti  ìnfofTribili  di  milìtie  az- 
zuffate c di  rocche  abbattuto. 
VBIQVE  , fciilTe  del  Tanto 
Giouane  S.  Ambrofio  , inter 
magna  opera  ó*  reuerenda  fe- 
creta  SANCTO  MOYSI  IN- 
DIVIDVVS  ADH^REBAT. 
Vndefa(ìum  efi  , VT,  QVl 
FVERAT  SOCIVS  CON- 
VERS ATIONIS , F I E R E T 
SVCCESSOR  POTESTA- 
TIS . V ter que  vltra  bumanam 
procejjit  conditionem  : ille  Mari» 
HIC  COELO  IMPERA VIT. 
Sono , Tenza  dubbio  , effetti 
quelli  c gloriofiffimi  ed  inTo- 
liti,  prodotti  in  vn  Nobilo 
armigero  dalla  prcTenza  cho 
egli  Teppe  godere  d’  vn’  huo- 
mo,  che , per  quaranta  giorni , 
trattò  à faccia  à faccia  con^ 
Dio.  Tuttauia,  benché  non^ 
foffe  Giofuè  nè  Lenita  nè 
Pontefice , non  però  fìù  ò roz- 
zo ònuouonc’Mifterij  dc’Ta- 
crifici;,  e fù  intelligentiilimo 
d’ogni  dogma  del  Sinai , c d* 
ogni  cerimonia  intimata  dall* 
Angelo  a’Sacerdoti  della  Vec- 
chia Legge  . Onde  può  crc- 
derfi , c la  celebrità  de’  Mira- 
coli e la  eTemplarità  della  Vi- 
ta elTere  deriuate  , non  Telo 
dalla  dimefiichezza , ch’egli 
hebbe,  col  maggior  PerTonag- 
gio  del  Tuo  Tecolo,  mà  dall’in- 
C c c c 2 do- 
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clolesi  pia  di  Lui.  màda*còi^ 
fiumi  ch’egli  fcmpre  confcruò 
couformi  a'  dettami  della  ra- 
gione , mà  dal  rito , che  noiu 
inrcn  lippe  mai  I e di  orare  o 
di  riflettere  ’a’  dettami  cele- 
fti,  mà  dalla  rigorofa  cufto- 
dia  . che  confcruò  inuiolabile 
e de’proprijifcntimcnti  e de’ 

■ . diuini  precetti  . Onde,  per 
torre  ogni  dubbietà  , fe  la^ 
buona  Adunata  fia  madre  d* 
operationi  prodigiofe  > eccoui 
Saule,  garzone  auuczzo  à gui- 
dar mandre,  àcui,  nell’atto 
flcflb  di  andar  dietro  à Giu- 
mente perdute,  riufcìcon  ma- 
rauiglia  della  Paleftina.di  pre- 
dire a’ Popoli  fucceflì  inafpet- 
tati  e fatti  non  preueduti . 

331  11  cafo  così  fcguì . 

Partitoli  il  Giouane  inefperto 
e di  fante  coflumanzc  e di 
facro  entulìafmo  dalla  Cafa_> 
di  Samuele,  giunfc  ad  vn  Col- 
le, nella  cui  falda  hebbe  rin- 
contro di  Ecclelìaftici  profe- 
tici , che  da  ogni  lato  lo  cinfe- 
ro  . V eneruntque  ad précdifìum 
‘ collem  , ecce  cuneus  Prophe- 
tarumobuius  ei , Non  era  di- 
morato il  femplice  Villano, pel 
terzo  di  vn’ ora,  dentro  quel 
Coro  di  fcruoroiì  Anacoreti , 
quando  fopraffatto  dallo  Spi- 
rito fante , cominciò  à profe- 
tare sì  fattamente , che , atto- 
nito alla  forza  del  dite  e alla. 
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fantità  degli  Oracoli  il  Di- 
ftretto  dell’Eremo,  efclamaua: 
come  mai  vn’Afinaio,  sì  fre- 
feo  d’anni,  sì  rufìico  di  anda- 
menti , sì  vile  di  profcfltono , 
sì  nuouo  nell’arte  d’indouina- 
rc  , improuifamente  diuenuto 
Ambafeiadore  di  Dio, 'c’inti- 
ma gaftighi  ineuitabili  fe  pec- 
chiamo , e trionfi  gloriofi  fe^ 
viuiamo  foggcttatial  Santua- 
rio ? Tal  prcrogatiua , di  an- 
nunziare alle  Tribù  sì  fchiaui- 
tudinicome  trofei,  fù comu- 
nicata à Saule  , ignorante  di 
cerimonie  eremitiche, dal  com- 
mercio hauuto,  per  pochi  mo- 
menti e à cafo , co’Profcti  di 
Dio . Ecce  cuneus  Prophetarum 
obuiusei:  ETINSILVIT  SV- 
PER  EVM  SPIRITVS  DO- 
MINI, ET  PROPHETAVIT 
IN  MEDIO  EORVM  . Vi- 
dentei  autem  omnes , qui  nouC’- 
rani  eum  beri  0“  nudius  tertrus  , 
quod  propbetaretìdixerunt  ad  irt^ 
uìcem  : qua  nam  rej  accidit filto 
Cif  ? Num  0“  Saul  inter  Pro^ 
phetas  ! Potete  negar  ora,  con- 
ferirfì  a’Conuerfamcnti  vna., 
quali  onnipotenza  di  tramu- 
tare Condottieri  di  giumenti 
in  Banditori  della  Diuinità  ed 
in  Maeflri  delle  Genti  ? Nom, 
potete  già  dire  di  Saule  ciò , 
che  diceuatc  di  Giofuè.  po- 
fciache  » chi  conofceua  buc- 
ino sì  triuiale,  rimafe  fìupe- 

fii:- 


573 


vederlo  tcccHnpagna- 
to  con  perfone  dedtcacer  alla.; 
foliradine,'  cdi.vdirlò  ragio- 
nare di  proièfie.-  Ppoffire/tu» 
verftm  sfi  mpt^sa^bmiè  i Num 
<ìf  $0td  tnter  Miopbitai  ! Sia- 
mo, perciò  • neceffifaci  à con- 
{dhitc  > la  Compagnia  d'huo- 
miai.donfecratì  alle  medlta- 
tìom- deiCiclo  hauère  repen- 
tinameme  tiempiocad’ Anirad_. 
deU*  tAgdcokiwe  feonofeiuto 
sì  di  ienfi  profetici  come  di 
afliomigcneroli.  Tuttauolra, 
benché  mancaifero  al  nouello 
Profeta  e la  feienza  de*  facri 
Libri  e l’introdunionc  nello 
vfanze  del  Tabernacolo , era 
egli  nondimeno  fenza  bruttu- 
re di  vitij,  e non  contaminato 
da  fafto  ► Or  ehc  direte  i,  fc  ^ 

10  metteflS  nella  Tccna  di  fimi- 

11  mutamenti  il  più  mofiruofo 
c vitiofo  deiinqueiite , che  di- 
moraiTe  nelle  Prouinciedella^ 
Giudea,facrilcgo  di  coftuman- 
ze,  empio  di  penfieri>  feanda- 
lofo  di  attieni,  e diffamato  per 
tutta  quella  imménfità  di  Mon- 
do , che  fotte  a’prìmi  Cefali 
riconofceua  Roma  per  padro- 
na^. 

33  » Non  fu  Erode  fen- 

cinadi  quante  abbominademi 
pofTono  colare  in  vn  euoro  « 
ingordo  di  diletti  e aifecato  di 
/angue  ?Non  fi  difegnò  giam- 
mai neli’Ioferno  cnornùià»  ò 
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sì  fchifòfa  per  intemperanze, 
ò sì  ódiofa  per  barbarie  , ò si 
deteftabìle  per  empietà»  di  cui 
non  folTc  l’adultero  Principe-» 
e macchinatore  ed  efecòt(M:e  e 
cuflode . Rapi  al  Fratello  Iìo 
moglie , tolfe  a*  Figliuoli  la.* 
vita  , impegnò  alla  Ballariiia-« 
il  Reame,  in  gratia  di  Fcmmi- 
fte  impudiche  decapitò  il  Mi- 
gliore fra’lattati  da  femmina, 
collocò  nel  mezzo  del  Tempio 
la  ftatoa  di  Tiberio,  accomu- 
nò a*  riti  delia  circoncifiono 
le  fiiperftitioni  degl’incircon- 
cifi;  in  fomma  fù  vna  Furia  del 
Tartaro,  fh  vn’lmmaginc  di 
Lucifero  , fù  vn  Tiranno  im- 
paftato  di  fanguc  vmaro  e di 
veleni  befiiali . Coftui  nondi- 
•mcno,  conuerfando,  ancorché 
«Ila  sfuggita  , con  Giouanni 
-Battifia  7 mitigaua  frequente- 
incnte  k finanie , e tempera** 
ua  sì  le  brutture  deUa  oficeni- 
tà  come  i furori  dell’ira , non», 
con  velleità  inefficaci , mà  con 
fermi  voleri  c con  operationi, 
quattro  degne  divn  Giofia^, 
tónto  infolitc  e quali  impoffi- 
’bili  ad  vn’  Erode  k Herodes 
tftim  metuebat  Uartrtem , feiem 
<um  virum  iuftum  & J'mììum  : ’ 
Ó'  cufiodubat  eum^  ET  AV- 
EtìTO  EO,  MVLTA  FA- 
CIEBAT,  &libenter  eumau- 
diebat.  Puòconcepirfi  mara- 
wglia  più  di  quefia  incredibi- 
le» 

Diùiiiz-^  ì”  -■ 
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le, che  per  forza  di  fede*  c^vr 
fc(!iamo  iadubitata  i Que’po» 
chi  difeorfì } che  rimquijSiiiio 
Kè  sfcoltaua  da  folo  k folo; 
dalla  bocca  del  Battifta  , lo 
rrattoieoano  dalle  flragi,  lo 
moderauano  nelle  rapine  • ri* 
copnuaoo  àlui  diradacene- 
t e gl’intemperami  carboni  fra* 
quali  nuferamenre  ardeua , Io 
ncccfTicauano  à praticare  a^- 
tioni  di  virCD  magnanima  e di 
bontà , non  veduta  per  l’ad^ 
dietro  in  adulteri  coronati. 
Audito  ea,  multa/aciebsf  % # 
iibenter  eum  audUbat , Riue- 
rifea  chi  vuole  i Leoni  man- 
fueti  edaftinenti,  alla  prefen^ 
za  di  Daniele  : che  io  più  aflai 
ammiro  vn  Re  impuro  e £in- 
guinolcnto,  per  le  voci  di  Gio- 
uanni,  dar  tregua  ali*accetto* 
c calare  le  cortine  all' intem- 
peranza. Andito  ea,  MVLTA 
LACiEBAT.  , 

333  Quelli  fono  llupori 
deirinfìnita  forza,  che  hà  jUu> 
Comunicatione  con  Ferfone 
di  pietà . Con  tutto  dòi  cafi 
fin'  ora  da  me  addotti  fono 
iìngolari,  e troppo  eroici  fono 
i Perfonaggi , che  con  la  loro 
prefenza  Iran  rcnduti  grandi , 
chi  fcco  conuersò  . Poìcìkj 
Fincontinenza  di  Erode  li  ar- 
rendette all’  eloquenza  del 
Fiecnrlbre,  di  cui,  fra’nati  da 
Donna , atm  nacque  mal  ò più 


ianoceme  ò.  più  £mto  .’Smàt 
profetò,  mà  cfrdindato 
numerofo  Ruolo  ^d’abtoofeti 
del  Diferto  * huooùni  total-, 
mente  (laccati  dalia  Terra  o 
filli  in  Dio . FÉ  ottimo  Gio^ 
fuè,  mà  fu  ammaelltato  da.>^ 
chi  fu  efemplire  del  Meffia.» 
e Yicediodell'E^tto.  Ecoaitt 
da  gente  balfiifima  compumi: 
e CauaUeri  e Satrapi,  eriger-, 
doti  e Topardù  e i prhnl  Mi^ 
niflxi  de’  Regni  - Babilonici  i 
Feroelre  oue  gli  Ebrei  mello 
folennita  delia  lor  Leggu  ., 
fchieratili  lungo  TEufratc,  ac- 
crebbero à quel  Fiume  le  cor<« 
renti  con  la  copia  de’piami , 
cfclamando  tutti  ad  vna  voce: 
Non  ci  rincrefeono  le  catene 
della  feruieù , perche  leghino 
i noAri  corpi , mà  perche  trat- 
tengono e le  nollxe  mani  c .lo 
noftrementi  in  paefe  Aranic- 
re , oue  non  è lecito  nè  facri- 
Acare  agnelli  oè  oleine  azi* 
mi  al  Dio  di  Abram»  e di 
Giacobbe . A tali  proteAi  s’io- 
tcncrirono  almwue  que-PrÒN 
cipi  virtorioA  e barbari,  elio , 
oue  prima  abborriuano  qua- 
lunque rito  giudaico  come  fu- 
peifricione  d’incafttatorìUt  fcr- 
masono  ad  afcokaxnigemùi  e 
à veder  le  lagrùne  de’Figliuo»* 
li  d’Ilhiele.  Quelli,  riuolto 
lefàccie  verfoGerofalcmme^ 
con  pietcdtfi^  voci  gridata 
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no  : O beata  Sion , in  cui  Co- 
rifee la  vera  Religione , e oue.^ 
alla  vera  Deità  li  abbruciano 
odorolì  Timiami  » e lì  cantano 
Salmi  profetici  c Cantici  cclc- 
ftiali  * Inuidiamo»  chi  in  tc  vi- 
ne,  non  perche  goda  la  magni- 
ficenza dc*tuoi  Edifici;,  ò per- 
che meni  vita  fenza  timore  di 
piaghe  e fenza  anguRia  di  la- 
uori  ; mà  percioche  allìRc  à 
gli  olocauRi  de’  Pontefici  » zj 
perche  adora  il  Creatore  dell’ 
Vniuerfo  nel  Tempio  delinea- 
toa’Aioi  onori  da’noRriAuo- 
li . I Caldei,  molto  più  com- 
moRì,  per  sì  generofi  affetti , à 
vera  detcRatione  de’loro  falli, 
fupplicauano  le  incatenato 
Turbe,  chcgli  ammacRralTc- 
ro  ne’dogmi  di  Legge  si  lan- 
ta,  c che  coH’armonie  del  San- 
tuario gli  aniiBafTero,  à rico- 
nolcerc  Tonnipotenza  del  Dio, 
?laj  adorauano  . Super  Jiuff3Ìr:.t 
Babyl'Mtj  illie  ftàimus  Ò' jleui- 
mus  , dum  recordaremur  thiy 

S>wr^QVlA  ILLIC  INTER- 
ROGAVERVNT  NOS,  QVI 
CAPTIVOS  DVXERVNT 
NOS  verbacantionum  y Ó*  qui 
mbduxerunt  nos  e hymttum  :an^ 
tate  ftobis  de  ca»tkis  Syorut , 
Ecco  la  potenza,chc  fopra  Po- 
poli regnatori  hanno  anello 
gfinfelici  Schiaui , quando  al- 
la fcruitù  de’mernbri  fi  vnilcc 
la  libertà  delio  fpirito,  equan- 
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do  dall’innocenza  della  vita_, 
viene  fublimata  rignoininiio 
dc’ceppicla  pena  dc’flagdli. 

Non  parum  bine  lucrifactebant%  Com 
ferine  Gio.Grifofloino,^Wrt/  io 
barbari  infiarent , Ò'  cantica  eo-  * 
rum  audire  cuperent . f ^ * 

334  Che  fe  Popoli,  ** 

crudeli  di natione, idolatri  di 
fetta,  infoperbiti  da  Vittorio, 
e nemici  implacabili  per  dif- 
ferenza di  riti , mutano  la  fie- 
rezza in  cortefia,  la  baldanzn_. 
in  fuppliche,  l'odio  della  vera 
fede  in  brame  riuerenti  del 
Catecbifmo  abbominato,  fino 
à dire  : hymnum  cantate  nobit 
de  canticis  Syen  : qual  profitto 
non  feguira  in  voi , nati  nel 
grembo  della  Chiefa,  allcuati 
in  feno  alia  pietà , illuRri  di 
culle,  c defidcrofi  dell 'eterna 
falute , fe  vkitrcte  ò vditori  ir 
compagni  di  chi  hà  Dio  nel 
cuore , rEuangelio  fu’labbri 
l’innoccuza  nelle  mani,  la  vir- 
tù in  ogni  opera  e in  ogni  det- 
to ? Crederemo , che  tra  Cri- 
Riani  non  rifiorifea  la  bontà, 
fe  le  Conuerfationt  faranno 
feruentì,  mentre  la  fantità  fio- 
rì nelle  Campagne  di  Babilo- 
nia incuori  difalfo,  quando 
videro  molli  di  pianto  c in* 
fianunati  di  fpirito  prigionieri, 
defbmuti  da  cicatrici  e incal- 
liti ò nella  cultura  de’poderi  ò ^ 
negli  Rcnti  deli’  incudine--  ? 

N 4^-  4T'- 
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Arderctc  , arderete  di  amòro 
diiiino,  e iplcnderete  con  lana» 
pi  di  ringoiare  efempio , fe  vi 
accollerete,  con  domeftichei- 
za  cridiana , à chi  tutto  s’im- 
piega neiraccrefcimento  del- 
, la  gloria  diuina  c nella  cufto- 
dia  de’facri  precetti.  Ciò  fi 
prediffe  à Noi  da  Ezechiele^  , 
quando,  riconofeiuto  il  diuin 
Carro,  che  con  ruote  animate 
Icorrcua  le  Campagne  di  Se- 
raar,  ride  da’facri  Animali, 
condottieri  del  Cocchio,  traf- 
mctterfi  e raggi  e fiarame  iiu# 
chiadeflìfiauuicinaua.  £ ta- 
li erano  i riuerberi  di  que’ 
Cherubini  fu’  volti  e sù  le 
membra  di  chi  gli  ofl‘cruauà_. , 
che,  diuenuti  c fuocoe  fplcn- 
dore  , pareuano  viui  ritratti 
delle  Guide  rimirate'.  Et fim- 
litudo  Anìmalitm  Ó* 

Ezech  ecrum  qua/i  carbunum  ignis  ar- 
dentiumyò' qua/iajpsfìus  la$»- 
padarum , Stupido»  alla  ^felice 
mctamorfbfi  d’  huomini  in- 
Angeli , e di  aborti  delle  te- 
rebre  in  figliuoli  di  luce,icrif- 
fe  S.Gregorio  : anche  Voi , fe 
amerete  la  vicinanza  di  Per- 
fone  religiofe  c di  Criftiani 
ben  regolati , in  ragguardare 
la  compofitione  de'lorogefii, 
in  vdire  la  prudeiiza  de'loro 
detti,in  afiifiere  alla  pietà  de’ 
loro  andamenti  deporrete  la_« 
kggerezza  de’peafieri,  < ra&e- 
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Roretrloi  sJxieaiffiWQdh 
lingue,  fancificheitte  le  tàtenk 
rioni  delle  opere , 'è  diuerrete 
viue  bozze  di  quelle  glorio,* 
che  rilucono  netàii^lmgiDliw-, 
dati  da  Vói . Et  JSmilituda  Ani- 
nudium  quafi  carhonum  ignisi  Hom.' 
ardentinm:quiay  qui fanófo  vira.  5.  in- 
adh^ret . EX  E I V S ASM-  Ezech 
DVITATE  VISIONIS.  VSV  Tb.ja 
LOCVTIONIS  , EXEMPLA 
OPERIS  ACCIPIT  , VT 
ACCENDATVR  in  a$aofem 
vtritatiiy  0“.  ptecatorum  fuorum 
unebras  fugai ..  Nè  può  pare- 
re ò imponibile  ò inufitata  sì 
fatta  Trasformarione,:  mcntro 
di  cifa»  Iddio  ha  voluto  , cho 
la  Natura ^ fiefl'a  ne  folTe  mae- 
ftra  con^vn  prodigio,  il  quale, 
benché  coddiano , fempremat 
nondimeno  rende  attonito,  chi 
l’otferua . Ci  è cofa  ò più  gra- 
ne ò che  più  difficilmente  fi 
iollcui  da  tcrra,  e che  fcaiprc 
poggi  fino,  all*  vltimo  centro  ^ ‘ 
di  cifau*.’  d’vna  gran  malfa  di  ' 
I-erio  ? E pure  quefta,  tl  com-. 
parimcnco  della  Calamità , pa- 
re che  metta  l’ale,  tantÒ^èTim- 
peto,  con  cui  ella , ienza 
lenza  verune  ò di  macchiato 
ò di  ordigno  , fi  fpicca  dal  teiw' 
reno  , fi  aizaiiell’ar  ia,  i e fi  vnii^ 
fee  ftreteamente  alla  Pietra., 

Or  fc  vn  Saflb  ftringe  Metal- 
lo sì  duro  sì  pefante  e si  im-. 
mobile^  i lanciarfi  , con  pro- 

di- 
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digiofA  agtlitfl,  nel  mezzo  del- 
l’Acrc  : dubiteremo  » {cpofTa-i 
vnGiouane, ripurgato  nel  fon> 
ce  dei  Barn  fimo  dalla  colpa.:, 
di  Adamo , illuminato  coVag- 
gi  della  Fede,educato  conle.^ 
maflfime  della  virtù , perla  vi- 
cinanza di  Perfona  pudica  di- 
Aaccarfì  dai  loto  de'  piaceri  c 
fublinQarfì  à delitie  d’Euange- 
lij^  Anche  chi  entra  nelle^ 
ftanze  dcTrincipi  tappezzate.^ 
di  cuoi  odorofì  » quantun- 
que non  voglia , efee  da  eflc  c 
odorifero  e mufehiato  . Or  fe 
l’Ambra  e fc  il  Zibetto  traf- 
fondono  pretiofi  fpiriti  di  o- 
dore  Hranicro , ancorché  non., 
fieno  ne  firopicciaci  nè  tocchi: 
perche  non  potraimo  la  pudi- 
citia  la  fplendidczza  la  fpe- 
ranza  la  carità  de’ veri  Cri- 
fìiani  fantificare  , chi  ad  e(rc.j 
fi  congiunge  ? SIMILITVDO 
ANIMALIVM  QVASICAR- 
BONVM  IGNIS  ARDEN- 
TIVM:  quia  qui  fan  fio  viro 
adhartt  > tX  eiu*  affiàuitatc  vi- 
yfcfiis  accipit%  vta(cenda$urin 
amoremvtritmtis , Etuttauia., 
fofpctieremo,fc  ne’ buoni  ri- 
fegga  potenza  di  perfettiona- 
re  chi  lungamente  tratta  conu 
efii . mentre  fi  gloriò  vn’ldola- 
tro»  badare  rincontro  impro- 
vifo  di  qualfifia  difcepolo  di 
Zenone  » perche  qualunque^ 
cfiuuinato  alcoitatore  d’Epi- 
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curo  detefìi  i’ignomitva  dc’di- 
Ictti , e fi  affettioni  à vira  ap- 
partata da  errori  di  Volgo 
e da  ludi  di  Facultofi  . OC- 
CVRSVS  IPSE  SAPIEM-  S-sc- 
TVM  IVVAT  ; c>-  eji  ali^ 
quidyqitodes  ru^iviro  VEL 
TACENTE  projicias . Se  ciò 
non  fù  millantatura  di  Filofo- 
fo  gonfiatoi  io  auguro  il  rino- 
uamento  dell’ odierna  antici- 
pata Pcntecofte,  fcguita  nella 
Cafa  di  Zacheria  fu’primi  ab- 
boccamenti di  Elifjbctta  con 
la  Vergine,  à chiunque  li  vni- 
rà  con  huomini , ricchidifpi- 
rito  e abbondanti  di  grati  a_,. 

Oggi  Giouanni  giubila  ed  Eli- 
fàbetta  profetizza , pcrciochc., 
vdirono  le  beate  voti  della-» 
Madre  del  Verbo  . VT  AV- 
DIVIT  SALVTAIIONEM 
MARI^  ELISABETH, 
EXVLTAVIT  INFANS  i,i^ 
vtcre  eiut , C^^'  rcpleta  eft  Spinta 
fanfio  Elifabeth . E nella  Chie- 
fa  di  Criflo  in  ciafchc.lun-» 
giorno  , chi  fi  auuicinera  ad 
Animi  ripurgati  da  colpe  o 
confecrati  all’innocenza,  trar- 
rà da  elfi  accefe  fiamme  di 
compuntione  e di  pietà  , per 
purificarli , come  oro , da  ogni 
ruggine  di  mah  coftumi  c da.» 
ogni  creta  di  lubricità  obbro- 
briofa . 

535  Più  à lungo  pro- 

ftj^ulrei  argomento  si  lie- 
D ODO  co 


Digitized  by 


57»  SJ35- 

co  di  profitto  indubitato,  fo 
Voidoucftc  terminare  la  vo- 
(Ira  vita  in  qucAa  Cafa.  oue  e 
i Sacerdoti  che  vi  alteuano 
ed  i Compagni  fra*  quali  di- 
morate, fono  perpetui  eccita- 
menti , per  correre  , nell'arin- 
go di  Paolo,  all  afferramento 
della  perfetticne  crilHan»^ , 
eh  è l’vnico  palio  di  chi  viue^ 
cattolico.  Ma  il  doucr  Voi , 
chi  nel  vicino  Autunno,  chi 
nella  Primauera  vegnente,  chi 
dopo  vn’anuo,  e chi  dopo  vn 
luftro,  vfeire  da  sì  ben  prefi- 
diato  Giardino  di  vita  circo- 
fpetra , per  pafiare  ò a’quar- 
ticri  delle  Battaglie,  òa'feggi 
del  Goucrno,  ò all’alteaza  del 
Comando , ò alla  magnificen- 
za delle  Prelature , ò al  pofle- 
dimentodi  Signorie  e di  Do- 
mini) , oue  vi  afpctta  la  Repu- 
blica  crifliana , vengo  violen- 
temente firafeinato  alla  fecon- 
da parte  del  Difeorfo  , che.» 
fommamente  damefi  abbor- 
riua  . Debbo cortfeflare  ciò, 
che  fui  principio  vipropofi  , 
e fu,  che.ficome  nelle  Monta- 
gne di  Giuda  vna  Cafa  meri- 
tò le  piene  dello  Spirito  fan- 
to,pcr  la  fantità  della  Con- 
uerfatione , palTata  tra  Giufep- 
pc  c Z ichcria  tra  la  gran^ 
Vergine  ed  hlilabctta  fortu- 
nata Madre  del  Precurfore  di 
Ciifto  ; così  in  molti  alber- 


ghi  di  que*  Contorni  fi  fea^ 
cenarono  . dall*  AbilTo  Spin-> 
ti  infernali  , ipcr  oeeiiparo 
TAnime  di  coloro , che , ò >1h 
centiofi,  ò vanii  ■ òpotirid  nel 
conueriare,  quancoctùidero  ift 
cuore  a'beati  inilufli  del  Cie- 
lo, tanto  lo  fpalanCarono  à gli 
afialti  dcirinfcrno.e  alllriranii: 
niadi  qlialunque  mahiagttii. 
Però,  conatt  fenza  lunghezza^ 
di  tempo,  a* pritsi'ialuci  di 
Maria  il  Palazzo  facerdotalo 
arfe  di purifiìmc fiamme,  per 
amar  Dio,  c per  odiare  il  Mon- 
do, VT  AVDIVIT 
tionem  Maràe  'Blifabeth  RE* 
PLETA  EST  SPIRITV  SAN- 
CTO  : così,  per  tralignare  da 
ogni  abbracciata  virtù,  bafta_, 
vn  breue  abboccamento  di 
qualfifia  gionane:  imn>acularo 
con  vn  huomo  profano. 'Kò 
detto  'tròppo  Se  , al  lenti-' 
re  di  Seneca/  la  fbla  preienzi^^ 
di  chi  prftfefia’ fi! ofófia  raggi'u- 
fta  le  paffioni  de'diflfoluh  : Oo-> 
curfut  tpft  ' SspìMtum  • itukU  : 
e fc  la  Temperanza^’ ancorché 
mutola^  di  qua  tfiuoglia  Stoico 
fpegneuai  folfi  inedinguibilr 
dell'incontinenza  in  chi;  la  ri- 
miraua:co5Ì  la  Verecondia?  vo- 
ftra,quando‘s*ihconnerà  nelle  ’ 
ghirlande  d’vnosfacei*rcsfen* 
tira  mittarfi  i gigli  deironeft'ò* 
òin  roghi  di  licenza 
di  cViniquà»  Più/  c*  peggio . • 

Vn' 
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.Vf»*'oechiau  t«rfo  pcruerfi  > 
lenza  Hne  bia£«fieu6le , (t  riri^ 
a<tdoliò.rouine  irrcpararabili . 
AUcpruoiiet''  ^ - 
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glie  clé*  Lot*  con  tutta  hi  fami- 
glia di  qiieil*af0itto  Patriarca , 
alla  Montagnuola  di  Segor. 
Qnaùdo  Venne'voglia  à coflch 
dl'tiuoltare  la  fronte  inuerfo 
la'  patria  abbandonata  . Lo 
fguafdo  non  fu  intemperante, 
ntà  ■ il  gaftigo,  che  à lei  per  ef- 
fe fopraggiunfe , atterrì  chi 
U»i  vide  e fpauenta  chi  Tafcol- 
ta  . Nel  momento  ftcflb , chc_> 
P infclico  Femmina  riuide  il 
ftiefe  còndannato , diuenno 
Siatua,  in'tutto'prìua  e di  mo- 
W X di  fenfo , • Onde  Ambio^ 
fio,  più  tofto  eftaticoche  co«< 
meniatore , difle  a'fuoi  popoli 
e fcrifle  a’  fuoi  pofteri  : Me- 
Lib  i fftores  efiott  Vieorii  Loth,  QVJE 
SeJ  ’ NATVRAM  SVAM,  <fuia  iw- 
Virg.  ^udicos , LICEI*'  G A S T I S 
T0.58  oeVLiS,  HBSPEX1T,  AMI- 
7®*  SIT  .•'E  nòn«iftienitc , e non-i 
tramortiamo,  'al  ràteonto  di 
ai  funcfto  fupplicio  i E pure  il 
cafo$ch<  in  quella  TrouinciaiT 
vjmfola  volta  auuemie  ,'acca-' 
doi  frequentemente'  'in'  ogni' 
Città^  e 'dell* 'Europa  c del* 
Mondo,  Qua  nei  fono,i  quali,in  ' 
vcdere  il  getto  d'vn  Atco.chc' 
fchcrnèfee  i*  immortalità  dell** 
anima  ^ forridendo  in  facciaJ' 
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à chi  crede,  c dicendo.  Chi 
indouina  ciò  che  fa  di  là  dal 
Firmamento  c ciò  che  fcgui^ 
fotto  a’cupi  feni  della  Tcrra^, 
così  può  fognare  come  pre- 
dire, improuifamenre  fi  fen- 
tono  tramutati  in  dii  ri  .'linaio 
Pietra  ! Poiché,  douc  prima-» 
haueuano  vn  cuor  di  carne, da 
Dio  impreflb  loro  per  la  tene- 
rezza della  cofeienza  c per  la 
viuacità  della  finderefi  , fi  tro- 
uano  poi  repentinamente  nel 
mezzo  del  petto  vna  Selce  si 
ritira,  che  gli  rende  incapaci  e 
di  paura  c di  amore . Se  Coro- 
nate la  Statua  di  fiori,  ella  non 
fi  rallegra  : fc  la  bruciate  con 
fiaccole  , ella  non  fi  rifento. 
L’huomo,  all’incontro,  e fi  ri- 
crea co’narcifi,  c fi  duole  del 
fuoco.  Ognun  di  Voi,  fc  mi- 
ra vn’attionc  di  pietà  , s’intc- 
nerifee  c lagrima  . Se,  al  con- 
trario , rimira  fcandalofi  c_> 
fcandali,  maluagità  c maluagj, 
agghiaccia  c fuienc . Se  il  Cie- 
lo lampeggia,  impallidifct_- : 
fi  incontra  la  bara  di  vn  dc- 
funto,trangofcia  : al  folo  nome 
di  Caldaie  eterne  fi  dibatte , fi- 
angufiia,  fi  difehioda  edaH’o-' 
nort  che  fofpiraua , e dal  dilet- 
to'che  feguiua.  Diucrfamcn- 
te  opera  , dappoiché  , per  fua 
difauuentura , è dimoiato  in_ 
adtmanza  di  Chi  crede  ciò  che 
vede;  Conciofiache  nè  fi  muo- 
D o o o a ue 
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ue  a’buoni  efempìj , nè  fi  com- 
inuoue  a 'terrori»  ò di  aria  che 
fulmini  ò eli  catafalco  cho 
fpauenti . £ non  è ciò  , diuc- 
nirc  di  HuomoMarmo,infenfi- 
bile  à faetre  criandio  diurno, 
c ierdo  à trombe, ancorché  di 
Giudicio  finale  è Poflìamo  non 
dire  d’ vn  Giouane  , a'  primi 
afpctti  ò d’ vn’  intemperanto 
ò d’vn  temerario,  trasformato 
fubitamente  d’Angelo  di  pu« 
dicitia  in  Mofiro  di  licenzo , 
Naturam fu*m  QVIA 

IMPVDICOS . LICET  CA- 
STIS  OeVLIS  , RESPEXIT? 
Ou’è  ita  quella  magnanimi^ 
Paura , che  l’infelice  trasfigu- 
rato prouaua , qualora  ò vdi- 
ua  da’  pergami  la  Morte , che 
à tutti  fourafia  ; ò legge uiu, 
ne' libri  gli  atroci  infortuni;, 
che  l’Ira  di uina  hà  permeili  a’ 
delinquenti  ofiinati  ; ò feor- 
geua  co*  fuoi  occhi,  nelle  pit- 
ture de’ fieri  Tempi;, efpref- 
fi  gli  Epuloni  diuorati  dallo 
fiamme  , i Mormoratori  in- 
ghiottiti dalla  terra  , i Lafeiui  ^ 
fu(  nati  dalle  fpade  de’Leuki, 
gli  Egitti;  affogati  dal  mare , e 
ogni  Peccatore  forprtfo  da^ 
ferpi,  deformato  da  vkeri  , 
llrangolato  da  DiauoIi;è  A* 
tali  memorie,  chi  prima  ghiac- 
ciaua  , ora  ride  : chi  dappri- 
ma , appena  tinto  nel  candore 
batteumale  da  vn  confenfo 


dubbiofo  di  mente , temeiuùi  i 
che  la  Terra  gli  mancafle  fot- 
toa’piedi,  perafibrbirlo  viuO'^ 
ammaliato  da  voci  inganna- 
trici ammette  c^ni  turba  di 
fantafmi,  e accetta  qualfifia. 
cupidigia  d' operatkmi  facri- 
leghe , fenza  pur  ricordarfi  o 
dei  Ciclo  perduto  e deil'lnfcf- 
no  meritato . Si  che,chi  non 
ofaua  coricarfi,  fe  genuflelfo 
non  ifeoj^iua  a’ Sacerdoti  1* 
ambiguità  della  colpa»  vitto 
ora,  in  manifofii  delitti  >fctti- 
mane  e mefi , fenza  che  ò la^ 
fronte  fe  gli  annuuoli,  ò .l’ar- 
teria lo  sbatta . li  che  tutto 
deriua  da’  pcruerfi  ailiomt  di 
chi  , sù  à vifta  delio  sfortOf 
nato,  hà  ricrocififlb  Crifto  con 
la  temerità  de'peccati  « fenzaJ^ 
temenza  veruna,  ò de’  fempi- 
ccrni  incendi)  di  cui  fi  rende- 
ua  reo»  ò delia  Diuinità  à cui 
fi  fece  ingiuriofo  . £ non., 
vorrete,  che  fui  vifo.di  sì  tni- 
fero  degenerante  fi  dica. dal 
grand 'Ambrogio»  Naturatx^ 
Juam  amfit , quìa  impudieos  ». 
licei  cqftis  (Kulis^rejfeitii  f r,.  . i: 
337  Nè  paia  (Irana 
tatione  sì  lagrimeuole  d’viL>' 
cuor  di  carnei  in  cuore  di.pk- 
tra , per  l’ incominciata  Coo- 
uerfatione  di  chi  fioriua  in., 
virtù  con  chi  è vn  tronco  di 
Pentapoli»  fruttifero  folamcs^- 
ce  di  cenere»  e perpetuamente 
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innaffiato  «Ufolfi:  mentreche 
ogni  commercio  eoa  arami 
iccleraci-^,  ancorché  perfuafo 
da  pietà  , feorona  chi  lo  tol- 
lera e impouerifee  chi  lo  pra- 
tica ^ Dubitate  » fe  tal  gadi- 
go  polTa  ò darli  ò permetterli 
à chi , fenza  delitto  , s’addo- 
medica  co’maligni?  Da’ fanti 
Magi  fi  foferiuerà  la  propoda, 
e fi  confermerà  la  dottrina^ . 
Entrarono  quedi  religiofiin- 
mi  Principi  nella  Città  di  Ge- 
rofolima,e,prefentatifi  nel  Pa- 
lazzo di  Erode»  non  interuen- 
nero  a'fcdini  del  Rè  contami- 
nato, non  approuarono  le  fee- 
leraggini  del  Tiranno  fangui- 
Bolento  , non  alloggiarono 
nelle  danze  del  maluagio,  ò 
^eri  godere  i Tuoi  banchetti 
o per  afliftere  alle  fue  giodre  . 
Parlarono  con  eifo  del  nato 
Mcffia  » e sì  à lui  come  à gli 
Scribi  cfpofero  le  brame  , che 
icntiuano»di  confecrare  i cuo- 
rf,e  di  effi-rire  i doni  al  allat- 
tato Redetitore  della  Giudea . 
Nondimeno  ,frà  ragionamen- 
ti sì  fanti  c trà  fini  sì  fublimi, 
fpai  1 loro  la  Stella , fdegnata_» 
di  vedere  i diuoti  Perfonag- 
gi  difcorrcrc  familiarmente.» 
con  Farifci  intcrdlati,  c con_. 
Regnatori  impudichi.  Tanto 
è ponente  il  tollico  di  Perfòne 
profane  , die  auaclena  etian- 
dio , chi  cerca  da-  cife  la  raan- 


giatoia  d’vn  -Dio  apparito  trà 
gli  huomini , per  profumarla^ 
d’ incenfi  e per  incoronarla., 
con  gemme . ScrilTc  perciò 
S.  Brunone  fauiamente»  Ad 
H eroderti  non  diuertamus  . Si  Hom. 
Magi  ad  Herodem  non  ’venijfentt  ^1’*' 
in  domo  impia  Chrijlum  non  E * 
requififfent , NEQVAQVAM 
STEEL  A M PERDIDIS- 
SENT . lUi/rum  errar  Jit  no- 
Jlra  corredo . Or  fc  tanto  nuo- 
cono  le  domedichezze  dc’ne- 
mici  del  Cielo  , ancorchtj 
ad  elfi  ci  auukiniamo , per  cf- 
plorare  il  Prefepio  di  Betlem- 
me,c le  predittioni  de*  Profe- 
ti : conghktturate  , in  qual 
baratro  c di  danni  c di  fuen- 
turc  fia  per  traboccare  , chi 
fi  vnifee  aTeccanti , non  con 
fine  di  prefentare  tributi  all* 
eterno  Verbo , mà  con  intcn- 
tione  , di  rkorrc  à Grido  la_. 
purità  dcH’animo  che  gli  offe- 
rì nel  verde  degli  anni  » c.» 
per  aprirfivn  fentiero,  noa- 
affediato  da  fpine,  che  lo  gui- 
di ò alla  culla  ò alla  croce  del 
Saluatore,  raà  infiorato  da.» 
viole  » che  il  conduca  allo 
piazze  di  Babilonia  e a’ prati 
degl’ intemperanti . Chi  di.. 

Erode  vuol’intcndcre , ouc  di.- 
mori  Giesù  bambino  » piange 
non  eccliffatc  ma  fuai.ke  lo 
Stelle  : c chi  da  Faraone  im- 
parerà l’iguoraiua  d;  Dio , la.» 

con- 
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contumacia  allc  vóci  dèi 
lo,  il  difprczzó  di  chi  c4  ritir»j 
da  falli,  I odio  a’ buoni , 4’opi- 
prelfionc  degli  amnati  alKE- 
remo  c de’facrificad  al  Càlna*^ 
fio,  non  pcidèrà  è lumi 
de  ò i plendori  di  Virtù  ? ' 
r.’jjUA J^eil^  Ò'  hminè  iUu~ 

rrinjtù  fumus , Herodìs  domum , 
IVD^ORVM  DOCtRI- 
NAM  FVGIAMVS.  Si  Ma- 
gì  ad  Hercdem  noti' veni/!ent , 
ncquaquam  Stellam  ferdidif- 
/ent,  ‘ 

338  Nc  queflè  pcrdifè, 

che  a*  ben  regolati  cagiona^ 
la  vicinanza  de’  maluagi,  fe- 
guono  ò <fòpb  IiiftK  5-dopt? 
fecoli  di  mantenuta  amiditi«Lj 
con  efli . NeH’àlzaro  vna  pàl- 
pebra c hcIl’aprifè'IvnV)cchio^ 
la  Moglie  di  fiftòmò'  Giulio 
mutò  il  fèmBfiinrè  di  £)onn a-' 
nella  "rigidezza  di  Scatua^t-ej 
tré  Magi,tanto  faueritida  Dio» 
tantoftò'  cKe,pofero  iì  pièdti 
sù  la  fogKa  di  Régtìa'  profa-i 
na  > fi  dòHfcfo  ' abbandonatt 
dalla nuoita  Luce,  miracolò^ 
famentc ,' m lór  fauorè , acCtfil 
nell'aria.  Onde,' chi  non  fiat* 
lontana  da  temerari; 
pure,  nel  primo  giornddclla.,' 
iàmiliarità  accodata  toi> 
fchernitoi^  dell*  Hmoèefza_.,' 
douer  pixfiicerfi  fpogliaro  d'o*r 
gni  tcloro  di  bontà  .■>  A*pri-J 
cu  aliti  deU’aauco  iircóntsìitiin 


te  rAnnna.tua,  «he- appafiuai 
Fior  dei  campoi  • diuprrà  6 
Rerpo  che  pianga  ,<ò  caubono 
chcbrUcF.'  QàòJijris  pcrfufit.i 
fcriflè  à lieta  GirolamojClT(/  pp  7. 
VIOLASI,  ET  LiLlVM,  ET  ad 
CRt)CYM  PESTILEKS  AV-  L*t. 
RA  CORRVMPIT . Vn  fof-  T0.17 
ftod’Aquiloinc  trafmeiTo  dagli 
agghiacciati  Monti  di  cuoro 
intepidito  dilecca  interi  Giar- 
dini c di  gigli  c di  pconio , 

Non  ci  è petto  sì  fiorito  di 
Giouane  ben  allenato , in  cui, 
dal  primo  fifehio  di  Compa- 
gro fcorrctto , non  fi  riuolga^ 
la  primauera  di  purgatdfimi 
fentimcnti  c di  affetti  angelici 
in  rigorofo  inuerno  di  fedo 
gelata  c di  baldanza  lagri- 
mcuojc  t cc  pure  ' rifilo rat^ 
dalla  fragranzia  di  vn  fiore  o 
dalia  verdura  di  vnafirpada  . 

Cita  violas  (ò'  lilmm  ^ cr»tum 
peJliUnt  Attra-ianmipit  ^ Nè  fi 
dica  ò da  Vottuctiò  dalla  par*> 
te  migliore  di  Voi  : V Onefià 
nofira  è benà  olia  fiorita,  mò 
non  c Fiore-,  che  , per  la  fra- 
gilità dt’propommcnti.pofia.) 
mancare  ò ail*  aura  maligna^ 
d'vn  motto  intemperante,  ò al-> 
lefauillc  ricoperte  di  chi,  alla 
sfuggita»  mentre  finge  d’im- 
pugnare , propone  c perfuade 
b Arcifttio  . Siamo  si  fermi 
nella viueren za  giurata  a'diui- 
ni precetti,  che»  per  diulngu» 
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ntiféricordia  , affai  più  raffo- 
miglianio,  nella  coflaaa  dc*no- 
firi  andainentif  i Ceppi  dello 
ucrce.che  le  Foglie  dellò  Ro- 
.‘  Piùdredò  dìVòi,dheVoi 
fteflì  non  alFérinate . Voglio , 
che  fiate,'  noh  Alb'tri  che  fog- 
giacCiono*  d gli  fèhiarlramenri 
ifcile  ACéètfé , mà  Rocche  tcr- 
raplenflic  ed  iHefpupnab'ili  a* 
rt)Tl>i'  delle  boitìbarde  . Vo- 
glio , che  vitti ifé  'pitr  malficci 
che  la  Mole  dì  Addano,  e vo- 
glio, che  ì mufi  'd'élla 
TeinpOrantà  fièho'  e ^ìù 
, e più  faldi  dc^propùgnacdli  d'r 
Gerico  , pritòd  ch'elli  foìTo’ 
sfafeiata  da'  Giofùè  ; Tptta- 
uia , fe  vn  mal’huomo  fortnerà 
vri  fol  perièdo , che  daVoflri 
orecchi  paflr  aHe'  Voffre  mén- 
ri  1 ciOllcrannò  IC  còrtinc  c_j 
roumérainno  i toirfowl  d'ogni 
feihig^é  àffoda*ta  Cofhtn-* 
fa  . Vdire  Girolaitio,che,  ncl- 
r cj*iftoIa  fuffegUifore  all’  ad- 
dotta* da  niè  , prefuppOnc  ini. 
É>en»rtriadr  nbBilirfinta  vergi- 
ne tOrraVicrii  di  cohrifnenza./, 
e tlOmffriiCno  Id  pronoi'tica_, 
fmarrcllamx'nili'  itireparabiili'  , 
fe’Bon  fi  aflfbrdà- i dlitfpstrhó 
dfeUl^calogO,  eàchl'anrma^ 
Epilt.  gl*f  itìcid^dr-ti-  flHl'*  Eirtrigdio 
p®,  alla' Àdad^lf  dS^oróuati  dal 
Piacele , Pc;  hom''» 

To,i7  ^ V N(>-  rt?E^'ENirER 
41.  LEYIQVL  SERMONE*  m*- 
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tànt  claujtra  pudicitù  Nel 
quàl'affioirta  i^orrci,  che  olTcr- 
uaffimo  renfafi  del  documen- 
tò : In  tuì  il  gran  Dottor  della 
Chiéfà  dichiara,  per  sì  grande 
àttcrranichto , nòn  bifognarc.» 
ò lunghe  dicerie  ò fillogifmi 
acuti , baftàtido  vita  propofta, 
benché  fneruita,à  disfare,non 
vna  volta , inà  ceùto  volto , 
quiUinqiici  più  *bch  prefidiato 
CaftcJlo  df  ^frtà  j^otàte  ogni 
filltlbi  di' quello  breué  pcrioi 
do  Oomhiil 

VN^,  rREOVEbitER,  LE- 
VIOVB  sermone  tehtanì  ' 
clàtijl/ji  Pudicitìx . 

^30  '*  E perche  non  fi  pó2 
tefre  fendere  dubbiofa  la  prò-» 
pofitione  del  Santo,  Iddi3  per-ì 
mife,  dUCcnto  e più  anni  pri- 
itìa  di  taróracofo , vn’àiiueni-* 
mento  in  Francia,  chea  ma- 
rauiglià  el^irtie  la  faciliti  , 
con  Cui  Ogni  Animò  fublimc 
può , in  breìiifftmò  tempio',  o 
per  leggcriflìmo  incontro,  im- 
piccolirli in  modo  , chC  def 
ruttò  rpih'lca . Il  Cafo,da  m?,- 
più  vòlte  raccoritaìo  ndllc!/ 
Chiefe  di  Roma , a Voi , ch?j 
in  erte  non  mi  vdifte  , come^^ 
rhircirà  nuouo  , cosìnC’vo/hi 
(piriti  rinouerà  l'odio  à D‘<f-’ 
corfi  liccntiofi , e là  guai* dìi'  i' 
manfenhnento  detta  Vrr:ùttn_.' 
ora  conferuata.  Non  di  era-, 
nelle'  éSallie  Emporio  ò*  pìirl 

nu-‘ 
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ruircrpfo,  ò più  celebre  « o 
r.'cgiu  fabbricato , 4i  Lion?^  i, 
razza,  € per  grandezza-' di 
óonainio,  e per,  ricchezza  di 
tr;flichi,c  per  fama  di  Lette- 
rari, compendio  d’ognj  glpfii 
e centro  d’ogni  bene/'  Dà  ef- 
fa.nel  tramontare  del  giorno, 
partitic  i Contadini  de’  viciiu 
Vjl'aggi  ,',luir  alba  , fecondo 
che  couumàuanp , con  nuouc 
vittuagUc  fi  riconduffero  alla; 
Città.  Quefta, ccrcat^  da;mi- 
feri,, neri  appariuaib  parto 
veruna  della  pianura  t A^to- 
oiti,  per  ciò, fi  rimirauàn  IVaui 
l’altro.  Chi  credeua  di  fre- 
fieticare , non  riepnofeendo  sì 
gran  giro  di  muri  ; ^chi  dubi- 
taua  di  dormire,  riputando  fo- 
gno lo  ffarimento  di  tanto 
Fabbriche  ; chi  temeua  di 
viaggiare  fucr  di  via , per  non 
vederli  giunto  al  termine  di- 
fegnato  ; chi  finalmente  chie- 
deua  a’compagnitcon  qual’in- 
cantoi  faitucchiari  del  paefe 
haucficro  alfafcinato  i loro 
occhi,  da  che  perdeuano  di 
viAa  e torri  e agugh'e  e tempij 
e anfiteatri  e palazzi . Quan- 
do intefero,  fuil'ofcurarfi  del- 
r antecedente  giornata  , per 
poche  fàuille  appiccatofi  il 
fuoco  nc’paglicrrcci  d'vn  vile 
albcrgo,eircrfi  pot,  ì forza  eie’ 
venti,  auanzarr  tal. to  che  in-* 
I oche  ore  dr^UIc  Molisi  ya- 
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fio  f Popolatrone , per  cosi  di- 
i<,.mmcn(a.  LVCDVNVMr 

^ui  d ^JlendebAtur  in  Gallio^  , 
QV^RITVR , Nox  intcrjuit' 
i^tcr  V rbemmaxìmam  nuU 
/jw.  Quanto  vna  volta  accada 
de  ne’fontuofi  Edificij  di  Me- 
tropoli si  frequentata , infini- 
te volte  .occorre  negli  Edifici^ 
Spirituali  dc’cuori  vmani . So- 
no e si  Ipaucntofi  e si  impro- 
uifii  mutamenti  d'vn  Gioua*^ 
ne  amorofo  di  Dio  e tempe-' 
1 ante,  io  giouane  incontiucute 
e temerario,  che  talora,  chi , 
fullo  fpuntarc  del  l’Aurora, pa- 
reua  vn  Giufeppe  incoronato 
di  flcHc  , nel  mezzo  giorno  , 
per  r afcolcamcnto  d’ impuri 
ragguagli,  comparifee  vn  Ab- 
falotic,  turbatore  delia  pacc_>  • 
infidiatore  del  padre  , cfpu- 
gnatore  di  ferragli , vfurpato- 
re  della  corona,  traditore  del 
Regno  . Nox  interfuit  inter 
Vrlem  MAX  IMAM  ET 
NVLLAM  . Vna  fcintilla  c-i 
poche  ore  fono  bafleuoli,  ad 
appianare  il  Monte  di  Siom, 
e U Montagna  del  Sinai . Non 
e’  è Ecntà,  òsi  fortificata  da-, 
ifirurt  oni  , ò si  aflìc tirata  da-, 
iacraminti , ò sì  inuiporita  da 
beati  efercitijiin  cui  o va  mal' 
Efempio  od  va  perwrrfo  Con- 
figlio noa  aoitao  alzare  Sce- 
ne abbumuieooli  di  vitij  dc- 
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34^  Se  così  C)  iìanio  co< 

ftrctti  tutti  t ad  «^clamare  con 
Pbló.  Dauid  : Difetditt  àme  omnes^ 
Com.  quioftramiM  ìniquitétem , quo^ 
inPf.tf  fxaudiutt  Donanus  yot<m 
T°’*‘  fietutmei.  Non  efi  hoc  quoque 
* * parunvìn  fiD  VIRTVTEM 
DEDVCENS,  MALOS  FV- 
GERE,  prima  diffc  c poi  fcrif- 
fc  Gio.  Grilofìomo  . Adun- 
que ccon  le  voci  e con  1<l5- 
mani  e co’fianchi  cacciamo  da 
noi  i Violatori  della  diuina_» 
Legge  c gli  Operai  della  Ini- 
quità . Si  ferri  i'vfcio  in  fac- 
cia ad  clTi , ò le  fono  penetrati 
nelle  ncftrcSale,  fi  cali  loro 
in  faccia  la  portiera  : fi  dica^ 
loro  ciò,  che  Criflo  dirà  alltj 
Lue.  Vergini  ftolte  , Nefeio  vos,, 
13.37  Gridili  dietro  à coftoro,  Ap- 
partateui  c dalle  mie  foglie  cj 
dal  mio  vicinato , Minifiri  di 
Satanalfo  e Architetti  di  e- 
fterraimj  ; da  che  tanto  è v- 
dirui , quanto  maechiarfi , t/  ; 
tanto  è crederui,  quanto  ri- 
nunziare la  Fede  . E quan- 
tunque fiate  ò maggiori  di  me 
in  nafeimento  ò più  riueriti  di 
me  per  magiftrati , non  vi  am- 
miro grandi , perche  vi  abbo- 
inino  federati . Nihtl  ejt  enim 
viro  viliuj , fit  Hex  quando 
eji  vifio  dtdituj  Onde  con- 
cbiud e lieloqucpte  Scrittore, 
fi  fit  quìJpÌMC^il^  diqdemate^ 
ridimtihi  noi  qfiitnrladat , eius 
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asnieitiam  afi>ernemur lidie 
volle  dire  Ì’  ocuIatilTimo  Pro- 
feta , quando,  nel  liccntiarcj 
chi  rinnammaua  à delitti , non 
differentiò  il  nobile  dal  ple- 
beo , il  valorofo  daH’infingar- 
(Jo  , r arricchito  da  giokiii 
4aU’incallito  ne’lauori . Difoe-> 
dite  àme  OMNRS  , qui  opera- 
mni  iniquitatem  , Hò  errato  . ^ 
Si  richiamino,  c quanto  prima, 
i difcacciati  maiuagi  ; poiché 
d fatta  efclulione  contrauuie- 
ne  all’ cfprcflb  comandamen- 
to di  Grillo  , che  non  li  vuo- 
le efclufi  dalle  noflre  flanzo, 

Ij  vuole  fatti  in  pezzi  dallcf 
noftre  armi  . Non  difle  il  Re- 
dentore del  Mondo;  fe  roc- 
chio ti  offende,  chiudilo;  dilTc, 
ftrappalo . Non  dilfe  , fe  la_, 
mano  ti  fcandalizza  , nafeon- 
dila , come  Moisc , nel  feno  j 
difle , nel  punto  che  ti  ritira-* 
dal  bene,  troncala  dal  braccio. 

E benché  talecarnificina  non 
debba  praticarli  con  materia- 
lità di  tagli  infapguinati,  dcc_> 
nondimeno  efercitarfi  cotu 
troncamenti  inuilibili  di  fc- 
parationi  irreconciliabili.  C/^/- 
fiusid  àncbis  CVM  TANTA 
HYPERBOLE  EXIGIT  vt 
aiam  AmicoSt  qui  max:rvè  ne- 
ctJJarLrum  membrorum  nobis 
loco /unti  iubeat  txfandere^  ^ 
quando  nos  fcandxlizjnt  , Si 
Ocului  > inquit , ie feandaiizat , 
Elia  erue 
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erue  ip/untt  ò"  fi  Manus fcaud»- 
lizat  t txcinde  ijfam  « Ò"  tyte  d 
/f,  NON  DICENS  DE 
MEMBRIS,  ABSIT,SED  DE 
VERIS  ET  NECESSARIIS 
AMICIS . Ah  , non  perdona- 
te nè  a*  congiunti  di  fangutj , 
nè  a’conlèdcrati  diamicitia_>> 
nè  a*  neceffarij  per  foccorfi  » 
«è  a’riuerici  per  autorità  : non 
fi  perdoni  à veruno,  purché  fi 
perdoni  all’ anima  : c viuafi 
come  meglio  fi  può , purcho 
fempre  fi  viua  con  Dio . Quc- 
ftoc  il  Bando  publicato  da- 
Girolamo  tra  le  rupi  della  So- 
jp.  ria.  Si  fcandalizat  te  Oculus , 
ad  Fr/,  Manus  « pro^ce  ea . NVL- 

Ruft.  LI  PARCAS,  VT  SOLI 
To.»7  PARCAS  ANIMjE.  Echi 
ciò  fentc  da  sì  gran  Dottori 
delle  due  Chiefe  Latina  o 
Greca,  ancor  conuerfa  con- 
(hi  lo  difehioda  dagli  ab- 
bracciamenti del  CrocifiiTo  i 
E chi  legge  ne’fanti  Euange- 
lij  intimato  si  rigorofo  macel- 
lo d’ogni  più  caro  Confidente 
e d’ogni  più  neceifario  Protet- 
tore', qualora  ci  ritirano  dall* 
intraprefa  carriera  alla  fotn- 
mità  del  Monte  di  Dio,  difFe- 
rtfee  il  rifìutamento  , coman- 
dato con  formole  sì  viue  dal 
diuin  Giudice  e de’  defunti  c 
de’viui? 

34*  Veggo,  veggo  ciò 
che  trattiene  lo  fcaricameiito 
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dciraccetta,  e la  feparati(me;> 
dc’figliuoli  di  Dio  da'  figliuoli 
dell’ira Dite , benché  taccia- 
te co’labbri:  chi  può,  fe  non 
è crefeiuto  alle  poppe  dello 
Tigri , ò non  amare  chi  anu_* , 
ò allontanarli  da  chi  feguoè 
Io  pure , con  Voi  » non  chieg<« 
go  à vcrun  di  Voi  odio  verfo 
gli  amatori . Riamate  arden- 
temente, chi  vi  ama . Sì  fatta 
corri  fponden  za  di  affcttiont-i 
fcambieuole  non  foggiace  à 
quiltioni:  nè  il  nuouoTefia- 
mento  di  CriRo , in  cui  fi  or- 
dina, che  la  Dtlettioue  fi  com- 
parta anche  atiemici , vieta- 
che  fi  riami  chi  ama . Tutt’è 
difaminare , fe  chi  e à gli  oc- 
chi vi  nafeonde  il  Cielo , o 
al  cuore  vi  toglie  rinnocenza, 
c dalle  mani  vi  rapifee  il  De- 
calogo , c dalla  mente  fean- 
cella  ogni  memoria,  di  reami 
promelfi  à chi  ben  viM,e  d' 
infèrni  fpalancati  à chi  mal’o- 
pcra,  pofia  crederli  alfectio- 
nato  alvofiro  bene,c  amatore 
delle  voRre  perfoiìc.  Mi  vien 
dietro,  e dintorno  à me  fi  rag- 
gira . Dunque  vi  ama  è Falfif- 
fima  coofeguenza  • in  tal  gui- . 
fa  dourebbono  e amarli  dalk 
Lepre  il  LeurierO , clw  tanto 
ardentemente  la  fegue  } cj 
riamarli  dagli  Ebrei  fuggitìui 
Tcfercito  Egittio,che,  per  rag- 
giungergli, annegò.  Ancho 
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le’Sircre  toccauano  le  cctertj 
e (t  moftrauano  atnatricì  de* 
palTaggierì)  al  cui  fangue  afpi- 
rauano,  e con  le  cui  morti  vi- 
ueuano . Non  chiunque  fi  of- 
ferifce  per  compagno  , dco 
ammetterfi  : pofciache  noa^ 
pochi  Lufingatorì,  che  à noi 
fi  accoftàno  con  parole  me- 
late t non  perciò  non  fono  ini- 
mici della  noftra  (alute , c au- 
ucrfarij  della  nofira  fama^ . 
Onde  debbono  ributrarfi  co* 
me  oppugnatori  delle  noftre^ 
fonane,  e non  riceuerfi  come 
fbftegni  della  noftra  gioucn- 
tù',  c come  tutori  àclta  nofira 
gloria . Così  conuiene , cho 
operiamo  noi  con  coftoro  , 
come  opera  , chi,  in  vn  gran., 
podere,  auuiandolì,  ò alla  Pal- 
ma per  cogliere  datteri,  ò alla 
Vite  per  raccoglier  vue , vicn 
trattenuto  ne ‘viali  da  pruni  e 
da  fpini . Quelli , afferrata  la.» 
nollrV  toga,  pare  che  non  fap- 
piano  difiaccarfi  da  Noi,  come 
da  Noi  non  fanno  diuiderfi 
gl’infidiatori  della  nofira  vir- 
tù , che  fingono  fcte  de'noftri 
contenti  , mentre  han  fame., 
delie  nofire  fuftanze.  Or  chi 
è sì  fiolto,  che  fi  tratv?nga_, 
tra  roghi , perche  da  elfi  è ri- 
tenuto? Ogni  huomo  aggrap- 
pato da  Spine  > ò le  difiacoL^ 
con  le  mani , ò le  preme  co* 
piedi  > ò ordina  a’  palafrenieri. 
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che  colle  fpade  te  tronchino  : 
e , fiaccandoli  da  chi  ad  elfo 
fi  attacca,  corre  all’aggrappa- 
mcnto  dc’grafpi  e al  rapimen- 
to de’pomi  . L’inftruttioncj 
non  è mia  intorno  à ciò,  fù  di 
Plutarco,  che  di  cfi*a  cosi  fcrif- 
fs  ne*  fuoi  Morali  . Nam  vf  Libcll. 
ERICAM  ET  RVBVM  .^«4 
nos  apprchenduuty  CALCAN-  Amie. 
TES  ET  DIMOVENTES  AD 
OLEAM  VITEMVE  FERI- 
MVR  ; /fr  NON  DEBEMVS  J04 
CONI  INVO'  EOS,  QVI  SE 
N08IS  APPLICANT  , AD- 
MITTERE  in  amicitiam  , fsd 
pfitius  eos  ttmprebendere^C^OS  / 
DIGNOS  EXPERTISV- 
MVS , •vfuufue futuroj. 

34*  Ci  amano.  E come 
può  dirli  y che  vi  ami , chi  vi 
priua  di  Dio , chi  vi  elponc  à 
fiagni  bollenti,  chi  muta  à Voi 
il  diadema  della  gratia  fanti- 
ficante  nelle  arrugginite  ca- 
tene della  colpa , chi  vi  rende 
di  Viatori  alla  Beatitudine., 

Schiaut  naiferabili  e della  rc- 
probatione  ede’ diauoli  ? Mà 
vi  amino  : tra  poco , per  giu- 
fta  permillionc  di  Dio,  chi  vi 
amaua  vi  odierà , e giungerà , 
come  sì  fpelTo  è accaduto  , ad 
aflctarli  del  vofiro  fangucj, 
e à sficlarui  in  efecràto  duello, 
per  toglier ui  le  due  vite  e del 
corpo  c dell’ eternità . Sorr., 
forlé  rariicafi  dì  foniiglianti 
£ B 1 1 a mc- 
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rectamorfofi  occorfe  ifv  ogni 
Città  dell'Europa:  oue  i più 
ndettionati  -domellici  fì  fono 
infelloniti  contro  à fe  (lellls 
nè  han  terminati  gli  odi) , fin- 
che in  campagne  folitaric  non 
fi  fono  fcannatj  come  Drago^ 
ni,  e non  han  renduta  Tanima 
à Satanaffo,  tra  le  atrocità  di 
fcambieuoli  iquarciamenti  e 
di  ferite  mortali.  In  campisi 
dctcftabili  difuncftiflìmeftra- 
gi  fofpefe  Ciò.  Grifoftomo  U 
fcguente  Cartello,  baftant-^j 
ad  intimorire  i Giganti,  impu- 
gnatori del  Cielo  . Nannun- 
qu.im  etiam  Amie»  io  inimicos 
conuertuntur  PllOPTER  PEC- 
CATA , Deo  tale  ! dtum  im^ 
mittente.  E perche  maggior- 
mente fi  tema  pronofiico  tan- 
to formidabile , propone  egli 
l’autorità  del  Profeta  c le  ca- 
lamità degl’  Ifraeliti . Cantò 
Dauid  delle  Tribù,  baronate 
da  Faraone  : Conuertit  cor  eo~ 
riurty  YT  ODIRENT  PO- 
PVLVM  EIVS,  &d>lumfa- 
cerentinferuos  gius  , Volle  di- 
re il  prudentifiimo  Principe^  : 
! figliuoli  di  Giacob  fu’primi 
anni  del  loro  arriuo  nelle  Cit- 
tà e ne’ Contadi  dell’ Egitto, 
viifero  diuifi  e d’abitatione  e 
di  riti  da’Pagani.  Pian,  pia- 
no dipoi , fi  milchiarono  alicj 
danzcdigrincirconcifie  a’fa- 
crificij  dcgl'ingannati . £ per 
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rende rfibeneuoU  i Commiar 
ti  della.  tcmutaMonarchia,s'in% 
dulfereà  fcguirgli  e nelle  crae 
pule  dc’conuiti  profani  c neU? 
abbominatione  de’ dogmi  fa- 
crileghi.  Onde  Iddio, fopràmo- 
do  adirato  per  sì  biafimcuole 
amidtia , mutò  l’amore  della.. 
Reggia  verfo  gli  Ebrei  in  odio 
tanto  implacabile  contro  ad 
e(fi  , jche  riempirono  e il  Nilo 
di  cadaueri  circoncffi  Qglt  er- 
ganoli di  Giudei  incatenati# 
Tutta  la  Gratitudini!  che  quel 
Reame  confer uò  alla  .loemo- 
ria  di  Giufeppe,  finche  i Po^ 
Acri  di  £ui  olTeruarono  Ie.f 
regole  della  Circcmdfionc  o 
gli  ammaeftramenti  di  Àbra- 
mo, tutta,  quando  elfi,  per  a- 
micarfi  gl  ingrandio,  ' u con- 
formarpno  alle  fuperAitioni 
pagane , fi  voltò  in  difpregio 
così  crudo  d’ogni  difeendeme 
da  Giacob , che  non  poteuano 
fodisfarfi  nè  di  piaghe  nè  di 
rapine , fe  non  li  vedeuano  ò 
agonizzanti  fotto  i baAoni,  ò 
morti  sù  le  Arade  . Conuertit 
eor  eorum,  VT  ODIRENT 
populum  eius , Degna  chiufa^ 
del  GrifoAomo , la  cui  copia 
dourebbe  ,à  caratteri  d’oro, 
deferiuerfi  da  ognun  di  Voi 
nella  Cafa  paterna  « quando 
ad  ella  da  queAa  Cafa  pale- 
rete. NON  DATVM  AV- 
TEM  ESSET  A DEO 
ODIYM.  ' 
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CffMVM.  NISI  PRIVS  MA- 
LE’ AM ASSENT  . Si,  sì. 
Iddio  fuà  > che , oue  offendia* 
te  la  Mac  Uà  fua  per  guada- 
gnanti amici , gii  ftefll  , com- 

r^rati  à tanto  prezzo  > quanto 
il  conculcamcnto  de’prccct- 
ti  euangelici  ^ vi  diucngano 
net^ci  ^ietatilTimi,  congiura- 
ti implacabili , e oppugnatori 
malitiofi  d’ogni  veltro  cfalta- 
mento.  Vi  amano.  raà  non_. 
v’ameranno,  mà  vi  odieranno, 
mà  vi  trameranno  inlidic  c_? 
nella  roba  e neironore  e nella 
vita.  Tanto  fecero  gli  Egi- 
zi] con  grifraeliti , mentre  Id- 
dio ne  cuori  loro  pcrmife  la_. 
tranfullantiatione  della  benc- 
uolenza  in  auuerlìone  . Con- 
vertit  cor  forum , VT  ODI- 
RENT  populum  eius . 

343  E io  che  dico  ? Non 
bìfognano  sforzi  onnipotenti 
della  Diuinirà  , perche , chi 
maropera , muti  l’amore  in  li- 
' * uore . Sechi  tratta  con  Voi 
Difende  Dio,  è impoifibile,  che 
lìa  fedele  à Voi,  e che  coll'a- 
nimo non  vi  oppugni.  Tanto 
fegul  in  cafa  di  Adamo,  quan- 
do sì  egli  come  Euadiffimu- 
ktrono  i gran  torti , che  ilmal- 
'uagio  Primogenito  faceua  à 
Dio,  neirirriuerenza  a’  facri- 
iìcij  e nella  malignità  dcirof* 
ferte  . Voi  credete,  che,  chi  è 
ingrato  al  Creatore  , fia  per 
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etfere  amoreuole  cctfi  la  vo- 
ftra  Stirpe  . E io  chiaramente 
vi  protetto  » douer  elTere  vhj 
Lupo  fanguinofo  verfo  l’vni- 
co  fuo  fratello , colui  che  sù 
gli  altari  non  rifpctta  la  Pro- 
uidenza  . Siete  si  priui  di 
fenno , che  crediate  poterli  ^- 
ftenere  dall’ ingiurie  del  fuo 
fangue,  chi  non  sà  aftenerfi 
da  Icopertc  contumelie  delia.. 
Onnipotenza , oltraggiata  nell* 
aito  fteflb  degli  Olocaufti  ? 

In  fomma,  chi  non  riuerilce  il 
Cielo , ne  riuerirànè  amerà  ò 
domeftici  ò fratelli  . Tanto 
dilTc  di  Caino  S.  Ambrofio . 
Ammodo  fotefi  ab  bumanis 
temprare , qui  (tiuina  violauit, 

& bommibus  bonus  ejje  , qui  ' ' 
Deum  Andate  ora,  o ’ 

vantateui  di  hauere  afTettio-  ' 
nati  alia  voftra  Cafa  ed  aii- 
Hofì  de’voltri  auanzamenti  co- 
loro • che  con  parole  e con., 
fatti  & ribellano  dal  Taber- 
nacolo e dall’Arca.  Feggfo 
farebbe,  fe , da  Voi  confe-rfan- 
dofi  coftoro  violatóri  delia., 
diuina  Legge , gli  protcftaltel» 
dappoi  non  peruerll  con  Voi, 
ò nc’parcri  che  vi  propongo- 
no ò ntl'e  maHìme  che  v’inv- 


primono  . Ciò  ripugna  all’ 
Euangclio,  in  cui  lì  dice,  da^  , 
male  Piante  non  formarli  già- 
mai  Frutti  di  falute  . Non  pò-  Mitr'i 
fe^  Afbor  maia  frudus  bo?ios  7.  id, 
’ /a-' 
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facert  Però , chi  fpaccia  hon 
nociui  à sè  i conculcatori  del» 
l'Euangelio,  ò di  ciò  fi  ritratti» 
ò confclll  Criflo  mcnzonic- 
Tc.  SI  DICIS  ILLVM  BO- 
Auth.  NVM.  MENDACEM  FE- 
CISTI  CHRISTVM.  Erga  fi 
lio^io  aliquem  Deum  t»  v<ri~ 

in  C.7  coltvtetn , quafi bonum  » 

hJattfi  ctedas  oculis  tuit,vt  ù"  dicas 
To.28  b'nxvitdillitm’.  SED  CRE- 
100.  DE  MAGIS  DEO  , QVAM 
TIBI,  QVI  DIXIT:  NON 
POTEST  ARBOR  MALA 
TRVCTVM  BONVM  FA- 
CERE.  Non  iftimiatc  mai, 
che  gli  empi;  pofTano  impedi- 
re la  malitia  de*  loro  petti , fi- 
che non  ifporchìno  gli  animi 
di  chi  con  cfli  conuerfa  . Può 
benfi  darli  calo  , che  sì  mala_. 
razza  d’huoraini  indori  la  taz- 
za de’licori  attofficati,  c può 
eiferc , che  in  qualche  con- 
giuntura fi  prefenti  à Voi  maf- 
cherata  dì  prudenza  ciuile , mi 
tofto  vi  accorgerete,  quanto 
lìa  perniciofa  la  loro  dottrina, 
e quanto  fia  velenofa  la  loro 
vita.  Sonofr.ì  cilì  alcuni  non 
Afpidi,  che  dal  capo  verfino  il 
veleno , mà  Scorpioni , le  cui 
bocche  non  offendono  vcru*- 
no , e la  cui  vltima  parte  del 
corpo  nafeonde  la  morte , la^ 

3uale  arrecano  coll*  efiremità 
elle  forfici  à chi  di  effì  fi  fida. 
Gridaua  però  Iddio  ad  Eze- 
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elude  : Ineredidi  ò'  fuhuerjh» 
tcs  Jutti  tfcum  , ET  C V M 
SCORPIONIBVS  HABITAS. 
Tal  Tefto  comentando  Gre** 
gorio  Papa  , così  ci  defia  à cu« 
ftodirci  da  peccatori . Scorpio^ 
nesfi»t,Oyi  BLANDI*^  w- 
IN  EACIE  videMtur^ffd 
po/i  d ‘.  rjum  portant  , VNDE 
\ ENENVM  - FVNDANT  . 
hJe’primipcribdi , qualora  ra- 
gionano ' della  Chiefa , abbaf- 
lano  il  capo  verfo  de’piedi  c_> 
piegan  gli  occhi  inuerfo  la_, 
poluerc.  Indi  coH’oppio  del- 
ia lufinsa  addormentati  colo-' 
ro  che  gli  afcoltano  , fuefano 
le  brutture  dc’Iorodifegni  ej» 
la  iniquità  delle  loro  bozze>'c 
con  colori  tartarei  formano 
nell’effìgie  di  Dio  i'immagine 
di  Lucifero.  De* quali  danni 
auucdutofiDauid  piangcua  c 
diceua  : Circumdederunt  me, 
ficut  Apes . Chi  rimira  nella.. 
Pecchia  i labbri , s'innatnonLj 
del  mele;  mà  chi  à lei  fi  acco- 
lla, trafitto  dalPaculeo  fi  que- 
rela della  piaga.  Apes  enim\ 
fcrtfie  Gregorio  tbabent  IN 
ORE  MEL  , IN  ACVLEO 
VVLNVS  . Non  confidate  in 
chi  vi  abbraccia  e in  chi  giura, 
voler  morire  per  voi , s’egli 
muore  alla  gratia,  e fc  ricroci- 
figge all’ eterno  Padre  l’vm^a- 
nato  Figliuolo . poiché  vn  tal* 
huomo , fc  non  vi  pugne  , vi 
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pungerà»  nè  può  non  dkicnir  ui 
e Bafìlifco  e Drago  ,.aRCorche» 
fui  principio  deiramicitia  co- 
lorita , appaia  Tortora  fénz«  ^ 
artigli  c Viìgnuolo  con  melo- 
die . Diamo  nondimeno,  cho 
nè  vi  nuoca,  hè  (ìa  mai  per 
nuocerui,  chi  ftrafeina  la  vita 
- fporcato  da  colpe  e contami- 
nato da  viti;  ; baila  ch’egli  fìa 
inimico  di  Crifto , perche  non 
{ìa  amico  voftro  . Se  lìamo 
Figliuoli  della  Trinità,  non-, 
ammettiamo  al  bacio  di  pace, 
chi  muoue  guerra  alla  Virtù . 
CVM  INIMICIS  , fcriffej 
Serm.  S.Leonc  , CRVCIS  CHRI- 
4* in-  STI  NVLLA  CONIVN- 
CTIONE  IVNGAMVR  , ne 
Tal»  impiorutn  conforiio fAniiitas  Fi- 
tkltum  poUuatur . LVX  SEPA- 
RATVR  A*  TENEBRIS,ET 
FVGIANT  FILIOS  DIABO- 
LI FILII  VERITATIS . Non 
ci  nuocono,  mà  fon  nemici  di 
Dio.  Ci  amano:  mà  non  a- 
mano  Dio,  Si  autticinanó  à 
Noi  eo’fauori  ; mà  da  Dio  lì 
difeoftano  co*  delitti  . Ci  ù 
moArano  e gratiofi  e beneuo- 
li,  per  Taflìftenza  aJle’noRrc.» 
portiere  : mà  rkfcono  odia- 


tori della  integrità,  perche  la., 
coneuldano  e co*  detti  impu- 
dici c co’fatti  peruerfi  . Va- 
dano ò alla  buon  ora  ò in  ma- 
l’ora,  come  loro  più  aggra- 
da : poiché  non  è amico  di 
chi  viue  crìAiano  , chi  vi- 
ue  inimico  di  Crifto  . Juer- 
femur  eos  « Scrifle  Cirillo 
OVOSAVERSATVR  DEVS.  . 

- • • • * /le  C»3tCC«’ 

Amcftta  entm  » qua  ejt  cum  Ser-  ^ ^ 
pentejnimicitiam  Dei  ó*  tmrtem  to.  j r 
(ffiM . Niundi  Voltollctereb-  175, 
bè  in  fua  Cafa , chi  infidiaflo. 
la  vita  del  Padre,  ò chi  mac- 
chtflaife  la  ferultù  alla  Patria . 

Anzi  sbrancreftecon  le  voftre 
mani  e morderefte  co*  voftri 
denti, chi  lì  ribellane  dal  Prin- 
cipe , à cui  (eruite  : e ameicte 
chi  è dichiarato  ribello  di  Dio, 
chi  con  Giuda  lo  tradifee  , chi 
co’Farifei  l’infulta , e chi  con^ 
la  Sinagoga  lo  riconfìcca  sia  la 
Croce?  Nò,  nò:  Auerfemut 
eos  , quos  auerfaSur  Deus . Pift 
di  ciò  non  poftb  augurare  i 
tanta  Nobiltà  , che  qui  miaf- 
colta,  eperafticurarlada’ma* 
leficij  de'peruerfi , c per  inco^ 
rònarla  con  gii  auguri;  della., 
gloria . 
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Sermone , detto  iielto  (icffo  Seminàrio  *: 
Roniano,  la ‘vigilia  della  Ccmcct*  ^ ^ 
rione  Immacul^.  , ; ' 

* • • r>  f*- 

Totapulcbra  «,  macitU  ncn  tft  in  te. 

Q&nt.  4.  ■ . . ' j« 
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Dote  fingolarifli- 
HW.viucrc  vn’A- 
nima  > qcI  loto  di 
quella  Terra  o 
nella  pece  di  que- 
fìo  Corpo , affatto  libera  dro 
macchie,  e totalmente inama- 
culata . Tanto  fingolare  c tan- 
to pregiata  , che  l’eterno  Ver- 
bo, perche  douea  conuerfare 
con  noi  fatto  carne , in  benefi- 
cio e in  efempio  noftro,poten- 
clcfi  intitolare,  com’egli  era,  o 
Iddio  degli  Eferciti , o Re  de’ 
PniKipi,  o Fabbricatore  del 
Mondo , fi  fò  chiamare  nella». 
Sapienza,  Candore  di  luccj 
eterna  c Specchio  fenza  neo 
della  diuina  Effenza,  C.ìfidor 
, eft  Ludi  atertJd , & Spetulum^ 
i6.  SINE  MACVLA.  Così  pure 
l’eterno  Padre  , ragionando 
alla  Chiefa , noftra  Madre  <l> 
fua  Spofa , la  nominò  priim^ 
ramente  Sorella , /Iperi  mibi , 
Cant.  forar  me  a : la  dille  poi.  Amica 
5»**  mia.  Amica mea:  indi  la  di- 
chiarò , Colomba  di  perfettif- 


fimo  volo,  Columha  mea  .*  e fi- 
nalmente cqnchiufe,  elTer  ella, 
nel  fuo  cofpetto , più  pura  de* 
crillalli  e più  bianca  delle  ne- 
ui,  Immatulata  mea . .£  volley 
dire  , Tu  mi  fei  Sorella  : ciò 
nondimeno  pare  fortuna  di 
nafeimento,  e non  conquifta», 
di  merito . , Però  ti  promulgo 
Amica  e Domeftica  mia  : il 
che  non  è ventura  di  culle,  mà 
indullriaodi  fede  o di  oflè- 
quio.  Aperimil^t  Sororme0% 
Amica  mea . Nè  qui  finifeono 
i tuoi  preconij  : pofciache  alla 
felicità  della  Stirpe,  che  tihà 
rcnduta Sorella,  ealloftudio 
di  guadagnarmi,  che  ti  hà  in- 
trodotta alla  familiarità  de* 
mici  fe;grcti , hai  tu  aggiunta^ 
vt>a,  si  magnanima  violenza.; 
contro  alla  debolezza  deUo 
membra  vmane , per  cui  eri 
fommerfa  nel  fango,  che  già 
t’innalzi  fopra  le  nuuole , o , 
più  tofto  trasfigurata  che  vit- 
toriofa,  ti  (olkui  con  ali  ange- 
liche a’  miei  abbracciamenti  : 

Co- 
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Cotumba  mea.  Tuttaiiia  int^ 
le  innalzamento  io  feorgo  in 
te  Purità  non  praticata  tra  gli 
huomini , e Bianchezza  cho 
anche  da'Cherubini  fi  ammi- 
ra ; ìmmaculata  mea . Più  di 
ciò  nè  tu  puoi  fperarc  in  tuaj 
lode,  nè  io  o voglio  o potìb 
efporrc  in  approuamento  del- 
la tua  virtù.  Aperi mi bt  idun^ 
que , Sorvr  mea  » Amica  mea , 
Columha  mest  ImmacuUta  mea. 
Immunità  sì  riguardcuole  da 
macchie  fù  nella  gran  Vergi- 
ne , entro  lo  ftcfl'o  momento 
della  Aia  adorata  Concettio- 
nc,  non  vna , mà  doppia , ciò 
è dire , e dalla  concagione  del- 
la colpa  originale,  e dallMn- 
fetiione  dell’  attuale  maluagi- 
tà . Dalle  iiuidure  di  Adamo 
Ai  Maria  preferuata  da  Dio  : 
dalle  proprie  brutture  clla_. 
lìcfla  fi  preferuò,  con  le  ncui 
della  diuina  Gratta  e con  lo 
fiamme  dell’  Amore  diuino . 
Per  la  prima  innocenza  , ci 
profiriamo  à gli  albori  della 
fua  tanto  acclanuta  Concet- 
ticnc , confcQ'andoIa  in  talo 
Cantiere  vnicafrà  gl’innume- 
rabili  pofteri,  che  lono  fiati, 
che  fono,  e che  faranno  de’no- 
firi  primieri  ingannati  Proge- 
nitori . onde  non  c'è  fperanza 
di  pareggiarla,  douendofi  alla 
Angolarità  di  tanta  Pieiogati- 
ua  culto  di  riuerenzatc  non.» 
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fidanza  d*imitarione>«  Diuer- 
famente  fegue  nella  feconda^  , 
di  cui  la  Vergine  lì  colorì  gli 
addobbi  e fi'  teflette  le  ghir- 
lande . Percioche  , quantun- 
que non  fia  verun  di  noi , per 
vguagliarc  la  Madre  di  Dio  i 
può  nondimeno  c dee , chiun- 
que viue  nel  grembo,  della., 
Chiefa , in  tutto  allonranarfi 
da  lozzure  mortali , c fottrarfi 
generolamcnte  da  quallìlìa.,  ’ 
veniale  lordura.  A 'quelli 
fregi  d’ Innocenza  fono  per 
animarui  quella  mattina  . Pri- 
mieramente moftrerò,  quanto 
i veri  Serui  di  Dio  lì  fieno 
cuftoditi  da  ogni  ombra  di 
colpa,  c confeguenrementc  da 
ogni  bozza  di  macchie  : cla- 
ininerò  nel  fecondo  punto  i 
motiui  di  sì  attenta  cufiodia.  : 
fomminiftrerò  nel  terzo  luo- 
go,la  forma  e’I  modo  di  man- 
tenerci immaculati  j affinché 
porta  dirli  da  Grillo  all'Anima 
d ognun  di  voi,  come  Iddio 
dille  alla  Vergine  , Tota  pul- 
chra  estó’  macula  non  eji  rn  f 

34  J Si  alzò  la  prima., 
più  femofa  Bandiera  deli’In- 
nocenza  cullodita , nella  Città 
reale  de, ‘Monarchi  di  Egitto. 

Quiui  Giufeppe  , prouocato 
dalla  Pad rona,con  vraililfimo 
preghiere  e con  affetto  impo- 
tente* ad  imbrattarli  di  qucllaJi 
F F r J>  tiH- 
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tintura,  che  mutai  Gigli  uu 
Citica,  e che,  accetuta  dal 
ciK  re,  ne  pur  lì  purga  o coll* 
erba  borir , o con  le  brace  de* 
crociuoli,  efclamò  verfo  Lei, 
sbigottito  e fdegnofo  . cosl. 
tuono  tanto  f'omudabile , chc^ 
atterrì  l lnferno  coirinunen- 
lìtà  del  rimbombo,  e rafTerenò 
il  Ciclo  con  la  foauità  deirar- 
Cen.  • OyOMODO  POS- 

Ì9-  9‘  mulum  faceret&  pec- 

care in  D:um  m:um  ì Non^ 
dilTe  l’adirato  Giouanc , Nood. 
vorrei , diffe  , Non  voglio  . 
Anzi  ciò  non  difl'e  , mà  gridò 
con  voce  fpauentola.  Non  fi 
può  da  chi  adora  Dio  ricet- 
tarli , anche  alla  sfuggita , pe- 
data di  fallo,  non  dico, che  du- 
ri fcolpita  da  ferro  d’intem- 
peranza nella  felce  de’noftri 
corpi;  mà  dico,  che  inconta- 
nente palli,  leggermente  im- 
prdTa  ne*  fantafmi  inuifibili 
della  noftra  mente.  Viucro 
vn  huomo  conofcitorc  di  Dio, 
e ribellato  oltraggiarlo  per 
confederarli  colle  indegne.) 
fugge  fiioni  del  fomite , è fre- 
nciia, impraticabile  à chi  gode 
vfo  di  ragione , e infoftVibilcj 
à chi  hà  lapore  di  fede  . Giu- 
feppe  può  perdere  la  vita,  mà 
non  può  perdere  la  gratia.. . 
Giulcppe  può  , per  violenza 
di  pugnali , nemici  a’  fuoi  pro- 
ponimenti, maedùaefi  nel  prò- 
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prio  fangue  t mà  non  può,  nè 
potrà  giinunai,  contaminarli 
neH’anima,  per  tradimento  di 
confenfo  infame  allo  Icialac- 
quamento  de’fuoi  candori  . 

Ne  folamtntc  l’aflediato  c lu- 
lingato  Combattkorc  ributtò 
gli  ammaliati  inuiti  di  quella 
Sfinge  infidiatrice  con  fantità 
di  parole  ; la  confufc  c la  fior- 
di coir  intrepidezza  de*  fatti, 
lafciandolc  nelle  mani  c but- 
undole  fui  vifo  il  velluto  del- 
la cappa  , per  cui  colei  tentò, 
d’impedirgli  la  fuga  . Come 
prima  fi  auuide,  dalle  ditadcl- 
la  Sirena  intemperante  affer- 
rarfi  il  drappo,  che  lo  copriua , 
incontanente  fc  ne  fucili  o 
l’abbominò  come  appellato, 
pel  folo  toccamento  di  chi  o- 
sò  perfuadcrgli  tralgreflioiio 
di  precetti  diurni . Fuggì  fpo- 
gliato  : ninnando  fellonia, an- 
che per  vn  folo  momento  , o 
afcoltarc  chi  lo  fpingcua  à 
peccato  , o dimorare  in  fala 
profanata , benché  da  foli  di- 
fegni  di  auuiliu  verecondia. 

T eneri  vtfte  potuìt , fenile  fan- 
te Ambrofio  , ammo  capi  non  ^ 
potuit  : ae  NE  IPSA'  QVI-  lo 
DEM  DIV  VERBA  PAS-  fcph. 
SVS  EST.  Contagium  emwL-j  To.to 
iuiiicauity  SI  DIVTIVS  MO-  aap. 
RARETVR  , ne  per  mantu 
adultera  libidini s incenùntu» 
tranfirent,  Itaque  ^ejìem  exuit, 

cri- 
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mmt%  extuJJit-jó'  yreli6ltSì  qm- 
huj  tenchatur , exuuifs  i SPO- 
LIATVS  QVIDEM,  SED 
NON  NVDVS  AVFVGIT, 
QVI  ERAT  TECTIOR  IN- 
DVMENTO  PVDORIS.  Im- 
parate» Giouani,  àripararui 
da  macchie  . Se  giammai  lì 
deffe  cafo , ii  quale  non  fi  da- 
rà, che  vi  auucnìRe  in  animo 
si  deprauato  e sì  folle  , che^ 
ardile  di  appannare  la  bella 
luce  della  voftra  Bontà  , non^ 
fiate  nèciuili  nemodefii  a'fif- 
chi  di  tanto  cfecrati  Dragoni , 
che  diate  loro  la  ripulfa , con 
rofibre di  guance , con  rifpet- 
todi  feufe,  con  ritrofia  di  lin- 
gua, che  dica  ; Deh,  non  con- 
taminiamo la  Boia  del  Batte- 
fimo,o  con  fiele  di  vendette.., 
ocon  folio  di  liuore,  o con.» 
veleno  d’inauucduta  domefii- 
chezza  . Gridate  ad  alti  voce: 
Tu  fei  vn  de’  Serpenti  infoca- 
ti da  Lucifero , che  nel  difet- 
to fecero  tanta  firage  de' Fi- 
gliuoli di  Abramo  . Chi  sà 
Dio  prefente  a’noftri  fatti,  pri- 
ma muore , che  pecca . QVO- 
MODO  POSSVM  HOC 
MALVM  FACERE,  & pec~ 
c»rt  in  Dtum  mtum  f Così  po- 
teffimo  rimirare  e vdire  l'in- 
noccntifiimo  Ifraelita  , quan- 
do , in  gaRigo  della  fchiuata 
fceleraggine , pcnauatrà  cep- 
pi nel  profondo  della  prigio- 
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ne . Hò  mutate , diceìta  egli 
con  fercnifiìma  fronte , le  col- 
lane in  catene,  e dalla  padro- 
nanza d'vna  Cafaquafi  reale 
fon  palfato  aU’ofcuritàdi  que- 
fta  Torre , non  più  comandan- 
do a*  Caualieri  di  Putifare.» , 
mà  baRonato  da'  manigoldi 
di  Faraone  . Giubilo  nondi- 
meno j peroche  , fe  hò  fmar- 
rita  la  Signoria  , hò  mantenu- 
ta l’OncRà.  Il  Fiore  della  Con- 
tinenza più  vale  , che  lo  Scet- 
tro deirimperio:  per  ciò  re- 
gno ne'vincoli , banchetto  nel- 
la fame,  rifplendo  nelle  tene- 
bre , trionfo  nella  depreflìone, 
viuo  trà  le  fauci  della  morte  . 
Non  mi  fi  tolga  la  di  ulna  Gra- 
tta, c quante  fciagurc  può  in- 
uentarela  tirannia  diiubbidi- 
ta  , tutte,  à diluuij , non  che  a 
torrenti  , m*inondino , che  io 
fempre  nvi  riputerò , trà  le  de- 
lirie della  virtù,  più  fortunato 
di  chiunque  o ripofa  in  letti 
gioiellati  , ofede  in  troni,  te- 
muto da  popoli  e cuRodito  da 
principi.  Vno  farà  fempre  il 
mio  linguaggio  trà  gli  Rrido- 
ri,  o di  chi  Infinga,  o di  chi  mi 
opprime  : ^tumodo  poJJ'um  hoc 
màlumfacerr  f Ò' peccare  ifL^ 
Deumf 

346  Voi , fenza  dubbio, 
Rupite  à sì  difpcndiofo  con- 
feruamento  d’  integrità  . Ed 
io  lodo  bensì  le  proteRationi 
Fili  2 del- 
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ilell’Impriglonato  > mà  non  già 
rimango  attonito  allacoHan- 
za  dd  negamento . Concio- 
fnichc  , fe  l’infelice  acconfenti- 
ua , faceiia  fubitamentc  getto 
deila  fama  > della  temperanza» 
della  fallite,  e di  Dio.  Tali 
perdite  non  pofTono  fofferir- 
fì , faiuoclie,  o da  Furiofi 
noti  difeorrano , o da  Acci  che 
non  credano . Dormi  tnteum  ! 
E chi  farà  tanto  profonda- 
mente adoppiato , che  non  fi 
rifucgli  all'ei'ecratione  di  brut- 
tura » troppo  enormemente^ 
fchlfa  ? Ltuìnga  tanto  infame 
fi  ributta  col  protetto  del  vec- 
chio,c fanto  Eleazaro . Re/pon- 
ziit  , pr^mitti  fe  molle  in  infera 
6.  ij,  • Riuerifeo  queirAnima , 
che  nel  capo  quinto  de’facri 
Cantici  giura , elTerle  imponi- 
bile , anche  per  albergare  vn 
Dioche  picchia  , lordarli  non 
dico  o con  loto  o con  bitumi , 
nià  con  fottiliffima  poluerc.» 
nelle  piante  dc’piedi . Laui  pe~ 
Cant.  desmeosy^uomodoinq  tinabo  f/- 
’j, }.  l')s}  Qui  non  fi  tratta,  o di 

sfregiarli  la  faccia,  o d'infan- 
guinarli  il  petto,  o d’aprir  pia- 
ghe nelle  mani,  deformità  che 
difo’norano  chi  v’inciampa^. 
Si  parla  d’impolucrarc  appe- 
na i talloni  : e tuttauia  li  ef- 
clama  ; Q^omod  j inquinabo  il- 
loti  O quella  è cuftodia,  de- 
gna di  voi,c  necclfaria  a’figli- 
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noli  della  Vergine,  compari- 
ta oggi  nel  Mondo  fenza  neo  : 
abbominare  non  folamcnto 
misfatti , che  ci  ferifeono  in^ 
fronte;  mà  dcteftarc  vfanzo 
e leggiadrie , fe  anche  ci  ap- 
pannano la  gamba . Non  ba- 
tta ritirarli,  oue  li  preueggono 
chiari  confentimenti  ad  appe- 
titi vietati;  fe  infieme  non  fi 
odia  da  noi  qualunque  fofpet- 
to,  o di  vittoria  negligente , o 
di  non  indubitato  riproua- 
mento . Loui  pedes  meot , quo-  • 
modo  inquinobo  illos  i 
347  Qui  per  auuentu- 

ra  dimora  tra  voi , chi  giudica 
hauer  io  terminate  le  difefo 
del  Candore.  Cominciano  in 
affai  più  cleuata  maniera  , c_> 
fenza  veli  o di  allegorie  o di 
figure  , Sin’ora  fi  è ragionato 
della  Colpa , come  parlano  le 
Scuole , fibiefìitiè , che  infra- 
cida le  anime  trafeurate dif- 
correremo  ora  dd  fallo  , obie- 
dfiuè  i il  quale  fe  può  rende- 
re miferi  i nottri  fpiriti , non_. 
però  può  fargli  o colpe uoli  o 
condannati . Mi  dichiaro . Se 
Giuleppe  preuaricaua , fecon- 
dando le  voglie  della  Padro-  ^ 
na,  apriua  le  vifcerc  all’iniqui- 
tà , e sfiguraua  i lineamenti 
dell’anima.  Diuerlamente  au- 
ueniua  ad  Agnefa,  fe,  rimirata 
fenza  il  rifpctto  douuto  a’fuoi 
albori,  eccitaua  l’incauto  Ba- 

ro- 
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rone  à brtme  non  baonc^  . 
Tuttauolta  l’inuincibile  Don- 
zella,quando  fì  accorfe^pocerfì, 
con  licenze  di  guardi , trar  fìà- 
me  da’ ciiftalli  della  fua  tanto 
à se  cara  virginità  ; oue  dap- 
prima non  ricufaua,nè  il  cruc- 
ciamento.dcgli  cculei,nc  gl’in- 
fultidel  volgo,  nè  le  carnifi- 
cine  de’manigoldi , nc  lo  fpafi- 
mo  degrinccndijjC  fempre  dc- 
(ìderòdi  più  viuere,  per  più 
penare,  in  onore  dell’Euan- 
gelio  e in  mantenimento  del- 
la Religione  : nell’ auucdcrli 
ella  degli  occhi  fili  nc’  fupi 
occhi  c nc’fuoi  labbri,di  quel- 
l'vnico  Figliuolo  , che  vn  de* 
Confoli  Romani  alleua.ua  alla 
fucccflìoiie  dello  Scettri,  prc- 
ftamente  piegò  le  ginocchio. , 
chinò  la  tefta , alzò  le  voci , 
glielo  t ora.  mi  rincrcfcc  la_. 
vita,  mentre  l’Vrna  di  quello 
corpo , che  mi  pareua  Taber- 
nacolo di  temperanza , riefet-» 
altrui  voragine  d’ incontinen- 
za . L’abbomino,  con  inuaria- 
bile  ileterminationedinonpiù 
lungamente  foffcrirlo,  quando 
può  amaifi  da  chi  non  voglie^ 
epuò  ragguardarli  da  chi  non 
dee . Pereat  C rpus  , QVOD 
br.U  amari  POTHST  OCVLIS, 
deVit  QVIBVS  nolo.  Sfetittora- 
gin.  t eeruicem  injiexit  . Niuno, 
T0.58  per  Tinnanzi,  mi  vedrà  viua», 
#4*  per  fofpirarroi  » c chiunquo 
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vorrà  ricoiiofcerc  Agncfc.j , 
sbigottirà  àgli  orrori  del  fuo 
cadaucro  . Nò , nò , non  mo- 
noico per  mie  quelle  membra* 
fe,  in  vece  di  trasfondere  fen- 
timeuti  di  bontà  e ncui  di  pu- 
dicitia,  trafmettono, quantun- 
que mio  mal  grado,  voglie  di 
lenfo  e carboni  di  cupidigie^. 
Sinché  io  era  dimoio  di  ben-, 
viuere  à chi  conuerfaua  me- 
co, e mi  perfuafidi  maggior- 
mente slungarc  Sconfini  della 
Fede  nalccntc,  m’appariuano 
brcui  gli  anni  di  Noè , e mol- 
to più  brcui  quegli  d’Àbramo, 
Per  l’oppollo , l’ore  al  prefen- 
te  mi  iembrerebbono  lecoli 
nell’angofcc  del  cuore  , dache 
fcruo  all’altrui  sfrenatezza-, 
d’  incitamento,  per  errare-.  , 
Adunque  fi  recida  dal  budo 
quedò  Capo  , da  cui  la  mal- 
uagità  de*  Pagani,  coll'  acciaio 
deU’areifmo,  quali  da  viua_. 
pietra  , caua  fcntillc  di  fuoco 
abbominato . PERhAT  COR- 
PVS,  QVOD  AMARI  FQ- 
TEST  oculisy  quibus  mio . 

348  Nè  d opponga-., 

fcruori  tanto  inauditi  clfcrfi 
ammirati  iie’primi  anni  della-, 
Chiefa,  quando  ancor  bolliua 
il  fangue  dì  Crido,  c quando 
fcorrcua  tanto  fangue  dc’Mar- 
tiri , Si  sfafeia  ioroigliante  ar- 
gine dagli  auucnimcnti , luc- 
ceduti  nel  Centiledmo  ed  iiv 

gran- 


S.348. 

riarditi  sù  le  voftrefcenc.  fti 
t ite  piò  che  frenetico  c come 
baccante  Ippolito,  cOl  petto 
jfbbiato,  col  manfto  lacera, 
con  gli  ccdii  c inondati  da-» 
pianto  c infocati  da’fdrgno, 
ingiuria  il  Cielo,  c <]uafi  cjuafi 
bcflcmmia  la  Protiidenza-. 
Orida  : Ippolito  viue,  e fi  cre- 
(.!c7fegnarel>ei  iieirEinpirco  ? 
Come  può  fìngcifi  dominio 
v^'i  Numi  nel  Firmamento  , 
mcnrie  le  Stelle  non  fi  tramn- 
tano  in  folgori,  mentre  l’Aria 
non  fi  accende  in  fiammo  , 
mentre  la  Terra  non  fi  fpa^ 
lanca  in  abifli , e mentre  io  vi- 
no, impunito  fra  gli  clementi, 
cnon  isbranato  da  fiere,  per 
commìffibne  di'chi  afllfte  alla 
Natura  ? Gioue,  fc  non  fei  fa- 
uolofo , vota  i tuoi  arfcnali  di 
fulmini  , nè  auucnrar  que- 
lli airroue  , che  sù  le  mio 
tempie . Mè,  mè  incencrifei , 
fctiza  lafciar  oifo  mìnimo  nel- 
le mie  carni , crcfciutc,  per  in- 
famare chi  le  formò . 

Magne  Regnator  Deurnh 
' Tarn  tentus  aueiisjcelera  f tam 
vides  ? * 

qf*atithj^afulmtn 
T0.98  manUi  • ■ 

71,  nuntferenum  ejl  ? Ommj  im» 
pulfus  ruat 

Aether  ; Ó*  atrit  ìtubihus  condat 
diem . (imet 

Iftffte  tona^ figetmetulax  cre^ 
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Ttranfa&m  igm  i Jkm  àmmy*. 

•merui  nmà,  ' S’ cfinakfeftjH’ 
Acc6ftiatzioeà.t«ttì , ad  «fieni* 
tare  il  proceffi»  d'va  tanto  d«^ 
linqueute . Qual  mai  fù  i*e- 
normc  dèlicto,pcr  cui  vn  Prùi-» 
cipe  sì  nobile  meritò,  cltotin^ 
to  il  Creato  cofpiraàc 
danni  è Omnis  hnpidjus  9oat 
Aitbsr.  Forfè  diede  ili4|ftieiiO 
a’ Legislatori  della  Grecia-- ? 

’ Forte  ordì  tradimenti  contro 
a!U  Patria  ? Forfè  tolfe  la  vt«c 
taa’Genitori  colfierro?  Forfè 
fpogliò  d’ori  c di  gioie  i tem-*' 
pij  degli  Dei?'  CkrtMMne» 
lo  (Irepito  dell’implòrafll^lp- 
fligamento  ciinota  o fii'cnlcgij  . 
o parricidi^ . Eccola  fcclera- 
tezza  , compendiata  in  due_, 
voci  : PLACVI  NOVERC^> 
Ippolito  vuol  morire,  faettato 
dal  Ciclo  c jSitto  in  cenere', 

- pcrciochc  Fedra  piu  i'amò,che 
non  coQuenne . '> 

In  me  tona,  in  me  nu  «w* 
Um  cremet 

'tranfaShts  ignis  \fum  no~  , 
rrax,  mena  morì . 

VLkCWl  NOVERCHE. 

Ah,  c rugghiando  c piangen- 
do, efdamaua  l’iaconfolabi- 
Ic  Signore:  Se  io  foffi  Rato, 
nonininHtiinma  Stella,  mà  ve* 
FoSole  nel  Cielo  delPoncRà , 
Colei  non  mai  teotaua  di  rag- 
guardarmi.  Sono  ò Fiaccole 
impaftatedi  vìliffima  pece  ,ò 

Lu- 
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Luci  ignobili  quelle»  che  iì  U- 
Iciano  rimirare.  Al  Regnatore 
de’Liimi  niun  fa  oltraggio  co' 

f nardi.  Onde,  feiotal  viuef- 
, vna  Fenunina  imbeftiata  fì 
farebbe  contenuta  nel  godi- 
mento de'miei  raggi,  fcnza_, 
alzar  la  fronte  verio  i lampi 
del  mio  volto . S'ella  mi  hà 
creduto  arrendeuolc  all’inde- 
gnità  dc’fuoi  appetiti,  è forza, 
che  m’habbia  riputato  più  leg- 
giero d'vna  cmna , c più  mol- 
le della  cera . Ciò  balla , per 
coflituinni  degno  di  sbrana- 
menti c indegno  di  vita . 
SceUrique  tanta  •vijus  ego  fu- 
lus  trbi 

Materia faciiié  ì Hoc  meus 
mertiU  rigor  ? 

MiferOt  miferomc,  à cui  niun 
fiume  tori'à  mai  la  gran  mac- 
chia, che  nel  mio  cuore  hà 
imprefla  la  troppa  facilità  de* 
miei  rifì  . ^is  eluet  me  Ta- 
nnisi. Potrò  nell’ Indo  e nel 
Boriftene  annegare  come  reo, 
mà  non  potrò  indi  vfcirncj 
purgato  . Così  ragiona,  chi 
fu  oggetto  innocente  di  affet- 
tione  feompofta . Si  conghict- 
turi  di  qua  , qual  folle  nel 
mentouato  Barone  F abbor- 
rimento  ad  imp/età  , e quanta 
fofle  in  elTo  la  lontananza  dal 
mal  operare , fc  mirato  da  pi>> 
pillc  uitcmptranti  ncufa  di  lo- 
prauuiucrc  . 
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J49  Ciò  egli  non  efe- 
gui , mà  fofpirò  ; c chiefe  mor-  ‘ 
ce,  perche  fù  richiefto  di  brut- 
ture . Viua  Iddio,  che  à gl’in- 
grandimcntì  della  Poefia  ne' 
Teatri  gentili  fa  che  preceda 
nc*Santuarq  delltuangclio  la 
verità  dc’fucccfli . Vdite . Pc- 
lagia , Vergine  Antiochena.», 
rilaputa  la  vicinanza  di  chi 
la  infìdiaua  e nella  fede  o 
nella  verecondia  , deliberò  di 
preuenire  le  indignità  coll’ at- 
tuffamento  nella  Fiumana.,. 
DiRe,  con  robuflezza  di  Santa: 
Non  lì  vanterà  occhio  idola- 
tro d’^haucr  olTefà  con  info- 
knza  di  fgnardi  facrxlcgi  la.» 
fragrantia  dc'fiori , da  me  de- 
dicati à Crifto,  Giglio  dello 
valli.  Pclagia  fcguiià  l’ Agnel- 
lo di  Dio,  lenza  tintura  ne' 
fuoi  candori  ; c non  folamen- 
te  la  Soldatcfca  Ccfarca  non 
mikhernirà  viua,  mane  pu- 
re mi  guarderà  morta.  Pro-  . 
ferita  la  protcflationc,  clla:^  , 
in  compagnia  della  madre  o 
della  forella , entrò  , falmcg- 
giando^  nelle  correnti  deH’ao 
qua,  e,  afforbira  da'vortici  del 
torrente,  diuenne  vittima  del- 
la Trinità  ,confumata , non  da 
hamme  , mà  da  fiumi  . Del 
qual  prodigio  lì  recita  dall»!.. 
Chicià  il  racconto  ogni  anno, 
ne'Martirologij  della  Clùela.» 
Lamia  . Vdiamo  Ambrogio  » 

nar- 


Digitized  by  G-  - Jgli 


óocf 


S.SA9- 

tmratorc  del  fatto  . ^rndf»h~ 
Epift.  limius  fatiéfa  Pel^i^ia  > cjuM  va 
7' ad  Utaàptifecuturibui  frittjqu  m 
tamenin  eorum  confpepium  ve- 
nira , aiebat  : V OLENS  MO- 
1°'^  RIAR , NEWO  ME  CON- 
TINGET  MANV»  NEMO 
OCVLO  PROTERVO  VIO- 
LABIT  VIRGINEM  . ME- 
CVM  FERAM  PVDOREM> 

mecum  ìnculumem  vereeund  am, 
Natlum  prddones  lucrum  ju* 
tapient  injolcnùet  . Pelag 
ajrijìum  feqttetur.  Io  non  i!i- 
co  « che  vcruf)  huoitio  fcgua_ 
l*onnc  di  Martire  tanto  intre- 
pida; perochc  ben  so  » noiu» 
effer  lecita  à veruno  tal  for- 
te di  Sepoltura  , feguita  per 
ifplratione  Ipecialiflìma  dello 
Spirito  fante  , in  Apollonia^, 
perche  fi  slanciane  nel  fuoco, 
in  Pclagia,  perche  annejrafle-? 
nell’acqua  . Dico  nondimeno, 
efi|brfi  l’  Anime  imniaculat*'^ 
tenute  sì  rimote  da  falli , che 
prima,  non  di  commettere,  mà 
di  cagionare  indirettamente-, 
e inuolontariamcntc  tintura., 
minima  in  altrui  di  lubricità 
deteftata , fi  diedero  morte  , 
ola  chieiero  àchi  ftiraauanc, 
che  dominaflc  tra  ftcllc  . Nel 
che  certamente  gli  Annali  cat- 
tolici eclilfano  i vantamenti 
delle  Fauole  greche  , mentre,» 
l’Idolatria  cltcnta  vn  Ippoli- 
to, che,  lollccitato  à viti;  nao^ 


ftruofi»  ktuoca  centra  di  sè 
l ira  degii  Dei  : c la  Fede.» 
crifliana  adora  su  gli  altari 
Donna,  che  nè  pur  mirata.^ , 
per  fottrarfi  all’  ingiuria  di 
occhiate  preueduce  , viaa  fi 
foramerfe  ne’ profondi  . Or 
che  direfte,  fc  à finezze,  tanto 
incredibili  di  Purità  mantenu- 
ta, fi  aggiungcRe  da  chi  crede 
prodigio  maggiore  degli  vdi- 
ti  è Protefta  S.  Ambrolìo , l.\_. 

Tffta  del  Battifta  ellerc  com- 
parita sù  la  menfa  di  Erode 
congliocchichiu.l.  Ciòfferi- 
uc  il  Sito  Dottori)  non  auucn- 
nc  j-ci  la  morte,  che  alzaie.» 
palpebre  à glivccitì:  nè  pari- 
mente .ciò  accadde  per  ia  pie- 
tà dc’carrefìci , chetai  milcri- 
cordia  non  vfano  co’ decolla- 
ti. Adunqiic,comcil  Prccur- 
foicde!  Veibo,nel  gran  Vafo 
d'oro, fc  moltra  di  non  vede- 
re ? Giouanni  ancorché  raor-» 
to,  non  potette  apparire  fpct- 
tatore  o di  Erodiade  o di  Ero- 
dia  . Parue  à quell  Angelo  di 
purità  fel-oma  d’intemperan- 
za, fé,  :tntorchc  priuodi  vita, 
non  i.npetraua  alla  fua  fronte 
il  coprimcnto  miracolofo  de* 
fuoi occhi,  dauduntur  lumi- 
natTiim  Umm  rtisneee^ate^t  deVir 
QVAM  HORRORE  LVXV-  gin. 

RLE  . Quelle  è raffigurare  le  fo.58 
glorie  della  Vergine,  Qoncc-  80. 
j uta  immaculata  . Qutfto  è 
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queirodio  beato  della  Virtù  > 
implacabile  contro  all’ombra 
ficfla  del  vitio . Chi  così  viue, 
C fa- immagine  dell'  anima  di 
Maria , immune  da  qualunque 
folpcccionc  di  neo.  A quc- 
fta  gercrofa  inimicitia  eoa., 
qualfiiia  apparenza  dicolpa^, 
auuegnachc  non  colpcuolc_; , 
• v'inuitano  la  Vergine  imma- 
culata , Giufeppe  innocente.» , 
Agncla  vergine,  PeJagia  mar- 
tire , c Giouan  Bartifla , tolle- 
rante di  accette  c intollerante 
di  volti 

350  Che  fe  bramate  in- 
tendere , donde  fia  proceduta 
nel  cuor  de’Giufti  si  fcrupulo- 
fa  auutrfione  à-  falli  /enza^ 
colpa,  e molto  più  à colpe  in_ 
qualche  guifa  b fognofe  d’in- 
dulgenza, Gregorio  Nazian- 
zeno , coircfpofitionc  dVna_, 
Perla  orientale  , vi  tona  il 
dubbio  della  oggettione.  Cosi 
difeorre  ne’fuoi  Volumi  1 ac- 
clamato Teologo . Prendete 
la  più  fmifurata  Margherita, 
che  l'Oceano  ddl’  India  hab- 
bia  tramandata  à gli  Empo-  - 
rij  di  Europa  . Quantunque^ 
ella  lia  c biaiichiflima  di  co- 
lore c vaghjflìma  di  fipura^, 
tutrauolta , fc  in  vn  dc’lati  o 
la  durezza  d vn  chu  do , o la_, 
graffiatura  d'vr  artiglio  1’h.ì 
traft  rata,  perde  ogni  prezzo  , 
e li  ammonta  à cnfìaiii  Ipez- 


zati  . QV..®CVNQVE 
MARGARITjE  pars  v//i'a-  O ar. 

<^^  labefaBata  fuerit  t TO-  d 
TA  GEMM.dE  GRATIA  ex 
tinfiaerit.  Non  vi  c macchia 
così  tenue,  che,  fe  intacca  Ta- 
nimo  noftro , non  ci  rcnda_, 
fchifià  Dio  c vili  à gli  huo- 
mini  . Non  balla  difenderli 
da  mille  maluagicà,  femifera- 
di  vna  diuenghiamo 
prigionieri . V''n  motto  incon- 
lìdcrato  ci  difonora  e c’impia- 
ga, benché  l'vdito  e l’occhio  , 
la  fantafia  c*l  cuore  ritcnelTero 
l’amore  al  bene . 

35*  Di  verità  troppo 
neceffaria  alla  Giouentù  cri- 
ftiana  voglio  Giudici  voi  fief- 
fi . Comparifea,  ad  iftanza., 
di  Agoftino  , in  quefla  Sala  il 
più  maeftofo  Principe,  che.-, 
nell’  ampiezza  della  terra  , lì- 
gnoreggi  à Nationi . Sia  egli 
sì  gratiolo  come  fù  Dauid , 
quando  atterrò  nella  campa- 
gna il  Fihftco . Sia  più  ve- 
nerabile di  Salomone , al  cui 
cofpetto  fueniuano  le  Regine  . 

Sia  più  amabile  di  Giofia,  che 
fù  ledelitie  del  fuo  fccolo  o 
de’fuoi  fuddtti  . A’ragoi  del 
capo  11  aggiungano  gli  orna- 
menti del  manto  c le  gfoie_» 
cella  corona  . In  tanto  à que- 
fto,  clic  cagiona  ftupori  in  chi 
gli  afiifìe  , fi  tronchi  da  mano 
àwrbara  con  violenza  di  forfi- 
G Q G G ci 
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ci  1.1  fola  punta  delle  nari  ; e 
incontanente  la  nobiltà  tutta_. 
lucila  Faccia  reale,  che  rapiua 
à sì  la  vencrationc  di  chi  l'a- 
doraua , sfigurata  e deformo 
fcaccia  ogni  fpettatore  , o 
niun  la  mira , che  non  Tabbo- 
mini.  Hò  errato;  ed  il  San- 
to m’incolpa  di  menzogna^ . 
Non  mai  egli  fc riffe , che  bi- 
fognaflcro  piaghe  c tagli  > per 
tramutare  in  Oggetto  abbor- 
rito  la  Fronte  fplendeme  d vn 
Regnante.  Il  radimento  d’vn 
folo  ciglio  toglie  a tutto  il 
Volto  lo  fplendore . ìn  Jpfcte 
b-minii.  SI  VNVM  RAD^ 
IVR  SVPERClLIVMj^^ 

propemodum  ntbit  corpori  » ^ 
quàm  multum  detrahìtur  pai- 
ihr.tudiniX  QVONIAM  NON 
mole  CONSTAT,/e^p^'- 
Litate  ac  àmenfrint  membro-- 
rim  . Così  non  folle  » corno 
pur  troppo  è » innumcrabili 
Ciouani  abbominarfi  d^  Se- 
colo e punirli  dal  Cielo,  in  ri- 
guardo d’vna  fola  puftula  , o 
di  labbri  maligni,  o di  voci 
intcmpcranii>o  d’occhi  libcri> 
o di  mani  violente , quantun- 
que per  altro  abbondino  di 
virtù  naturali  . Frequente- 
mente rimangono  efclufi  da-. 
MagiArati,  e,  quel  che  più  ^ 
porta  , viuono  sbandeggiati 
dalla  Giona,  e condannati  à 
fiali. me  molti c molti, per  U-* 


trafgrcflionc  d’vn  folo  pre- 
cetto , ctiandio  che  foggiac- 
ciano  con  infinita  riuerenza-, 
alle  preferittioni  degli  altri  fta- 
tuti  . Qualora  non  può  djpfi 
dcirAuima  d’vn  Nobile , Tota 
pulchra  ei,Ù"  macula  non  ejl  ifu-» 
te,  non  può  fimilmcnte  fpe- 
raffi.o  che  vdito  egli  gioui  in-, 
quefta  vita  alla  Rcpublica  , o * 
che  nella  futura  regni  beato 
con  gli  Angioli . 

352  Ciò  facilmente.3 

comprenderemo,  fé  , vfeiti  i 
caccia  d’Aquilc  co’Dominan- 
ti  dell'Oriente,  vna  ne  oflcruc- 
remo  di  vafta  corporatura^,  ‘ • 

incappata  nc’  lacci  teli  con  vn  , 
foto  artiglio  del  pie  finiftro. 

Non  sì  toAo  lo  sfortunato 
Vccellaccio  vien  riftretto  dal-  , 
l’infidiofo  correggiuolo,chc.> 
fobitamcntc  perde  il  volo  , 
ancorché  rimanga  libero  o 
nella  gola  e nelle  ali.  Si  ag- 
®irano  d’intorno  ad  elfo  c_> 
Auoltoi  c Aironi , lenza  timo- 
re d’offcfa.  L’infultano  Tes^ 
zuoU  c Starne , e lo  Ichcrnif- 
cono  tanto  i Gufi  fcappati  dal 
buio  delle  buche  , come  1^ 
Nottole  animate  dall’occafo 
del  Sole  a’beffamcnti  del  pr^ 
gionicre . Ogni  membro  è li- 
bero; nondimeno  la  cattura-» 
d’vn  di  efli  inchioda  si  tema- 
ta  Predatrice  al  fecco  palo 
di  vD  prato  mietuto . Vditc_>  , 

S£-  . 
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S»ErrcfH , olucrum  aucu- 
fio  dìfc< , qu*  fatua  xiidcatur  i 
m^b.  ^<'ntar.nenda  , Contingit 

lineu*  /»  laqueum  in- 

Tajo  » MINIMA  VNGVI- 

*0.  evi. A CAPIATVR»  & aia. 

rum  vtrn  franguntur  ac  deli, 
lilantur  Oli  VKGVEM  VI- 
LtM  : &t  cùm  totum ^(corpus 
extra  laqueum^  lOl  VM  TA- 

min  ruiketvr. 

353  Sì  arraro  fpetraco- 
io  di  /chcrnita  /cruitù  in  Vo- 
latile distanti  bramirà  poco 
fj'iega  J(  rutnturc  di  chi , per 
alno  innocente,  Iclrucciola  o 
cade  in  vn  IcJo  e non  enorme 
delitto.  Finalmente  l'Aquila  , 
riter. uta  per  vn  piede  ,godcj 
ogni  altra  pane  oilcioJtadiu, 
legami;  nè  quel  Vincolo , che 
fìringe  JVnghia , palTa  o à ri- 
flnngereil  petto  o ad  affoga- 
re le  fauci  nel  luo  prigioncj  . 
Non  cesi  auu  cne  ne' difetti 
dello  Ipirito , ai  cui  il  primo 
fpiana  la  via  al  fecondo , o 
da  quello  fi  chiama  il  terzo,  e 
pian  piano  fi  ragiina  tanto 
Ipaucntola  moltitudine  di  ma- 
can  cnti,  che  affatto  dclolano 
la  pitta  . Tal  paflaggio  da-< 
vn  vitio  all'altro  , e tal  muiti- 
plicatione  di  feeltraggini  , 
ammeffa  che  fìa  vna  fola  di 
effe , fù  à noi  dichiarata  da^ 
San  Giouanni  Grilcflcn  o col 
firabolo,  che  frcqutiitcmen- 


te  accade  a’pari  di  voi.  Chi 
dalla  Madre  ne’  primi  an- 
ni e riccamente  vcftito  o eli 
prctiofo  broccato  o di  drappo 
vagamente  teffuto , nclprimo 
giorno  dell’  addobbo  feanfa^ 
ogni  pruno  e fchiua  ogni 
pozzanghera  , attent, fiimo  al- 
ia conferuationc  del  nuouo 
, Guernimento . Che  fc  la  dif- 
gratia  il  f.ì  cadere  con  vn  gi- 
nocchio nel  fango  , nien  dili- 
gente diuicne  nella  cura  dcl- 
1 abito'.  Aliai  più  tra/curato 
apparifee , fc  alla  prima  lor- 
dura dd  loto  lì  aggiunge  la_, 
feconda  o di  olio  o di  iclìna_j. 
Perciochc  noiato  dall’  incorlè 
brutture  • non  folamentc  non^ 
fi  guarda  da  pantani  e da  fpi- 
nit  ma  da  se  fi  precipita  ne' 
fofll,  e fi  raggira  tra  roghi, 
per  neceflitarc  la  Genitrice  , à 
Ipogiiarlodiquella  vcftc  con- 
tanunata , già  tanto  abbietta- 
per  gli  iquarciamenri  e per 
le  macchie  . Sf  purum  habts 
V ejlimentumt  difle  a’fuoi  pope- 
li  la  Bocca  d’Oro,  ca-ues^  ne  quo 
tn<idoJord’detur,  Si  primamó* 
fecundamò’  tertiam  c/mtempfe.  Xo!ào* 
ris  maeulam  , lAM  VHLVT 
SORDIDVl^  HABENTI  VE- 
STIMEN7VM,  NON  GRA- 
VE VIDEBITVR  , LICET 
TOTVM  LVTVM  FIAT  . 

Tanto  fegue  ne’noftri  Animi , 
cucia  noftra negligenza  per- 
G 6 G Q a mct- 
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in  etra  ad  ctìì  minimo  corrom> 
pimento  deU'innocenza  batte- 
iimalc  . Se  y à cafo , entra  in^ 
edi  corruttela  di  affetti,  crefee 
talmente  la  ferocia  e la  forza 
della  paffione  non  efclufarche 
fa  ftrage  d’ogni  virtù,  e fi  traf- 
forma  in  efecrate  idee  di  mal 
viuerc  . Ogni  mancamento , à 
guifa  di  pelle, fi  propaga,  fen- 
za  lafciare  fcampo  al  conta- 
minato ò di  riauerfi  o di  non^ 
morire  . 

354  Che  fc  ciò  s’adem- 
pie  in  ogni  animo  crilliano , 
molto  più  auuerrebbe  in  voi  y 
che  qui  vtuete  in  Cafa , total- 
mente iflituita  à gli  auanza- 
menti  nella  bontà . Se  al  gran 
Plinio  il  vecchio  fi  preda  fe- 
de,comc  conuiene  predarglie- 
la, non  c'è  Veleno  o più  irre- 
parabile o più  perniciofo  dcl- 
r Aconito  . Dcriua  la  mali- 
gnità del  fugo  pedilente  in^ 
tal  virgulto, dal  portcnto.del 
germoglio . Ogni  altro  Tof- 
licoo  nafee  ne'pantani  o fio- 
_ rifee  ne’feminati . li  folo  Aco- 
nito, ad  ingiuria  di  Natura.^ 
fpunta  da  nudi  e duri  fcogli , 
fenza  hauer  d*attqrno  o fonti 
che  rinnaifino , o terreno  che 
V lo  nutrifea . Anzi  mette  fuo- 
ra  le  poche  c fquallidc  fuo 
frondiy  oue  nè  pure  rifiedo 
ininutiffima  poluere  , carnal- 
mente recata  quiui  da  venti . 


\ 
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Nifr^^ur  IN  NVDIS  CAV- 
iliiVS  , NVLLO  IVXTA, 
tir  p duere  quiitem,  NVTRIEN- 
TE  . Soinigliànti  farebbono  i 
Difetti  di  chi  fi  alleni  in  qùc- 
ftofamofo  e celcbratiffimo  Se- 
minario . Cònciofiachc  nelle 
gran  Cafe,  oue  nafeede , non^ 
era  malageuole  preuaricaro, 
in  tanta  turba  e dimaliefcm- 
pij  e di  voci  liccntiofe , afcol- 
tando  c veggendo  feruieprr' 
feodumati , giucatori  bedem- 
mianti,  bewtori  dilfoluti , cac- 
ciatori otiofì,  e parentela  , tal- 
ora più  auida  di  onoranza, 
che  defiderofa di  meriti.  Mi 
qui  come  può  mal  viuerfi,  oue 
le  mura  delle , ornate  con  le_> 
figure  di  Perfonaggi,  innocen- 
temente viuuti  frà  Voi  e glo- 
riofamentc  adoperati  nelltL, 
Chiefa , v'inuitano  airamoro 
della  Capienza  e alla  cudodia 
dell*  integrità  ? Come  può 
peccarli , doue  tanta  è la  vigi- 
lanza de'Maggiori,' tanta  l’of- 
feruanzadi  chi  vi  guida,  tan- 
to lo  fpirito  di  chi  ferue  al  ve- 
drò profitto , tanta  la  frequen- 
za de’  fagramenti , e si  efateo 
l’vfo  edi  meditare  fulHalba.. 
e di  efaminarfi  la  fera  è Oh 
qui  sì , fc  à forte  comparilTo 
iniquità , di  effa  pure  fi  direb- 
be, IN  NVDIS  CAVTIBVS 
NASCITVR , nullo 
puluere  quidrm  » nutrientt^ , 


ì 

i 

r 

Lif»: 

17.  e. 
t.hift. 
iftr. 

To.17 

*0}. 


« 

ted  by  Google 


S-3J4* 

Quando  mai  può  trapela^rt» 
in  voi  principio  minimo , o di 
verecondia  kolorita,  o d’in- 
nocenza sfregiata , o di  liuo- 
re  apprefo,  o d’ odio  conccpu- 
to  , o d’ingordigia  non  isfug- 
gita , odi  fofpirata  licenza.- , 
fc  crefccte  in  feno  alla  virtù  , 
circondati  da  Miniflri  e Am- 
miniftratori  ccnfccrati  à Dio 
con  voti  di  perfcttione  i c fc.a 
ogni  ora  della  voftia  vita,  iiu. 
quefto  Albergo,  fi  fpcndc  o in 
mOdefiilfimi  rifiori  delle  for- 
ze, o in  acquifii  acclamati  di 
fcienze , o in  crifiiani  auuan- 
tt^i  di  fpirito  ? Adunque., 
chi  tralignaflc  in  tanta  facili- 
tà, anzi  in  tanta  ncccifirà  di 
ben  viuere  c di  perfettamente 
. alleuarfit  farcbbc  vn  Lucifero, 
che  peccò  tra’  Lumi  dell’Em- 
pireo, c farebbe , perdonatemi 
il  vocabolo  , vn  Giuda,  chcj 
tradì  Crifio  nel  Cenacolo  . 
355  Già  veggo,  cho 

ognun  chiede  Antidoti  , per 
non  infettarli , c freni  d’oro  , 
per  non  trafeorrere  . Ecco  il 
'terrapieno,  che  contro  a’ tor- 
renti di  Babilonia  formò  Pie- 
tro Grifologo  , Arciuefeouo 
' di  Rauenna  . Prefe  egli  in^ 
prefianza  da  Dauid  la  mate- 
ria da  trinccrarui  . Cantò 
quel  gran  Monarca  nel  Salmo 
pfal,  diciottefimo  : Dumini 

i8.  7.  Janéìus  , ftrmanens  in  f^culum 
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fdeuli . Al  Tefio  più  che  di 
oro  dell’incoronato  Profeta.* 
ftefe  Grifologo  vna  chiofarel- 
la  , tanto  più  prctiofa , quanto 
più  bresre . Volete , fcrils’egli, 
perfcucrarc  immaculati  ne* 
vofiri  cefiumi , e conferuaro 
la  fiola  della  Gratia , fenza_>^ 
intaccamento  di  colpe  ? Sbi- 
gottite , qualora  dubitate  di 
refpirare  l’aria  rubelli  di  Dio 
c Ichiaui  di  SatanalTo  . IN 
SANCTITATE  MANET.yw  Serm. 
Dei  permanet  in  timore  . E », 
lenza  dubbio,  come  farebbe.^  Taj? 
inquictilTinu  la  vita  nofira_.>  ' 
fe  ftimallìmo  di  elfere  odioli 
al  noftro  Principe  : così  quan- 
do ci  filfallìmò  nc’dettami  del- 
le Scritture,  trangofeeremmo , 

Olle  riflettelfimo,  dopo  il  fallo, 
foggiacer  noi  alle  feimitarrej 
degli  Angioli , alle  carnificine 
de’Diauoli,  e à gli  fdegni  del- 
la Trinità  . I/t  fan&itate  ma- 
net , QVI  DEI  PERMANET 
IN  TIMORE  . Chi  mai  così 
frenetica,  che  non  tema  vn.. 

Leone  che  rugghia,  e vn  Dra- 
go che  fifehia  ? Or  qual  para- 
gone corre  fra’  fremiti  di  vn^ 

Mofiro,  che  in  tante  guife  può 
o sfuggirli  da  noi  , o anchcj 
fcannarfi  da  noi,  c vn  Dio  adi- 
rato e onnipotente  ! Quale^ 
fcampo  può  fingerfi  ad  vn’A- 
nima  delinquente  , fe  Iddio 
l’adocchia  , o per  faettaria.. 

co’ 
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coYuoi  Arali , o per  inabbiflar* 
la  co’luoi  decreti  ? 

355  Ci  eforta  però  il  di- 
noto ed  eloquente  Bernardo, 
à fare  genciofo  feempio  di 
qualunque  maluagità , prima., 
diedi  noi  s’impofleffi , c nel 
jiiomento  fteflb , che  da  lon- 
tano Icorgiamo  la  fua  venuta. 
S^rm.  £cafus  « qui  tcììcbit  ó-  allidet 
paruules  Piabilontj  ad  petrani^, 
A^Cl  e'ienim.  si  CREVERINT. 
TÌ.p.  VIX  POTERVNT  SVPE- 
ajo,  RARI . Sta  in  voftra  mano  il 
pxctmivui  da  contaoiinatio- 
ni  . Se  vcgghicrctc  alla  cu- 
Aodia  del  voftro  Cuore , ri- 
gettandogli alTalti  del  vitio  , 
e vietandogli  coti  rigore  di  ri- 
battimer.ti , l’auuicinarfi  a’vo- 
fìri  muri , viuercte  incorrotti . 
'Beatuj  t qui  tenebit  cb*  aWdet 
paruulos  Babilonis  ad  petram . 
Mà  ponderate,  Tlniquità  prin- 
cipiante non  rigettarfi  conj 
morbidezza  di  preghiere,  nè 
rouefciarfi  sù  la  tenerezza  o di 
prati  fioriti  o di  piume  intrec- 
ciate . Il  Delitto  , che  fi  fa 
auanti,  s afferra  per  le  piante , 
c con  gagiiardia  di  bracci  fi 
sbatte  alia  falda  d'vna  rupc^, 
e lene  faminutiflime  c noru, 
riunibili  parti.  Tenebit  ò"  oL 
lidet  paruulos  Babilonis  AD 
PE7RAM  . Appunto  corno 
da  Moisc  fi  ruppero  le  duo 
1 auolc  della  Legge  , per  ifti- 
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marne  indegni  gli  Adoratori 
del  Vitello  ; cosi  Noi . non., 
dobbiamo  ciuilmeute  dire  à 
chi  ci  tende  infidic , Differia- 
mo di  grafia,  oucro,  Penfia- 
mo  meglio  alla  trafgrciriono. 
Se  credete  l’Eternità,  fc  ado- 
rate Dio  fulminatore,  fc  ama- 
re la  diurna  Grafia  ne*  voftri 
(piriti,  precipitate  chi  vi  tema, 
conculcate . c con  ira  di  ciglio 
c con  amarezza  di  voci, chi  un-  - 
que  ofa  fcolorare  in  voi  l’of- 
Icruanza  de’  precetti  . ChcJ 
dico  ? Voi  contro  à voi  ftcflì 
infuriate , fe  internamente  vi 
fcniitc  prouocarc  all'  inintici- 
tia  con  Crifto . Dcteftate 
palfione , che  palpita  Difeo- 
pritc  a*  Padri  delle  voftrc  ani- 
me il  Peccato  nafeeme  . Pu- 
nite , e affogate  in  lagrime  di 
viuo  fanguc  ogni  neo  com- 
parito nc*  veli  fteffi  de’  vcftri 
penlìcri . heatus^qui  unebit  ^ 
allidet  paruulos  BakyUtiis  ad 
Petram.  Nè  giammai  la  co- 
dardia vi  metta  in  bocca;  Non 
può  ripugnarfi  a’  lolletichi  de’ 
domcflici  defidcrij  : pofeiaefae 
l’Oceano  turerà  con  alghe  ì<u  ' 
fauci  à chi  tanto  ftoltamentc 
ragiona.  Eccolo  immenfo  ne' 
fuoi  feni , e infuriato  o dagli 
Auftri  dell’ Affrica  o dagli  A- 
quiloni  della  Scichia . Tutta- 
uu  , oue  giunge  alle  areno  , . 

come  fe  quiui  Icggcffe  il  ccle- 

fte,. 
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ftediuiero»  dà  addietro,  e con 
quelle  fteffe  onde,  con  le  qua^ 
li  aflaliua  la  Terra,  rifofpnigc 
i marofi  che•foprauueng^)no,  e 
di  affaiitore  iì  muta  in  confer- 
uacore  dèlie  Campagne  . Sed 
dp  Alare  ventii'  laceJJttunt-j'» 
^fluantibus  •vndlquf  armatum 
montìbus , QVAMVIS  TOTO 
CORPORE  INSANIAT.TA- 
MEN  , ius  terrx  violare  deui~ 
tans  , MIRA  PATIENTIA 
IN  SE  FRANGITVR  , ijf- 
demque  flu^iìbus-,  quibus  cogU 
tur  yrefr xnat ut , Così  dclcrif- 
Ée  S . Zenone  martire  le  furio 
c infìcme  le  vittorie,  che  di  le 
fteflo  riporta  l’Elemento  deli’ 
acque . Tanto  fate  , Signori 
miei , con  voi  ftclfi  tutte  lo 
volte,  che  dentro  à voi  tu- 
multuano i voftri  affetti , Dite 
femprc , Viuo  fotto  la  proret- 
tionc  della  Vergine  inunacu- 
lata  i però  fon  difpofio  à per- 
dere più  tolto  la  vita  , che  la-, 
nettezza . Mi  apparterò  dalle 
Città  e mi  rinfcrrerò  nc’  boi- 
chi  , fe,  tra  gli  huotnini , non^ 
può  viuerfì  fenza  offefa  del 
Redentore  . Vfeirà  lo  fpirko 


mio  da  quelle  membra  , fe  di 
effe  Satana  vorrà  valerfi  per 
armi  d’iniquità  . O feruirò  à 
Dio  che  mi  hà  creato  , o à 
Dio  domanderò,  per  mercede, 
la  morte.  Non  mi  ritiro  nc 
da  morii  di  Tigri  nè  da  fpa- 
de  di  Tiranni , e fuggo  à tutta 
carriera  anche  da^baci  delle 
Sirene  e anche  da’rifì  d*im- 
menfo  Diletto ,-fc  ciò  fpiace  à 
Crifto  , Quando  dell’ animai 
mia  non  poffa  dirli , Macda 
non  ejl  in  te , rinunzio  à gli  agi 
delia  Cafa  paterna  1 alle  ono- 
ranze dei  mio  Legnaggio,  a* 
comandi  de’miei  Callelli , alla 
mia  vita  lleffa,che  io  pofpon- 
goalLi  vita  dell’innocenza-.  - 
Quella  voglio , quella  chieg- 
go , quella  preferirò  fempre- 
mai  a’  piaceri  del  Secolo  e à 
gli  fplendori  degli  AuguRi  • 
Fràproteftationidi  sì  magna- 
nima Pietà  , c coll’  augurio 
che  fate  perviucreiad  imita- 
tiene  della  Vergine , fenza.# 
sfregi  di  macchie  vrlafcio  a" 
piedi  della  fteffk  Vergine  nel 
giorno  della  fua  Immaculata-#. 
Conccttionc . 
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Sermone , detto  nella  Chiefk  di  Torre  di 
Specchi  » coiroccafione  della  Princi* 
peffa  Olimpia Ludouifìa,alcu« 
ni  giorni  prima  vedita 
di  queir  Abito. 

Zfifi funi  ecuUs  infpientium  MORI,  C?*  Rimata 
Ahf  1-IC  J IO  exitus  illorum  : tilt  autem 
SVNT  IN  PACt.  Saf,  3. 
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Elebriamo  oggi 
due  gran(U  Solen- 
nità di  Fede  traf- 
ferite  , l’vna  più 
lanca , di  Ermene- 
gildo Principe  della  Spagna , 
ìpogliato  del  Regno  ; e l'al- 
tra più  rara»  di  PrincipclTa  qui 
^jrclcnte, impouerita  per  Cri- 
fto.  Amendue,  perle  volon- 
tarie e in  (olite  perdite»  chi  di 
Scettro  tanto  inuidiato , e chi 
di  Conditione  tanto  illuftr"_> , 
fon  parati  alla  cecità  del  Mon- 
do ingannato  miferabili  , sì 
per  l’altura  fmarrita,  come  per 
le  mi  ferie  incorfe.  Vififunt 
ocuhs  in^piintiummnri . A gli 
ammiratori  del  fafto  e del 
piacere  è riufeita  Scena  com- 
paflloneuolc  il  paflaggio  » cj 
d'vn  Infante  reale  dal  trono 
alia  prigione,  con  mutare  il 
diadema  dell’Imperio  nc’cep- 


pi  deir  ergaftolo  : e di  vna_» 
Signora  - natasi  grande»  dalla 
magnificenza  del  Palazzo  pa- 
terno alla  penitente  Cafa  di 
Francefea  Romana  , trasfigu- 
rati i drappi  d'oro  nella  fofea 
faia  e ne’ pungenti  cilitij  del- 
r auflcrità  abbracciata  . E 
nondimeno , UH  funi  in  pace  \ 
regnando  Ermenegildo  inco- 
ronato di  gloria  nel  Cielo,  c 
trionfando  in  Terra  la  già  O- 
limpia,  che  voi  vedete , sì  lieta 
tra  gli  aflicurati  gigli  deli  one- 
ftà,  preferita  à nozze  maefto- 
fc,  e fra  le  (pine  di  Giesù  cro- 
cififfo,  comperate  à prezzo  di 
diamanti  facrificati  alla  Cro- 
ce . Anche  » trà  le  angi’ftic.3 
ddl'cfìlio  corrente , e ville  Er- 
menegildo, e viue  la  Spofa  di 
Crifto,  che  ammiriamo , più 
fcflofì  di  cuore , più  franchi  di 
mente , e più  fublimati  d’ani- 
mo 
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mo  y che  non  regnano  i Do- 
minanti delle  Prouincie  fu’lo- 
ro Seggi  gioiellati,  e che  non 
falcano  gli  Allicui  della  for- 
tuna nelle  delitie  di  Giardini 
odorofi  e nc’  diletti  di  ban- 
chetti reali . Alle  pruouc  di 
Aflìoma,  non  creduto,  fuor- 
ché da  chi  lo  fperimenta  : Cj 
farà  ciò  l*vnico  punto  del  mio. 
breue  Difeorfo . 

358  Vijijunt  oculisinfi- 

pientium  MORI , tilt  autet?L^ 
SVNT  IN  PACE  . Chi  f» 
trouò  prcfentc  , cj^uando  dai 
Sacerdote  Aron  fu  recifo  il 
Ramo  dal  ceppo  del  Mandor- 
lo, coltiuato  da  giardinieri  «Lj 
fecondato  da  innaffiamenti , 
l'haurà  creduto  inabile  allo 
fperanze  del  Tronco  natiuo, 
priuo,  per  fempre  , di  verdore 
e di  germogli,  e infelicemente 
fatto  palicolo  di  fiamme . Tan- 
to maggiore  porca  fembraro 
l’infelicità  della  Bacchetta», 
troncata  , quando  fù  chiufa», 
da  Moisè  nelle  ftrettezze  o 
nelle  tenebre  del  Tabernaco- 
lo . Tuccauolta  il  Ramicello 
deplorato  , full’alba  del  gior- 
no vegnente , comparue  pro- 
digiofamente  guernito  di  buc- 
ce rugiadofe,  di  fiondi  viuaci» 
di  fiori  ameni , e di  frutti  fo- 
. prammodo  grati,  congiungen- 
dofi , nella  Verga  rinuerdita» , 
a’colori  della  Primaueia  i fa- 


pori  c dell*  Efttte  c dell’Au- 
tunno . istquenù  àÀe  regrefius  \ Ntitr. 
INVENIT  GERMINASSE  *7*  8 
VIRGAM  AARON,  &,tur- 
gentibtts  gemmis  » eruperant  flo- 
resìquitfvlys  dilatatist  in  amyg- 
dalas  deformati  funi . Quefto 
fono  le  fuenture  de’ Legni, 
fmembrati  dalia  Pianta  c rac- 
chiufi  nel  Santuario  . Se’l  ta- 
gliato Ramuccllo  rimaneua», 
foir Albero  , prima  di  muoue- 
rc  e di  difporlì  al  produci- 
niento,  non  dico  di  frutta  , mà 
d’informi  bucciolinc,<iuanto 
gelate,  quanta  ncue,  quanti, 
turbini  era  coftretto  di  foffe- 
fire  dalle  tempefle  dciraria», 
e da*  ghiacci  del  verno  ? Die- 
tro a’quali  sbattimenti,  era., 
foggetto  al  feccume  de’  ger- 
mogli, per  qualunque  brina», 
fopraunenuta  alle  piogge_>. 
Ne’frutti  poi  era  difperata  nel 
Ramo  la  maturità  , fe  à fuo  fa- 
ucre  non  fi  vniuano  , per  lun- 
ghezza di  tempo,  gratiofi  Zef- 
firi  à Soli  temperati . Da  tali 
tedi)  e da  fomiglianti  pericoli 
fi  vide  libera  la  Bacchetta»,,  , 
confccrata  à Dio  nel  buio  del- 
l’Arca, repentinamente  arric- 
chita d’ogni  bene,  fenza  tolle- 
ranza di  vcrun  male  . SE- 
QVENTI  DIE  inuenit  GER- 
MINASSE VIRGAM  AA- 
RON . Quante  follecitudini , 
quante  .amaritudini.,  quanti 
H H H H ipa- 
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fpafìtniy  e quanti  cordogli  fon 
i;cceflìcate  le  Figliuole  di  Ba> 
bilonia  à fopporrarct  fc  fi  coo> 
formano  alle  vfanze  del  Seco- 
lo nelle  Cafe  dc*Grandi  1 Sog- 
giacciono à mille  trificuoi 
etiandio  nelle  prime  giocon- 
dità delle  nozze  . Sottopon- 
gono il  collo  e Tanima  al  du- 
ro  giogo  di  perpetua  fogget- 
tione  nel  punto  ftelTo  • che  ri- 
ccuono  la  gemma  nuttialo. 
Se  mancano  di  prole  , odiofe^ 
al  parentado  e rili  alla  fami- 
glia , fono  vgualmente  dif- 
prczzate  c da  chi  le  regge  e_> 
da  chi  le  fcrue . Se,all’  incon- 
tro» godono  le  benedictioni  del 
Sacramento  nella  fecondità 
de’  parti,  à quelli  non  giungo- 
no, fenza  ftcntate  angofee  fen- 
za  pcricolofi  futrnimcnti,e  len- 
za perpetui  timori , ò di  vka_> 
abbreuiata»  ò di  mala  indole 
negli  Eredi  prodotti . Laido 
Tarduità  di  ben  operare  : la- 
ido la  quali  r.ecclTità  d' inua- 
nirfi  : lalcio  l’affogamento  ncl- 
ranlìe  della  Cala  goucrnata  : 
lalcio  la  morale  iinpoflìbilità 
di  vnirfi  à Dio , con  frequenza 
di  preghiere , con  lantità  d’o- 
pere , e con  lolitudincdi  peu- 
lìcri . Ondeggiano  le  mclchi- 
n e,  lontane  dal  porto  dcllii_» 
tranquillità  crtfiiana,  fra  ineui- 
tabili  paure  , o di  piacer  poco 
a’DouK  ltici , che  le  vorrebbo- 
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no  fcparatc  dall’altare  e im- 
merfe  ne’traftulIi,o  di  fpiaccr 
molto  à Grillo  crocifilfo  per 
effe,  da  cui  c fi  slonranano  ca 
fi  diffèrcntiano , col  fàfto  de- 
gli addobbi,  con  la  Iragranzia 
dell’ambrc , con  la  follia  de* 
balli . Voi , roi , fortunato 
Serue  del  voftro  Rcdencon’  3 , 
abbondate  d’ogni  virtù , fiori- 
te d’ogni  pace  » ftringete  i pie- 
di del  voftro  diuino  Spofo, 
da  lui  fiere  e riabbncciato 
con  tenerezza  d’aifccto  e pa- 
feiute  con  manna  d’Angioli . 

Ltua  àus  fub  capite  meo  , Ò*  Cant. 
dextera  illius  ampiexabttur  me. 
Lortgitudo  dlerum  in  dextenL.»  Prou. 
eiut-tò'infinjlra  illius  diuitid  h 
ó"  gloria  . In  tanta  inondatio- 
nedifpirito  deificato  e dico- 
feitnza  contenta  , rimbombi 
nc’Cuori , che  fi  fono  fidati  di 
Dio:  Fijf /unt  oculis  irt/Tpien- 
tium  mori  , ILLI  AVTEM 
SVNT  IN  PACE . 

359  Fremono , al  fuono 
de’  giubili  , le  fchern ite  Fan- 
ciulle dcU’Egitto , e,  per  liuo- 
re  di  fcreditarc  la  calma  go- 
duta dalle  Obblate  à Dio,  vr- 
lano  centra  i facri  Chioftri , e 
dicono  con  labbri  auuelenati 
da  Ichiuma  ; Voi  Beate  , che 
comparite  ricoperte  di  lana^  ; 
che  tormentate  le  vilcerc  con 
digiuni;  che  confumate  Toflà 
nelle  preghiere  del  giorno  cj 
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celle  vigilie  della  notte  > che , 
V t in  vece  di  ollcnrare  le  dita  lu- 
- minofe  per  gioie  * le  adopera- 
' te  dolorofeper  calli  s che  abi- 
tate celle  priue  di  guernimcn- 
ti;  che  federe  ne*vinchi,e  dor- 
mite sù  la  paglia  ; che  mani- 
cate pane  di  penitenza  c vi 
diftillatc  in  lagrime;  che  pren- 
dere votomario  efìlio  dail<L. 
conuerfatiòni  del  vofìro  fan- 
gue  e dagli  alberghi  della  vo- 
ftra  Stirpe  ? Voi  Felici,  cho, 
diuife  da*genitori , dagli  fper- 
tacoli , dalle  ville , e dalle  ere- 
dità, palfate  gli  anni  in  abbict- 
rione  di  flato,  in  rigore  di  fì- 
kntio  , in  giurata  fchiauitudi- 
ne  a’cennr  di  chi  prefiedo  ? 
Tura  le  fauci  à sì  diipcrroft 
clamori  Grillo , mentre  chia- 
ma» c fé  flcflb  Vite  , e voi  Pal- 
miti , à sè  congiunti  per  gra- 
tia  . Efo  fumVttis^  & vosPal- 
j,  mites  , Chi  farebbe  sì  pazzo  , 
che  riputaffe  pròfperato  quel 
Vigneto , oue  ì Tralci  , melfi 
in  libertà,  Icorrono  fui  terre- 
no , fenza  tagliatura  di  ron- 
che  : oue  la  Terra , intatta  à 
vanghe , mette  fuora  ogni  for- 
te d’erbaggio  » c in  cui  non  fi 
ofTcrua  veruna  legge  dì  col- 
tura? Tal  Vigna  dagrinten- 
denti  della  campagna  lì  ag- 
guaglierebbe a’  difetti  noa> 
coltiuati,  c negherebbe  a’pof- 
fcditori  qualunque  vendem- 
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mia . Dall*  altro  lato , crefee- 
ranno  1*  Vuc  c fpumeranno 
le  Tina,  oue  le  Viti  e lì  po- 
tano dall’acciaio , e lì  legano 
da  vimini,  e s’inquietano  con 
zappe,  e lì  sfrondano  da  patn- 
pani,  eli  rillringonoo  à du- 
rezza di  pali  o à rigidezza.» 
di  canne . Quanto  più  la  folla 
lì  fconuolge,  quanto  più  i no- 
di lì  troncano , quanto  peggio 
lì  fouraAa  con  cruda  vigilan- 
za a’  germogliamenti  o dello 
pergole  o degli  albereti , tan- 
to più  ricca  diuiene  la  ricol- 
ta de’molli  pretiolì.  RipalTia- 
mo  ora  dalla  Villa  al  Chio- 
llro,  e riflettiamo  a*  rimproue- 
ri , che  dileggìauano  lo  Stato 
virginale  c penitente  . Con- 
fclTo,  alle  Vergini  fauie  recifa 
la  chioma  • tolta  la  libertà, 
fpampanate  le  pompe  , sfilati 
i draopi,  rotte  le  margherito , 
chiun  gli  anfiteatri,  feordate 
le  cerere , c fparire  le  delitio. 
Non  perciò  le  protello  infe- 
lici , e le  pofpongo  à chi  dan- 
za , o à cÙ  domina . Pare  in- 
iofliribile  la  potatura , che  in- 
crudelifce  fui  Vitame  . Mà 
guai  ad  dTo,  fe*l  Ferro  gli  per- 
donafle  . Quante  più  nuroe- 
rofe  faranno  le  ferite , tanto 
più  faranno  fugolì  i racemi. 
Eg9  fum  Vitisy&  VOI  Palmites. 
Se  non  credete  a’vollri  occhi, 
che  cotidiana  mente  ciò  veg*- 
H H H H 2 gO- 
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g»no , crediate  ciò  alla  voftra 
Fede, che  denuzia  i futuri  e im- 
nicnfi  guiderdoni de’voftri  fte* 
ti.  Vfciua  di  sè Girolamo,  nella 
coiitemplatione  de'premij  con- 
feguiti  da  Paola  vedoua , vera 
idea  delle  Anime  religiofeiche 
à Dio  facrifteano  nobiltà  di 
Ichiatta,  ampiezza  di  cefori, 
fple odore  di  parentado.Eccola 
ncU’Empireo,con  faui  di  mele 
ctitftiale  sù  la  lingua,c6  eter- 
ne ghirlande  sù  le  tempio , 
con  manti  d’oro  fugli  omeri  • 
colle  ftclle  a’ piedi , collo  feet- 
tro  nel  pugno , co’  Serafini  d* 
intorno,  che  le  fanno  applau- 
fo  , nella  fuga  dal  Campido- 
glio , nel  viaggio  à Terra  Tan- 
ta , nella  chiufura  del  Mona- 
fterio,  nella  durezza  del  Ietto  • 
nella  cenere  del  cibo  , nelle  la- 
grime della  beuanda,  nella., 
perfeueranza  del  coro,  nell’o- 
dio Tanto  al  Genero  alll  Fi- 
gliuola al  CaTato  rutto  e de- 
gli Scipioni  e de’Graechi,  o 
grida  attonito  : Paola  ban- 
chetta , perche  digiunò;  can- 
ta , perche  pianTe  ; rrionfiL^ , 
perche  fuggì  ; regna , perchcj 
fi  Tottomiie  ; è in  Cielo , per- 
che non  fu  in  Roma  ; l’ado- 
riamo Prima  tra  le  Principeffe 
della  Fede  , perche  accettò  d’ 
efler  vltima  nella  Tpelonca^ 
del  bambino . SATVR ATVR, 
QVIA  ESVRIVIT,  &Uta^ 

•I  • 
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decantnt  > jScut  audiuimustifo-* 

Ò'  vìdimus  in  ciuìtate  - Domini  Ep.J7 
virtutumt  in  ciuifmte  Dei  nojhi . 

0 beata  commutatio . 'FLEVIT, 

VT  SEMPER  RIDEREI, </e- 
(ptxtt  lacus  eontritos  , vtfontem 
Domini  reperirei  . VESTITA 
CIUCIO  EST,  VT  NVNC 
ALBIS  VESTIMENTIS  VTE- 
KKIWKtÓ*  dicer et-  JcidiJiifac* 
tum  meum,ò‘  induijli  me  Utitia. 

Gnerem  tanqnam  panem  man- 
ducabatf  ò‘  pjtionem  fuam  crtm 
fietu  mifcebaty  i>t  in  dtemum  pa- 
ne Angelorum  vejèerttur . 

3<5o  In  confcrmationc 
disi  fodac  sì  neceflaria  dot- 
trina, Crifto  riTuTcitato,  quan- 
do comparue  attorniato  da’lu- 
mi  del  luo  trionfo,volle  far  pó- 
pa  a’  Diicepoli  nel  Cenacolo , 
non  di  onori  riceuuci  tra  le  ac- 
clamationi  delle  Tue  infinito 
marauiglic,mà  b£  degli  obbro-  , 
brij  foftenuti  nel  corfodellaj  ' 

Tua  affannata  Pafiìone.  Stttit  in 
meiioy^ìf  dtx.'t  eisfPaX  vobis . Et 
cùm  hoc  d xiffet . OSTENDIT  Ioan* 

EIS  MANVS  ET  LATVs-Po- 
teua  il  Saluatore  delle  nofiro 
Anime  apparire  à gli  Apoftoli 
con  le  palme  nel  pugno , offer- 
tegli nel  maeftoTo  incontro  di 
tutta  GeruTalemme  , Poteua-, 
gródarc  dappiedi  quel  pretioTo. 
vnguento,  che  amoroTamenlc 
versò  fopra  elfi  Maddalena.^  » 
con  tanta  Tplendidezza  e di 

af- 
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ifktto  e di  prezzo , che  corno 
riempi  di  odore  la  cafa  , cosi 
empì  il  cuore  à Giuda  d’ama- 
re doglienze  » per  la  prodiga- 
lità 1 tome  diceua  l’auaro  fel- 
lone , deiroflequio . Potcua_. 
Analmente  fpandcrc  dal  feno 
e le  droghe  c l'oro , che  offe- 
rirono alle  fue  culle  i tré  Rè 
dell’Oriente.  Egli  nondimeno, 
dimeil'a  sì  gloriofa  apparenza 
di  metalli  di  profumi  di  trofei, 
fi  le  vedere  co’ merchi  de’ car- 
nefici, co’fori  de’chiodi , c co’ 
difonori  del  patibolo  : affinché 
gli  Adoratori  del  fuo  Nomo 
e i Maeftri  della  fua  Leggo 
pcnetraffero  il  pregio  inefti- 
mabile  de’  patimenti  e dc’rof- 
fori  , antepofti  da  sé  a’  fregi 
de' Vincitori  e a'iuffi  de’ Re- 
gnanti . Ojlendit  E I S MA- 
NVS  ET  LATVS  . Madri 
mie, ogni  Piaga  del  voftro  Spo- 
fo,  vfeito  dalla  fepoltura  , de- 
bellatore de’ fuoi  auuerfarij  e 
legislatore  de’  noftri  dogmi, 
è vna  Scuola,  oue  , chi  hà  fen- 
no  , impara  e il  difprezzo  di 
quanto  il  Mondo  adora  , e la., 
vencratione  à quelle  ballézzei 
à quei  dolori , à qiic*  rimpro- 
ueramenti , de’quali  abbondò 
il  Caluario , e a’quali  non  può 
fottrai  fi , chi  (ì  annouera  allo 
Spole  del  Crocifilfo.  Se  cre- 
diamo al  Figliuolo  di  Dio,  cre- 
diamo fimilraentc,  ciò  douerfi 


abbracciare  da  noi , ch’egli  ri- 
tenne nelle  fue  membra  glo- 
riole, e che  tuttauia  efpono 
a'Bcati  nel  Cielo , come  infc- 
gne  e della  noflra  redentione 
e del  luo  imperio . 

361  Mà  io  perche  vi 

trasferì Ico  nella  Paledina  o 
v’introduco  ne’chiufi  Cenaco- 
li di  Gerofolima  , ad  appren- 
dere il  nulla , che  vagliono  le 
cole  tutte  e terrene  e fuggiti- 
ne, le  per  tale  inlcgnamer.to 
habbiamo  vna  infallibile  Vni- 
uerfìtà  nel  tanto  à noi  con- 
giunto Monte  Auentino  ? Qui- 
ui  niun  mai,  o de’ Pellegrini 
ch'entrano  in  Roma,  o de’No- 
bili  qui  nati  c dimoranti,  cer- 
cò , qual  foffe  la  guardaroba., 
d‘  Aleffio , quali  i fornimenti 
del  talamo  da  lui  lalciato,qua- 
li  le  lalc  le  logge  i portici , 
donde  egli  vici , per  viuercj 
fconolciuto  e ramingo . Cial- 
cun  lalc  à quel  Colle  , per  in- 
curuarfì  a’gradi  della  Scala.» , 
fotto  di  cui  il  celeRe  £fulo> 
incognito  nel  ritorno  a’ Geni- 
tori , lolienne  infopportabili 
affronti  da’  famigliari  del  fuo 
palazzo , e lofferì  lientata  mi- 
feria  di  riftoro  e di  ripolo.  A 
quella  Scala  , centro  di  tanto 
pene  ,diuotamentc  accettato 
c generofamentc  volute  dal 
Santo,  fi  propendono  le  no- 
ftre  ginocchia , li  fidano  le  no- 

Pre 
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ftre  pupille , fi  piegano  le  no> 
ftre  tefte,  s’inuiano  i noitri  fo- 
fpiri , lì  formano  le  nollre  lo- 
di, lì  fermano  i nollri  ftupori, 
e affai  più  limiamo  le  tarlate 
tauoledi  Macchina,  feconda^ 
airanimadel  mafcherato  Prin- 
cipe d'innumcrabili  difagi  o 
di  cotidiane  villanie,  che  non 
lì  apprezzano  da’  fedutti  fu-> 
perbi  le  curuli  de’ Dittatori  e 
i fogli  dc’Cefari . Chi , alla_, 
prefenza  di  Scala  tanto  vilo 
c tanto  prezzata,  farà  sì  teme- 
rario e sì  cicco , che  neghi , 
daTedeli  antiporfi  à gli  Ar- 
chitrionfali de’Coftantini  o 
dc’Titi  vn  poucro  aiianzo  di 
Traile  confumata,  che  già  fcr- 
uì  di  copertura,  non  meno  ai 
corpo  che  alla  grandezza  d’A- 
IclTio  ? Ah  , Glorie  mondane , 
fc  giammai  ardille  di  prefen- 
tarui  à quella  Spofa  incorona- 
ta dalla  Fede,  che  tanto  ma- 
gnanimamente vi  tramutò  in_> 
profumato  facrilìcio  d’vmìità 
crilliana,  vi  fentii  cte  dilegua- 
te , qualora  ella  lì  ritirerà  col 
penlìcro , quali  in  rocca  inef- 
pugnabile , fulla  Scala  deH’a- 
dorato  Patritio  , e vi  dirà  in^ 
faccia  con  fronte  nnuolofa.,: 
Quando  voi  più  valelle , del 
nalicondimcnto  che  mi  prefig- 
go e della  lana  con  cui  mi 
cuopro,  lì  conculcherebbe  c 
non  fi  adorerebbe  l’Angolo, 


cue  morì  e vilTc  tanti  anni  1^ 
tede  di  Senatore  Romano  e‘l 
Padrone  di  Palazzo,  vgualcj 
alle  II cggic  dc’Cefari . Scia 
cui  credidt  , certus  fuwL^  , a,Ti(n 
grida  ella  coll’ApoRolo , quia  i,ia> 
potem  ejl  depojitum  meum  fer- 
uare  hi  Ulum  diem  iujius  iudex. 
Conofeo,  quallìa  quel  Róde’ 

Rè , nel  cui  albergo  hò  ftabi- 
lito  di  viucr  fcrua  vilifllnuL»,  ' 
più  tolto  che  dominare  fra  mu- 
ra dorare.  Signora  di  nume- 
rofi  CaAelli  e Padrona  di  Cit- 
tà non  ignobili . Non  hò  per- 
duto ciò  che  hò  lafciato  ; l’hò 
trasferito  dal  fuolo , oue  non_, 
pofl'o  fermarmi , nella  beata^ 
Regione  de' Santi , douc  fon_ 
fempre  per  viucrc  . Sarei  Ver- 
gine ftolta , quando,  in  vcco 
di  auuiare  carriaggi  oue  la_> 
fragilità  di  queAo  loto  m'in- 
uia,  non  mi  fofiì  curata  d’ellèr 
grande  ncUa  Città  di  Dio,  che 
m’immortala  gli  onori  ; e qui 
mi  foflì  fodisfatta  o di  poco 
fumo  odorifero,  che  sì  prefta- 
rnenre  fuanifee , o di  vetri  traf- 
parenti  , che  dagli  fciocchi 
Negotiatori  del  Secolo  lì  com- 
prano per  carbonchi,  pian- 
gendoli, full'agonie  della  mor- 
te , burlati  nel  traffico  . Così 
ella  dice  nel  fuo  lìlentio,  fa- 
condo d’ opere  : mà  Arepita , 
con  tuono  fchernitore  dc’mon- 
dani , l’Autor  dcU’Opcra  ini- 

per- 
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perfètta,  eft auttm/tultì- 

tta,  irne  RELINQYERE» 

VNDE  EXITVRVS  ES;  ET 
ILLVe  NON  PRiEMITTE- 
RE,  QVO*  ITVRVS  ES? 
^Mdquìd  emm  prò  anima  tua 
feseris%  hot  tfi  tuum  : quod  au~ 
Um  reliquerii  1 perdidijlt . Se.» 
cosi  è • ceflino  le  pazze  ap- 
prenfioni  di  chi  riputò  o sfor- 
tunato Ermenegildo  yfeaduco 
dal  Comanc^o  per  Tabborri- 
mento  all’Ercfia  »o  deplorabi- 
le Chi  » per  feguire  l'Agnel- 
lo, hà  conculcate  ricchezze^» 
hàdetefiati  piaceri^hà  beffa- 
ti onori,  e amendue,  con  far- 
gia mercatura,  (ì  contentarono 
d’vn  Nulla  in  quella  vita  , per 
poflédere  ilTurto  in  Dio  nel- 
la vita  immorrale  . Vì^  funi 
cculis  in/^ientii4m  mori  ^ iUi  au~ 
temfunt  in  {race  , sì  per  l’vfur- 
ra  delle  ricompenfe  che  af- 
pcttauo , come  per  la  meffo 
pofleduta  d'operationi  criftia- 
nc  e dt  pace  interiore  . Que- 
lle fono  le  calamità  di  quei 
Rami,  che o la  perfecutione^ 
deTi  ranni , o la  fcucrità  della 
Vccatione  recidono  dalle.» 
Piante  fiorite  e daTronchi  ca- 
richi di  pomi  d*  oro  « Sequenti 
die  inuenit  germinale  Vireano 
Aaron  in  vno  fldTo  mofrento 
veflitadifrondi»  abbellita  di 
fiori,  e fcrtik  di  frutti . 

3Ò2  Vero  è,  non  tutte 


le  Bacchette  delle  Famiglie^ 
ebree  eflerfi  rifatte  del  taglio  , 
con  prodigio fe  verdure  nel 
buio  deirÀrca  . Di  cife  vndi- 
ci  rimafero  nel  Tabernacolo 
cosi  mifere , come  vi  entraro- 
no, inabilitate  à germogli  e> 
priue  di  vita  . Quella  fola  fio- 
rì, e fi  rianimò  à mìracolofiu* 
fertilità , che  fù  fantificata  dal 
nome  e dal  femore  del  Sacer- 
dote . In  temt  germitnafie  VIK- 

GAM  AARON.  Tutte  le fa^ 
ere  Donzelle  , che  efeono  da- 
gli edifieij  paterni,  fi  chiudo- 
no ne 'Santuari!  di  Cri(lo,quafi 
Ramucclli  , tagliati  dair  Al- 
bero , Non  però  tutte  s’in- 
fiorano miracolofamente , per 
ricreare  , con  fragranzia  di 
carità  e con  vaghezza  di  ve- 
recondia, chi  Icriguirda  de- 
dicate alla  Croce . Negli  au- 
uantaggi  delle  profperità  clau- 
firalic  neceffario,  emulare  il 
prodigio  delle  Ruote  profèti- 
che, che , fenza  guida»  fi mo- 
ucuano  nel  Carro  , rimirato 
da  Ezechiele  . fit  RO- 

TA  IN  MEDIO  ROTjE» 
Spirituj  enimvita  erat  in  rotis, 
Quelle  Anime  trionferanno 
nella  Cala  di  Francefea  , cho 
dentro  al  proprio  cuore  fi 
fabbricheranno  vna  inuifibi- 
Ic  caia  della  B.  Francclca . E 
fi  come  nel  Cocchio  diuino 
niuna  Ruota  fi  volgcua , iènza 
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il  mouimento  della  ruota  in- 
terna : così , nella  fancità  di 
qucfto  Chioftro,  quelle  Ver- 
gini fì  auanzeraniio  in  acqui- 
fli  di  Eternità  e in  conquifte_> 
di  Spirito  ,clic  hauranno  nell* 
amma  la  diuinità  d‘vn  Chio- 
firo  y difegnato  da  mani  ange- 
liche * e fortificato  con  archi- 
tettura di  Spirito  Tanto . So  » 
chi  dimora  fotte  i tetti  dclla^ 
Keligioncy  non  dice  à fe  (lefia: 
anche  oue  la  vigilanza  del 
Gouerno  fantificato  non  mi 
aftringcfle  al  fante  efercitio 
e di  cotidiane  penitenze  e di 
luminofo  femore  , io  da  me 
mi  addoflcrei  il  giogo  della_» 
Regola  di  Benedetto , c vor- 
rei cifere  di  mia  elettione  ciò, 
che  fono  , per  gli  ordini  del 
Luogo,  per  forza  dcirvbbi- 
dienza,  per  rcfficacia  dell’v- 
lanza  , per  l’ardore  degli  e- 
fempij  > c per  l’ineuitabile  ^ob- 
ligatione  delle  mie  offerto  . 
Io , io  farò  à me  fieffa  e Le- 
gislatrice e Prcfidentc  c Cu- 
ftodc «della  Bontà , impofta  à 
noi  dalle  Iftì  uttioni , per  cen- 
tinaia d’anni,  mantenute  dalle 
Figliuole  della  noftra  Beata^ 
Madre,  Jìt  ROTA  IN 
MEDIO  ROTAI . Se  ceffe- 
ranno  di  ammonirmi , io  mi 
correggerò:  fc  lakeranno  di 
mortificarmi,  io  mi  coltiuerò 
fplne>e  mi  arroterò  chiodi  : fc 


S. 

mi  vfcranno  indulgense  coiu 
mafcrna  pietà,  io  diuerrò  con- 
tro à mè  medefima  tiranna^  ' 
delle  mie  membra,  e nemica^ 
implacabile  de’  miei  vólcr^  * 

5 piritus  vit<e  erat  in  rotti . Chi 
non  fadasè,  echi,  in  ogni 
giornata , non  riuuole  ciò,  thè 
ha  voluto  nella  prima  >,  ag- 
ghiaccia , anche  trà  le  bra(^ 
del  SanétaSandorum  i c full* 
altare  dell’autorità  monaftica, 
in  vece  di  efl'er  vittima  ebo 
grondi  fangue,  che  accetti  fe- 
rite per  ralfomigliare  Giesù.» 
diuiene  fcandalofa  Idea  di 
vanità  oftentata,  di  mortifica- 
tione  abborrita,  e di  fallo  non 
ottenuto,  non  folamentc  non_. 
amando  piaghe , ma  ricufando 
punture . Onde  qua  traporta- 
tafi,  per  gloriarfi  jr^nicamento 
nella  Croce,  nefchiua  Tom- 
bra,  e ne  procura  la  lontanan- 

zaj . 

353  Chi  à mè  crede  , • 
s’inuigorifca , à preferire  Icj 
ofeurità  c le  agonie  del  Cal- 
uario  a’iumi  e a’godimenti  del 
Tabor . Non  ifeanfi , mà  vada 
incontro  alle  diffìcultà  à gli 
affanni  à gli  (lenti  e a’  rigori 
del  Chioftro . Si  lotti  contro 
alle  reminifeenze  del  Secolo 
e contro  à gli  appetiti  della^ 
Natura,  fenza  pallori  nel  vol- 
to e fenza  gemiti  nelle  fauci . 

Si  accetti  la  zuffa.,  con  ambi- 

tio- 
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rione  di  yinccrc , e non  cooj 
paur»  cii  foggiaccre . Sia  vo> 
ilio  eiempio  Sanfone  gtoua- 
oetto»quando,affalito  dalla  fe- 
rocia d’vo  Leone,  nontran- 
gofeiò  per  lo  sbigottimento  , 
non  fuggì , non  fi  faluò  o fu' 
rami  delle  fcluc  o nelle  ca- 
uerne  de’monti . Venne  alle 
prefe  con  la  Fiera,  e,  ridendo , 
la  fiimò  più  tofio  Capretto, 
che  Leone,  e la  fece  in  pez- 
zi , come  fe  fi  trattenelTe  à di- 
porto fullà  feena  , menno 
lottaua  à corpo  à corpo  con-, 
vn  Mofiro  di  tanta  brauura-.. 
Apparuit  catulus  Leoms  fduus 
ludic.  ^ rugìens  : irruit  autem  Spiri- 
ti. 6.  tui  Domìni  in  Samp/on^  & dila- 
ccrauit  LEONEM  QVASI 
H,^DVM  in  frujla  difetrpens. 
Chi  tremerà  alla  veduta  delle 
pompe  abbandonate  , e chi 
fueniràalla  ricordanza  de'di- 
letti  sfuggiti , giacerà  preda.» 
della  Tentatione  fopraggiun- 
ta . AU’inconrro,  oue  fi  mo- 
firi  faccia  alla  paflìone  cho 
rugge,  lacerata  e abbattuta.» 
che  fia,  à fimiglianza  della  Be- 
fiia  vccifa , ci  formerà  faui  di 
mele , c ci  raddoppierà  f fol- 
lazzi  dell*  abbaiTamento  reli- 
giofo,  e della  pouertà  euange- 
, lica.  IN  ORE  LEONIS  E- 
RATFAVVS  MELLIS.Que- 
fta  è quella  Vnzione  di  fpi- 
rito,  che  rende  afiai  più  ama- 
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bile  il  tormento  della  Croce , 
che  il  ripofo  del  Letto  più 
gloriofa  rignominia  del  Van- 
gelo, che  la  magnificenza  del 
Dominio  : più  faporofo  il  du- 
ro orzo  della  frugalità  mona- 
chile , che  il  pane  melato  e le 
cacciagioni  condite  de’ Ban- 
chetti caldei.  Guaià  noi,  fe, 
raccapricciati  per  l'orrore  c_> 
tramortiti  per  l’ambafcia,  fof- 
friremo , e non  ameremo,  l’if- 
pidezza  delle  lane,  i pallori 
dell’afiincnza  \ la  taciturnità 
della  folitudinc.  Dee  appa- 
rire e volontaria  e grata  !a_, 
perfeueranza  nel  bene,  teflen- 
do  all’anima  fiorire  corone  di 
giubilo,  e non  colorendo  nel- 
la fronte,  o nere  nuuole  di  tri- 
ficzza,  o funefii  lampi  di  ram- 
marico . La  patienza  non  ba- 
lla nelle  Spofe  di  Dio , fe  ma- 
gnanimamente non  amano  ciò 
che  fopportano  . Niuna  Re- 
gina inteife  Droghe  e Patti-, 
glie  nel  manto,  peroche,  fen- 
za  fuoco  , non  trafmettono 
odoramenti  . Il  Mufehio  c 
l’Ambra  fpruzzanoi  broccati 
e’I  bilTo  delle  Principefle  re- 
gnanti , pcrcioche , fenza  vio- 
lenza di  carboni , ricreano  chi 
fi  auuicina , e onorano  chi  le 
porta . 

3^4  Molto  più  anche  fi 
afiìcurerà  il  voftro  profitto,  fc 
Voi , confiderando  voi  fteflfc , 
lui  po- 
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pòco  rifletterete  à chi  6 s’in- 
fredda , o difetta . Si  animi 
ciarcheduna,à  profeguire  rin- 
cominciato camino  alla  Per- 
fettione , fenza  ragguardaro 
chi  fì  ferma  e chi  trauia . Niun 
mai , fé  fì  muone  di  cafa  * per 
giungere  à riuerirc  nella  Ba- 
fìlica  Vaticana  gli  adorati 
Corpi  de’ due  Apolloli»  dà 
addietro,  quantunque  feorga 
gran  gente  inuiata  altroue , e 
à se  contraria , non  che  diuer- 
fa,  di  paflì.  Tanto  fì  operi 
nella  via  della  vita . Corria- 
mo , con  occhi  chiufì  a’tr  au- 
gnanti . Permettiamo  , che 
oiafcheduna  vada  , doue  le 
aggrada  : e noi,  immobili  nel 
proponimento  di  diuenire  per- 
fette , aflrettiamo  il  viaggio , e 
non  diamoci  tregua  , finche 
non  pofìamo  il  piede  sù  le  pe- 
data dell’Oliueto,  che  il  Salua- 
tore  v’imprefTe,quando,adem- 
piuti  i fini  della  iua  incarnatio- 
ne,  volò  al  Ciclo  fuU’ale  de* 
Cherubini . lo  miro  la  fanti- 
tà , c là  corro , c non  rimiro 
veruna.  Ognuna  sà  ciò»  che 
le  conuenga  : nè  io  tollererò, 
. d’efler  copia  di  originali,  prefì 
in  prefìanza  . Imito  » non  chi 
meco  viue,  mà  chi  è morto 
permè.  La  sua  Croce  e la_> 
mia  meta  i i Tuoi  chiodi  fono 
i mici  feettri  i le  fue  fpinc  fa- 
aarmo  i miei  £ori  » iurxogo 
( 
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ad  ogni  onoranza  le  fuecon- 
fufìoni  : antepongo  à qualfi- 
fìa  godimento  l’agonia  della 
fua  PafGlonc  , che  mi  faluò« 

E auuertite , Signore  mie,  che 
poco  vi  giouerebbe , l’hauer 
Voi  lafciato  tanto,  quando  nel 
poco  miferamente  v’inuifchia- 
fìe.  Cosi  non  giunge  zl\su 
fommità  del  Caluario  , chi 
nella  falda  fì  piange  legato 
da  rugginefe  catene  in  ogni 
parte  del  corpo,  e co’piedi  in 
duri  ceppi  di  ferro  rugginofo  : 
come  non  vi  arriuerebbe,  chi, 
nella  pianura  , fo£fe  congiunto 
ad  vn  Mandorlo  fiorito  con_. 
fottililTimi  naftri  di  feta  pro- 
fumata ne’foli  polfì  delle  brac- 
cia, libero  in  qualunque  fuo 
membro  . Alle  Matrone  del 
fecole  la  fantità  fi  attrauerfa 
da  groflfe  legature  d’  ambitio- 
ni  di  lufll  di  emulationi  e di 
vantaggi . A‘  voi , fc  non  fa- 
rete auuedute  , la  impedirà 
r aflettioncella  ad  vn  Libro, 
la  poflefllìonc  d'vn  Quadro , 

1’  affacciamento  alla  Crata^  , 
ranfia  di  fapcre  ciò  che  fe- 
gua  nella  cafa  materna . Trop- 
po fare  fte  infelici  > fc,  fuilup- 
pate  da  quei  rinforzati  legami 
che  fanno  prigionieri  i San- 
foni,  vi  riteneflc  vn  fottiliffìmo 
filo  di  paflìoncclla  non  vìnta . 

Mentre  vi  fiere  feppelUte  nella 
fpclonca  della  Relurrettionc# 

non 
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aon  rijHgliate  vita,  fin  che  ]&_, 
tromba  dell’Angelo  non  vo 
la.  dia  immortale.  £ poiché 
bò  nominato  il  fante  Sepolcro* 
«il  fuggciifco  il  doctunento  di 
Crifionella  fepoltura  delGra* 
no . nifi  ffanum  Frumenti  ea- 
dens  inttrram  mertuumfuerit  y 

Ioaa.  IPSVM  SOLVM  MANET . 

*4»  Seminato  che  fia  il  Framento , 
fe  fi  attedia  di  perfeuerartL» 
fotto  la  polucre  » e fe  ricufa-i 
di  putrefarfi  nella  terra, quan> 
do  vfeifle  da’folchi,  perdereb- 
be il  rinuerdimento  della  fpi- 
ga  , e non  farebbe  atto  ad  im- 
pafiaifi,o  in  azzimo  del  Tem- 
pio , o in  alimento  di  Signori . 
Son  neceflìtati  i Granelli , à 
marcirli  del  tutto,  fotto  il  fra- 
cidume  delle  piogge  c fotto 
il  pefo  del  fango , le  ambifeo- 
no  di  rinafcerc,  e di  far  moftra 
ne’feminati . Si  antem  MOR- 
TVVM  FVERIT  , 
frufìum  affert . Ogni  Donzel- 
la, che  fi  è confecrata  à Vit«_, 
fanta  ne’monafierij,  non  è più 
libera , à menar  vita  di  me- 
diocre feruore . Se  totalmen- 
te morrà  al  fecolo , viuerà  o 
venerata  da*  idondani  e acca- 
rezzata dalle  figliuole  di  Dio. 
Che  fe,  paga  di  coflumi  triuia- 
li,  non  fi  fantifieaffedadouue- 
ro,  viuerebbe  fpregiata  da_, 
chi  la  conobbe  e odiofaà  chi 
la  tollera . Animo,  animo  nel- 
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le  Anime  fpofate  col  Verbo 
dittino . Ecco  Paolo  Apofto- 
lo,  che  vi  arma  nello  fpirito 
con  coperture  d’acciaio,  lauo- 
rate  entro  le  fucine  del  Ciclo. 

Prouede  egH  ad  ogni  noftro 
fentimento  armatura  partico- 
lare, òdi  Euangclij  vditi,  o 
di  Salute  meditata  , o di  Peni- 
tenza eletta . tuttauolta  porge 
Targa  di  sì  fina  tempera  e di 
sì  larga  mifura  , che  fola  può 
ribattere  quante  faette  auuen- 
ra  r Inferno.  In  omnibus  fu^ 
mentes  SCVTVM  FIDEI,  in  Ephej 
quo  foffitu  OMNIA  . TELA  ^ 
neqwffimi  igma  extinguere^. 

Fede  ci  vuole,  e fede  viuau  » 
per  ridere  ne’dtdori,  per  gioi- 
re nelle  pene,  per  regnare  nel- 
la feruitù , per  vincere  nello 
feonfitte . Chiunque  appren- 
de Eternità,  o di  tormento  in_.' 
chi  peesarka*  odrcorona  iiu 
chi  fi  purga  da  nei  é s’ingio- 
iella  con  virtù  , fpezza  ogni 
firalc  di  cupidigia,  e imbal- 
faaia  ogni  vincolo  d’ofieruan- 
za.  Vi  fiderete  di  chi  crefee 
nel  fecolo,  fe  adocchierete  i 
troni  y alzati  nell’Empireo  à 
gli  vmili  c di  mence  e di  cuo- 
re. Compatirete , e non  inui- 
dierete  , chi  bee  ambrofia  di 
traftulli  c s’ indora  con  raggi 
di  pompe  , fe  con  falda  cre- 
denza vi  prometterete  jl  va- 
riàmemo  del  fiele  relìgiofo 
1 1 1 1 a nel- 
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«clic  tazze  rilplcndcfiti'  di 
quei  licori  * che  i Serafini  pre- 
parano  à gli  aniareggiati  del 
Caluario . Non  capirete  iiu» 
voi , per  la  difmifura  della-* 
contentezza*  in  tutto  ciò  » che 
qui  vi  cruccia , che  quivi  ab- 
bada*  c che  qui  viofiufea.*» 
quando  iblleuiate  T occhio 
della  Fede,  per  rimirare  lo 
Sedie  tclfute,  gli  fpleodori  co- 
loriti ,i  godimenti  promefli  i 
tutti  coloro,  che , feguendo  1* 
orme  de'Martiri,  e penetrando 
Tangufio  c {pinolo  Tentiero 
de*  configli  euangelici , folfro- 
no  d’elTcr  gli  vltitni  mentre  vi- 
vono ,per  ficurczza  di  riufei- 
re  primi,  quando rilbrgcran- 
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no  . Si,  si^  In  omnibus  fumn* 
tes  SCVTVM  FIDEI,  à fine 
di  fpregiai'C . dò  che  il  Mondo 
fiima , di  abborrire  ciò  cho 
gli  huomini  procurano,di  con- 
culcare ciò  che  Sacanaflb  o- 
fienta , di  volere  coftantemen- 
ce  ciò  ch’coppofto  a’dettami 
del  fenfo , alle  fuggefiioai  del- 
la fuperbia , alle  cofiumanze^ 
di  Babilonia,  ea’rki  dell'Egit- 
to . In  fomma , chi  hà  Fede  fi 
ff  oglia  di  glorie  terrene , per 
poi  vefiirfidi  onoranze  cho 
non  finifeono  , e per  incoro- 
narli con  gioie  • che  non  fi  ap- 
pannano « Cosi  farà , e cosi 

Cl3U^ 
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Sermone»  detto  nella  Chiefa  di  S. Marta 
mentre  D.GiuIia  Boncompagni, figli- 
uola del  Duca  di  Sora  e forella 
della  PrincipefTa  Borghe- 
fe,  vedi  1* Abito  di 
S.  Agodino. 

Et  j cùm  inducerent  puerum  lefum  Parentes  àui  > BENE- 
DIXIT  tis  Simeony  dixit  ad  M AHI  AM 
matrfmtius:  Tuamipftus  animam 
fertranfihit  GLADIVS. 


S an  Luca  nelF odierna  Solennità  della  V ergine 
Puri^cateut  . 


Imprefa  difficiliiTi- 
im,  penetrare  l'v- 
nione  di  termini 
canto  fri  sè  difeor- 
danti,  quanto  fo- 
no lX)fferte  della  Vergine  c_» 
k Denunziacioai  del  Sacerdo- 
te . L’immaculata  Madre  prc- 
fentò  à Dio  nel  Tempio  il 
maggior  Bene , che  foflc  nel 
Mondo , cioè  > il  Parto  dellcj 
lue  vifcerc  » vnico  centro  de* 
fuoi  affetti  i perche  l'eterno 
Padre  liberamente  ne  difpo- 
neffe,  à maggior  gloria  del  fuo 
nome,  e à pieno  adempimen- 
to de'fuoi  decreti . All’incon- 
tro,il  vcc-chio  Simeone  > in  rì- 


compenfa  di  si  odorofo  Sa- 
crifìcio, intimò  à Maria  trafig- 
gimenti  infoffribili  c agonica 
mortali  « con  porgerle  vna-. 
Spada,  che,  fdegnando  di  c- 
fercitarc  la  fua  ^ocia,o  con^ 
differarfi  difangue,  o con  if. 
faraarfi  di  carne,  difegnòpc- 
nofiffimc  ftragi  nell’  Aiima^ 
impenetrabile,  per  fua  natura, 
àqualunque  arma.  Tuamipjlus 
ANIMAM  PERTRANSIBIT 
GLADIVS  . E volle  diro  : 
L*Obblatione,che  tu  fai  nel 
Tempio , fi  accetta  in  Ciclo . 
onde  quello  Figliuolo,  cho 
confacri  all’  immortale  fuo 
Genitoix,  anderà  miferamente 

in 
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in  efil^o  ,per  ,(aIu>rfi  fci- 
mitarre  di  Erode  ; viucrà  lun- 
gamente in  meccanica  offici- 
na fegatore  di  traui  e piallato- 
re di  affi  ; dimorerà  quaran- 
ta intere  giornate  priuo  di  ali' 
menti  e combattuto  da  Satana 
nella  felua  ; fi  attu£ferà  nel 
Giordano  , accomunato  tra 
delinquenti  e fottomeffo  al 
Battifta  pafTerà  tutto  il  corfo 
dc'fuoi  anni  fenza  letto  e fen- 
za  tetto  ; conuerferà  nelle.; 
fpiagge  con  difprezzati  pefea- 
torii  e , dopo  tante  raifericj 
ed  ignominie,  farà  lapidato  da 
Turbe  , farà  ciUmniaro  da,» 
Scribi , farà  vilipefo  da  Fari- 
fei , farà  catturato  da  Pontefi- 
ci, farà  condannato  da  Conci- 
li], farà  fententiato  da  Prefi- 
denti, farà  battuto  da  folda- 
ti,  farà  conficcato  ad  vn  legno 
in  mezzo  di  due  Ladroni  da., 
fpictati  carueficit  e Iddio  ftef- 
fo  parrà  che  l'abbandoni  fuL 
patibolo.  Tu  poi  vedrai'^, 
tuoi  occhi  le  carnificine  di  cnl, 
^mi , farai  chiamata  ingiurio-  ' 
famente  da  nobili  e da  plebei . 
madre  dVn  crocififTo  , meno* 
raii  miferabili  auanzi  della.,, 
tua  età  fenza  operare  vn  pro- 
digio , e con  rimirare  o fono 
accette  o;  in  ceppi  , i Seguaci 
del  tuo  Figliuolo . In  fomma  > , 
*Tmmif^us  a/tinfant  pertrattjf- 

bis  CJLADIVS,  per  guider- 
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«Ione  della  diuina  Vittimiu*'» 
che  depofiti  con  le  mie  mani 
full*  Altare  à Tal  congiimgi- 
mcnto  di  peffimi  fucceffi  e di 
crudi  fpogliàmenti  à chi  de- 
dicò e sé  fleffa  e Giesù  alla.. 
Trinità  nel  Santuario , è si  of- 
curo,  che  da  niun  lato  può  ri- 
conofeerfi  co'  nofiri  difeorfi . 
Tuttauolra,  perche  fiamo  crea- 
ture d’vn  Dio  , il  quale  Pofuit  pfjj, 
ttnebras  latibulumjuum ■,  con-  17. il 
feffiamo  e gìufU  e fanti,  quan- 
tunque duri  e difufati  , gli 
Editti  della  fua  infallibile., 

Proni  denza  . Per  ciò  , con_, 
la  teda  piegata  , adoro  va- 
Coltello  à due  tagli  , ren- 
duto  à chi  confegna  vn  tc- 
foro  di  preminenze  vmanc  c_> 
d'attributi  diuini . M|^p^ 
inguifa  alcuna , on^ 
mente , incendere  Ì*^ànge]^ 
dà  San  Luca , che  c^psua  ^ 
gurio di  felicitisi  gran  curmi- 
^ lo  difcùgurc?  BBNEDIXIT 
' eis  % tip  aixiS  ad  M.aria/n^  s, 
tuam  ip/fus  aaimam  pertran/lbis 
> GLADIV5.  Doueua  rillumi-i 
nato  Cronifta , nel  ragguaglio 
di  dolorofe  feene  predetto , 
fcriuere  nelle  fuc  pagino  , 
.HaUdixit  f&dixit  f da  che.» 
ragionaua  d’ognì  riftoro  con« 
fifeato  olia  Vergine,  ed’ogni 
difeonfòrto  ad  effa  pronodi- 
cato . Dunque,  predo  Scritto*^ 
re,confecrato  da  lumi  celeftia») 

li 
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li,  fi  protefteranno  Bcnedittio 
ni,  la  fuga,  la  pouertà,robbro- 
brio , la  fame , Tafiio , i fallì , 
le  catene,  rìngiufiitie,  le  sfer- 
ze , i chiodi , la  croce  , e vilj 
totale  difpogli amento  di  qua- 
le Sorti , o lì  procaccia  l’in- 

fordigia , o fofpira  la  fuper- 
ia  ? Sii  tal  catallrofe  di  mali 
fù  ed  è Benedittiotie,  che  fola 
aggrandifce  c incorona , chi 
viuc  con  fede  di  fempre  viuc- 
re  . Signore  Criftianc,  non  c’è 
altra  Fortuna  nella  Chicf^L^ , 
fuorché , dimorare  in  ella , à 
riuerenzadi  Dio,  fpogliato  di 
conforti  e caricato  dì  peno . 
Se  alla  Trinità  facrifichiamo 
tutt’i  noftri  godimenti , lìamo 
Beati  e lìamo  Grandi.  Tanto 
fi  oggi,  nello  fpofarlì  al  Chio- 
ftro , la  PrincipclTa , che  alfai . 
più  riueriamoper  ciò  che  la- 
icia  , che  non  c’  inchiniamo 
à Lei  per  quel  che  polficdo 
c per  ciò  che  fpcraua  . Ad 
elfa  dice  oggi  Feftatico  Si- 
meone ciò,  che  difle  à Maria, 
mcntrre  accettando  egli  , à no- 
me di  Crifto  Bambino , l’vni- 
uerfale  rinunzia  del  Cafato  c 
degli  Stati , furroga  in  elfa  a’ 
gioielli  del  petto  il  taglicntej» 
Ferro  della  Vocatione  reli- 
gk)fa,  che  tanto  maggiormen- 
te la  benedirà , quanto  più  à 
dentro  le  ferirà  lo  fpirito  . 
BENEDIXIT  , ET  DIXIT: 
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tuam  ìpjttts  anitnam  ptrtranfihìt 
GLADIVS . L’accennata  apo- 
logia , à difefa  di  S Luca , farà 
l’vnico  punto  del  mio  Ragio- 
namento : in  cui  dimoRrerò, 
come  Iddio  quegli  più  pater- 
namente benedice  , che  più  a- 
ccrbamcnte  difpoglia  . 

355  Di  dottrina,  si  ma- 
lageuole  ad  apprenderli  , ci 
aperfe  l’Eterno  Padre  vnain- 
contraRabile  Accademia  ne* 
primi  anni  del  Mondo  . I due 
fratelli  Caino  ed  Abele  alza- 
rono due  fmifurati  Altari,  per 
riconofcerc  Timperiodi  chili 
creò , coiroffertc  c con  le  pri- 
mitie  de’bcni  polfeduti . L’em- 
pio Primogenito  caricò  le.» 
Pietre  di  frefehi  erbaggi  e di 
frutti  faporoli  . Rimpetto  à 
Lui  r innocente  Cadetto  fo- 
prappofe  a’falfi  fcelri  parti  del- 
le fue  m.andre  . Alle  yittimtj» 
dellVltimo  il  Creatore  di  tut- 
ti voltò  lo  fguardo  con  lingo- 
larità  d’affettione , e accettò  , 
con  applaufo  degli  Angioli, 
lajpictà  del  Sacrificio.  Diuer- 
fillimo  fi  moftrò  fu’  doni  del 
primo,  il  cui  apparato  ricusò, 
con  manifcfta  auucrfione  a* 
fuoi  furori . Et  rejpcxit  Domi- 
nus  jd  Abel  ad  muni  rà  eiusi  Ge. 
ad  Cain  vero  0“  ad  munera^  3- 
illius  non  rejpextt . Voi  ftimc- 
rete,  che  l’approuatione  della 
Diuinità , à fauore  di  Abclo , 

Ipic- 
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fpiccalfe  Serafini  dall'  Empi- 
reo, i quali  fpruzzatfero  di  ru- 
giade l’Altare , coloriffero  fo- 
pra  le  legna  l’Arco  baleno, 
indoralTcro  la  fronte  à gli  A- 
gnclli,  e con  naftri  di  finifllma 
feta  arricchitfero  le  lane  del 
gregge  ofiferito , lafciando  a’ 
bifogni  dell’  Gbblatore  viuo 
c intatte  l’Oftic  dedicate . ln_» 
tanto,  v’immaginate,  diluuiar- 
fi  accefi  carboni  dall’  aria  fo- 
pra  i tributi  del  facrilego  j à 
cui  confumafle  con  fuoco 
quanti  pomi  e quant’erbe  con- 
teneua  l’ incompofta  catafta_i 
del  Sacrificante  , rauuolgen- 
dolo  nella  puzzolente  cenere 
della  mafia  dcfolata.  Quanto 
fiamo  lontani  da’  diuini  giudi- 
ci) ! L’oppofto  di  ciòjche  fan- 
taftichiamo  ,auuenne  à gli  o- 
locaufti  de’  Fratelli . Concio- 
fiachc  Iddio  onnipotente  con_> 
fiamme  odorifere , tratte  dalle 
profumiere  de’timiami  celefti, 
arie  totalmente  le  Vittime  d’ 
Abele  : e à Caino  non  toccò 
-o  fronda  o frutto  delle  Biade 
prefentate . Però.oue  noi  leg- 
giamo, Rejpexit  Dumtnus  ad 
Abel  Ó"  ad  muneta  eius  » legge 
Teodotione  , INFLAMMA» 
VIT  DEVS  fuper  Abel . Ec- 
co gli  approuamenti  della  Sa- 
pienza adorata . Confuma  a’ 
fuoi  Amati  le  fuftanze  , chcj 
hanno  » rilafcia  libere  a’  Ke- 


probi  le  ricolte  de’loro  lauo^ 
ri  . Sdegnofa  dific  l’ eterna^ 
Sapienza  à , Caino  : A tè  ri- 
mangano le  frutta  , che  mi 
porgi,  e à tè  feruano  d’alimen-, 
to  c godi  il  tuo  i pofciachej 
io  nulla  voglio  da  tè  o delle> 
piante  o delle  viti  che  cufto- 
difei . Bensì  voglio  il  bellia- 
me  di  chi  mi  adora  con  fin- 
cerità  di  culto , e > in  premio 
de’fuoi  religiofi  fentitnenti , lo 
priuerò  con  vampe  miracolo- 
fé  di  quel , che  hà  ragunato , 
in  riconofeimento  delle  mife- 
ricordie,  da  me  vfate  con  voi. 
hiflammauit  Deus  fuper  Abel . 
Signori  e Principi  criftiani  » 
troppo  fi  dilungano  le  nofh-c^ 
coflumanze  dalle  diuine.  Da 
noi  fi  accrefeono  le  facoltà  à 
coloro,  che  giudichiamo  meri- 
tcuoli  della  nofira  dimefii- 
chezza  ; e , pel  contrario,  fi 
confifeano  i beni  à chi  ci  odia, 
e fi  tolgono  i patrimoni)  à chi 
c’infidia . Oppofta  in  tutto  à 
noi  l’increata  Prouidenza,  im- 
pouerifee  chi  la  fegue , e per- 
mette godimenti  à chi  la  of- 
fende . Tutti  fabbrichiamo 
altari  à Dio,  mentre,  dubbiofi, 
quale  fiato  di  vita  conuenga.» 
a’nofiri  fpiriti , diciamo  con., 
occhi  lagrimofi , Fiat  vJuntas  Mari. 
tuat  ficut  in  Calo,  & in  terrai . 6.  io> 
Fra  fomiglianti  preghiere , chi 
da  Dio  è fpinto  à iacrificargli 
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la  vita,  la  roba , gli  onori , l i » 
fperanzc , c’I  dominio  : e chi  V 
quaH  dimenticato  da  Dio , ri- 
mane à godere  le  natine  gran- 
dezze , e à traftullarfi  tra’  di- 
letti della  ventura  toccatagli 
per  nafcimento  . Il  primo  è 
vn  Abele  , à cui  Crifto  incc- 
nerifce  c comodi  c libertà , 
follcuandolo,  à mutare  il  pof- 
fedimento  delle  magnificenze 
ereditate  in  diuotr  olocaufti 
d’euangclica  feruitn  . All’al- 
tro, non  dico,  che  appartenga- 
no le  difauuenture  di  Caino , 
perche  gode  i beni  acquiftati  : 
ben  dico,  le  glorie  del  Marti- 
re rinouarfi  in  quelle  foIe_, 
Anime , che  tutto  danno  al  lo- 
ro Creatore  . S|)cro , che  ìitl* 
quella  Solennità , in  cui  vna_. 
Donzella  di  sì  alto  Lignag- 
gio paflfa  dagli  fplendori  de' 
palazzi  paterni  alle  rigidezze 
della  Cafa  di  Dio  , mi  tollere- 
ranno, fe  sfogherò  i miei  giu- 
bili aH’ingrandimento  di  que’ 
Cuori  magnanimi  ,che  fi  con- 
facrano  alla  Croce,  con  auui- 
lire  alquanto  la  mediocre  con- 
ditione  di  chi  ritiene  il  Tuo , 
fenza  fpodeftarfenc  per  Cri- 
fto • In  differente  occafione^-, 
fuggerirò  antidoti  à chi  dimo- 
ra nel  fecolo  ; oggi'  teffo  ghir- 
lande di  gigli  à chi  s’incoro- 
na di  fpine . M’incuruo , per 
ciò,  alle  venerabili  orme  di 
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Signora , che  fogge  dal  Mon- 
do, per  faluarfi  nelMohaftCìi 
rio, à fin  di  contrarre  nozzo 
d’innocenza  ccirAgnello  fen- 
za macchia.  Oh  quanto fag- 
gia  felicità  riefee  , falirfeno 
don  Ifaac  al  fanto  Monte  di 
Dio , non  folamente  per  dife- 
gnarevn  olocauftodi  se  alla_> 
diuina  Voce , che  c’inuita , mà 
per  adempirlo  , con  abbando- 
namento  di  agi  e di  glorie-?  ! 
Maggior  profperità  diqucfta-* 
non  può  auucnirc  à chi  milita, 
fotto  gli  ftendardi  della  Fede  . 
Qucfto  cil  Ferro , che , trafo- 
rando l’anima  alla  Vergi  icj 
immaculata  , fi  nominò  dall’ 
Euangclifta  Benedittione  c_> 
Fortuna  . BENEDIXIT , Ó* 
dtxit  : tuam  if/ìtts  awmam  pff- 
tTM/ibit  GLA^>IVS  . 

357  Corrobora  gli  af- 

liomi  di  S.  Luca , Noè  vfeito 
dall’Arca  . Quelli , rimirate.» 
le  verdure  del  Mondo  rifio- 
rito, deliberò  di  venerare  con 
folcnniflìmo  facrificio  I’  Eter- 
na Mifericordia , che  rhauca_f 
preferuato , con  tutta  la  fami- 
glia , dairallagamenro  dcll’ac- 
que  . A’  tareffetto , il  Patriar- 
ca ammontò  nelle  pianure^ 
dell’ Armenia  molte  e grofle.» 
pietre  , per  collocare  fepra  di 
lifc  gli  Animali , deftinati  al 
rendimento  di  gratie  . Se  il 
Sacrificio  confitte  in  rigorofa., 
K K KK  ve-  ' 


vccifionc  c in  penofo  inceiv^ 
dio  delle  Vittime , io  crederòi 
che  THuomo  di  Dio  prepari 
alle  Hamme  e fottometta  al 
coltello  gli  Orli  più  ailuti,  le_> 
Tigri  più  fpietatc  « i Leoni  più 
rabbiofi , gli  Elefanti  più  for- 
midabili , e Hnahnente  tutta... 
cucila  forte  di  Fiere  « che  af- 
iedia  le  felue  » e che  infefU-. 
chi  viuc . E pure  dal  gran  Sa- 
cerdote fi  liccntiano  i Moftri» 
e loro  fi  permette  fatictà  di 
paicoli,  e ripofo  di  tane  . Sce- 
glie alla  carnificina  gli  Ar- 
menti che  per  noi  lauorano , c 
le  Grcggie  che  ci  proueggono 
di  butiri  e di  lane  . Così  pu- 
re, tra  gli  Vccelli  dell’  aria.^ , 
perdona  all’Auoltoio  al  Nib- 
bio al  Terzuolo  , fcannando 
Colombi  e Tortore  , Cardelli 
c Canarini , Vfignuoli  e Pelli- 
cani . Afdificautt  autem 
Ow.8  altare  Domino  : Ó"  tollens  de_j 
cun(hs  pecoribus , 0“  volucribus 
MVNDIS  , obtulttboloeauJlaL^ 
fuper  altare  . Cosi  dun<}uo 
da'Mìnifiri  di  Dio  fi  trattano 
le  creature  di  Dio  ^ Chi  rug- 
ge,  chi  fquarcia,  c chi  diuora , 
o banchetta  libero  ne’prati . o 
fefiofo  danza  neiraere.  Chi, 
dall'altra  panc|,o  fuda  per 
l'huqmq,  o tramuta  il  fanguc 
in  nutrituqìto  r^egli  huomini , 
njiuore  fu^afo , e.  ip;4Ìiau  tra 
caibpfti^^  QÌit/la.l?patj^Ì9.flR 
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di  mondi  e d' immondi  Ani- 
mali, cosi  cruda  a'manfucti  c 
cosi  amorofa  a’feroci,  paro 
ingiufiiilima  à chi , quafi  bru- 
to, vede  l’oggeuoprefente , e 
non  preuede  gli  auucnimcnti 
futuri . Chi,  aìl’incontro,  paf* 
fa  con  la  ragione  dcU’appa- 
renze  a’  fuccefll , conchiude, 
prudentemente  da  Noè  dif- 
iciorfi  le  briglie  alle  Pantere 
e a’  Pardi  , e ftringerfi  i lega- 
mi a’Caprctti  ed  a'Buoi . Af- 
coltatori  miei , fe  degli  Ani- 
mali (oprauuiuuti  ai  Diluuio , 
chi  non  moriua  Vittima , fofie 
rimafto  immortale  tra  le  de- 
iitie  e di  rufcelli  e di  pafiure,io 
compatirei  la  coiiditione  degli 
Offeriti.  Mà  mentre  ogni  Bg- 
fiia,  tratta  dal  Galeone  oppo- 
fio  alle  piene , doueua  , nom> 
dopo  molti  anni,  morire  ,me- 
gliQ  è cadere  Ofiia  ai  Crea- 
tore , fra  falmi  e timjami , sù 
catafie  di  cipreffi  e di  cedri, 
che  o infracidarli  miferapien- 
te  nc’foflì  per  mancamento  di 
fpiriti,  o fpafiroare  tra  le  fag- 
ci  di  Mofiri.  fanguinolenti  per 
violenza  di  prede  . Anche  del 
befiiame  approuato  dalia.j 
Legge , quejl  chcqon  ifpirò  fc-. 
rito  dal  Pontefice  • in  riuei  en- 
za  dcU’increau  Pietà  • fatto  iO; 
pezzi  da  beccai , pendette  fo-. 
pra  vncini  di  ferro  nei  maedk 
io4  faùecà  di  I^cqq;  . Qbdc  c 
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IcFfH't  Imiiiòndé  c gli  VcccI-  la,'  fìttila  rimàrfi  à noi  del  no- 
lacti  da  tapina  fi  trucidarono  Uro,  faltio  ciò  , che  offeriremo 
ftàshiC  le  Mandre  innocenti,  ài  Redentore , mòrto  nel  Cai- 
fc  fchiuarono  gl*  incènfi  dell*  uàrio  pèf  noi . 
olocaufto  , perirono  o lacera-  3Ò8  Mi  fouuiene , inJ 

teda  lupi  o arfe  ne’ibcolari.  foihiglianté propofito,  il  cafoi 
Lofteflb  accade  à chi  mena.,  riferito  nella  Scritturà  diuina , 
la  Vita  in  quella  valle  di  pian-  intórno  a’  fatti  di  Dauid . Ac- 
ro . Sé  pian  piano  tutti  non.,  òàmplato  il  magnanimo  Re  ; 
giungedlmo  a’cataletti  c i*  et  nciraffcdio  d’vna  Città  ; fottd 
miteri  , ma  foflìmo  perpetui  le  fuè  tende , hràmò  di  tem- 
ne’noflri  Albèrghi , io,  corno  |>crarfi  rarftire  della  ftagionè 
quali  mi  rallegrerei  con  chi  èoll'àcqué  frcfche  di  Bctlem- 
pafiicggìa  le  piazzò  di  Babilo-  tttt  ; Córfero  fubitantènte  al- 
niai  ricreàto  da  cinàmomi  o là  Ciflérna  , adocchiata  dal 
pafcluto  da  fàui , così  lagri-  RHneipe,  frè  Gfrcrfieri  di  pela 
merci  fangue  fopra  chi  eleo  fo  intrepido , c , tratta  l’acqua 
dagli  Anfiteatri  à gli  Eremi , dal  pózzo,'  la  prèfèfìtàróno  al 
dalle  Arabie  òdorofe  alle  Te-  Dominante . Prefe  Dauid  aui- 
baidi  infeconde , da’trionfi  del  damentè  il  vafo  dèf  Hcóèé  fo- 
Campidoglk)  al  filentio  de*  /pirato,  mà,  prima  dì  beitf,' co- 
Monafleri  . Che  fc  la  vita^  si  ragionò  dentro'  fc  ftclTó  . 
manca à ciafeheduno,  c ognu-  Scio  trangugio  l’Acqoa reca- 
no in  breue  farà  fpogliato  dal-  tami  con  tanto  rifehio  da’  miei 
la  morte  di  quanto  e lo  glori-  Soldati,  finfrefeo  la  fece  c fa- 
fica  c Io  ricrea  ; meglio  è,  fa-  eolio  la  vòglia.  Se  poi,  per 
crificare  Volontariamente  al  E)io,  ad  efempio  di  tolleranza,' 

Crocififfo  con  merito  ciòcche  io* mi  afleflgo  dalla  frefeuraj 
ci  farà  firappato  di  mano  dal-  che  mi  Infinga,  tramuto  la  bc- 
l’agofìia  e dalla  bara  . Tollens  iianda  in  facrificio  , e 
de  eunffts  pecoribùs  & volucri-  nulla  formo  vii  teforo  d’eter- 
bus  MVNDIS  , OBTVLIT  nè  conquide . Viuà  il  Cielo, 
HOLOCAVSTA  fuper  altare,  èhè  à Dauid  più  piacè  d’eflc- 
Non  palpatè  ora  voi , Mon-  ré  Sacerdote  d’vn  diletto , che 
dani,  quanto  Vi  preceda  in^  bciHtOrè  d’vna  tazza.  Hau» 
fortuna  di  fpirito , chi  donai,  Jèruat  aquam  de  eìjlerna  Betle- 
alla  Trinità  quel , che  à vói  l>hh  , ó"  àttulerunt  ad  Dauitt. 
confifeherà  il  Funerale  ? Nul-  AtHlenolutt  bibere  ^fed  LIBA-  *^'*5 
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yjT  E AM  Domino,  In  quan- 
ti rcgij  Conuitij  tra  gli  applau- 
ll  delle  vittorie  ottenute  e tra 
le’  acclamationi  delle  Prouin- 
cic  de  beliate  » il  bellicofo  Re- 
gnatore beuuc  pretiolìflìmi 
vini  d'Engaddi,  dc’quali , co- 
^ di  tutta  la  bottiglieritu. 
reale  fua  e de’figliuoli , uonj 
rimane  memoria  o nelle_> 
menti  o nelle  pagine  1 La  ouc 
iComcQti  degli  Scrittori»  lo 
Scritture  de’ Profeti,  gli  Ar- 
chiuij  della  Chiefa  concor- 
demente immortalano  la  ri- 
cordanza di  queirAcqua,  che 
Dauid»pcr  mortificarfi , roue- 
kiò  sù  la  polucre  della  Cam- 
pagna. Queftoc  nulla.  On- 
deggia nel  Ciclo  in  Vrna  di 
diamante  il  rammemorato  Li- 
core , c , finche  regnerà  Dio 
nell’Empireo,  da’ noue  Cori 
degli  Angioli  fi  narrerà  l’in- 
uitta  attione  della  beuanda^ 
facrificata,  c molto  più  varrà  • 
nel  cofpctto  di  Dio , quel  si 
ùìinimo  elemento  offerto  o 
non  fucciato,  che  non  vaio 
r iminenfo  Oceano  dell’ Ac- 
que, che  fopra  i Cieli  fi  gira- 
no . Confiderate  ora  voi  * 
quanto  fia  per  confeguire  , chi 
à Dio  dedica , fpogliandofcne 
ad  imitatione  di  Giesù  mendi- 
co, il  patrimonio,  il  talamo  » il 
comando , Tonoranza , la  pa- 
leucela,  e interi  fiumi  di  pi^ 


ceri,  mentre  vn  Vafo  d'acqua, 
fe  fi  rinunzia  per  virtù,  prece- 
de al  Mare  di  crifiallo  » fparfo 
d’intorno  al  trono  della  Diui- 
nità.Similmente  riflettete,  che, 
fe  Dauid  inghiottiua  il  brama- 
to rinfrefeamento  , godeuaj 
per  lo  fpatio  di  non  molti  mi- 
nuti il  beueraggio , del  qualo 
niun  mai  o parlaua  o icriue- 
ua  ì la  cui  àuinenza  rimbom- 
berà, fra  melodie  cclcftiali , à 
fama  fempiterna  del  mortifi- 
cato Regnante . Adunque.» 
quel  che  fi  ritiene , fi  perde , c 
quello  vnicamcntc  diuicn  no-, 
filo  , che  lafcia  d’efler  nofiro 
per  Dio . 

Sì  poco  praricartL> 
Verità  non  c sì  ofeura  , chcj 
non  habbia  sfau illato  ancho 
trà  le  caligini  dell’idolatrÙLj , 
Vditc  . Marcantonio , potcn- 
tiflìmo  Confolarc  , disfatto  in 
terra  c vinto  in  mare  dall’ar- 
mate  di  Ottauiano , fi  vide  ad 
vn  tempo  fpogliato  e de’  titoli 
c dc’bcnijà  lui  rapiti  dagl’im- 
placabili  artigli  del  Fifeo  . 
Or  mentre  Tinfclicc  fi  conob- 
be neceflitato  à darfi  morto 
cella  caucrna  d’vna  piramide, 
piangendo  l’vniuerfale  depre- 
damento delle  fue  infinite  fu- 
fianze,  efclamò  : De’tanti  te- 
fori  poderi  e reami,  che  io 
pofledeua*  cullami  refta  im. 
quello  articolo  sì  doloiofo  , 
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eccettuato  il  pocoi  che  impie- 
gai à bcDciìcio  publico,  c cho 
donai  a’  miei  domeftici . Lc^ 
Terme  spiantate  da  raè  alk_. 
nccclCtà  del  popolo  , riter- 
ranno il  mio  nome  » e faran_ 
n;iie , perche  le  volli  comuni . 
Così  parimente  fi  diranno  mie 
le  ftrade  fpiahatc  a' viatori , le 
caie  fabbricare  à ^rinfermi  » 
le  moli  follcuate  a gli  Dei . 
Miei  pure  faranno  i grolfi  do- 
ni, compartiri  a'bcncmeriti  c 
aflegnari  a'combattenti . Tut- 
to ilreftantc  » che  ferbai  a’ 
mieilufTì,  tutto  farà  d’Augu- 
fto  , fchernitore  delle  mitj 
fuenture,  e rapitore  delle  mie 
entrate . Hoc  babeo , QVOD- 
CVNQVE  DEDI.Chiofa  Se- 
neca Tacutezza  del  motto,  e 
fcriuc  : O quautum  habsre  po- 
tuti , SI  VOLVISSET  ! Indi, 
volto-fi  a’  Romani , efdama  il 
Filolofo;  Imparate,  Principi 
del  Senato , ad  ìmpouerirui , 
per  pofledete  . Quel  folo  fcr- 
uirà  à voi  non  fottopofto  à 
prede , che  da  voi  fi  confecre- 
rà,  o al  comodo  degli  amici,  o 
in  fouuenimento  de’miferi , o 
apro  della  Rcpublica,  o in.* 
culto  degli  Dei.  Perfuadete- 
ui,  tutta  l’ampiezza  della  Ter- 
ra, per  la  quale  Pompeo  c Ce- 
farc  fcollero  l’Vniuerfo,  c ri- 
coprirono gli  Emifperi  di  fpo- 
glice  dicadnucri,Jion  eifere 
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ftata  nèdell’vno  nè  dell’altro , 
mentre  e al  Ramingo  fù  rapi- 
ta dalla  feoniìtta  » e al  Vinci- 
tore la  tolfcro  i pugnali  de’ 
Congiurati.  Tutto  c depofi- 
tato  a mera  prcfhinza , con  ef- 
prcifo  parto  di  rigorofa  refti- 
tutione  . SefauiamCnce  fpen-' 
dcrcte  l’oro  ereditato  da’Mag- 
giori , di  effo  non  fofterretc  o 
confifeationi  o perdite  . Ciò 
che  nominate  nc’  tefiamentì  » 
com’ècofa  certa,  cheinbre- 
ue  fi  lafcerà  da  voi,  così  è leg- 
ge {labilità,  douer  pafiare  oà 
polleri  non  conofciuti  da  voi, 
oà  voftri  nemici  abbominati 
da  voi . Ripetiamo , c recitia- 
mo il  Tefto  lungo , mà  indicì- 
bilmente faggio  . Hoc  habeoy 
quodeunque  dsdi . O quantum 
bubere  potuit  t fi  vduijfetì  H£ 
funi  diuitiic  cerici  IN  QVA- 
CVNQVE  SORTIS  HVMA- 
LEVITATE,  •vno  loco 
permanfurx , lanquatnu» 

tuo  par  ci  s ? Proc  arai or  es . Om- 
nia ijla , propticr  qux^ruptis  to- 
ties  afitnilaiit  » amicitiji  0 collega 
fxdertbus,  INTER  CONTEN- 
DENTES  DVOS  TERRA- 
RVM  ORBIS  ELISVS  EST. 
non  funi  <vefira  : in  dtpofiti  cau- 
fa  funt , iam  lamque  ad  aliuni^ 
Dominum  fpecìantia . Se  le  prc- 
meife  meritano  approuamen- 
to,laconclufionc  impetra  (lur 
pori . Canftde  ergi  rxkus  fuU^ 
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& certamtibi  earamt  ATQVE 
INEXPVGNABILEM  POS- 
SESSIONEM  PARA,  hone^io» 
res  illas  non  folum , fed  tutiores 
faffurus  . 

370  Sù  fondamento  sì 
falde  di  dottrine,  vifìbiii  an- 
che a*ciechi,  e palpabili  etian- 
dio  a*monchi,  colori  fee  S.Ago- 
Rino,  in  grana.vn  meilo  pallo- 
re, cagionato  neVolti  de’  ra- 
aci  daireditto  . eh’  egli  pu- 
licaua,  in  nome  di  Paolo  A- 
poftolo . Diuitibus  huius  JmuIì 
i.Tim  PRjECIPE,  Suite s fieri  in-» 
*7»  bonis  offeribuj  i FACILE  TRI- 
BVERE  y communicare  . Al 
fuono  dello  Statuto , che  ire- 
poneua  a’  ricchi  fplendidez- 
ze  di  carità  , sbigottito  e fde- 
gnofo  vn  inarHuonio,  osò  di- 
re, Non  farò  io  sì  pazzo , che 
dia  il  mio , fi  che , dopo  feorfi 
pclagi  tempeftofi  per  farmi 
grande  , fparga  o a’cenciofi 
o a’ Cleri  le  ricolte  de*  miei 
pericoli  c le  vendemmie  delle 
_ mie  induftric.  RIGESCIT, 
firingìt  finum , Ò"  dicit  : NON 
^0*  * PERDO  labore s meot  , Affai 
To.atf  più  alterato  Terudito  Dottore 
17).  al  facrilegio  del  difubbidieh- 
te  Trafficante,  gridò  ad  aitai, 
voce  y sfacciato  e infiememen- 
te  inauueduto , chiami  tuo  if 
contante,  che  perderai  in  br^ 
ue  tempo , fe,  con  limofincj, 
non  lo  depofiti  ne’banchi  del- 
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TEtcrnità  ? Infilix^perdere  non 
vis  labores  tuos . Ecee  mofitris, 
ó"  qui  nihil  hòc  attuHfii , Nl- 
HIL  HINC  POTES  AV- 
FERRE  . Cùm  nihil  ahjlulerìs  % 
nonne  perdidijli  ornner  labores 
tuos  ? Audi  ergo  confilium  Dei , 

Impallidifci  all’  intimationo 
di  fpogliarti  ? T rattieni  l’or- 
rore,  codii  guadagni.  Nolo 
terrearis,  quia  dixit , Facilè  tri^ 
buere . Audi  ò"  quod  fequitur  : 
THESAVRIZARE  fibi funda- 
mentum  bonum  in  futurum , vt 
apprehendant  ver  am  vitame  » 

Nello  fpogliaméto  temeui  per- 
dite ? Ecco  multiplicare  le  tue 
ricchezze  ad  ecceffiue  cumu- 
lationi  d’incfaufti  tefori . The- 
faurizarefibifundamentum  bo^ 
num  in  futurum . Come  ! Sog- 
giunge l’ammirato  Teologo  : 

Conlègnate  forzieri  c fcrigni 
di  monete,  a’cafficri  percho 
le  ferbino,  a’negotiatori  per- 
che le  accrefeano , c godete  o 
nella  ficurezza  di  effe  o ne* 
vantaggi.  Confegnatc  à Dio 
lavoftra  libertà,  le  voftre  te- 
nute, il  voflro  parentado  , lo 
voftre  fperanze,  c vi  piangete 
affaffinati  c falliti  ? Quefta  è 
apoftafia  dal  Vangelo,  e que-  ' 
fta  c nebbia  tartarea , clic  na- 
feonde  i ricchi  traffichi  di  chi 
negotia  col  Cielo  , D A S 
CHRISTO  , ET  PERDIS  ? 

Si  commendas  feruotquod  acqui- 

Mu  ■ 
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NON  PERDIS;  perdei, 

fi  (onmendtu  Domina  tuo , quod 
accepijli  ab  ipfa  Domino  tuo  f 
Non  perdi j.  Non  afcoltatc  il 
Santo  ^ Arrcndcccul  al  Mal> 
uagio . Fù  pure  Marcantonio, 
idolatro  di  ietta,  guerriere  di 
ptofeiTione,  empio  c lafciuo 
dicoilumi,  quegli  che  dillo 
in  faccia  alla  morte,  nella  cui 
prefenaa  niuno  fuol  mentire--: 
Noe  habeo , quodcunque  dedi  . 
Dunque  giubilerà  vn  Pagano 
nelle  fole  £icultà  diibibuito 
alla  Patria  cd  a'fcguaci;  o 
agghiaccerà  il  cuore  nel  petto 
a Criftiani,  fé  loro  iì  propone , 
che,  mentre  viuono , conlacri- 
no  fuir altare  quel,  che  farà 
forza  di  feppcllire  nelle  tom- 
be? Nr>cbabeo,  quodcu»q:>e^ 
dedi . Ciò  proferiua,  chi  non 
alpcrtaua  eternità  di  guider- 
doni, e chi  fapeua,  che  i Bagni 
fabbricati  rimaneuano  bagni, 
c die  a’Teatri  aperti,in  follaz- 
zo  della  plebe , non  fì  mutaua 
nè  durata  nè  nome.  £ noi, 
che  afpettiamo  le  trasfìgura- 
tioni  dt’vc  tri  in  gioie , de’vcli 
in  porpore,  de'cocchi  in  troni, 
de  patrimonij  in  Reami , delle 
patrie  in  Paradiiì,  difputiamo, 
le  lìa  feapitamento  lagrime- 
uole  o pure  vfura  fantiiicata.', 
dare  à Dio  iljnoftro,  che  di 
conditione  c tranfitorio,  per 
lice  uereda  lui  il  fuo , ebe  iziL 
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C(f  è,  per  natura,  fempitcrno  ? 

371  Tal  (ìcurezza  era.» 

10  fprone.che  aftrinfe  Paolino, 
à diuenire  di  Confolo  fchia- 
uo , e ad  ifpogliarfi  dc’territo- 
rij  lenza  confini  c de’magiftra- 
ti  lenza  competenza , per  re- 
car leco  da  quella  vita  ciò, 
che  viuente  abbandonaua  per 
Grillo . Non  c*è  altra  macchi- 
na , Icriucua  rvmiliflimo  Pre- 
lato,che  polla  ellrarrc  dal  fan- 
go del  prelente  efilio  le  noftre 
ÌEredità,c  collocarle  ne’Seggi* 
oue  regneremo  con  Dio,laluo 

11  difpregio  di  efl’e , o ladona- 
tione  che  le  ne  faccia  a'piedi 
del  Saluatore , prima  del  fu- 
nerale. Sifuppetantnabis  Cba^  Epift» 
ra  vel  Dulcia  » qua , PR^FE-  ^ 
RENTES  DEVM,  magno pra~ 

mio  ne^ligamus  ita  ordinaatur , 

VT  MVTENTVR  IN  ME- 
LI VS;  ET  DE  TEMPORA- 
LIBVS  ETERNA  RED- 
DANTVR.  Nam  qua,  ficut 
non  intuii mus , ita  nec  auferre^ 
pqjSumus  per  naturam  ; , per 

omn'potentis  Dei  opus , BEATO  i.Cor 
MERCIMONII  GENERE  7*  3«- 
VERSANTES  , NON  MO- 
DO NOBISCVM  EFFERI- 
MVS , SED  ante  nos  etiam^  , 
in-finum  Domini  feminata^^ 
PR^MITTIMVS.  Deh,  non 
mutiamo  in  lacciuoli , che  ci 
trattengano  tra  gl’inganni  di 
quello  Mondo  cadente  , lo 

lii- 
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firftanze  à noi  date  dal  Rè 
dc’noftii  fpiriti , perche  di  effe 
ci  iauoriatno  ale , per  volato 
al  Mondo  immortale  . Sì,  sì  t 
diccua  Paolino,  gioua  cffero 
c facultofo  ed  acclamato , non 
per  ritenere,  ad  vfo  noftro , o 
reggimenti  o ricchezze  , mà 
per  multiplicarc  ^acrifìcij  à 
Dio,  c dichiarare , con  la  ma- 
gnificenza deli’  offerte  , la_» 
grandezza  dell’amore . Vorrei 
i tefori  di  Crefo , mà  per  do- 
nargli à Crifto  ; vorrei  l’impe- 
rio d’Augufto,  mà  per  depor- 
lo  à piè  della  Croce  ; vorrei 
gli  anni  dc’primi  huomini,  mà 
per  più  lungamente  fparimarc, 
emulo  di  Giesù  addolorato, 
tra  punture  di  cilitij  e fra  ce- 
neri di  penitenza  . Inuidio 
ridrc  fteffe  dcirApocaliffi,  per 
le  fette  tefte  che  hanno  , ram- 
maricandomi di  non  hauerne 
altrettante,  per  fottomettermi 
con  fette  colli  al  grcue  , mà 
fanto,  giogo  dcirEuangclio. 
Tutto,  tutto  il  bene  dc’Beni 
terreni  confifte  nella  fuga  da 
efiì,  per  giacer  nudo  fullo  ftra- 
medeldiuino  Prefepio.  Co- 
me Prifea,  come  Cecilia,  c co- 
me Agftefe,  fole , fra  le  innu- 
mcrabili  Principeife  del  loro 
fccolo,  fono  glorificate  ne’Ca- 
Icndarij  del  Criftianefimo , Cj 
fon  ripofte  negli  altari  dclltL. 
Diuinità  , adorate  da  fommi 
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Pontefici,  c inuocate  da  Ce^ 
ri  Augufti  ; fc  i Patrimoni)  ed 
i Legnaggr  hann’altro  prezzo, 
faluo  il  generofo  abbandona- 
mento  di  elli  e del  Creato,  per 
offeruanza  de’configli  apofto- 
lici?  Quanti  Figliuoli  di  Se- 
natori e di  Confo! i viflcro  in 
Roma,  quando  in  effa  viueua- 
no  Alcfiio  Patritio  e Giouan- 
ni  Calibita  ! Di  niun  di  tanti 
fi  parla  trà  Criftiani,  fuor  che 
de’duePellegrinijche,  concul- 
cata l’altura  dello  flato,  dimo- 
rarono famelici,  l’vno  in  tugu- 
rio feonofeiuto,  c l’altro  inco- 
gnito fotto  le  fcalc  del  fuo  Pa- 
lazzo. In  memoria  <cterna  erti 
Itijlus  : ogni  altro  rimarrà  fen- 
za  nome , frà  le  memorie  de* 
poderi . Qui  giuroà  Dio,prc- 
fenti  tahti  Principi  c afcoltan- 
domi  tante  Principeffe,  non  in- 
uidiar  io , in  quella  Città  re- 
gnante, veruno , tolta  quella^ 
ìublimc  Anitqa  , che  , nel  qof- 
pecto  del  Mondo , hà  lafciati 
tré  Regni  sì  temuti  e sì  rifpet- 
tati  da  tutt’i  Regni  d’Europa , 
per  riucrire  Grillo  nelle  cata- 
combe de’Martiri,  e per  gode- 
re più  puri  i raggi  della  vera_. 

Religione.  Di  quella  faranno 
ì diademi  c augudi  c immuta- 
bili, affinché  fi  conformi  l’infi- 
nità de  gli  acquidi  alla  im- 
menfirà  delle  perdite.  Non^ 
riuerifeo  chi  crefee  in  Roma., . 

vi 
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vi  td^ro,  chi,  per  Dio,  bà  vol- 
tate Jc  fpalìe  à magiiifìcenzc-5 , 
adorate  dalla  Republica  vba- 
na.  Or  fe ciò c. Vero,  cqqvu 
da  noi  fi  conofee  verifllnìo.do- 
ue  fono  le  lingue  temerarie  c- 
i labbri  facrilegi  dichifeher- 
nifee  i paflaggi  dcU’Animcj 
grandi  dalle  Cale  felici  all’an- 
gufte  celle  de’Chic-ftri.  Voi 
ardite  fcrcd;tareciò,chc  i San- 
ti perfuadono,ciò  che  lodano  i 
Vangeli , ciò  che  Iddio  impo- 
ne à chi  teme  la  fua  Onnipo- 
tenza, e à chi  crede  reternità 
de’fuoi Reami?  Non  vedete, 
torli  à gli  Abeli  le  mandre  da 
fuoco  celefiiale , c lafciaifi  a’ 

. Caini  intatte  le  biade , in  efer- 
citio  di  gozzouiglic  c diftfti- 
ni  ? S)  pretto  vi  fiete  dimenti- 
cati,elTcrfi  vccifi  gli  Agnelli  da 
Noe  in  riuerenza  del  Creato- 
re, e data  libertà  alle  Fiere  im- 
monde di  fatollarli  nc  campi? 
Chi  rifaprebbe  i menti  di 
Paola  vedoua,  e di  Egttochio 
vergine , tanto  rammemorato 
negli  annali  della  Chiefa , 
con  tanta  veneratione  dekrit- 
te  ne’volnmi  di  Girolamo,  fc 
qui  rimaneuano  a*  godimenti 
del  Parentado , c fc  non  naui- 
gauanojà  menar  vita  poucra_., 
racchiufe  nella  fpclonca  deli’" 
infreddato  Giesù?Vdite,vdite* 
Efccratori  degli  fprqpria  menti 
, crittiani  ,i  tuoni  dd  Ciclo  c i 
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monitor ij  Ji  Pietro  CcHcnfc , 

Abate  di  tanto  grido  . A4  eot 
“verò,  qiiihus  ntìy.l-  dnlcc  prxtcr  Lib  4. 
viwi/OT  , t NIHJL  AMAKVM 
PRjETER  CLA\'STRVM  . 
tuhìl  amandum  prxt(r  carnem  » 
ftihil  ejcofum  prdter cili 
fonitrujfulgurzftr.  Oin/enjalìì 
nonne  recip- e th  venenum  prò  vi- 
no. fuppl'cii  m prò  pretio  ? Caro, 
^amjluditìsè  laffajlis%  rcgnum 
Dei  lun  poffidebit . MVNDVS , 
evi  M\'NDI  CREATOREM 
POSTPOSVISTIS,  NON  E- 
„RVET  VOS  DE  MANV 
INIMICI.  Terminiamo  il 
.Difeorfo  con  due  propofto  , 
che  non  han  replica  . Mi  con- 
gratulo con  chi  oggi  calptfta_» 
il  Mondo , per  faiicnc  Icala  à 
Dio  ; e compatilco  à chi  in  ef- 
fe rimane  , per  godei  lo  . Rii  . 
condolgo  con  chi  hà  gioielli 
nel  petto,  e ni’mcuri.’ò  à chi  vi 
hà  la  Spada, che  alia  gran  N'er- 
gine Madre  porfe  Siiiicone  fa- 
cerdorc,  nella  corrente  Solen-^ 
uità  . Pw  rciochc  le  gioie,  chc_» 
qui  ornano, qui  rimangono,  nè 
accompagnano  chi  le  p«.ttiede. 
AH’incontro.  le  ferite,  che  il 
Ferro  della  Vocationp  celigio,», 
fa  apre,  tirgeraro  cten  c por-r 
pere ^ pcrclie  femore  viua,aila 
man  de/lra  di  Dio  in  qualità  di 
Rcgina,chi,  hà  voluto  e.hà  fa7 
puto  viuere  in  terra  vmilc_» 

Serua  del  Crocifìffo . 
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Sermone  > detto  alle  Monache  Scalzo 
Carmelitane  di  R cgina  Celi , nel 
giorno  di  Ssm  Romualdo  Abate, 

Per  vbbidire  alla 

Madre  Suor  Chiara  Maria,  Ibrella  di 
Donn’Anna  Colonna  Barberina  v 
Fondatrice  del  Monallerio . 

I 

Ect%not  relìquimus  omnUy  t^fecuti  fumus  te» 
Métth,  ip. 


Confiderauìt  AGRVM , emit  eum  : DE  FRVCTV 
MANVVM  SVARVM  ptamauit  UmeAm  , 

3 1. 


1 prime  Voci  fi  di- 
cono à Grido  da_» 
Romualdo  Eremi- 
ta » che , imitatore 
ili  Elia  Profeta-», 
traportò  gli  adorati  tuguri) 
del  Monte  Carmelo  dall’Afia 
nell'  Europa  , e riempi  di 
elfi  gli  Appenini  dellltalia  o 
le  Alpi  de'Regni  ad  clfa  con- 
finanti . L’ottimo  Anacoreta^, 
per  dimorare  nella  folitudine 
degli  Eremi,  lafciò  la  Paren- 
tela la  Patria  e fcdelTo , viuuto 
Martire  di  penitenza  cento  io- 
rertanni , irà  gli  orrori'  dello 
Selue  e tra  gli  vrli  delle  Fiere* 


L'altrc  fantificate  Parole  fi  ri- 
ferì Icono  da’Cherubini  di  Te- 
refa  Vergine,  che,  nata  fra  Icj 
vltime  Figliuole  del  grand’  £- 
lia , fi  rendette  Primogcnitjo 
di  tutte , rinouando  nel  Mon- 
do! rigori  degli  antichi  Ere- 
miti ; e,  ri  coirannegationo 
della  Tua  Anima,come  con  lo 
carnificina  del  fuo  Corpo , , 

comperò  la  fantità  del  Chic-  I 

Aro,  à cedo  di  viuo  languo , •' 

rinunziato  dapprima  il  Pa-  i 

rentado  e’I  Patrimonio, per  di-  ' 

uenire  aUe  Spofe  di  Grido 
crocififlo  Idea  di  dolori  e Im- 
magine d’innocenza  > CON- 
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SIDERAVIT  EMIT 

<um  , Diede  prcdigamentcj 
tutto  il  fuo  c se,  per  acquifiar- 
E i pregi  della  Cafadi  Dio, 
campo  di  virtù  e campagna., 
di  meriti . Di  tal  Terra , con- 
fecrata  alla  Trinità  , non  tutte 
le  fue  Serue  fi  valgono  nella-, 
ftefla  forma . Alcune  , meno 
auide  di  eterni  guadagni,  met- 
tono il  Podere  della  vita  Re- 
ligiofa  à PRATO  : altre,  per 
io  contrario , ftimolate  da  e- 
uangelica  e prudente  auari- 
tia,  fanno  del  Monafterio  vn.. 
VIGNETO  alle  lor  Animo  . 
Chi  fi  appaga  del  Prato , non^ 
rompe  il  terreno,  non  vfa  ron- 
che,  non  isbarba  erbaggi,  non 
prepara  legature  ; lalciando 
che  la  Natura  produca  ciò  che 
le  aggrada,  con  fodisfarfi  del- 
l’erbe  germogliate  fenza  cul- 
tura , Non  cosi  opera  , chi 
pianta  VITI . Tormenta  il 
terreno  con  replicati  fquar- 
ciamenti  di  vanghe , con  feue- 
#i  troncamenti  di  palmiti,  colo 
iftrctti  legami  di  vinchi , con_, 
attenta  eftirpatione  di  qualun- 
que germoglio , con  Spampa- 
na re  le  fiondi  ftefl'e  del  Vita- 
me, con  reciderne  i grafpi,  o 
con  pcftarli  barbaramento 
ncHc  tina . Ciò  praticò  Tere- 
fa  voftra  Madre,  e ciò  vuolo , 
che  pratichiate  voi  fuc  amate 
Figliuole  ; difiruggendo  quan- 


to nafee , e facendo  fiorirò 
quanto  al  genio  ripugmo  . 
Ella  vi  vuole  non  Cuftodi  di 
vna  Prateria  fiorita,  mà  Colti- 
uatrìci  d’vna  Vigna  tormen- 
tata; la  quale,  adonta  degli 
, appetiti  naturali , per  violenza 
c di  ferro  c di  cura,  produca., 
frutti  di  grafia  , ftratiando 
membra,  rinnegando  voglio, 
e totalmente  morendo  sì  al 
Mondo  come  à se  . Defruffu 
mafiKum  fuarum  plantauit  VI- 
NEAM  . Sù  le  porte  de’voftri 
Monafterij  fcolpì  Tcrefa  : Aut 
Pati , aut  Mari , A quello 
non  interrotto  martirio  di  vi- 
na  Morte  e d’infaticabile  Pe- 
nitenza fono  io  per  animariii , 
nella  breuità  del  preparato 
Difeorfo  : moftrandoui,  nel 
primo  hiogo,la  NECESSITA’ 
della  Mortificationc  impofia- 
ui , e nel  fecondo  le  incompa- 
rabili VTILITA'  di  chi  fer- 
norofamente  l’efercita . Inco- 
minciamo dalla  prima  Confi- 
derationcl  . 

Dt  fruii»  manuum 
fuarum  plantauit  VINEAM  . 
A*  Prati  fi  concede  ogni  ger-- 
mogliamento,  e la  fertilità  di' 
eflì , fi  permette  alle  pioggo 
deU’Aria  c à gli  fplendori  del 
Sole  . Oue,  all’incontro,  fi  di- 
iegna  Vendemmia  e fi  pianta- 
no Magliuoli  I fi  nega  pace  al- 
la Terra  lacerata  da  zappe.)  , 
L £ L L a uè 
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nè  à farmcnti  fi  dà  tregua,  po-  ramcnte  fi  diruperà  per  balze, 
tati  da  ronchce  incatenati  ad  quando  al  Carro  trionfale  di 
oliv.i.  Chiunque  nc’ Chioftri  Bontà  eminente  manchi  la.» 
procaccia  auanzamcnti  di  fpi-  Ruota  di  pcnofa  Mortificano^  . 
nto , nega  all’  occhio  anchtj  ne  . Cosi  fcrifle  Idelbcrto  , 
fauaidi  non  illeciti,  proibifcc  grande  e fante  Prelato  della.» 
a’picdi  pafll  etiaudio  non  vie-  Francia  . TEMPERANTIA 
tati,  ftrozza  voci  su  le  labbra.»  pkrumque  it^a  licttum  quiefiif.  ^ 
quantunque  non  diflbnanti  al  nunquamprQgreditur  ,Ea  yjduc 

velo  dcU’oncftà,  nc’ legumi,  fidefit  ^ CjETERIÌ  VIRTV-  f*cul. 
permeffi  al  nutrimento  della.»  TES,  VEL  DECIDVNT  A reiwinc 
vita  , ricufa  fatietàe  sbandifee  SVMMO  , VEL  NON  AS-  To.ij 
couditura.Sì  che, nello  fteccato  CENDVNT  AD  SVMMVM.  *3** 
di  Regola  tanto  feucra  , fi  no-  Proferii  hdc  in  Curru  locum  de- 
uaii  fogge  di  più  penare  : leg-  fendit , latroeinijs  occurfura  va- 
gelido  il  Libro  che  mcn  ricrea,  luptatum  . Non  inuidiatc , chi 
con ucrfando  con  la  Sorella-,  tra  Voi  fi  auuantaggia  nell’ al- 
che men  conforta,  ricorrendo  tura  del  Contemplare,  fe  la_» 
alla  Superiora  che  più  punge,  feorgete  non  agguagliar’ ejla_» 
meditando  quel  Mifterio  cfo  alla  fouranità  deirintelligciuc 
più  affligge  , aflbrdandofi  à celeftiali  il  rinnegamento  de' 
quei  Ragguagli  della  Famiglia  propri)  voleri . Per  molta  che 
t del  Sangue,  che  riefeono  ò fiarinnocenza  de’  coftumi  cj 
gloriofip.lWti,  fi. Spalancando  la  cognitione  de’Vangcli , fo 
l’vdito  àgli. acerbi , che  attri-  non  fi  abbattono  le  proprio 
(tane»  il  cuore, c fihe  confondo-  iiKlin^itioni , fenon  $ intima., 
no  la  frontfi ..  l\ì  forama  , chi  guerra  a’membri,  non  mai  go- 
hà  fenno , fi  vnifee  quafi  Trai-  derete  gli  abbracciamenti  del 
ciò  à.Crifto  Vite,  tornando  vin-  voRro  Dio  neiraflìRcnza  a’vo- 
coli  c fofpitando  tagliato  . Rripenficri,e  la  bcnedittkmo 
Senza  sì  mafehia  annegationc  a’voRri  affetti  .dal  Verbo  im- 
de’noftri  fenfi  e della  noftra.,  piagato  per  voi. 
fuperbia,  ogni  Virtù  ,ò  non  fa-  374  Se  poco  crederò 

glie,  ò precipita.  Ancorcho  airaufterità dc’miei Detti, crc- 
vna  di  Voi , fui  cocchio  d’Elia  dcrctc  a’  pianti  di  quell’Ani- 
voftro  Padre , fi  auuiaffe  aUhj  ma  iramaculata,  che  tanto  ne* 
p;ù  alta  cima  del  Carmelo  , facri  Cantici  fi  lagna,  per  la.», 
non  darà  paflball'insù,  c mife-  ft*g^  del  fuo  Dio  dalla  fua_» 
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danza . GodcuaEIla  vn  Let> 
ticciuolo  infiorato  c odorife- 
ro d’integrità  virginale  e di 
confolate  preghiere  : onde  fli- 
mò,  co’gigli  della  Pudicitia  c3 
co’tiiniami  delI’Oritione  ,do- 
uer  impetrare  ^qilci  pegni  della 
domcflichezza  diuina,'che  Ro- 
mualdo , dopo  tanti  anni , go- 
dette nello  iquallore  dc’Mon- 
ti,  che  à Tercla  fu  comunicata 
ncU’anguftie  della  Cella  . Mà 
la  mefehina  , lofpirando  l’ar- 
riuo  d' vn  tanto  Signore  , "o 
afpirando  à dclitic  inutdiato 
di  rapimenti  in  Dio , fi  pianfc 
folitana  nel  talamo  e inaridi- 
ta tra  fiori.  IN  LECIVLO 
Cant.  M£Q  j pgf,  no{ìest  qu£fiuh  quem 
*'  diligit  Anima  mea  : qaéfiui  H- 
lum^  ET  NON  INVEM. 
Blclama  Bernardo  t mifera  e 
accecata  Donzella , la  qualo 
-fpcri , che  in  tè  alberghi  vn^ 
Dioygià,  nelle  eterne  Ideo, 
ferito  da  lancia , trafitto  da^ 
chiodi,  lacerato  da  sferze,  in- 
-coronato  di  fpine  ; mentre  tù 
ripofi;  tra  piume  e ri  riuolgi 
S^r.  tra  narcifi  . Vrujìra  quarti  % 
Beat.  QVl  IN  LECIVLO  SVO 
QViERIT . Ncque  enim  in-j 
uenit”  fuauiter  viuentium  itiue- 

nitur.  Come  Crifto  abbomi- 
To.p.  na  ;chi  nelle  .piazze  di.fiabilo- 
187.  nia  liccnziofamente  iì  ibllaz- 
za,  in  conuiti  dUToIuti  , in  filo- 
ni intemperanti,  ihvnguenci 
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è-fTcmlnati,  e in  teatri  vi  ziefi  ; 
così  fchcrnifcc  l’ Anime ' inno- 
centi, qualora  , fchiuando  l;i_. 

Croce,  di  vita  penitente  , d’o- 
rationelagrimofa,dicoro  ften/- 
tato , di  lauoro  feruile,  diaf- 
ciutta  e femplice  Icttionc,  fi 
credono  abili  à godimenti  in- 
terni, per  fole  delizie  di  fpiri- 
tOjfenza  pefante  giogo  c d ub- 
bidienza indifereta  e di  aridi^ 
tà  infoffribile  . Non  inuenìtur 
interra  SVAVITER  VIVEN- 
TIVM.  Se  hauetc  applaufo 
da  chi  viue  con  voi  ; fc  otte- 
nere tugna  da  diauoli , chcz 
vi  odiano  ; fe  a’  voftri  taber- 
nacoli non  arriua  il  flagello 
della  ripulfa , e fe  l’affabilità 
di  chi  vi  regge  , non  fi  oppo- 
ne, mà  condclcendc  , alle  bra- 
rf\G  della  voflra  pietà  ; non  vi 
promettete , tra  le  piene  di  sì 
pacifica  vita , che  vi  abbeueri 
colle  arabrofic  di  eterne  con- 
folaiioni,  chi,  per  voi,  fù  ab- 
bcudrato  da  fiele . Volete  Cri- 
ito  è' cercatelo  , oue  dimora-.:; 
tiraedoà  voi  con  le  catene  d-’ 
oro  dir ‘ quei  ferro  rehgiofo* 
che  fcrilca  ogni  voftro  defi- 
derio,  c chea  voi  tronchi  ogni 
brama,  anche  di  fpirito . Cou 
le  voci  d’Jfaia  grida  Bernardo: 
Sfquaritiltj  quarke.i  (fonuerUnti-^  Ha.  ji 
ni  & 'venite . QVjERIS  vtfdèì 
A LECIVLO  TVO. 
rit  t ’vuàe  conuertaris  f A VO-  Ifa.  18 
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I.VNTATIBVS,  /«^«/VjTVIS 
AVERTERE  . Pel  coraando 
• della  Prclidcntc,  paflaie  dalla_, 
Cella  airOrto , quando  il  cuo- 
re lòfpira  ritiramento.  A’ccn- 
ni  di  chi  v’inuita,  mutate  i bai- 
fami  dclPoratione  priuata  ncl- 
Tacque  forti  di  ragionamenti 
mondani,  diuenuta  afcoltatri- 
cc  e compagna  di  chi  , per  vb- 
bidienza.gli  ode,  e,  con  affan- 
no , gli  fofferifee  alla  grata-. . 
Chiudete  la  Bibbia , e filare  la 
Canapa,  le  così  v’impone  il 
fuono  della  Campana  neU’ora 
della  fatica . Auertere  à voluti- 
tatihus  tuis . Così  prima  deli’ 
Alba.rompcte  il  fonno, quando 
la  coftumanza  del  Chioftro 
vi  chiama  al  Coro  . Perfeuc- 
rate  nella  Salmodia  , dopo 
molte  ore  della  fera , differen- 
do il  ripofo  a gli  occhi  dormi- 
gliofi.  Giubilate  nel  verno, 
per  la  nudità  de’picdi:  gioite 
, nella  fiate , per  la  groffezza-. 
dell’abito  ; vantateui  di  ban- 
cheturc  , quando  la  Regola., , 
per  otto  meli  dell’anno, vi  pre- 
fcriuc  il  digiuno  , e in  tutta 
giorni  della  vita  vi  proibifee 
la  carne  . Non  inuenitur  ìilJ 
Urrà fuauìttr  viuentium . Con- 
aertinrini , & venite , QVJB- 
. .1  RIS,  VNDE  i A LECTV- 
to. 

375  Volcfle  rcterna  Sa- 
' pienza,  dic-iaalk  Spole  del 


CrociiifrQ  fapeffi  difpicgare  i 
pregi  della  Mortificationc  c il 
prezzo  della  Penitenza.  Ciò 
che  à me  non  lafcia  cfporrcj 
ò la  freddura  del  cuore  ò l’in- 
fclicità  della  lingua , rappre- 
fenterà  à voi  S.  Gregorio  Nif- 
feno . Fà  egli  comparire , in^ 
facro  duello,  Stefano  Lcuita  c 
r vnigenito  Figliuolo  del  Pa- 
dre . L’eterno  Verbo  delibera 
di  vcfiirfi  con  carne , c Stefa- 
no,Diacono  della  nuoua  Leg- 
ge, odiando  la  carne,  la  fotto- 
pone  alle  pietre . Mio  Dio  , i 
qual  fine , Voi,  che  abbondate 
di  concenti  e di  glorie  , ferui- 
to  da  Serafini,  c Re  del  creato, 
con  tanto  ftupore  de’  voftri 
Principi  e con  tanto  abbaAa- 
mento  della  voftra  Diuinità, 
prendete  membra  rtcl  feno  d’ 
vna  Vergine,?  Prendo  corpo, 
pcrciochc  i fenza  effo , regnò 
impaffibiie  . Per  tollerare  fia^ 
gelli,  per  praticare  viaggi,  per 
crucciarmi  con  digiuni  , per 
addolorarmi  con  fece , per  a^ 
gonizzare  fopra  d’vn  tronco , 
m’incarno  . Inucfio  il  voftro 
loto,  e allo  fcarlatro  della  mia 
adorata  Effenza  congiungo  1’ 
afpro  cilitio  della  voftra  cor- 
poratura, affinché  poffa  fperi- 
tnentare  i difagi , le  amaricu- 
dinv  gliiaffronti  » c le  angofccLo 
de’  figliuoli  d’ Adamo . Dall’ 
altro  lato, il  fcruoroio  Lcuixa.„ 
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fpafimando  fono  la  tcmpefta^ 
dc’falfi»  per  non  perdere  la  . 
Fede,  perde  il  Corpo . ILLE 
HOMINEM,  PRO  NOBIS , 
INDVENS;  HIC,  PRO  IL- 
EO, HOMINEM  EXVENS. 
Così  folfimo  flati  preienti  allo 
fpettacolo  del  Proromartiro 
lapidato , coire  ognun  di  noi 
fl  farebbe , nella  fortezza  di 
Lui , armato  di  tal  coftanza_. 
ne'patimenti,  che , in  luogo  di 
fofpirarc  tra ‘cordogli,  giubile- 
remmo dieflì,  più  clic  non- 
gioirono,  ògli  Epicurei  nella^ 
lautezza  delle  menfe,  ò i Vin- 
citori nc’fregi  de’trionfi.  Con- 
cioiìachc  con  più  auidit.à  ricc- 
ucua  le  fue  oda  Stefano  l’a- 
trocità delle  felci , che  i 1 raflv- 
catori  non  raccolgono  , ò tlal 
Marc  le  perle  , ò dalle  Miniere 
idiamanti.  ì'Jagnus  ille  Ste- 
phafìus  , velati  fuauem  quen> 
dam  rvremt  crebros  lapidami 
iffus  cor  por  e cupide  txcipit  . 
Così  altrouc  fcridc  l’allegato 
Nt.l'cno  . Se  la  Penitenza  fi 
toll'*ra,e  non  fi  ama  non  fiamo 
nè'  adoratori  veri  del  Verbo  , 
che  verte  carne  per  penare,nè 
attenti  condifcepoli  di  Stefa- 
no, che,  per  troppo  penare , fi 
fearna  . lite  hominem  prò  no~ 
bist  induensi  hic-,  prò  ilio,  homi- 
nem exucnt  , CouK  alla  Con- 
chiglia l’Acqua  falniaflra  del 
Marcnou  rode  il  guicio,  mi 


l’arricchifcc  di  Margherite^, 
formando  ella  dentro  le  faej 
vilcere  coll’ingrato  licore  pre- 
tiofe  Perle:  così  la  vera  Spo- 
la di  Criflo , della  correttionc 
che  afcolta  , dell’  incomodo 
che  fopporta, della  tentationcj 
chela  sbatte,  della  malattia^ 
che  la  cruccia, della  mala  nuo* 
na  che  la  tormenta , con  artifi-» 
cij  di  giocondità  feruorofa_, , 
fabbrica  à sè  flelfa  ghironde.» 
di  godimento  e diademi  di  me.» 
rito. 

375  Vorrei  per  ciò,  che, 
nella  Scuola  di  Bernardo,  ap- 
prcndeffimo  vna  si  alta  Teo- 
logìa, che  à noi  manifeftaflc.», 
quanto  più  ne’  Santi  fi  debba- 
no apprezzare  le  acerbità  de- 
gli fìrazij,  che  la  fcreniti  delle 
confolationi  ; lo  fprofonda- 
mcnto delle  ignominie,  cht> 
l’innalzamento  delle  vifioni, 
Inuidio  à Pietro  Apoftolo,  non 
l’Ombra  che  rifana  florpiati, 
mà  gli  omeri  battuti  da  Ma- 
nigoldi . Bacio  à Lui  i Piedi , 
affai  più  Oliando  immobili  fo- 
no riftretti  tra  ceppi, che  quan- 
do agili  caminano  full’acquew 
L'adoro  con  r inerenza  mag- 
giore, mentre  geme  infango^ 
natosù  la  Croce,  che  mentre 
trionfa  di  Simon  mago,  facen- 
dolo dall’aria  cader  vinto 
confufo  a’fuoi  ginocclù . Vor- 
rei k Mani  di  Paolo,non  quan^ 


4o  cftentano  Vipere  impo*-: 
temià  movderlo.j  mà  quando, 
incatenate  da  ferro  lo  ,re:ndp- 
no  Confermare  diCriftQ  n Sal- 
ga pur  egli  al  tcr?o  Ciclo  sù 
le.  pennc’  eie’  Cherubini , per 
vdireivoci  angeliche  nel  Par- 
radifo , che  io  colà  nqn  lo  fe- 
guo  ;.  Bensì  lo  fegpifò  pel  pro- 
fondo della  Prigione} , per-  qui- 
xii  con.eflb  alcoitarc  le  minac-\ 
ce  del  Tiranno  e le  -ingiuriM 
de’CarncSci . Non  l’adocchiow 
mentre  rilufeita  il  Giouanctto 
defontd  : e attonito  lo  rimi- 
ro, mentre  peflo  con  falTi  vicn 
lafciato  per  morto  da  Farifci 
inuidiofi..  Più  fofpiro  la  ^no- 
ta di  Caterina  fe  non  fi  Ipczza, 
che  non  afpiro  all’Anello  nuz- 
aialc.,  che  Crifto  le  pone  itu 
dito  nella  carcere  . Di  Btr- 
nardo  ardentemente  bramo  1’ 
agghiacciato  Lago  doue  fpa- 
fima , c niente  bramo  il  Latto 
dalle  poppe  della  gran  Ver- 
gine tra&fuJb^  fuoi  labbri  . 
Da  Crifto  ftdfo^  mio  Reden- 
tore, più  volentieri  traporterò 
ih  me  Erode  quando  lo  {cac- 
cia nell  Egitto , che  i tré  Rè. 
quando  l’adorano  in  Betlem- 
me : più  quando  fi  affama  nel 
bofeo , che  quando  baiKhctta 
in  Cana  ; molto  più  quando 
la  Turba  freneticante  gli  chie- 
de dal  Pretore  la  morte»cho 
quando  compunta  gli  eleo 
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in  contro  con  palme:  infòm- 
ma  in  Lui  venera  infìqitatnén* 
te  più  ieiconcimielicv  d«d  Caia 
uario  , che-  gii  fplctkfori  del 
Tabor . Cosi  voi , Madri  ve-I 
nerande , ricopiare  nella  voftr’ 
Anima , non  le  Apparitioiii  di 
Tcrcfa,  màl’Ortiche:  non  1’ 
Angelo  che  la  glorifica , mà  i 
Maligni  chela  beftemmiano: 
non  gli  Onori  che  riccue,d»_. 
Principi,  mà  le  confufioni  che 
foftienc  dagl  Emuli  : non  iL 
godimento  di  Dio  à faccia  ài 
faccia  > mà  gli  affalti  di  Sata- 
naftb , che' la  inquieta  con  lar- 
uc . Fiualmcntc  fiate  Figliuo- 
le della  fànta Madre,  nc’dif- 
picgi,  ne’ciliti;,  nc'flagclli, nel- 
le prcghictcy  nelle  aftinenzc-.^ 
nc’fuduri , nel  filentio , nella., 
cella,  nell'orrore  à Parlatori;» 
nella  dimenticanza  dd  Paren- 
tado , nella  memoria  perpe- 
tua delia  Paffiune  di  Crdio  ; 
lenza  curami,  che  à Voi  fieno 
concedute  le  delitie,  che  l’c- 
tcrno  Paure  intrecciò  all’ago- 
nic  di  Lei . Qucftaé  la  Teo- 
logia, che  proteftai  poco  dian- 
zi, il. legnata  a’Monaci  da  Ber- 
nardo nel  Chioftro  di  Chia- 
rauallc  quando  cfortò  quegli 
cllenuati  Pinitcnti,  à ' 'ucrirc 
nc’Santi  1 prodigi)  c a fegui- 
tare  i femori . Recitiamo  lo 
parole  di  sì  gran  ^lacftro, 
perche  fono  iduimc  . HutUu 

' > 
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fané  ^i4«fida  foltdiora  * quàm 

Ser.i.  /ublimioraf  ET'QV;iE  MA- 
«JeS.  iVIRTVTEM  REDO^ 

leant.glòriamminvs. 

tÓ.  0.  Sfudeamus  proinde  moribui  con- 
* JJ*  * mirabilibus  fi- 

tnilari,  j et fi volumus,  non  vale» 
mui . melius  , -I N 

HIS  FORMA  EST  , CVI 
IMPRIMAMVR I in  miraeulis 
gloriai  à qua  reprimamur . lUa 
Utificent  i ISTA  ^DIFI- 
CENT.  AioueantUUi  ISTA 
PROMOVEANT. 

J77  Jn  efccutione  disi 
fruttilo  fa  Dottrina  > amiamo 
teneramente  chi  ci  muoutj 
ò ncccilìta  à Patire  ; e ahbo- 
miniamo  chiunque , nei  calice 
della  vita  clauAralc , ci  niuea^ 
il  fiele  in  ambrofla , ci  tempo» 
ra  rafleriziodiRillatocon  lat- 
te premuto  . Non  riputiamo 
' amanti  di  noi  e amiche  noftre, 

• le  Sorelle»  che  con  acque  nan- 
' ' fe  ci  lauan  le  piaghe  : e quel- 
‘ le  Rimiamo  Tutrici  e Madri 
noRre,  che  ànoi  inafprifcono» 
con  vino  mordente»  le  ferito 
tormcntofe  . Confegnamoci 
à coloro  » che  ci  rinfacciano  i 
mancamenti  comip^Rì  > e non.» 
à quelle  » che  c’ingrandifcono 
pella  virtù  efcrcitata  . ’ Coll’ 
o0a  di  Daniele»quafi  à Drago- 
ni auuelenati»  turiamo  le  fauci 
à,chi  ci  ricrea,  con  la  memo- 
ria del  Nafeimento  gloriofo  , 
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della  Parentela  arricchita,  del- 
la Fama  guadagnata,  degli  an- 
ni fpefi  con  tanta  lode  nel 
ChioRro . Inuitiamo , per  lo 
contrario,  à ragionare  coil» 
Noi,  chi  ci  rifcalda  nel  ghiac- 
cio , chi  c’inferuora  a perfet- 
tione,  chi  ciefpone  il  molto 
che  ci  manca  , e di  giganteflo 
ci  abbalfa  alla  Ratura  dc’pig- 
mei  , con  fuggerirci  il  tanto 
che  fecero  le  prime  Suore  di 
Tercfa  . Di  tutto  ciò  il  MtRla 
formò  à noi  vna  Idea  in  fo 
medefìmo  ^ Vditc  . Quando 
Giuda  rattoilìcò  nell’Orto  col 
•facrilegio  del  bacio  traditore, 
Tintitolò  Amico,  o non  AifaRì- 
uo  . O/ctdlatuf  eli  eum  , Dixit- 
que  mi  lefus  : À M I C E . ad 
quid  venijii  ? Non  approuò  , 
lenza  dubbio,  Talfalito  Reden- 
tore le  trame  dcH’ApoRata  t 
tuttauolta,  compatendo  à Lui 
pel  capeflro  che  fi  teflcua,  giu- 
bilò nel,  patibolo  che  gli  ap- 
preRaua.  Tù/<rirai,ptr  l’c- 
fiormitd  dei  misfatto  : io,  per 
(e  tue  cupidigie,  faliròsù  la_» 
Croce,  e lauerò  nel  mio  sague 
le  macchie  del  mio  Gregge. 
Però  t’  intitolo  amato  Confi- 
dente * conciofiache  tu  pro- 
muoui  i fini-  della  mia  Incar- 
natione  e il  fine  della  mia  vita. 
AMICE,  ad  quid  venijii  ? In_. 
tanto,  Pietro,  nelle  campagne.; 
diCcfarca,  fcRofoper  litro- 
M M M M fei 
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fci  di  Crifto  acclamato  ■citan- 
ti prodigi) , e pica  di  glorio 
per  la  promefla  hauuta  delU_. 
Maggioranza  e delle  Chiaui, 
al  Redentore , che  prediceoo 
la  vicinanza  dc’fuoi  obbro> 
brij,  de'fuoi  chiodi,  della  fua_. 
morte  , de’  due  Ladri  fuoi 
futuri  compagni  nel  fuppli- 
cio,di(Tc  atfannatilTimo  : Mio 
Dio,  non  farà  giammai  vero , 
die  voi  fpafìmiate  fui  legno 
dell’ignominia  * Miracoli,  mi- 
racoli conuengono  à Voi , o 
non  contumelie  . Appartiene 
à Voi , Satollare  migliaia  d’ 
huomini  con  pane  miracolo- 
fo  ; è voftro  vmeio,  richiamar 
dal  fcpolcro  Lazzari  (quatri- 
duani: debbono  feruir  a voi, 
di  fcalchi  gli  Angioli,  di  fup- 

^ plicatori  i Regoli , di  tributarli 
i Magi , di  vafTalli  gli  Elemen* 
ti  e la  Natura . A’  Malfattori 
fi  decretino  procelfi  difonora- 
ti,  battiture  crudeli,  mortali 

Matth  eumPc» 

\6  il  increpare  illum  » d/- 

cens  : ABSIT  A TE,  DO- 
MINE : NON  ERIT  TISI 
HOC  . Allora  il  Saluatoro 
del  Mondo  , con  amarillìnio 
rimprouero,  allontanò  da  se 
1‘  odiatore  delle  fue  pencj  : 
chiamollo  Lucifero  incarnato^ 
con  proteftario  immondo  Va- 
fo  di  putrelàtta  politica, e non 
più  iacra.  Fiala  di  femimenù 
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cuangelici  . VA  DE  POST 
ME-,  SATANA  ; fcandalunt^  • 
es  mihi  : quia  non  fapis  e a , qut  * 

Dei  funtyfedeaiqtufrjmmtam^ 

T unc  lefus  dixit  DifeipuHs  fMs  : 
fi  quii  <vult  pofi  me  venire-,abne^ 
gei  femetipfum,  Ó‘  tollat  crucem 
fuamy  fequatur  me  , Qui 
sbigottito  tuona  dall’Affrica-» 

S.  Agoftino  : Trangofciaic.», 
voi  tutti,  che  rimouetc  i Serui 
di  Dio  dal  coltiuamettto  delld 
Mirra,  e che, con  voci  tartaree, 
perfuadete  a’Seguaci  del  Cro- 
cifilfo  vita  mitigata  e mortifi- 
catione  addolcita  . Pietro,po- 
co  prima  preconizzato  Ponte- 
fice della  Chiefa,e  col  dito  del 
Padre  aferitto  a'Beati,rcpenti- 
namcntc,  perche  raffrcddaual» 
il  Mellìa  nel  delìderio  di  Pa- 
tircjfi  piange  aggregato  à Dia- 
uoli,  e fi  ode  sbandito  da  Dio. 

Vade  pofi  me  , SATANA:  Scr.13 
J'candalum  mihi  es . ^uem  Bea» 
tum  dixeratt  Satanam  appellat  , 
Mirarij  di^rentiam  nominumf  Jo  i5 
DIFFERENTIAS  ATTEN-  a».' 
DE  CAVSARVM . ^are^ 
beatus  t Ideò  beatury  quia  mal 
caro  Ó‘ fanguii  reuelaidt . ^ua» 
re  autem  iUud , quod  borre/ci» 
muj  & repetere  mdumus  f NON 
ENIM  SAPIS,  QSM  DEI 
SVNT  } fed  qua  homHum^t 
Qualora  Voi , Alunne  di  Te- 
refa  , afeoitafie  voci,  che  poco 
efaltano  i pregi  della  voAfa., 

baf- 


S 


bafl*ezza->  la  fanncà  de’voAri 
iignri,  la  felicità  della  voftra_> 
VUufura , i rcfiigerij  della  vo- 
ilira inedia,  la  felicità  dello 
,voftrc grati,  sì  lungameiuo 
ychiufe  e sì  difcrctaracntc  a- 
pcrte,  fpacciatelc  fifclii  deli’ 
antico  Serpente  c lualie  di  Sa- 
tana ingannatore  . Dite  à chi 
cosi  parla  : ScandMum  mibi  es- 
gitoti  tuirnj4ipis  (a,qu^e  Dei  funi , 
JedyC^t^ux-  huminum . E perche 
ion  ficuro,  ncn  dimorare  tià 
Voi,  chi  tolga  il  prezzo  alla^ 
Croce  di  tiicsù  ; fi  guardi  o- 
gnuna  di  non  diuenire  à sè 
incdenma,  quel  che  Fietio  di- 
uenne  à Grillo . Tramortito  , 
qualora,  rincrcicendoui  il  gio- 
go della  giurata  Perfettiono, 
lufingafte  la  voftra  fiacchez- 
za, con  perfuaderui , poter  vi- 
ue;e  Spole  dello  Spirito  fante, 
fenza  gl’inccndij  della  Pente- 
colle.,  efenza  le  trafitture  di 
quei  roghi , che  il  Melila  dal 
aio  capo  traporta  sù  le  vollro 
tempie; . Gridate  ccmtro  à Voi 
attediate  nella  Penitenza,  co- 
me Grillo  gridò  lui  vifo  dell’ 
Apollolo,  che  gliauuiliua  gli 
affronti  e le  agonie  del  Legno 
profetato  . Efclamate  : non_. 
piaccia  al  mio  Spofo  nè  alla- 
mia  Madre , che  io  poco  ap- 
prezzi le  immenfe  Pene,  con  le 
quali  vno  mi  falua,  e l’altra-, 
mi  ammaellra . Voglio  il  Gio- 


S.  377*  ^ 

go  del  mio  Signore  c fui  col- 
lo e fui  cuore  : percioche , lo 
tenterò  di  fcuotcrlo,  Lucifero, 
che  à ciò  mi  fpinge,  me  ne  ad- 
dollcrà  cinque , più  pelanti  di 
quello  , Tanto  appunto  au- 
uenne , Madri  mie , all’infelice 
Ricufatorc  delle  Nozze , Figu- 
ra della  Santità  euangelica^. 
Rimandò  colui  indietro  il 
Meflaggiero,  che  l'inuitaua  al 
Conuito,  coll’ingrata  protefla- 
lionc  de’fiuoi  comperati . /«- 
ga  Buuum  emi  quinque , Quan- 
to era  meglio,  tirare  vn  aratro, 
che  feconda  Gampagne  , cho 
coltiua  biade  , e che  riempio 
granai  ; che  lìrafcinarne,  fullc 
arene  di  vita  tralignata, cinque 
pefantillìmi  de’  nollri  voleri  C 
de’  nollri  fenfi  J Pena  certa- 
mente, chi  nel  Chiollro  oflcr- 
ua  la  Regola . Peggio  nondi- 
meno e infinitamente  più  fpa- 
fima  e in  ogni  ora  tramortilce, 
chi  fcanfa  l’adempimento  del- 
le Gonfuctud  ini  domeniche  c 
delle  Leggi  preferitre  . Po- 
fciache  collei  • Tempre  inquie- 
ta e Tempre  timoroTa  , tollenu, 
acerbe  morficature  della  lìn- 
derefi  ad  ogni  trafgrelTiono 
degli  Statuti  ; frequentemen- 
te corretta  c perpetuamen- 
te sfuggita , palla  gli  anni  del- 
la Croce  Tchiuata  Topra  vn_> 
vergognoTo  patibolo  di  millo 
chiodi , che  Tpictatamente  la_ 
M M M M 2 tra- 
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trafggonoendle  ctrnie  nel- 
l’anima . Adunque,  per  meno 
.penile , fi  peni  : e , per  noru 
fempre  morire , bearamentt.» 
vna  volta  H muoia  con  Crifto 
InDe-  moribondo.  N«m fitte iugo in* 
ffrim  eJSe  nonpotes , Super  eosy 
rieri*  Cbrijlknt  fequuntur  y leut^ 

Tc,  9,  ^ fuatte . Pofiremò , vt  co* 

,jj,  * ter»  file  am , fcriue  Bernardo, 
tùm  fine  iug9  (Jfe  non  puffinf  % 
quale  hoc  tpfumejl  y ELICERE 
POTIVS  QV1NQVE,QVAM 
• VNVM . Però,  per  più  godo- 
.rc,  e per  meno  agonizzare,  fi 
accetti  Tagonia  del  Chioftro,e 
fi  ricufino  i refpiri  del  Secolo . 
37^  Ciò  propo®^  » 
.mentre  prómifi  di  animarui 
alla  cultura  delle  Spioe,e  à gU 
abbracciamenti  della  Croce  i 
|o,  io  farei  , fe  ragionafili  dad^ 
idouero,il  vofiro  Satana.Guar- 
-diui  Crifio , di  fofierire  la  du- 
rezza dc’voftri  Riti , per  penar 
meno . Voglio,  che  la  foppor- 
liatc,  per  fempre  patire . Nel- 
le pene  douetc  effere  cosi  di 
effe  fitibonde,  che,  raentrej 
vna  ne  tollerate , ne  fofpiriate 
<cnto . Permettetemi, chc^  per 
giungere  à si  alto  Grado  di 
eonfumata  Penitenza , furro- 
/ ghialle  voci  de’Profeti  i la- 
trati d’vn  Cane . Tali  vi  defi- 
\ <^dero  nell’ingordigia  degrin- 
comodi  , qual  comj:ariice  il 
Mafiino  nelPauidiià  de’boc- 

^ .4 
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coni  . Afliftc  il  Bracco  affa- 
mato alla  tauola  del  Padrone, 
e quanta  carne  e quanto  bi^ 
cotto  effe  gli  porge , tutto  di- 
uora,  fenza  mafiicame  minuz- 
zolo . Non  sì  tolh)  trangugia, 
il  cibò  rapito  per  l'aria , cho 
fubito  , co’mouimcnti  delIsL» 
coda  , coU’ aprimento  «kllo 
Fauci , coir  abbaiamento  della 
lingua, coH'alzamcnto  del  cor- 
po, chiede  ai  Banchettante,* 
nuoua  paftura . Così  à noi  Io 
deferiffe  il  tanto  celebrato  R- 
JteloFo . Vidtfti  diquando  Cd  ^ 
nem , mifia  à Domino frufia  pa-  ^ ‘ 
nrs  aperto  ore  captantem  ! ^ Lu 

•quid  excipity  PROTINVS  IN-  cil. 
TEGRVM  DEVORAT  , ET  T0.9. 
SEMPER  AD  SPEM  FV- 
TVRl  INHIAT  . Tanto  fei> 
ciano  le  primogenite  Figliuo- 
le d’ Elia  . Quando  falmcg- 
giano  nel  Coro  , fofpirino  i 
lauori  della  Cella  . Quando 
penano  fuirafprezza  del  letto, 
fpogliato  di  lini  e fed  pronc- 
duto  di  paglia,  afpirino  allsL» 
durezza  del  pauimcnto , ouo 
con  tanto  difagio  fermano  le 
ginocchia , e affaticano  coll'o- 
ratione  la  mente . Quando  fi 
cibano  di  fcarfi  legumi  e dì 
poco  pefee  , 'riftorino  il  lor 
fcruore  colla  fperanza  di  più 
mifero  rifioro  ò nella  cenaj 
fenza  viuande , òne’digiuni  di 
poco  pane  e di  purk  acqusL, . 

Dic- 
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Dietro  a'iaceramcntx  del  cor- 
po, fì  difegnino  più  crude  li- 
J uidure  ajranima,  col  dircopri- 
. mentó  delle  éolpe  . In  Vnaw 
\\  ,’  V parola  « ogni  M>  rtfficationó 
rifuegli  nelle  Amanti 'del  Cro- 
cifìnb  nuoua  famedi  tormen- 
ti : e,  fe  vn  Leurierc  abbocca 
e chiede  viuande,  tutre  Voi 
infatiabili  nel  foffcfire,  dopo 
le  punture,  dclìderarc  ièrittj, 
e,  dopo  il  virro  parco,  Ibrpira- 
te  aflinenze  penole  . ^tdquid 
exciptf  i'integrum  dtuirat^  •ó* 
fempcr  ad  futuri  inbi.it  , 
Idem  euenit  nobtsy  Icriffc  Sene- 
ca , e io  dico  y idem  nobis  ette» 
niat , 

379  Ah , troppo  arrof- 

firei,  fc  Anime , ammaeftratcj 
dallo  Spirito  fanto , tolleraffe- 
ro  rinlegnamenfo  d’vn  Cane 
vorace, e d vn  Maftiro  abbaia- 
tore! Cacciamoli  da  Luogo 
sì  diuino,  e fupplichiamo  Bafì- 
lio  , à comparirci  mfegnato- 
re  di  celcfliale  ingordigia., . 
Era  nel  fant’  Huomo  tale  o 
tanta  la  fame  di  ftratiarli  per 
Crifto  , che,  diuenuto  puro 
fchcletro  di  pelle  aggrinzira  e 
di  ofia  fpolpatCjfi  riputauaicon 
tutto  ciò , Epicureo  nel  man- 
giamento dell'orzo  e neU'af- 
prezza  dei  cilitio  perocho 
. non  fi  vgoagliaua  a’ Martiri 
. collo  fpargimcnto  del  fanguc 
c con  la  tolleranza-  deUc*  car- 
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nificine . Anzi  che  i nè  puro 
doloro  Iquarciamcnti  fi  fodif- 
faceua,  è poco , quali  diffi,  vc- 
neraua  le  loro  morti . Paolo  * 
diceua,!arciò  nella  via  Oftien-< 
ft  la  vira , mà  col  velocillimo 
taglio  d’vnà  fpada  . Pietro 
nel  Monte  d*oro  agonizzò  sù 
la  croce , mà  per  poche  orcj 
Più  in  ella  durò  Andrea ^ mà 
lofpafimo  di  Lui  ih  due  gior- 
nate finì , A Lucia  il  Fuoco 
fi  fpenfe  ; Ad  Agncfe  la  Fiera 
non  nocque  : In  Agata  rinac- 
auc  la  mammella  troncata.,: 

Arfe  Lorenzo  sù  la  graticola  : 
Vincenzo,  à fua  fimilitudintj, 
penò  arroftito  ; Fù  lacerato 
da  pettini  di  ferro  Biagio:  Fn 
sbranato  da  Leoni  Ignatio  ; 

Fù  fommerfo  Clemente  coll* 
ancora  alla  gola  i Inghiottì 
brace  accefe  Eulalia;  beuucj 
cofiico  Giouanni  Euangclifta: 
fù  viuo  fcorticato  Bartolomeo: 
fù  Criftina  gittata  a'fcrpenti 
della  folTa  ; furono  i tre  Fan- 
ciulli confegnati  alle  fiamme 
della  fornace  , Tutti  quelli 
nondimeno,  ò foprauuiflfero  a’ 
tormenti,  ò vna  fola  volta  mo- 
rirono . Vorrei , che  la  Morte 
forte  come  il  Sonno  lua  effigie: 
sì  che , in  tutt’i  giorni  dclla^ 
mia  vita , poterti  più  volte  mo- 
rire per  quel  Dio , che  nella., 
fua  morte  raccoife  tutte  le  a-  ^ 
gome  di  chi  poi  doucuae  vi- 

ue- 
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uereiuj  cfl<o,c  morire  pei  tffo , 

10  (Hmo , che  Bafilio  , girando 
con  la  mente  tutt’i  palchi  del- 
la. Tirannia  pagana  > (enza  ap- 
pagaxfì  delle  tante  ilragi,  che 
la  barbarie  faceua, in  elU  di 
chi  ctedeua  in  Dio,  fcci|d«ire 
nel  centro  della  terra,  c,  ginpr 
to  ncirinfcrno,  deteftafle  ben- 
sì egli  U infofferenza  e le  be- 
ilcmmie  de'Dannati , nià  che^ 
loro  inuidiaflfe  quel  fempro 
viucrCiC  fempre  morire.  Mi- 
feri Prefeiti , non  tanto  per  U 
carboni,  che  vi  abbruciano  > 
quanto  perche  non  intendete, 
qual  farebbe  la  voftra  Sortcj , 
le  allegri  pcnaflc , per  ifeon- 
tare  le  malvagità  incorfe , e 
per  fodisfare  all’ira  di  Dio  in- 
giuriato. Non  accetterei,  nò, 

11  bando  eterno  dalla  faccia^ 
del  mio  Creatore;  tuttauiio. , 
oue  a’Trionfi  della  Triuit.^ , e 
lodata  c veduta , potefli  con- 
^iungcrc  arfurcde’mici  mem- 
bri cafflittioni  della  mia  ani- 
ma,comc  in  Crifìo,  per  diuina 
difpcnfationc,  lì  vnirono  alla.. 
Vinone  Beata  i tremori  dell’ 
Orto  c gli  fpalimi  del  Calvario, 
non  sò , quando  io  fupplicafli 
d’vfcir  dagl’  Inccndij . E'  tiop- 
po  clcuata  fortuna,  patire  per 
Dio  ; è troppo  deplorabile 
fcontcntczza , potere  vna  fola 
volta  morire  per  Lui . Diuina 
cbi^a  di  Cregono  Nideno  nel 
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.preconio  de;  fratcliOi:dolenrf, 

4>cr  ,la  impolTibilità  .df  addo- 
Jorar(ì,quanto  bramana , CV3  0.«ie 
CLADPS  ERAT  . QMOD 
NON  S^PE  POSSETMÀIV 
TYliVM  TRO  VERITATE  J?*** 
CERTAMINA  IMITARI  ; * 

Vfii  duntaxat  morti  natura 
fit  ybnoxia . Almeno , fc  le 
fncfchinità  dc’noftri  interni 
f rdtyi  non  giunge  a’  fantitìca- 
ri  dcl|i  h di  chi  freneticò; , pcc 
ybbriachezza  di  penitenze , 
fdegnando  martiri,  c quafi  in- 
uidiando  dannati  non  annu* 
uoliamoi  la  fronte  , quandò 
fiamci; confusi  c fèfteggiam^ 
nel  cuore,  oue  il  corpo  pene» 
couefopraggi ungono  all’ani- 
mp.  gragnuoie  di  doglie  e 
ghiacci  diroflfori.  Emuliamo 
il  Croco  «erba  medicinale, 'da 
Dio  prodotta  per  erudite 
Scuola,  di  trionfare  ne* mali 
dcll'Elilio  prercnrc,c  del  Chio- 
ftro  comperato  collo  sborfo 
del  Patrimonio  e della  Liber- 
tà. Tal’Erba  Rrapazzata  ger- 
moglia, conculcata  fiorifee , e, 
fe  non  muore , non  viuc  . On- 
de,dove  a’Narcifi  e a’Tulipa- 
ni  ,vn  dito  che  gli  prema,  vn., 
piede  che  li  calcili , ia  fubita- 
mcnte  mancare,  la  vita:  nel 
Croco  fi  raddoppia  il  vigore 
coli’, ingiurie,  del  calpeftio  c ^ 
con  le  tempefie  degli  elemen-  jo,  ^ 
à, , GAVDET  calcari  & at^  lis, 

ter^ 
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reREVNDOQ^E  ME- 
LIVS  VIYIT.  ‘ - • 

380  Quefta  è la  pro- 
pofta  Nece/Iìtà'di  profbffaro 
Morrifìcatione , e di  fempro 
aiiuantaggiarfi  nell’  cfcrcitio 
dcll’Alprozxa  clauftralc.  Se- 
gue ora  la  inefplicabile  Vtili-- 
tà  di  si  beato  Efercitio  . Cosi 
c la  noftra  Vita , cOme  fu  la^ 
prima  Giornata  del  Mondo'. 
Cortitició  -quefla  dalle  "nà- 
fccnti  tenebre  deU’Occafo , c 
fi  auanzò.à  el'illumiriafi  erc- 
pufcolìdell'Aurora',  pcr  'go- 
«ierpoi  gli  fplendori  dì  tutte 
iV>rc  furtegucnti.Fa«7MW^«e 
VESPERE  Ó"  mane  diej'T/tftf. 
Tanto  fegee  a’Pofteri  d'Ada- 
ano,  c molto  più‘ fegue  à gK 
Alunni  della  Croec . Bilogha- 
no  à Noi  quefte  due  patti  dd 
giorno , per  renderci  e beati-  è 
Santi:  ciò  è 1 Oriente  e l’Oc- 
cafo  . Chi  conùncia  dalle  ru- 
giade c da’chiarofi  dcir  Alba 
di  vita  gioconda  » termina  i 
igiorni  , eome  rEpUlohe nell’ 
olcurità  di  morte  fpaucntofaJ, 
e riprouara-.>  Per  Poppoftoi 
<1  chi,  ft;cntrd  viuc,  fi  circonda., 
di  rehdbi'c'd  fopporta  ofFufea- 
mentii  goderà, 'ilei  tranfito  del 
fuo  fpirito  il  Mondo  futuri 
ihaudirc  deliric  di  fperanzi!^ 
criftiarn  c glOriófi  trofei  di 
premiata  auftefitu  . 'Così  ifi- 
oeua  Bei  nardo  Abate  t còmcfti 
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tafitfó  il  Cahtico  di  Ezechia-. . 

De  mane  vjhue  ad  •vejperam^  tfaj  ^ 
fimesmr.idejl,  CONSVMMA-  Scr.3. 

'BIS  ME.  Noàinjdomane'vi- 
fitaponist  aut  tantum  in  •vejpere 
tentationh  . fed  IN  VTRO-  ,g;f 
CiVE  SIMVL  ERIT  PER- 
PECTIO  ME  A . Sic  enim  de-^ 
feruìet  ' trmpus'  •vtrumque  Deo  : 
cùtn  Ò“  ad  wfieram  demtrabi- 
-tur  fletuu  Ò*  ad  matuti/ium  U- 
titia  . 5i  noti  la  vigoria  da-, 
fihrnardo  vfata  nella  parola^, 
CONSVMMABIS  ME.  VoU 
|<^  dire  il  Santo  : Iddio  c’inta^ 
glia  dolio  fquallore  della  Not- 
te* » come  Fidii  lauoraua  il 
•Marmo- con  le  percotìe  del 
Piombo . Se  l’Alabaftro  sfug- 
gHTe  le»  ferite  dello  fcarpeilo  , 
non  dincrrebbe  ò ftatua  d’B- 
‘roiòfimulacro  di  Sànd.  R>> 
inàrrcbbe  , rózza  pietra  ab- 
bandonata negli  angoli  della 
piazza , ò infelice  foglia  efpo- 
;fta  al  càlpeftamento  di  chi 
entra  . Così  auuienc  à chi 
fchiua'  Ponfibrc  deiP  Vtnikà 
ef  le  ferire  della  Penitenza.,  > 
lenza  le  quali  niun’  Anima.*  ^ 
giungCfà'éoronarfi  Regina  del 
Crelo,c  à goernirfi  co’ manti 
di  Spofa  tìkiina  . Finiti  mi  » 
CONSVMMABIS  wc. 

Chi  fi  anticipa  i germogli  d’ 
in^óhfuna  Primaucra  mentre 
viue,  fopportetà  nella  mortt> 
gK'Tpogljamcnti  c le  brine.» 

del 
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del  Verno  , Denderinmo  c^i 
entrar?  trionfanti  nella  Glo- 
jia,dopq  gli  vkimr  rclpiri  del- 
la noftra  agonia  ? Agoqizri»; 
mo  nwgnatvmanicnte  in  tutte 
Vofp  diqueftp  infelice  e bre-' 
‘ Ax efilw. 'A:  Terc-f^iporibon-. 
da.  comparve  Cjr»4p  g^i^fo-, 
inuitandQla  abDiadema  ap- 
• paruero'i  pruni  Angioli  d.cì 
‘ Cielo  « per  accompagnarla  al 
.Trono  t.y  Auip\a  ;di  Lei  , "per 
dinotare  le  piene.,  dello  Spirj^ 
to  fanpo'  che  rarrjccbioapf?»!» 
forma  (di  Cojoniba  vieì  dql 
corpo;?  fi  auulò  al  Firmaraea- 
to  : il  Tronco  lecco,,  che,  ca- 
gionaiKii^rrore  aù  la,porca^ 
della  (uà  cella,,  fubitamento 
rinucrdìie  s’infioro,  condar 
re  irrefragabile  CBftimoniajLizà 
della  Beatitudine  acqnifiata^..  : 
le  Membra  della  Beata  , dmcr 
fiutc  ncl.fcpolcro  odorifere, 
iafultarono  la  moiae , e , mur 
tandb  la  tomba  in  altare  , ro^ 
niicfiarono  ,qual  fofle  fi;po  il 
Sanéla  Sanftorum  della  Vcrj> 
gine  martirizzata  dalla  Pcnii' 
tenza con  la  fragranzia  di  sì 
prodigiofo  Timiama,  che,fcn'» 
za  neccilìcà  dì  fiamme,empiui 
l’aria  di  profumo.  Qiicfti  for 
no  i pregi , che , nel  paflag- 
gio  delle  Seruc  di  Grillo,  fuc- 
cedono  a’tormeati  della  Rego>- 
la  ofieruata . Così  giace  de- 
funta, chi  cosi  viiTe  pcRitente. 
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tus,  & admatutiftum Ufitta , ’ J 

381  dache  Iddio 

volle  coji’Albcrp  rifiorito  glo^ 
rificate  la  Sepoltura  della  San- 
ta , cfponiamo  alla  Chiefa  di 
.Crifto  lc  -Verdure  prodigiofe 
dellj^  Sinagoga . Ta.nto  acca- 
dprà  acb  ognuna  di  Voi.quan* 

;o  avwcnnc  al.  Ramo  d Aron  . 

Quefio,  ,;con  ferro  violentc- 
mentorfcifo  'dalla  Pianta , fk 
da  Moi^è'ifcutramenre  ferrai 
joe  cul^pdifo  nel  Tabcrnaco» 

Jo  ddjSignore . CosLdurài  la 
fagliala  Verga  nelle,  tenebre 
dcirArca  chiufa  fiuoalla  gior.- 
najcarMcgnftntc-j  nie.iur agli  Al- 
tri Rairì.deli’Albfrogodeua- 
nok  influenze  delle  Stellcj-i 
le  rugiade  dpJl’Aiuiora , i ragr 
gi  àniabiÙ  'doJiiSolc,  riforto. 

Quando,  djffiglUato  ilDcpofi- 
ro,.ne  fù  .eìlfarrg  ij  LegBo,che 
compatimmo,  cosi  vago  così 
fiorito  c cosi  fruttifero , che , 
(com’cfpofi  m altro  Cli’oftro) 
accoppia ua  in  le  fecondità  di 
bucce,  fpcciofità  di  germogli, 
marauiglia  di  fiori  , c nutri- 
mento di  frutti . SFQVENTI  Nam’ 
DIE  reff^ejìuss  IN  VENI  T 17.  i 
GERMINASSE  VIRGAM 
AARON:  & , furgeneibuj gemr 
mi/t  eruperant flore/ , quitfulijt 
dilatati/,  in  amygdalas  defor* 
matifunt.  Laiciate,  Ma‘lri, 
che  il  vpftro  Parentado  fi  fol- 
la z- 
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lazzi  ne*  banchetti , che  fi  rl> 
crei  ne’giardini , che  affifia  à 
fccne  t che  appaia  in  cocchi  » 
che  goda  palazzi  > che  domini 
à Cafielli  : e Voi  » in  tanto  , 
mal  coperte  di  lana  , mifera> 
mente  pafciute  d’erbaggi,  ri- 
ftrettc  fra  muri  d’angufto  Mo- 
nafierio,  confccrate  alla  fai- 
modia  di  lungo  coro  , inchio> 
dace  alla  fublimicà  di  ripetuta 
contemplatione , afflitte  dalla 
durezza  del  lauoro , mortifi- 
cate dalla  breuità  del  Tonno , 
efiliace  dalle  delitie  in  cui  na- 
Icefie,  allontanate  dalle  pop- 
pe che  fucciafte  , fofFcrite  ed 
amate , l’ Vbbidienza  che  vi 
opprime  , la  Regola  che  vi 
crocia  , il  Chioftro  che  v’im- 
prigiona, rVmiltà  che  vi  at- 
terra , la  Pouertà  che  vi  tor- 
menta , la  Purità  che  , per  mu- 
tarui  in  Gigli , vi  circonda  di 
fpine  . Dopo  rofTufcamento 
m flato  sì'auflcro  , vi  trarrà 
Tcterno  Verbo  dalle  afflittio- 
ni , che  fopportate  ; vi  darà 
morte,  che  farà  trionfo  s vi 
muterà  il  fiele  in  mele,  la  baf- 
fezzi  in  altura , il  velo  in  co- 
) rona,  lo  fcapolare  in  collana^ , 

f la  cella  in  reggia  , la  fogget- 

tione  in  fignoria  , il  Chioflro 
nell’  Empireo  , oue  fcdercto 
Regine  de*  Pianeti  in  tutca^ 
TEternità  . All’  incontro , Icj 
infelici  fcguaci  della  Vanità, 
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che  qui  cleflcro  1*  Oriente  di 
nozze,  di  danze , di  corteggi , 
di  giubili , e di  gemme  nc'bre- 
ui  giorni  del  loro  pellegrinag- 
gio , fperimenteranno  vb  si 
tenebrofo  Occafo  frà  le  ango- 
fcc  de’loro  virimi  sbattimenti, 
che,  dubbiofe  dcircterna  fa- 
iute  e timorofe  di  perpetua^ 
dannatione  , anche  quando 
{campino  dail’vnghic  di  Luci- 
fero , dopo  le  fornaci  del  pur- 
gatorio, giungeranno  così  po- 
uere  di  meriti  e così  plebeo 
di  conditioneal  Cielo,  che  tra 
efle  eyoi  maggior  differenza^ 
palferà  , che  ora  non  pafla  rrà 
le  Regine  della  Terra  e Icj 
Contadine  della  Villa,  fià  le 
Imperatrici  del  Mondo  e le 
{cruenti  degli  Spedali . Nè  ad 
vna  tale  metamorfofi  bi fogna- 
no ò migliaia  ò centinaia  d* 
anni . Porle  frà  pochi  meli , c 
indubitatamente  frà  pochi  an- 
ni, chi  per  Criflo  feruì.regne- 
ra  con  Criflo  : chi  lafciò  di  pe- 
nare col  Crocififlb  , rea  de* 
piaceri  abbracciati  e della». 

Croce  abborrira  , lagrimerà 
{angue  ò in  Fiamme  purganti , 
ò in  Fuoco  che  non  fi  eflingue. 

Si, sì,  SEQVENTI  DIE  /»- 
uenit  germi najft  Virgam  Aa- 
ron . 

382  Comparifeo  bensì 
à chi , nel  Monaflcrio  , ò per 
debolezza  di  complclfione,  ò 
*N  N MI  per 
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per  violenza  di  malattie , vie-  ógni  màncamenro  e di  con- 
r.e  impedito  il  fortunato  traf-  tanti  del  Secolo  c di  pene  nel 
fico  dtUa  Penitenza  . M’im-  Chioftro.  Pauper  tjl  in  arca t 
niagfno  i cordogli  inconfola-  SED  DIVES  EST  IN  CON-  Hom.' 
bili  di  quelle  Suore,  che,  mcn-  SCIENTIA  . Pauper  ejf  ifL^  8* 
tre  l’altre  fi  aftengono , eflc  fi  domo-,  SED  DFVES  EST 
cibano;quando  le  Compagne,  IN  ANIMO*  S.  fficit  eicaram 
ò vegliano  falincggiando,  ò Deo  i/oluntas  bona  Si  non  ba» 
fiidano  tenendo  , ò penano  af-  bet,  QVOD  VALDE'  NE- 
fiiggendofi,  en'e  , per  impoten-  CESSARIVM.  EST»  habet . 

za  di  membra  , fi  piangono  Purché  inuidiatc  la  Beatirudi- 

priuc  della  lanrificata  carnifi-  ne  di  chi  fcgiie  la  vita  comune 
Cina;  la  quale  , aprendo  pia-  nelle  Cafe  di  Terefa , e defi- 
ghc , lauora  corone  , e , fpar-  deriate  coU'anrmo.  inuitto  ciò, 
gelido  fangue , imene  porpora  che  non  praticate  con  le  mem- 
fiattratta  à tarme . Alzino  tut-  bra  inferme  , voftra  c la  Glo- 
tauolta  erte  pure  il  capo  à Dio,  ria,  c vofìie  fono  le  ricompen- 

c quella  Croce  , che  non  pof-  fc  . Sufficit  ei  C'^ram  Deo  YO- 

fono  ftringere  con  le  mani,  I.VNIAS  BONA.  Non  cosi 
ftringano  con  gli  affetti . Hab-  ragiono  di  quc'Ie  anguftici,. 
biano il  cuore,  oue  non  prc-  che  riguar  ano  i’Aniiiia,fenza 

fentano  il  corpo  ; bramino  co’  toccare  le  carni:  poiché  in_. 

fofpiri  ciò , che  vici!  loro  vie-  queflc  non  può  preg  udicar- 
tato  , ò daU’impcrio  delle  Co-  ci, nè  la  ftorp-atura  dc’nerui 
ucrnanti  ò dalla  tirannia  de’  nè  la  febbre  delle  vifeere  . La 
morbi,  c indubitatamente  rag-  fommeflìone  verTo  tutte,  la  ca- 
giungeranno  colla  clcuatione  i ita  con  tutte,  l'vbbidicnza., 

de’fiui^  chi  sòia  cima  del  Cai-  alle  Maggiori,  la  obblónzo.» 
uario  fi  accomuna  con  peno  dc’Parenti,l’odioal  Mondo,  I» 
volontarie  a’martirij  de’Con-  vcnerationc  al  Mon|[lerÌD 1* 
felibri  fpafimanti . ineonfor-  ft’.madell’Abito,  Tamorc  ver- 
ro di  quelle  Icrilfe  Agoftino:  foDio,  la  frequenza  de’ Sa- 

PaX  botn'mbus  bond  voluntatis . cramenti , il  parlare  dell’Eter- 
Come  la  Vedoua  co’ due  mi-  nità,  il  tacere  d'ogni  Oggetto  ' 
nuti  fupcrò  nel  Gazzofilacio  mondano,  Tvebre  chi  leggo' 
di  Dio  le  vrne  d’oro,  che  io  vite  dc’Saori,  il  raflcgnaifi ne.*^ 
erto  verfarono  i Facultcfi  t co-  Voleri  diuini,  l’accomodarfi  a' 

«ì  dalla  Brama  fi  fupplifco  difagi  delia  Stagione , il  noto 

« ■■j  T.*-  • * ciò* 
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dolcrfi  di  chi  negligentemente 
ci  ferue , c di  chi  forfè  ^ fear- 
famentc  ci  prouede,  ò dura- 
mente ci  regge , /ono  Virtù  , 
che,  non  bilognofene  di  brac- 
cia nè  di  fpallc , fi  adempiono' 
da’foli  ardori  del  noftro  Spi- 
rito . Che  fé  Crifto  à Noi 
concede  e feruorc  e forza,  nin- 
na difpregi  rahhaflamcnto  di 
vira  si  loggctta  , c il  martirio 
di  vira  SI  pcnola.  Rimirate, 
dice  Bernardo,  1 Melaranci  c i 
Cedri  del  voftr’Oi  to,  Adife- 
fa»dclle  brine  , e per  fecondità 
df  frutti  ; Io  Strame  li  ricuo- 
pre  e il  Concime  gl*  imbrat- 
ta. Sì  della  copertura  cerne 
della  biuttezza  la  Pianta  fi 
pregia:  perochesà,  colPafle- 
dio  della  paglia  ripararli  i Tuoi 
Rami,  e da’geli  della  notte, 
dagli  atpiiloni  del  giorno.  Co- 
me pure  il  Tronco  intende-» , 
dalla  lordura^cl  Letame  in- 
gralTarfi  le  fue  midolle, perche 
mettano fuora,  à fuo tempo, 
fiori  d’argento  e pomi  d’oro, 
Afcoltiamo  il  Santo . Stercora 
piane  vilia^d  a^effum,frd  Pili 
FRVCTVM  itilia  . NON 
REFVGIAT  HANC  F^DI- 
TATEM,  QVI  FiECVNDI- 
TATEM  DESIDERAT . Pro. 

pterta  non  vilefeat  vobij  vilitas 
pretti  fa  y Jed  pretìofius  cunfììs 
tbefauris  Aegypti  Chrijìi  ìmpro- 
perium  aijlimate.  Cuore, cuore. 
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Madri  da  mè  adorare  al  pari 
de’più  accefi  Serafini  del  Pa- 
radifo  . Fede  in  Dio, e Fede  in 
Crifto,  che,  alla  mifura  de’vo- 
y jftri  cordogli,  contrapporrà  la- 
difeiTura  dc’fuoi premi;. Gri- 
diandlo  tutti  con  Romualdo  . 
Retiquimus  omnia  , Ó*  fediti  fu. 
mus  te . Operate  in  modo,  che 
gli  Spiriti  beati  dicano  ad  o- 
gnuna  di  Voi  : Qonjìderauìt 
agrum  , ò'  emit  eum . Mà  que- 
llo non  fi  metta  à Prato , per- 
mettendo a’noflri  fenfi  libertà 
d’oggetti . Si  formi  in  eflb  vn 
Vigneto , che  Tempre  rompa,, 
con  pefami  vanghe  il  terreno 
e della  volontà  c del  genio  , 
che  sbarbi  ogni  gcrnK)glio  dC 
natura,  che  tronchi  con  fèrro 
ogni  farmcntoinurilcjchcbut- 
ti  à terra  ogni  pampano  di  lìxv- 
golarità  , che  anche  à tralci 
fruttuofi  intimi  vincoli  di  per- 
fcttilfimo  vaflallaggio,  e alla_ 
VOCE  di  chi  ci  guida  c alla 
REGOLA  che  ci  lega . In  tal 
guifa  I à ciafeheduna  di  Voi 
ioggiungerà  l’Angelo , che  vi 
guarda  r De  fruPfu  manuum^ 
juarum  plantauit  Vineam.  Pref- 
foàsi  apoftolica  Agricoltura 
feguiranno  le  Nozze  coll’A- 
gnelloj  il  quale  vi  prefentcrà  à 
Terela  per  Figliuole,  e alla 
Trinità  per  Eredi  della  Gloria, 
preparata  à chi,  mentre  viue, 
Icmpremai  muore, per  feruirla. 

N «M  M a Scr- 
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Sermone  , detto  ncirOratorio  del  Signor 
D.Pietro  d*  Aragona  Ambaiciatorc 
del  Ré  Cattolico,  il  primo 
Lunedi  della  Qua- 
refima.*  . 


Et  (stt^regahuntur  ante  eum  OMNES  GENTES  > <2f* 
jeparalfit  eos  ab  innicem  • Matth.  25. 
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' \ Raunanza  farà 
vniucrfale  di  quà- 
ti  viuono  di  quan- 
ti vill'ero,  c di  qua- 
li viucianno  : c la 
Separationc  degli  empij  da’ 
giuft»  farà  eterna;  ctràefli  fi 
frapporranno  grimmenfi  fpa- 
tij , che  diuidono  1'  Empireo 
dagli  Abiflì  . Compariranno 
entro  la  Valle  di  Giofafat,ncl- 
l’vltima  Giornata  del  Mondo, 
tutti  gli  Angioli , tutt’i  Diauo- 
lùc  tutti  gli  Huomini,  per  ren- 
dere mìnutilTimo  conto  di  se 
ftclfi  all’incorrotto  e onnipo- 
tente Redentore,  < per  rice- 
utre  da  lui  fentenia  , fenzi^ 
appellai  ione  , ò d’ infoffribili 
fiamme,  odi  ricompenfe  fu- 
periori  à qualunque  impref- 
fione  d’intelletto  creato.CON- 
GREGABVNTVR  ante  eum 
cmnes  Gentes%  Ó“  SEPARABIT 
ecs  ab  ittuisem.  Tal  Giorno, 


ch’è  indubitato,  farà  fpauen- 
tofiflimo.per  la  maefià  del  Giu- 
dice, per  la  mefehinità  dc’Rci* 
c per  la  perpetuità  delle  Pene  . 
Ciò  noi  breuemente  confidc- 
reremo,  con  cfporrcncl  fine.» 
del  Ragionamento  , in  qual 
guifa,  chi  peccò,  pofla  mutarli 
l’orrore  di  sì  tremato  efaminc 
in  trionfo  di  meritate  Coro- 
nc_5 . 

3 84  Cùm  autem  venerit 

Vilius  homtnis  in  maieji.^e  fuay 
& omnes  Angeli  eius  cum  eo  , 
Per  dichiarare  lo  sbigottimen- 
to , che  a Peccatori  cagionerà 
l'Apparitione d’vn  DIO,  OL- 
TRAGGIATO E VINDI- 
CATORE  , rapprefentano  i 
fanti  Interpreti  dell’Euangelio 
vn  Leone  di  fmifurata  corp^ 
ratura , fcappato  dal  fcrraglio 
nella  più  folta  e ftretta  firada, 
odclvoftro  Madrid  o della., 
nofiraRoma  .Quefto  nel  com- 

pa- 
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parire  alla  furba  del  frequen-  del  fuo  nome , e di  {lritolar^.9 
tato  fentiero,  feroce  e affama»  i ribelli  della  fua  diuinità  , 
to  * atterrirebbe  in  modo  Ia_,  Fin  gli  Elementi  confpircran- 
MoltitudineiafTordata  dal  lug-  no  a’danni  de’maluagi;  i Fin» 

^ito  e aflalita  dalle  zanne,  che  mi  con  gli  allagamenti  , Ia_» 
a niun  di  efla  rimarrebbe- o ^ Terra  con  le  aperture,  il  Mare 
fangue  nel  vifo  o vita  nel  cuo»  'co’fremiti , l’Aria  co’  folgori . 
re.  Chi  alzerebbe  le  mani  al  il  Cielo  con  precipiti;  di  fi am- 
Cielo,  chi  ftenderebbe  il  cor-  me  defolatrici  i ognun  de’qua- 
ponclfuolo,  chi  fi  aggrappe-  li  terrori  bafierebbe  ad  ab- 
rebbe  a’fcrri  delle  fincftre,  chi  battere  milioni  d’huomini,  an- 
tenterebbe  di  precipitarfi  nel-  corche  forniti  d’acciaio . /Ir- 
le grotte  degli  alberghi  : tutti  treatur.ìmai  vUionem^.  Sap.j. 

finalmente,  non  promettcndofi  Voi  fapetc,  al  tuono  e al  lam- 
jeampo  dalia  Fiera,  afpctte-  po  d’vnFulminc,  come  tutta., 
rebbono  lo  sbranamento  de’  Roma  sbigottifca,  e ciafehe- 

membri , e’I  diuoramento  de’  duno  , armandoli  con  la  Cro- 

corpi . Le  (Irida , gli  vrli , lo  ce,  o feenda  nelle  cauerne,  per 

lagrime  , la  difpcratione  de*  fottrarfial  rimbombo  , opie- 

miferi  può  affai  meglio  conce-  ghi  le  ginocchia , per  ottenere 

pirli  da  voi  con  la  mente,  che  preferuamento  dalla  morto, 

dichiararli  da  me  con  la  Un-  Conghictturate  di  qua  , qual 

gua . E tanto  più  crcfcercbbc  fia  per  cfl'ere  lo  sbigottimento 
l'ambalcia  del  Popolo  agotiiz-  d’ognun  di  Noi,  fe,  à cafo , rei 
zantc  per  la  paura,  oue  il  Mo-  nella  gran  Valle  del  (indicato 
ftro  non  fi  fatialfe  di  ftragi , e fpcrimentaffimo  tutte  le  Crca- 
dair  vccifione  di  vno  palfafle  ture  minacciarci  ederminio  . , ■ 

aU’abbattimento  di  tutti . Or  385  Io  nondimeno  Tac- 
che bada  fare  l’ira  d’vnaBc-  quetogli  Elementi  i nè  voglio 

dia  col  furore  d’vnDioè  Fi-  accrcfcere  la  maedà  al  Giu- 

nalmente  al  Leone  fi  può  refi-  dice  con  apparato  di  feempij. 

fiere,  o con  armi  inada,ocon  Nè  pur  voglio  perora,  ch’e- 

ruote  di  fuoco,  e alla  ferocia_.  gli  compaia  luì  trono  dclla^ 

di  lui  mette  fine  la  fatictà:  de’  fua  feuerità  a’nfufcitati  Pre- 
quali ripari  niuno  può  vfarlì  uaricatori  , come  apparue  à 

con  Dio  , armato  alla  vender-  Giouanni  nell’^filio  di  Patmos» 

ta , e implacabile  ne*  decreti , con  occhi  di  fuoco , con  piedi 

d’ impaurare  i difprczzatori  di  fiamma  , con  labbri  armati 

di 

I 
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ili  fpada , con  mani  cariche  di 
ccmcre  , i cui  riuerberi  tolfero 
anche  ad  vn’  innocente  Apo- 
ftolo  ia  voce  c lo  fpirito . A 
niè  balla  , che  il  Redentore^ 
del  Mondo,  neirorc  Ipauente- 
i:oIi  dcH’Elaminanza,  volti  al- 
troue  la  laccia  , c moftri  fdc- 
gno  irrcuocabile  , contro  a’ 
conuinti  Trafgrcirori.Chi  non 
sa  l’  Occhio  adirato  d’vn  Rè  , 
col  riuolgimcnto  difpcttofo 
delle  fpallc  , à gran  Baroni 
haucr  incontanente  cagionate 
febbri  mortifere  , per  cui  gl’ 
infelici  mortificati  , o nel  fe- 
condo o nel  terzo  giorno  , 
feoppiarono  d’affanno,  e mife- 
ramentc  perirono  è In  tal  con- 
fiderationc  filo  Gio.  GrifoAo- 
mo  , fpalancaua  rinferno  , cj 
mulnplicando  mille  volte  si  la 
vaflità  degli  abilTi , come  l’a- 
trcdtà  dc’tormentl,  giura»  che 
affai  più  foffribile  farebbe  alla 
fua  Anima  fpafimare  in  tutti 
efli , compagno  di  diauoli  cj 
fchiauo  di  Lucifero , che , per 
pochi  momenti,  rimirar  Cri- 
fìo,  adirato  contra  di  se,  e au- 
uerfoa’fuoi  delitti.  Infoierà- 
bilie  quidem  ree  e fi  Gehemuuj  : 
quis  nefeiat  $ fuppltcium  il» 
lud  horribile . T .imen/ì milita 
Tea 5 aliquìs  ponat gebenneUf  nihil  ta- 
317.  le  di  lì  ur  US  ejt%  quale  eft-,  à bea- 
ta illiui  gloria  honure  repelli^ 

EXOSTM  ESSE  CHRISTO, 


5.38^. 

Ó'  audire  ab  ilio.  Non  nout  V9t, 

Ifi  enim  fatius  mille  fulemnsL^ 
JuJiinere , quàm  vultum  iUunt^ 
manfuetudmis  yptet^ifque  ple- 
num , NOS  TAMEN  AVER- 
SANTEM  VIDERE,  & illos 
pi  acidi ffimos  oculos  nequtquam 
nos  ajptcere fujìinentes  , In  boc- 
ca d’vn  Dio  fulminante  NE- 
SCIO  V O S , proferito  in., 
faccia  de’ Condannati  i mor- 
te eterna , fe  non  fi  apprende 
da  voi , quanto  trafigga  chi 
1 afcolta , paffiamo  à penetrar- 
lo ncirOrto  di  Getfemani,men,i 
tre  le  Soldatcfchc  affaltano  il 
Saluatore.  d- 

386  Dopo  lunga  ora- 
tione , fuennto  più  volte  l’ad- 
dolorato Meflla,  c fpruzzato 
in  ogni  parte  del  fuo  corpo  di 
fanguc  uìorrifero,  efee  incon- 
tro alle  Turbe , che  io  cerca- 
nano  , per  catturarlo  . Con., 
volto  manfucto  e con  voce.» 
tremolante  appena  il  diuino 
Matftro  diffe  a’ Min i/lri  infu- 
riati quefle  due  fole  pardo, 

£g(i  fum  , che  fubitamentc-» , 
atterriti  dal  Tuòno  • caddero  à 
terra.  Sacerdoti , Farifci , Sol- 
dati, e Centurioni»  e quiui» 
come  morti  per  lo  fpauento , 
non  poteuano  o alzare  vna.» 
mano  o ritirare  vn  piedo. 

Vt  ergo  dixìt  eis^  Ego  fum^  : 
abierunt  retrorfum  t Ò"  cecide-  io.  18. 
runt  in  terram  , Se  non  fiamo  i<$, 

più 
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fiù  ftupidi  de*  tronchi  e più 
infenfati  delle  felci , ben  veg- 
liamo ciò  f che  ila  per  opera- 
re 1 irremediabilc  tuono  d'vn 
Dio  ingiuriato,  nel  giorno  de* 
furori,  con  quel  Difcedite  à me 
maledici  i»  ignem  dternum-,  i 
*®cutre  la  foaui/ITma  melodia»» 
di  propofitione  si  amorofa.» , 
qual  fù.  Ego  fum , pronunziata 
' dall'Auuocatode’miferi,  ro- 
«efeia  fui  terreno,  e sforza  à 
tramortirò  intere  Legioni  di 
Gente  fenza  fede,e  di  Principi 
armati  d'autorità  . Se  Criilo 
agnello,  quando  fi  prepara.» 
ad  eifer  vittima  per  la  noftra^ 
^ute, fc  bela,  abbatte:  chtj 
rara , ouc  fchieri  ronnipotcn- 
za  delle  fue  ire  fui  funcfto 
palco  delle  noftrc  feiagur?  » ? 
Efclama  Gregorio  il  Grande  : 
LiB.  Voeem  fUummodo  muìjfìmjtre- 
17.  Jpinjìtmis  edidit  , armjttus 
Bwr.  perficutores  fuos  protinus  ;;t_» 

tÒ.Ì5  <rgoU. 

aW.  eji,  cune  tt-dte^turuj  ve • 

nerit,  qmvna  voce  hoflts  fuos 
pcrculit  y etiamcùm  ìudicanduj 
ven:t  ? eft  iltud  iudi- 

aum , cum  inwn.rtalìs  ex'eris , 
qui  in  vita  vece  ncn  potuti  ferri 
mtrturuj  ^ ^isènim  eius  tram 
teiere  ti  (uiusò^ipfs  ttcn  puf  tilt 
tnenfuetud'j  tUerari  ? A’  cui 
tremori  fù  afiìficntc  , per  gra- 
tia  di  profetia , il  patjentiflTuno 
lob  , ouc  dific  a’fuoi  iaterlo- 


cutori  : Cùm  vix  partum  fili- 
lamftrmonum  eius  a idierìmus  , I ih. 
quis poterit  tonitruum  magnitu^  a^*i> 
dini*  eius  intueri  f Voi  feor- 
gete,  con  quanta  energia  io 
potrei  argomentare  dalle  pau- 
re deTnbuni  i crepacuori  de- 
gli Efaminati  , per  efporrcj 
l’orrore  da  me  propoilo  del- 
1 eftrema  Giornata  , in  riguar- 
do del  volto  di  Crifto,  orribi- 
le per  la  macftà  deVaggi  c for- 
midabile per  la  ferietà  delle 
voci . Pofcrache,  chi  patibile 
e trangofeiato  difarma  Coor- 
ti infellonite,  impaffibilee  im- 
mortale coflringerà  , fenza^ 
dubbio,  i Rei  derelitti  à penofi 
trangofeiamenti  . E pure  io 
rinunzio  à gli  fconquaffi  dell’ 

Orto , e mi  trasferifeo  a*  Ban- 
chetti di  Babilonia  , per  trarre 
dalla  magmficéza  di  lautiflimc 
cene  infolublli  fillogifmi,  à fa- 
uore  della  Propolìtione , ch-j  • 
fpiego . j 

387  Cenaua  Baldaffar-  ' 

re,  Monarca  di  tanti  Regni,  , 

nella  più  ricca  fala  della  fuaj 
Reggia , in  compagnia  de’pri- 
mi  Signori  del  fuo  Imperio  . 

Sul  mezzo  della  Solennità  , 
comparuero  nella  muraglia», 
tre  Dita,  che  fcrilfero  ne*  colo-  j 

ri  del  muro  tre  brcui  parolej . 

Ih  eadem  bum  aop.iruerwit  Di-  Djjj  y 
giti , qua/i mjnus  bemitiis  » fcri‘  4. 
bentis  infuperfide  parietis  aula 

re- 
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regid , Appena  dal  Rè  fi  lef- 
fcro  que’carattcri , che , fmar- 
fito  cotalmeute  d’animo,  co- 
minciò vna  dentata  agonia^ 
con  battimenti  di  ginocchia.. , 
con  di£cioglimenti  di  reni, 
con  turbamenti  di  fronte,  con 
iftrappamenti  di  vifcere,  c con 
isfinimenti  d’ anima  , feoza.» 
trouare  o conforto  a’fuoi  cor- 
dc^Ii,  o coraggio  a’fuoi  timo- 
ri. Tutte  facies  Regis  commu- 
tata  eftt  eogitotìones  eius  con- 
turbahant  euMt  & eompages  re- 
ftum  eius foluebanturjò'  genua^ 
€Ìus  ad fe  inuieem  collidebantur  . 
A tanto  mutamento  di  volto 
e di  animo , io  cosi  formo  U 
mio  entimema , Se  vn  Impe- 
ratore di  cento  Prouincie,  ri- 
creato dafinfonie,  afiìcurato 
da  guardie  , pafeiuto  da  vi- 
uande,  rallegrato  da  vini , ve- 
(iito  di  porpora  I e coronato  di 
gioie,  trema  e lì  fcuote  da*  ca- 
pelli lino  a'calcagni,  nella  ve- 
duta dimezza  mano  d huomo, 
che  forma  sì  breui  lìllabe  non 
intefe:  che  farà  il  Peccatore, 
fpogliato  d*  ogni  ornamento , 
abbandonato  da  ogni  fegui- 
to,  cinto  da  catene , e abbeue- 
rato  di  fiele  1 quando  riguar- 
derà tutta  la  figura  d’vn  Dio, 
vmanato  per  se , e difumanato 
dalle  fue  colpe  , concepirò 
amari  rimproueri , proferirò 
crudi  pronofiici  » e dichiara* 


S.387. 

re  eterne  inimicitie  tra  la  Tri- 
nità e’I  condannato  ? In  tan- 
ta pouertà  di  fiato,  in  tanta., 
mefehinitàdi  cattura,  in  tanta 
confufione  di  misfatti,  chi  può 
indouinarc  i crepacuori  degli 
federati  e gli  fcontorcimcnti 
degli  afflitti  è Tane  ad  meem 
tuba pauebit  terra  eumpopulis  ; 
Judicaiuro  Domino  , lugubre^’ 
iMundus  irrmugiet , tribus  ad 
tribus  pecora  ferient  : poten~ 
tiffimi  qu;ttdam  ^egesy  nudo  la-' 
tere , palpitabunt  . Così  de- 
fcrifle  la  poco  creduta  Scue- 
rità  ad  Eliodoro  il  gran.. 
Dottore  della  Chiefa  Girola- 
mo, feoronando  Princìpi , o 
impouerendo  Ricconi.  Nudo 
latere,  palpitabunt . 

3S8  TaJprotefioci  apre 
la  firada  a*trcni  della  feconda 
Rifleflione,  damè  accennati^ 
nel  proemio , che  rimira , die- 
tro alla  maeftà  del  Giudico , 
l'infelice  conditione  de’ Giu- 
dicati . A quefii  fi  (frappe- 
ranno da  dolio  i velluti  ed  i 
bifl) , le  corazze  e gli  armacol- 
li, le  clamidi  e i paludamenti , 
i morioni  e i diademi..  Gli 
arfi  Corpi  de’  riforti  Dannati 
nudi  e vlcerofi  fi  prefenteran- 
no  al  foglio  della  diuina  Giu- 
ftitia,  Niuno  quiui  sfiiuillerà 
co'diamanri  nella  mano,  niuno 
firingerà  fiocchi  col  pugno , 
niuno  alzerà  feettri  col  brac- 
cio. 


Eptft. 

i.ai 

He- 

liod. 
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ciò  . Non  vi  faranno  o ghir- 
lande di  Vincitore  > o faki  di 
Comandante  » o infegne  d* 
Augufto  . Plebei  c Nobili, 
Bifolchi  e ContiiSchiaui  e Ce- 
fari,  aggroppati , fenza  dilHn- 
tione , in  miferabili  fchiero 
di  denunziati  malfattori , fo- 
fpireranno  le  fmarrite  occa- 
lìoni,  che  già  hebbero  di  ben^ 
viuere , e impallidiranno  allo 
remote  fuenture,  che  fon  certi, 
douer  tra  poco  diluuiare  fo- 
pra  le  loro  vite  . Or  fé  tanto 
arrolTifcono  i Condannati  al 
remo,  quando  a’pcrucnuti  nel 
Vafccllo  fi  rade  difpettofa- 
mentc  la  chioma , e ricoperti 
di  ruuido  e fcruilc  abito  fono 
arrolati  alla  ciurma  battuta^  ; 
qual  farà  il  duolo  di  chi  afll- 
(lerà  totalmente  ignudo  allio 
prefenza  dell’Inferno  e del 
Ciclo , ragunato  nella  Pianu- 
ra dello  fpauento  ? Grida  Gio; 
Grifoftomo,  c rugghia,  quali 
Leonella  faettata:  No/:  diuet 
Hom.  fiori pauper  i nonrohujius  no/L^ 
57.  in  imbecillì s t non Jdpienj  non  inji- 
Marth  picns^non  feruusnon  liber  ali^ 
To.is  qu\s  ibt  •videbitur,  fed  , HIS 
LARVIS  CONI  RITIS  , ope^ 

rum folummodo  erìtferutado, 
389  E Iddio  volelTo, 
che  , per  minore  infamia  , i 
Pcruerfi  ccn  pariflcro  nudi  frà 
gli  Eletti  impciporati  . Ohi- 
mè, a’Pioccllati  lì  telièrà  vn^ 
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faccó  vituperofo , in  cui  rifal- 
teranno  con  ricamo  abbomi- 
aicuole  i misfatti,  commefll  dal 
primo  iRantc  della  loro  vitiu, 
ragioneuole  fino  aU’eftremo 
minuto  dell’età  delinquente^. 

Tanto  prediflic  lob  nel  capo 
ottauo  delle  lue  lamcntationi  i 

oderunt  te , induentur  con~  lob.  8. 
Jujtjne , Seil  Tefto  c amaro,  ai. 
il  Comento  è velenofo  . lu^ 

Jlorum  ho{les%{cù\xc  Gregorio, 
hiextremo  examiae  confuso  in-  fib.8. 
duitiquta,  CVM  TRANSA- 
CTA  MALA  REDVNDA- 
RE  SIBI  ANTE  OCVLOS 
MENTIS  ASPEXERINT, 

Juuj  eos  vndique  reatus  depri- 
mens  AD  POENAM  VE- 
STII . ^uis  igitur  digtù  pen- 
Jett  iniquorum  conjufio  quanta-» 
fune  erit  , quando  & ate/nuj 
ìudex  cernitura  & ante  oculot 
culpa  verfaturì  E chi  di  noi 
non  chiederebbe  à Dio  la_> 
morte,  più  rollo , che  vederli 
folpendcrc  dal  collo  .vn  car- 
tellone, in  cui  a’qui  dimoranti 
fi  dcfcriucflcro  i .foli  delitti 
della  giouentù  trafeurata  ? Sà 
ognuno,  qual  Ila  l’angofcia  di 
quegli  Apollati,  che  la  Inquifi- 
tionc  confonde  ne’palchi,  leg- 
gendo fui  vifo  alci  gli  fchifi 
procelTi  delle  prouate  fellonie. 

E pure  quiui  la  feuerità  dclf 
Abbiuratiore  r.cn  fi  diuido 
dalla  clemenza  cccicfiaflicaic  t 

O o o o pu- 
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pure  la  compaflìone  criftiani 
accomuna  lagrime  a’pianti  e 
all’  accoramento  de’  condan- 
nati : e pure  » ociratto  fteflfo 
della  corrcttione  c del  rigore» 
(iQA  ft  toglie  la  fpcranza  a* 
confali  di  futura  indulgcna^.^ 
c sì  dà  loro  paterno  difeio- 
glimento  dalfincorfe  cenfure  - 
Tutto  quefto  accompagna- 
mento di  mifericordie  fparirà 
nella  fcenadel  G ucido  t in^ 
culle  fcelcraggini  noofirati^ 
capaci  di  perdono  ^ perch^ij 
l’Autore  non  farà  idoneo  à 
penrimentoj  e farà  indegno  di 
cóforto»  perche  (prezzò  il  tem- 
po» conceduto  alla  compun- 
tione.  Onde  faran  lette  alla_j 
luce  delle  nolìre  lìammc  le  no- 
ftre  enorrrun»  nè  vi  farà  o ani- 
ni'i  o fpinro,che  non  riconofea 
ogni  noltro  peccato  ^ eoi 
%jtid  qu*  reatut  d’prìmenr  AD 
POENAM  VESTIT» 

390  Nè  qui  fìnifeono  i 

rolfori  de*^  facriicgi.  Concio- 
fiache»  nella  giornata  della^ 
Sentenza.fucccderà  al  Sole  la 
Croce:  ne'cur  riflellt  le  Col- 
pe vmane  deporranno  la  maf> 
chera  , o della  fragilità  com- 
patita, o dell’onoranza  imma- 
ginata , per  la  quale  » chi  pre- 
varica f (i  gloria  talora  nello 
ribellioni  dalla  Legge  . In^ 
qutfta  vita  gli  Effeni  nati,  che 
U coronano  di  refe  , e cho 
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il  lordano  con  indegni  arruf- 
famenti in  ogni  bitume  di  Ba- 
bilonia, forridono  al  lezzo  » e 
sbeffano  chi  corregge  . Gli 
Ambitiofi  , che  con  calunnio 
attrauerfano  il  corfo  z’  com- 
petitori, lì  pauoneggiano  di 
giungere  a’palij  della  glorw_„ 
calpcftando  meriteuoli  c pre- 
cipitando benemeriti  . IVin- 
dicatori  godono  le  acclama- 
tionidel  Volgoe  gli  applaulì 
deGratuli , qualora,  indiJ^ec- 
to  della  Carità  comandata  <ia_, 
Crifto, flettano  il  cuore  à chi 
loro  punfc  la  pelle . GlTnui- 
diofì»  gli  Auari , gli  Aftuti,  ei 
Politici  millantano  le  proprie 
frodi,  c par  loro  di  trionfaro» 
fc  fi  diuulganogli  cmpijftrat- 
tagemmi  , co’ quali  ingiufia- 
maite  (1  aggrandirono  . Di- 
ucrfamence  accadcrà  , oue  o- 
gnt  Oggetto  trarrà  il  fuo  lu- 
me dall’ adorato  Patibolo  del 
Redeittore.  TVNC  PARE-  Watt- 
BIT  SIGNVM  Fily  bomms  >4* 
in  Calo  t&  fune planj^ent  ommes 
tt'bni  terrz.  Tra  le  vanrocj 
veridiche  dell’ Albero  deif^- 
to,  l’Intemperanza  dimofircrà 
le  foc  piaghe,  la  Superbia  dif- 
coprirà  il  fuo  fumo  » l’Ingor- 
digia manifcftcrà  le  fuc  te- 
nebre, il  Liuore  (uclerà  il  fuo 
fiele, l’Odio  confefferà  il  fuo 
toffico , c finalmente  qualfifia^ 
Vitio,  che  ora  o (ìfeufa  o (i 
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glorifica  t diticrrà  sì  fconcio  e 
comparirà  si  sfigurato  • che^ 
vincerà  ogni  bruttura,  ogn'in- 
famìa , c ogni  più  mofiruofa- 
Ichif'czza.  S'intenderà  , alla., 
prefenza  del  facto  Tronco  ìl> 
luminato , qual  delirio  (ìa  fla- 
to, voltarle  fpalle  à Criflo,  c 
conculcate  il  fuo  fangue,  per 
Todisfare  i beAiali  appetiti , o 
dell’ira , odel  fallo , o dcllaL> 
rapacità , o di  qualunque  paf- 
fionc  fregolata,  e contraria  a* 
dettami  dell’  Euangclio  . Al 
prefente  , viuono  i Mondani 
con  crifialli e porporini  c ce^ 
rulci  à gli  occhi . Però  le  traf- 
greffioni  de’diuini  precetti,  ri- 
mirate da  cfTì  , paiono  o ab- 
bellite da  porpora , o fregiate 
d'azzurri . Non  così  feguirà 
nella  tremata  Campagna  dcl- 
refaminamcnto,douc  gli  sfor- 
tunati Maliiagi  riconofeeran- 
no  nel  loro  natiuo  colore  la., 
indignità  di  quegli  affetti , che 
lì  oppofero  alla  giuflitia  . 7w- 
LiU7*  quippe  repruburum-  t 

loor*  fcrKlb  San  Gregorio , NVNC 
c.  14*  M E R I TA  OBSCVRANT  , 
TO.J}  TVNC  COGNITIO  REA- 
*»?•  TVS  ILLVMINAT  . 

191  Dietro  à tal  cono- 

feimenro  feguirà  l’orribil  tuo- 
no, che  flcpareràper  ftmprtj 
i reprobi  da’rctti,  affinché,  fa* 
Icndo  quelli  tra  finfbnic  c pio- 
fumi  con  Grillo  aJl’Eu  pirco , 


gl'impenitenti  fententiati,  ve- 
duto vn  tanto  trionfo , che  vi- 
uendo  difprezzarono , fi  fen- 
tano  aprir  a’piedi  la  terra  iru* 
immenfc  voragini,  nelle  qua-  . 
li  precipitati , caderanno  fino 
alla  profondità  del  tartaro  . 

Quitti  riroarrano  feppelliti  tra 
voraciffime  fiamme  , in  quel 
fito  di  corpo , che  incontre- 
ranno nella  caduta  ; per  ifpa- 
fimare,  quanto  durerà  l’Eter- 
nità, nel  buio  de'tormenti,  chi 
Alpino  e chi  rouefeio , chi  rit- 
to e chi  coricato  ; immobili 
come  marmi,  acciochc  non., 
godano  rifloro  da  mutamen- 
to , e fenfitiui  in  ogni  loro 
membro  al  pari  delle  pupille  , 
à fin  che  la  pena,  la  quale  non 
hà  modo  neH'intenfionc , fia^ 
infopporrabik  per  la  delica- 
tezza delle  carni,  diuoratc  dal 
fuoco . Oltre  à ciò , nel  gior- 
no de’ guiderdoni , fi  confìf- 
cherà  à coftoro  l' eterna  Bea- 
titudine , per  cui  Iddio  dal 
niente  li  creò  ragioneuoli,  o 
fcolpì  nelle  loro  menti  Tindi- 
fpenfabileobbligatione  d'vb- 
bidirlo  , Di  tanta  miferia  ci 
ammonì  il  Profeta  reale,  quan- 
do difl’e:  Pcurs  eoi  •vt  cltba- 
ftum  igfiij  IN  TEMPORE  Ptso. 
VVLTVS  TVI  . Dominus 

tenturbabit  t dcuorabit  eoi 
igtrif . Piange  su  tale  denun- 
ziationc  aiflittiffimo  S.Grcgo- 
O o o o z rio, 
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«cs  e dice  a’fuoi  Fedeli . Er* 
go  t io  tempori  WLTVS  DO- 
MINI» init^  omnejiVt*Ubah> 
aus  ponantiir  t & ab  igne  deuo* 
uoranttrr  >;  quiat  apparente  /«- 
écct  eùm  à vifimt  illius  eorum-j» 
multitudo  repeUitur  , Ó*  in/us 
per  dejSderium  ardet  cof^cientia  > 
Ò’foris  carnem  eruciat  gebenna» 
Ite  ora»Sen{Dali  > à girar  prati 
e à follazzarui  con  danzo  . 
Ite  Facultofì  , à tratccnerui 
con  giuochi»  e à latiarui  d’am- 
brofìe . Ite  » Iracondi  > ad  if- 
quarciar  le  vifccrc  de*  voftri 
contrari)  » e à pregiar  ui  de* 
corpi  trucidati . Ite  » Faftofì  • 
à difTipare  patrimoni)  » per 
giungere  à curuli  di  comando. 
Ite,  Spietati»  à negare  orzo  o 
Ararne  ame  ndici  di  CriAo» 
per  poi  fatiare  cani  con  frur 
mento  e buffoni  con  polli  . 
Ite» Rapitori»:  à corroippcro 
tribunali  o con  orrore  di  mir 
iiacce»o  con  lufinghe  di  doni  » 
perdefolare  pupilli»  e per  op- 
primere abbandonati.'  Ito» 
.Voi  tutti»  che  preuaricate  fen- 
za  freno,  o in  intetbperanze  da 
beAie,  o in  aAalfmatnenti  da_» 
fiere,  per  renderui  inuidiati 
a’  liceiitiofi , e formidabili  a* 
continenti, e prorompete  ne- 
gli V Itimi  sfogamenti.  dello 
voAre  contumacie . Tutti,nel- 
l'vltima  giornata  del  Mondo  » 
riguarderete  la  falita  ai  Ciclo 
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di  chi  olferuò  la  Le^  d! 

CriAo»  e nel  tempo,  che  a’Besu- 
ci  fi  Aieierà  la  faccia  di  Dio 
à ¥Oifidarà  la  ffràita  nel  ba- 
ratro delie  tenebre,  c nel  cen^ 
ero  ddle  pene . Pones  eos , vt 
elibanum  tenie  t IN  TEMPO- 
RE VVLTVS  TVI. 

302  Può  qui  dirmifi  da- 
gli OAinati»  in  canto  fquallore 
del  predetto  Giudicio , miti- 
garfi  l’affanno  non  poco  , per 
cfTcre  la  durata  di  sì  atroco 
tragedia,  nello  fpatio  dVn  fo- 
le giorno . Cosi  è , e fbrfo 
affai  meno  d’vna  giornata.# 
naturale  durerà  la  Scena  del 
terrore  . E*  » cuttauia  » quel 
Giorno  carico  e pregno  dell’ 
interminata,  Eternità  » che  non 
hà  fine  » è Giorno»  mà  fenzaj 
cura  ne’mali»  mà  fenza  rcfpiro 
ne’ difeonforti  » mà  fenza  oc- 
cafo  nell’  incorfo  fupplicio  ; 

Tanto  predilTe  a’maluagi  loe- 
le . Ecce  dìes  Domìni  INSA-  jo-, , 
NABILIS  veniiifurorie  df  ird,  incili 
Soggiunge  incontanente  Gì-  loeL 
rolamo:  Hic  dice  . reEìè  appetì  To.at 
Ltfur  INSANABILIS,  qata^,  ‘ 
cùm  dies  ludicij  venertt  ,nun  erti 
he  US  peenitentia  , Poco  impor- 
ta , che  le  ore  della  noAra  ab- 
biuratione  fieno  poche  » men- 
tre partorifeono  infinita  du- 
rata ne’  tormenti  . Molto 
più  fciocca  fi  conuincc  l’og- 
gettione»  che  à tanti  fpauenti 
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fanno  i temerari/,  proteftando 
la  lontananza  della  Tragedia 
fatale . Ciò  che  fia  di  fomi- 
gliantedUlanza,  ne  io,  ne  voi 
pol&amo , fenza  grane  taccia-, 
di  naenzognieri,  ditfinirlo  . Po- 
fciache  il  Calendario  de'futuri 
auuenirnenti  ftà  chiufo  negli 
Archiuij  dell’  eterno  Padre_> , 
dalla  cui  Frouidenza  fù  nello 
fuc  eterne  Idee  fcritto  con  ca- 
ratteri indelebili  . Vero  è , 
molto  vicina  ellcrc  quell’Ora  , 
che  forma  il  modello  alla_. 
Giornata  temuta . Imperoche 
qual  morrai , tal  parimente 
comparirà  la  tua  vita  nel  ra- 
gunamento  de’rifufcitati . lam 
utdicium  in  tanuis . §liiod 
fi adbuc  effet procul , nefic  qui- 
dem  oportebat  avere  fecarius  : 
fiqutdart  generalem  illum  Mun- 
di fiHfrrj  V N I V S CVIVS- 
QVE  VIT^  FINIS  IMITA- 
TVR . Così  (trozza  Giouanni 
Grifoftomocon  fafeia  ammol- 
lata nel  fiele  la  fellonia  di  chi 
pecca  , per  vagamento  di  (e- 
coli  prolungati  alla  vniuerfa- 
le  Giudicazione  de’  viuenti  . 
La  bozza  delle  tue  fempiterne 
fuenture  ft  figurerà  nell’vfcita 
della  tua  anima  dal  corpo,  c 
con  tutte  le  mifure  di  cfTa  fi 
colorirà  nel  Vallone ,dcirira_. 
l' Iliade  de’ruoi  meritati  dolori. 
Tal'Ora  è difegnatrice  di  tutt'i 
Secoli  futuri , ed  è sì  vicina-. 


ad  Ognun  che  viue,  cheniun 
può  prometterfì , o di  tornaro 
àcala,  quando  ne  efee  ; o di 
vfeirne,  quando  vi  entra  ; o di 
rifuegliarfì  vino,  ancorché  fi 
addormenti  vigorofo . Vn  te- 
golo che  cada  fui  voflro  cra- 
nio , vna  goccia  che  dal  cer- 
uello  coli  nel  noftro  cuoro, 
vn  pugnale  che  il  furiofo  ci 
conficchi  nel  fianco , può  re- 
pentinamente torci  di  vita-,. 
Quefla  è la  lontananza,  che  il 
Peccatore  raillantaua  de’  fuoi 
infortuni/  . Mifero  tè , à cui 
fouraflano  irreparabili  tem- 
pefte  di  gaftighi . Più  mifero, 
fe , mentre  viui , non  ti  circon- 
di con  fortificati  argini  di  pe- 
nitenza, che  ti  preferuino  dal- 
Fallagamcnto  delle  Confufio- 
ni . Quella  appunto  era  li_» 
chiufa,  che  proinìfi  al  mio  Ra- 
gionamento . 

393  Chrilliani  mici, fe 

qui  manifcflcrcmo  a’Sacerdoti 
le  iioflre  brutture,  quiui  non., 
ci  faranno  rinfacciate  dal  Giu- 
dice . Altro  antidoto  non  ri- 
mane alla  profondità  dello 
noftrc  ferite , faluo  il  balfamo 
di  lagrimofa  c (incera  Confef- 
flonc  . Così  proteflò  a’  fuoi 
Diocefani  Agoftino  . yf/Z/er 
falui  fieri  non  prfiumus  , NISI 
CONFITEAMVR  P^ENi: 
TENTES,  quod  inique  gejft- 
mus  negligente s . ^^osi  accadc- 

rà 
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rà  à noi,  come  accade  al  Vel- 
luto, lordato  con  olio.  Sej, 
douc  il  Drappo  apparifeo 
maccliiato,  iui  la  macftria  dcl- 
l’ago  alza  preciofì  ricami  coa- 
fila  d’oro  , con  margarite , o 
con  gemme  , la  bruttezza  di- 
uienc  teforo  , e niuna  parto 
del  manto  più  fi  prezza , cho 
la  inoliata , arricchita  con  co- 
perture e di  diamanti  e di  frac- 
raldi . Tanto  feguirà  à eh  po- 
lente degli  errori,  fpargerà  la- 
grime fopra  di  elfi , e nobili- 
terà con  fofpiri  le  colpe  dete- 
ftatc.  L'oro  della  Limofina^ 
e l’argento  del  cordoglio  fal- 
cieranno in  modo  le  cancrene 
de’  noftri  vituperij  , che  più 
grati  appariranno  à gli  occhi 
di  Crifto  adirato  i colpeuoli , 
che  gl’incolpati,  gli  allicui  del- 
la fiode,chc  i figliuoli  dcU’in- 
nocenza  . AffeSìuum  noftro- 
Hom»  fum  labem  t difie  S.Valeriano , 
»•  de  ^pud  Dtjninum  prdmijSa  fati/- 
Ja£ìictu  purgemus , r cuciente $ 
adtllam  fr^eticamfententiam, 
^u^diciti  ^ftmtAantin  la^ 
l’iaL  frymij  , in  gaudio  fneìnt  m Non 
ijy,  tnim  poteris  in  Hla  die  futuri 
jHtticy  alitfr  inuenire  rejrige- 
riueut  nifi  vulnera  tua , aut  c«- 
rauerts  refefìùne  pauperi^PL-n 
iWT  LAVERIS  INVNDA- 
TIONE  LACRYMARVM  . 
Quando  quelle  fgorghino  dal 
cuore  compunto  , ioUeuate^ 
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la  fironte  vofira  al  Padre  della 
pietà , lenza  temenza  di  dan- 
narui . Se  fpargercte  e mone- 
te dalle  mani  in  foUencainen- 
to  de’  pouerì , e pianto  dagli 
occhi  in  reconciÙatiooe  con^ 
Dio,  quantunque  Icbbrofi  per 
le  pallate  fceleratczzc , fplcn- 
dercte  nel  campo  diCiofafat 
più  puri  della  neue , e più  lu- 
minofi  del  Sole  . Nè  vi  la- 
feiate  abbattere , o dalla  gra- 
uezza  dell’empietà  commefle, 
o dal  piombo  della  difpera- 
none  , che  Tempre  Lucifero 
pcrluadcà  chi  peccò,  perche 
non  ricorra  alia  clemenza  di 
Dio.  Anche  in  quella  vita,  i 
Malfattori  del  fecole  diucn-  . 
gono  venerabili  alla  Chicfa_., 
fc  con  bontà  di  opere  fcanccl- 
lano  i facriicgi;  delle  attioni . 
Ditemi , chi  non  implora  au- 
uocata  dc’fuoi  pericoli  Maria 
Maddalena,  amante  di  Ciesù  è 
chi  non  adora  l’cfiìgie  di  ella  o 
foliraria  nella  rupe  , o lagri- 
mante  nel  conuiro , o animofa 
nel  Caluarioè  E pure  di  Lei 
fcrill'c  S.  Luca,  Mulier,  qua 
erat  in ciuitate  PECCATRIX. 
Tuttauoira  l’amore  della  Pc-  * 
nitente  ci  hà  rendute  le  fue^ 
laidezze  più  rifplendcnti  del- 
le Stelle . Chi  non  canta  ri- 
uerente  i Salmi  di  Dauid , au- 
uengache  vccifore  d*Vria  c.» 
violatore  di  Berfabca  ? Chi 
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non  s'incurua  alle  chìaui  di 
Pietro , benché  rinnegafTe  tré 
volte  il  fuo  Signore  ? Con- 
cioiiachr,  tanto  quedo  primo 
Pont^-Hcc  della  Chiefa»  quan- 
to quel  fecon  lo  Rè  d’Ifraclc^ 
in  vn  mare  di  contrizione^ 
fommerfero  gli  abbominati 
tradimenti  della  temperanza  e 
della  tede . E cioche  dee  in- 
die bilmente  animarci  al  rau- 
u^*dimento  delle  preterite  ma- 
litie,  è,inten'lere  non  bifogna- 
re  à noi  o i venticinque  anni 
delPApoftolo  , o i trenta  di 
Maria»  per  ottenere  il  faldo  a* 
conti  de^noftri  enormi  debiti 
ne’  rcgillri  del  Fifeo  diuino  . 
NcH’illante , che  detedi  l’età 
fcialacquata  indilTolutioni  di 
fenfo  e in  rapine  d’auaritia_, , 
Tei  faluo.e  Tei  riuedko.Fù  per- 
fetta Maddalena  ne’momenti  » 
che  versò  l’alabadro  a’  piedi 
delSaluatore.  Fù  Pietro  giu- 
ilifìcato  e venerabile  ne’primi 
padi , che  diede  dal  cortile  di 
Caifa  verfo  il  Cenacolo  di 
Sion  . Al  buon  Ladrone  due 
ore  badarono , per  auuantag- 
giarfì  in  fantità  » fopra  quanti 
viueuano  sù  la  terra,  nella  pa- 
rafeeue  della  fua  crocifilfione  » 
trattane  la  Madre  di  Dio , che 
Tempre  fupcrò  tutti  in  virtù  , 
Però  ciicbma  Agodino  : Po. 


s-m- 

nìtentUvera  f NON  ANNO- 
RVM  NVMERO  CENSE- 
TV'R  , fed  amarìtuMne  animi . 
Vnde  bsatus  Petrus  moX  d Do- 
mino  indulgentìam  reeepìtt  quia 
Mmarijfimè  fieuìt . Deh  » alla-, 
vanità  di  complimenti  inutili 
fi  furroghi  il  rituale  di  Gio- 
uanni  Grifodomo,chc  c’impo- 
ne di  falutarci  l’vn  1*  altro  » 
con  fuggerirci  fcainbicuol- 
mente  la  rimembranza  della_« 
Tromba  angelica, che  auuiuerà 
i Cadaueri  » e che  citerà  ogni 
Reo  ad  afcoltare  l’innappella- 
bileicntcnza . Inuieem  & na^ 
bifcumfemptr  dicam  ts  i Refur- 
remoefty  ET  HOHRENDVM 
ILLVD  NOS  IVDICIVM 
MANET  . Omnes  oportet  ma^ 
• nifejiari  ante  tribunal  Chrijii , 
Da  si  fpauentofo  Tribunale,», 
chi  riceuerà  corone,  per  re- 
gnare Tempre  con  Dio , e chi 
afpetterà  catene , per  gemere,» 
fempremat  co'diauoli . CON- 
GREGABVNTVR  ante  eum 
omnes  Gentes , Ò‘  SEP  ARA- 
BIT  eos  ab  inuieem  . A noi 
tocca  aggregarci  col  pianto  à 
gli  Angeli , per  non  cifere  ac- 
comunati col  rifo  a’Reprobi, 
fc  viueremo  peccatori,  e (zj 
morremo  impenitenti  . Così 
non  fia . 
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Sermone  , detto,  à lode  del  B.  Filippo, 
Ampliatorc  della  Religione  de*  Ser- 
ui,  nella  Chiefà  di  Se  Marcello  r 

in  Roma^. 

I 


é^is  ejì  hìc^  laudahimus  eum  ? Fecit  enim  mirahiltA 
in'vitafud.  Eeelu  31. 


^On  pronto  à cele- 
brare » in  qucfto 
giorno, le  Iodi  del 
^ gran  Seruo  di  Dio 
Filippo  Benizi  , 
purché  da  voi  mi  fi  dica, negli 
ftupori  delle  fuc  Opere , Qual 
egli  fofle  e Chi.  Così  parlo 
io  , perche  cosi  fcrifle  TEcclc- 
EaRico  . QVIS  EST  HIC, 
ó-  taudabimus  eum  ? La  ragio- 
ne di  ciò  è : pcrcioche  cosi 
auuiene  à chi  ragiona,  corno 
accade  iì  chi  vede . Non  può 
l'Occhio  rimirare  o i colori  d’ 
vna  Rota , o le  figure  dVnj 
"Arazzo  tefTuto  di  feta  e fre- 
giato d’oro  , fc  la  Luce  nom- 
auuiua  la  pompa  degli  ogget- 
ti . QueAa  nondimeno , le  Ca- 
ra ecccflìua , abbarbaglierà,  c 
non  conforterà , la  noftra  ve- 
duta. Onde,  Cefi  riponelTo 
entro  la  sfera  del  Sole  o’I  Tap- 
peto o il  Fiore,  nella  immenfì- 
tà  de’  raggi  ogni  pupilla  fi 
finarmebbe,  c nulla  feorge-' 


rebbe  delle  vaghezze  illumi- 
nate . Cosi  la  Lingua  non  può 
difeorrere  delle  grandezze  d’ 
vn  Huomo , fe  ad  efla  non  fi 
fointniniftrano  nobili  Imprefe, 
da  raccontarli . Che  fe  que- 
fie  trafeenderanno  i confini 
di  temperata  ammiratione , fi 
renderanno  parimente,  comi 
incomprenfibili  all’  intendi- 
mento , così  inennarrabili  al- 
la facondia  . Però  io,  nel  còr- 
fo  del  mio  Ragionamento,  vi 
chiederò  di  tanto  in  tanto  foc- 
corfo,  temendo  di  non  Caper 
rapprefentare  le  Anioni  trop- 
po fublimi  e affatto  foprau- 
mane  dell’  adorato  Filippo  . 
Fecit  enim  MIRABILIA  tn  vita 
fua.  . 

395  E , per  vfare  la^j 

breuità , douuta  à tutti  nellci  • 
vampe  della  ftagione  corren- 
te, c , in  qualfiiia  Ragione , à 
Principi  dcllaCh!ela,che  ono- 
rano co’loro  Icariani  le  Solen- 
nità de’Santi,  laido  i prodigi) 

del 


del  venerato  Sacerdote , com- 
pariti ne’primi  luftri  della  fua 
ctà,che  loprefentò  aTondato- 
n dcirOrdinc  dc’Serui  gcnu- 
5 j % chieditorc  dell’Abito . 
Ad  efli  il  dinoto  Giouane  li 
• offerì  figliuolo  e fuddito  , per. 
I inn<»:cn2a  della  vita  e per  la 
virginità  confcruata  fino  all' 
anno  dcciinonono , veftito  di 
neuc  e inghirlandato  di  gigli  « 
Tal  congiungimento  di  Gio- 
uentù  e d’Incorrozione , tanto 
venerabile  ne’ candori  dell’o- 
neftàc  nc’chiarori  della  diuoa 
wone,  è vn  rinouamento  di 
Crifto  trarfigurato  nel  Tabor, 
che  cofiringe  il  Sauio  ad  cf- 
clamare,  Beatustvirf  aui  in~ 
uentutejl fine  macula.  E voi»- 
A/coltantiy  che  ciò  vditc  > non 
gridate  con  Pietro,  Bonutn^ 
efi  nosbteefiei  c non  Ibggiun- 
gete  con  Salomone  , Flores 
upparuerunt  in  terra  n firsL^  f 
Può  fingerli  Spettacolo  , più 
grato  à eli  Angioli  t più  ma- 
rauigliolo  à gli  huomini,  che 
vedere  , vn  Dilicendcntc  da^-." 

Eua  mutare  il  loto  di  quefto 
corpo  vcrminofo  in  criftallo 

d intemerata pudicifia, fra 

arlure  de  gli  anni  giouanili  rii- 

giadofo  c fiorito , c nelle  dif- 

loJufioni  d’vn  fecolo  depraua- 

tt),quafivn  giuftoLotin  Pen- 

*apoh,  fenza  laidura  dibitu- 

c come  vn  innocente  Giii- 
*»>  n 
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Zeppe  in  Egitto  r irapenctrabiX 
le  a gh  ai  tigli  e allbrdato  à ep 
incanti  delle  Sirene  Tofcai^r^ 
Non  volete  , che  io  i voi  dicàf 
eft  hte  ? Se  debbo  ingrana 
direi  preconi;  d’vn  Vergine; 
immaculato  nel  fango, 'efpo- 
netemivoi  .chi  cglifiain  tan^ 
ca  luperiontà  à gli  agguati  del 
fcnfo,c  alPinfidie  deJlVlanza? 
Kilpondetc  co^nioti , quantun- 
que tacciate  ro’labbri.noncf- 

nella  Chiefa  , che  negli  Eremi 
non  la,oonferuaffc  Ilariontj . 
che  nelle  Iteggic  non  la  pre- 
Icruafle  Cafimiro , che  in  Ro^ 
ma,  conuerfando  con  ogni  for- 
tc  di  gente,  non  la  cuftodiffo 
bdjppoNcri.  Io,  come  non^ 
atterrao  il  noftro  Beato  vnige- 
nito  figliuolo  della  Temperan- 
za i poiché  ben  «ò.  quali  à 
niun  Chioftro  mancar  la  glo- 
ria di  chi  m elfi  fia  viuuto  in- 
tatto alle  catene  del  diletto  : 
COSI  non  sò  , fc  la  Purità  di 
quelli,  che -mi  ofientate , ger- 
mogliaffe  in  faccia  alle  fiam- 
me, c in  difpctto  de’ roghi  , 
llarionefùcafto,  màonc'San- 
tuan;  della  Giudea,  o ne’bof- 
chi  della  Palcfiina  . Cafimiro 
viffe  angelo,  mà  nella  Gafiu, 
paterna, affediato  dall’Aio  rea- 
e feruito  da  Caualicri  di 
.^Jgolari  coftumi  . Rlippo  , 
Iftmitoredell’  Oraterio /viluò 

Ca- 
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Catacombe  » e fi  attorniò  di 
Sacerdoti  : però  rare  volto 
fo^giacc^uc  à coinbattiincnti 
di  piaceri  proibiti  » All^incon- 
tro  il  noftro  Filippo  gioaanct- 
to  girò  l’Europa»  e lungamcn- 
le  vilfe  con  licentiofi  Studian- 
ti  nelle  due  famofe  Accade- 
mie di  Padoua  e di  Parigi . 

Oh  quello  è Giglio  tra  Ipine  » 
e quella  può  riputarli  Inno- 
cenza» che,  quali  Salamandra  , 

geli  tra  fiamme , e , quali  Stel- 
la, riluca  nel  buio  , Perciò  re- 
plico con  voce  più  alta, 
ejl  frtc  ? vergine  e libero:  tem- 
perante e viarorc.  lontano  dal- 
li Cala  paterna  c infcparabi- 
Ic  dal  Tempio  della  virtmSco- 
larc  d’Vniuerfità  llrepitofe,e 
Romito  in  eife  d'angelica  ve- 
lecondia;  lufingato  da  canti 
da  danze  da  leene  dacompa- 
gnic  , c nondimeno  più  puro 
dc'Cieli  e più  infran^bilc  de’ 
Diamanti ..  eft  bkt&  lati- 
dabimus  eum  ? Nò  » no  r fieno 
e molti  griUibati  e non  ofeuri 
di  nome  , non  perciò  non  fa- 
ranno ratilfimi  quegli  Ermel- 
lini, che,  in  circoftanre  sì  gra- 
Bole,e  in  rifehi  sì  euidentt  di 
profanarli , fieno  rimafti  len- 
za fumo  di  minimo  appanna- 
mento nella  circulazione  di 
fornaci  babiloniche,  bafteuoli 
ad  incenerire  c ì Gigli  del 
Canrpo  c i Cedri  del  iabaao  • 


Lalciatemi  pronunziare  cqI 
Grilologo , banditore  profeti- 
code!  noftro  Beato,  vagabon- 
do per  vbbìdienza  a’Genitori 
e incontaminato  perriucren- 
za  all’Onellà  » fumi  ne-  §^^.8^ 

feius  cupiditatum  trvtft  tneen-  Xo.j5 
dia  f PER  VITIOR YM  G VR-^  1 54, 
GITES  QVIS  IMPOLLVTVS 
INCEDIT?  Veggo  turtauol- 
ta , che  non  vi  airendete  à sì 
combattuta  vittoria  , per  lo 
groflb  Ruolo  » che  i Monalle- 
rij,  e che  talora  anche  flSec^ 
lo  addita  di  Anime  virginali. 

Non  potete  cosi  altamt  ntc.co- 
mc  vorrei,  riucrire  Ftlippo, 
prodigiolo  nella  Virginità  , 
perche  hà  molti  compagni  , 
che  l'han  prcccdiuo,  c che  lo 
feguoito  . 

jpd  Or  cfache  voi  non 
profefliate  ventratione  , our-> 
non  apparilce  lìngolarità  , mi 
lento  tillraldnato  à confide- 
rarlo,  non  giouane  maturo 
amatore  di  crocijinà  fanciullo, 
roà  bambolo , che  vagilce  in^ 
falce . Quiiri  forfè  Tacclamew 
rete  inimitabile,  e quali  lolo, 
c cohfeguentcmcntc  ixnpc- 
tratore  d’applaufi  inaudiù. 
Appena  nato  Filippo  , cioè  in- 
fame di  cinque  inefi,  pendeua 
infalciato  dal  collo  della  Ma- 


dre,quando,  padandopei  I* 
ftsada  due  dc’primi  Legislatori 
dcliwouo  Ordine  , tepenritur 
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mente  il  Fanciullino,  rotti  i le- 
gami e della  natiua  Aupidità 
c della  loquela  incatenarli.,  , 
volto  alla  Genitrice,  còn  alta_, 
chiara  c articolata  voce  , lej 
dilTc  : Orsù , Madre  , ecco  i 
Serui  di  Maria  Vergine,  datcj 
loro  limofina  . Rimafero,  con 
la  Donna  , ftupefatti  i Circo- 
Ranci,  e.  per  la  grandezza  del 
miracolo,  vfeiti  da’fenfi dice- 
uano  à sè  medefimi  ^ , 

putai , puer  tfle  erit  ? In  quel 
momento,  come  ognun  di  voi 
ben  vede,  fu  accelerato  Ivfo 
della  ragione  aireloqucHte  Ba- 
bino,  cui foprabbondando  la 
piena  de’lumi  conceduti,  fegui 
ad  operare  da  Santo . Pofeia- 
che  da  quel  punto  per  Tinnan- 
zi  oraua , mediraua , fi  afienc- 
ua  frequentemente  dal  latte,  e 
con  molta  più  frequeza  dormi- 
ua  fui  nudo  c duro  terreno , di 
cui  fe  la  Balia  , nelle  giornate 
da  lui  elette,  lo  priuaua,  non 
donniua . Qui  credo , che  mi 
permetterete  ripetere,  per  !«_. 
fingolarità  del  prodigio  , ^ts 
ejl  Ucì  Trouaccmi,  frdtutt’i 
Fondatori  delle  Religioni  più 
celebri  , chi  godefle  si  affret- 
tata inondatione  d’intelligen- 
za e di  gratia  . Voltate  gli 
Annali  della  Chiefa  , e mo- 
ftratemi,  chi  nella  Culla  per- 
iùadcffe  a’ Parenti  la  miferi- 
cordia,  e fi  iòrmaffe  in  ella  vn 


rigorofo  Rcccato  di  penitenza. 
Ci  conucrrà  dal  nuouo  Tcfta- 
mento  ripaflare  all’antico , fc 
bramiamo  d’incontrare,  chi 
Ria  à fronte  di  Filippo , che^ 
latta  c contempla . Non  ricu- 
fo  il  confronto  del  Precnrforc 
diCriRo  . QueRi,  fenza  dub- 
bio, precede  al  beato  Fanciul- 
lo nell’  anticipationc  del  fa- 
udre  : conciofiachc , oue  al 
noRro  Infante  forfè  l’aurora_. 
della  ragione  nel  quinto  mefe 
del  nafeimento  : Giouanni 
nel  fcRo  della  fua  conccttio- 
ne,  cioè  ancor  nafeoRo  nel 
feno  materno,  fù  illuRrato  da- 
gli fplendori  c del  conofei- 
mcnto  e della  giuRitia  . Vero 
è,  venerar  noi  nel  Batti Ra  il 
falto , prodigiofo,  mà  mutolo  ; 
memre  chi  celebriamo , non^ 
folamcntc  conobbe  le  virtù 
criRiane,  m.ì , fatto  euangeli- 
Ra  di  effe,  le  intimò , quando 
all’età  fua  conueniuano  i foli 
vagiti  dcll’infantia  . Madro , 
cccoi  Serui  di  Maria  Vergi- 
ne , date  loro  limofina . Dun- 
que la  nuoua  Legge  hà  vhl. 
Predicatore  di  cinque  mefi  . 
Dunque,  dachc,chi  s’intitola- 
ua  Voce,  giubilò  e tacque  nc’ 
primi  anni,  fi  ferina  sù  le  fa- 
fee  di  Filippo,  che  parla  tra  le 
poppe  , EGO  VOX  CLA- 
MÀNTIS  . Dica  , dica  di  Fi- 
lippo Pietro  Grifologo  : J3r<»- 
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<^erm.  ijit»na/e  t qu^bomims  vagirei 
m ftetu,  BeaSus  y ^ui  4ftìe 
Cdumfsirtìquam  terremo 

* Nei  che  fi  auuerca , non  eflcn 
io  5Ì  temerario^  che  nella  ian-^ 
tità  <lella  vita  antiponga  Fh 
lippe  à Giouanni  » di  cui  Non 
Jjtrrtxit  mdor  tnter  natot  mu- 
Iterum , Nc'in  quella  nè  ia^ 
altra  occafionc  di  preconio» 
io  o decido  o deciderò  giam- 
mai maggioranza  tra  Santi  . 
Solamente  intendo  di  bene-, 
dire  l onnipotcnza  di  Dio»  che. 
alfuoSeruo  evoftro  Amplia- 
tore  hà  concedute  prerogati- 
ue  » talora  non  conferite  ad  al- 
tri » quantunque  o primi  Prin- 
cipi delia  Gloria,  o fodeBafi 
della  Fede . OniÌe,fe  à Nicco- 
lò Prelato  di  Mira, e à qualche» 
h^qche  rarilTimo , , Verginello 
Criftoanticipatameute  comu- 
nicò Tefercitio  del  Difcorfo» 
non  però , ch’io  fappia , nello, 
due  Leggi  Icritta  ed  euange- 
Ùca  altri  che  Filippo  predicò 
bambino,  e diftintamente  ,ra-. 
gionò  dalle  braccia  della,  Nu- 
trice . 

Non  vfcirci  mai 
dalie  marauiglic  di  sì  miracCH 
Jofa  parlatura , fe  la  Grettezza 
dei  tempo,  che  mi  fonoprc- 
lìil'a,  non -mi  fuiluppaiTe  da* 
panni , c mi  flrappalle  da*  lini 
del  nuflro  adorato  Infanto  . 
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Pa(To  in  filcntio  diciatinono 
annidi  vita»fantamenteda  lui 
palfatae  in  Fiorenza  jfua  Pa-t 
tria  e in  Prouincie  à sè  Ara-- 
niere.  Ripiglio  la  donuroda^: 
ch’egli  , flcfo  à terra fece  a* 
Superiori  della  nuona  Reli^ 
gione . Li  fupplicò  della  To- 
naca, qual  egli  chiefe,  non  per 
iftigatione  de’fuoi  fèruori»  mà  t 
per  violenza  di  chi  lo  voUot 
idea  e di  ben  viuere  e di  ben^' 
reggere  a’ fuoi  nouclli  Con- 
uertiti.  Direte,  adunque  Fi- 
lippo non  fi  arrotò  ,rra‘5eruè 
di  Maria , per  brama  d|  aici- 
rarfi  dal  Secolo  e di  faluarfi 
nel  Chioftro  è . nò  . Accorfo 
alla  Cafa  di  "Dio  , fpinto  ad 
efifa  per  forza . Vdite . Ora- 
ua  r innocentiffimo  Filofofò 
dinanzi  ad  vn  Grillo , fcolpifiOi 
nell’auorio,  pregandolo  à pre-, 
feruarlo  dalle  contagiont  ddi 
Mondo  . Quando.^  l'^agliato 
Redentore  dalla  Croce  cosi 
parlò  al  lagrimofo  fupplican- 
te . Vattene,  Filippo»  al  Mon- 
te Senario,  doue  iot’infegacn 
rò  il  fflodo,di  guadagnarti  la^ 
contentezza  incomprenfibileji 
deir  eterna  vita . Così  dilTu 
l’Immagine,  e dietro  al  diuino 
Figlinolo , feorfi  pochi  giorni  » 
la  gran  Madre , prima  con  la^ 
vificne  d’vn  Carro,  c poi,  con 
fonoro  periodo  e con  parole^ 
diflintamcnte  proferite  , gli 
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ordinò , che  il  di  feguente  fi 
traifcriflc  al  Conucnto  dc’fuoi 
Serui,  per  intendere  i mifterij 
del  Cocchio  rimirato  , c per 
vnirfi  alla  Ragunanza  di  chi 
militaua  fottogli  aulpicij  del 
Aio  nome  . Qui , qua»  Saolo, 
nella  via  di  Damaico,  necclfi- 
tato  da  CriAo  ad  abbracciare 
TEnangclio.  Fù  chiamato  1’ 
ApoAolo  dal  Saluatorc,  mà 
con  tuoni  di  fpauento,  mà  con 
minacce  di  gaAigo,  mà  con_ 
oltraggio  di  rimproucri,  mà 
con  effere , c gittato  di  Iella  c 
accecato  di  fronte . All’incon- 
tro  parlano  con  Filippo  r_j 
Maria  e Giesù , mà  con  vezzi 
amorofi,  mà  con  inulti  mater- 
ni , mà  con  amabili  impaticn- 
zc  di  guidarlo  alle  lor  Cafe^ . 
Nè  mancò  al  noAro  Inuitato 
quel  miracolojche  nella  cadu- 
ta fopraffece  ilMacArodcll-u 
Genti.  Iinperochc,  prefenta- 
toli  il  fanto  Giouanc  al  B. 
Buonfigliuolo,  per  impetrare-» 
l’aggregatione  impoAagli  in 
tre  vifioni  del  Cielo , mentre-» 
fponeua  all’accorto  Religiofo 
i comandamenti  riceuiui  d’ 
entrar  fra  eflì,  da  ogni  partcj 
del  volto  di  lui  Icaturirono 
pollcnti  raggi  di  luce  » cho 
rendettero  eAarico  , e in- 
dicibilmente intenerirono  1’ 
ammirato  Priore  . Si  choi 
ouc  à Saolo  foprauucnnevo 
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dalle  nuuole  lampi  dTra , per 
atterrirlo  ; da  Filippo  fgorga- 
rono  chiarori  di  Gratia , per 
glorificarlo  , nel  cofpctto  di 
chi  doucua  riucAirlo  di  Crir 
Ao.  Con  tal  burea  ricusò  non- 
dimeno egli  d‘ addobbarli, 
fc  non  gli  concedeuano  lo 
fcapolarc  di  Conuerfo,  depu- 
tandolo a’iauori  più  bafii  e più 
Aeutati  del  MonaAerio . A lù 
abbietta  propoAa  non  l’inchi- 
naròno  già,  o mancamento  di 
lettere  , eflendo  addottorato 
nelle  fcicnze,  o viltà  di  pro- 
fapia,nat:o  d’ illuArilTima  fa- 
miglia, p*r  lunga  difccndcn- 
za  di  Bilauoli  c d’  Auoli  si 
paterni  come  materni , Sena- 
tori e Confa lonieri  della  Re- 
publica.  Onde  fii  il  contraAo 
trà  Filippo  e i Prefidenti  della 
Congregatione  lungo  c ar- 
gomcntofo , per  le  accefe  vo- 
glie nel  no  Aro  Nouitio  , di 
À-guirc  rotine  di  Giesù  vini- 
iiato,  e nc’facri  Reggitori , di 
non  volere  feppellito  fotto’l 
moggio  vn  sì  gran  Lume,  abi- 
le ad  illuArare  i loro  ofeuri 
principi),  con  la  chiarezza  dfl 
langue , coll’altezza  della  fa- 
pienza  , e con  la  profonditi, 
della  virtù  . Preualfe  final- 
. mente  alla  prudenza  de’Con- 
Aglieri  la  vampa  del  Chiedi- 
torc, ammefib , fra  le  ìagriine 
de^li  alfiAeuti)  a’minificrij  più 
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abbietti  del  Coouento . Sabieó  la  eàrnifidoa  delle  iMAlirL>  . 
rimitatore  de]  Crocififlb  fi  ajv  vguagliaua  i raccontati  tor- 
plicò  » con  tenerezza  di  pitti  menti  ; i quefli  fi  aggiungo- 
ccon  robufiezza  di  fatica^  ; nano  le  nebbie  > le  neui»i  ven-t 
alla  cottura  de’cibi,  alla  culto*  ti,  le  piogge , c i ghiacci  deir 
ra  dcirerbe , alla  mondezza^  Appenino , infecondo  d’ogni 
delle  danze,  a’iauorijdiqucl*  biada,  c necelfitofo  etiandio 
le  oficerie,chetoglieuano  al*  d’vna  ftilla,  per  bagnarli  le_» 
l’infocato  Spofo  della  Crocea  labbra . In  tanta  afprezza  di 
il  ripofO  della  notte  e i refpiri  vita  impraticabile , e più  da_, 
del  giorno  . Cosi  viuuto  due  giumento  , che  da  Romito  , 
anni,  bagnato  fempre,  oda_»  perfeucrò  Tcmulo  del  Verbo 
lagrime  per  falfetto  airorare,  cMcififlo  quatti’ anni  interi, 
o da  fudori  per  l’auidità  de’di*  Paruc  a'Prelati  di  trasferirò 
fagi,nelChioftrodcllaNunzia-  quello  fcheletro  d*  aufierhà 
ta,indi  con  la  bencdittionc  de*,  all’educatione  della  loro  Gio* 
fuoi  Maggiori,pafsò  a*Safii  del  uentù,neir Alloggio  di  Siena»- . 
Monte  Senaxio . Quando  ciò  intefe  I*  elbtko 

398  Menauanoquiui  la  Penitente,  fi  prodefe  nella  Bu* 
vita  i mortificati  Anacoreti  in  ca  dinanzi  ad  vna  Croce  , e in 
Cellette  di  legno,  feparate  di  vn  diluuio  di  pianto  chiel'e  à 
fito  e congiunte  di  patimento.  Dio,  per  qual  misfatto , da  sè 
E pure  Tardore  di  Filippo  di-  commeflb  nelle  fantificate  ru- 
mò troppo  deliziofi  quei  tugu-  pidelfuo  terredre  Farad jfo, 
rij  : onde  eleflìe,in  fuo  albergo,  lo  priuaflc  sì  della  beatitudi- 
vn’anguda  Grotta  , poco  più  nc  che  godcua , come  dellc^ 
alta  della  fua  datura,  e poco  corone  che  dilegnaua  . A' 
più  largae  lunga  del  fuo  cor-  quede  voci  diurnamente  am- 
po . In'eda,  ouc  interrompeua  mollato  lo  Scoglio , mtracolo- 
|1  coltiuamento  della  monta-  famente  aprì  vna ‘Fonte  di 
^na,  fi  ritiraua  à quietare  la^  acqua  limpidiflima  : che  dipoi 
notte, c à falmeggiarc  nel  gioì-  fù  il  teforo  e*l  conforto  dell* 
no . Il  Tonno  del  Seguace  di  Eremo . Al  primo  prodigio  fi 
Crido  era  breui(Timo,e  fu’tufi  aggiunTe  il  fecondo,  àllài  mag- 
della  cauerna  : la  contempla-  giore  dieflb.  Poichc.riceuuto 
rione  duraua  quali  tutte  Tore  lo  fgorgamento  deli’ adorato 
delle  tenebre  : il  vitto  fu  di  Licore  in  vna  pila  di  modera- 
tole erbe  e d’ acqua  cruda.,  : ta  tenuta,  formata  quiui  o dal 


Digitized  by  Google 


S-39^> 

C<fo  o dal  Ciclo»  come  fubi- 
tamcncc  (ì  empì,  così  non  mai, 
ad  incomodo  dciraJpcftre  ri- 
coucro , versò  goccia  minima, 
benché  feoza  interrompimcn- 
to , giorno  e notte  l’acqua  ca- 
delfe  dalla  felce  . Tal  maraui- 
glia  non  durò  folameme,men- 
tre  quiui  lìanziaua  Filippo,  mà 
concinouo  poi  in  ogni  tempo 
à publicare  i meriti  dell'Ere- 
mita , col  doppio  ftuporc  d* 
vn  Acqua  , che  femprc  featu* 
rifcc,c  che  Tempre  fi  contiene, 
à guifa  del  Mare , tra  gli  orli 
dello  Scauo.  Quella  è quel- 
la Fontana , che  , quando  in_r 
tutta  la  Prouincia  fi  fcccò  o- 
gnirufcello,  più  che  mai  fc- 
guì  à diflctarc  centinaia  d’ 
buomini,  dimoranti  nel  Mon- 
• 1^  effa  fimilmente  vn  de* 
Frati  , tratta  tant*  acqua  ìil, 
gran  vaio  di  creta , quanta^ 
ne  richiede ua  1'  hnminentcj 
Cena  degli  afiinenti  Solita- 
ti!, fpezzata  cafualmcntc  IVr- 
na,  per  non  mancare  alle  nc- 

cdfità  de’Monaci  ,chel’afpct- 
tauano,  alzata  e dilargata  la-, 
Yelle,ripole  in  clTa  tutta  quel- 
la copia  di  licore,  che  caoò 
dalla  pila  , lenza  che  nel  giro 
di  tante  celle  trapclalTe  dalla 
cocolla  anche  rna  fola  goccia 
dcll’acque . In  tal  fiuto  à rmo- 
«arono  , nel  Monte  Senario, 
gli  fpettacoli  del  Mar  roflb; 
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ttientre  t marcii,  per  lalciar  li- 
bero il  paflaggio  à grifraeliti 
nel  feno  dell’Occanoi  dall'viu 
parte  c dall’  altra  dello  Stra- 
done rimafero  come  indurati , 
fenza  colare  inuerlb  al  centro. 
Tanto  auucnne  nelle  lane  rac- 
coglitrici d'vn'Vmore,  che.» 
alla  tclTitura  deirAbito  fi  ren- 
dette come  argento,  c alla  fc- 
tc  dc'pafciuti  f'ù  beuanda-  . 
Non  mai  farebbe  sì  facile.» 
vfeire  con  Filippo  da  Spelon- 
ca , troppo  fauorita  da  Dio  o 
troppo  glorllkata  dal  Scruo 
di  Dio,fc  l'ora,  che  corre,  noti 
mi  ponelfc  coi  Santo  ne’piani 
di  San  Cafeiano , 

399  Per  tal  via  il  pelle- 
grino Eremita  s'incaminaua.. 
al  luogo  desinatogli  daH’vb- 
bidicnza,  in  compagnia  di  due 
Eetterati  rcligiolì  di  S,  Dome- 
nico. Quelli,  vd ita  sì  nofufa 
come  r acquillata  fapienza^ 
di  Filippo,  oue  giunterò  in., 
Siena,  agramente  /gridarono  i 
Superiori  del  Efeato , con  zelo 
grande  ammonendogli,  cho 
non  priualfero  del  Sacerdotìo 
vn  Perfonaggio  di  sì  alta  ca- 
pacità e di  si  fondata  dottri- 
na . Valutili  i prudentilfiini 
Pàdridel  rimproucro,  allrin- 
fero  ,coine  fomraamcnte  delr- 
derauano  , lo  fmafeherato  , 
Conuerfo  ad  cfaminarfi  per 
gli  Ordini.  Gliriceuettc,  per 


non  cofltrauucnire  airimpcrio 
di  chi  lo  reggcua,con  la  mag- 
gior tardanza  » che  gli  permi- 
fcla  condeiccndcnza  » che  fi 
haucua  alla  fua  troppo  radi- 
cata abbicttione  . Corfero 
vintiquattro  meli,  prima  cho 
il  fant*  Huomo  foffe  dall'Ar- 
ciuefcouo  confccrato  Sacer- 
dote . Sublimato  à tanta  fou- 
ranità  di  Minifterio , impetrò 
con  pianti  dirotti , di  ripa0à- 
re  alla  Montagna  abbandonar 
ta , per  quiui  prepararli  alla^ 
cclcbratione  del  primiero  Sa- 
crifìcio. In  tal  riguardo, ricn? 
trato  nella  fua  Grotticclla_» 
multiplicò , per  lungo  corfo  di 
fcttimanc  , i ripigliati  rigori 
d'aftinenze,  di  vigilie  , dicon- 
templationi , di  fangue  fparfo, 
c di  lagrime  diftillate  dal  cuo- 
re per  gli  occhi . Dopo  sì  ri- 
petuti olocaufti  delle  fue  vi- 
feerce  de’fuoi  membri,  il  Ser- 
uo  diCrifto  falìnclia  fommi- 
tà  del  Giogo  a'ia  Chicfiuola 
dell’ Eremo  . Comparue  a* 
Frati , che  lafpcttauano,  quafi 
vn  Angelo  fenza  corpo  « tutto 
trasformato  nella  diuinicà  del- 
l’Altare i c , oue  giunfe  airdc- 
«ationc  dell’Oftia,  gli  Arcan- 
geli , fccfi  dall’ Empireo  nel 
Santuario,  à più  cori  intonaro- 
no , con  fenfibilc  melodia , fo- 
pra  l’Azzimo  tranfuftantiato , 
SanflujtSaoffufi  SaniiuJìDomi* 


tau  Dtas  Sabbaoth  Cosi  ait- 
uenne  all’  ammirabile  Sacer- 
dote fcnfibilmente  la  primxi 
volta,  che  facrificò  i e cosi  è 
vcrifìmile , che  infenfìbilmeh^ 
tc  gli  accadeife  nel  rimanente 
degli  anni,  qualora celcbraua. 

11  che  à molti  Ecclefìaftici , o 
forfè  non  minimi,  inniuna.» 
guifa  occorre  i percioche  a_,  ^ 
vn  tanto  Miflerio  non  folo  ^ 
non  fi  difpongono  con  atti 
eroici , come  ftee  Filippo , mà 
o di  rado  fi  accollano  al 
bernacolo,  o anche,  quando 
prefentano  à Dio  il  Sanguei 
e’I  Corpo  del  fuo  Figliuolo»^ 
l’olfcrifcono,  per  non  viuero 
fcreditati,  e per  non  apparire 
obbliofi  del  Grado  . Tanto 
fuccedette  à Caino,  che , ripu- 
tando o multa  o datio  l’ob- 
blatione  delle  decime  , am- 
montò sù  la  catafla  i frutti 
peggiori  del  campo,  e,  vgual- 
mcnte  trafeurato  pigro  e aua- 
ro,  facrificò  à fin  di  non  com- 
parire facrilego  . Cosi  fcrilfe 
di  ir  empio  Fratricida  Bafilio 
di  Selcucia  . Srquidem  Camui  ^ ^ 
SACIUFICATIONEM  MVL- 
CTM  LOCO  DVCENS.  oio. 
reiefl*Heis  facrificys  honorem^  T0.7» 
detulit  bonorato  , adulterata^  . 
mente  caupcnans  pretium,  A 
cui  differemiffimo  e di  fenti- 
mcnti  e di  opere  il  minorcj 
fratello  Abele  , dedicò  tra 

fiam- 
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fiacfifre'à  Dio  gli  agnell>n.'i 
montoni  più  graffi . Abeius 
iv  lofigè .^alftery  quii  càm  di,num 
tot  US  ^eflarety  greffs  Datorcui 
kdion  gre^s  ^ pcrtìouf  boftóra.- 
hu\yanmÀ  vtriattm  cum  ibnts 
Qopulanj  . '.  hì  sì  gran  dincrii- 
tà  4IÌ  Vittime  ognuno  feorge^  ii 
quale  argomento  mi  £ porgli^ 
d' aggaandire  ila  pietà  di  Pi« 
lippe  facrificante^c  di  rìpirent 
dcrola  freddura 'di  chi.  o:nial 
facrifica  « o non  facrifica  . E 
benché,  con  fomiglianti  feuri 
IO  potrei  animare  i chiari  del 
Beato»  come  da’Fittori  fi  aa- 
piuano  i lumi  colf  ombre^  : 
tuttauolta  , perche  fono  falito 
in  perganio  y non  à;  mortificai 
te  chi  agghiaccia  ; mà  a gloria 
ficare  chi  arfe  , andiamo  dio^ 
irò  alle  veftigic  dei  Solitario  » 
che  appena  tràsferitó  dalle  ofi 
curirài  de*  focolari  a*^  chiarori 
del  Coro , fù  preftamente  di-f 
chiarate  Generale  deli’Ordw 
nej . ( - ' > . • 

4«p'  { I JErano , gii  anni  dei 
^omnlgaxo  Pi  elìdente  treiiM 
i^uattro  e nòn  più,  de*  quali 
né  pafsò.'egli  otio<  Conuerfo.^ 
C'foli  fette  aggregato  a’Mini* 
ibi  dclTempiei*  Daltche  fi 
trae»  in  quantaiVieneTatione^ 
viueflc  l'amfnirabiic-tBenicenr 
te,  tncdtrc!»  sì  frefco  dietà>)e.sì 
ououo  nel  Sacerdotio,  fù  pr^ 
ferito  à unti  i dalla  Kaiuiaii^iw 


«ic^Ciqffoolar■  w Voai  penmu-i 
iiefitm!a.oredèceccpabc.à  ral'Ef 
knione.  siiaducclferà  ii  Padri 
congregaci  per  penuria  rii  chi 
iòlTc^ull'cmiincnza  ntllai  boxi- 
tàlJiloiieoaUa.MaggidraDaan . 
Aoizi,  in.qLiel  tefr'po  riueuanq 
afcmli  de’fondatori  : anzi.f'ra* 
xounao!  dinu^anano  moki  , 
cosà  r^uardeuoli  V per  in  no- 
ce nzain^coUXimì  , ^er-copaci- 
(àrdrugouerco,  cpcracclama^ 
nouc>ricGolkghi,cllc,d'Ctro  à 
Filippo, e viui  guidarono  luRc- 
b'giope  có  tilolo  di  Generali, e 
defunti  meritarono  l'onoranza 
de’fleiti . Di  qua  fi  conghiet- 
turi,  quanto  folTe  incfplicabii- 
meme  grande  ne' meriti  nel 
valore  e nella  vita  ,chi , in  sì 
groffo  numtio  di  Perfonaggi, 
adorati  dopo  rclequic  c ve- 
nerati nelle  Rcggenzc,i’  fù  anti- 
polio cdneordememe  a tanti, 
chf  Ip  preccdcuano  nella  ma- 
turità  dcgli  anni,  c negli  anni 
tkll’Abito . Tal  fù  il  confenfo 
degli  Elettori , mà  tal  non  fù 
il.  couicmimenta  di  Filippo, 
conirarijlfimo  all’  vniformo 
hominatioocdi  elfi  . Appena, 
publicato lo fq Dittino,  iì  vide 
i'  vmiliflìmo  Sacerdote  innal- 
zato alla  cullodia  de*  Tuoi 
frativche  incontanente  lì  op- 
p.O|fe  alla  Dignità  lopraggiutv 
itagli,  ptotcftando,.  non  potere 
in.gnifa  vpruna,  fottopprfi  i 
Q,£LQ.Q.  " sì 
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fi  grauofa  Curai  troppo  rm- 
proporzionata  alla  nouità  del* 
la  proftflione.alJa  frefehezza 
dcìrctà»  e àgli  cfcrckij  iun> 
ganlcoce  foftcnaci  di  fcmplice 
Laico.  Che  afpcttasef  Bifo> 
gDÒa  che  dall'aria  feoppiafliiLj 
vn tuono,  ilqualc,con  le  fe> 
guencì  vocùatccrralTc  la  ritto» 
lìa  di  chi  ricufaua  la  Prclara» 
ta.  Sentiflì.  nel  Cenacolo  de* 
Vocali  pronuoziarfi,  con  af* 
prezza  di  fuono  » rinfraferitto 
Monitorio  % contro  aH’inflcfi» 
bile  Rieufatore  . Filippo,  dide 
l’Angelo  in  nome  di  Dio,  non.. 
rclìRere  allo  Spirito  lanto  , 
perche  io  ti  ho  chiamato  dal 
Mondo,  accicchc  tu  lìa  Cu* 
Rode  e Rettore  di  quella  mia 
eletta  Greggia..  Alla  maeRà 
del  bando  Ccielliaie  piegò  la 
teRa  1 Tbbfdicnte  MiniRro,  e 
tollerò  di  eflerc  per  rionanzt 
Capo  de*  Tuoi  Rcl^iolì,  per 
non  cRcrcrubello  del  Ciclo. 
4or  Dall’altura  della.» 

Sedia,  accettata  per  violenra_, 
di  comando  angeJico>imparò 
raniarcggiato  Comandante , à 
iublimarH  tanto  fopra  ogni 
fuo  fuddito,  in  rigore  di  mor» 
tiRcationc  , in  ofl'cruanza  di 
regola,  in  attencionc  di  cufio» 
diadn  lunghezza  d*orationi,ìa 
romiento  c*aRiiienze  , in  po- 
uerrà  di  vcRc,  in  incomodo  dì 
viaggi  t che  dove  prima  A>pc- 
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raua  i compagni,  vinfepot  si 
fattamente  fc  Relfo,  che  Fi- 
lippo non  parcua  Filippo . A 
piedi  vilìtò  neiritaiia  tutte  le 
Cafe  delia  Religione  i e nella 
RelTa  ibrma,  fenza  o caualca- 
tura  o nauiiio,  paRate  1*  Alpi, 
fondò  MonaReri)  e molti  cj 
grol&,ndla  Francia, nella  Fian- 
ca, nella  Germania,  Uno  ad 
Huiìarc  nella  Tarterìa  e nell* 
Etiopia , chi  fomencalTc  la  lie- 
te del  fiatrefirao  neir  Impera*» 
torc  dcTartari,  che  nc’richicw 
fc  Filippo, e chi  riponeflc  tri 
gii  Abillìni  r vbbidienza  al 
Romano  Pontefice , interrotta 
in  quc’Fopoli,  afCafcinad  dalla 
fcilma  del  Clero  AlelTandri- 
no  . E perche  all*  ardore  del 
Santo  noq  baRauano  t ghiac» 
ci  del  Settentrione  , le  contra- 
dittioni  de  gli  Apoftaci , e lo 
infidic  degli  Erctid  , che  feo- 
pertamente  impugnauaiK),  co- 
me Rocche  alzate  in  fuo  dati- 
no, i ChioRri  fabbricati  a’Ser- 
uì  di  Maria , aggiunfe  fempre 
al  patimento  de’caraioi  e a* 
cuotraRi  delie  Fondationi  lo 
Rodio  c lo  Remo  di  Redi* 
che  fcniorofe . A queffe  uoitj 
c credibile  quanta  furba  di 
peccatori,  di  loldad,  di  Conti, 
di  Mardiefi,  t di  Prebendati  fi 
arrendere } chi  dalia  fi.  Ver- 
gine am  chLareirifiOni  fpiiuo 
a'picdidel  nuouo  ApoRolo, 


tome  if>FrandbrtYu€cedertc_> 
al  B.Ciouanfl^,^r]i<)bi^i^firnb  di 
Schiatta  e ammirabile  'di  con> 
uérfìone  : chi  violentato^  dal- 
ìK energia  del  mh-àcolofo  In-^- 
rerprcrc  à fàrfi  vittima  dt 
dolore»  chi  dall' efempio -del' 
rioerito  Dicitof e- indotto  , à 
Conculcare  le  pompe  del  fe- 
colo  : chi  finalmente  , aH'af* 
petto  di  Vangelifta  sì  erte-' 
nuato  i aftretto  à vomitare  il 
veleno  ^dellc  colpe  t per  riem- 
pirfi  r anima  co’  faui  delJc^ 
Scritture  . H numero  de^rau- 
ueduti  iti  fenza  numero; 
degli  afeoitatori  ammaelìrati 
daH’eloquenza  del  Generalo 
diecc  meritarono , pafTata  J*_, 
Vita  (òtto  fuc  bandiere*  di  ve- 
. derfi  dal  Cielo , covi  titolo  di 
^ Beati,  riueriti  ntlfe  ceneri  del- 
le loh)  iepbif  ure 
402  > S:mighante-alla_, 

mefle  deir  anime  furono  lo 
marauiglic  dell*  opere , con.^ 
cui  Iddio  nobilitò  il  /uoSer- 
uo  . Quefti , interuenuto  ali'e- 
curaemco  ConcHio  di  Dono, 
ragionò  molte  volte  nell  Af- 
femblea  in  più  linguaggi*  fub- 
lìmato  alle  prerogatiue  degli 
Appftoli,  quando  rkeuett- ro 
Io  Spirito  fanto  dentro  la  Sala 
di  Sion.  Promulgò  h verità  de’ 
dogmi  , quando  a*  Padri  di 
quel  Conufiito , e quando  a* 
Principi  e a’ Popoli  , eoncorfi 


quiui  all*  adoracione  del  Pa» 
fiore  fuprenv3,  iatingna  ebrea 
greca  tedelea  c fpamuolo  « 
idiomi  à sè*  per  i’addietro  in 
rutto  fconolciuti .j  Oh,  £e  H 
tempo  mi  permcctefle  di  con- 
trapporre la  Torre  de’fuperbi 
à quefto  Concilio  di  Prelati, 
e à qudla  confìiiione  di  Tuo- 
ni quella  vnionc  di  linguo, 
farei  comparire  Vni  Penteco- 
flc  di  voci  Tu'  labbri  di  Filip- 
po : mentre  Iddio  ali’  vmiltà 
del  fiioMinillro  conccdette,in 
premio  delP  abbaùàmento  e- 
i'crchato,  quella  multiplicira 
di  parlamenti , da  cui,  in  ga- 
Higo  del  faAo  oAentaeo,  fò 
diuifa  la  Republica  de’Gigan- 
ti . A tanto  Aupore  toglie  la_. 
mano  e la  palma  del  prodigio, 
ciò'  che  in  Filippo  auuenno 
ncBc  bofeagtie  deirAlpi  . Ri- 
paiTaua  nell’ Italia  Pinfrruo- 
rato  Reggitore  , per  rìcono- 
/cere  il  profitto  de’  Tuoi  Sog- 
gettati . Smarrì  TineTperto 
Pellegrino  la  Arada,  e,  per  tré 
giorni,  da.  vna  felua  entrato 
nell’altra,  ramingo  co’fuoi  o 
Tpiranteper  la  fame,  fi  abban- 
donò con  eflt  a’ceppi  degli  al- 
beri/per  render  l'anima  à Dio 
tra  le  ombre  del  boTco.  Quan- 
do intproulTamence  da  certi 
Paftorclli  f'eftofi  e ciudi  gli 
fu  additata  nella  più  folta., 
parte  della  macchia  vna  Ca- 
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pibnii»  ia Ttix  «aerati'  i mori- 
bofuii<  Rcligio(i  ttouajrppo  sù’ 
ia  -menfa  prq>arati  pani  di 
confòrto,  e acqua  ,di  refrige- 
rio J Riebbero.  fubitame>)Co 
tutti,  al  rìftoro  dd  pibo  ^ngc-j 
lico , le  forze  e-^i  fpirifi  > ma* 
riflettetttro,  che  vftìti.  daf  tu- 
gurio farebbonp  iiicorfi  ne’la- 
bc finti  rii  prima  , .fenz’a  fpc- 
ranra  c di  viaggiarf  rCjdi  i^i-* 
nere.  Con  tale  iii4ifterenza^ 
a’diuini  vokri’non  sì  itofto; 
clcirono  dai  reciùco  de’frafco* 
ni,  che  fì  videro  (appianata^ 
voa  I unga  firada  3 :uo^  pntna^ 
veduta  , e inriubìcatamea^4j. 
aperta  coll*ìnduftria  de‘  beati 
Spiriti , per  culli  fkbnduflcro, 
a’fcoticrr  fTequcfitatf  da  -via- 
lori  e àgli  dlIpggic/tkUcotpr- 
ricciuole  fìtuate  peiMcyTti  del>^ 
ia  ‘SauoiaK.'"  Duiiqttc><i4?lfe-ti  ' 
sratié , dieUi  Prouideuza  dò 
' Dio  concedepteà  due,  milioni' 
di  Turbe , adoratrici  del  fuo 
nome , forno  la  guida  'd’Aron^ 
c di  Moisè , (ì  ricQncedoiiQ  | al 
piccolo  duolo  de'Serui  di  Ma- 
cia ^ Se  à quelli  fi  apri  U via 
nel  Marc  col  fifehio  della  Bac- 
chetta, à qucdi,per  li  ineriti  di 
f ilippo  lor  condotticrc  , fi  for- 
mò, per  mano  d'Angcli , la-, 
Brada,  tra  lo  intrecciature  ej 
folufiime  fpine,  c di  tionchi 
Imifurati  . Calato  dalle  Mon- 
. cagne , t bramofe  di  rigodcre 
, i ^ ^ ^ 
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la  pendut9<,(Qlitudine*coa.  Ua 
dcpofitipiic;  delja  Prefideaza.; 
viaggiaua  al  Capitolo,  per  ei^ 
intimato  nel  Moga^rfo 
Siena  r (Pqco  dallu* 

Città  fi-auurnne;;in  vja  Lc^ 
brofo  , orribilpiente  copcx^ 
da  fcagliq  , CMputrcfatto  d(^ 
piaghe,  nudo  c mifero,  c quali, 
agonizzante,  per  lo  rigore  del, 
verno  per  lo,  corrompimen-) 
m del  fangpe  . In  tal  yeducai 
fi  eommoìfero  IC'  vifeere  di 
Filippo  à.tanta  pietà  verfo  Vin^ 
felice',  che  , trattali  gcnerofa-' 
mente  la  feconda.  toniceUa  <fi 
brna,  con  cui  ricopriua  le  car- 
ni, e infieme  fi  riparaua  da' 
freddi,  ncriuedi,i*Atnaulato^ 
dicendogli  con  pictofe  parole  i 
Argent  '^m  d»t,  aurum  non  tfi.  mì*^ 
b^cotboc  (ibi 

Dille  la  verità  ^ mà  non  rlilfo#» 
tu^  . Coneiofiaché,  nonsì^ 
toilo  r Infermo  fù  tocco  clal 
panno  fantificato  del  Sacer- 
dote mifericordiofo , che  im-. 
manteuente^fi  alzò  da  terrai, 
fano  robudo  e più  mondo  d* 
ogni  lino  allcrfo , fenza  mini- 
ma cicatrice  delle  vicerazioni 
miracoioraincnte  faldate.  Non 
sò , fc  io  qui  chiami  Filippo  o 
E li  feo  Profeta  oMartino  Vef- 
couo . E pure  mentre  dubito  ■ 
à qual  de'duc  li  paragoni , lo 
trono  ad  amendue  diffomi- 
gjjantc.  Percioche  Eliico  chiù-* 
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fe  le  fiftole  à Naaman,  mà  nòn 
iì  fpogliò  della  tonaca  ; Mar- 
tino diuife  la  cappa  c coperfc 
l’agghiacciato , mà  non  hcbhe 
occaiìone  di  curarlo  da  leb- 
bra . Filippo  vcftì  l'ìgnudo  e 
rifanò  1’ vlcerofo  . Tuttauia^ 
quella  è felicità  di  grafia  (co- 
me chiamano  le  Scuole)  gra- 
tis data , fenza  fofferenza  o d’ 
oltraggi  o di  pene  . Eccolo 
nella  Romagna  , miracolofo 
nelle  conquifte  e intrepido  nc- 
^li  affronti.  Pcrfuadcua  il  fan- 
t’huomo  » in  vna  fame  fa  Città 
di  quella  Prouincia  , a’Nobili 
della  fattione  Ghibellina , che 
fi  rifoggetraffero  al  fommo 
Sacerdote,  e che  fi  riconcih.if- 
<fero  alla  Chiefa  . Intolleranti 
dcll’aintnonitionc  quei  Guer- 
rieri , c infuriati  da  Lucifero, 
con  le  btaccia  c coU’ingiurie_> 
lo  cacciarono  dalla  piazza,  e 
vn  dì  efii,  detto  Pellegrino  La- 
ziofi,  alzata  Umano  in  pre- 
fenza  di  tutti  , gli  icaricò  sù 
la  faccia  vna  pelante  gorata_,. 
Voltò  fu  bit  a me  nte  i'  offtfo 
Prelato  l’akra  guancia  all’in- 
giuratorc,  e,  fenza  indugio  di 
rifcnrimcnto,  à capo  chino  vfei 
dalle  mura  , porgendo  caldo 
preghiere,  per  la  falutedcll* 
Hidiauolato  pcrfecutorc  . Po- 
co egli  fi  era  allomàttato  dal 
ibfTo,  quando  fi  vide  raggìun-' 
to  dal  Lazioli,  che, con  lafton- 


.ce  fui  terreno  e col  voUo  in- 
ondato da  lagrime , gli  chiefe 
vmilmcnte  perdono  dell’  in- 
giuria ; e non  concento  del 
•misfatto  detefiato,  chicfto  o 
ottenuto  l’abito  dal  Generale, 
che  pur  piangcua  fui  collo 
deU’vmiliato  infidiatore  > vifle 
dipoi  con  tal  fcruorc  nel 
Chioftro,  che  da  Paolo  V.  i 
Vicario  di  Dio , meritò  l'vfi- 
cio  e’I  titolo  di  B.ConfcfTorc^i 
Ed  io  comparaua  il  noftro  Sar 
cerei  oteo  a Profeti  della  v.cct 
chia  Legge,  o a’Vcfce>uidellà 
nuoua , fc  lo  veggo  pcrcoffo 
perCrifto,quafi  vno  Stefano 
primo  martire,  col  fuoSaolo 
tramutato  in  Paolo  ? Nel  che> 
certamente,  più  felice  ekl  Pro- 
tomartire apparile  Filippo  , 
polche  quel  ramiedimento  » 
che  il  Lcuita  lapidato  impe- 
trò morto,  dopo  anni , à Saolo 
conucrtito,  il  Benizi,  dopo  po- 
chi momenti  , c viuo  c vian- 
dante acquiftò  à chi  roffcfc,  e 
per  più  anni  l’hebbc  fuddito  a* 
luci  cennandi , e feguacc  de* 
fuoi  rigori  . 

403  Intanto  che  io  fa 

trionfare  la  patienza  di  Filip- 
po d’vn  Saolo  difarniato,  dii 
ucnuto  agnello  di  manfuetu- 
eline  c cllia  d’vbbiiiicmtfo , 
altamente  lì  dolgono  meco 
Religiolì  deU’Gnline,  che  qtùt 
afiìfiono  alle  lodi  deh^lprq^ 

A m:  ^ 
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Ampliatorc  . Voi , dicono  ** 
confiifa  hi  vita  del  Santo,  ciò 
tiarratc , chc-feguì  dopo  aiKl 
fatto,  che.  nc’fafti  della  Chic- 
fa.  o non  hà  efcmpio  > o à nii^ 
no  dc*più  eccelli  cede . si  nel- 
la lìngolarità  dell’ attiene,  co- 
ine  nella  infinità  del  merito . 
Se  ragionate  d’vn  miftico  Pao- 
lo. tal  renduto  dalla  fotferen- 
aa  del  noftro  Beato . pcrcho 
tacctcrrbauer  egli  ricufato  di 
afl'omigliarfi  à Pietro  nel  Re- 
gno^ Confeffo  meritarli  dio 
nè  il  rimbrotto  ; perciocho 
io  artificiolamente  sfuggiua.. 
di  rapprtfentarc  vn’imprefa^ 
troppo  incredibile  à Roma.  e. 
prc^  la  quale,  ogni  altra  ope» 
ratjone  di  Filippo  apparirà 
minima , c forfè  anche  non,» 
porrà  apparire . llcafe.à  cui 
mi  riftrafeinano  l’ire  ; r lo 
querele  de’Serui  di  Mario  > 
così  feguì . Filippo , più  volte 
impedito  da*  luni  Religiolì 
nella  rinunzia  del  Generala- 
to, per  confcguirla , lì  trasfe- 
rì à Clemente  IV.  in  .Viterbo, 
Prima  ch’egli  incaminalTc  la^. 
domanda , il  Papa  morì . Fìi 
luiighiflimo  il  dibattimento 
de’Padri  porporati,  nell’  Elet- 
tione  del  SuccclTore  ; ciò  na- 
kelTe  o dalla  penuria  o dalla 
copia  dì  chi  meritaua  sì  tre- 
mata Tiara . Creliceuano  ogni 
dì  più  i difparcri  degli  Elet- 
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tori,  ella  CriAiankà'» 
del  Padre  vciucrrale»’empiua 
il  Cielo  di  fofpiri  c l’aria  di 
doglienze . Finalmente, à per- 
fualìone  di  Ottobono  dal  Fief» 
co. Cardinale  fra’  piiVfamofi 
del  Collegio  . fi  vnironoi  lo 
volontà  de'  Principi  delio 
Chiefa . à voler  Capo  foo  o 
Guida  di  tutti  Filippo  Benizi . 
La  bontà  della  .vita  , l’efpe- 
rienza  nel  gouerno  , ili  rim- 
bombo de’miracoli,  l’acclama- 
tione  del  Settentrione  delia., 
Francia  e deU’Italia,  alla  dot- 
trina alla  prudenza  alla  carità 
dei  Santo  ,n3oucuano  il  Con- 
ciane à nominare  Vicario  di 
Dio  • chi  tanto  da  Crifio  ero 
glorificato  con  doti.e  palcfato 
con  prodigi;  , Fù  • perciò  il 
fopradetto  Cardinale  à rkro* 
uarc  Filippo,  c ftrettaincnto 
rafirinfc,chcnon  ticufail'e  di 
fotcomctterfi  à gli  arbìtri;  del 
Cielo,  e a'  dettami  dello  Spi- 
rito fante , che.  per  bocca  de’ 
Padri  , ' lo  voicua  lupremo 
Capo  de*  Credenti  . • Sbigot- 
tì rabbietbflimo  Religiofo»  e 
quali  fuenne  airoilcrta  di  tan- 
ta gloria.  Diede  preftamente 
ripulfa  inflefiìbile , sì  à gli  ar- 
gomenti. come  alle  fupplica- 
tioni  del  Cardinale . lo . fom- 
mo  Pontefice  de’  Fedeli  ! lo 
col  pefo  sù  gli  omeri  di  quan- 
te Anime  lauò  il  Redentore 

col 
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col  fangue  ! Io  col  globo  del- 
la Terra  sù  le  tempie,  ncccf- 
fitato  à coltiuarlo  tutto  pel 
Cielo , lenza  poter  hauerncj 
anche  vna  gleba  nel  cuore^* , 
per  difpome  à benefìcio  di  chi 
amo!  Io,  io  fui  trono  di  Pie- 
tro co’Senatori  della  Fede  o 
co 'Rè  del  Mondo  a’  mici  pie- 
di , che  non  mai  hò  vcAito 
(carlarro,  e che  mal  coperto 
da  cenciffon  dimorato  o nelle 
fclue  o ne’  monti , compagno 
di  fiere,  e rompitore  di  felci  l 
Non  è quella  quella  Carica. , 
che  fpauenta  le  fpalle  de'Chc- 
rubini,  e fotto  cui  gemeuano  , 
i Lini , i Sifii  » e gli  Anacleti? 
Nè  io  polTo  riceuere  le  Chiaui 
di  Simonc , fc  prima  non  ac- 
certo i Tuoi  Chiodi , per  cro- 
cifiggermi nella  fua  Croce  col 
capo  riuolto  al  Ciclo , à fin  di 
non  mai  o amarro  riintraro 
il  terreno,  finche  regnafli  Suc- 
ccfforc  di  Lui . Nè  voi  potete , 
con  tanta  ignominia  del  vo- 
ilro  Nome , abbafiàrc  si  ratta- 
mente Taltura  del  Pontificato, 
che  trasferiate  il  Soglio  della 
Religione  criftiana  nella  cella 
d’vn  Romito . Che  fe.per  fal- 
fc  apprenfioni,  che  hauete  di 
me,  non  vi  rrtrrcrcte  da  si 
precipttoie  dcliberarioni  , io 
con  negamenti , inaccefTibili 
à qualunque  Podcflà,  libererò 
la  Sedia  Vaticana  dall'obbco- 
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brio  di  efl'erc  occupata  da  Fra- 
ticello» viuuto  lungamente  ne- 
gli Appenini,  abitatore  di  fpe- 
lonche,  c lauorarore  di  or- 
ti. All’ auucrfione  lì  oppofsj, 
con  più  forti  aifaltt,  il  noutta- 
to  Cardinale,  per  la  violenta.* 
cfprcffionc  de'  danni , che  fc- 
guirebbono»  quando  egli,  pof- 
ponendo  gli  auuantaggi  della 
Chiefa  comune  alle  confola- 
tioni  del  priuato  ripofo  » refì- 
fleflé  così  oflinatamcntc  allo 
Spirito  diuino . Allora  Filip- 
po, parte  piamente  fdegnofo  e 
parte  dtuiiutmente  illuminato, 
con  oracolo  più  che  vmano, 
diflc  ad  Ottobono:  Voi,  Si- 
gnor mio, e non  io,  dopo  qual- 
che anno,  reggerete  la  Criftia- 
nità  Lnogotenentc  diCrifto, 
màper  breue  tempo.  Quan- 
to proferì  il  fant’Huomo,  tan- 
to fi  verificò  neiraromiratiflì- 
mo  Principe,  creato  Papa,  de- 
nominato Adriano  V. , e , do- 
po vn  mele  di  Comando  • 
feppellito  nella  Bafilica  di  $« 
Pietro  con  pianto  indkibil-j 
de’ Buoni.  E perche  la  nu- 
gnan imita  del  ripudio  rad- 
doppiò nel  Conclauc  la  vcnc- 
rationc  aU’huomo  di  Dio  > a- 
uanzandofì  fortemente  la  pra- 
tica di  coronarlo , determinò 
l'imitatore  del  Meflìa , già  cho 
non  baflauano  le  acerbe  rif- 
pofte  à preferuarlo  dal  Diader 
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mal  <{i  faluariene  coli 
Che  dite,  Afcoltatori,è  sì  nno 
«o  fpettacoìo  d’vn  Cardinale 
e d’vn  Frate  ; i quali,  ri iiouaiv* 
do  ile  torte  dclPAngelo  coiu 
Gnicab,-sì  fientatamente  cotm 
battono  , quegli  per  pòrgerò 
loicettro  del  Cielo  e Timpc- 
rio  dell’ Anime , c quelli  per 
rtgectisq’loie per  fuggirlo?  Se 
noh  ’ferobrafle  bcftcmmia>ofc* 
rei  dire,  qualche  maggior  ma- 
Miuigliaf-  /corner  io  le  ob> 
barióni,  che  a CriAo  digiuno 
fece  Satana  nel  Diletto  , c lo 
offerte  prefentate  da  Ottobo- 
ito'  à Filippo  I odiatore  di  o-r 
nòfanBé''.  Stimo , che  il  grarK 
db  Cardinato  , anch’egli  ri» 
rnoftrafleal  B.  Filippo  i regni 
tutti  della  terra  , mentre  lo 
fuppiicaua,  n divenire  vniuerr 
falc  Comandante  di  quanti  vh 
neuano.ricompcraCi  da  Criftoi 
Mà  come  in. ciò  diucrlllTmo  il 
gran  Prelato  da  Lucifere  ncUe 
ifìtentioni , ' cosi  à lui  diuctlo 
nelle  voci , diife  al  rappezzato 
Ricufatore  : Htec  vmma  Ubi 
dAba  , SI  CADENS  ADO- 
RA VERO  TE  . Se  mi  per- 
metti, che  io  ti  adori  col  baciò 
del  piede  , farai  immantcncn- 
te  Padrone  nello  fpirito.in-» 
tutto  r Vniuerfo  . Or  quan- 
tunque io  fperi  di  nou  hauere 
appannati  gli  fplendori  di  Cri- 
fto  nel -raccontato  confronto) 


(llittailb’tcito  rraéreiBii'id!  ìmu' 
Dio,  chpnon  può  fhaB£rè.'cki 
raifomigH,  più  volentieri , fca 
tanto  tnipcrmettcHero  i Mo-> 
Itaci  Cdeltini,.ilcndcperei.di 
porre  à fronte  deìior  Santtf^ 
itnap  Pietro: il  nofiro  BeatilTtfr 
ino  Filippo'.  Voi  fapete  l’o* 
Bali,  in  cui  cadde  il  CriAianc* 
limo  ,' quando  vdì,  CelcAino 
V. , depoAo.  il  manto  ponciH- 
cio  • c rinunziata  a’  Senatori 
del  Vaticano  la quaA  diuiniti 
del  fommo  Sacerdotio,.riue- 
Aito  di  cocolla  e fpogliatodel 
Dominip.  A tanta  cataArofe 
di  faotità,  circondata  daAu^ 
pori  angelici  ed  vmaiii , noiu 
giudico  di  pofporrcd'iaaudi4 
ta  ripulfa  di  Filippo  j Se  noa^ 
erro,  più  è,  non  accettare , che 
laiiciare.,  il  Pontificato  Chi  # 
per  viu^re  à sè,icende  dalia.». 
Cattedra  degli  Oracoli  » nej 
parte  , con  ; hauer;  prima  go- 
duta la  magnificenza)  del  gr»« 
'do,  la  chiurceza  delia  coronai 
la  fouranità  della  Signoria  , 
inierito  il  Aio  nome  a^  fafti 
Pontificìj,  e riempiuta  la  Caiv 
celltria  apoAoIìca  di  LeggK 
di  Bolle,  e di  Diplomi . All’in- 
contro,  chi,  lotto  l’ofcurità  d‘ 
.vn  tcttoi  in priuara' collocu- 
tione  fccretamcnte ricufa  Taf- 
.funtione  al  Papato,  ritorn«_, 
ral  fuo  ChioAro  ingloriofo  , 
lenza  memoria  di  sè,  e nel 
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'•catalogo  dcHegnanti,  e negli 
archiuij  del  Campidoglio  , 
Il  che  è si  vero,  che  fc  il  Cie- 
lo non  haucfl'e  e attorniata  la^ 
Vita  e coronata  lu  Sepoltura^ 
del  fuo  Scruo  con  penetranti 
lampi  d'infolitc  marauìglie. , 
niun  faprebbe , fe  Tilippo  Bc- 
oizi  fofl'e  viuuto  tra  gli  huo- 
• mini.  Più  oltre.  Chi  depone 
la  Clamide  papale  > hà  Iperi- 
inentari  i pungenti  chiodi  del 
Soglio  iecclefiaftico,  vago  à 
chi  l’adora,  c torntentofo  à chi 
vi  fede.  Tali  fono  le  Digni- 
tà vmanc  . Finche  fi  fofpira- 
noc  (ìpocurano,  comparif- 
cono , a gli  occhi  degli  ambi- 
tiofi  e al  conrofeimento  degl’ 
ignari , vn’ Arabia  felice  pro- 
fumata da  fragranze»  vn  Oiìf 
fortunato  abbondante  di  mi- 
niere , vn  Paradifo  tcrrcflrtj  , 
che  habbia  l’ Albero  della.» 
vita  annasato  da  fiumano 
di  mele , Per  lo  contrario  à 
chi  le  fofiiene  diuengoho,  vna 
Libia  ingombrata  da  vipcro  > 
vna  Croce  traforata  da  ferri , 
vna  Fornace  infocata  da  fiam- 
me. Però  luòne,  che  forfo, 
poco  abborrì  il  Vefcouado 
Canonico  regolare  » l’abbomi- 
nò  poi  tanto  , cheinconfolabi-i 
FoJft  icriueua:  ^ Epifco-< 

jP*"*  patus  NISI  CRVCIATVS? 
To.a7  bic  honor  nifi onusì  QVID. 
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traWPESTAS  A«i3inc9  «uv 
uiene  a’  Gradi  cmùieuti  dòs 
che  accade  à certi  Tiori  » affai 
più  . odoriferi  .in  lontananza.,  j 
chein-prefenza . QVGKVN» 

DAM  i O D O R , ' prdnunzid  Lib  a» 
Plinio  i SVAVIOR  E'LON:  ‘^•7* 
GINQVÓ  .PRGPIVS.AD- 
MOI  VS  HEBETAIVR,  vt 
. lCosì  chi  rimira  la.. 

Rofa  in  gran  diilanza , s*  inna- 
mora della  porpora, che  fplen- 
d6:.>nieJle  iftoudi  1 Quanto  più 
ad  effii  fi  auiiicina , tanto  me- 
no fi  ricrea. coll’Odore  di  tfla; 
c fc  la, coglie,. fi  punge  ; Però 
infiniumcnte  ammiro,  o Pa- 
dri venerandi,  il  voftro  Beato, 
clic  vokò  le  fpalJc  ad  vna.» 
Grandezza  maggiore  di-  tutte, 
non  prouatada  se,  c dcfidc- 
rata  da'  tanti . E'  forfè  che  il 
gran  Seruo  di  Dìo  in  quei 
tempi  allontanò  da  se  lo 
Scettro  lacerdotale  , quando 
i Pcnrcfici.crar.o.o  rilegati  nel- 
Chcrlone  fo  : à fegar  . marmi 
con  Clemente  ; o confinati  in 
quefte  nuira,  cue  ragioniamo, 
allora  publiche  Ralle  di  Maf- 
lientio , à goucrnare  .con  Mar.* 
cello  Leopardi  ciTigri  i o ne- 
ceffitatià  facrificare  foppelli-» 
ti  nelle,  catacombe  , come  Llj 
più.  parte  de’  Papi  primieri 
Ne’giorni , che  fi  tratta  ua  di 
CQoìcgnare  il  Reggimento  del- 
la., Chiefa  all’ vjnihilìmo.  .Mov 
R R A R na< 
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muo  > jja»fa8aBo  dlntétno 
il  CoDclaue  de*CardÌBali*  iiu 
crpettaiione  del  nuouo  - Pon- 
tefice» fottofontHofi  padiglio» 
ni»  • piimi  Ptihcipi  d'Euxopa» 
Carlo  Rè  di  Napoli  » Filippo 
Rè  di  Francia  . Arrigo  Prin- 
cipe d*  Inghilterra  . hi  quel 
Secolo  feguiuano  il  Romano- 
Sacerdote  ne*  viaggi  l’Conci- 
li)  gl’  Inmeradort  dell’  Orien- 
te» eiCefari  dell’ Alamagnn 
il  butrauano  loro  appiedi  col 
facco  di  penitenza  >per  impe- 
trare da  cfiìil  profcioglimcn- 
to  dalle  cenfure^  Quefii  furo- 
no gli  Onori»  che  Filippo  non 
volle  ; da  quelli  Timpaurito 
Religiofo  fi  difciolfe  » qon  oc- 
' culta  fuga^nelle  Montagne  di 
Toicana»  »: 

404-  Quiui»trasfbrtna-! 
to  totalmente  nel  Crodfiflo  , 
abitò  dentro  vna  Rupe  'cin- 
floancacinque  giorni  » IblleO' 
rao^  l’afflitte  membra  -conL. 
fecchi' tozzi  di  pane»  accattato 
da’contadini  della  Valkcà,coB> 
poche  erbe  c fola  acquai  tor- 
mentandole con  ogiii  pià  iHf- 
ioflribile  aufiencà  di 
di  preci»  di  facrificij  » e di  car-^ 
nilbinc»  Sì  cruda  vendèttaS^ 
prefe  contro  di  lè  t^adiiato' 
Anacoicu  » non  per  hauere^ 
ilrocacciata  la  Corona  del 
Mièmo  Apcfiolato  , mà  per- 
che, mericasala  coU’tmiiienza^ 
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deUa  viltà  » gli  fù  fpoMÌneiK 
mente  defiinata  da’Cardinali  » 
In  quella  folitudine  T incOnih 
parabile  Penitente  » in  premio 
dcUa  ricufata  Podcllà»  meri- 
tò à voi»  o Padri  venerandi 
eSerui  gloriofi  dii  Maria  » Hn- 
ttidiato  Catalogo» cheli  leg- 
ge nc’vofiri  Annali  » di  cento 
e quarantafei  trà  Vefeoui  ed 
Arciuefeoui»  di  dodici  Car- 
dinali» e due  . di  eflt  » ó Teolo- 
gi nel  Concilio  di  Trento  o 
Pcontotoridi  eifo»e  banditoti 
à Patentati:  e quei  che  pià 
rilieua  allavollra  gloria  e al 
nollro  ftupore  > ^i  cento  e fet- 
tancuno  Beati»  le  cufnieniocie 
hmlBortalaiiQ:  il  vofiro  Nomo 
si  nella  Cbkfì  ccumr-ncl  Cie- 
lo. Quando^  poi»icoirla  £Xi-r 
clùzratmne  del  iHiouo  FaptL». 
livide  i’abbktciffimo  Gloriofo 
aificurato dal  Regno»  ccorfciv 
snaco  ncR’à  se  tixotìmMOkvr 
za  » voUecimbne^rcl’i§^C«- 
nino»  che L’aJbergò  . Ondei» 
eonglì  occhi TQftt  al  Ciclo» 
battendo.co»  impeto  il  Mallo» 
immediacamenee;  Ijgorgòdalht 
pietra  va  > grol&<  Tufcello  d*. 

Acquai  che  formò  kijantofa^^ 
iutilère  docce  ddh^yEmnagna-t 
, u>  che  » dwaniiopià:  che  mah 
vigorofca’dlnofirt»  dal  nome 
del  noAro  fuggiriuo  fi  chiaimr- 
no  i Bagni  di  S.FilipjM»^  que- 
fic  Terme  foaiaeceSuco  i cir. 

pe- 


-p««re  ìa  mia  propofla,  Va  di- 
re ; QVIS  EST  HIC  ? Niuh 
•è  di  vDÌv<dw  non^itii  rifonda, 
«ppatìfc  il  B.  Sacerdote,  lidio 
i^rgainrfito  mtracofolo  >dd]a 
Eonge  rnckiicinalei,.  vri  nouello 
Moisc  .1  Come  Moire  Tinfèr- 
“oo  rato  Fue^iafco»(Sf , mentre» 
«quegli  dubitò  della  diuifia_> 
PronidcBaa,tgli  intrepido  bat- 
tè la  felce. t ìc  d Fiumìcello 
fcattirito  a'fttoi  pKck'  dòn  mari 
fi  è ralciug»ò  i fc  il  licore  ri- 
fana  Infermi  t fe  , «Ione  l’ac- 
cjue  tiìofaicbc  chiu(tik>  al  Pro- 
feta P entrata  fielìa  Terra  di 
PrómifTipne,  e lo  cofirinfero  à 
morire  in  efilio  reo  di  conv- 
mclfa  diffidenza.al  noftro  Pro-- 
fitta  le  fuc  fontane  alxaroriO 
vn  Arco  trionfale  di  fede  iiu* 
Dio,  c di  beneficenza  a’pon 
fieri?  a i 

405  Odo  ohi  , (rà  !<jy 
acclamationi , che  fa  airOpe-? 
ratorc  di  Prodigìj , vacilla  al- 
quanto negli  eccedi  deli’  ap- 
|4aufo , per  vedere  le  maraui- 
glic  del  Beato  ^ quali  rirtuecto 
allVlemcnto  dell'acqua, e aJlc_> 
fommità  de* Monti':  ficfie  del 
Dio  di  lui  pdre  thd'  pòfTa  ri- 
j.Reg  dirfi , Dm/  mtmtìam  tji  Do^ 
;»o.  a8  rmìiusi  ù’nmtft  Deus  •valitam  f 
Eccolo  miracolofo  e nelle  Pia-* 
nurc  c nel  Fuoco , Viaggiaua 
ne’ piani  della  ’ Lombardia  il 
noftro  Generale,  e auuicrnarofi 
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ìd  va  Olmo  fmifiirafo  ? vid  v 
ricoueràti  fono  l’onibramen- 
to'idcU’ Albero  iafiàflini  c me- 
retrici L Qwui,  à due  cori  fi 
tòfiemmiaua'  il  nome  di  Cri- 
fio,  Ci  con  ogni  licenza  di  rifa  e 
di  voci  intemperanti,  da  quelle 
Furie  d’infèrno  slingiuriaua  il 
Firmamento  , e fi  profanaua_ 
l’Aria..;  Il  nofiro  prodigiofo 
ProfcKi  :corTclTc  quella  geiv» 
faglia  befictnmiatrice  t e iedet 
nunzio  i gafiighi  del  Creato- 
ti, e le  fpadc  vindicatrici  de»- 
gli  Angioli,  qualora  mm  ccf- 
lalTe  dagli  oltraggi  della  Di* 
uinltà.  Raddoppiarono  colo- 
ro gli  vrH , iofuriatifi  alle  mi- 
nacce'dei  Corneggitore,  e cac- 
ciatolo* da  se,  in  odio  di  lui, 
diuenncro  aflai  più  cosrumc- 
tìofi  e facrilegi  verfo  Dio  i 
Poco  fiera  slontanato,  con  al- 
cuni di  quella  truppa  conucr-» 
titi,  dalle  ftrida  d^contumacii 
quando, clfeiulo  fereniflìino il 
^ick),  predifié  rirarainctito 
rempefta  fopra  le  vite  dc’mal» 
fattori . Non  si  tofio  egli  pro- 
ferì la  fcmenza  di  morrei 
contro  alla  fcomunicata  Ra- 
unanza,chc  l’Acre  fi  arruffò, 
annegrì,  fi  accefe  fopra  quel 
foto  fpatio  , che  occupauano 
l’ombrc  dcirOlmo  profanato* 
Cjconvna  firepitofiflìma  fol- 
gore arfa  la  Pianta,  inceneri- 
ta la  turba , non  lafciò  vefii- 
R R R il  2 gio 
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giò  nè  ricoiero  tiè  «icgit 
ycófì  t’  Ognun  giudichi,  conj 
quar>palloré‘<{ì  rtmlralTe  da^ 
Con>p  Igni  di  .FKipj»  .l'cftcr- 
minio  de'  perucrni  .e  la  verìfirì 
cata  predittionc  del  Wlipcrò 
Ammonitoro^”  Tptahnente  al-, 

10  ‘fccmpio’-tmccontato  fu  dif* 
lomigliance  rauucnimemo  , 
che  y direte . Ardeiia  la.Cafa 
d*  vn  huonio  familiare  al  no» 
Aro  Beato,  e i: mancando  al 
Mcfch3io  ógni  vmauo  fouue» 
iiimcnto , buttò  tra  le  vampcj» 
deli  incendio,  due  iScarpc  tcf- 
futc  :di:  vinchi  , lungamcnto 
adoperate  da  Filippo  . Al  fccf 
cumc  dc^giunchi  .la,  Fiamma_,  j 
chedouea  accrefcc^e  i fuoi  ar- 
dori, repentinaméntc«efn4u(- 
to  gli  citinfe  . Direte  ora,  che 

11  gran  Seruo  di  Dio  «lei;ci«t 

tafle  la  potenza  dc’prodigii  fot 
pra  le  luk  Acquei»  meucrc  nei 
Fuoco  opera  sì  difièrerti  mira- 
coli 4 che  ora  lo  etra  dahCidk), 
qBafi  vttEliajfopra^i  fchcrnì- 
tori»e  ora,  in  benc^io  (k^fuoì 
diuoti , .lo  fpegne  ?.  ^ 

406  ,.:i  jin  tanto  io,  ffà;lcj 
ceneri  di  Elemento  ’ tributario 
al  fantiflimo  Prelato:,,  mi  femo 
rapire  :a’fuoi  funerali.  Entrò 
egli  nel  penderò  della  vicina-, 
Morte  per  la  foaue  inuidia_>, 
che  di  erta  gli  rifucgliòil  tran- 
quillo npoto  di  V’guccionc  c_, 
di  Suftegno  , primi  Fondatori 


deirOrdine , e amendue  rìptv 
fti  'rtel  Calendàrio  della  Rcla- 
gione  con  titolo  di  Beati.  V». 
de  Filippo , in  vn  ratto  ftrftoc 
fo , rccidccfi  nel  putito  ftcflb 
due  , candid ilfinai  Gigli  nel 
•Monte  Senario,  c comprefej 
fubitamence,  quefti  dfere  i fo- 
praddetti  Eremiti}  i quali,vnir 
formi  „di  fpirito  furono  pare- 
mente  concordi  nella  falita.> 
al  Ciclo  nwrti  nello  ftclTo 
momento  c nell’  iftefla  Mon- 
tagna, quantunque  in  diuerAe 
Celle,  e accolti  da  gli  Angioli 
alla  Gloria  in  vn  folo  trionfo. 
Per  sì  lieta  vifione,c  per  rint 
, telligenza  meritata  del  fuo  vi- 
cino patlaggio  daircfìlio  alla 
patria , ' Filippo , nominato  a* 
tuoi  prati  yn  Vicario,  che  U 
guidafle,  Ij. trasferì,  per  prepa- 
rarli alla  Bara  , nella  fua  ao- 
cic4  Cauema  dell’ Appcniao  , 
tante  volte  da  me  riferito  ò 
tante  più  volte'da  lui  fantifi- 
caco  , In  elfa  il  diuin’Huomo, 
apertali  coirimqaaginationo 
la  kppltuxa,  (ì  pcceAe  in  mo- 
do, neU'ynione  con  Dio,  nella 
difiinione  da  sè , e nella  rino- 
uatione  degli  antichi  feruorì^ 
che  non  più  huomo  , mà  An- 
gelo, anzi  c Angelo  e huomo,  j 
cioè,  Serafino  di  carità  e huo- 
mo di  dolori , quali  congiunfc 
in  sè  le  due  marauiglic  del 
Verbo  incarnato  e moribondo 

sù 
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sù  la  Crocciincntrc  TAnirnij 
facrofanta  del  Redentore 
gioiua  glorlHcata  dalia  vi(ìo> 
ue  di  Dio  > e penaua  nelle  fc« 
rice  de’  Tuoi  membri  e nellcj 
contumelie  del  Tuo  nome^  . 
Così  Filippo , tolta  qualcho 
ora  di  tregua»  che  li  daua  per 
viuere,  o ripofando  fopra  la_» 
durezza  d'vn  faffo  » o pafluf 
randofì  d’erbe  e di  acqua,  tut- 
to il  rimanente  della  giorna- 
ta Tpendeua  in  giubili  di  al- 
tiffima  con t empianone  » e in^ 
acerbifllma  ftragc  del  fuo  cor- 
po . In  tal  forte  di  vita , elc- 
uatillìma  di  mente  e affìittillì- 
ma  di  membra , perfeuerò  due 
aneli  con  tanta  fete  d’acqui- 
ftar  palme  , prima  di  con  le- 
gnare l’anima  à Dio,  che-fein- 
braua  nc’fupplicil  del  Rigore^-, 
o vn  Moroconuertito  di  fre- 
feo  airEuaneelio , o vn  Apo- 
ftata  della  Fede  ricondotto  à 
penitenza . Terminato  il  con- 
fitto di  si  magnanima  prepa- 
rationc  all’  vfeita  della  vita^ 
prefente , s'inuiò  Filippo  con., 
vn  bordone  nel  pugno  , 
verfo  Todi  neU’Vmbria . Ap- 
’pena  li  auuicinò  alla  Città  il 
noftro  più  tofto  martire  ,chcj> 
mortificato  Eremita,  che  quali 
tutt’i  Nobili  e i Cittadini  tutti 
del  Luogo,  niùn  fapendo  deir 
l’altro,  moiLi  internamente  da 
Dio  , gli  vfcirono  incontro  . 

/■' 
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E con  tutto  che  iVmile  Reli-  . 
giofo  fi  ftudiaflc  di-  fchiuaro 
lo  ftrepito  della  Gente,  noa^ 
però  gliriufcì  di  fcanfarla_.. 

Pofciachc,  riceuuto  dalla  Mol- 
titudine , come  vna  viua  im- 
tnagine  del  Mdlia , ella  bene- 
dilTc  l’eterno  Padre  , per  la- 
glorificatìone  fopraggiunta- 
alfuo  Comune,  coll’arriuo  d’ 
vn tant’Ofpite,  Allora,  com- 
molfe  le  vifccrc  del  Beato  à 
tenerifliino  gradimento  di  si 
afFcCtuofo  Alloggio,  predicen- 
doli dopo  otto  giornate  la_. 
morte , efclamò  ; Hac  requies 
me  A in  fjtculum  peculi , hìe  ha-  PfaU' 
bitaby-iquoniam  elegi  eam  . In-  >3** 
di, il  di  vegnente , falito  iru  *♦* 
pergamo,  ragionò  con  fenfi 
affatto  cdeftiali,  e dalla  Chic- 
fa  ripalTato  alla  Cella,  in  effa , 
foprapprefo  da  coccntifiima_» 
febbre,  fi  arrendette  intrepido 
ed  allegro  al  Male.  Ne’ pri- 
mi giorni  deirinfermità  giac- 
que fulle  affi,  poi,  per  l’im- 
portunità delle  preghiere  tol- 
lerò di  ftramazzarfi  fopra  vn_. 
pouero  eduro  maccrazzo  im- 
prcftatogli , mà  con  patto  di 
giacerai  vcfìito , e fenza  trarfi 
dalla  nuda  carne  Io  fpauento- 
fo  cilicio,  che  lo  cingeua  poco 
mcn  che  da'piedi  alla  nuca.» . 

Prefa  l’Eucariftia  co’ginocchi 
fifi  nel  paunnento , ouc  , ren- 
dute  le  gratie,  fi  ricoricò,  chic- 

fe 
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le  a’circoftanti  il  fuo  Libra . 
Ninno  intefe  la  propofitionc_> 
tlcl  moribondo  . Chi  ad  dfo 
rccaua  la  Bibbia , chi  gli  pre- 
Icntaua  l’Opere  di  Agoftino  * 
chi  gli  offeriua  i Volumi  d* 
Arabrolìo,  chi  gli  auuicinaua- 
i Morali  di  Gregorio,  chitcn- 
tauadi  confolarlo  con  la  leg- 
genda de’Santi . Ricusò  il  B. 
Agonizzante  tutte  quelle  fa- 
ciatc  Pagine  ,c,  con  fegni  d’ 
amorofa  imparienza  > proteftò 
di  volere  il  fuo  Libro . Cer- 
co , diflc,  e fofpiro  il  mio  Vo- 
lume ; niun  di  tanti  è dello . 
In  tali  brame , vn  dcTrati  gli 
collocò  nella- man  dcftra  vn^ 
fuo  Crocififl'od’auorio,  e,  co- 
me credo,  quello  era , che  gli 
parlò  nella  Cafa  paterna,  tj 
che  da  clTa  l’auuiò  al  Monto 
Scnario . Allora  indicibilmen- 
te fercnato  il  quaiì  morto  feb- 
bricitante, diuenuto  vn  Simeo- 
ne con  Giesù  nel  feno , grida- 
ua  ; oh  quefto  c il  mio  Libro, 
in  cui  hò  procurato , in  tutt’i 
giorni  della  mia  vita,  d’ap- 
prendere l’erudita  ftoltitia_t, 
che  ci  addottora  nel  cofpetto 
di  Dio  . Voi  voglio , mio  Si- 
gnore ; mà  non  vi  voglio,  co- 
me molti  vi  amane/,  o adorato 
da  Magi',  o dinroRrato  da_. 
Stelle,'  o trasfigurato  tra  Pro- 
feti, o riceuuto  in  Gcrufalem- 
mc  con  vliui  da  turbe , o al- 


bergato  alla  grande  fn  Beta-’ 
nia  dalle  dac  forclle  Madda- 
lena c Marta.  Vi  voglio  ncUi^ 
Ralla  tra  Paftori , vi  voglio 
nella  /piaggia  conia  Plebej, 
vi  voglio  fuggitiuo  dal  Regno 
nell’ Alpe  , vi  voglio  lapidato 
da  Scribi  , flagellato  da  Sca- 
dati , fchemito  > da  Principi  , 
crocififlb  da  Carncfìci,beftcm- 
miato  da  Ladri . Tra  tali  ob- 
brobri! hò  defidcrato  di  (e- 
guirui,  mio  bene , mio  teforo , 
mia  falute,  mio  Dio  . In  que- 
lli affetti  la  grand*  Anima  di 
Filippo  volò  all*  adoratiortO 
della  Trinità,  per  regnar  fem^ 
prc  in  vn  de’  troni  apoftolid:'!, 
douuto  alla  fantità  inefplica- 
bi!e  de’fuoi  anni . n. 

407  Depofto  il  Corpo 
dcll’ellinro  Generale  nel  Ca- 
tafalcoddla  Chicfa>  e veflito 
à bruno  l’aitare,  mentre  e da 
Sacerdoti  fe  gli  preparaua  la- 
Mefla  di  requie,  c da  becchini 
fi  apriua  la  tomba,  per  dargli 
fepoltura,  fù  tanto  l’odorca* 
che  vfcì  da’nwmbri  del  Beato, 
tali  c tanti  furono  i miracoli 
operati  d’intorno  al  cataletto , 
che  chiuia  la  foffa  c depofti 
gli  Abiti  luttuofi  , copcrtifi  i 
Miniftri  di  bianchitimi  drap- 
pi, in  onore  del  Morto,sì  viuo 
nelle  marauiglie  , intonarono 
tra  finfonic  d 'organi  c di  voci 
la  Mcffa  di  ConfelTc^c  nonJ* 

Pon- 
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Fonreficc.  Sci  giorni  bifognò 
ciattenerc»sù  coltri  pretiofc  in 
lettiera  trionfale  » il  Tanto  Ca- 
danero  . Sopra  di  eflb  appe- 
na vna  tal  Vedoua  pofe’l  fi- 
gliuolo ftrangolato  dal  Lupo» 
che  incontanente»  à villa  di 
tutti,  il  riebbe  viuo , Anche.»  » 
lenza  toccare  le  reliquie  del 
Defunto,  vn  Giouane , morto 
dopo  dentata  infermità  » alla.^ 
(ola  inuocatione  del  Santo 
fatta  dalla  Madre  , riuilTe  . 1 
cicchi,  i mutoli  » gii  azzoppati, 
grinuaiì»  i fordi , e i moribon- 
di» rifanati  o al  toccamento 
deU^adorate  Carni  » o al  folo 
limboinbo  del  Nome  di  lui» 
iiono  sì  nnnncrQfi  e quali  sì  in- 
numeraNIitche  io»  nel  raccon- 
to di  eifi»  confumerei  vn  lun- 
go mele . Badi  per  tutti, inten- 
dere , che , diflbttcrrate  TOlfa 
di  Filippo  dopo  treniadue  an- 
ni, riempirono  il  Tempio  di 
tanta  fragranza,  chepareua 
Faradifo  e non  Chiefa.  Più 
auanti.  Nella  traslacione,  non 

Eotendo  gran  numero  di  ro- 
ndi Muratori  muouere  in.» 
guifa  alcuna  la  venerata  Caf- 
fetta,cb'cradi  puro  legno,oue 
lipofauano  le  ceneri  del  Bea- 
to, quando  ad  tifa  fi  accodò 
PArckiiacono  della  Cattedra- 
le, promaroence  fatrafi  leggie- 
ra r mobile,  fi  lakiò  e volge- 
re c collocare  ne’  marmi  prc- 
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parati  . Pofato  ih  Depofito 
dal  facro  Minidro,  le  tantcj 
Statue  di  cera,  che  pendeua- 
no  all'antico  fepolcro  del  glo- 
rificato Ampliatore  » inconta- 
nentCjVoltate  ad  elfo  le  fpallc, 
c riuoltata  la  faccia  al  nuouo 
Audio,  come  fé  foflcro  c ani- 
mate c ville,  «'inchinarono  ri- 
ucrctemcncc  all'adorate  OlTa,c 
in  tal  lito  d’offequio  rimaiero 
immobili  . Dc'quali  prodigijj 
quel  fu  la  corona , quando  i 
Fiorentini,rubatc  fcgrctamen- 
ic  l’odorofe  Ceneri,  nel  buio 
della  fera  vfeiti  dalle  porte  di 
Todi,  c caminando  con  velo- 
cifiimipairi  tutta  la  notte  , ful- 
l’alba  fi  videro  fcherniti  nel 
viaggio , e poclii  palli  difendi 
dalle  muraglia  del  Luogo.  On- 
de bifognò  c riconiegnare  il 
Teforo,  e confeffare  il  Prodi- 
gio; che  tuttauia  dura  in  quel 
fenticro,  che,  rotto  più  volto 
dall’aratro  , non  mai  hà  pro- 
dotti germogli  , e Tempre  li  è 
mantenuto  in  figura  di  drada . 
408  Io  non  finirci  gianv- 
mai  il  Difeorfo  , fe  non  ghtalfi 
da  fianco  e le  Virtù  ei  Mira- 
coli del  Beato  . L’ora  è feorfa, 
c chi  sì  diuotamcntc  ha  vdicc 
le  prerogatiue  di  Perfonaggio 
tanto  vgualc  a’primi  Saoci  de’ 
due  Tedamcnti,  merita  di  non 
efeire  da  quedo  fpiritualo 
Teatro  , lenza  la  Corona  di 

do- 
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documento  profitteuolc  alla-. 
Pcrfcrtionc  de’ noftri  fpiriti , 
Or  noi , che  habbiamo  e af- 
coltato  c riiierito  in  qucft* 
Huotno  del  Cielo  s)  implaca- 
bile abborrimenro  alle  prime 
magnificenze  del  Mondo , ri- 
cufando  coftantemente  la  Mi- 
tra della  Patria  e la  Tiara  del- 
la Chiefa  ; oltra  Teflere  vfeito 
dalla  Cafa  paterna  » abbon- 
dante di  facilità  e illufire  di 
parentado  , come  pofiìamo  at- 
tuffar  r anima  c’I  cuore  ne’ 
pantani  di  queflo  Secolo  , sì 
fugace,  e sì  vano  ? Filippo  ri- 
cufa  Principati , che  gii  li  but- 
tano a'piedi:  e Noi,  fpalanca- 
tele  bocche,  alpiriamo  à be- 
ni fantaftici , che  tanto  più  ve- 
locemente lì  fottraggono  à 
noi , quanto  più  loto  anfiofà- 
mente  andiamo  dictr*  ? Mifc- 
ri,  e non  fauolofi,  1 antali,chc, 
fenza  godere  i i ipofi  elei  lon- 
no , fopportiamo  gli  khci  ni- 
mcnti  di  profpciità  immagi- 
nate, pafcendoci  di  vento,  ab- 
bracciandoci con  ombre  , cj 
ingombrando  sì  la  mcnteco- 
me  il  petto  di  Chimere  . Sof- 
piriamo  Felicità  impofiìbili , c 
trafeuriamo  Beatitudini  eter- 
ne . Sù,  habbiafi  da  voi, quan- 
to Satanaflb  offerì  al  Reden- 
tore digiuno:  fenon  haueto 
lo  fpirito  , ricco  di  lauri  chea 
non  fi  fecchino  > di  gemmo 
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che  non  fi  appannino , di  tefòi 
ri  che  non  manchino,  che  hai- 
utte?  Tuona, in  faccia  voftra, 
Cipriano,  c dice  : Mundum^ 
habes , Deum  non  habej . Aiun-  ^ 
dui  tranjìhìtì  & tu  curn  eo.  Or 
perche  celebrare  . con  tanto  To.i*i 
incomodo  di  flagionesì  arfa,t  70. 
c con  tanta  pompa  di  facrifi- 
eij  e di  melodie,  il  Natale  di 
Filippo  all’  Eternità  ,'  fc  dete- 
ftiàiuo  in  noi  ciò  , che  in 'lui 
adoriamo  ? Egli  nulla  volfo  ; 
noi  vogliamo  tutto  . Egli  vif- 
Ic  mal  vefìitodi  poucrifiìiruL, 
lana,  e lacerato  fempre  da  pe- 
li pungenti  del  Camelo:  c à 
noi  non  ballano  nè  l’Ollanda 
ne  ITntiia,  per  tcflcrci o drap- 
pi o lini . Le  dclitie  di  Lui 
furono,  rena  per  lctto,crbaggi 
per  pauoni,  acqua  per  malua- 
gic,  vna  cauerna  per  reggilo. 

Lei  farà  chi , fra  noi , non  fi 
appaghi  divini  nauigati , di 
virtuaglie  ftranicrc , d’appar- 
tamtuci  regi;  , c dì  palazzi 
poco  eiiffertnti  dalle  Cafe  d’ 
oro  de’  Ncroni  c dc’Titi  ? Dal 
Beato  fi  abbon  i la  gloria  dei 
nome  , conic  vcicno  della  vir- 
tù: c all  ambinone  noftra  fem- 
brerebbono  o granelli  o ftillc 
le  Maggioranze  di  tutt’i  Mo- 
narchi delia  Terra,  vnite  all’o- 
noranza delle  noftrc  perfone . 

In  fomma  , veneriamo  m Lui 
quei, che  abbominiamo  in  noi» 

Par- 
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-Rrrmi , che  così  aìiuenga  in-, 
qucfti  tempi  à Roma  , corno 
ad  effa  accadde  nel  fecole 
d*  -AgoRino . Magnifìcatiano , 
mentre  il  Santo  qui  dimoraua» 
4 Romani  d'allora  lecateno, 
la  prigionia  , i chiodi , ed  il 
fupplick)  di  Marco  Regolo  , 
aiTai  più  venerato  da  elTi  per 
rinuitta  coRanza  in  pene  in> 
foRribili  r.  che  per  le  Vittorio 
riportate  da’.  Barbari,  e per  gli 
Audi  confolari,  ch’egli  anno- 
ueraua  ne’diarij  della  fua  Ca- 
fa  . E tuttavia  fremeuano  con- 
tro alla  Religione  criRiana., , 
qualora  fofpenauanot  per  ca- 
gione di  eòa  o fcarfamento 
germogliare  le  biade  nel  cam- 
po, o crefeiuto  il  Teucre  , per 
copia  dannofa  di  piene  , alla- 
gare i territorij  Latini . Voi , 
gridaua  AgoRino , v’inchinare 
à Regolo  per  le  calamità  fo- 
flenute  ; e voi  bcRemmiato 
CriRo,  fe  vi  permette  vcRigio 
minimo  di  traueriìc  : ondo 
ciò  che  venerate  in  vnvoRro 
Cittadino , ricufate  nella  vo- 
Rra  Città . Meritò  laudani  vir~ 
tutem  , TAM  MAGNA  IN- 
Lib.i.  FELICITATE  MAIOREM  . 
deCiu  Sed  quid  faciemus  beminibus  , 
IJeic.  qui  gloriantur  tahmfe  babuifje 
7-  ciuem  , QVALEM  TIMENT 
H A B E R E CIVITATEM  ? 
Noi  pure  pieghiamo  le  gi- 
nocchia e giungiamo  le  mani 
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all’ immagine  del  Benizi,  Ro- 
mito aRinente  vilipcfo  c in- 
fanguinato , si  fermo  nelle  ri- 
pulfe  a’Magiflrati  ed  a’piaccri, 
che  niuna  Potenza  valfc  mai  » 

0 à rirauoucrlo  dall’  auRerità 
della  vita,  o à riporlo  in  quei 
troni,  a'cuì  gradini  s’incurua- 
no  i Cefali  dell’Occidente  o» 

1 Re  del  Mondo,  In  tanto  ci 
fommergiamo  in  profondo 
fiumane  e in  immen/ì  Ragni 
di  diletti , e ci  rampichiamo 
co’defìdcrij  sù  le  più  inuidia- 
te  alture  del  Comando,  per  fi- 
gnoreggiare  , dalle  fublimi 
Curiili  o della  Chiefa  o del 
Secolo,  à quanti  viuono  ragio- 
ncuoli.  Or  non  è ciò,  opporci 
con  gli  virimi  sferzi  de’noRrl 
affetti  alla  Bontà,  che  in  Filip- 
po ammiriamo  e con  le  voci 
e co’geRi  ? Fortunato  chi,  di- 
fcepolo  di  Sacerdote  tanto 
apoRolico,  viue  fenza  bramo 

e muore  fenza  fregi . One  fo-  ' 
no  quei  CIMITERI , fopra  i 
cui  Cadaucri,iinbalfamati  da- 
gli Angioli , fi  polla  fcriuere  à 
caratteri  d’  oro  ciò , che  leb 
prediflc  de’  veri  imitatori  di 
Filippo:  CONSVMPTI  SVNT  Job  ? 
ABSQVE  VELA  SPE . Si, sì.  6. 
non  c gloriofo  quel  Sepolcro , 
ancorché  attorniato  da  fimu- 
lacri,  caricato  di  bronzi,  ricco 
di  gioie,  donde  pendono  ban- 
diere ritolte  à gli  auuerfarq, 
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rocche  conquiftace  alla  Rcpu- 
blica  y e in  cui  fi  leggono  icj 
battaglie,  1 trofei , le  ìignorie  • 
e i diademi , o guadagnati  o 
goduti  dal  Morto  . Quegli 
giace  Grande  nc’fafti  dc’Chc- 
rubini , che  nulla  può  riporro 
o di  prerogatiue  o di  titoli  fui 
falTo  della  fua  tomba,  mà  può 
intagliarui  eoa  verità  di  Mon- 
do conculcato  : CONSVM- 
PTVS  ABSQVE  VLLASPE. 
Quà  Vecchioni,  che  haueto 
l’oflfa  tarlate  dal  tempo  ; quà 
febbricitanti,  che  fentite  ftrin- 
gerui  le  fauci  dalla  morte,  o 
che  nondimeno  gittate  fon- 
damenti di  altezze  , contra- 
ftanti  con  le  nuuole,  o al  vo- 
flro  fafto , o a*  voftri  pofteri  » 
moribondi,  e nondimeno  in- 
gordi sì  ditefori  come  di  o- 
uori . Ism  ad  iudicium  trabun^ 
tur  per  fentenùami  fcrilTe  Gre- 
db.8,  gorio  Magno,  ET  TAMEN 
Tior.  ADHVC  HABENDIS  RE- 
;7.  BVS  INRfiRENT  PER  CV- 
RAM.  Aquefti  sì , che  non-, 
^ conuicflc la  ifcrìRùinc  diJob  i 


anzi,  in  obbrobrio  della  loro  e 
cupidigia  e vanità,  meritano , 
che  alle  loro  fepolturc  fi  fopra- 
fcriua  : Confumpti  funi  CVM 
OMNI  SPE  . Dunque  prima 
lafceremo  di  viuere , che  di 
branure!  Dunque  piu  tardi 
morremo  ali'auaritia  e all’ar- 
roganza del  Vitio  ,che  all’au- 
ra e alla  luce  degli  Elementi  ? 
Deh,  per  quanto  ci  preme  l*i- 
mitationc  di  Filippo  » slonta- 
niamo da’  noftri  cuori  ogni 
ombra  di  anidità,  e fradichia- 
moda  e(&  qualunque  fibra  di 
baldanza . Permettiamo,  cho 
ognuno  ci  preceda  e nello 
fplendore  de*  Dominij  e nel 
fumo  de’Luin  , vnicamento 
Ambitiofi , che  di  noi  defunti 
polTa  cantarli  dagli  Angioli 
ciò,  che  da  elfi  e dei  noftro 
Beato  e de’ fuoi  Compagni  fi 
cantò  : Confumpti  funt  aifque 
H/lla  Quefto  è il  più . ri- 
uerito  elogio , che  pofia  im- 
mortalare il  Nome  di  chi  viue 
criRiano . Cosi  fia  e di  voi  c 
cUmè  . 
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Prèdica  in  lode  di  S.  Filippo  > Fondatore 
deirOratorio , detta  in  & Maria 
della  Vallicella. 

‘z/iuUmy&*  nndeho  VISIONEM  HANC  MAGNAM, 
qttsre  ffcn  comburatur  RVBVS . Bx«d. 


Moisè  ( alleuato 
alla  grande , cre- 
feiuto  in  Corto  > 
deftinato  Erede  di 
Monarchia  quali 
itnmeDfa , e«  per  ciò,  poco  ca- 
pace di  marauiglia>  ammirò 
tanto  vn  Cefpu^o,  perche  in 
elio  vide  fpine  c fuoco , ver- 
dure e fiamme  : quali  faran- 
no oggi  i noftri  fiupori,quan- 
do , nella  Vita  del  Gran  Seruo 
di  Dio  FILIPPO  NERI , ri- 
conofeeremo  vn  Huomo  cir- 
c&dato  di  fango  e incoronato 
d'innocenza,  alTediatoda  tc- 
fori  e innamorato  di  pouertà, 
aflalito  da  gli  onori  e amico 
dell’ abbiettione  ? Or  corno' 
dal  Profeta  fi  abbandonò  la_. 
greggia  , per  contemplare  il 
prodigio  : cosi  Noi  tralallce- 
remo  1*  apparato  de’  proemi;, 
per  trattenerci  nell’  ammira- 
tione  dVn  Perfonaggio  , An- 
gelo di  coftumi , ApoAoIo  di 
^ogliamcnto  , e Ritratto  di 
CriRo  per  la  fuga  dalla  glo- 


ria . Spiegheremo,  per  tanto  * 
nella  prima  parte  del  Ragio- 
namento , le  due  prime  prero* 
gatiue  di  sì  fanco  Sacerdoto, 
riuerendolo  immaculato  al  pa- 
ri del  Ciclo , e difprezzatore 
di  vn  Mondo  ; per  adorarlo  • 
nella  feconda,  quali  vn  Om- 
bra di  Giesti,nell*orrore  verfo 
tutta  quella  Luce  di  grandez- 
ze, che  non  folamente  abbar- 
baglia, mà  che  alTafcina  cool. 
la  vaghezza  de'fuoi  fplendori 
i Cuori  più  faggine  gli  Animi 
più  fublimi . 

410  £ per  cominciare^ 

dalla  Purità  del  noRro  Filip- 
po, efclamo  con  Dauid  Pro- 
feta : Beafi  immacularì  in  vis»  PfaU 
Non  hà  TEmpireo  fpettacolo 
più  marauigliofo  in  terra,  che 
vedere  vn’ Anima  fommerfa., 
nel  loto, e nondimeno  più  pu- 
ra del  criRallo,e  più  luminofa 
delle  Relle . Spettacolo,  come 
infolito  tra  gli  Angioli,  cosi 
raro  oltremodo  fra  gli  huo- 
ihini.  Si  che  nella  mente  d'Am-> . 
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brofio  appena  capì , come  po<* 
teflc  vn’  Erede  di  Adamo,  vc- 
Hico  di  creta  infetta,  c conta- 
minato da  colpa  originale,  di- 
morare nella  pece  di  quefta.* 
vita  deprauata  , fenza  con- 
trarre pur  vn  neo  di  minima^ 
intemperanza . Ohimè  , dice^ 
il  Santo , gli  oggetti  ci  afTal- 
tano  ne’  fenfi , le  paflioni  ci 
combattono  nella  mente;  on- 
de riefee  il  conflitto  così  du- 
ro e sì  mortale,  che  vno  fguar- 
ilo  ci  atterra  , vna  voce  d 
fuerua,  vn  gefto  c’incanta-. 
Fare  però  impoflibile  • che  chi 
viuc  non  crolli , e che  chi 
combatte  non  cada.  Sì,  sì,  da 
ogni  parte  entra  rinfettione^; 
eia  corruttela  de’coflumi,  à 
guifa  delDiluuio  vniuerfalo, 
Icaturifce  da  gli  Ahiffì  de* 
membri  corporei,  e pioue  dal 
Cielo'  delle  potenze  fupcrio- 
,de_»  ri  • tot  paJJìjnes  A«- 

ig.  ius  corporit  ( fcrKTe  il  Santo  ) 
;c.c.  inter  tantai  illecebras  hutus  f<e~ 

• culi  ttutum  ntque  ìntemeratum 
0-58  j^ruare  potejl  vejtigium^.  RE- 
SPEXIT  OCVLVS,  ET  SEN- 
SVM  MENTIS  EVERTIT: 
Mudiuit  auris  , ET  INTEN- 
TIONEM  INFLEXIT:  taffuj 
C0Htigitt&  ignem  adoleutt . in* 
trauìt  More  per  feuejtram^ , 
E tiutauolta  Filippo  viflc  ot- 
tant’anni  in  vn  Mondo  tanto 
profanato,  fenza  che  giammai; 
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non  dico  nutcchiafle , uà  leg* 
germente  appannaflè  rinteni- 
tà  della  ' mente . Non  conler- 
uò  egli  poi  il  Giglio  della  vir- 
ginitaenangelica,  dimorando 
ne’diferti  dell'Egitto  o nello 
folitndini  di  Ponto , apparta- 
to da  gli  huomini  • e allonta- 
nato da  gl’inciampi . Il  man- 
tenne in  Roma , conuerfando 
con  ogni  forte  di  gente  iflk# 
que’tempi,  nc’quali  o nonaa*[-  , : 
cora  ftatuite  o non  peiièt^ 
luente  praticate  le  tifóni^ 
del  Concilio  TridcAtinb,  1^  * 

feiauano  largo  campo,  anche 
nella  Città  Apoflolica,  à molti 
e bialìmati  Viti; . I quali  di-  . / 
fordini  di  qucU’età  calamito& 
pur  troppo  furono , cd  ingran- 
diti da  lingue  eretiche  per  o- 
dio  al  nome  cattolico , e con- 
feflati  da  penne  ifloriche , per 
ncceflità  di  palcfarc  la  dete-^ 

Rata  ferie  de’  profani  acci- 
denti di  Secolo  notoriamen- 
te diflbluto  . Fra  elfi  vifle  con 
tal  copia  di  Purità  il  noftro 
Filippo,  che  non  potendola- 
più  ritenere  entro  le  anguftie 
del  cuore  oue  regnaua , à fuò 
difpetto , la  trasfondeua  nella 
efteriorità  de’ membri,  c nclT  ' - 
apparenza  de  gli  abiti . Com- 
paruc , per  ciò , più  voice  cir- 
condato di  raggi  ; e come  la- 
fua  faccia  trafmetteua  folgori 
di  cadidilfima  luce , così  do- 
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ogni  parte  del  corpo  di  lui 
fpirauano  odori,  non  più  fen- 
titi  fra  noi . Ciò  fegui  tanto 
frequentcmcnte,chc  il  raccon- 
to dc’calt  auucnuti , o nclla^ 
fragranzia  difufa  o ne’  lumi 
fparfì , baderebbe  à confuma- 
re  r ora  tutta  dei  Difeorfo  . 
Laonde,  fchiuati  i canti  luo- 
ghi , ouc  il  Gran  Padre  fù  ve- 
duto coronato  di  fplendori 
fopralunari  e fù  confcilato  o- 
dorifero  per  tiinxami  celcdi , 
più  Cólto  palTo,  che  mi  fermo, 
nel  Tempio  di  San  Girolamo . 
In  tal  Chiefa  celebrando  Fi- 
lippo nella  folennità  d’  \ru 
Martire,  fubitamente  li  trasfi- 
gurò i onde  rendette  il  San- 
tuario della  Carità  vn  Tabor- 
rc  di  Gloria , nientemeno  n\i- 
racolofo  del  Paleltino  . Po*< 
iciaclic  il  Candore  del  fuo 
petto  verginale  , fuperando  la 
Porpora  dell’addobbo  facer- 
dotale , per  la  corrente  Fclta^ 
dei  Martire  , rubicondo,  nio- 
ftrò  il  Gran  Sacerdote  nello 
lantificatc  velli  dell’  altare.» 
più  bianco  della  neuc , e iio 
tutt’i  membri  del  corpo  più 
rifplendente  di  quello  fìdTo 
Sole  , che  nel  Monte  arricchì 
di  luce  il  volto  del  Saluato- 
re . Simigliante  prodigio  ri- 
nouolTi  nella  ftelfa  Chiefa-., 
qualora  Filippo  facrificaua  al- 
la prefenza  di  Anima  iono- 
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centilfima  t nel  cui  cofpctto, 
gli  Abiti  del  Sacrificante  mu- 
tauanoogni  altro  Colore  dell’ 
addobbo  Sacerdotale  nel  Bià- 
co . Come  fe  TOncllà  hauef* 
fe  voluto  fopraifare  di  angeli- 
co lattei  facci  Drappi , in  te- 
frimonio  delia  continenza  da 
lui  mantenuta  fempremai  illi- 
bata . E potrò  io  non  dire  con 
Eufebio  Gallicano  , contetn- 
plando  r innocentiflìmo  Sa- 
cerdote trasformato  con  Cri- 
fto:  ABVNDANTIA  COR-  Hom.’ 

DIS  TRANSIT  IN  DECVS 
CORPORIS  , & in  extcriorij 
gloriarti  c andor  interioris  etcun- 
dati  Vfeire dalla  Sacreftia_> , 
quando  purpureo  , quando 
verde,  c quando  violaceo,  tj 
nell’ altare  comparire  lattato 
come  Cigno . Oue  ciò  ò fi  vi-  ; 
de  nelle  quattro  Parti  della.» 

Terra , o u legge  nc’Menolo- 
gi  de’  Santi  ? Qual  Virginità 
fùmai  quella,  che  non  fog- 
giacque  nè  pure  a’  Riti  Apo- 
llolici  ; e che  , mentre  dal  Sa- 
cerdote lì  mutaua  l’Azzimo  in 
Crifto , ella  nel  Sacerdote  va- 
riaua  Colori  1 

411  In  si  riuerita  e.» 

Rraordinaria  inondatione  di 
bianchezza,  vittoriofa  d’ogni 
altro  colore  , potrebbe  fmar- 
rirfi  la  noltra  marauiglia_>, 
oue  l’Innocenza  del  Seruo  di 
Dio  non  fotfe  feorfa  oltre  a’ 

con- 
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confini'»  prcfcritti  dn  Piétrò 
Damiano  alla  più  eroica  In- 
tegrità, che  poffa  bramarli  «c*^ 
SuccelTori  de  gli  Apoftoli 
ne*  Rcfidenti  delle  Chìefoj  ; 
Volle  in  quefii  il  fanto  Cardi- 
nale , che  la  Cafticà  non  fi 
prezaaffe  » fe  ne'  fudditi  nonJ 
trasfortnaua  la  creta  d’ huo- 
mini  in  diamante  d‘  AMÌoIi^ 
L.4.  IN  E^'ISCOPO  INVTILIS 
«P-J-  ESS]E  CASTITAS  IVDICA^ 
Cumb  qud  Jicfe  cxUhet  Jieri- 

•vt  aliam  non  pariaf  ea^ 
Jlhaum,  Eccoui  la  Fudicitia 
di  Filippo , che  , tannato  vn-, 

- numerofo  Oratorio  di  Laici , 
di  Cherici , di  Vefcoui  , di 
porporati,  intatti  di  vita  eri- 
guardcuoli  di  Virtù  » canta., 
r^K  vcrfo  noi  : "Bgo  MATER  PVL- 
CRiE  DILECTIONIS  , ci^ 
floresmtx  fru£Ìus  honoris  à‘ho^ 
nejiatii . Era  l’ Europa , iiù  ‘ 
quella  età  veramente  di  ferro , 
qual  dianzi  la  dilli,  llcenziofa» 
indiuota,  aliena  da  Sacramen- 
ti, e si  appellata  da  varij  abu- 
fi , che  anche  intaccò  la  Reg- 
gia della  Fede . Or  in  elTa^ 
tal  fù  lo  fiudio,  con  cui  Filip- 
po fi  applicò , e à purificarla., 
da  colpe,  e à ramificarla  con^ 
bontà,  che,  in  brcue,  nel  grof- 
fo  numero  de’fuoi  Scguaci,la.> 
fece  vn  perfetto  ritratto  della 
Chiefa  primiera  . Poicho 
chiunque  fi  vniua  all’angeli- 
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co  Operata  , incontuento 
profelliipa  perftttitme . A gran 
numerodiGmuanitO  ctMnbaea  ■ 
turi  optorefatti  dalfcof^coii 
porre  fopra  la  fitmte  le  fuo 
mani  fantificatrici  ,reftituicoii 
tal  Vigore  4’Oneftà , che  pare* 
nano  Cherubini  e non  ' huo- 
mini.  A molti  col  fi>lo 
do  trasfufe  la  cempummao 
de'nùsfatti,  e ruppe  le  caceae 
drabiti  peraerfi , per  lunghez- 
za di  tempo  foprammodo  du- 
re» e,  per  ^rauezza  di  fiUlbio- 
fopportabili  à gl’incatcnaci,^' 
indiffolubili  a’  ConfclTori  i 
Non  si  pretto  da  lui  entraiia- 
nogli  agitati  dalk-ftoic  dell* 
incontinenza,  che,  in  veder- 
lo » pròuauano  tramutarli  lo 
fiamme  di  Babilonia  io  rugia- 
de di  Sion»  e il  folfo  dell'in- 
temperanza in  incenfo  di  mo- 
dettia . C^ni  Mongibello,  alla 
villa  di  Filippo,  lagrìmanto 
fopra  le  milerie  de*  Tuoi  cra- 
trauagliati  Difcepoli  » diueni*^ 
ua  vn  Paradifo  di  Edem,  i cui 
non  lì  auukinaua  Serpento  » 
che  auuiluppafie  in  ricadute  i 
Prolciolti.  Ah»lafciate»ch*io 
pronunzi)  di  Filippo  ciò  » cho 
Atanalio  fcrilTe  di  Antonio  . 
Stàsatmd  eummsnroremnm-» 
eonuertit  tn  gaudium  ì 
tram  non  mutami  in  pacemu^  f To>^ 
QVIS  ADOLESCENTLE  67. 
ACCENSVS  ARDORIBVS, 

EIVS 
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EIVS  MONITV,  PVDICI- 
TLEy^ATOR  NON  FVIT? 

inimici  (ogitatimibus  di- 
Jìr^Bust  cdca  illicè  tempejiate^ 
fofita  , fereno  animo  ab  eo  re» 
grejfus  non  Nè  v’era  fcam- 
po  alla  Colpa , per  ripararli 
dalle  vittorie  di  Filippo  . Per- 
cioche  l’ immaculato  Padro  • 
in  rimirare  i volti  dc’Peniten- 
ti,  bene  fpeflfo  penetraiia  i cuo- 
ri , e da  efli  ftrappaua  il  fallo , 
nè  pure  taluolta  conofeiuto  da 
chi  n’era  l’autore . Nonvna_, 
volta , ma  molte , palTando  il 
Santo  prtflb  à Giouani  con- 
taminati , quantunque  dilli- 
mulatori  della  fozzura  e com- 
poftiflimi  di  fronte  , gli  am- 
moni dcU’incorfe  feiagure  <_> 
delle  maluagità  commcfltL. . 
Frequentemente  prima  che  i 
Penitenti,  anche  feonofeiuti, 
fc  gli  buttalTcro  a’piedi , dilT^j 
loro  fotto  voce  : Figliuolo,  tu 
mi  ammorbi  : mà  non  temere, 
perche  vfeirai  di  qua  più  can- 
dido de’Colombi , benché  tu 
ci  fia  venuto  più  nero  de’Ccr- 
ui . Ad  vn  Giouane,  il  quale , 
finita  la  confèlllone  de’peccati, 
clùedcua  1*  aCfolutione , negò 
di  darla , in  riguardo  di  gran 
delitto  taciuto.  E auucnga- 
che  l'addolorato  Pcnitento 
con  finccrità  criftiana  giuraf- 
le,  d’hauere  feoperte  fedel- 
mente le  fue  piaghe,  perlcuc- 
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rò  Filippo  à dirgli,  che  più 
efattamente  riconofcelTc  i ri- 
ponigli del  Cuore . Nel  che^ 
(lette  si  faldo  il  profetico  fpi- 
rito  del  zelante  Iftruttorcj, 
che,  lafciato  confufo  il  Gioua- 
nc,  gli  diè  tempo  di  rappre- 
fentarfi  alla  memoria  la  fragi- 
lità de  gli  anni  più  teneri . Fra 
quelle , dopo  lungo  efame , ri- 
trouò  egli  vna  enorme  fcele- 
raggine,  di  cui  non  mai  fi  era  < 
protellato  colpeuole , toltagli 
dalla  memoria  coU'allutia  di 
Satanaflb,  per  inquietarlo,  co- 
ro’ è probabile  « negli  v Itimi 
conflitti  della  vita  . Como 
non  è credibile  il  giubilo  del- 
l’accorato Conuertito,quando 
vide  in  Tua  mano  la  preda,  feo- 
pcrtagli  dall’accorto  Macflro; 
cosi. non  è inunaginabile  la_, 
pietà,  con  cui  Filippo  e di- 
iciolfc  e confolò  il  fortunato 
accufatore  della  dimenticata., 
imbrattatura,  molle  di  pianto, 
non  meno  pel  dolore  della., 
empietà  , che  per  la  conten- 
tezza dell’  indulgenza . E da., 
che  habbiamo  nominate  la- 
grime , non  tacerò  quel,  cho 
l’innocentilTuno  Riunatoro , 
per  odio  del  peccato  altrui, 
cfercitò  con  vu  ipocrita  . Ce- 
dui , totalmente  incognito  al 
fant’Huomo,  àfin  d’accredi- 
tarfi  con  cflb,  raccontati  pochi 
errori,  cquefti  leggieri,  iri- 

cur- 


I 


i 


Digitized  by  C'_'Oglf 


f^6  S.411. 

curuando  la  teda,  doman- 
da ua  vmilmentc  l'vfato  pro- 
fcioglimento  . Conobbe  Fi- 
lippo la  temeraria  doppiezaa 
del  mafeherato  Compunto  ; 
onde  y fenza  alfolucrlo  » fifsò 
gii  occhi  nella  faccia  di  lui,  e 
verfando  due  fiumi  di  lagri- 
me, collo  ftrepito  de'  gemiti  e 
col  rimbombo  de’folpiri  rif- 
uegliò  Taflordato  Algido  si 
fattamente , che  mortificato  o 
sbigottito  vomitò  a’picdi  del- 
r illuminato  Medico  1*  afeofo 
veleno» e con  affanno  incon- 
folabile  deteftata  1’  ipocrifia» 
fecevna  lunga  abbiurationej 
de’  coperti  facnlcgij , con  tal 
vemenza  di  cordoglio,  chc_i 
fuperò  il  dirottiilimo  pianto 
deirAminonitore . E non  cf- 
clamerà  ognun  di  noi , sù 
fpettàcoli  d’ Innocenza  tant^ 
aliena  da  macchie , che  nè  pu- 
re le  tollera  in  altrui  : Vadam% 
Ó'  videbo  •v'ì/ionem  batte 
gnam^  E*  per  ventura  Vifior 
ne  pòco  marauigIiofa)Vn  Ver- 
gine sì  illibato,  che  imbianca 
la  grana  de’ paramenti  Eccle- 
fiaflici  con  candore  miraco^ 
lofo?  che  sì  fpcflb  s’inghir- 
landa di  luce  in  Chiefe  publi- 
che  ? che  comparifee  à chi 
fcco  conuerfa  più  odorofo  del 
Sandla  Santìorum  ? che  dif- 
cuopre  le  brutture  de’ profa- 
nati , per  ripurgarle  ? che  ag- 


?.4»a. 

guagliàndo  la  purità  angeitcà 
in  nettezza  di  ratntc , la  ftipc- 
rò  nella ’cognirione  cle'fecrèti 
c nel  penetramento  dc'pen- 
fieri  nè  pure  conofeiuti  dagli 
ftcflì  malfattori,  e vnicamente 
riferuati  alla  fcienzacompren- 
ima  di  Dio? 

412  ' In  tal  dono,chi  può 

non  ammirare,  quel  che  gl'in- 
teruenne  con  vn  Peccatoro , 
reo  d’  enormiflìma  colpa_  ? 
Intefafi  da  ecftui  la  fantità 
dell!-  amorofo  Afcoltatore  de* 
lagrimantii  gli  corfe  a’ piedi, 
e quiui,  con  grande  affannò 
principiato  il  ragguaglio  degli 
errori  , quando  giunfe  allo 
feoprimento  della  cancrena^ 
più  graue  , tentando  di  mani- 
feftarla,  potè  bensì  col  fin^ 
ghioezo  dichiararfi  dclinquen- 
tCi  mà 'in  niun  conto  potette^ 
maniftflare  il  Sacrilegio . Al- 
lora Filippo  , approuata  la_. 
compuntione  e còmpatito  il 
rofTorc  deli’anguftiato,  gli  diff 
le  con  ' volto  • fercno  ; Acche- 
tati ; poiché  tu  la  tal  notte.,  » 
nella  tal'ora/in  quella  fianza» 
co' tali  compagni, precipitafti 
nel  baratro  ’di  tali  e tali  igno- 
minie . quefie  multiplicafti 
con  la  deformità  delle  circo- 
fianze,  che  tu  ora  Senti  da  me, 
e iui  raddoppiafii  1*  atrocità 
dell’ abbominationc  col  van- 
tamento  dell*  opera . Ratificò 
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attonito  e confolato  l’infelico 
Maliiagio  il  narramcnto  del 
Santo»  e confeflàtolì  oolpeuo- 
Jedi  tutta  Tiliade»  sì  minuta- 
mente deferitta  dalla  profeti- 
ca lingua  deirindouinatoro  » 
da  lui  nc  riceuette  il  fofpirato 
ralfctto . ■ 

41 3 > Voi  vditc,  fin  douc 

pafiaffero  i prodigi)  dell’Inno- 
cenza» non  folo  ritenuta  da_. 
Filippo  nc’propri  coftumi,  mà 
da  elfo  » con  prerogatiua  di 
Profetante»ricuperata  e richia- 
mata nel  cuore  de’ fuoi  Allie- 
ui . E pure  ciò  è nulla,  le  ri- 
guarderemo le  induftric  pro- 
digiofc  del  Beato  » afl'ai  mag- 
giori nel  preuenire  le  caduto , 
che  nel  correggerle  . Era  egli 
Padre  fpirituale  d’vn  Gioua- 
nc  ben  coftumato . Quelli  ne- 
cefiTitato  dall’arte , che  profef-  , 
faua,  non  folamente  à tratta- 
re con  ogni  conditione  di  gen- 
te, mà  à maneggiare  quallìfia 
forte  di  corpi  , era  sì  violen- 
temente sbattuto  dal  Dianolo, 
che , non  potendo  più  relìlle- 
rc  à gli  ardori  del  fomite, fta- 
bili  d*  abbandonare  1’  cferci- 
tio,  e di  morirli,  fc  bilbgnaua  , 
di  fame  . Rifeppcli  dall’anun- 
te  Padre  l’eroica  delibcratio- 
ne  deirafflitto  Cerulìco:  onde 
chiamatolo  à sè,  approuò  pri- 
mieramente il  candore  ante- 
pollo al  guadagno,  c la  fame 


§.413. 

accettata  per  non  peccaro: 
indi,portogli  vn  fuo  LEGAC- 
CIO, gli  dilTe  con  autorità  di 
Santo  e con  lìcurczza  di  Pro- 
feta : Figliuolo  , fatti  cuoro  i 
percioche,  qualora  turaollrc- 
raià  Satanaflb  quello  llamo  , 
lo  proucrai  palpitante  fetto  a' 
piedi,  fenza  vigore  d’afl'alii  ti . 

In  efccutione  dell’ordintj  , 
r impaurito  Innocente  non-» 
mai  vfciua  à medicare,  ferita-, 
che  non  armaflb  i lombi  col 
facro  lìALTEO  , infupcra- 
bile  airinfcrno . Grancofa_,  ! 

Chi , dapprima , alla  fola  ve- 
duta d’  vn  volto  , ardeua  di 
fuoco  tartareo,  per  l’innanzi, 
c praticò  e toccò  c operò, 
quanto  à lui  preferiueuano  i 
precetti  dell’  arte  , fenza  che 
gianunai  fentilfe  fauilla  d’ 
dullione.  Giouanni,  tv  che, 
neirApocaliflì,  vederti  fabbri- 
care rimméfa  catena,deftinata 
da’bcati  Spiriti  allo,  rtrafeina- 
iiìcnto  di  Lucifero  nel  Difetto^ 
per  cófinarlo  quiui  mille  e più. 
anni , affinché  la  Chiefareipi- 
ralTe  da’  fuoi  dolori  ; eforta_ 
gli  Angioli, à fdegnare  il  la- 
voro dc’martclli  e la  viltà  del- 
le incudini , poiché,  à legare--, 
non  vno,mà  nlilioni  di  Furie 
infornali , balla  il  confumato 
LEGACCIOLO  . di  Filippo, 

Hò  detto  male . nc  pur  quello 
bifogna . Percioche  vna  Fcm- 
T T T T mi- 
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mina  » altrettanto  onefta  di 
animo  quanta  vaga  di  volto  , 
rimafta  vedoua  nell'  anno 
quartodeciino  dell’età  fua,  e 
perciò  lungamente»  e atroce- 
mente combattuta  » si  da  gli 
liuominf»  che  la  infidiauano  » 
come  da’  diauoli»  che  l’oppri- 
meuano  » quante  volte  o nel 
giorno  o nella  notte  era  tétata» 
Jolo  con  dire;  Ti  accujerè  à 
h'ili^  (il  quale  ancor  viueua) 
libera  lempre  da  gli  vrti  o 
alTicurata  da’crolli»  pafsò  quel 
gran  golfo  c di  anni  e di  cif- 
chi  » lenza  che  pure  1*  inconti- 
nenza la  sbru&ffe  con  vn&_» 
ftilla  d’intemperanza  non  ab- 
borrita . 

414  E quello,  che  par 

sì  grande , e nulla . Perocho 
sì  la  Donna  come  l’ Huomo 
gbbominauano  le  fiamme»  con 
le  quali  Satana  gli  alTedia- 
aa . Altramente  fegui  in  certo 
Cioiianaflro  » inefperto  di  fa- 
cri  antidoti» e poco  curanto 
della  làlute . Andana  collui  » 
per  fatiarfi  nello  sfogamento 
de’fuoi  capricci  ; quando  da^ 
pochi  Capelli  di  Filippo  » che 
dentro  vn  criftallo  teneua  egli 
iofpcfi  dal  collo  » li  fenti  vio- 
lentemente percuotere , tanto 
più  crelcendo  gii  sbattimenti 
dc’facri  Crini,  quanto  più  egli 
n auuicinaua  al  precipitio . 
Trà  le  feode  feoppiò  dalle  ve- 
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nerate  Reliquie  vn  tuono 
mid abile,  che  dÒTe  al  lafciuoe 
FERMATI,  NON  ANDA^ 
RE . Alle  Rrida  il  ououo  Sau^ 
lo  fgomentato»  e infieme  tau- 
ueduto»  mutò  viaggio,  e,in^ 
vece  di  adempire  la  sfircna^^ 
tczza  delle  brame  impudiche, 
fcanccUò  1*  infame  difeeno 
con  la  confittone  de*pen&ri 
intemperanti , e col  proponi* 
mento  di  nuoua  e miglior  vi- 
ta . Condonatemi  la  vnifor- 
mità  delle  figure  nella  cantai 
vniformità  de’miracoli . Paio- 
no à Voi  si  fatte  Glorie  Ap- 
parenze » che  non  debbano 
fpingere  anche  va  Moisè  ad 
efclamare;  Vadami  & videi» 
VKIONEM  HANC  MA- 
GNAM,  quan  non  comhmn* 
tur  RVBVS  ? fe  ad  vn  Gio- 
uane  » armato  da  Filippo  » il 
toccamente  de'cor pi  cagiona.» 
fermezza  dì  fpirìto  ? fe  ad  vna 
Vedoua  l’ inuocationc  di  Fi- 
, lippo,  ancor  vino,  finorza  ia^ 
ogni  ora  le  vampe  Caldee , e 
le  tramata  in  acque  di  SUoe  ? 
fe  chi  » catturato  dal  Diauolo, 
era  Rrafeinato  nelle  fogne 
deirimpurità,  da  vn  Capello 
del  Santo  riman  trattenuto  dal 
iraboccamSco»,e  infunato  vien 
difciolto  da’legamidell'infitr- 
no  ? £ nondimeno , come  hò- 
protettalo  di  douer  dire»  l’ab- 
botrimento  di  Filippo  allo 
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future  fccleraggini  dc’fuoi  di- 
fcepoli.c  niente;  fc  or  oriu. 
apparirà  laHeiTa  Innocenz<L  » 
con  prodigio  maggiore,  inimi- 
ca di  quella  Colpa,  che , fen- 
za  volontaria  colpa , sfregia^ 
c 'infieme  incatena  i figliuoli 
di  Adamo . Per  tal  pruoua_, , 
non  ci  partiamo  da’ Capelli 
del  Santo , da  che  quefti  era- 
no gli  vlrinai,  che  ammira ua- 
mo,  preferuatori  miracolofi  di 
chi  pcricolaua  ncU’oneftà  . 
Dopo  lunghilfima  agonia  di 
fpafimi  infofiribili  fu  final- 
méte  partorito  da  diuota  Fem- 
mina , Milanefe  di  natione , il 
Bambino , con  la  cui  villa  {li- 
mando la  Madre  di  poterli  ri- 
fare de’patiti  difagi,  incomin- 
ciò nuoui  e inconlolabili  rran- 
gofeiamenti.  Conciolìachc  il 
Figliuolino  non  folamcnte> 
nacque  morto , mà  sì  feontra- 
fatto  c sì  nero  vfcì  in  luco , 
che  diè  fofpetto  d'eflere  feap- 
pato  più  che  quatriduano  dal- 
l’vtero,  pci  entrare  immante- 
ncntc  nel  fepolcro  , cfclufo 
nell'olTa  da’Cimiteri  crilliani , 
e nello  fpirito  efiliato  per  fem- 
prc  dalla  Patria  de’  viuenti , 
L’ orrore  della  famiglia  fù 
grande  . Allài  tuttauia  fù 
maggiore  raccoramento  del- 
la Madre  angofeiofa  , à cui 
rìufciua  intollerabile , Thauer 
ella,  con  dolori  sì  graui.fop- 
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portati  per  tanti  meli,  melTo 
finalmente  in  luce  vn  Figli- 
uolodi  tenebre, c aggiunto  all* 

Ira  diuina  vn  Reo , che  in  tut- 
ta l’Eternità  non  maivedeflc 
il  fuo  Volto , annouerato  a’ri- 
gettati  dal  Ciclo  . Tal  penfie- 
ro  trafiggeua  alla  parturiente 
le  vifeere,  e le  acceleraua  la_. 
morte . Sì  molfe,  non  sò  qual 
de’circollanti,  à compallionc-» 
del  lutto,  e trattili  dal  petto 
pochi  Crini  del  Beato  Padre, 
gli  pofe  con  viua  fede  fui  ca- 
dauero  deplorato  . Non  sì 
rollo  i facri  Peli  li  auuicina- 
rono  alle  membra  annegri- 
te  del  Portato  puzzolente , eh’ 
egli  hebbe  vita  , e , ripigliato 
colore , non  folo  fù  lauato  dal 
fracidume  di  Adamo  coll’ac- 
que  del  Battelimo , e abilitato 
alla  vilionc  della  Trinità,  mà 
viCTefin  tanto  che  foprauuiflfo 
la  Madre , la  qual  morta  per 
lo  sbattimento  del  parto  ùu, 
breue  tempo,  affai  predo  rapi 
fcco  il  fànciullino  alpoffedi- 
mento  del  Regno, che  la  Chio- 
ma di  Filippo  affai  più  robu- 
lla  di  qucUa  di  Sanfone , con., 
violenza  sì  grande  gli  cfpu- 
gnò  . E negate  potcrii  efcla- 
mar  qui  : Vadam , ó"  VIDE- 
RO VISIONEM  MAGNAM  , 
fe,  mentre  Crillo , dopo  tante 
lagrime,  tante  preghiere,  o 
tanti  fremiti , rirufcita  Lazza- 
T T T T 2 ro 
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ro  co*clamori  della  voce  ; Fi- 
lippo col  tatto  dViia  fua  cioc- 
ca richiama  vn’infclice  Abor- 
tiuo  dal  raddoppiato  funera- 
le c della  colpa  c della  vita_«j 
a’godimenti  c della  vita  c del- 
la gratia  , c , quel  eh'  è più , 
dopo  si  poche  giornate, della 
gloria, fenza  purformarf  pa- 
rola ? Gridò  Criftofe  volici 
viuo  l'arco,  con  tuono  fone- 
rò : LatkrCì  veni /«ras . Filip- 
po, aifente  e taciturno,  quante 
vite  reftituì  à chi  non  fù  mai 
annouerato  tra*  vini  ! Sento 
Ambrogio, che  mi  corregge, 
proteftando  l’ Innocenza  dell’ 
ottimo  Vecchio  haucr|vlaio 
voci  men  potenti , che  non^ 
vsò  Crifto  : non  men  però  di 
quelle  o fonore  o armoniofo 
a'Defunti . Efi  & vox  eordis , 
dice  il  Santo.  CLAMAT  COR 
NOSTRVM  COGITATIO- 
NVM  SVBLIMITATE,  con^ 
centuque  virtutum  . Ecco  il 
tuono, che  rifuegliò  da  mor- 
te à vita  il  putrefatto  Bam- 
bino . Geandis  fidei  clamor  . 
Non  allunghiamo  il  difeorfo  , 
Il  linguaggio  della  Pudicitia_< 
corre  tra’naorti  : e chi  non  fen- 
fc  lo  ftrepito,  o del  Cielo  che 
folgora,  o della  Terra  che  tre- 
ma, ode  si  le  voci  come  il  fi- 
Icntio  de  gl’immaculati . Ma- 
gna  voxCaJlitatis  y conchiude 
Aoìbrofio  , per  quam  & Mor^ 
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tui  Ivquuntur . Se  ciò  non  è 
vero  , come  Filippo  ragionò 
nel  mezzo  della  notte,per  cin- 
que ore , con  vn  f*io  Peniten- 
te vfcitòallor’alloj  di  vita,,-: 
il  quale  differì  vna  » tza  not- 
te d'auuiarfì  al  Cic.-,pcr  di- 
morarui  con  gli  Angioli,  aÉfìru. 
d’vdire  i foaui  fermoni  e gli 
angelici  fenfì  di  Filippo  Con- 
tinente ? Magna  , magna  voX 
cajlitaut , per  quam  Ó'  mortui 
loquuntur  , 

415  Che  fe  non  vfano 

i Defunti  l’idioma  dcirOneftà, 
in  qual  guifa  Paolo  , nobile.» 
Romano , vfeito  da  queRa  vi- 
ta , quando  Filippo  facriA- 
caua  , da  lui  chiamato  due.» 
volte  per  nome,  sì  prontamen- 
te rifufeitò  ? Era  queAo  Gio- 
uanetto  cariRìmo  al  Tanto  Pa- 
dre, che  nella  fua  lunga  c ften- 
tata  infermità  no  mai  l’abban- 
donò . Or  mentre  il  fant’Huo- 
mo,  terminato  il  facrifìcio  del- 
l’Altare , ritornò , per  aflìRere 
à gli  vltinù  conflitti  dell’ama- 
to Difcepolo , troua  la  cafa  in 
duolo  , preparata  la  bara , ge- 
lato il  corpo , e difpofto  il  ba- 
gno per  la  meRa  lauanda., 
deir  efequie.  A tal  veduta., 
intenerito  il  nouello  Elifeo,  R 
gittò  fui  letto  del  morto , e , 
fatta  feruente  oratione  per  lo 
fpatio  d* vna  corta  naezz’ora-^ 
balza  in  piedi,  c con  imperio 
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di  Profeta  , alla  prefenza  di 
tutto  il  pareiuacio  , efclam.t_> 
fui  vifo  del  Cadaucro  : Pao- 
lo, Paolo.  Fù  fubitameute.* 
intefa  la  voce  del  caAo  Sa- 
cerdote dal  raffreddato  de- 
funto : onde  riauenuto  in  vi- 
ta, ripigliò  colore,  riebbe  vo- 
ce , fi  foUcuò  à federe  fopra_> 
le  lenzuola,  licentiò  la  turba , 
proteftò  al  MaeAro  della  fua 
anima  brama  di  difcoprirgli 
vn  fallo,  di  cui  fi  era  dimen- 
ticato nelle  confeffioni  fattcj 
coneffo.  Vdillo  Filippo,  cd 
affolutolo  dal  mancamento,  ri- 
chiamò la  famiglia  licentiata , 
c , dopo  vari;  difeorfi  tenuti 
col  Riforto , l’interrogò  , fzj 
à lui  piaceffe  di  viuere  per 
goder  Roma,  odi  nuouo  ipi- 
rare  per  goder  Dio . Alla  pro- 
poAa  fommamente  efilarato  il 
Giouanc,  emulo  di  Simeone  il 
vecchio , publicò  di  ambir  la_> 
morte , per  goder  Crifto , in- 
compagnia  della  Sorella  c.» 
della  Madre  , già  beate  nel 
Cielo.  Vditociò, l’Huomodi 
Dio  fciolfe  da’vincoli  del  cor- 
po, chi  poco  prima  hauea  dif- 
ciolto  da’  legami  del  difetto  i 
e fegnato  con  la  Croce  l’alle- 
gro Penitente , lofè  inconta- 
nente paflarc  dal  guanciale  all’ 
£mpireo,e  dal  corpo  rifanato 
à gli  eterni  trionfi  della  Beati- 
tu^ne . Or  potremo, o non  di- 
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re  con  Moisè  : Vadam , & vi- 
debo  •oi^nem  hanc  magnami  ? 
o difdire  ad  Ambrofio  cicche 
egli  diffe  : MAGNA  VOX 
CASTI! ATIS  , per  quam  & 
mortut  loquuntur^ 

415  Vi  confeffo,  cho 

ne’  due  Morti  rifufciiati  dall’ 
Innocenza  di  Filippo  per  odio 
della  colpa,  in  vno  deriuatagli 
da  Adamo,  nell’altro  rimafta- 
gli  per  debolezza  di  memo- 
ria, vengo  à dubitare , fe  fia_, 
ìAoria  o pure  inucntionc  il 
terzo  Defunto , che  fra  le  glo- 
rie di  Filippo  fi  dcfcriuc  no 
gli  annali  de’  fuoi  fucceffi. 

Vditc.  Elafi  alzata  vna  fmi- 
furata  Traue  in  cena  Terra_. . 
da  quelle  mura  non  difeofta^ 
vna  intera  giornata  verfo  Tof- 
cana,  e foggetta  alla  gran  Fa- 
miglia Colonncfc , nel  primo 
giorno  di  Maggio , per  folen- 
nizzare,  fecondo  l’vlo,  le  alle- 
grezze dell’ incominciata  Pri- 
maucra  . Quefta , prima  cho. 
fi  atfondafl'c  dalla  parte  infe- 
riore nella  fofla  preparata- , 
fcappò  di  mano  à quei  tanti, 
che  l’innalzauano Onde  ca-  • 

Uuta  con  impeto  opprefl'c  vn- 
Fanciullino  con  tal  colpo,  che 
incontanente  fchiacciatolo  , 
più  torto  lo  feppellì , che  l’vc- 
cife . Tratto  dalla  mole  il  Fan- 
ciullo, non  folamcnte  compar- 
ve morto,mà  si  sfigurato  e nel 

ca- 
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capo  infranto  e nell*  occhio 
fparito,  che  appena  il  rico- 
nobbero gl’iftem  Genitori,  Gli 
vrli  di  qucfti  c le  Arida  del 
popolo  furono  conformi  alla_> 
mileria  deiraccidente.  Fù  prc- 
Aamcnte  Aabilito»  di  recare  lo 
Aratiato  Cadauero  alla  Chiefa» 
Oue  giunti  lo  depoAtarono  ful- 
l’altare.  Quiui  tutti  ad  vna^ 
voce  inuocarono  il  nome  di 
Filippo,  accioche  non  permet- 
«dfe  > che  giornata  di  tanto 
giubilo  fi  fcoloriflc  colle  infau- 
Ae  nebbie  di  quel  funerale  si 
violento  . Io , in  leggere  il 
cafo,  fchcrniua  la  pietà  de’po- 
polani  ignoranti  e loro  cosi 
diceua  . Perche  inquietate^ 
Voi , chi  non  rifufeita , faluo- 
che  per  liberare  da  colpo? 
CoteAo  Fanciullo  è morto  ùo 
gratia  , e confeguentemente 
non  è oggetto  proportionato 
a*  miracoli  di  chi  perfeguito 
ne’defunti  la  fola  morte  del 
peccato.  Voi  griderete , mà il 
morto  non  viuerà  . Intanto 
eflì  a’  fofpiri  aggiunfero  tante 
preghiere , quante  baAarono, 
per  recitare,  ad  onore  del  San> 
to,  con  la  falutatione  angeli- 
ca,l’oratione  dominicale . Su- 
bito, à viAa  di  tutti,  sù  lo  Aef- 
fo  altare  il  Fanciullino  e vifie 
c vide  e parlò . Riportato  tri 
!e  braccia  della  madre  ia,» 
trionfo  alla  cafa  paterna,  do* 


po  tré  giorni . comparile  in^ 
piazza . lenza  lefione  nell’  oc- 
chio, fenza  frattura  nel  cra- 
nio , fenza  liuidura  nel  volto , 
fenza  cicatrice  ne*  membri , 
più  frefeo  , più  vigorofo , più 
viuo  di  prima . Negherei  cer- 
tameote  tutto  ciò , fe  con  giu- 
ramento non  fi  fofle  da  due 
Medici  riconofeiuto  il  Bam- 
bino per  morto,  c fe  alia  pre- 
fenza  di  frequente  popolatào- 
ne  il  defunto  non  foAc  rifor« 
to  . Però  non  ofando  ripu- 
gnare à miracolo  sì  publico , 
si  palpabile , e si  marauiglio- 
fo,  efclamo  come  hòckiama-* 
to  sù  le  bare  de  gli  altri  Ca-« 
daueri  : Magna,  MAGNA 
VOX  caftitaù$  , per . qmm  & 
mortui  loquimtur  . Efdamate 
molti  di  Voiverfo  me:  For- 
tunata Integrità  di  Filippo , à 
cui  toccò  in  forte  anima  si 
modcAa,  che  potè. e confer- 
uarfi  imnoaculata  nel  pattume 
di  qucAacameje  preferuare 
da  macchie  tanti  altri,  che  sì 
viui  come  fjpirati  meritarono 
di  ricoueraru  nell'Innocenza^ 
di  eiro.come  in  ficuro  porto  di 
fiilute . 

417  Piano  con  fonù- 
glianti  efclamationi . Se  voi , 
mencre  dite  fortunata  l’Inno- 
cenza di  Filippo , Rimate  d’in- 
grandire la  Purità  di  Lui 
ina^effibilc  à gli  alTalti  della,, 

mal- 
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Buduàgìtàs  non  potere  dir  me- 
glio . Che  fe  col  titolo  di  for- 
tunato difegnadc  » fpacciaro 
il  gran  Seruo  di  Dìo , à poco 
cofto  e di  fudori  e di  lotto, 
eflerfi  rendato  inefpugnabile 
al  vltk) , mollrcrefte  di  noio 
conofccre,  chi  lodate . Penfa- 
te  voi  forfè , che  anche  ad  ef- 
fe non  fì  auuicinaiTc  Lucifero 
con  rutti,  quegli  firattagemmi 
d’intemperanza , co’quali  Tin- 
fcmale  Golia  o abbatte  ofpa- 
uenta  «quanti  combattono  in 
difefa  dell’Arca?  Anche  Filip- 
po fù  vefìito  di  carne',  mà  co- 
me fe  ne  fofie  fueftito  , fcher- 
ni  le  infami  aftutie  d’indegna 
Matrona,  che , inuaghita  di  ef- 
fb  ne  ^ ^anni  più  fioriti , gli 
fi  prefeotò , in  appartamento 
fohtario,  ricoperta  di  fottHifiì- 
ino  e lafduiflmo  velo . Alla^ 
comparfa  di  cofiei  così  tremò 
il  fanto  Giouane , e così  sbi- 
gottì , come  fe  à lui  fofie  com- 
parito il  Dragone  di  Daniele, 
per  inghiottirlo  . Onde  l’af- 
fiitto  Innocente,  per  vfeire  vit- 
toriofo  dal  campo  , abbando- 
nò con  fuga  falutare  la  zufia . 
Nè  minore  fù  la  sfacciataggi- 
ne di  colei , che  indarno  nel 
publico  Albergoraflàlì,  mctre 
tutti  ripofjuano  , e con  inde- 
gnillimi  vezzi  lo  prouocò  à 
pro£anarfi.Fino  à qui  può  non- 
dimeno parere  Filippo  limile 
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à-Giufeppc . Nel  cafo  feguen- 
tc  k)  non  sò  à chi  paragonar-  .. 
lo , si  per  l’atrocità  del  com- 
b«timento , come  per  la  gran- 
dezza della  vittoria . Era  in- 
uidiata  la  nafeente  fantità  di 
Filmpo  , si  da  molti  che  pro- 
feliauano  apparente  virtù,co- 
me  damoltiflìmi  che  aperta- 
mente fi  dichiarauano  morta- 
li nemici  della  temperanza^» 

Quelli,  non  ritenendo  la  rab- 
bia entro  i limiti  della  male- 
dicenza , come  faceua  Tallio 
de  gT  ipocriti , fiotto  fpecic.^ 
d'amicitia , inuiurono  il  vere- 
condo Giouane , à dimorare 
in  lor  Cafa  alcuni  giorni , per 
fine  d’ intuirgli, con  più  agio, 
nella  via  dello  fpirito.  Dopo 
cena  , fattolo  ritirare  nella»» 
ftanza  alfegnatagli,dellramen-' 
te  lo  ferrarono  in  efia,  fenza.» 
lafciargli  modo  d’vfcirnc.  Ap- 
pena fù  chiufo  Filippo , cho 
dalla  trabacca  fi  slanciarono 
alla  fua  volta  due  sfacciatifli- 
mc  Femmine  con  tutti  que’ge- 
fii  e moti , che  ad  efie  fugge- 
riuala  claufuradel  luogo,  la_» 
fòlitudìne  della  camera , l’ora 
taciturna  della  notte, la  ricom- 
penfa  pattouita , e finalmcnto 
Tauuantaggio  nel  numero  nel- 
la forza  e nell’arte,  che  hauea-  ^ 

no  fopra  T afialito  . Gelò  il 
Santo  alTeuidenza  del  peri- 
colo : e 9 non  trouando  conto 

feam- 
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fcampare  da  gli  artigli  di  tali 
Arpie  , inchiodò  le  ginocchia^ 
fui  panimentOi  alzò  le  mani  al 
Ciclo,  tirò  da  gli  occhi,  per 
forza  di  cordoglio  , due  tor- 
renti di  lagrime,  c ,pcrlìften- 
do  tutta  la  notte  in  infocata-, 
' oratione  e ;in  pianto  inconfo- 
labile  , confufe  talmente  Io 
due  Furie  fcomunicate  ; ch’el- 
le, fatto  giorno , à capo  chino 
fi  partirono,  fe  iwn  rauuedutc, 
tanto  almeno  fucrgognatcj , 
che  nè  pure  ardirono,  odi  ri- 
mirare chi  aflediaronojo  di  fa- 
lutare  chi  le  vinfe . Dite  ora , 
fe  potete,  la  Pudicitia  di  Filip- 
po fortunata,  mentre  la  vede- 
te in  tante  guife  auuolta  ìul, 
Larue,  ballami  à fgoracntaro, 
non  folamentc  i Sanfoni  ad- 
dormentati in  fono  à Dalila_, , 
mà  gli  Antoni] , fchernitori  de* 
moftri  tartarei,  e veggliianti 
nell’  Eremo. 

418  Ne  à sì  faftofi  tro- 

fei di  Viti]  fconlltti  lì  credo, 
chegiungclfe  ilcallillìmo  Sa- 
cerdote ne’ primi  anni  dello 
fua  lantità  per  foia  vnziono 
di  Spirito  fanto  ; dalla  quale, 
come  io  il  confelTo  foprafifatto, 
così  affermo,  eflerfi  cgliaJef- 
fa  dimoilo  coiraullcrit.ì  di  fe- 
uerimma  vita . Domò  egli  va- 
lorofameute  il  fomite  : mà  la- 
cerandoli cotidianaiucnte  fino 
al  viuo  fanguc,  e adoperando. 
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nella  dinota  carnificina  » più 
frequctcmentc  catene  di  ferro, 
che  funi  - di  canapa . Gonfer- 
Aiò  il  giglio  della  Virginità;ini, 
per  afficuràrio,  cinfe  se  mede- 
limo  d’vn’afpro  cilitio;  mà  dor- 
mì lungamente  o sù  la  nudo 
terra , o sù  duriflime  tauole  ; 
màfi  allenile,  in  tutto  il  corfo 
de’  fuoi  anni , fempremai  do 
latticini] , quali  fempre  dallo 
carne,  e cootinouò,  per  molto 
tépo,à  paffare  ciafehedun  gior- 
no col  digiuno  di  pane  e d'ac- 
qua:al  qual  rigore  di  vitto, nel- 
le folennità  più  celebri,  non-, 
altro  conforto  agginngeua  che 
poche  erbe  o crude  o mal  con- 
dite ; mà  proiottgò,  coniè  fe 
folle  poco  il  vtiiere  d’vn  folo 
pane,  c d’vna  fola  ciotola  d’ac- 
qua,prolungò,dico,più  volte  il 
rigore  del  digiuno.per  tré  inte- 
re giornatc,fcnza  o difTetarlì  c6 
vna  goccia , od  isfamarlì  corij 
vn  tozzo . Si  conferuò  lonta- 
nillìrao  da  ogni  neo  ; mà  fem- 
pre (lette  col  cuore  nel  Cielo  : 
pcroche  l’Oratione  fua , quan- 
do fù  breue,  era  di  quattr’ore 
ogni  notte , di  più  ore  in  ogni 
melTa,  di  molte  ore  in  ogni 
giorno  . Io  non  parlo  di  que- 
gli anni,ne’quali,  quante  volte 
nafceua  il  Sole , tante  egli  pel- 
lcgrinònella  vilìta  delle  fcttcj 
fainofc  Balìliche  di  Rom»u . 
Nè  lìmilmcnte  ragiono  delle 

innu- 


innuincrabili  notti, da  lui  con-i 
fumate  in  perpetua  vigilia^ 
entro  le  Catacombe  de’  Mar- 
tiri , Certo  e,  nello  ftudio 
dcirOrare  tanto  eflferfi  auan- 
zato,  che,  vna  volta  fra  le  al- 
tre } pcrfeucrò  Filippo  ncH’O- 
ratione,  fenza  muouerfi,  e fen- 
za  alzarfi , quaranta  ore  con- 
tinuate . attiene  per  auuen- 
tura  inaudita  nella  Chiefa_  , 
nè  accaduta  mai , che  io  fap- 
pia , à verun’alcro  Santo , fe  à 
cafo  non  fù  addormentato  da 
cftafi , o non  fù  rapito  fuor  di 
sè  da  vifioni . Vn’huomo  go- 
der tanto  nel  contemplarcj  , 
che  porta  durare,  quali  duo 
giorni  non  interrotti,  nella.; 
Meditatione  de’lacri  Mirteti^, 
pare  opera  in  tutto  fuperiore 
à chi  viue  granato  da  corpo . 
Quefte  fono  le  facilità  incon- 
trate da  Filippo,  nel  mante- 
nimento deirinnoccnza . Ah, 
per  mio  parere,  offefe,  c norij 
incoronò  laPùdicitia,  chi  d 
noi  la  ertigiò  i in'fcmbianza  di 
Giglio.  Troppo  poco  corte-, 
rebbe  la  Purità  > fé  germo-t 
gliaflc  coinè  quc^Fiori,de’qiia+-. 
M dirte  G'KSn  t-  Nen'labcrant  -^, 
ne^ue  nenti . ’ Chii  dir.ìi,  chelii 
**•^7  poco  fi  artàciearte  il  feileic  §o4- 
dato  della-  Ofoce  ,*  per  curtoM 
dirfida’vczzi  del  fenfo,  fó,’ 
come  vdire  « riufeì  carnefice 
de’fuoi  me iiabri,«  tiranno  deS 
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fuofpirìto  ? Si  dipingano  gli 
altri  Vergini , quando  a’-loro 
dinoti  così  piaccia,  co* Gigli 
nel  pugnoi  che  io  colorirò  a* 
piedi  del  noftro  Beato  , per 
geroglifico  della  fua  Nettez- 
za , in  luogo  d’  vn  Giglio 
inargentato,  che  fpunta  fenza 
cultura,  vna  Vite  d’oro  con^ 
acini  di  rubino;  aflìnche  s’in- 
tenda , che  come  il  Vitame^ 
fpietatamenre  lì  pota  fi  lega_. 
lì  sfionda  , così  l’Onertà  -del 
candid iflìmo  Sacerdote  fiorì 
efruttifìcò , à forza  di  violen- 
tiffimi  tormenti  , di  rigorolì 
digiuni,  d'aftinenze  perpetue , 
di  vigilie  rtcntate,  di  lagrime 
quali  perpetue  , d’orationi  ap- 
pena rotte  , o dalla  pia  ammi- 
niftrationc  de’ Sacramenti  o 
dalle  neceflìtà  ineuitabili  à chi 
viue  . 

4 ‘ 9 E noi  che  ciò  vdia- 
mo , come  portiamo,  o accufa- 
re  ripfcrno,  o querelarci  del 
Fomite,  fe , bramando  la  Con-  ' 
tinenza  di  Filippo,  viuiamo  sì 
alieni  da’fuoi  clempij , e com- 
battiamo sr  incfpcrti  di  quel- 
fomacchine  c di  quelle  armi, 
con , le  quali  eglr  lì  confcruò 
iouiocibilei  a 1 gli  sbattimenti 
delia  Intemperanza  è Noiu. 
foceri) , per  certo , così  hprimi' 
Martiri  della  Ghiefa . Quelli, 
lacerati  da  graffi  di  ferro,  bat- 
tùtlda  .verghe  impiombate-; , 
Vvvv  fquar- 

)ioi  ized  bv 
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f^uareiati'  dà  vnghic  di  ac> 
ciaio , pcfij  da  globi  di  metal- 
lo, arfi  cfafaceilc  accefe,  arro- 
giti da  graticole  focofe,  fegati 
da  manigoldi  in  più  parti  del 
corpo , efclarrauano  per  giu- 
bilo; almeno,  in  auucniie,  il 
Scnfo  non  ci  molefterà , non^ 
potendo  preuaricare,  chi  non 
Jfr.dc  Btjhatyhxràtbra^ 

tìò  lenex  y SaftfJi  lati  admittebant  y 
ira».  Icrille  Gregorio  NifTcno,  NE 
I0.1J  QVOD  VbSTIGlVM.  PER 
i»*  \OLVPTATEM  IMPRES- 
SVM  CORDI,  RELINQVE- 
RETVR  * acerbo fenfu  deleatf 
•vCjHìpa,  Or  noi  pcnfiamo,  ri- 
creati da  hori , profumati  do., 
ambre  «ricoperti  di  biffo  pa- 
kiuti  o’ognipiù  gratae  fpiri- 
tolaviuanda,  abbeuerati  da^ 
licori  llranieri,  difcioltie  nel 
vigore  dell'animo,  e nella  in- 
tegrità dell’ vd ito,  da  lìnfonie 
hcentiofe,c  da  canti  diifoluti, 
di  perlcuerare  indurati  al  vi- 
tiO,e  ininperabilt  al  lenlo  i Mi- 
fci  I noi , fe  fogniamo  di  gode- 
re, lenza  mimmo  collodi  vita 
pi  niientc , il  ricco,  mà  inlìdia- 
to,  patrimonio  della  Tempe- 
ranza, per  cui  e Filippo  km- 
pre  penò,  e i Martiri  ftentata- 
inentc*  fpafimarono . Eccoui 
le  conquide  di  quella  Inno- 
cenza, che  Voi  Aimauare  Fio- 
re del  campo , nato  fenza  in- 
duftria  di  Giaedioieri  . BE- 
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STIAS,  BAR  ATRA.  IGNES^ 
&iik7ì  Uà  adfmttebant  , «cj» 
qaod  vejlìffum , prr  voluputeat 
impreffumy  cordi  reliaqueretar, 
acerbo  fet^u  dHtnte  wfiigia^  , 
Così  vilTcro  i fanti  Martiri , e 
cosi  fcrilfero  i facri  Dottori; 
quelli  per  conferuare  il  tefo- 
ro  della  Punta . e quefti  per 
ammaedrarci  nella  cuftodia^ 
di  elfo . Io  nondimeno , con- 
defeendédo  alla  delicatezza  di 
chi  viue,ofuora  deTacriChto- 
ilri,onuouo  ne’rigori  efcrci- 
tati  dalla  Continenza  criftia- 
na,  non  preferiuo  veruna  pe- 
na delle  molte  , che  Filippo 
fofienne  infino  allMtimo  Ipi- 
r:to  • per  mantenimento  del 
fuo Candore.*  A chi  rifiutitj 
aufterità  nella  Tua  vita,  chieg- 
go verecondia  nella  Tua  fron- 
te . Fù  queda  nel  gran  Seruo 
.di  Dio  così  efatta  c tanto  co- 
dante,  che,  bauendo  vdite  lo 
confedioni  d’  vna  Matrona^ 
Romana , la  più  ammirata  che 
in  que’tempi  dimoralfe  in  que- 
da Città,  non  osò  mai  rinti- 
rarla  in  faccia,  nè  pure  alla^ 
siuggita  : fiche  vecchio  fclTa- 
genario , cd  anche  decrepito 
d*ottanc*anni , huomo  disfatto 
da  penitenze , glorificato  do 
miracoli , cleuaio’  da  vifiont , 
fublimato  à piodigiofi  collo- 
quìi  co*  Santi  del  Cielo,  e 
ora  con  la  Relna  de’  Santi , 
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non  fi  a/ficurò,  nello  fpatio  di 
trent’anni,di  fiflare  vna 
volta  lo  fguardo  nelle  guance 
d'vn  vifo,  quanto  grato  ne’li- 
neameati,  altrettanto  ^rauo 
per  Toncfià  . E farà  tra  noi , 
chi  joèxligiuno  , nè  miracolo- 
fot  nè  contemplatore , verferà 
il  cuore  per  gli  occhi  fopra^ 
ogni  oggetto  burraicofo,  con 
marauigliarfi , che  alla  licen- 
za de’  guardi  corrifponda  la_. 
tempefla  dc’penficri?  Non_, 
iftimi  godere  tranquillità  di 
Contincnaa,  chicommuouc  la 
marea  della  Cupidigia  con_ 
lo  featenamento  de  gli  Occhi. 
Lib.^.  y oluit  Dutnwus  eam  f ori s repri- 
de->  mere,  fcriife  Saluiano  , NE 
GuN  CONVALESCERENT  I N 
ANIMO  , SI  GERMINAS- 
m.*  Tuttauia^ 

l’vmana  temerità , conculcan- 
do i precetti  di  Crifto,  c fchcr- 
nendo  le  ifiruttioni  dc’Dotti , 
non  folamente  fatia  la  ingor- 
digia dc’fenfi  nella  lubricità 
^c’foggetti  naturali , mà  clla_, 
Aeilàt  per  fatollarfi  nelle  deli- 
tic  degli  fguardi»aggiungc  alle 
lufinghc  della  natura  gl’in- 
ganni dcirartc,  fupplendo  \a^ 
rarità  de’  veri  follctichi  coni 
la  fallacia  di  figure  colorite,  c 
d’inuentioni  poetiche  . 

420  Nè  quefte  fi  rap- 

prefeutanocon  la  tenuità,  che 
à noi  le  offerifee  la  Natura-  .. 
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Conciofiache  e la  Pbefia  coni 
le  penne,  e la  Pittura  co’  pear 
nell!  aggiungono  alla  profa- 
nità de’fimulacri  fcolpiti,e  de* 
corpi  difegnati , le  prerogati- 
ue  della  Diuinità.  Incontria- 
mo per  ciò  da  per  tutto  Gioui 
iacontinenti,c  infieme  regnan- 
' ti  tra  nuuole . Riguardiamo 
Ninfe  rapite  e.  fituate  tra  Pia- 
neti . Rimiriamo  fopra  Vene- 
ri lordate  d’incontinenza , ar- 
chi baleni,  pioggie  di  rofo. 
Amori  dipinti  con  ale  e figu- 
rati con  chiome  di  Cherubi- 
ni . Volete  poi , che  la  Gio- 
uentù  abborrifea  i misfatti , fé 
li  vede  agguagliati  a’  più  ri- 
ueritiepiù  gloriofi  Campioni 
del  Ciclo  i Sperate  , ch’ella., 
detefii  Tofeenità , fe  guard.a.^ 
nelle  vofire  tauole  cosi  dipin- 
ta Agnefecotne  Diana , e me- 
glio colorita,ed  affai  più  prof- 
perata  Arianna  che  Sufanna  , 
Taide  che  Giuditta  è Allora.» 
fi  abborriranno  i delitti,quan- 
do  fi  dipingeranno  così  defor- 
mi ncll’eftcriore  figura,  corno 
realmente  fono  nelle  fembian- 
ze  deU'cffenza , Infin’à  tanto  , 
che  da’ Pittori  fi  efprcllc  la_» 
Ribellione  in  forma  d’  Ama- 
zone,  ricoperta  di  moriono, 
armata  di  fiocco  , cinta  di  bal- 
teo,  fpauentofa  d’afpctto,  for- 
midabile a*Principi,e  temutor 
o per  clcrciti  disfatti,o  per 
V V V V a tro- 
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troni  vAirpfttì  ; iK>n  vi  era  an- 
golo nel  Mondo , in  cui  non  fi 
fmafcheraflfe  qualche  Congiu- 
rato, bramofo  di  iicoronareji 
Augufti . Appena,  per  fiinbo-j 
lo  dc’Ribelli  fù  dipinto  Maflt-i 
mo  congiuratore  col  bufio 
ignudo,  con  la  teda  troncata.», 
coi  caruefice  a'  fianchi , con.»' 
gli  auoltoif  preparati  à lacc-. 
rarlojchc  ogni  Congiura,  fej; 
crediamo  à Pacato,  fi  eftinfr_;, 
c ogni  contumace  variò  dife- 
gni , fgomentato  al  folo  afpet-. 
to  della  Fellonìa  fi  atroccmen-- 
tc  punita.  Sì  ^alt  nefarut-». 
Orst.  Viti  coHceperit  y PER  OCV-' 
I"  nrg  LOS  HAVRIAT INNOCEN- 
TI  Am.  ^uijquts  p/trpura  re- 
cbP'  vefitre  hum:ros  cofftabit  i 
MaXmus  et  e>Cutus  occurratm, 
99  ^^isquis  imponere  catàti  di ide- 

; mamtdt^ahitur  , AVWJ^WlAi 

HVMERIS  .MAXIMI  CA- 
PVT,  ò"  fìnt  mntine  corput 
ASPICIAT . Impari  la  Pietà 
criilìana  dalla  Politica  idola- 
tra, à fereditare  le  fcelerag- 
gini:  c comequtfta,  per  ri- 
tirare gli  arroganti  dalla  per- 
fìdia dc'rumulti  ,efpofe  il  ca- 
dauero  d’vn  Rubello  così  sfi- 
gurato , e così  orrido , che  il 
rimirarlo  inchtcdalTei  valTaUi 
più  feroci  alle  foglie  o del  Se- 
nato Romano,  o de’  Dittatori 
coronaci  ; nello  Udìb  modo,  il 
2clo  cattolico  proponga  i cor- 
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pi  dàlie  Nlùifè  e de'Copidi  cir- 
condati daferpi,  sbranati  d< 
idre , arfi  da;  carbonii,  coperti 
da  nebbie,  firangokiri  da  <lia- 
uol/.-  VX,  Si  QVIS  NfiFA- 
RIA  VOTA  CONCEPERIT; 

PER  OCVLOS.HAiSttAT 
INNOCENTIAM . Sri  U»  lai 
goifa,  e negli  arazzi  d*oro;,  e 
nelle  cele  colorire»  fpafiiaalTero 
per  piaghe, e fuenifTero  per 
terrore  ■ e le  Galacee  gli  Apol- 
lini , non  ci  farebbe  cuore;  sì 
molle  nè  animo  si  tentato,dlue 
non  rigcculTe  » cooivigoria^ 
angelica,  gli  afl^lti  dell’Infèr- 
no lcatenato,'c  le  ribellioni 
della  Concupifeenza  tumul-  ; 
tuante . E forfè  che  il  cedere  ' 
ad'c(ra,frd  lufinghe  di  fti- 
molio  naturali  oartificiofi,ar-  ' 
reca  poco  danno  alle  Cofciciv^  ’ 
ze  feduttc  è Ricordiamoci  r 
con  qual  titolo  fi  nonainalfcro 
dal  grande  Atanafio  le  folo 
fcofTc  dcllTncontinenza . 
ifiimici  cogitatimbuj  di/lrafìusy 
cdca  iUieò  tempejiate  fopita^% 
fercA9  animo  ah  *0  regreffus  non  ^ nt. 
ejl  ì Adunque  fé  le  tentatio-  T0.34 
ni,  follcuate  da  gli  fguardi,  hj» 
cd  accrcfcittte  da' colori, fono 
tempefie  notturne  ; fouuen- 
gacì  il  gran  -getto , che  fi  fa 
nella  procella  , delle  merci 
più  pregiate,  delle  droghe  più 
ialutari,dc  gli  ori  più  fini, del- 
le gioie  piùpretiole,  contut- 
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co  quello  {conqualTOf  che  pre> 
cede  al  naufragio  de’Vafcelli. 
Quefii  lungamente  e tafelice* 
mente  sbattuti  * fquarciatc  lo 
ycle , fperzate  le  antenne , o 
rotto  l’albero, o arrenano  nc’ 
guadi,o  rompono  nelle  fecche, 
o rinaangono  ingoiati  da’vor- 
tici.’  Figure  tutte  deplorabili 
di  chi  non  prcuicne  lo  feon- 
uolgimento  delle  Potenze  in- 
tcriori, col  componimento  de’ 
Senfi  edemi.  Percioche,ouej 
non  fi  refifte  alle  inquietudini 
della  Impurità,  fi  perdono  ir- 
reparabilmente la  roba , 
fama , talora  il  Magiftraco , 
fempremai  la  diuinagratia_», 
con  rifehio  grande  di  perirà-» 
eternamente  . E ancor  fi  mi- 
ra , c ancora  fi  rìcufa  d’imita- 
re Filippo,  fe  non  nella  feuc- 
rità  del  viuere,  almeno  nclla_, 
fuga  da’rifchi?  Non  ci  fpa- 
nenta  il  naufragio  della  falu- 
tc?  ci  atterrifea  il  notabilo 
fcapitaincnto,  che,  per  violen- 
za della  colpa,  fi  fà  d’ogni  Tc- 
foro  sì  dinino  come  vmano  tj 
ctuile . 

4*1  Pel  rrmbombqdc*^ 

tefori,  fprofondati  dalli  In- 
temperanza, mi  fento  rapirò 
alla  confidcratione  dell’  apo- 
dolica  Fouertà  dì  Filippo,  à 
cui  di  buon  cuore  mi  trasfe- 
rifeo,  per  vfeire  vna  volta  o 
da’rimproueri  dc’nofiri  abufi, 
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e dal  maneggio  di  quel  loto , 
che  il  Scruo  di  Dio  tenne  fem- 
prc  lontano  dalla  fua  anima.., 
perche  non  mai  permife , cho 
in  guifa  alcuna  fi  auuicinaffo 
a’fuoi  Senfi . La  feconda  guer- 
ra, che  il  famo  Perfonaggio 
foftenne  , gli  fù  mofla  dal- 
lo fplcndorc  delle  Ricchezze  : 
il  quale,  quanto  apparifee  mcn 
deforme  in  chi  cede  , tanto 
riefee  più  arduo  à chi  ripugna. 

Finalmente  gli  abbattimenti 
del  Senfo  fono  sì  vergognofi 
à gli  abbattuti , che  i foli  ab- 
bietti fi  arrendono  ad  inimico 
sì  vile.  L’Oro  all’ incontro» 
nobilitando  i Tuoi  prigionieri, 
non  dubitò  di  penetrarci  Pa- 
diglioni dc’Patriarchi,  c di  op- 
pugnare il  Cenacolo  de  gli 
Apoftoli . A quelli  pcrfuafjj 
la  vendita  di  vn  Fratello  ; fi 
appartò  da  quefti  chi  , per 
trenta  denari,  accettò  di  con- 
fegnare  il  Figliuolo  di  Dio  al- 
la ferocia  de  gli  Scribi, e alla.» 
politica  de*  Pontefici  i accio- 
che , vituperatolo  con  calun- 
nie, lo  crocifiggcfTcro  tràLa- 
dti.  Perciò  Pietro  Gnfologo, 
antipoiicndo  gl'inuki  dell’A- 
uaritia  alle  violenze  della  La- 
fciuia,  gridò:  fe  quella  inca- 
tena infingardi , quella  metttj 
inceppi  Animi  cuangclici  cd 
Eroi  incapaci  di  bruiiuro  . jo  i. 
AVRVM  CjELESTES  ANI- 

MOS 
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MOS  AD  INTERNA  DE- 
PONIT , Ó"  alta  mentìum 
terrena  demergit.  Il  che  c si 
vero , che  Giofuc  > da  cui  fi 
fermò  nel  Cielo  il  corfo  al  So- 
le, non  potè  impedire,  nel  fuo 
«fercito,  il  trafeorrimento  del- 
la rapina  alle  fpoglic  vietato* 
Onde  Acan,  ch’era  partato  nel 
mezao  del  Giordano  à piedi, 
afeiutti , c che  co’  fuoi  occhi 
vedeua  il  difcioglimento  ini- 
racolofo  delle  muraglie  nemi- 
che, al  fole  fuono  delle  trom- 
be Lcuitiche , non  feppe  trat- 
tenerli dal  furto  di  poco  oro, 
e di  panni  non  pretiofi,  quan- 
tunque  riferuati  al  furoro 
diuiiK),  fotte  pena  irremiflìbi- 
le  della  vita . Ne  ciò  fù  la^ 
mofiruofità  più  facrilega , che 
feguifle  in  quelle  T urbe , fem- 
pic  affauurarc  dal  luftro  di 
tal  metallo,  che  tramutai  fi- 
gliuoli della  Fede  in  moftri  di 
cupidigia  , e fà  di  Apofioli 
Traditori . Affai  peggio  pre- 
uaricò  il  Popolo  fantifìcato 
fotte  la  feorta  di  Moisc , cho 
non  peccò  fotte  gli  aufpici  del 
Succeffore . Poiché,  alla  falda 
del  Monte  , ouc  Iddio  attual- 
mente riledtua.c  donde  fepp- 
piauano  lampi  e folgori  * in^ 
teftimonio  dclPlra  diuina  aflì- 
ftente,  le  Tribù,  che  fino  à 
quell’ora  haucuano  fchernitc 
quante  Deità  incenfauanotut- 
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fi  Regni  (ktt'Vntuerfo , accet-, 
tarono  per  fuo  Dio  l*Oro,bcn-, 
che  figurato  in  C^adrupcdci, 
nèlfublimc  per  piume', nè 
muto  per  zanne  . • Vdiamo 
l'amco  Arciuefcouo.  Intuere^. 
quid  auro  grauius  , QVOD 
MENTES  HOMINVM  PER- 
DIT  ET  NATVRAM  ; /«-. 
d^cum  pipulum  /ìc  fuo  eaptiua*^ 
ait  a,  vicif  illecebrif , 
perdecepit fVt  hoc  etìam  Deùm^ 
crederent , & Deum  verum  tot  ’ 
benefeys  co^nitum  denegarent^ 
SIC  CONVERTIT  HOMI* 
NES  IN  IVMENTA,«y/^K 
tuU  Caput  fuum  crederent  ; ET 
OMNIVM  RERVM  CAPITI 
CApVT  PECVDIS  ANTE- 
FERRENT. 

42  2 Ecco  debellato  da 
Filippo  il  debellatore  d’ ogni 
feffo  , d’ogni  fiato, e d’ogni 
conditione  d’huomini  . Pri- 
mieramente ricusò  egli  dal 
Zio  materno  vna  groffa  ere- 
dità, antiponendo  la  quieto 
di  vita  ritirata  a*  grolfi  gua- 
dagni della  mercatura  . Con 
altrettanta  gcnerofità  rigettò 
il  patrimonio,  di  cui  ingiufia- 
mcntc  fpogliato  dal  Padro, 
amoreuolmentc  n’era  rinue- 
fiito  dalla  Sorella . Nè  badò 
al  SanfHuomo , non  volerò 
l’altrui,  fe  generofamente  non 
fi  fpodefiaua  del  proprio.  Per- 
ciò, non  fol  viffe  airapofiolica 

nel- 
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flclli  nudità  della  Aia  angu^ 
Aiflìma  cella,mà  da  efla  cAraf> 
fe  fin  f]uc’  libri  > che  à lui  fcr- 
uiuano , o per  rioouare  nella.» 
mente  gli  anicoli  della  Teo- 
logia »o  per  preparare  a’  po- 
poli, con  finezza  d'efpofitioni, 
il  diuulgamenro  dellEuange- 
lio.  Pertanto,  in  fcccorlodc’ 
mendi(i,e  per  vfucre  affatto 
nudo  sòia  dura  croce  di  vita 
mortificata,  vendette  ogni  Vo- 
lume,ancorche  fanto  ediuino . 
Fù  egli  poi  sì  Oberale  nel  lol- 
leuare  le  famiglie  abbando- 
nate, che  non  s’intendeua,  co- 
me vn  fetrplice  Prete,  fproue- 
duto  d'entrate,  poteOefouue- 
nire  quantità  sì  grande  di  bi- 
iognofi,con  copia  si  ecceflì ua 
di  denaro,  fenza  tefori  à lui 
iomminiffrati  dal  Cielo.  A!i- 
mentaua  groffo  nùmero  e di 
Cittadini  inabili  al  lauoro.  ej 
di  Nobili  caduti  in  fortuna^ 
depreffa.  Onde  non  fù  ma- 
rauiglia,  fe’i  Tanto  Cardinale^ 
Bellarmino  , perfonapgio  sì 
cauto  nel  proferire,e  sì  parco 
nel  lodare , come  ognuito  sà  , 
letti  i prccefll  della  Tua  vitrL  , 
ed  ammirate  le  tane  limoli- 
ne da  lui  dlTpenTate , affermaf- 
fc  conTerietà  di  Sacirdote,Cj 
quali  con  la  mano  fermata  Tul 
petto,  douetll  intitolare  Filip- 
po , nella  ChieTa  di  Dio , vn.. 
lecoudo  noflrale,  mente  me- 
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fio  miracolofo  c fanto  del  pri- 
mo, Giouanni  clcmofinicrc  di 
Roma . A’cui  detti  molto  pri- 
ma fi  era  foferitto  il  Cielo,  ca- 
nonizzando la  fplcndidczza- 
del  pietofiffimo  Padre,  ora  au- 
uiandogli  vn’Angclo,  che  lo 
ridUedeffe  di  aiuto  ; ora  vn* 
altro  tralmettcndoglienejchc 
lo  cauaffe  prodigioTamento 
dal  fbffo  , ouc  inauueduta- 
mente  precipitò  , portando 
egli  fieffo  la  vettouaglia  à po- 
ucra  mà  vtrgognoTa  famiglia» 
ora  finalmente  facendolo  cotn-i 
patire  à gli  occhi  di  molti  con 
la  man  delira  totalmente  d’o- 
ro malliccio,  appunto  come  ne* 
facri  Cant'ci  lì  dcTcriuono  le 
diuine  mani  dello  SpoTo  in- 
creato. Mà  certamente  CeUu 
Man  defira  non  potè  relìftere 
di  non  tramutarfi  neU’oro  del 
Cielo  , il  cuore  non  accettò 
mai  di  ammettere  l’oro  della.. 

Tetra:  e più  miracolofamei»- 
le  Filippo  ributtò  quello  dall’ 
animo,  che  Iddio  non  trasfor- 
mò in  quello  le  dita  di  Lui. 

Eccone  le  pruoue . Compari- 
ua  il  beato  Fondatore  fprez- 
zato  nell*  abito,  che  vn  No- 
bile Romano  non  potendo- 
lo p.ù  vedere  così  aggroppa- 
to tra  cencijfi  empi  la  taTca  di 
monete  d'oro , con  diTegno  di 
darle  al  rappezzato  Vecchio, 
eoa  tanta  legrctezza  per  non^ 

con- 
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confonderlo , con  quinta  egli 
e folo  e folitario  le  haue«_> 
tratte  dallo  krigno.  Appena 
fù  da  Filippo  rimirato  il  Gio* 
uane  , icui  occultil&mr  pen- 
iìeri  incontanente  e miraco- 
lofamente  conobbCf  che  , for- 
ridcndo,lo  fermò  nella  publi- 
ca  Sagreftia . Quindi , fpediti 
non  pochi  afBtri  > lo  trasferì 
alla  Àia  Aanza , oue  , aperto 
l’armario, gli  moArò  certa  to- 
ga affai  ciuile  ; fo«giungen- 
dogli,  che  in  auuenire  prouc- 
defle  bifognolì,  c non  più  pcn- 
faffe  à vcftirlo . Vero  c , cho 
fi  come  rifiutoflì  dal  magnani- 
mo Sacerdote  quel  numerofo 
contante,  preuedutocon  pcr- 
fpicacità  profetica,  dcAinato 
al  ÀIO  decoro  ; £Osì  non  la- 
feiò  irremunerata  la  pietà 
deli*  amoreuolc  Nobile  ; il 
qual  poi  riconobbe  dallintcr- 
ceffione  di  Filippo  e la  facra_. 
Porpora, e la  Mitra  di  Monrea- 
le , à quefia  con  fommo  ap» 
plaufo  nominato  da*  Rè  cat- 
tolici, e à quella  innalzato  con 
lode  fingolarc  da’fommi  Pon- 
tefici . Fin  qua  pare , che  1’ 
Huonio  d i Dio  più  tofto  fcher- 
zaffe  combattendo  con  la  Te- 
nacità , che  contra  di  efla  fi 
adirafle.  Altramente  diuampò 
egli  con  vn  Patritio,  pur  Ro- 
mano . Quelli,  venuto  à mor- 
te , l’iAitui  Erede  vniueWaio 
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de’fuoi  benil^  peroche  ki'ri- 
putaua  Padre  viiiuerfale  de* 
Miferi  » Si  alterò  oltranmdo 
alla  notitia  del  «farro  1*  imita- 
tore di  CriAo . Onde  ricusò 
fempre  di  vifitarlo , per  tenta- 
re, fé  poteua,  colFapparcnza^ 
dello  fdegno,  alienarlo  dall* 
eccedo  deU’aéetto . Accortofi 
finalmente  , che  l’Ammalato 
non  variaua  fentenza , e che^ 
j^rfeueraua  nella  clettiono 
fatta  dcllErede  Aipulato,  an- 
dò turbatiffimo  alla  cafa  delf 
Infermo,  entrò  nella  Aanza  di 
lui , protcAò  l'amaritudine,  di 
cui  gli  riempiua  ranima  col 
teAamento  Aabiliro  , diffegli 
chiaramente,  che,  per  cagione 
di  effe,  non  s'era-mai  trasfe- 
rito alle  Àie  mura  ; e perche 
vide  inflefribile  il  moribondo 
nella  volontà  diuulgaca  , gri- 
dò ad  alta  voce:  A tue  dif- 
pettot  non  farò  tuo  trtde.  Ciò 
detto,  fi  ritira  in  luogo  total- 
mente appartato  dal  febbrici- 
tante. quiui  , con  indicibile-* 
feruore  , trattò  con  Dio  per 
qualche  tempo,  e ,tcrminam_. 
l'oratione , ritornò  con  impe- 
to dal  Malato , di  nuouofgri- 
dollo  del  torto  fattogli  con^ 
volerlo  padrone  di  tanta  ro- 
ba, gli  pofe  le  mani  fui  capo , 
egli  dilTecon  voce  alta:  Non 
morrai.  Alla  fancità  del  tuo- 
no, come  sbigottita  la  Morte,  e 
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intimorita  la  Febbre , quella^ 
partiflì , e quefta  ccfsò  , e l’in- 
fermo fubitan^cntc  fù  fat>o  . 
Chi  mai  tanto  fece  per  arric- 
chire, quanto  Filippo  operò 
per  rimaivcre  mendico  ? Al^- 
borriiia  egliineftremo  di  ap- 
parire miracolofo . Tuttauia_> 
tollerò  di  glorificarfi  con  pro- 
digio sì  chiaro,  per  non  per- 
dere l’euangelica  Margherita 
della  nudità  Criftiana  i daini 
comperata  con  la  rinunzia  di 
tré  copiofi  Patrimoni)  . E’I 
Sauio,  che  ammirò  tanto  chi 
non  và  dietro  all’Oro, non  iftu- 
pirà  di  feorgere  vn’  huomo 
bifognofo,  il  quale  sì  fatta- 
mente lofugge,  chc,anchcj 
violentando  il  Ciclo,  c sban- 
deggiando la  Morte  ,fcno 
preferua  ? Ah  cfclamiamo, 
quanti  qui  famo  ,con  le  voci 
di  Bernardo,  e diciamo:  Ad- 
'Cn  ntirabilis  pradicatur , qui  pcji 
ToifB  aurumnenabyf  QVI  VERO' 
33J.  ET  ABIECIT,  ntbil  pluime- 
rebUuf^.  Laudatur  loh,  ejucd 
fua  patienier  amì/ìt\  & non  lati- 
dahifury  qui  & iibenter  dìmj/ìt , 
& libtralitcr  dijiribuit  é 
43  3 Kcl  quale  abborri- 
mentoà  facultà  temporali  clj 
à ricchezze  terrene  viffe  tan- 
to' inuàrùibile  il  beato  Padre, 
che  appena  potea  vederli  in., 
terra  . onde  sì  frcquMitemcn- 
. tc  da efla  fn folle uau4 Belila- 


ria , per  auuicinarfi  anche  *ool 
corpo  vcrlò  rEmpirco,‘Ou’cgU 
riconofceua  ogni  vero  teforo 
cogni  fuo  arredo . Non  vna , 
raà  molte  e molte  volte  , cele- 
brando ìlDiuino  Sacrificio  fi 
alzò  più  palmi  dal  mattonato. 

Lo  fteflb  gli  auuenue  mentre,’ 
ragionando  di  cofe  diiiinej 
col  famofo  Cardinale  di  fin- 
ta Cecilia,  iniprouifamente  fi 
follcuò  in  aria,  e durò  lungo 
tempo  cosi  clcuato  . Quelli 
Luttauolta  furòno  difl  ccamtti 
dal  terreno,  fucceduti  alla  pre- 
lenza di  pochi, e,  per  confc- 
guenza,  prtflb  i maligri  non.j 
pienamente  autentici  . Perciò 
Iddio  volle  dichiarare  lo  llac- 
camento , che  il  fuo  Seruo  ha- 
ueua  da  ogni  cofa  terrena..  , 
quando,  nella  Bafilica  di  SaiL, 

Pietro,  orando  i’infccato  Apo- 
Itolo,  à villa  di  tutti,  s*innal- 
zò  vcrlo  le  Stelle,  rimanendo 
ncll’aeic  sì  gcmiflcffo  , co- 
me llaiia  nel  fuolo,  c colio 
Itcflb  piegamento  della  cappa 
e della  toga,  quali  erano,  men- 
tre le  premeua  co’  ginocchi . 

Menpublico,  mà  non  men  ce- 
lebre di  quello  rapimento,  fù 
quello  che  fegui,  quando  egli, 
aflillentc  ad  vno  agonizzante, 
li  nrirò  in  fala  rimora  , pet 
raccomandare  à Dio  il  paflag- 
gio  dell’  infermo  . E perche^ 
quelli  già  daua  gli  virimi  trat- 
*Xxxx  ti, 

Digitized  by  Googk 


‘4. 


.$•42  3:- 

r 

ti>«n^aTi  va  de*ferui,perc9f> 
care  il  diuino  Haotno>  affinché 
(iuicificaire  airanima  viandante 
IVlcita  dal  corpo  con  la  bene» 
dittionc  della  lua  mano,  giun> 
to  oue  dimoraua  il  Senio  di 
Orlilo»  lo  vide  sì  alto  da  terra» 
ebe  col  capo  quali  il  vniua  al- 
la foffitta.  Nel  qual  prodigio 
Hiuenuto  attonito,  chiamò 
famiglia , e quanti  affiileuana 
al  moribondo , perche  godete 
fero  fpettacolo  si  inaudito  an- 
che tra’Santi . Corfero  tutti,c, 
in  prefenza  di  cfli»  durò  il  fet- 
uorofo  Supplicante  nella  elc- 
uatione  il  terao  dVn'ora,  non 
ofaado  veruno  dir  parola,  per 
non  inquietare  il  ououo  Elia» 
rapito  .vcrfodel  Cielo  , fenza 
fqllegno  di  cocchio.  Termi- 
Dato  r ardore  » Filippo  ritor- 
nò fu*  mattoni  » e coefo  al 
letto  del  moribondo  coirim- 
pcrio  della  voce, e col  tafta' 
delle  mani  » fubitamente  lo 
cifanò  . Si  può  dire  llacca- 
mento  dal  fango  e auuiamen-' 
co  aU’Empireo , o più  notabue 
o più  publico  o più  miracolo- 
fo  di  quefto  ^ £ pure  ciò  è 
quali  niente  » fe  à Voi  nonrin- 
ccefee  di  palTar  meco  in  po- 
blica  llrada  ».  oue  » dopo  mor- 
te del  Padre  > certo  fuo  Peni- 
tente moHrauaad  vn  Politico 
l’Effigie  deirammiraiaSacer- 
dote  . Sdegnolla  rhuomo  iiiv^ 
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beuuto  di  rpiriri-mondanì;  cj 
fchernì  la  credulità  del  com- 
pagno . Ma  perché  quegli  non 
intcrrompeua  le  lodi  » egli , 
Urappatagli  di  manoTlmml- 
gine,  l'aggroppò  difpcttofa- 
mente  in  palla  » e gittatala.^ 
lacrilegamencc  fui  terreno  » 
più  volte  la  calpellò  co'piedi. 
Prodigio  non  mai  vdito  1 La 
Figura  da  rè  lì  rialzò  nell'aria» 
c sù  gli  occhi  di  quanti  affi- 
lleuano  fopranaturalmente  lì 
fpiegò . A tal  miracolo  imper- 
uerfando  l’ Ateo  » ripigliò  il 
foglio  , e con  più  furia  for- 
mandone vna  malfa  incompo- 
Ha,  parimente  con  più  rabbia.^ 
la  conculcò  . Ed  ella  pure.;  i 
con  più  gloria  di  prima  , lì 
fublimò  più  alta , c lì  dfipiegò 
con  tanto  Itupore  d'ognuno», 
cheatiche  roltraggratorc,  sbi- 
gottito dal  miracolo , lì  buttò 
n terra,  e gcnuflelTo  adorò  chi 
dilprezzaua;  nè  fenza  lagri- 
me fi  rauuide  della  proteruia» 
e mutò  vita.  Or  fede  mem- 
bra del  Santo  e le  immagini 
di  Lui  furono  sr  diftaccateda 
quello  loto  che  abkiamo,penli 
cenano  » quanto  più  da  elfo  fi 
aliontanailÈe  il  beato  pirite  del 
Canto  Padre . 

424  Piacene  à Dioiche 
à noi  cutcf,  vditort  de'fuoi  fat- 
ti, impetrale  egli  dal  Cielo, 
•Qn  le  preci  » il  difprcgiodel 
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Mondo,  che  egli  si  viuamente 
c’infcgnò  coli’cfempio . E da 
che  l'ora  è feorfa » io  non  al- 
tro vi  ricordo,  fe  non  quel  che 
dilTcalIe  Turbe  Giouanni  Pre- 
curfore  di  Crifto . Quefto  fc- 
uero  e vero  Profeta,  dopo  ha- 
uer  alzata  raccerta  fopra  ogni 
pianta  ftcrile,  e dopo  d’ ha  ne- 
re minacciato,  à nome  di  Dio, 
rincendio  à gli  alberi  infecon- 
di di  frutto,  fù  pregato  dallcL» 
Turbe,  che  infegnaflc  loro  lo 
fcampo  dalla  Uragc  ^ Omttis 
'Luca  Arburmn  faciens  Jrufìum  bo~ 
num  excidetuTt  ó"  in  ignenLj 
mittetur , Et  interrogabant  eum 
turba  dìcentesi  quid  ergo  facie-~ 
rmuilo  volentieri  promulghc- 
' rei  la  rirpofta  del  Battezzato* 
re;mà  Pietro  Crifologo  me  nc 
ritira,  con  protcftarli , che  lo 
io  la  diuulgo  , incuoiti  inala 
fede  , ed  cfpongo  à fiamme^ 
eterne  vna  gran  parte  di  chi 
mi  afcolta  . ^tod  dillurus  cjl» 
timeo  dkere,  NE  QVOT 
AVDITORES  VIDEO  , IL- 
LE  TOT  FACIAT  CON- 
TVMACES  . Che  fe  puro 
volete  , che  io  dicilèri,  qual 
rimedio  rimanga  per  faluarci, 
eccolo  proferito  da  Giouanni 
c rcgillrato  da  Luca  . Remoti-  i 
dem  autemditebat  tllts  : qui  ba~ 
betdujt  tunicas  dettumbaben- 
ti  > & qui  habet  efeas  Jhmliter 
fueiat . A tali  yoci  ef^lama-. 
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lo  Scrittore.  Siquldedu^ut 
tunicii  non  dederlt  ^nam , reus 
ejlt  QVALIS  EST,  YNAM 
DE  PLVRIBVS  QVI  NE- 
GARIT  ? Criftiani  miei,  qui 
non  fi  tratta  di  féguirc  Filipr 
po,  mà  di  faluire  l’anima  . Se 
à voi  manca  cuore,  per  dif^ 
pregiare  con  cflb  eredità  o 
tefori  i fe  non  potete , com’e- 
gli , folleuarui  anche  col  cor- 
po dal  terreno  c dal  fango; 
almeno  vdite  il  Grifologo,  o 
vbbiditc  al  Battifia . Inten  da' 
ognuno,  la  diftributionc  de’ 
proprij  beni , quando  ridondi- 
no alla  conuenienza  del  no- 
flroviucrc,  nonclTexe  confi- 
glio , ma  precetto , e obbligar 
tutti,  fotte  pena  d’ctcraa  dan- 
naxionc  . Nè  fpcri  alcuno  di 
trincerare  le  fuc  guardarobe 
e i fuoi  granai , con  le  penne  ‘ 
mézognicrc  di  chi  Infinga  Po-  • 
tenti . Pcrochc  io  dico,che,  o‘  1 
le  diuinc  Scritture  fono  bu- 
g’ardc,  c fono  fpnuracchi  fi- 
n.ulati,  onero  chi  non  fouuie- 
ne  alla  calamità  di  tante  fa- 
miglie eflrcmamentencccflìto- 
le,  come  ad  effe  fouucrme  Fi- 
lippo, pecca  enormemente,  o 
muore  dannato . Quelle,quel- 
le  ftefle  piume,  che  fcrilTeroà' 
difefa  della  voftra  tenacità,’ 
quelle  diuerranno,  neH’or;L,  ' 
della  voflra  agonia,  pelantiffi-  • 
inipiombi,  per  affondarui  nel- 
X a X X a la 


^itized  by 


la  più  cupa  parte  de  gli  Abi/fi. 
Ci  prefcrui  Iddio  da  calamità 
sà  • lagtimcuole , coll-  ipterccf- 
Conc  del  £uo  grande  liraofi* 
nicre  Filippp  ; il  quale  breuif- 
liniaraciite  . ammireremo  ne- 
mico di  Glorie  nella  feconda 
parte,  come  nella  prima  l’hab- 
biamo  riucrito  alieno  da  di- 
letti e fpregiatorc  di  facoltà  ► 
Refpiriamo  ► 

Seconda  Parte. 

2 p X T AdarriiÒ'  videbo  Vìjionem 
V magnani  . Se  Fi- 

lippo è comparito  si  grande^ 
ncU’odio  al  fenfo  c nel  dif- 
prtzzo  dell’ingordigia  y vitij 
sì  baffi , e che  d’  ordinario  fi 
azzuffano  o con  Giouani 
fcapeftrati.  o con  Vecchi  rim- 
bambiti i quefti  pauroft  chcj 
lor  manchi  il  vitto,  mentre  lo- 
ro manp  la  vita  ; e quelli, 
quanto  più  di  frefeo  giunti 
nel  Mondo,  tanto  più  auidi  di 
sfamavfi  ne’piaccri  : molto  piu 
ammircicmo  nel  Santo  l'ab- 
borrimcrto,  ch’egli  profcfsò 
fenìpre  ad  ogni  Grado  piùil- 
luftì  e,  e à qualunque  Gloria., 
più  famofa.  Onde,  fe  nell 'au- 
ucrlìone  a’  diletti  illeciti  ap- 
paruc  Angelo,  c fc  nel calpc- 
ftamenro  delle  ricchezze  fi 
prouò  Apollolo;  nella  fuga.» 
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de  gli  onori  fi  dichiarerà  vi^- 
ua  Immagine  di  Crifto  Giesù. 

In  efTo  niuna  cola  ; dalla  Cro- 
ce in  fuori,  più,  rifpettarono , i 
facri  Spofitori  deli’  Euange- 
lio,  che  la  fuga  dal  Regno,,  e.» 
la  rinunzia  della  Corona^  , 

Cùm  ergo  cognouj/Iet,  quiavtn^  lo- 
turi  erant  tvt  raperent  euttL^y  *1* 

&facerene  eum  Kegem  , FV- 
GIT  iteruminmontem  ipfe  fo- 
lus  . Viueua  nella  Città  di 
Roma  r apollo  lico  Seruo  di 
Dio  Filip|K),così  vbbidito  per 
virtù,  cosi  accreditato  per  mi- 
racoli, e così  venerabile  per 
profetie,  che  da  ognuno  era  ri- 
guardaco,come  Oracolo  di  fan- 
tità , c come  Prodigio  di  fpi- 
rito  . Haueua  egli  predet- 
ti quattro  fommi  Pontifica- 
ti , e , fra  efli,  molto  tempo 
prima  prefetà  il  giorno  e l’ora 
della  crcatione  dell’  Alcffan- 
drino , intitolato  ncU’alTuntio- 
nc  Pio,  quinto  di  tal  nome , e 
glorificato  dopo  l’ efaltamcn-  . 
to,da  grido  vniucrfalc  di  San-, 
to . Haueua  à molta  gente  an- 
nunziata l’ora  precifa  della..^ 
lor  morte  i come  pure,vn  me- 
fe  prima  del  fuccefTo  , dichia- 
rò il  futuro  paflàggio  alla^ 
gloria  di  Carlo  Cardio  alo 
Borromeo,  sì  famofo  Arciuef- 
couo  nella  Città  di  Milano  . 

Haueua  preferuati  dal  Sepol- 
cro centinaia  d’infermi, e trat- 
ti 
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ti  poco  men  che  dalla  bara_. 
molti  c molti  agonizzanti  . 
Però  il  concorfo  à Lui  di 
Letterati,  di  Caualieri, di  Kc- 
ligioiì,  di  Baroni , di  Vefeoui , 
di  Cardinali  era  sì  grando , 
che  rviniliflìnio  Lauorator*j 
delia  Vigna  di  Crifto  non  più 
potcua  tollerare  la  tanta  cele- 
brità del  fuo  nome  . Tanto 
più  che,  cofpirando  i due  foni- 
mi Pontefici  Gregorio  Deci- 
moquarto,  e Clemente  Ottano 
ad  ingrandirlo  , non  folamcn- 
te  lo  chiamauano  frequente- 
mente in  Palazzo,  per  digerir 
fcco  affari  rileuanti  della  Chie- 
fa  ; mà  ognun  di  quelli  duo 
volte  lo  llimolò  ad  accettare 
la  Porpora  . Stette  1’  abbiet- 
tiflìmo  Imitatore  del  Croci- 
fiflb  sì  fermo  nella  lontananza 
da  quella  confecrata  Sublimi- 
tà, che  non  temette  di  far  tc- 
fta, nella  ripulfa  di  tanta  Gran- 
dezza, à due  Capi  del  Mondo, 
e à due  Vicari)  di  Crifto  . E sì 
crebbe  l’ auiierlione  nell’  ani- 
mo di  Lui  alla  Gloria,la  quale 
in  quella  Città  da  ogni  parte 
lo  inondaua , che , pcrdilcre- 
ditarfi , non  ricusò  più  volto 
di  fingerli,  o profano,  o vano, 
o leggiero  , o pazzo . E per- 
che il  tutto  attribuiuali  à bea- 
ti inganni  divmiltà  , difpera- 
to  di  faluarfi  da  sì  ftretto  n(- 
fedio  di  onoranze  ineuitabili» 
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almetin  collo  fpirito  fi  allon- 
tanaua  frequentemeute  da  Ro- 

TTÌfL-i  • 

4*5  Apparue  ciò, men- 

tre, nautgando  vn  fuo  allieuo 
verfo  Napoli , c alTalito  do 
Corfali  nell’  agguato  d’  vn-. 
monte,  per  fottrarfi  alle  cate- 
ne de’barbari , dal  vafcello  fi 
gittò  in  acqua , oue  inefpcrto 
di  notare  miferamente  peri- 
ua  , Ricordofil  il  mefchinodel 
fuo  Padre,  che  ancor  viueua_, 
cd  inuocollo  con  fede  sì , mà 
nondimeno  incerto,  fc  in  tan- 
ta diftanza  folle  per  vdirlo . 
Affai  prefto  lì  accorfe  il  mife- 
ro, quanto,  più  volentieri  af- 
fiftefte  Filippo  dou’cra  feono- 
feiuto , di  quel  che  dimoraffo 
oue  viuca  acclamato  . Per 
tanto  appena  fù  nominato  il 
Scruo.  di  Dio  daU’infclice  Pe- 
ricolato,, ch’egli  in  vn  tratto 
il  vide  càminare  fuU’acquoj 
da  cui  anche , afferrato  pe’ca- 
pelli , femiffi  miracolofamcnte 
condotto  e depofirato  nclla_, 
fpiaggia . Tal  diftanza  , ben- 
ché fìa  miracolofa,  ò nondi- 
meno poca  , fc  la  paragonia- 
mo alle  fughe  sì  prodigiofa- 
mence  praticate  da  Filippo, 
per  l’orrore  al  troppo  credito, 
con  cui  dimoraua  in  Italia., . 
Pafsò  coll’animo  di  là  dall’Ar- 
cipelago, e lì  trasferì  ancho 
col  corpo  in  Cipro , raddop- 

pian- 
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piandofi  in  quelllfola,  di  deli- 
tic»  mentre  abieaua  in  quefto 
Emporio  di  virtù  , Concio- 
ftachc,  nel  ritorno  da  Geru- 
ralcmmCfVn  Vecchio  luo  di- 
noto forprefo  da  Turchi  » 
quando  coloro  , per  ricono- 
fccre  la  preda , fccfero  in  ter- 
ra, il  noftro  Santo,  riconofeiu- 
ta  in  ifpirito  tutta  quella  Are- 
na di  Ariagurc.ragunò  qui  nel 
punto  fteflb  i Padri  della  Ca- 
la, ordinando,  che  lì  porgetfe- 
ro  à Dio  accefi  prieghi  per  la^ 
falutedeirinfclice,  Iccui  an- 
guftic  generalmente  notificò 
a chioraua.  Intanto  i Barba- 
ri, hauendocon  iftraordinaria 
fierezza'  incatenati  gli  altri 
prigioni,  giunti  al  mìlerabile.? 
Penitente  del  Padre , in  luogo 
di  legarlo  nel  piede,  gli  confe- 
gnajono  la  pergamena  foArrirta 
dcll'inafpcttata  libertà  ; di  cui, 
in  quello  Aàte,cra  fiato  annun- 
ziatore  Filippo,  non  rolaincnte 
apparito  neil'aria  all’ affannato 
Prigione , mà  dicendogli  chia- 
ramente che  fi  rafiercnafie^ , 
peroche , in  breue , fenza  fpe- 
rimcntarc  la  fcliiauitudino  , 
fi  farebbono  riueduti  in  R<v 
ma . Oue  giunto  il  fortunato 
Nauigante,  puntualmente 
rifeontrato  il  tempo  delle  pre- 
ghiere intinute  qui , e clella^ 
libertà  quiui  iraprouifamente 
relUtuita  al  Catturato.^'  ' 

> ift*  fi  ' 
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427  Tal  pr^i^ytu.  . 
lichgachc  appaia  si  notabile, 
come  vdite,  tuttauià  nonco4 
pienamente,  come  vorrei,  cf- 
prime  Todio  di  Filippo  alla_. 

Gloria, 'quantunque  Io  rap- 
prefenti  slontaoato  collo  fpt- 
rito,  c in  qualche  modo  anche 
col  corpo  da  quefta  ramifica- 
ta Città,  in  cui  egli  fplcndeua 
si  gloriofo.  Quel, chea  m«_» 
cagiona  Itiipore,  per  raflbijiÌ7^ 
gliareal  viuo  'c  là  cuinifciei^ 
za  c l’vmiltà  di  Crifio,  lìi  , 
quando,  fpafimando  vna  prin- 
cipaliflìma  Signora  per  intcn- 
fifiìmi  e infcÀrribili  dolori  di 
capo,  fi't  fouucnuta  dalla  la- 
uandaia  di  quefta  venerabile.^ 

Congregationc  di  Cuffia , puì 
volte  adoperata  dal  miracolo- 
fo  Sacerdote.  Con  ^ ■ ^fta  nósì 
lofio  fù  ricoperto  i'  xanio  alla 
fpaiìmantc  Morrc..a  , che  re- 
pentinamente fi  Tenti  libera., 
dall’affanno.  Or,  mentre  in., 
quella  gran  Cafa  fi  fiffteggia- 
ua  per  la  fanità  della  Padro- 
na , Filippo  nello  ftclTo  mo- 
ménto cominciò  à fremerò 
contro  alla  infedeltà  (che  così  ^ 
egli  diceua)  della  Femmina., , 
che  trafugajuai  Tuoi  panni , e 
che  di  effi  malamente  fi  vale- 
ua . Onde , chiamatoli  vn  de’ 

Padri , eArlamando  con  graa, 
dolore»  gli  (filifc:  Colei  fà  fce~ 
ne  di  mia  eenfu/fone,à  mia  ontafC.  ' 

vo- 
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wglicrto,ct/ù>  yfrf  mratolojo  per 
forza  » Andate  incontanente^ 
dalla  Donna,  e ricuperate  tutto 
ciò  che  bà  del  mio%  e acerba^ 
mente /gridatela  delle  nouità, 
che  tenta  à mie  jfefe , e che  io  in 
fna  confu/une  hò  nfapute  dal  mio 
Dio , E non  c ciò  vnV/cIama- 
re,comc  già  fece Critto con- 
tro  ali'infcrma  » che»  toccan-^ 
dolo  nel  lembo  della  vede,  gli 
hauea  rubata  la  lanità  quali 
per  frode  ! Sentio,fentiovirtu»^ 
Locai  ^me^  quisme  tettgiii 

**  4j.  Nc  più  permife  il  vero  Vmilc, 
che  la  buona  Imbiancatricc_> 
lauaflc  alcuno  de*  fuoi  lini  ; 
tanto  fi  rifenti  della  gloria  ot- 
tenuta, c tanto  temette,  di  cf- 
ferc  glorificato  in  auuenircj . 
iynmirauate  in  Filippo  la  ca- 
rità ? Ammiro  io  affai  più  io. 
Lui  lo  fdegno  c la  vendetta^ . 
Punifee,  non  chi  l’ offende,  mà 
chi  l’onora,  c licenzia  dal  Tuo 
fcruitio,  chi , per  fede  in  Lui , 
Hneoronadi  fama.  Non  ba- 
ttana la  ripulfa  à tante  por- 
pore, la  fuga  di  tanti  applaulì, 
lo  ftudio  di  tanti  fcherni , U_, 
fimulatione,per  infamarli,  c 
di  leggerezze  giouanili  c di 
frenelìe  ridicolofc,  fe  ancho 
non  fi  aitcraua  contro  à chi 
lo  rendeua  ne’ miracoli  cele- 
bre ? Si  può  dire  Vmiltà,  o 
piu  profonda , o più  fublime, 
o più  eroica  , o più  inaudita^. 


di  quella , che  quafi  abboml- 
na  le  grttic  Aelfc  del  Ciclo  ? 
Sì,  sì,  in  faccia  a’foinmi  Ponte- 
fici , rigettando  tante  volte  io 
Scarlatto  » in  luogo  di  dire  eoa 
Faraone,  non  feruiam,  diffo 
con  lingua  d’Àngelo»  non  re- 
gnabo ì 

4*^  Che  fe  voi  doman- 
date, perche  Filippo  tanto  ab- 
borrilìc  gli  oggetti  più  fpc- 
ciofi  della  Terra,  ciò  è diro» 
diletti , ricchezze , magiftrati  : 
io  rifpondo,  perche  alla  genc- 
rofità  del  fuo  fpirito  ciò , chej 
à noi  fplcnde  al  pari  del  Fir- 
mamento, o niente  riluceua..,. 


Cant. 


o fenibraua  funclla  caligine.» 
e cenere  mifcrabile  . Però 
quel  che  della  Spofa  vna  fola 
volta  differo  i Serafini,  cantan- 
do: ^juejl  tfla,  quaafcendit 
per  drfertum  l ogni  Conofccn- 
tc  di  Filippo  Tempre  diffe  di 
Lui  , ammirandolo  e fpeffo 
lolleuato  col  corpo , e Tempre 
innalzato  coli’  animo  Topra_, 
ogni  obbictto  tranfitorio,.  à Te- 
gno  che , dimorando  in  Roma, 
compendio  delle  grandezzo, 
reggia  de  gli  onori , c centro 
d’ogni  fortuna,  pareua  à Lui 
di  viuerc  nella  più  Aerilo 
Tolitudine  dell’Arabia  pciro-  1 

fa  . ^ua  efi  ijia , qua  afeendit 
per  defertumì  Dejertum  vere 
(come  Te  preuedelTc  l’Anima-, 
di  Filippo  Tcriffc  Gilliberto) 

De- 
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. Uefetfum  verè  d*  artdum  ó' 
S -.15  prile  REPVTAT  SjECV- 
‘n  j^vM  OMNE  HOC,  p^r  quod 
ICO*  Perciò  io  affai  men_. 

’ prezzo  di  Filippo  l’ abborri- 
incnto  alle  alture  , menerò 
' molto  più  ammiro  in  effo  il 
baffo  e vile  concetto,  ch’egli 
fonnaua  di  quallìuoglia  più 
inuidiata  niaeftà  . Roma  tutta 
il  adorata  dall’Vniuerfo  leoi- 
braua  al  Beato  Padre  vn’Erc- 
mo  arenofo  , in  cui  il  tanto 
mentouato  Baffone  diMoisc, 
à gli  occhi  di  lui  parue  fcui- 
pre  Serpe  (paucntola , che  at- 
torca, chi  fi  auuicina  . Talo 
appunto^è  il  Comando  ; la^ 
CUI  Bacchetta,  fin  che  ffà  nella 
manode’Legislatorie  de’Co- 
uei  nauti, percuote  le  felci  c ne 
•fa  featurire  torrenti , ceffrin- 
gcndo  i Tribunali  più  giufti 
ad  ammollil  i,  non  poche  vol- 
te , in  lufinghe  v'tupcf  ofe  o 
. in  compiacimenti  deteffati  ; 
alzai:  verfo  l’Aria, c la  fa  pio- 
uerc  a’  padiglioni  feguaci  fe- 
licità tanto  infolite,  che  ognii- 
Exod.  no  el'dama  ; Manhutmanhu  ^ 
16, 15  quid  eji  hoc  ? fgrida  il  mart^  , 
che  le  impcdilcc  l’arriuo  alla 
conquifta  della  Terra,  copio- 
fa  di  mele,  e sì  apre  in  effo 
vno  ftradone  fiorito,  neceflì- 
tando  i più  zelanti  Teologi , 
che  quafi  Oceani  fremeuano 
contro  a’nauiganti,  e proteffa- 


uano  luacceffibili  aVeri  Iffae- 
liti  IcProuincic  de’ Cananei, 
ad  approuare,coii  raarauiglia 
di  chi  gli  afcolca, non  folo per 
conuenicnte , mà  per  neceffa- 
rioeiòjche  prima  riprouauano 
come  odiolo  al  Cielo  c come 
fcandalofo  al  Mondo  : coiij 
effa  fi  affogano  i perfecutori , 
fi  sbaragliano  i contraftanti,  fi 
carica  di  oro  Egittio  e di  fpo- 
glie  Gebufèe  chiunque  non-. 
fi  difeofta  da’  fuoi  voleri  . 

In  fomma  , Moisè  fin  tanto 
che  maneggia  rarnmirata_. 

Verga  , trasftrifcc  Signorio, 
fpauenta  Eferciti  , tramutaJ 
Elementi  , abbatte  Principi, 
conquifta  Principati , c diuic- 
ne  Iddio  di  Faraone  . Non  sì 
tofto  il  Baffone  tocca  terra  cj 
s’ impolucra  , che  diuenuto 
Serpente  intimoirifce  il  Pro- 
feta. Signori  mici,  volcto,' 
fuH’orme  .di  Filippo,  e meno 
ammirare,  e mente  affatto  am- 
bire i fuprcim  Dominij  e Itj 
Cariche  glorie fc  ? non  le  ri- 
guardate nel  pugno  di  chi  fi- 
gnoreggia  , riconofcerelcj  > 
quando  da’  miieri  agonizzan- 
ti, per  violenza  della  morte, 
fi  abbandona  1 inuidiata  Bac- 
chetta allorrorc  della  polucre. 

P^otecit,  & VERSA  EST  IN 
COLVBRVM,  ira  vt  fugerei 
Moyfes,  Veliamo  Bernardo, 
da  cui  io  coiifeffo  haucr’im- 

pa. 
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■parata  laponderatione,rin*ora 
fattaui  della  Verga  molaica-, . 
Ep.4»  Meditantibus  quidem  bonores 
Taj*  blandimtur  i Jfd  onera  peti/an- 
344*  tibas  TjEDIO  SVNT  • AT- 
QVE  FORMIDINI  . Nane 
verdi  qtda  fola  attenditUr  gloriai 
& non  pmai  PVRVM  ESSE 
CLERICVM  ERVBESCI- 
IVR  IN  ECCLESIA  . Oh 
cwne  è vero , le  pompe  e Ul> 
giurifdittioni  riufeire , tra  lo 
ceneri  e nell’arene  delle  no- 
Rrc  agonie , violentil&mi  Bali* 
lilchi,  mentre  con  tanti  rimor- 
dimenti  ci  ftratiano  moribon- 
di, con  quanti  giubili  ci  ri- 
crearono Coronati  1 QueRa.* 
Sabbia,  die  tramuta  gli  Scet- 
tri in  Cerafte,  ci  Paftorali  in 
Afpidi , è appunto  quel  POI» 
sì  frequentemente  ripetuto 
daH’oculato  Sacerdote  di  Dio 
Filippo , implacabile  od^orc 
delle  acclainationi  » e nemico 
irreconciliabile  dell’  Onoran- 
ze . Conlìilcraua  egli  in  chi 
lampcggiaua  , non  la  magnifi- 
cenza del  Seggio  * mà  Torro- 
re  del  Cataletto  » e,preueden- 
do  o moribondo  o morto  chi 
Dominaua  tremato  e vbbidi- 
to»  in  luogo  di  accenderli  al 
Comando,  gelaua  alSindica- 
- to.  Tanto  feguirebbe  in  o- 
gnun  di  noi , fc  fu*  gran  Co- 
lolli  delia  vita  prefente  feari- 
caflìmo  nella  creta  della  loro 


firagiiità  il  PO  1 di  Pillppo» 
abbattitorCid'Ake^ze . > n 
'4^9  Inumo  egli  vinfa- 
fiidito  dcila  Tcììrae  ambitid- 
fo  del  Odo  «ammala  à mor- 
te » c quanto  inimico  delle.» 
fallaci  alture  , tanto  anliofo 
delle  vere,  oue ognuno»  pìan- 
geua  la  perdita  di  tanc’Huò- 
modilperato  dalMedici,  egli, 
ritirata  la  cortina  » che  diuide- 
ua  il  fuo  ietticciuolo  dal  ri- 
manente delia  Ronza , fi  alza., 
in  aria»  e»  incontrando  la  Rei- 
na de  gli  Angioli  fecfa  à con- 
fonarlo » durò  lungamente  à 
conuerfare  folpefo  con  tanta.. 
Madrepora  intitolandola  Au- 
uocata  dc’giuRi,  ora  chiaman- 
dola Rifugio  dc’pcccatori . e 
ora  adorandola  Madre  del 
Verbo»Spofa  dello  Spirito*  Fi- 
gliuola del  Padre.  Nel  qual 
ratto,  come  pure  nella  forma- 
tione  di  sì  atnorofo  parlamcn- 
to,trk>nfò  finoà  tanto,  cho» 
foprauucnuto  il  Medico  con-, 
gllnfitrroieri  » tutti  videro  con 
■veneratione  il  beato  Languen- 
te neH’aere , c tutti  vdirono  le 
affettuofe  preghiere,  che  in-, 
quel  fitoegli  porgeua  all’Ira- 
pcrairicc  dc'Santi,  aflìflcntcj 
a’fuoi  fèruori . Oue  fi  auuide 
l’vinili/firao  Vecchio  di  eflirre 
oRcruato  in  quella  Pompa  di 
, grafie  » abbandonò  fufijta- 
mme  Ja  Madre  di  Dh e.si- 
Y Y ir  Y ca- 
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cella  bafiezza  <kl  let- 
te» qniui  pcoruppe  in  pianti 
«Ibrottt»  per  U ftima  di  Lui 
formata  da  chi  lo  vide  nell’c- 
ftafì  . Di  ficuro  moriua  tra  le 
fuc  lagrime , fe  » fgridato  da* 
circoflanti  » e infteme  ammo- 
nito della  morte»che  indubita- 
tamente era  per  cagionargli  sì 
lungo  cordoglio»n6terminaua 
i dolori»  per  non  terminare  la 
vita  . Afpettauano  tutti» che 
in  breue  fpirafle  ; mà  egli  fran- 
camente gli  allìcurò  » che  non 
ancora  era  nuturo  per  la^ 
Gloria . Come  difle , cosi  fe- 
gui  : peroche  improuifamen- 
te  riliauutolì  » profegui»  per 
molti  mefi  col  feruore  di  pri- 
ma» i confueti  eferciti;  di  con- 
. uerfare  con  Dio  » di  mortifica- 
re fé  ftefib  » c di  fantificaro 
chi  fcco  fi  tratteneua . Spcra- 
uano  » che  » godendo  il  fanto 
Padre  sì  gran  vigore  di  forze 
c si  perfetta  fanità  di  mente , 
folfc  per  durare  molti  anni 
nella  iftruttione  de*  Tuoi  fi- 
gliuoli . Quando  all’impro- 
uifo,  quantunque  fano,  prote- 
sa non  doucrc  » nè  pure  » per 
-vn  folo  giorno»  foprauùiucre . 
Il  che  difie  con  ficurezza  sì 
ferma»  che  pregato  à porgere 
orationi  per  lo  felice  tranfito 
d'vna  diuota  femmina  otto- 
genaria  » che  ncll*agonia  già 
Itiua  fpirando  » palelcmente^ 


S.450. 

\ 

diflTe  2 ella  oggi  farà  fana  » ed 
io  nel  giorno  d*  oggi  morrò . 

Tanto  predifTe»  c tanto  auuen- 
ne  » pafiato  su  la  mezza  notte, 
fecondo  che  haucua  predetto 
cinque  ore  prima,  improuifa- 
mcnte  da  quella  Tcrra,à  Lui  fi 
fchifa»  alla  Regione  degli  fi- 
letti » si  lungamente  da  lui  fo- 
fpirata . Come  allora  neH’au- 
uifo  dolorofo  tutta  qucftiL> 

Città  fi  accorò  i così  ora  veg- 
go, per  la  rimembranza  di  ef- 
fa , rinouato  in  Voi  lo  ficlTo 
lutto  . E chi  può  non  lagri- 
mare  » ricordandoli  rapito  à 
Roma  il  Padre  de’  poueri , il 
Confortatore  de’  penitenti , il 
Riformatore  de  gli  abufi,  l'Au- 
tore della  pietà  ,rOpcratortj 
dc’prodigij  ? 

430  Mà  grafie  à Dio» 

che  » trasferito  Filippo  nel 
Cielo,  non  fi  è mai  dimenti- 
cato di  noi  » e à noi  cosi  viue 
per  fouucnirci,  come  già  vide 
per  ammaeftrarci . Se  non  vi- 
ue à Noi , c fe  à noi  non  alfi- 
ne, in  qualguifa  quell’angu- 
lliato  e famofo  Prigioniere 
in  Perugia  » mentre  che  qui 
aU’Altarc  del  Sanr  fi  celebra- 
ua,  à fuaillanza  ,iaMelfa,tro- 
uò  repentinamente  sù  la  fua_» 
tauola  la  chiane  del  carcere--; 
donde  sì  felicemente  vfcì  i 
che  » palTando  dinanzi  al  Giu- 
dice cd  al  Notaio , formatori 

del 
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del  Proccflb  , fcnza  che. pur 
gli  diccffcro  parola , fciolto  cJ 
libero  fi  partì  dal  Palazzo  ; cj 
nella  fuga  giunto  al  Tcuerc_.-, 
benché  inefperto  di  notare-., 
fortunatamente  Io  pafsò  , e fi 
mife  in  faluo  ? Quanti  mira- 
coli* in  vn  Prodigio  ! Se  a’no- 
ftri  bifogni  non  viiic  Filippo , 
come  vn  PalTaggicre,  inuo- 
canriolo  nella  tempefta,  quan- 
do il  Legno  era  e aflbrbito  dal- 
la immenfità  de’raarofi,e  affon- 
dato dalla  violenza  de*turbini, 
vide  fenfibilmcnte  il  glorifica- 
to Seruo  di  Crifto  federe  nel- 
la Poppa , c con  faccia  coro- 
nata di  raggi  acchetare  re- 
pentinamente la  rturea,  c dar 
lalute  a’dirpcrati  ? Se  nonvi- 
ue,  arche  dopo  morte,  l’amo- 
reuoliflìmo  Padre  , perconfo- 
lare  chi  l’implora,  in  qual  ma- 
niera vn  nobile  Giouanetto 
prefo  alla  flrada  da’Fiiorufciti, 
in  quel  giorno  cd  in  qucirora, 
in  cui  douea  efl'erc  fìrangola- 
to,  fe  non  giungeuano  le  mil- 
le dubbie,  che,pcr  fuo  rilicat- 
to , il  Padre  non  potè  sborDirc, 
c quelle  Fiere  difumanate  o- 
fti natamente  chiedeuano»  fù 
improuifamente  rimeflb  in  li- 
bertà, à cagione  dVnaMefla, 
nel  giorno  e nel  punto  ftefib 
dell’  intimata  tragedia , cele- 
brata per  Lui , coll'inuocatio- 
nc  del  Santo  nella  Città  di 


Sauonà,  entro  il  cut  dtArecsa 
fuccedettc  ja  Maraviglia  > Sa 
non  afiific, covre  già  alTifieua 
a.’fi]OÌ  Dinoti , perche  ad  vnJ 
Mefehino,  che  combattuto  da 
quattro  furiofifiìmi  fgherri,  c-» 
da  elfi  ferito  con  più  colpi  d*- 
acutillìmc  fpade,  e lafciato  à 
terra  per  morto  , apparve  il 
Santo  , c dettogli  che  fi  riz- 
zaffe , fù  ritrouato  con  le  vedi  • ' 
fquarciate  da  ogni  parte,  fcn- 
za che  in  vn  fol  luogo  del 
corpo  compariffe  minima-, 
gralfiatura , o da  elfo  fiillaffo 
goccia  di  fangucè  Com^  , fc 
non  viue  in  noftro  prò  , la_, 
fteffa  faluezza  godette  vno 
sfortunato  Scruitore  ? Contra 
di  effo, collo  fiocco  sfoderato, 
fi  auucntò  il  Padrone,  quali 
frenetico  per  lo  fdegno . Mà 
jK'rchr  colui  inuocò  il  Beato,  ^ 
non  mai  feppc  egli  auuicinarc 
il  ferro  a’veftimcnti  dell’ affa* 
lite,  auuengache  variamente  é 
lungamente  fi  fiudiaffe  di  tra- 
figgerlo . 

43 1 Io  non  finirei  mai 

di  raccontami  legratie  innu-> 
mcrabili.c  grinfiniti  miracoli t 
operati  dal  Santo,  in  confortoi 
de’fuoi  inuocatori,  da  che  egli- 
regna  fopra  le  Stelle  con  Dio  V 
Onde  fon  ncceflìtato  à prore- 
fiare , con  fincerità  di  Sacer- 
dote , che  fii merci  di  peccar 
grauemente,  per  li  tanti  prodij 
Y y Y Y 2 gij, 
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gijt  per  li  fiuti  memorabili , e Io  non  dico  f che  dalla  iacriL. 
per  le  fingolari  virtù  che  tra-  ’ ' Congregationé , fondata  dai 
iafdo.rcnon  vicoofclTailitCO-  Santo;  li  auanzino  in  mok(L«’ 
me  ingeauanaence  viconfclfo«  doti  i facri  Ordini  > tanto  Ì>c- 
hancr'io  dal  gran  fafcìo  delle  , nemeriti  delle  anime  . Sono 
Glorie  di  Filippo  appena  e-  nondimeno  necelTitato  à dire^ 
ftacta  vna  parte  da  proporui,  di  quella  anaata  Chiefa, sì  fre> 
in  tanta  anguria  di  tempo,  quentaca  da  gii  abitanti  di 
Perle  cui  violenze  ftranamen-  Roma»  che  clU  fupera  tutt’i 
re  ramniaricato  rompo  il  Ra-  Tempi)  e della  Città  apoRoli- 
gionamento,  non  con  la  morte  ca  c del  Mondo  criftiano  » pee 
del  Santo  Padre , mà  con  no^  ciò  che  riguarda  all’  abbon- 
tiiìcare»  che,  sì  come  egli  è danza, alla  domcRichezza » o 
morto  per  dominare  con  Cri-  alla  ferietà,  con  cuieineibu 
' fto,  così  èviuo  nc’fuoi  Figli-  li  ragiona, e,  ncll’Oratorio»à lei 
noli  c'  ne*  voftri  Padri  , per  contiguo  , fi  elèrcita  la  Con- 
continouarci  1’  alTiRenza  di  teinplatione,e  fi  pratica  laPc- 
leinprc . Io  , per  ciò , dico  del  nitenza.  Quella  è quella  Chic- 
gran  Sèruo  di  Dio  Filippo,  ciò-  fa  , di  cui  > per  le  leggi  di  Fi- 
che Santo  Ambrofio  fcnlTc  del  bppo , e il  Sauio  profetò  » cj 
grande  Impcruore  del  Mon-  ognuno  di  noi  efclama , con-, 
do  Teodofio . Erga  tanSta  Im^  fentimento  di  tencrilfima  gra- 
parafar  recejftt  àrtìbh  t S E 1>  titudtne  : MtélU  Jilia  congre-  prou. 
de  citi  NON  TOTVS  RECESSIT . gauerunt  diuiùaj,  TV  SV-  ji.ap 
tu  Reli^uit  enim  nobis  UBEKOS  PERCRESSA  ES  VNiVER- 
Theod  SVOS»  IN  QVIBVS  EVM  SAS.  Mifi  mottri o Bafilica o 
r->.io  £j  CERNIMVS  ET  TE-  Tempio,  oue  in,ciafcur>gior- 
NEMVS . Appartatcui,  Padri  no,  eccettuato  il  Sabato»  fi  dif- 
venerandi  » da  quell*  vltima-*  corra  a’popoli  da  quattro  difi> 
chiufa  del  mio  Difeorfo  , per  ferenti  Sacerdoti  di  tutte  quel- 
nott  pregiudicare, con  la  ri-  le  ò Euangelichc  odEccIcfia- 
trofia  della  voRra  modcRia..,  Riche  mat£ric,cbe  ballano, per 
a*mcrjtad  applaufi  delvoRro  tramuurc  i falfipiù:  duri  de’ 

IRitutore ..  Viue  egli  in  tutti  peccatoriinuecchkti  nelmale 
qucRiefempI.arilfimt  Sacerdo-  in  rtngioueniti  figliuoli,  non-» 
ti , che  à VOI  fomminiRrano  i di  Abramo,  ma  di  Giesù.  Qua,  : 

con  fcrictà  si  apoRoIica  c in.,  qua  corra  > chi  col  frumento 
tanta  copia,  U diutaa  Parola  ..  de  gli  eletti  defidcra  di  lauare 

la 

Digitized  by  Google 


U fua  inedia»  e di  rifare  lo  «co  di.Saa  Bafìlio. 
perdute  forze  dell’Innocenza  , >menfi.  di^ributar  fuU  > S ED. 
li  beato  Legislatore,e  ogni  Sa-  ' EGYPTI  1)VMTAXAT> 
cerdote  della  fua  Comunità  quei^Jdpiur^  nec  nifi  corporeo 
meritamente  può  chiamarli  vn  mo^o  , ^ HIC,  ET  OM- 
nuouo  » mà  alTai  più  falutaro  Niy^  » ET  SEMPER  » ET 
Giufcppe»difpératorecotidia«  SPIRITUALI  MODO:  quod 
no,  non  di  grano  corruttibile».  qiddém;  Ula  FRVMENTI  Di- 
che alimcti  eFaraoni  ed  Egitti;»  STRIBVTIONE  , mea  quidem 
fcopcrti  nemici  del  vero  Dio,  fententta^  longe  prafiantius  au- 
ma  di  frumento  celeAiale,  ciò  guftii^que  ce^endum  eft.  Tanto 
c , di  facri  Eoangeli;  apolfoli-  dilfe  il  gran  Patriarca  dellXX^ 
camente  dichiarati  » di  Vito  riente  Gregorio  del  primiero 
fante  graiiemcnte  defcritre,  di  Legislatore  de'Monaci  BalUiq 
Dogmi  dati  per  ben  vinere,ej  il  Magno,  e tanto  dico  io  mi- 
confantitàdì  lingua,  e con  e-  Rimo  fra’Sacerdoti  delPOcci- 
femplat’ità  di  vita Dico  » per  dente  del  gran  Seruo  di  Dia 
tanto,  diHlippo  e dognua>  Filippo  » Guida  di  tanti  Fedeli 
de’fuoi  Fighuoli»ciòchcGre-  e PRIMO  ISTITVTORB 
gorio  Nazianzcno  laiiciò  fcrit-  DELL’OR ATORK) . 
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Predica  , detta  in  S.  Andrea, della  Valle, 
nella  (òlennità  del  B.  Gaetano,  V 
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Fondatpre  de’Cherici 
regolari. 


\ 
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Qhrtjio  confìxus  futn  Cruci.  GaUt.  i.t  '. 
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Osi  fcrifTe  Paolo 
Macftro  delle  Ce- 
ti alla  Prduincia_. 
di  Galatia , e così 
fece  Gaetano, Bea- 
tifllmo  tra’Confcflbri  di  Cri- 
fto , c Fondatore  de’  Chcrid 
regolari  , nelle  più  ampicj 
Prouincie  deU’Italia . Nè  all’ 
vno  nc  all’altro  badò,  morire 
crocififfo  per  Grido;  ognun-, 
di  dii  volle  viucre  fempremai 
crocifìflb con  Grido.  Inquc- 
da  Groce , Infegna  della  Re- 
ligione da  Lui  idituita  , 
Gaetano , c confitto  e vniro  al 
Saluatorc  del  Mondo,  addolo; 
rato  per  noi, con  quattro  Chio- 
di (che  appunto  con  tanti  fi 
adorano  molte  immagini  del 
Crocififlb  nella  Ghicfa)  tré  d* 
acciaio  c vno  d’oro . Qiiedi 
fono  le  quattro  primarie  Vir- 
tù , che  il  Figliuolo  di  Dìo  e- 
fercitò  nelGaluario,  agoniz- 
zante per  la  nodra  falute,cioc, 
Vmilta,  di  cui  parlò  l’Apodo- 

lo , Hutràliauit  femetipfum  fa- 
* / 


ilus  ohedicns  ’vfque  ad  ruortem  : 
Pouertà  , delia  quale  predilTo 
Dauid  , Diuifirunt  /ibiiVtfih 
menta- medi  & .•uefieix^ 
me  am  mftrunt  fortem,^  ; . Ora- 
tione  porta !aU’ctcr«p;Pt^d^eJ 
con  lagrimc.e  oon-foCpiri , tfe- 
fcritta  da  Paulo , quando  dific, 
Preces  /upplicatione/que.  cunuj 
clamore  valido  ^:  ìacrymis  vf 
ferent  ; e finalmente  Stratio 
del  fuo  diuinidimo  corpo,  pro- 
fetizzato da  lfaia«  oue  fcrifle  , 
A pianta  pedh  %Jque  ad  •ver- 
ticem  càpitis  non  efi.  in  eo  fa- 
nitas  . £,  pcrclic tanti  fono  i 
quarti  de U’orti^  -ailègnatami  à 
difcorrcre  , qùrjnti  furono  i 
Chiodi  di  Gaetano,  per  viuc- 
re sòia  Crpce  tanto  da  Lui 
amata,  fenza  fcialacquare  vn_. 
folo  minuto  di  tempo  in  fron- 
di  di  cfordio,  cominccremo  il 
Ragionamento  dalla  confidc- 
ratione  dell’Vmiltà  profondif- 
fima  in  quedo  gran  Seruo  di 
Dio,  eleuatifiìmo  difpregiatore 
d’ogni  terrena  grandezza . 

rù 
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43  3 Gaetano  si  Vml> 

le»  che  non  afpettò  di  perfet> 
tionarlì  in  tanto  ardua  virtù  » 

Suando  dalle  grandezze  della 
;orre  Romana  fi  trasferUcon 
voti  di  magnanimo  ritiramen- 
to , air  amata'^Cafa  di  Diov" 
Nel  Palazzo  paterno  gettò  egli 
i fondamenti  dell' Abbiettione 
crifiiana,ricufando  di  compa- 
rire in  publico,  con  quella  no- 
biltà d’addobbi, e con  quel 
feguito  di  famiglia  » che  ri- 
cbicdeuano  il  titolo  de*  fuoi 
Domini]  ■»  Tantichità  della  fua 
Stirpe,  e la  ricchezza  del  fuo 
Calato  . Nel  che  fu  sì  filTo 
.infin  da  ’^rinù  anni , che , ri- 
prefo  piu  volte  dal  Conte  fuó 
padre  , per  la  tiwdef^kWaifeù 
nell^bito,  e ^1  noco^tccOm- 
pagnatnentò  di  Icruidòri  quS- 
do  vfeiua,  non  fi  lafciò  giam- 
mai rimuouere  daU’abbraccia- 
ta  modcrarione,quantunqucj 
il  fior  degli  anni , l'vfo  comu- 
ne , rtfeinpio  cle’compagni , c 
le  veci  dei  Genitore  tcnialfe- 
ro  di  ntharnelo  . Anziché^ 
d’vn  folo  peccato  fi  confefsò 
reo  negli  anni  della  gicuentù, 
in  cui  cadde , pc.r  gelofia  di 
non  piangerfi  ripudiato  dalla 
fpofata  Vmiltà  cuangclica_. , 
ad  cUtTuar.za  del  protcfto 
fatto  nel  Battefimo  , di  noa> 
ammettere  ò vanità  ò pompe 
mondaiic.  Il  delitto  così  Ic- 
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guì.  Alterato  vn  giorno  affai 
più  del  confueto  il  Conto, 
per  vedere  il  Figliuolo  tanto 
alieno  da  foggie  gloriole,  lo 
fgridò  » chiamandolo  vile  di 
cuore , e non  intelligente  di 
cauallcria  . Allora, piamente 
rifenritofi  Gaetano,  così 
tò  r importune  propofitioni 
del  Padre . Signor  Conte,  fia- 
mo  nati , per  diuina  mifcricor- 
dia , Caualieri , mà , per  pietà 
molto  maggiore  di  Dio,fiamo 
rinati  Criftiani . Però  » le  lo 
Culle  del  noftro  Nafcimcnto 
ci  perluadono  il  fafto  del  Se- 
colo , la  Croce  di  Crifto  ci  c- 
forta  alla  modeftia  della  Fe- 
de, c ci  neceflìta  all’abbaffa- 
mento  del  C^luario  . Ciò 
che  io  dico  à Lei  » come  Figli- 
uolo della  Chiefa  cattolica.» , 
dourCbbe  ella  fuggerirc  à me 
come  mio  Padre,  e da  mo 
dourebbe  ella  volerne  l*a- 
dempimcnto . Della  qual  rif- 
pofia  fi  clollc  poi  Gaetano  a- 
mafamente  in  tutti  i giorni 
tlella  fua  vita,  come  di  fello, 
che  lo  rendeua  colpeuole  di 
perduto  rifpetro  al  Gcnitoro» 
Diccua  tri  se  , nè  fenza  la- 
grime : Io  poteua  perfeuera- 
re  nell*intraprcfe  Modcratio- 
ne  , fenza  tingere  il  volto  à 
mio  Padre  col  roffore  di  rim- 
proucro  , tanto  più  amaro 
quanto  piò  giufto . Donde  fi 

ca- 
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caua  > qual  fo(Tc  l'innocenza^ 
dcirangclico  Giouane,  men- 
tre il  Tuo  cordoglio  non  heb- 
bc  colpa  più  graue  per  con- 
dannare, che  lo  sfogamento 
d' ira  apoftolica,  aliai  più  me- 
riteuole  di  corona,  che  di  fla- 
gello . Di  tale  protcfto  non^ 
l'olamentc  non  lì  olFde  il  Con- 
te rimprouerato,  mà  pcrl’in- 
narui  amò  più  teneramente 
il  figliuolo,  e maggiormente 
riuerillo  : à fegno , che  e la*. 
Madre  cd  il  Padre  lo  rifpct- 
tauano , come  fe  folfcro  flati 
non  genitori  di  Lui , mà  ò di- 
fccpoli  dc’fuoi  oracoli  ò allic- 
ui  de’fuoi  efempij . pfclamo 
perciò;  preueder  io  da  tale 
aurora  vn’immenfo  fplendore 
nciranima  di  Gaetano . Que- 
fla  da  Sidonio  Apollinare  , sì 
erudito  c sì  fanto  Prelato,  fa- 
rebbe, à queflo  fleflb  titolo  di 
venerarione  guadagnata  fra' 
Patenti,  e canonizzata  c ado- 
rata . Tanto  egli  fcriflc  ad  A- 
pro,  ragionando  d’vna  Ver- 
gine della  Francia,  dalla  fua., 
penna  folleuata  alia  maggio- 
ranza delle  più  famofe  Vciv 
gini della  Chipfa, perla  ftimai 
in  cui  vilTe  preflb  la  Paren*- 
tela.  Hme SANCTIOR 
SANCTIS  FRONTINA 

•virrimbtts  ^ guam  verebat$ir 
Matcr , PATER  VENERA- 
BATVR  , fumma 
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fuetU  > [itmm  rigoris , ac  fidti 
ingtntis^  j SIG  DEVM  TI- 
MENS,  YT  AB  HOMINI- 
JÌVS  TIMERETVR  . Tanto 
c vero  il  detto  di  Crifto , ini, 
cui  fi  proraife  l’ingrandimen- 
to à ^i  abbalTati  , che  sì  à 
Frontina  nell 'Aru ernia, come 
.ì  Gaetano  in  Vicenza  l'Vmil- 
là  , profelTata  nella  forme 
del  viucrc  , c nella  maniere 
del  trattare , acquiflò  loro  o 
venerationc  prclTo  la  Nobil- 
tà, c credito  appreflb  i Geni- 
tori , verebatur  Mas- 

ter ^ Pater  •ùenerabatur  , fic 
fieum  timens , vt  ab  hminibus 
timerftur.  Andate  ora  e dite  , 
in  mantenimento  delia  riue- 
renza  douuta  a’voflri  Gradi , 
yfar  voi  quegli  apparati  di 
Seruenti,  piu  limili,  nel  nume- 
ro, à gli  cferciti,  che  alle  fami- 
glie , e più  fomigliaoti , negli 
abiti,  à Ipofi , che  à feruitori  j 
mentre  Gaetano , pel  rifiuto  e 
degli  ori  nelle  vefti , e dello 
ftrepito  nell’  accompagnatura, 
ottenne,  d'cCferc  e riuerito  da_, 
chi  lo  generò,  c temuto  da_ 
chi  non  gli  era  fuddito,  e à 
Lui  era  o fupcriore , od  vgua- 
ìc  . , ^uem  Mater  wrebatur 
quem  Pater  venerabatur  : Jìc 
ì>eum  tinens  i vt  ab  hominibus 
timer etur . 

454  Nè  gran  cofa  fareb- 
be, fc  l’cuangcJico  Giouane^  , ' 

per 
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per  l'apprefa  Vmiltà,  fi  fcflfc 
guadagnata  vna  non  leggiera 
edimatione  col  Conte  fuo  pa- 
dre . Hcbbc  egli  qucfta  in_, 
Roma  dal  Padre  comune  del 
Criftianefimo  5 quando,  com- 
parito nella  Corte,  e fatta-, 
gran  moftra  dell’indole  indi- 
cibilmente gcnerofa , e della- 
bontà  incftimabilmente  gran- 
de, rapi  sì  fattamente  l’animo 
del  Pontefice  quiui  regnante?» 
c di  qual  Pontefice  ! di  Giulio 
iecondo , la  cui  polTanza  era-, 
tremata  da*  Rè,  e la  cui  men- 
te era  ammirata  daU’Vniuer- 
to  : rapì,  dico,  talmente  il  cuo- 
re à sì  venerato  Principe,  clic, 
nc’primi  mefi  della  fua  danza 
in  Roma,  lo  creò  Protonotario 
apodolico  participante,  Digni- 
tà anche  in  <juedi  tempi  sì  pri- 
uilegiata  firii  le  Prelature  del- 
la Chiefia  Romana  , c in  quel 
fccolo  dimatifiima  , e fcala_. 
proflìma  allo  fcarlatto  del  Va- 
ticano . In  queda  gloria  di 
Gaetano  • fublimato  a Grado 
sì  alto,  efrà  fpcranze  sì  va- 
dc,  veggo  impallidinfi  coloro , 
che,  per  l’aflfctto  al  Santo,  de- 
fiderauano  di  ammirarlo  per- 
leuerantc  nell’  Vmiltà  . Già 
cominciano  à dubitare,  che  il 
primo  Chiodo  della  Croco 
di  Grido  fi  fpuntafle  fu’ gra- 
dini del  foglio  pontificio,che, 
à vida  del  Mondo  , folleuò 
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tanto  in  sà  Gaetano . E 'chi 
sà , che  nel  Scruo  di  Dio  non 
fia  preceduta  la  (alita  , per 
fare  più  drepitofa  la  caduta-* 
più  (onoro  c più  pubi ico  l’ab- 
balfamcnto  è Non  diCfe  colui , 
Tolluntur  in  altum , lapjk 
grauiore  ru»nt'>  Mà  non  af- 
pettò  tanto  Tinnalzato  Eccle- 
fiadico  , per  far  regnare  ls_. 
Deprc/fione  cuangelica  tra’ 
lampi  della  Dignità  luminofa. 
Tollerò  egli  lo  fplendorc  del 
nuouo  dato  , perche  maggior- 
mente compariflero  l’ombrcj 
ddl’antica  inodedia  . Non  fi 
oppone  al  primo  Chiodo  del- 
la Croce  di  Giesù  l’Efaltatio- 
nci  quando  di  eìTa  fappia  va- 
lerli la  Fede,  in  aumento  della 
pietà.  Viìfc  il  Tiene  Prelato 
in  queda  Città  : mà  ci  vi(Tc_> 
si  temperante  , si  <liuoto , sì 
compunto,  che  rapprefentaua, 
in  ogni  fuo  andamento  , la-, 
frugalità  degli  Apodoli,  ed  il 
raccoglimento  de’  Romiti . Il 
che  più  rilufl'e,  quando,  ritor- 
nato alla  Patria  , in  cfla,  quan- 
tunc^uc  Protonotario  e Conte, 
ferui,per  più  meli,  in  quali  tut- 
te l’orc  del  giorno,  nel  publico 
Albergo  de’Malati . Accrebbe 
gli  auuantaggi  Tuoi  nello  fpro- 
fondamento  cridiano , paflan- 
do  in  Venetia,  ouc,nel  grande 
Spedale  di  quel  frequentati^- 
fimo  Emporio  , vnì  alla  Prela^ 
Zzzz  tu- 
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cura  11  iauoro,  e volle  àfliflerè 
a'bifogni,  e degrinfcrmi  c de’ 
moribondi,  coU'abbiecto  abito 
di  tela  colorita , con  cui  » in^ 
miniAerio  sì  ba0b , s’itnpiega- 
no  i fanti  mercenari;  del  Luo> 
§0 . Quale  fpettacolo  fu , ri- 
mirar vnita  da  Gaetano  al  bif> 
fo  del  Protonotariato  la  cana- 
pa di  Seruentè  ; mentre  » non 
fodisfatto  di  rifar  letti,  di  por- 
tar piatti,  di  fpazzare  dormen- 
torij,  d’imboccare  trangofeia- 
ti , di  lauar  cadaueri , fi  acco- 
munò » nella  fchifofìtà  dello 
vcAi , alla  più  baffa  ciurmo 
de’  Seruitori  ! E Voi  temeua- 
te  , che  negli  Onori  l’Vmiltà 
di  si  coftante  Signore  peri- 
colane f Ah , egli  era  collega 
di  quei  Principi , i quali , ito 
Babilonia, fri  le  onoranze  de! 
Palazzo,  efrà  le  porpore  de' 
MagiArati , ritennero  la  fog- 
gettione  alla  Lcgge,c  la  fedel- 
tà alla  Temperanza.  Vdito 
Ep. 9.  Girolamo.  Daniel &tresPue- 
ad  Sai  fi  fie  erant  inter  Principes  Ciui^ 
tatisy  vt  babitu  Nabucodonofor, 
DEO  mente  SERVIRENT. 
’ * Mardocbauj  ò"  Hejier  , inter 
purpuramò"  gemmati  SVPER- 
BIAM  HVMIUTATE  VI- 
GER VNT  » t antique  fuetti 
meritii  vt  captìui  vifìeribns 
per  areni . Sci»  quella  Cafo 
di  Morte  non  fotfe  entrato 
Gaetano,  famofo  per  l’infcgna 
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della  Prelatura  ed  illuAre  per 
li  titoli  della  Contea , T Vmiltà 
di  Lui  non  farebbe  Aara  nè 
sì  efpoAa  alla  confuAono  nè 
sì  offer  nata  da  maligni , La-» 
grandezza  della  conditione_» 
arrotò  la  punta  à Chiodo  sì 
duro,riufcendo  la  sbalTanza^ 
tanto  più  infoflribile  , quanto 
è più  alto  chi  la  efercita . Nel 
che  certamente  parmi,  che  d.il 
noAro  beato  Legislatore  A 
fuperaffero  i tré  Principi  E- 
brei  ; i quali  y Acome  occulta- 
mente feruirono  al  Dio  d’A- 
bramo  , così , nell’  cAcrioritù 
dell’  addobbo , A dichiararono 
MiniAri  del  Rè  di  Babilonia  » 

&V  erat  inter  Principes  Ciuita^ 
tisi  VT  HABITV  Nabueo- 
demo/er,  DEO  MENTE  Jer- 
uirent»  Sopra  qucAi,  fenza., 
dubbio,  fi  eleuò  il  noAro  Bca- 
to,quando,n5  contento  d’vmi- 
liare  il  cuore  al  CrociSìTo  ,ri- 
coperfe  t propri;  membri  con 
la  liurea  della  Croce , c com- 
parue  feruo  tra  fcrui,  non  ar- 
rolTendo  punto  nella  eAcriore 
viltà , cui  lo  fiottometteua  l’ob- 
brobrio della  vcAe  feruilc-?  • 

Però,  fe  paragoniamo  i fcr- 
ucri  di  Nebridio  , fta’Principi 
della  Reggia  iraperiale,primo  , 
di  tutti  per  la  cógiuntione  del 
fai^ue  co’Cefari,agli  fquallo- 
ri  del  n^lro  Conte, comparito 
col  guazzerone  de’  cucinieri  e 
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col  facco  dc’becchini , per  di- 
chiararfi  (copertamente  croci- 
cifìflb  à Crifto  col  pungentif- 
(Imo  ferro  deirVmiltà  criftia- 
na  > troueremo  aliai  più  ammi- 
rabile rcrubefeentia  fuperata 
da  Gaetano , che  la  di/lìmula- 
tione  adoperata  da  NebridiO. 
Onde  lalciamo,  che  S.GiroIa- 
mo  dica  del  Barone  confola- 
rc , tanto  da  Lui  lodato  : Nil 
nocuit  militanti  paiadamentum , 
Ó“  baltbeusi  & apparitorum  co- 
terud.quia  SVB  HABITV 
ALTERIVS  ALTERI  MILI- 
TAR AT.  poiché  io  alTai  più 
riuerifeo  vn  Titolato  d’anti- 
chilTima  Signoria  > c Prelato 
inficme  di  si  gloriofo  Colle- 
gio , militare,  lotto  le  bandie- 
re della  Croce,  coll'abborrita 
diuifa  di  Salariato  c di  villa- 
no . Nebridio  fcruì  à Dio  col- 
l'abito di  Fauorito  e di  Gran- 
de . Gaetano  fcruì  al  Croci- 
Eflb  Grande  sì  c Fanorito,  mà 
in  abito  proportionato  alla^ 
bafl'ezza,  che  profcflaua . 

435  Quell’Abito  d’V- 
miltà , si  inaudita  in  Signorcj 
di  profapia  illuilre , e di  Ma- 
gillrato  fublime,  mi  traporta_i 
alla  con/ideratione  del  fe- 
condo Chiodo  della  Foucrtà 
euangelica  «comperato dal  B. 
Fondatore  col  prezzo  di  Pa- 
trimonio sì  ricco , c di  Prela- 
tura si  rifpettata  . Tornato 
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egli  da  Venetia  à Roma  non.» 
vifle  contento  , benché  gii 
vnito  à Crifto  per  l’efcrci- 
tato  abbaflamento  palefe  , e 
in  Roma  con  la  modeftia,  t 
in  Venetia  conia  feruiti'u  fin- 
che non  fi  vide  così  poucro 
di  fuftanze  nella  Reggia  delle 
ricchezze  c nel  Centro  dell* 
Alture  ) come  poucro  di  velia 
miniftrò  a’malati  nello  Speda- 
le . Per  tanto , fantamento 
congiurati  inficmcGio.  Pietro 
Carafa , e Gaetano  Tiene-»  , 
amenduc  Prelati,  il  primo  di 
gran  nome , di  gran  cala , di 
grande  feienza  e di  gran  ma- 
neggi; l’altro  non  inferiore^ 
al  primo , fuorché  nella  varie- 
tà degli  affari,  nella  graniti 
degli  anni , c nella  vniuerfili- 
tà  dcircruditione;  cofpirati, 
dico,  ad  illituire  nella  Corte 
vna  Scuola  , d’inopia  contro 
al  luflb,  dì  Efcmplarità  contro 
alla  diffolutione  , di  Vmiltà 
contro  all’ ambitionc , d’  an- 
gelica Salmodia  contro  all’in- 
frequenza  c indecenza  del 
Coro,  di  lunga  Contempla- 
tione  contro  al  poco  vfo  di 
meditare,  di  continuo  Audio 
ne’  facri  Libri  contro  all’  ab- 
bandonata lettione  delle  fante 
Scritture,  di  totale  difpregio 
d’  ogni  grandezza  mondana.» 
contro  alla  fcandalofa  fetej» 
d'auanzamenti  terreni,  dito- 
Z z z z a ta- 
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taleRipuifa  ad  ogniprOuedi< 
mento  vnuno  contro  all’infa- 
tiabile  ingordigia  di  poiTeflìoni 
« di  tcfbri  . Ottennero, per  ciò, 
dopo  ripetuti  e dentati  con- 
tradi , di  potere , nella  Badli- 
ca  di  S.  Pietro , in  mano  del 
Vefcouo  di  Caferta  c Datario 
infìeme  del  Pontefice,  daccard 
affatto,  co’trè  foIcnniVoti  re- 
ligiofì , dalle  pompe  del  Seco- 
lo, c da  ogni  penderò,  che  non 
folTc  dittino  . Vfeirono  da_, 
quel  Santuario,  dopo  la  fo- 
lenne  Profeflione  , in  cui  il 
Carafa  buttò  a’  piedi  del  Sa»- 
crifkante  due  Mitre  e tutto 
quelle  fperanze  di  fuprem 
Onori , che,  anche  in  fuo  dìt» 
petto  , gli  conferì  la  Chiefa_. 
vniucrfale  di  Grido , e Gaeta- 
no fi  fpogliò  d’vna  prczzatif- 
fima  Prelatura  c d’ vn  ricco 
Dominio  . Indi  ricoperti  sì 
l’vno  come  Taltto  di  pouera^ 
faia,  col  iblo  Breuiario  cd  vna 
Croce  , la  qual  vollero  per 
Impronto  della  nuoua  Reli- 
gione, cominciarono  co’Com- 
pagni  vna  sì  rigorofa  forma 
di  viuere,che,  nè  pure  accat- 
tando il  vitto,  ed  efclufo  ogni 
affegnamento  di  entrate , paf* 
fauanoi  giorni  eie  notti  iiu 
falrai , in  preghiere,  in  vigilie* 
ed  in  lagrime  : non  intenti  ad 
altro  , fuorché  à fiantificare^ 
k dcifi,  e à faluare  i proidmi* 
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con  tal  marauigiia  di  Re- 
ma, che  niun  crede  ua  poter’ 
huomini , formati  di  camo, 
menar  vita  così  lontana  dal 
corpo,  cosi  angelica , cosi  po- 
uera,  cosi  folitaria,  cosi  inna- 
morata del  Cielo  e dell’ Ani- 
me . Onde  parmi,chc  da  Gre- 
gorio Naztanzeno,  con  profe- 
tico fpirito , lì  preuedeàe  kt_, 
prima  Cafa  de’Cherici  rego- 
lari , mentre  di  efTì  più  rodo 
{vrofetò  che  fcrifTe , in  quedau> 
guifa  . Ttbi  ofert  totum  Sacer* 
àotum&Pb’lafophorum 
qui  NVLLO  VINCVLO 
HVMI  TENENTVR  : QVI 
SOLA  CORPORA,  a<  ne  ea 
quidem  tot».^poJjident\.  quiCd» 
Jhri  nihil,  Dto  omnia  habenf^ 
HYMNOS,  PRECES,  VIGI- 
LIAS,  LACHRYMAS  , Ì&3C 
ejlx  eti4fmodi  opes  . qux  manibut 
ayripi  oc  teneri  nequeunt  ; qui 
tHundo  mortui  funt , Cbri/ia 
viuunty  carnem  eonfeceyunty  ani^ 
mam  à eorpore  abfiraxerunt  » 
E tal  fù  in  quedi  nouelli  Re- 
ligiofi  r odio  d’ ogni  vmano 
proiiedimento  , e tale  la  de-^ 
pendenza  dal  Ciclo  e rvnio- 
ne  sì  de’cuori  alla  Diuinità  » 
come  delle  membra  alla  Cro- 
ce, che  s’ingegnarono,  diag- 
giungcre,nella  Pouertà  profèf- 
lata  , rigore  nè  praticato  da.» 
Francefeo , nè  preferitto  à gli 
Apoftoli . Di  quedi  aggran- 
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ricndo  Gregorio  Niflfeno  l*c- 
Arcma  mendicità  > così  parlò . 
PANNOS  DETRITOS,  ID. 
PRO  VESTE  * haculum  ìtuj 
manibuj  y ID  VEHICVLOj 
fra  Omni  fuppelleéliU  , Pera  eji. 
Nondimeno  Gaetano,  ambi- 
tiofo  d’ottenere  la  Primoge- 
nitura della  Fouertà,  priuò  e 
Sè  e i Suoi  anche  della  Tafca , 
che  a’mendicanti  fuol  feruire 
di  patrimonio.  E quantun- 
que la  Mendicità  fìa  coronar, 
ta  da  meriti  per  la  confufio- 
ne,  che  vn  huonx)  fente  di 
fupplicare  ail’altro  : tuttauia^ 
non  può  negarli , non  elTero 
generofìtà  fommamente  ar- 
dua a’  bifogni  della  natura.^ , 
priuarfì  affatto  d’ogni  entrata, 
e,  nello  ftclfo  tempo  , lerrarfi 
i labbri  per  non  dimandare.» 
foccorfo  , Pro  omni  /uppelle- 
meVEKA  EST.  Chi  ricorre 
alla  pietà  de’Fedeli,auuenga- 
che  lia  ignudo  , può  riputarli 
e pafeiuto  c veftito  ; tanto  fo- 
no mifericordiofe  le  vifeere.» 
dc’Popoli  crilliani  verfo  i vo- 
lontari] neceflìtofi  dell’Euatw 
gelio.  Mà  chi  nulla  poffiedo 
e nulla  chiede , è quali  forza.., 
che , fecondo  il  corfo  dello 
cofe , incontri  miferie  infoffrn 
bili  di  penurie  non  fouueuu- 
te.;. 

43^  A quelle  hauendo 
r occhio  Gio.  Antonio  Carac- 
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doli,  Cqnte  di  Oppido.  ^ ej. 
Barone  fra’Graiidi  del  Regno,. 
illullr ilTimo , di  cafaro , d 1 co-  ^ 
mando,  ditefori,  di  fplendi-, 
dezza,  c di  bontà,  chiamato, 
eh*  egli  hebbe  Gaetano  inJ, 
Napoli , e quiui  accoltolo  con 
molti  de’fuoi  Padri , lo  fpefa- 
ua  alla  grande , nè  permette- 
ua,  che  inciampalTe  in  que* 
difaRri , che  fono  ineuitabili, 
à chi  non  hà  con  che  viuero, 
e non  cfpone  à veruno  le  ne- 
ceffità , che  foftiene . Fù  dilfi- 
mulata  per  qualche  giorno, 
dal  fanto  Fondatore  l’ofpita- 
lità  à sè  molto  odiofa,  nell’ 
abbondanza  dell’  alloggio  ; 
mà  linaJmcnte.fi  dichiarò  coi 
Principe , non  poterli  da'  fuoi 
Alunni  più  lungamente  tol- 
lerare Poffela-dcll*  abbraccia- 
ta nudità  coiraccettamento  di 
sì  cotidiana  e copiofa  proui- 
fione,  Effcr  però  necelìfario, 
che  l'Eccellenza  fua  fi  allenef- 
fe,in  auucnire,  dalla  coRumata 
cralimelfione  di  vettouaglie  e di 
vefiitj.il  gran  CauaIiere,for ri- 
dendo alle  parole  del  Beato  , 
gli  efpofe,  effer  impraticabile 
tal  forma  di  Vita  iproueduta 
c.  mutola*  E perche  Gaetano 
proteftaua  , elTergli  riufeira  in 
Venetia,  ouc  , lenza  poffedere 
e fenza  domandare,  era  viuu- 
to  molti  anni  in  Cafa  allài 
numerofa  : ripiglioUo  il  Con-' 
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te,  c chiaraxnentc  gli  diflos 
diHngannateui , Padre  mio  : 
conciofiachc  non  auuerrà  ixu 
qucfta  Città  , cièche  in  quel- 
la vi  è fucceduto  . I gran  No- 
bili di  Vcnetia , nafccndo  fi- 
gliuoli di  Republica  padrona 
di  tanti  Reami , tutti  nafcono 
incoronati , nè  han  bisogno  , 
con  ridondanae  di  famiglia  c 
di  dalla  ) guadagnarli  predo  i 
popoli  le  douute  onoranze^  • 
delle  quali  li  mette  in  polTef- 
fo  inuiolabile  la  venerationcj 
della  Toga  e la  capacità  della 
Corona  . Noi,  all’incontro  , 
quanto  fiamo  più  riguardc- 
uoli  per  Signorie,  tanto  fia- 
nco in  obbligatione  più  ftretta 
di  farci  largo  col  numero  de* 
Seruemi  e con  lo  fplendorcj 
della  Corte,  viuendo  Padroni 
bensì  di  molti  fudditi,  mà  dc- 
dependenti  da  moki  Gouer- 
nanti , e valTalU  di  gran  Mo- 
narca . Allora , turbatoli  al- 
quanto, Gaetano  efclamò  : io 
non  hò  faputo  giammai , che 
il  Dio  di  Napoli  fia  diuerfo 
dal  Dio  di  Venetia . onde , fc 
iui  la  Tua  Prouidenza  ci  fonv- 
minidra  quanto  bada  per  non 
morire , lucriamo  dalla  dedk_« 
ciò , che  bifognerà,  per  viuerc 
oue  viuiamo  . L’amorofo  com»- 
battimento  non  fini  in  quel 
colloquio,  elTcndo  durate  o 
le'  limoline  del  Conte  e lo 
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doglienze  del  Beato  qùalcl^ 
altra  fettimana , finche  Gae- 
tano , noiatofidi  non  poter  ef- 
fcrc  poucro  come  bramana.,, 
fenza  licentiarfi  dal  Barono , 
abbandonò  l'albergo  di  iui, 
disloggiò  dall*  appartamento 
goduto,  e,  coll’arredo  confuc- 
to  delBxeuiario  e della  Cro- 
ce, sì  egli  come  i Compagni 
fi  ridrinfcro  in  vn’  angudo 
tugurio,  prefo  à fìtto  con  fona- 
ma  incomodità  e della  loro 
quiete  c de’ loro  miniderij  , 
Accettò  egli  di  apparire,  nella 
dima  degli  huomini,  inciuilo 
ed  ingrato,  per  non  riufeiro, 
nel  cofpetto  degli  Angioli , ò 
mal  cudode  della  pouertà  ò 
poco  limile  al  fuo  Signoro , 
morto  nudo  fui  tronco  della- 
Croce , Or  che  direbbe  Ago- 
dino,  fc,  come  ammirò  tanto 
nella  Città  di  Milano  la  dif- 
puta  di  due  femplici  Cittadi- 
ni, piatitoti  di  donatiui,  offer- 
ti dall’  vno  c ricufati  dall’  al- 
tro ; così  folTe  interuenuto  al 
conflitto  di  due  si  fafnofi  Per- 
fonaggi, quali  furono  il  Ca- 
raccioli  ed  il  Tiene . 11  calo 
di  Milano  fi  narra  dal  Santo , 
nel  Sermone  decimonono  de-» 
verbis  IDomini,  cd  è il  feguen- 
te . RicrouolTi  vn  gran  borfo- 
ne  pieno  d’oro  da  certo  Cri- 
diano , purgatidìmo  e di  ma- 
ni e di  animo . Quedi  fofpc- 
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fe  incontanente , in  e^i  can- 
tonata, la  notitia  del  ritrouato 
teforo , con  prometterne  la_, 
reftitutione  , ouc  fi  deflero  i 
contraflegni,  per  riconofeerne 
il  Padrone  . Fù  a(Tai  prefio 
dall’ottimo  Cittadino  il  per- 
ditore del  contante , e , dati  i 
fegni  richiefii , ricuperò  pron- 
tamente la  borfa  . Volle  egli, 
che  il  ritrouarore  ^ accettaffej 
venti  grolfe  monete  d’oro  , in 
riconofeimento  del  beneficio . 
Coftantemcntc  ributtofiì  diu. 
quefio  la  ricognitione  ; à cui 
il  Ricuperatore,  per  facilitare 
l’accettamcnto  , presentò  la_» 
metà  del  metallo  offerito  dap- 
prima . Fù  finiilmente  riget- 
tata la  diminuita  mercede  dal 
buon  huomo  , cui  porfe  il 
beneficato  cinque  grofli  dob- 
bloni , pregandolo  à non  ri- 
. cufare  si  poco  tributo  di  cor- 
dialiffima  gratitudine . E per- 
che anche  da  ciò  mofiroffi 
alieno  il  donatario , gettò  l’al- 
tro il  riauuto  Tacchetto  a’pie- 
di  del  ricufante , efclamando; 
Te  tu  niente  vuoi  da  me  , io 
parimente  nulla  voglio  da  te, 
e protefiomi  di  non  hauer 
perduta  cola  alcuna  » Fù  Tor- 
te, quando  io  rifeontrai,  col 
mio  dire  , le  particolarità  del 
denaro  Tmarnto  . Si  non  vis 
aliquid  à me  aecipcre , NEC 
EGO  ALIQVID  PERDIDI. 
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Grida  attonito  Agoftinor^4- 
le  certameHiJratres  mei , qu<ile  Serm- 
ceri  amen,  qualis  pugna,  Q\  A- 
LIS  CONFLICTVS  ! thea- 
trurrtmundus,  SPECTATOR 
DEVS,  Vi^lus  tandem  ille-tt  i^j, 
quod  offerebatur , accepit . Con- 
tinuò totum  pauperibus  erogauit. 

Qual  dunque  fù  l’applauTo, 
che  i Cherubini  deirEmpireo 
fecero  e alla  magnanimità  del 
Nobile  alimentatore  sì.TpIen- 
dido  di  tanta  Famiglia,  e alla 
inopia  del  nofiro  Beato  sì  fer- 
mo ripudiatore,  non  dico  di 
entrate  ftabilitc,  mà  di  limoli- 
ne certe  : appena  potendoli 
decidere,  chi  dc’due  meritaffe 
lode  maggiore,  ò chi  per  Cri- 
fio  companiua  sì  groffo  Tuffi- 
dio  aTigliuoli  di  Dio , oucro 
chi , per  viuere  maggiormen- 
te crocififfo  con  Crifto  , rifiu- 
taua  ficurezza  di  alimenti , o 
fi  adiraua  , con  prodigio  di 
Tdegno  forfè  non  più  clcrcita- 
to,cQptro  alle  grafie  di  cor-, 
tefilfimo  Benefattore,  ^^ale 
certamen,  fratres  mei  , quatti 
fmgna  i theatrum  Mundus  > 
J^ifator  Deus.  Gio. Antonio 
combatte  per  dar  il  Tuo,  o 
Gaetano  lotta  per  non  ricc- 
ucrlo  . quelli  diuienc  feono- 
Tcente,  per  non  viuere  proùe- 
duto  ; c quegli  perde  Tamici- 
tia  d’vn  Santo,  per  non  Taperfi^ 
afiencrc , di  mantenergli  e lio 
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vita  e la  cafa  , con  notabile^ 
fccmamcmo  delle  proprie  fa- 
cultà . Di  tal  duello  tbeatrum 
MundtiSì  JpeSlator  Deus , Vin- 
fcro  aracnduc  per  qualcho 
tempo,  mà  finalmente  alla  po- 
uertà  del  Tiene  fu  forza  cho 
cedefie  la  liberalità  del  Carac- 
cioli. 

437  Da  eflb,  mentro 
così  voIlC)  abbandonato  il  Ser- 
uqdiDio>  fi  ritrouò.,  paflati 
pdchi  mefi,  in  tante  angjiftio, 
che  , fermato  nella  publica_. 
ftrada  da  vn  de’creditori , fù 
violentato  , con  iiTiuerenza^ 
di  parole  e. con  indecenza  di 
geftijà  reftituirgli  Timpretta- 
to  contante . Oaetano,  coper- 
to di  foflbrc,  chiedeua  tempo 
al  Trafficante  . Della  richiefta 
non  folamente  fenti  laripulfa, 
ina  vdì  i!  rimproucro,  gridan- 
do, ad  alta  voce  , il  Negotia- 
torej  non  voler  egli  fomen- 
tare rìpocrifia  di  chi,  à fpefo 
de' poueri  Cittadini , ofienta- 
ua  dipendenza  dal  Cielo  cj 
ftaccamento  dalla  Terra.  Nel 
più  accefo  calore  della  con- 
trouerfia,  fi  fece  auanti  al  Bea- 
to vn  Giouane  di  ferenilfiino 
afpetto . Quefti  pofe  in  maiu 
di  Lui  vn  pugno  di  monero# 
auuolte  in  ralo.Ciò  fatto,  fpa- 
rì  il  Donatore;  e contandoli 
^cfte  dairhuomo  di  Dio  ,al- 
r attonito  Creditore  , tanto 


appunto  comparucro,di  quan- 
te era  il  noftro  Beato  debito- 
re al  Banchiere  . Nè  molto 
differente  da  quello  celeftialc 
foccorfo  fu  l’improuifo  fou- 
uenimento  ,che  animò  e Gae- 
tano e i fuoi  Figliuoli  alla  tol- 
leranza di  qualfifia  difagio,  in 
falda  difefa  del  giurato  fpo- 
gliamcnto  . Si  diede  il  pri- 
mo fegntr  della  menfa  nella^ 
Cafa  , di  cui  era  Prepofiro  il 
Beato  . Preffo  à tal  fuono,traf- 
corfo  il  quarto  dell’  ora  pre- 
fiffa,  non  feguiua  il  fecondo  « 
quando  alterato,  per  l’inoffer- 
uanza  de’  riti  domeftici  l’at- 
tento Superiore,  chiefe , con-» 
qualche  turbamento,  Toccà- 
fione  di  tanta  nouità  . Gli  fù 
rifpofto  , la  dilacionc  della.» 
campana  deriuarc  dalla  fear- 
fezza  deiratmona;  poiché^  nel 
publico  Refettorlb  non  v’era 
altro  preparamento  per  taiitc 
bocche,  che  vn  folo  pane  con 
vali  d’acqua . Allora  il  fant’ 
Huonao  , alzati  gli  occhi  verfo 
del  Ciclo  , e giunte  per  vn-, 
poco  le  mani  à Dio,  affai  pre- 
fto  ordinò  a’  Fratelli  , cht» 
fonaffero  il  comune  riftoro  . 
Premeffi  gl* inni,  che  ne’facri 
Chioftri  fi  vfano  da’Rcligiofi, 
c fedutifi  tutti  ne’proprij  luo- 
ghi, rinferuorato  PaRorc,  da.» 
che  non  potcua  de’ fuoi  fug»* 
getti  alimentare  i corpi , s*in- 

gc- 
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jdjjXAfTcì'^nBrc  l &riinic*  « cinterò  >ò' cìbìc|iicIì^ 

eòo  aniiniergli  alia  foffcicn-  èdj,  p^r  tadottrinirii  in  am»' 
ra  c^vn  giorno  affamato*  fp&r  ma cftriincnto  de’  .peccatori . 
aendo  loro, le  Qua^Hne-de»  Niuli  però  viucua  era  cHì,  che 
■Proieti  e k ftentate  ihedic  de*  nc|i  fciconofccffc  si  paterni  ac- 
Gonfiefibri . Quando'nd  cor-  càrezzamenti  di  Dio  dalle  ar- 
ie più  impetuofo  del  ragionai  denti  e continue  preghicro 
«lento  àpoftolicojlentono  idi-  del  Beato  . Petite  & aacipietit, 
uotiafcoItanii  bMCcrfi  d'vfcip  n £d  eccoci  infen- 
della  CàCa  con  •graod’impeta,  fk>ilmence  trafportati  dal  pun- 
Qarfcynde’Miniftrùpeff  vdi-  gente  Chiodo  della  Poucrti 
ce  .dò.  che  fbfifc  quello  ftrepi^  al  .Chiòdo- d’oro  dell’Ora-. 
to  infolito»  e>  aperta  la  pofc^,  tionc  di  *1.  mortificato  Con- 
più huòmini  préfentarono  va  tcn^l^re  . ; Era  quefta  nel 
lauto  dcfiuarc  all’ ammirato  «laute  Procurator  ' dell’ Ani- 
Oonuerfo  ; Qucfti  ^ .potè  mie  » fra’ bifogni  maggiori,  ò 
mai  cauardi  Ixmca  à.gU  ob-  delle  Città  otte  dimoraua,  ò 
blateri  delle  vhiande»dhi  fof-  dcirOrdioc  .che  reggena , dal 
fc  il  rifioratorc  della  lor  fa*  tram<»ìtare  del  Sole  fino  allo 
me.  Di  canta  henedittiono  fpimmre  «dell’Alba  ..  Nè  tal 
ciraafU,  cùa«.cfftatici  *.4  Mdi-  Inoghem  di  preci  fù  d rara  , 
ti  di  Gaetano^  pafciuci  prinvu  che  non  occorrelTe  c moltcj 
nella  mente  > e riftorati  p^  volte  in  ogni  anno,  e più  vol- 
ndIe-vifoene,rciitlcttcroàDio  te  in  ogni  mele . Tutto  il  tem- 
multiplicatc  grattec  del  ban-  po,  che  gli  auanzaua.  ò dalle? 
dietto  angelico  e del  difeor-  fatiche  domeftiche  ò dalla.» 
fo  Serafico . -Quelle  erano  Io  cura  de’proflìmi , tutto  impi  e- 
rkompcnfc.chelddio  daua_,  gaua  in  attentiffima  metUta- 
a’Cherid  Regolari  perlama-  rione  de’  diuini  Volumi , So- 
rauiglia,  che  la  vita  di  eflì  ca-  pra  ogni  cofa.'fù  ammiràbilo 
gionàua  in  chi  feopriua  la_»  in  effo,  non  cfTcrfi  accoftato 
modeftia  de’loro  abiti*  la  po-  giammai all’akare  , per  ofieri- 
uertà  delle  loro  cafe,  la  nu-  re  l’Oftia  incruenta  all'eterno 
dirà  delle  loro  celle,  oue  il  più  Padrc,che  alla  diuinità  del  Sa- 
proueduto  di  effi  altro  non.,  crificio  non  fi  folfe  dilpofto 
contaua  , fuorché  vn  mate-  prima  con  fei  ben  mifurato 
taffo  per  dormire,  vn  tauolino  ore  di  oratione,  e quelle  paffa- 
per  ilcriucfc,  vna  Croce  per  te  tutte  con  le  ginocchia  ftcfc 
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All  pauìmehto , e con  le  bfic- 
cia,  ò incrocicchiare  fui  pet- 
to , ò folleuanc  in  aria»  nel  pu- 
hlico  Coro  della  Chiefai  dé* 
Padri.  Perciò  il  fonno  di  Lui 
era  breuiflìmo  > c fempre^  fo- 
pra  vn  duro  faccene  di  ftra*- 
me  . E nondimeno  io  poco 
Aupifeo  à sì  inaudita  pratica 
di  meditare  . Poiché  chi' si 
le  confolationi  ; che  H Cido 
diluuiaua  nel  cuore  del'  faiit* 
Huomot  poco  ò nulla  fi  ma- 
rauiglia,  fe  »iu  copia  si  gran- 
de di  lumi  dinini  e di  faui>c6^ 
ledi»  lo  Spirito  di  Lui  odiaflo 
il  ripofo , c fi  crocifiggeCfc  al- 
l’ Oratorio  Fri' tante  cònfbr- 
tì  quel  fu  prodfgiofo  c ara- 
mirabileiqnando»  biella  Bafili- 
ca  dell’EA|UÌUc  » là  nòtte  fief» 
fa  di  Criflo'  nato  » comparue^ 
à Gaetano  » dopo  molte  oro 
' di  pianto , la  lantiifima  Ver- 
gine col  Bambino  in  fèno  ».  di 
cui>ad  ifianzadi  S.Girolamo 
parimente  comparito  al  no- 
ftro  Beato  , gli  fè  dono  per 
tempo  non  breuc.  Ognuno 
immagini  i fofpiri  le  lagri- 
me gli  fuenimenti  e le  inon- 
dationi  del  beneficato  Sacer- 
dote* che  non  fapeua  rcfikm- 
re  alla  Madre  il  Dono  j Que- 
fto  fùche^ accaduto!  Gaeta- 
- no  ne’ primi  anni  del  Sacer- 
dotio  fio  fiabilì  nelle tant'ore 
di  prcparationc  al  diuinif&mo 


S.43P. 

Sacrificio.  Perciò chianmna 
fei  còtinouate  ore  di  tenerUlì- 
ma  meditatione  pcecedutèiilla 
MelTa  di^eruo  diDioi»fincori- 
di  l’antidata  mercede  eh?ò- 
gli  Irebbe  di  tanta  pietd>quaó<> 
do  godette  nelle  fue  braccia.^ 
e quando  adorò  con  baci  la- 
grimofi  il  fanciuliinb  Giesù  , 
a lui  confegnato  dalla 
ne  nclliai'  folenne  ' notte ìmI 
Parto  , ttiifii^anficnte  rinonato 
nella  Chiefa  del  Prefepiò  ); 
4 3 p-  Fenferà^c  venturi 

taluno, mòfto  di  rado  hauer 
Gaetano  dìirenkD  il  dloìna  0> 
iocaufio»  mentre  non  fi  auui- 
etnaua  al  cOnfacramehto  dél- 
razzfmo',  fenza  si- lunga  c si 
penofa  gcnudcliìone..  Di  raro 
Gaetano  all'Altare?  VditC'il 
feguente  racconto; c gìùdiba- 
re,  fc  celebralTe  ditado  . j.Di-^ 
moraua  iti  Napoli  il  finriillixio 
Lcgislatore,i|uandoi  iàtefe,vn 
de’ Padri  porporati  del  Sena- 
to apófiollco  ainicilZhno  Aio» 
e di  cui  è facile  indouinare.« 
sì  la  cafa  comeilfic»ne,enérjlt 
alquanto  Yafireddato  nella;..» 
frequenza  de'Sacrifici; . Pcro- 
che  > adoperato  dal  fomm^ 
Pontefice  in  affari  rilcuatifli- 
mi  della  Chiefa , e intromeffo 
in  quali  tutte  le  Affemblee  e 
del  Palazzo  e della  Corto  » 
per  fodisfàrc  pienamente  à 
tante  Giure,  il  buon  Princi- 
pe, 
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pe , che  per  Taddictro  facrifi- 
caua  in  ogni  giorno  , di  tanto 
in  tanto,  vdiua  la  Mcffa,  in_. 
luogo  di  leggerla . Si  attristò 
indicibilmente  alla  nuoua  di 
ciò  il  Beato,  e,  riputando  dif- 
ficiliflìmo , ò per  fogli  ò per 
caratteri  , il  riaccendimento 
dello  fpìrito  intepidito,  fi  traf- 
ferì  ne’  giorni  canicolari  dell’ 
Agofìo , con  incredibile  velo- 
cità in  Roma  , donde , abboc- 
catoli col  Cardinale  da  se  a- 
matoi  c rirac0blo  nello  ftretto 
fenticro  dell’ antica  rcligiofi- 
tà , fubitamente  ripafsò  à Na- 
poli, fotto  gli  ftelTì  ardori  del 
Sole  maligno , c col  replicato 
cimento  della  vita , in  si  arrif- 
chiato  c sì  sfuggito  mutamen- 
to di  climi . Or  pentì  ognuno  , 
fe  à Gaetano  trafcorrefltj 
giammai  giorno,  non  deifica- 
to da’fanti  mifterij  del  Taber- 
nacolo , mentre,  per  ricondur- 
ui  vn  Perfonaggio  sì  granato 
da  faccende, ^due  volte  tì  ef- 
pofe  à morte  quafi  elidente  » 
nè  riparabile  con  vmane  cau- 
tele . 

440  • Direte,  sì  fatto  dif- 
prc/zo  della  propria  vita  e sì' 
ripetuto  pericolo  accettato  da 
Gaetano,  per  riaccèndere  lai’ 
voglia  di  celebrare  in  cili  ta- 
lora, abbandonaua  l’Altare-', 
cflcrc  non  feruori  di  Santo, 
mà  quatì  deliri]  d’huomo  vfei-’ 
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to  disè  . Io  ciò  non  nego, 
purché  diffiniamo,  in  qual  for- 
te di  frenefia  incorreffe  il  gran 
Sacerdote,  per  brama, che  nin- 
na giornata  pafiafle , anche  3* 
Principi  veftiti  di  porpora_., 
fenza  l’vfo  deirOftia,  e fenza 
le  delitic  del  Calice . Fù  paz- 
zia d’huomo  traportato  fuor 
de’fcnfi , viaggiare  con  tanto 
rifehio . Mà  chi  in  tal  guifji^ 
non  è frenetico,  non  c jm]- 
raente  ò feruo  vero  di  Criftoj 
ò vero  fanto  della  Chiefa . Pe- 
rò Dauid , prcuedendo  l’cmi- 
nentiflima  virtù  de’  Seguaci 
del  MclTia , andò  cercando  , 
comepotefle  c dipingergli  a’ 
prefenti,  c profetargli  a’futuri, 
c dori  vedeua  fimbolo , che-» 
bafteuolmente  efprimciTe  gli 
eccclTiui  feruori  della  Chiela^ 
crilliana . Souucniuano  al  re- 
gio Profeta  le  Rofe  di  Gcricoj 
mà  erano  elle  troppo  fragili , 
per  efprimcrc  la  coftanza  de' 
Martiri . Gli  tì  prefentauano 
le  Palme  di  Cades  ; mà  riu- 
feiuano  troppo  lente  nel  frut- 
tificare c nel  crefeere,  per  def- 
criucre  la  prontezza  di  chi 
cfcdeuaairEuangelio . Gli  fi 
okeriuano  i Cedri  del  Libano; 
nià  qucfti , quanto  appariuano 
4'ìue  immagini  della  pudicitia 
nella  incorruttibilità  del  tron- 
co, tanto  fi  palpauano  infuffi- 
denti  à'  publicare  la  copia  di 
A A A A A.  2 iau- 
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fante  oferaiiont , per  ^a  ikri- 
iùà  deVami  pon  capaci  di  por 
nn  . Nel  Marc  di  loppe  egli 
approuaua  l’ iaimeout^  deir 
Acque»  màtrouaua  le  furio 
^e’  marofi . Nelle  Pifciac  di 
Èfebon  lodaua  la  quiete  del 
liquore  » mà  difpregiaua  la^ 
piccolezza  del  giro  . Dopo 
tanti  rifiuti»venne  in  niente  à 
Dauid  1’  Entufiafrao  di  chi 
ne’Vigneti  d’Engaddi,  per  la^ 
copia  deU’vue  e pc’l  faporo 
de’vini»  perdeua  la  ragiono 
c fmarriua  il  conofeimenco  » 
della  grandezza  de*  nobili  , 
della  balSezza  de'miferi».  del 
prezzo  dell*  ora  » della  viltà 
della  ghiaia ,,  cd  efeiamò  fu» 
bicamente  i Chi  ne’Tempif  del 
venturo  Redentoie  fapra  diuU 
namente  inebriarli  col  mollo 
del  fue Sangue,  lantamento 
ebbro  fi  dimenticherà  d’ogni 
oggetto  tranlìtorioe  e fpregie- 
ri  quante  l’vBiana  cecità  mir 
ca  con  attentionc  si  Aupido . 
1»  pf.  £jtfbriaÌMH(ur  ab'vbtrtatc^  do- 
^ nus  tué. . vtrbtmuj  , 

To,ia  Icqutrftur  « dice  Agolli«- 
no  . E(  ^ma  v’dit  hòm'nes^  ìil^ 
tbrittaie  ACCIPERE"  VI- 
NVM,  ET  PERDERE  MEN- 
TEM  y vidit , quid  dictrety  E 
chi  di  noi,  feguita  à dire  ii 
Santo  » può  negare  inebriati 
que 'Martiri  » che  r pafeiuti  col 
pcue  coofecrato  > cortfU4>^ 
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no  a’tormenti,  come  fe  andal^ 
fero  à no^e  , c fpafimauano 
sù  gli  ecuici , inficili  Wt  à gli 
fchiaraazzi  de’geni^rba’pianr 
ti  delle  conforti.,  allc.dirpe- 
rationi  dc’figliuoli  ? M>r  t'affi 
Calice  inebriati  erant  MartyreSi 
quAtida  ad  pajjhnem  euntes 
SVOS  NON  ACNOSCB-. 
BANT  . QVOD  TAM  ^ 
BRIVM  , quàfft  non  agmfcerr 
vxorem  flentem , non filioe  ^ non 
parentes  9 Se  ciò  è,  liamo  ne- 
cellitati , à confefifare  più  che: 
vbbriaco  Gaetano,  poiché  tal- 
incntc  fi  accecò  , loprafiàatOt 
dalle  dolcezze  deirEucarifiia  » 
che, dopo  i Voti  giurati  à IMo 
di  perfettione  religiofa  ,nofl> 
conobbe  nè  domeftici  nepa^ 
reati . Vditc . Inuiaco^da*  fuoi 
Maggiori  à fondar  POrdine^. 
nella  Città  di  Vicenza, equini 
alpcttato  con  eftrcmo  dclìde- 
rio  da’Eratclli  eda’NiponVchc 
nel  loco  Palazzo  gli  htweuanoj 
preparato  vn  nobile  e.maefio* 
fo  appartamento  , nc  pure  ii 
auuicioò^alla  foglia,  dm'  jAl* 
bergo  , e dirittamente  it^ó  alfo 
fpcdale,  quiui  cMcfe  alloggia 
tra  poueri  ^ Non  fi  vdl  mai 
voce  dalla  fila  bocca.,  che  40-^ 
che  dà  fontano  alludefle , ò a* 
chiarori  della  fua  Stirpe  , ò 
trofei  de’fuoi  Auoli.  E pure 
poteua  fai;  mofira  di  Signori 
tanto  Uittfiri  » che  forfè  niuna-- 

Fa^ 
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Famiglia , non  ingrandita  da.* 
Principati , può  compararli  à 
quella  dei  Tiene . Poiché  dal 
ceppo  di  Lui  erano  vfeiti  o 
Vguccione  Cardinale  Legato 
della  Marca , e Gionanni  Go- 
uernatore  di  Milano,  Viceré  di 
Napoli , e intimo  Configlierc 
di  Carlo  Terzo  Imperatore-? . 
A tal  parentela  voltò  egli  k_? 
fpalle,  fenza  trattare  con  efli , 
c à gli  addobbi  delle  loro  Sa- 
ie antepofe  i pagliericci  degl’ 
infermi  e le  grotte  dc’mcrce- 
narij . QVID  TAM  EBRIVM/ 
(fuim  non  agnofetrt  njXorem-* 
jitnumi  non fiUos , non  par  ente  sì 

10  falij  in  quello  pergamo, con 
animo  (li  paflare  fotte  filentio 
sì  gcnerofo  Raccamento  dalla 
carne  e dal  sague,  qual  fù  quel 
che  Gaetano  cfercitò,  in  tutto 

11  corfo  della  fui  vita  regola- 
re , Il  che  propoli  , perochej 
Rimai  di  douer  difcorrcrc  al- 
la Nobiltà  e al  Popolo  di  Ro- 
ma . Ma  da  che  queAo  sì  am- 
pio Teatro  è ccronaro  da  gran 
numero  di  facri  Rcligiolì , io , 
diuenuto  bilingue  , in  vna_. 
forma  parlo  à chi  viue  monda- 
no, ed  in  vn’altra  ragiono  à 
chi  ne’  chioftri  lì  fantilìca-» . 
Voi,  che  paflatc  gli  anni  nelle 
turbolenze  del  Secolo,  amate 
chi  à voi  è congiunto  per  Ic- 
gnaggio,purche  non  gH  amia- 
te , dilpogliando  !' Altare,  cal- 
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pelando  rEuangelio,e  difere- 
dkando  la  Croce  . A Voi  A- 
goAino  non  folamcnte  per- 
mette , mà  preferiue  quell’af- 
fetto , che , in  mantenimento 
della  Republica  vmana,  la  Na- 
tura inferifee  nel  cuore  degli 
huomini . Onde  così  egli  a 
voi  dilTe  ; Non  ejl  Uudandus , 
qui  amatfiiioti  SED  DETE-  jg.cx 
STANDVS,  qui  non  amai,  50. 

PRO  MAGNO  SVM  LAV-  To.i5 
DATVRVS  IN  HOMINE, 

QVOD  VIDEO  IN  TIGRI- 
DE  ? Serpentes  amant  Jllie/ 
fuos , Leones  Ò"  Lupi  amant  fi- 
lios  fuoj , Adhuc  in  amori  hoc 
Serpentibus  campar  ari  s . Si 
non  amauiris  , à Serpentibns 
vinceris . Altramente  coman- 
da Iddio  à chi  li  profelTa  Di- 
iccpolo  del  fuo  Figliuolo  cro- 
cifilfo.CriAo  nel  Caluario  non 
riconobbe  la  Madre , e,  chia- 
mandola fcmpliccmcnte  Don- 
na, le  alTcgnò  per  primogenito 
GiouannìEuangeliAa,  joan.' 

fece  filius  tuus . Come  fe  di- 
ccAè  : la  Croce  non  ammette 
affinità  , e chi  vuole  ricompe- 
rare il  Mondo , non  riconofea 
parenti . Obliuifecre  populun-*  Pl»44’ 
tuum^  doraum patrie  fui . On- 
de  osò  Girolamo  difpingero 
Eliodoro , non  fol  à difprez- 
zarc  le  lagrime  della  Maclro  y 
mà  à comunicare  il  petto  e’I 
cuore  del  vecchio  Padre,  fe,à 

ca- 
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cafo,  qucfti , per  impedirgli  il 
' paflaggio  al  Caluarioj  profte- 
fo  giacere  su  la  porta  della-» 
t cafa  . Jjcet  paruulus  ex  collo 
i.^  ad  ‘ ìicety^arfo  cri^ 

He-  à‘  fcijjis  vejhbus,  vberai  aui~ 

liod,  bus  te  nutrieratf  M»ter  ofien- 
T0.17  dat:  LICET  IN  LIMINE 
PATER  lACEAT  : PER 
CALCATVM  PERGE  PA- 
TREM , ficcis  oculis  ad  vexi- 
llum  Crucis  cuoia . A sìdiuine 
CoIUtutioni  tanto  efattamcii- 
te  fi  fottopofe  c vbbidì  Gaeta- 
no, che;  giunti  in  Napoli,ou’c- 
gli  viueua  c Superiore  dc’fuoi 
e Oracolo  della  Città  , i Nipo- 
ti carnali  di  Lui,  con  quella^ 
pompa  di  fcruitori  c di  liurce, 
che  richiedeua  la  qualità  del- 
lo Rato,  non  folamcnte  noju 
vfei  loro  incontro  fuor  dellc_» 
mura , non  fole  negò  loro  il 
ricettarli  fotto  ilfuo  tetto,  non 
fol  ricusò  di  vifitargli  nell’al- 
bergo che  prefero  , mà  nè  pu- 
re vna  volta  ^li  ammife  aj 
fuo  cofpctto  , o loro  permifo 
di  vederlo.  Però  gl’infelici 
Giouani , confufi  della  ripulfa 
e attoniti  al  prodigio  , furono 
aftretti  ad  vfeire  di  Napoli, 
oue  n erano  trasferiti  , coa^ 
apparato  sì  nobile,  c con  viag- 
gio sì  lungo, fenza  poter  varar- 
n dìhauere  veduto  Gaetano, 
fe  à cafo  noi  videro  in  Chic- 
fa  facrificantc  all’ Altare •.  E 
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poi  mi  rinfaccerete, ;fe  io,fcn*" 
za  contrario , accettai  di  ricoi- 
nofeere  nel  noftro  Sacerdote 
i deliri]  profetati  ? inebriar 
bumur  ab  vhertate  domus  tua  • 

QVID  TAM  EBRIVM.^»4/w 
non  agntfeere  <oXortm  fientem% 
non  Jilxos  , non  parentes . Chi 
così , come  Gaetano  , bee  il 
diuiu  Calice , così  diuinamen- 
te  fi  accicca  à gli  fpicndori 
del  Cafato . Per  tanto  , fauia- 
mentc  olTeruò  il  gran  Dottore 
della  Chiefa  San  Girolamo , 

Giouanni  clTei fi -ritirato  all’ 

Eremo,  lontano  e dalla  Madre 
benché  Tanta  e dal  Padre  quan- 
tunque Pontefice , perciochcj 
fdegnaua  di  rimirare  dome- 
fiicij  mentre  fperaua  di  veder 
il  Mefiia  . loannes  Baptifto-j 
fanffam  Matrem  habuie  y Pen~  Epift» 
tijScifque  ^liuserat.  Et  t amen 
nec  Matris  affePìu  nec  Patris 
opibus  vifieebatur , vt  in  domo  _ * ' 
parentum  viueret . Viuebat  in 
Eremo,  ET  OCVLIS,  DESI- 
DERANTIBVS  CjHRJSTVM, 

NIHIL  AUVD  DIGNABA- 
TVR  ASPICERE  . Chi  fo- 
fpira  Giesù , e chi  sd  goderlo 
fotto  gli  accidenti  dell’  ,0- 
fiia  , fchiua  di  contamjnarfi< 
coll’aff  etto  dc’congiunti.  Che 
hò  detto  ! Per  defiderio  d’e- 
faltare  vn  tanto  Beato  , fono 
trafeorfo  tropp’oltre  nelle  lo- 
di di  Lui.  .Mi  veggo  ncccfiì- 

ta- 
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tato  perciò  à ridirmi  di  quel,  correnti  c dalla  furia  de'  tur- 
che hòprefuppofto  controp-  bini  fu  traportata  lontanifTi- 
po  ardii  e nc’iuoicclcfti  furo-  ma  da’vortici,  ouc  rinfelic-  .^ 
ri  . .Gaetano  difamorato  de’  pericolato  annegaua  . Inuo- 

parenti  ? Gli  amò  sì  intenfa-  cò  quelli  prontamente  il  re- 

mente,  chegiunfe  à far  vio-  gname  Cugino,  e,  nel  mo- 
lenza,  in  loro  beneficio , sì  al-  mento  fteflfo  del  nome  profe- 
la  natura  degli  Elementi, come  rito  , fall  dal  profondo  del 
a’decreti  della  diuina  Giufti-  golfo  vn’Albero  , à cui  potè 
tia . Alle  pruoue  . Antonio  in  qualche  guifa.»  - 

441  Dimoraua  ancor  s’aggrappò,  Tuttauia  si  la_> 

Prelato  in  Roma  il  feruorofo  paura  dell’animo.comela  for- 
Huorao  di  Dio,  quando  rifep-  za  della  burrafea  non  alficu- 
pc  per  lettere, eflcre  pafiaca  al-  rauano  all’  agitato  Signore^ 

l’altro  Mondo  Portia  fua  Ma-  baftcuolmentc  la  vita  , Per- 
drc  . In  vdirela  nuoua,fi  prò-  ciò  implorò  egli  la  feconda-, 

Refe  fui  terreno,  c , con  dirot-  volta  l'aiuto  del  Beato , e in- 
ti  pianti , raccomandò  la  de-  contancntc  comparue  da’fon- 
funta  Contefla  à Monica  ve-  di  il  fecondo  Albero,  che  vnl- 
doua  eà  Michele  Arcangelo , to  al  primo  diede  ficurezza_. 

Gran  prodigio  I Nel  giorno  al  naufrago,  e lofoftenne  fin- 
e nel  punto  fteffo , che  Gaeta-  tanto , che  la  Nane  hebbe  co- 
no lagrimòper  la  Madre, vna  moditàe  tempo  di  ritornarci 
tal  Vergine  in  Vicenza  di  àc-  à lui,  e di  ripigliarlo  nella^ 
clamata  virtù  gridò  a' circo-  poppa.  Che  dite  di  sì  affet- 
ftanti } Io  veggo  dalle  fiam-  tuofa  tenerezza  di  Gaetano 
me  purgatrici  ire  al  Cielo  co’fuoi?  Viuo  caua  la  Madre 
Fortia  Tiene , in  compagnia-^  dal  fuoco  : defunto  falua  il 
di  Michele  Arcangelo  c di  Confobrino  dall’ acque.  In-, 

Monica  madre  d’ Agoftino  . Napoli  nega  a’Nepoti  ancho 
Più  oltra.  Dopo  rclequie  di  vn  guardo  : nel  Purgatorio 
Gaetano,  nauigaua  nel  maro  ottiene  alla  Genitrice  la  vifio- 
Adriatico  il  Conte  Antonio,  ne  di  Dio,  Ricufa  in  Vicen- 
ftretto  parente  del  Beato  . za  di  entrare  nella  cafa  pater- 
Sorra  quiui  vna  furiofa  tem-  na  : produce  nell’  Adriatico 
pefta  , cadde  egli  imprcuifa-  felue,  per  falute  d'vnCaua- 
mcnte  dal  Vafccllo  nell’acqua,  bere  del  fuo  fan gue  . Gran-, 

La  Naue  e dairimpeto  delle  varietà  di  cuore, ora  alieno  da’ 

do- 
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domeftici.e  ora  congiuntilltnio 
aci  dii . Abborrifce  fin  di  v<- 
dcrli:  dairaltia  parte , pene- 
tra anche  vino  con  le  pre- 
ghiere nel  fuoco  , per  coro- 
narli ; feende  nel  Mare  dal 
Cielo>per  fouuenirli.  £ da  che 
fiamo  in  quello  Elemento,  par- 
rai, che  raffettione  di  Gaeta- 
no inuerfo  a’  vincolaci  con., 
cflb  da  parentado  pofTa  raflb- 
migliarfi  all'Adige  , fiume  tra* 
primi  dell’Italia . Di  eflb  nar- 
ra S.  Gregorio  nel  terzo  libro 
dc’fuoi  Dialogi  vn’accidente , 
di  cui  forfè  non  ognun  di  Voi 
è confapeuole  . Cclcbrauaj 
il  Popolo  di  Verona  nella^ 
Chieia  di  San  Zenone  martire 
non  sò  quale  foiennità,  frà  le 
principali  del  Calendario  Ro- 
mano . Quando  repentina- 
mente, vfeito  l’Adige  dallo 
fue  fponde,  afiecliò  talmento 
coir  cfcrefccnza  della  piena- 
la  frequentata  Bafilfca,  cho  > 
trafcela  l’altezza  dcU’architra- 
uc,  giunfc  a’fincftroni  della- 
volta . Impauri  à sì  inafpetta- 
ta  inondationc  la  Turba  rau- 
nata  : mà  alfai  prello  la  pau- 
ra fi  mutò  in  marauiglia.  Con- 
ciofiache  l’ Acque,  che  compa- 
riuano  e a’ balconi  ed  allo 
porte  del  Tempio’,  in  riueren- 
zadcl  Martire,  adorauano  lo 
reliquie  di  Lui,  fenza  bagnare 
anche,  con  vxu  goccia , ò gli 
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altari  o*l  pauimento  del  San- 
tuario . Fremeuano  le  Ondo 
infuriate  ncll’aperture,  che  oc- 
cupavano . nondimeno , co- 
me fé  folTero  ò aUbaflrì  in- 
duraci ò duriflitni  porfidi,  fcr- 
iiiuano  di  riparo  e di  muro  al- 
la Bafilica  inondata  . In  tanto 
venne  voglia  alla  Moltitudine 
di  fperimentare , fc  l'Acqua.* 
fofle  acqua  ò pure  pietra . Si 
accoftarono.per  ciò,  con  vali 
- chi  di  criftallo  chi  di  argento 
e chi  di  creta  , à gli  vfei  for* 
montati  dalla  Fiumana  :‘ed 
ecco  fgorgare  dalle  correnti 
tant'acqua,  quanta  ne  capiua 
nelle  cazze  auuicinatc  . £f- 
clama  .Gregorio  miracolo, 
miracolo,  c doppio  prodigio 
dei  Fiume  imbrigliato  da  ì/c- 
none.  L’Acqua. per  fecondare 
l’inclinationi  della  naturale.) 
per  difeendere  al  centro , non 
è acqua  : la  ftefla,  per  confo- 
lare  afflitti  e per  ricreare  aflc- 
tati , di  marmo  e di  muro  eh* 
ella  era,  dlniene  fontee  rifto- 
rachi  pena  . H>*uriritvt  aqu.t, 
poterai  % fed  diffiuercy  vt  aqua^  r.’fyj, 
non  poterai . Stans  ante  ianuam  Dù> 

ET  AQVA  ERAT  AD  AD-  log. 
IVTORIVM  . ET  QVASI  c.  ip. 
AQVA  NON  ERAT  AD 
INVADENDVM  . Eccoiii  1* 

AfFettione  di  Gaetano,  effigia- 
ta neH’inondamento  prodi  gio- 
fo.  Gaetano  non  riconofccua 

Pa- 
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Parentuò  per  gloriarfi  él  dfi 
è per  godere  trà  efli  . Era_. 
egli  in  tal’ affetto  , più  duro 
delia  felce  , oue  fi  trattaua_. 
di  fomentare  l’ inchinamemo 
della  Natura  , c oue  poteua_» 
in  Lui  ridondare  e comodo  c 
fello  del  Parentado  . All’  in- 
contro . in  aiuto  fpirituale  di 
eflì,  fù  di  elTì  amorofiffimojnon 
permettendo , che  Antonio  z£- 
fogaffe  nel  Mare  fproueduto 
di  Sacramenti , c impetrando 
a Portia,  che  dagli  abiffi  del 
Purgatorio  faliffe  a’rcfrigerij 
del  Ciclo . Però  diciamo  del- 
l’Amore di  Lui  pietoCflìmo,  c 
inficme  alieniflìmo  da’ Con- 
giunti , ciò  che  Gregorio  di£- 
/ le  delle  piene  dcirAdigo« 
Hauriri  > vt  aqua^  poterai  : fed 
diffluereì  <vt  aqua  j tion poter at . 

AQVA  ERAT  AD  ADIV- 
TORIVM  , & quafi  Aqua  non 
erat  ad  inuadendum  . Per  al- 
bergare nella  Cafa  paterna-^, 
per  comparire  attorniato  da_> 
Caualieri  e da  Conti  , per 
trarre  onoranze  di  titoli  e van- 
tamenti  di  Eroi,  Gaetano  non 
bauea  calato . Per  impetrare 
Dio  veduto  à chi  ardeua  ne- 
gli Ragni  e ne’crociuoli  della 
Purga,  per  opporfi  alle  furici 
deirAdriatico , che  toglieua^ 
la  vita  àchi  moriua  ablundo- 
nato  da . Sacerdoti , Gaetano 
t conofceua  e fouucjoiua  pa- 
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reati  \ Aqua  erat  in  adtùtù^ 
riunttò*  quaji  aqua  non  erat  ad 
inuadendum.  Il  thè  tutto  na- 
fceua  dall  Amóre, che  portauai 
a’proffimi,  c daH'Odio,  cho 
iempremai  conferuò  implaca-' 
bile  contro  à fe  Reffo . 

44*  ■'  QucRo  fu  il  quarto' 

Chiodo  più  d'ogni  altro  acu- 
to e afpro,  che  conficcò  Gae- 
tano alla  Croce  del  Saluato- 
rc . Chrijio  eonfixus  fum  Crti^ 
et  . Non  fono  efplicabili  nè  i 
rigori  nè  Tire  , che  ilSeruo  di' 

Dio  efercitò  , e centra  i fuoi 
voleri  e centro  a*  fuoi  mem- 
hri.  Negò  a’- propri  appetiti* 
ogni  fodisfattione  « ancorché,» 
lecita  : andò  Tempre  contro 
a’dettami  del  fenfo  , Di  là  fi 
ritiraua  , oue  lo  fpingeua  la_. 
natura:  làcorieua,  donde  il 
voler  proprio  lo  ritiraua  . Au- 
uifato  di  fccglicrfi  , per  vol» 
lungo  viaggio,  quel  Compa- 
gno, cl«  maggiormente  gli 
andaffeà  verfo,  éfdamò  : à 
mio  genio  fratelli  ne’ viaggi 
Guardimi  Iddio  da  si  fatta  . 
ribellione  alla  fua  Croce . Io‘ 
che,  per  infogna  della  miai,' 
profeifionc,  alzai  tré  Caluarij 
sù  le  noRre  porte:  io,  che,» 
pròfcRb  di  viuere  crocififfo 
c;pn  ,CriRo,  eleggerò  chi  mi 
prilli  di  pene  ? Il  men  vigilan. 
te.  il  mtn  robuflo , il  men  dif- 
endo de*. npftrj  Laici,  quegli 
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£irà  ia  guida  delle  mie  ftrade 
c raumentatore  della  mia.. 
Croce.  Onde  poffiamodirdi 
Lui»  ciò  che  Plinio  diife  del 
Ginepro  . Ogni  Albero  ed 
ogni  Sterpo  hà  le  Aie  fron> 
d» , per  ripararfi  dalParfurcj 
del  Sole  IVNIPtRO  SPINA 
^ *4-  PRO  FOLIO  EST.  Ciòmag- 
giormcnte  fi  vide  nel  noftro 
^ beato  CrodfilTo , quando  tra- 
mutaua  in  tormento  ed  in.» 
ifi'ratio  del  fuo  corposi  ripofi 
del  Tonno  e i riilori  del  abo  . 
I d^iunidiLui  ri  Telo  pane.» 
nero  e fola  acqua»  erano*  nu- 
ineroir in  ogni  rncfe.cd  in  tut- 
te le  vigilie  de’Santi  folcnni& 
zarr  coll’antecedente  digiuno» 
dalla  Chiefa  . Ne’’giorni  » pof 
efelufi  dairaftincnze  » il  defi- 
narc  del  Beato  lì  preparauai. 
con»  legumi  c con  erbe  » ap- 
pena fapendofi».  che  nelle  g^an 
Fefte  viuefle  con  rigidezza., 
minore  . La,  paglia  feruiua  i 
Lui  e di  lana  e di  lino  ; ed  era 
si  bceue  il  Tonno  » che  rari 
erano  i giorni  » in  cui  Gaeta- 
no per  quattro  ò cinque  ore 
concedelfe  tregua  a’  fcnfi..  Il 
rimanente  delia  n^tre  tutto  A 
Tpcndeua  » ò in  acerbe  fiagcl- 
lationi»  ò in  amari>  ToTpiri  » ò* 
in  pianti  infocati . Cinle  Tem- 
pre i Tuoi  lombi  con  SenOrC, 
à proportione  dd  cingolo»  era 
la  cootinoua  non  tanto  mor* 
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cificatione  quanto  viua  morii 
d’ognlTuo  membro,  addolo- 
rato da  pendenza.  FrotcAa- 
ua» d’odiare  affai  piò  il  pro- 
prio Corpo,  che  Lucift-ro  i di- 
cendo , da  SaranaiTo  non  te- 
mere Tempre  infidie  cdaflal- 
ti , e temer  Tempre  Ccaditncntt 
Tpogliamenti  eÀermmij  al  Tuo 
Tpirico  dalle  Tue  corni  . 

44J  Nel  colmo  nondi- 
meno di  tanca  Teucricà,  diuer- 
Tamcnte  raufteri/fimo  R*nf- 
rence  crateaua  co’  Tottomdfi  L 
sèy  a*cui  bifogni  Toccorrcua.» 
coti  amore  paterno  • Fra  que- 
IFi  vno,  vicito  pcr  compera- 
re non  sò  qual  vittuaglhe  irta 
TolEencamento  de’ Padri,  po- 
Te  inauuedutamentc  il  piede 
in  certa  ferrata  » d»  c«r  res- 
tando di  trarlo , ricaddi  con> 
più  rouina  , e in  più  luoghi 
ruppe  la  gamba . Riportato  à 
bracata  in  cafa,  Tir  da  Gaetano 
accolto  e Cernirò  con*  amoro- 
Ta  compaifibne  a’gran  dolori, 
che  il  méTchinello  paciua.» .. 

11  mal  crebbe  à Tegno  » che»  r 
putre&tta  la  parte  ofTeTa  da., 
cancrene  mortali»  A decretò 
da'Gerufici  il  raglio  della  gi- 
ba,  per  Tal  nate  all’infermo  la 
vita.  La  Tcra»che  precedeua: 
i'inrim^a  carxiificina,  Tù  Gae- 
nno  TòprafiTàtto  da  sì  impc- 
tuofir  tenerezza  vcrTo  loAoi> 
piato,  che  , non  potendo  più 

con- 
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«óntcflere  nè  Tatfetto  nè  l*an- 
gofcia , entrò  nella  ilanza  del 
• inalatole  diflegli;  Fratello  , 
perche  non  inuochi  Francefco 
d’A/fifi?  Ciò  detto, lì  fe  porge- 
re dairimpiagato  lo  Iliaco  in- 
cancherito . Indi,  auuicinatofi 
■allo  fpafimante  , con  maraui- 
^liofa  delicatezza  fciolfe  Icj 
falce , che  ricoprmauo  c chcj 
ftringeuano  le  l'pczzaturc  del- 
l'offo.,  AU’arpetto  dc'tumori 
degli  viccri  e dello  fpezza- 
ineYito  l’affettuofo  Supcriora 
sbigottì:  molle  poi  di  piairro 
tìaciò  teneràmen'te  ogni  par- 
te ò enfiata  ò ferita  . Termi- 
nati i baci , auuolfe  con  nuo- 
ui  lini  ia^amba  , e benedi/To 
l’Ammalato . Quelli, quantun- 
que affannatiflìmo  per  lo  de- 
nunziato troncamento , dormì 
con  molta  quiete  in  tutte  quel- 
l’ore , sì  vicine  al  fupplicio . 
La  mattina  entrati  iCuratori, 
e sfoderati  i fèrri  con  tutti 
quegli  ordigni  di  terrore  c_> 
di  fpalìmo  , che  bifognauano 
al  fcgamento,chicfero  aU’in- 
felice,  come  lapafTafTe,  e le!»  » 
infuo  pròa  permettena  loro 
la  libertà  delfaglio . Rifpoftj 
l’vkcrofo,  viucre  rimelTolì  in^ 
Dio,  ed  eflèrgli  corla  la  notte 
con  più  ripofo  dell’  altro  , 
Intanto  da'Medici  fi  fchiera- 
rono  i rafoi,  k leghe,  le  lime,i 
trapani  5 fi  fgropparono  le» 
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bende  I fi  difeoperfe  la  gam- 
ba • oue  non  trouarono  nè 
rompimento,  nè  cnfiagiòne,nc 
piaga,  c nè  pure  ò veftigio  ò 
cicatrice  Ideila  rottura  , On- 
de, con  infinito  giubilo  de* 
cireollanti,  faltòfano  e vigo- 
rofo  dal  letto,  ripigliò  gli  an- 
tichi lauori,  chi  cionca  viucre 
inabile  ad  ogni  fatica  c gia- 
cere in  perpetua  carriaola.,, 
pefo  inutile  del  pouerifllmo 
Chioilro.  Voi  ammirate 
carità  c la  potenza  del  Tiene 
nello  Storpio  riauuto , Io  af- 
fai più  Tammiro,  quando  l’an- 
no trentefimo  del  Secolo  paf- 
fato , mentre  in  quali  tuna  11- 
talia  regnò  la  morte  per  la^ 
dannofilfima  pelle,  che  arfo 
in  ogni  parte  di  eflà,  entrò  in 
Venetia  nel  tempo  appunto, 
che  le  llragi  della  contagio- 
nc  fcparauano  i mariti  dallo 
mogli,  i figliuoli  da’gcnitori,  i 
feruend  da’padroni . In  tan- 
to fcompigliamcnto  , l’infcr- 
uorato  Zelatore  penetrò  nel 
pubiico  Lazzarcno,  e quiui 
feruì  di  Sacerdote,  diConfcf- 
fore,  di  Famiglio , di  Medico , 
c di  Becchino,  pafeendo  lan- 
guidi, maneggiando  abbando- 
nati, alToluendo  moribondi , c 
portando  ò sù  le  fpalle  o con  1 
le  braccia  gli  appellati  cada- 
ueri  a’folfi  della  viua  calcina , 
Tanto  che,  fc  l’Apoftolo  dif- 
Bbbbb  a fe. 


7^^  r$-444' 

ie-f  ^Mtidie  taoriér  ptt  vtf'- 
.Cor  Jiram  ^lwiam\  GaecanotCen- 
5 -Ji  :oe  piu  volte  in  ogni  giorno» 
iì  efpore  à manifeftiffìmo  peri- 
colo di  morire  . Nel  qualo 
efercitio  di  moi  talUfìma  leruir 
tù  e di  penolìiSmo  patimento 
durò»  finche  iiicrudclila  pellir 
lenza . 

444  Quella  terminata..» 
/ipafsò  à Napoli,  ouc  meritò 
larghe  rimunerationi  si  della., 
morte  incontrata , come  dell* 
Anime  fouuenute.  Foicho» 
apparitogli  il  Saluatore  del 
Mondo,  cosi  liuido  e cosi  im.* 
piagato . come  fù  quando  a.- 
gonizzò  fulla  Croce  » lo,  rin- 
gratiò  dell’amoEC  tnofirato  a* 
luoi  minimi , c confortolio  a' 
fupremi  auanzamenti  della.» 
perfettione  mantenuta.  Spa- 
rita la  vifione,  non  può  da., 
veruna  lingua  fpiegarfi,  quan- 
to il  gran  Seruo  di  Dio»  con.^ 
la  veduta  del  fuo  Signore  » si 
malamente  lacerato  per  noi  , 
s’infiamman.e  a'i  afUiggere  più 
che  mai  l’innocentilfimc  fuo 
carni . Nella  quale  afprezza., 
di  vita,  poco  o niente  1*  hau^ 
rebbe  acclamato  Pietro  Gri- 
fologo . Quelli  à chi  efaltaua 
- il  lungo  digiuno  di  Moisè  op- 
pofe  ingegnoiamente  i conui- 
ti  da  Lui  goduti  nel  Situi,  pel 
lungo  commercio  tenuto  qui- 
tti con  Dio,  SubfiamiaDei  dm 


fajlus-  i9ta  mqrtslij  cibi  ohlitu^ 
Juerat alimenta»  Et  REVERA  Serra» 
NESCìT  LASSARI.«^>r/«oii 
potejl  , evi  PANIS,  evi  1°-.^ 
VITA  DEVS  EST . Ma  quan- 
to  infuriaua  il  noftro  Beato 
contro  à se  ; tanto  fi  addolca- 
ua  . per  forza  di  foauifilma.. 
carità  » in  foccorlo  c in  pro- 
fitto d’ogni  forte  di  gentc^  * 
Pareua  il  zelo  di  Lui  vn'igv- 
magine  del  Diluuio  vniucr/k- 
le  . Quello  principiando  nel? 
le  pianure,  corfe  alle  colline.»», 
trafeorfe  alle  montagne  »^,o 
finalmente  fopraifece  ogni 'più 
alto  appenino  » ed  ogni  più 
fmifurata  alpe  della  ,Tcrra^ - 
CoslGactano  intimaqa  il  pf- 
ricolo  deirctcrna  dannationc 
à Merccnarij.à  Contadini,  à 
Trafficanti  ,.à  Letterati  » à No- 
bili , à Signori , c con  ogni  in-^ 
duRria  lUidiaualì  di  ferrare.^ 
lTnfcrno».e  di  aprire  il  Cielo 
à quanti  viueuano  in  quella.» 

Città  . Fri  gli  altri  ainara.»^ 
mente  igridò  vn  nobililfirao 
Giouane  per  la  publica.  sfre- 
natezza» con  cni  tiraua  nel 
baratto  di  grani  colpe  chiun- 
que con  elfo  tranaua  . Noiu» 
arrolfifci,  huomomiferabile.,» 
ditegli Gacuno, di  viucre  si 
sboccato  e si  libero.  tu,cho 
bai  da  morire  e facerdote 
clauRraIed  Sorrife  lo  feofiu- 
mato  alla  predittione 

del 
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del  Chioftro  fantafticato.Mag- 
giormente  rimprouerollo  il 
Beato , con  nominargli  l’Or- 
dine facro,  di  cui  doueua  mo- 
rire Profcflb . £ perche  co- 
lui, airinculcamcnto  de’vati- 
ciuij,  raddoppiaua  le  rifa  c-> 
multiplicaua  gli  fcherni , il 
fant’Huomó  francamente  gli 
diflc  : Tu,  tu,  depofto  lo  (toc- 
co , veftirai  abito  nella  tal 
Chiefa  ed  in  tal  giorno  dell* 
anno  e delmefe,  che  fcoper- 
tamente  gli  predice.  11  die 
tutto  fi  verificò,  come  dal  Ser- 
no  di  Dio  fi  proferì.  Inquc- 
fle  Conucr^ìoni  non  allentò 
egli  punto  l’accrefciute  aulte- 
'rità  ; anzi,  conac  già  fece  Co- 
bria  in  Babilonia.,  co^  egli 
.praticò  con  femedefimo  inu 
Napoli . Vditc . Per  liberare 
la  Patria  dalla  tirannia  de* 
trenta  Maghi,  che  vfurpauano 
la  corona  di  si  vafia  Monar- 
chia,Dario  e Gobrla,  à man.. 
,‘ialua,nc  vccifero  ventinouo. 
Rimaneua  r vltimo  , più  di 
tutti  ofUnato  e temuto  . Co- 
ftui,per  faluarfi  dagli  vcdfo- 
ri,  entrò  in  vna  fpeionca  af- 
fatto priua  di  luce . Gli  tenne 
dietro  Gubria,  e,  fitettolo  nel- 
Tangolo  di  due  pareti  ,ripre- 
fc  Dario,  perche  tare! alfe  tan.- 
to  , ad  amma/ratc.  il  rima- 
fugiio  dc'Traditori . Temo  di 
colpire  te,  memre  vorrei  ferò* 
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telo fceletàto . Ciò  ti  trattie- 
ne, ripigliò  l’altro  ? Scannaci 
amendue  , e , purché  cofiui 
muoia,  io  non  mi  curo  di  vi- 
uerc . Rejpondenti  Darioy  DIS-  „ 
PICIQ,  NE  TE  FERIAM  . 

Tu  vero  t iuquit , VEL  PER  xaU 
VTRVMQVE  EXJGE  GLA'  iib.j. 
DIVM . O4Ì  Dariur  obtempe- 
rgn/tpugionis  UÌu  vibrato^  Ma- 
g$$m  ce^u  percujfit  . Ciò  in^ 
parte  auueiine,  e in  parte  non 
auuenne  à Gaetano  . Egli 
pure,  per  lo  fdegno  concepu- 
to  contro  al  fuo  corpo  , noa., 
ricusò  per  mortificarlo , di  di^ 
ttidcre  anche  l’anima  da  elfo  : 
mà  nella  fierezza  de*  colpi  , 
mentre  ^i  difegna  la  mor-'* 
tificatione,  gli  diede  la  morte . 
Ammalò  i e , feongiurato  sì 
dai  Medico  come  da*Padri,  à 
rimettere  alquanto  delle  afr 
prczze  fino  à quell’  ora  ado- 
perate p con  fupplicarlo  tutti , 
ad  ifpogliarfi  della  tonaca  e 
del  cilitio,  e ad  accettare  vm» 

(otto  e Aretto  materazzo , al- 
zò le  Arida  infino  al  Cielo,  di< 
cendo  ; Non  è queAo  tempo 
opportuno  à delitie,  nè  pofib 
contaminare  la  mia  vita  coiu 
vna  (porte  infingarda  . Nò  , 
nò , a Gaetano  non  fi  debbo- 
no ò lane  ò lini  : nei  confue- 
to  taccone  renderò  l’anima,  à 
(hi  l’hà  ricomperata  fopra  vn 
tronco  di  Croce  . Nella  co 


50 


nere  né*  crini  fonviuutó  fiiG 
qui:  non  voglio.,  fui  finirci 
della  giornata  c à ' vifta  del 
trionfo,  far  pace  coll’auucrfa- 
rio , e buttar  l’ajmi , con  cui 
l’ hò  debellato . Così , rieu- 
fando,  anche  negli  ardori  del- 
la febbre  e ncVtremori  dell’a- 
gonia, qualfifia  apparenza  ò 
di  ripofo  ò di  respiro , fatto 
vn’ ardentHfimo  ragionamen- 
to a^liioi  fudditijin  raccoman- 
dationc  e della  penitenza  o 
della  pouertà,  con  volto  lie- 
ti (fimo,  e con  gli  occhi  fili  nel 
Cielo , rendette  lo  fpirito  à 
Dio,  traportato  a’, cori  de’  Se- 
rafini, come  miracolofamentc 
fù  manifefUto  à Perfona  di 
venerata  bontà  ^ 

445  Sono  à baftanza-, 
riconofeiuti  i quattro  Chiodi 
del  noilro  aùfteriflincio  Croci- 
filTo  . Ora , dietro  alla  morto 
di  Lui , ciò  f^uì,  che  accadde 
nella  morte  del  Redentore  . 
Fatue,  che  nel  Caluario  co- 
minciaflero  le  jnarauaglie  del 
Melfia . La  Soldatcfca  fi  com- 
punfe , le  Sepolture  fi  apriro- 
no, i Motti  riforfero  , le  Mon- 
tagne fi  guardarono  in  più 
parti , la  Pclifit  del  Sole«  lon- 
tra ogni  legge  della  Naturoi 
ollufcò  talmente  rVniuerfo, 
che  neirArcopagofi  cfclama- 
ua , Aut  Deus  natura  patitur  $ 
auf  Mundi  machina  diffoìmtw* 


Cosi  parimente  dalla  Tomba 
di  Gaetano,  foteerrato  fri  glo- 
rie di  fantitàapoftolica,  vfcì 
vna  ineftimabile  virtù  di  pno- 
digij,  che  hà  riempiute  Je  Fro- 
uincie  dell’Italia  d’inauditi  fiii- 
pori . E*  feorfo  il  tempo,nè  io 
hò  lena,  per  cominciare  si  pro- 
liiTo  racconto  . 11  nome  fblo 
del  gloriofo  Lcgislanotc,  in- 
uocato  vicino  à Napoli,  in- 
contanente refiitui  ad  vna-> 
Vergine  cieca  forda  c ftor- 
piata  , le  veduta  l’vdito  c’I  vi- 
gore ne* membri.  In  Napo- 
li Io  lleflb  Nome  implorato 
fofienne  per  aria  vna  princi- 
pale Signora  «precipitata  dal 
Fratello,  fcioccaoiente  ingeào- 
fito  dcironefià  di  lei,  e fenza 
Icfione  la  rimife  nella  Sala  del 
Palazzo . Ciòpureauuenno9 
per  la  fielTa  inuocafione  del 
Beato , ncUaCittd  mcdefimai, 
à due  Sorelle , dal  balcone^ 
della  cafa  cadute  nella'publi- 
ca  ftrada,  con  ul  felicita,  che 
paruero  depofitatc  ' ò nelle.» 
piume  d’vn  letto,  ò nel  vdlii- 
to  di  due  foggi . Al  nome  del 
Beato  non  cede  l’Olio , chej 
ardo  nelle  Lampane  del  fuo 
Sepolcro  . Quefio , parendo 
poco  in  vn’ampolla  à certa.. 
Femmina,  che  nevolcua  gran 
copia  per  beneficio  degrinfer- 
mi,  repentiiumente  » alla  prc- 
fenza  di  molta  gente,  bolli  -o 

creb- 
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crebbe  in  modo  > ch’empiuto 
il  vafoyconuenne  con  la  ma- 
no reprimerne  TinondamentOr 
Con  prodigio  forfè  maggio- 
rei lo  flefs’01io,(pcr  la  rottu- 
ra del  criflalloyincautamento 
fpczzato  da  vn  fanciullo,)fpar- 
fo  nel  pauimento , e la  ne(Ta_. 
sotte  cadde  in  feno  al  Padre» 
che  piangcua  amararrvente  la^ 
perdita  di  sì  facro  teforo»  rin- 
chiufo  e frefeo  nel  medelìtno 
Vetro,  poche  ore  prima  disfat- 
to in  pezzi , e gittate  nel  mon- 
dezzaio della  Cafa . F nalmcn- 
fc  si  l’Olio  come  il  Nome  di 
Gaetano  fono  vinti  dalle  ma- 
raniglie  quali  infinite» operate 
in  ogni  Difiretto  dell’  Italia^, 
dalle  Immagini  di  Lui  . Di 
CIÒ  può  rendere  indubitata., 
teftimonianza  Weflìna  ,-  ouc_» 
vn  mifero  Cittadino  £ù  for-- 
prefo  nella  piazza  da  sì  Ara- 
no accidente  d’apoplclfia,  che 
pii  slogò  vn  braccio,  gli  rraf- 
fe  dalla'  fronte;  gli  occhi , c , 
gonfiatolo  in  tutte  le  parò  del 
corpo  ».  affatto  tolfc  loro  ogni 
moto.-  Difpcrato  da’ Medici 
c agonizzante,  oue  dal  Fratel- 
lo fù  tocco  coll’cffigje  del  Bsa- 
ro'  ne’membri  offtfi,  in  vno 
ftante,-fi  alzò  da  terra  vigo- 
re fo  e di  vifta  più  j.erfpi- 
cacc  di  prima  . Che  le  à 
coftui  i rrangofciamenti  dell* 
agonia  furono  tramutati  diu. 
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vii  Foglio  colorito  del  fant’ 
Huotno  in  godimento  di  pcr- 
fena  falute,  ad  vn  Fanciullo  in 
Milano  » caduto  poco  meiu 
che  dalla  grondaia  della  ca- 
fa sù  le  felci  della  Contrada 
c fubitamente  morto  rfù  dal 
Quadro  di  Gaerano  tramuta- 
ta la  morte  in  vita,  reftituito 
fano  e vigorofo  ».  dopo  breui 
preghicrc»airafflittilfima  Ma- 
dre i che» quali  Lionefla  infu- 
riata dal  dolore , nella  Chiefa 
de’fuoi  Cherici , chicdeua  con 
copiofilfimc  lagrime  al  gran- 
de Operatore  di  continuati 
miracoli  il  riforgimcnto'  del 
Bambino  . E benché  sì  fatte 
opcrationi  c di  moribondi  c-* 
di  defunti  poffano  parere  à 
gli  altri  l’vlrime  lince  di  quel- 
la Onnipotenza  diirìna , chcL> 
Iddio»  in  qualche  parte  e inu, 
qualche  guifa,quafi  comuni- 
ca a’fuoigran  Serui  : io  non- 
dimeno aliai  più  ammiro  l’Im- 
magine di  Gaetano  , quando 
in  Venctia  tollie  la  vita  ad  vn* 
Infermo , che  dal  letto  coil. 
incredibile  pietà  1’  adorarua_j 
effigiato  nella  carta  . Vdìtc_> 
prodigio  r che  beneficò  vcci- 
" dendo,  e che , dando  mortcj  » 
immortalò  l’Vccifo . Giaceua 
Bartolomeo  Triuellini  alFan*- 
natiffimo  da  dolori  » e molto 
più  afflitto  , per  vederli  pro- 
lungato l’efilio  della  vita  prc- 
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, benché  a’reafni  (fèlla.» 
futura  fi  folfe  egli  preparato, 
già  molto  innanzi,  col  ricco 
viatico  de’  Sagramenti  . Or 
mentre  egli , alla  prefenza  del 
Parrocchiano  e de'Domeftici  • 
vmiliflisiamente  fupplicaua  il 
gran  Beato,  chevna  volta  lo 
difeiogliefle  da’  pcnofi  lacci 
del  corpo  tormentato  3 ecco  i’ 
Immagine  di  Gaetano  fpiccar- 
fi  miracolofamente  dal  Corti- 
naggio, cui  era  ftrettamento 
vnita  con  dui  groflì  fpilloni , 
c,  raggiratali  d’intorno  all’ 
Ammalato  , empi  d’ ammira^ 
rione  c di  efpettatione  i Cir- 
coftanti . Quando , a sì  pro- 
digiofa  nouità  raddoppiateli 
dairinfcrmo  le  preghiere,  il 
miraco^fo  Foglio  fi  calò  sù 
la  bocca  del  Supplicante  «dan- 
do nel  punto  del  toccamento 
libertà  allo  fpirito  del  mori- 
bondo > ilciuale,  fcatenato  dal 
duro  ergallolo  de'membri  af- 
flitti, per  beneficio  delFimplo- 
rato  Protettore , quali  vn  nuo- 
vo Simeone , à prezzo  della.» 
vita  corruttibile  «comperò  Isl, 
beata  vifionedi  Giesù,  non.» 
più  Bambino  in  feno  alla  Ma- 
dre , mà , alla  man  delira  del 
. Padredlè  immortale  deila  glo- 
ria-. . 

445  Dietro  à fatti  sì 
grandi  , vengono  macchine^ 
trionfali  d’inlolitc  marauiglie; 
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alle  quali  io  nè  pur  voi»  gli 
occhi,  sì  perche  l’ora  trafeor* 
fa  non  1’  acconfente , sì  per- 
che a’ tanti  miracoli  da  Luì 
ottenuti , ò glorificato  nel  Cie- 
lo ò mortificato  in  Terra , an- 
tepongo riftitutione  del  glo- 
riofiffimo  e fantiflìmo  Ordino 
de’  Cherici  Regolari . Quefto, 
piantato  in  tutte  le  Pronincie,*- 
d’Italia, e dilatato  nell’ Alama- 
gna  nella  Francia  nella  Spa- 
gna nell’  Armenia  e nell*  In- 
dia , fantifica  i Fedeli , impu-  ' 
gna  gli  Eretti , richiama  gli 
Scifmatici , e ammaeftra  gl’i- 
dolatri. Incflfofi  accoppiano 
primaria  Nobiltà  e Pouertà 
fingolare:  Audio  continuo  di 
Lettere,  c aflìAenza  contino- 
uata  al  Coro  : efercitio  di  pu- 
blica  Contemplatione  c zelo 
■d’ Anime  vniuerfale . E per- 
che alla  generofità  d’Operai 
affatto  apofiolici  pochi  fono 
rutti  i viuenti,  per  fatiare  l’inc-' 
Ainguibilc  fere  che  hanno  di 
fouucnire,  non  fodisfatti  d’af- 
foluere  delinquenti  ne' tribu- 
nali della  Penitenza  facra- 
mentale,  nè  pa^hi  di  ammae- 
Arare  ignoranti  e di  atterrire 
peccatori  da  facr»  Pergami  , 
oltra  Taflìflenza  che  preAano 
a’Moribondi , e oltre  la  notte 
che  confumano  in  Salmi , tra- 
paflano,  in  ogni  feconda  feria 
della  fettiniana,  à fpegncrc.» 

*ncl 
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nd  Purgatorio  con  orationi  e 
con  facrificij  le  fiàme,chc  quiui 
purgano  inanime  deftinate  alla 
corona  ma  non  ancora  purifi- 
cate da  nei.  Da  quefta  Rcligio- 
iìc»in  meno  d’vn  fccolo  e mez- 
zo , fono  vfeiti  tra  Vc^oui  ed 
Arciuefeoui  fettantatre  Pcr- 
fonaggi>  due  Cardinali»  ed  vn 
fommo  Pontefice  : à cui  la_« 
Fede  cattolica  dee  il  mante- 
nimento dc’fuoi  Articoli  e il 
diadema  del  fuo  Comando, 
per  1’  inuincibile  Torrione^ 
deU’adorata  e temuta  Inquili- 
tionc, ch’egli,  tra’fremiti  del 

Volgo,  alzò,  in  gaftigo  dcll’A- 
teifmo,  e in  depreffione  dell  E- 
refia  . Dagli  Scrittori  di  si 
Letterata  Comunità  fi  fono  ar- 
ricchite le  regie  e le  pontifi- 
cie Biblioteche  di  cruditiffimi 
Volumi,  in  ogni  forte  di  feien- 
za  fominamente  (limati  . E 
quel  che  incorona  Tinnocenza 
dc’Figliuoli  di  Gaetano  c,ri- 
nouarfi  in  tflì  l’inuidiato  elo- 
gio di  Giuditta,  Vedoua  sì  fa- 
cultofa  e si  fanta , si  fiorita  c_, 
sì  onefta , sì  ritirata  e sì  ma- 
gnanima , vcftita  di  cilitio  o 
armata  di  flocco,  col  velo  ve- 
douilc  in  capo,  e con  la  teda 
d 'Oloferne  recifa  nel  pugno, 
dimorante  nc’padiglioni  degli 
Aflirij  e inacccflìbilc  alle  lin- 
gue de' maledici.  Onde  ella, 
in  tanta  gloria  di  profapia,. 
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illuflrc , di  famiglia  numero- 
fa,  d'imprcfe  ammirabili,  di 
combattimenti  pcricolofi,  e di  , 
trionfi  acclamati , Erat  famo- 
fiffim^ynec  erat  t q:t\  loqueretur  liicii:. 
de  ili»  verbum  m.ìlum . Chi 
giammai  hà  fentito  de’  tanti 
Maftini,  alimentati  dalla  mali- 
gnità fra’Cattolici  e dal  Uuo- 
rc  tra  gli  Eretici,  pur  vno  che 
habbia  latrato  ò contro  a’co- 
flumì  ò contro  a’  riti  ò contro 
a’miniftcrij  di  sì  ben  regolato 
Comune? 

447  E-Noi,  che  hab-' 
biamo  vdita  del  Fondatore.» 
di  Congregatione , si  dotta  sì 
zelante  sì  innocente  e. si  ado- 
rata, l’vmiltà  negli  onori , la., 
poucrtà  nel  viuere , la  fubli- 
mità  nel  contemplare , l’inuit- 
taparienza  nel  iofferire  difagi 
e nel  preferiuerfi  penitenze,  » 
paleremo  la  vita  noftra  , frà 
cliimcrc  di  fognate  grandezze, 
tr.à  lufiì  di  vita  effeminara  , frà 
ftrepiti  incapaci  dìor.are,  frà 
deteftari  abborrimcnti  alle.» 
piaghe  ed  à gli  affanni  del 
Crocififfo?  Adunque  Gaeta- 
no , con  quattro  pcnofilfimi 
Chiodi  vnito  alla  Croce  di 
Criftoin  vn  Caluario  porta- 
tile, farà  viuuto  fempremai  sì 
abbaflàto  sì  mendico  sì  cftati- 
coesì  Squallido,  che  potè  di- 
re, e in  ogni  ora  de’  fuoi  gior- 
nee in  ogni  luogo  di  fua  dimo- 
C e e e e ra. 
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ra  t Còri/la  tonfixus  firn  Cruci  : 
mentre  di  non  pochi  di  Noi 
I hipj  l’Apoftolo,  Immicos 

J.  ip*  Cbrlfii  , quorum  Dtus 

wnter  efi^  ^oria  in  eonfujSme 
ipforumì  Poco rileuerebt^  al 
ben  noftro>  fe>  dopo  hauer  k>> 
con  qualche  tenerezza  di  fcn« 
timento , narrate  le  virtà  di 
Gaetano , e dopo  hauerle  voi 
intefe  con  ecccCfo  si  grattdo 
di  pietà»  tertninaflimo  poi  i tri* 
buti  del  cuor  noftro  con  la  fo- 
la amtniratione  del  Beato  . 
L'knitatione  di  sì  grand*  hiio- 
mo»  quella  è » che  fi  ricerca  da 
Noi , c che  fola  pub  renderci 
e grati  à Dio  c gratiofi  à Gac- 
taxìo  . Confiderà  Athletanuj  » 
{"  r J*  fcriflfe  Gregorio  Niffeno,  NON 

To.m  VT  victorem  dvmta- 

38,  XAT  ADMIRERIS  {parurn^ 
enim  lucri  exljlit  ex  admtratio^ 
ne)  fed  vt  wrum  in  fimilihus 
imiieris.  Se  abbracccrenao  Tio- 
uitto  difprezzo  delle  felicità 
cranfitorie  con  Gaetano»  fé  con 
jtfl'o  ci  diftaccheremo  dagl'i». 
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quieti  appetiti  di  di^iicà  è di 
ricchezze»  fe  con  lui  Saliremo 
à Dio  fu'  doraci  gradini  dell* 
oratione  dinota  » fe  del  corpo 
noftro  » ad  etnulatione  di  tao- 
co  rigorofo  Penitente»  foremo 
eroica  ftrage»  per  tramutaro 
ogni  noftro  membro  in  odo- 
rofa  vittima  della  Croce  di 
Giesà  «giungeremo à regnare 
conia  Trinità  in  compagnia^ 
di  sì  gran  Seruo  di  Grillo  . 11 
cui  maggior  preconio  iti  » no» 
la  chiarezza  del  Sangue  > non^ 
la  grandezza  delia  Prelatura^» 
non  la  prerogatiua  de*  Prodi- 
gij,noii  Tamore  de 'Popoli,  non 
la  Rima  de’Grandi  » non  la  ve- 
neratione  a’fuoi  meriti  di  tre 
fommi  Pontefici  » non  final- 
mente TclTcr  riufeito  Legisla- 
tore dTftituto  sì  apoftolico  c 
sì  ferafico  r mà  l'haucr  potuto 
dir*  egli  con  verità  alle  Pro- 
uincie  deiritalia  ciò  , che  Pao- 
lo fcrillé  alla  Prouincia  di  Ga- 
latia  r CHRISTO  CONFI- 
XVS  SVM  CRVCI  . 
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Sermone , detto  nella  Chiefii  del  GIESV» 
il  giorno  del  B.Franccfco,  terzo 
Generale  della  COM- 
PAGNIA. 


Dxx/t  Simo»  Petrus  ud  lefumi  eccenos  RELIQVIMVS 
OMNIA,  ET  SECVTI  SVMVS  TE:  quid 
ergo  erit  nohis  f Jìdattfj»  1 <?. 


VANTO  nafcclfc 
Grande  in  queflo 
Mondo  il  B.Fran- 
cefeo  , lo  fanno 
, le  Spagne  : o 
quanto  egli  in  Terra  viirefle 
Santo  , b sà  il  Cielo , e l’ hà 
dichiarato  a’Fedeli  la  Chiefa . 
A tareminenzadi  virtù  giim- 
fe  Tammirabile  Seruo  di  Dio 
coll*  efecutionc  magnanima_, 
delle  due  Propone  « latte  da_, 
Pietro  à Crifto,  mentre  riue- 
fcnte  eli  difle  > Reliquimus 
omniat  ò'  Secutifumuj  te , Tut- 
ta la  Perftttione  della  ^ta_, 
apodolica  staggita  d’intorno 
à quedi  due  Poli,  Staccainento 
totale  da  ogni  oggetto  terre- 
no, c Congiungimcto  alFettuo- 
lo  con  Dio  : il  che  vuol  direj 
quegli  cfTcrc  incftiraabilmen- 
te  Perfetto  1 che  intima  à fe- 
fleffo  vna  irreconciliabile  di- 
funione  da  se,  e vna  non  mai 
feparabilc  vnione  con  Grido . 


Rtliquimut  omma  , Ó"  Secufi 
fumus  te . Che  fe  ciò  potè  pro- 
ferirli da  Simone , percbchcj 
abbandonò  in  vn  battello  da  " 
pefea  il  remo , e lafciò  nella., 
fpiaggia  la  rete  , per  feguiro 
il  Defiderato  dalle  Genti, ope- 
ratore, in  que’tempi,  dì  prodi- 
gi) e multiplkatore  di  pani  : 
conquanra  maggior  verità  ri- 
peterafli  la  proteftatìone  da_, 

Francefeo  Borgia , che  fi  pri- 
uò  di  cofe  sì  grandi , per  ab- 
bracciarli con  la  nudità  dell* 
Euangelio , e per  facrificarfi 
alla  confufione  della  Croce  ; 
dedicatoli  al  feguitamento  di 
Giesù  , mentr’egli , regnando 
in  Cielo  alla  man  dedra  del 
Padre,  permette  à chilo  fe- 
gue  caredia  di  vitto  c copÙL, 
di  rclfori  ? Sì  de’ patimenti 
come  degli  obbrobri)  fu  tan- 
to adetato  Francefeo  , chej 
non  mai  finì,  dal  primo  pun- 
to , che  li  confccrò  alla  vita^, 

Ccccc  a euan- 
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euangelica  fino  alIVltimo  ftan- 
te  dc’fuoi  anni , c di  adopera- 
re il  ragliente  Coltello , chcj 
il  Meflia  porfe  a’fuoi  Creden- 
ti, per  Tempre  più  fcpararfi  dal 
Mondo  e da  se,  c di  tcCferfi 
pretiofi  vincoli  sì  di  carità  co- 
me di  orationi,  per  iftringerfi 
indiffolubilmente  con  Dio  . 
Reliquimus  omnia,  & Secuti  fu~ 
mus  te . L’efpofitionc  di  que- 
ftc  due  fublimi  Virtù  diuidc- 
rà  in  due  punti  il  mio  Dilcor- 
fo.  in  cui  dichiarerò  , quanto 
il  noftro  Beato  folfe  eminente, 
c nell’ odio,  non  mai  intcr- 
meCfo,  a’comodi  e à gli  onori» 
che  sì  la  Sirpe  come  il  Meri- 
to, in  tutto  il  corfo  de’ Tuoi 
giorni,  gli  efferirono:  c nella., 
Conuerfationc  , in  tanta  va- 
rietà di  affari  e di  gradi , noru. 
interrotta  mai , con  le  diuint.? 
Terfone . 

449  Nacque  ilfortuna- 
tq  Bambino  nelle  grandezze 
della  Cafa  paterna  tra  le'  in- 
fegne  della  Poucrtà  eliange- 
lica, e tra  gii  uUgurij  di  ftenta- 
tiffma  Croce- . K-rcioche,  do- 
po lunghi  trangofeiamenti  , 
non  potendo  la  Madre  parto- 
rìrio  , biiognòjche  fi  cingeCfc 
col  Cordone  del  Teràfico  San 
Francelco  , alia  cui  inuocatio- 
nc  iù  iuLitauicntc  meffo  im, 
luce  il  Poiiato.Sotto  vn  tal  au- 
ipiCtO  or  cnllìana  mortifica- 
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rione  crefeiuto  I*Eredp  di  tatl^' 
ti  Stati , rtel  fior  degli  iinnr  fi 
trasferì  alia  Corte  ^di  .Carlo 
Quinto  Imperatore  . Quiui  ac- 
colto dal  gran  Celare  con  fc- 
gni  di  tencriffima  affettionc  c 
di  fingolariffima  ftima,fùdi- 
cliiararo  primo  Minifiro  dlfa- 
bella  Augufta,c  creato  Caual- 
lerizzo  maggiore  della  prima 
Principeffadell’Vniuerfo.  In., 
sì  alto  cumolodi  onoranze  e 
di  glorie,  con  vita  affatto  im- 
maculata, durò  non  pochi  an-  . , 
ni  il  noftro  Beato  . Quando 
repentinamente  abbandona- 
ta nel  letto  llmperatrlcc,  do-i 
po pochi  giorni  d'infermità, 
f u diftefa  morta  sù  la  bara^  . 

Dal  catafalco  guidato  il  dc- 
pofito  di  tanca  Reina  da  Fran- 
cefeo  in  Granata  a’  fepolcri 
de’Rc  cattolici,  fu  l'addolora- 
to Principe  dallo  fpcttacolo 
del  cadauero  putrefatto  c ver- 
minofo  ftimolato  con  sì  gran 
forza  à nuoua  vita,  che,  ritor- 
nato alla  Corte,  richiefe  Car- 
lo di  ritirarli,  à piangere  la  de- 
funta Padrona  ne’  più  folitarij 
Villaggi  de’fuoi  Maggiori  . 

450  Si  ributtò  fubita- 

mente  la  domanda  dall'ocu- 
latiffimo  Regnatore , che  fem- 
prehebbein  animo  di  confi- 
dare alla  vada  capacità  deli* 
allora  Marchefe  di  Lombai  le 
prime  Cariche  dc’fuoi  Regni. 

On- 
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Onde  » in  vece  di  rimandarlo 
a*  Domini;  paterni  » Tinuiò  à 
Barcellona- Viceré  di  Catalo- 
gna . Giunto  il  Beato  nella_. 
Metropoli  della  fua  Reggen- 
za* quantunque  con  tutto  l‘a- 
nimo  fi  applicafl'e  ai  Gouerno 
delle  Prouincie  raccomandate 
alla  fua  fede*  Rabi'i  nondime- 
no di  cominciare  il  difiacca- 
mento  difegnato  e dalla  falla- 
cie del  Mondo  e dalle  lulln- 
ghedel  fenfo.  Cinfe  per  tan- 
to le  lue  reni  con  duri  ermi 
di  caiiallo,  tormentò  con  fre- 
quenti orationi  le  fuc  ginoc- 
chia , diminuì  il  coniueto  ri- 
pofo  a’mcmbri  affatigati  nelle 
vdienze  del  giorno»  per  vn_, 
anno  intero,  Perfonaggio  au- 
uezzo  à menfe reali*  tigoro-. 
famente  eindifpcnfabilmentt-.* 
digiunò  ogni  giorno,in  pane, 
erbe , acqua , e fale . La  qual’. 
' afprezza  di  vita  riefee  si  du- 
ra , che  nè  pure  entro  gli  Ere- 
mi, anche  chi  viuc  di  erbag- 
gi , efclude  dalla  conditura  di 
efii  l’aceto  c l’olio;  da’  quali 
penitenti  licori  il  mortificato 
Comandante  coflantemeuto 
fi  aftenne  . Se  non  folfe  teme- 
rità, atfermerei,in  qualche  gui- 
fa,  più  venerabile  rafUnenza^ 
di  Francefeo  , che  il  digiuno  di 
Moisc , Conc’ofiachc  il  mira- 
colofo  Legislatore  della  Sina- 
goga , nel  mancamento  dc’ci- 


bi  fui  monte  Sinai , hon  fentr 
tormento  d’inedia,  e fi  nutrì 
coll’angelica  manna  della  di- 
nina prefenza  . Suhjiantia^ 

Dei  pajlus , tota  mortalis  cibi  Senn. 
eblituj  fuerat  alimenta  ; fcrif- 
fc  del  Profeta  Ebreo  Pietro 
Grifologo  . Francefeo  all  in- 
contro,huomo  di  fraifurata_ 
corporatura,  e aCfuefatto  à co- 
pioliflìme  e delicatifllme  vi- 
uande  , prouò  nel  profegai- 
mcnto  di  fame , tanto  tormen- 
tofa.si  fatte  pene  e fucnimcn- 
ti  sì  angofeiofi,  cheli  ridulfu 
all’apparenza  di  puro  fchcle-i 
tro,  loftenuto  da  offa  e rico-« 
porto  di  pelle  . Siche  , chi 
dapprima  l’hauea  veduto  sì 
ben  guernico  di  forze  e si  ben 
coloratoda.fangue,  ramioue- 
rò  piùtofto  a’ morti  ,che  a’vi- 
ui  ; e lo  riputò  ombra  d’huo- 
mo,  e non  huomo  . Efclanro 
perciò  con  Ilario  Arelatenfi.'», 
attonito  allo  fquallore  c fgo- 
mcntato  alla  magrezza  di  Si- 
gnore tanto  feufiib  di  carne,  c 
disfatto:  Wud ftupendum  odo-  Serm.' 
lefcentia tua  robur  purpetuo  ab'  dsS. 
Jl mentite  rigore  tenuatumtó’  in  Honoc 
tllamy  quamvidimusi  exilita- 
tetti  redaEìim  CRVX  VTI- 
QVE  OyOTIDIANA  cun. 
Jumpfit  . Non  chiefe  à Dio 
l’ottimo  Goucrnantc,  d’efftro 
da  Pagani  crocifilfo  in  difefa^ 
de’luoi  Vangeli,  pernon  ter- 

mi- 
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mifiàrc  ragoma*in  poche  oré 
di  fantifìcara  caini/ìcina_> 
Klcffe , per  lungamente  fpafi* 
mare,  di  diuenirc  c à Dio  cro- 
ciiìflbeà  fcftcflb  crocifìflbrt,-, 
^ facendo  precedere , in  dure- 
• (lolezza  di  martirio,  alle  cro- 
ci viiibili  del  Monte  caluario 
rinuiiìbile  croce  della  fua_. 
Reggia . Adolefcentì<e  tu<t  ro» 
tur  in  illam  , quam  vidimus , 
€Xtlitatem  r<da&um  , CRVX 
VTIQVE  QVOTiDIANA 
confimpfit , Viucrc  vn  corpo 
formato  di  fangue  regio,  tut- 
to vn  anno , con  fole  pane  ed 
erbe,  da  noi  facilmente  fi  nar- 
ra in  vn  breue  periodo , mà 
dal  Beato  Aftinente  sì  gran.» 
crucio  di  vifeere  c si  grani 
diftruggimento di  camifi tol- 
lerarono per  lo  corto  di  do- 
dici differenti  Lune  • ad  into- 
lito  prodigio  di  fatua,  mà  non 
imitabile,  penitenza . 

451  Nè,  mentre  l’inco- 
ronato Caualiere  fi  latotauai 
dietro  ne’rigori  della  vita  Itj 
Grotte  e i Chioftri,  trafeurò 
il  Reggimento . Anzi , quanto 
più  indebolito  nel  corpo  per 
violenza  di  pene  , tanto  più 
inuigorito  nello  fpirito  per  ab- 
bondanza di  gratia  » fi  rendet- 
te Idea  di  ben  reggere  a’Mi- 
niftri  delllmpcrio.  Pcroche, 
diuenuta  molto  prima  la  Ca- 
talogna , nella  moltitudine  o 
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ferocia  dc’Fuorufciti,vBafait- 
guinofa  forefta  ò d*  ingordi 
Saiacini  ò di  fpietari  Troglo- 
diti, niiin  ardiua , alto  fpauen- 
to  dc’cadaueri  trucidati  c all* 
orrore  degli  afl'affinamenti  im- 
puniti, muouer  paffo  in  Tcrri- 
torij , infamati  cotidianamente 
da  barbarie  di  grallàtori  c_» 
da  macello  di  viandanti . Nè 
purquiui  ad  ignudi  pellegri- 
ni era  ficuro  il  viaggio,  verfo 
il  famoto Santuario  del  Mon- 
ferrato . Incontanente  il  no- 
.firo  eftenuato  Marchefe,  in- 
trepido negli  artalti , inefora- 
bile  nc’gafiighi,  e impenetra- 
bile si  à doni  come  à pre- 
ghiere , purgò  tutto  il  Diftrct- 
to  si  fattamente  da  que’Mo- 
flri  infelloniti, che pareua  ri- 
condotto ne’ paefi  foggetti  al 
fanto  Viceré  il  fccolo  d'oro 
di  Salamone , quando  ognuno 
difarmato  goaeua  i refpirt 
della  campagna  c le  delitio 
de’  vigneti . Scacciò  i vaga- 
bondi dalle  Terre  , neceffitò 
gli  otiofi  al  lauoro,  aprì  touo- 
Ic  alla  Giouentù , fece  sbor- 
farc  le  pattouite  mercedi  à gK 
operai,  coftrinfc  i dilcordanti 
alla  pace:  alficurò  a’pupilli  i 
patrimonjj,  alle  vedoue  il  pro- 
uedimento,  alle  vergini  Tin- 
nocenza , à gl’infidiati  la  vita,  . 
a’perfeguitati  la  fama  {raffi  e- 
nando,eon  feuerità  di  editti, 

la 
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la  violenza  di  Potenti  vindi> 
cacori,  rendendo , colla  fpedi- 
tionc  degli  affari , beatilfima^ 
la  Città , e fortunato  il  Con- 
tado. Ciò  k)  rapprefento,  per 
impugnare  l'auuelenato  Affio- 
ma  de*  Politici  afcoltati  ; i 
quali  con  bocca  idolatra  pro- 
mulgano, in  difonore  della^ 
Pietà,  eflcrc  irreconciliabili 
fra  aè , C^acità  di  gouerna- 
re  c Profemone  di  ben  viuere. 
Felicità  di  Signoria  e Santità 
di  cclHimi . Dourebbe  fou- 
uenire  à coftoro , quanto  più 
folTc  acclamato  nel  trono  Da- 
U'd , Principe  fantifìcato , chc_j 
Saule, Regnante  perucrfo.Qiic- 
Ai  I dopo  vergognofe  feonfit- 
tc  e dopo  efrrcùi, forco  la  fua 
condotta,  atterriti  à gli  Arido- 
ri  di  Golia  , s'infilzò  sù  la^ 
montagna  di  Gclboe  nel  pro- 
prio fiocco,  e , per  ifehiuar-r^' 
r oltraggio  della  prigionia^, 
domandò  la  morre  ad  vn  fan- 
te llranierc  . Dauid,  per  Top- 
pofto,  che  falmcggiò,  che  di- 
giunò, che  pia^ife , c che  viflé 
nel  Palazzo , come  fi  viuc  nell* 
Eremo,  abbattè  Giganti.fcom- 
pigliò  Filiftci,efpugnò  Città  , 
conquiftò  Prouincie , c collcj 
fpoglic  nemiche  ammafsòdne 
mila  milioni  d’  oro  , per  fab- 
br  care  à Dio  il  Tabernacolo . 
Chi  più  fante  di  Moisè , e chi 
più  faggio  di  Lui  nel  coman- 
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dare  è Clii  più  innocente  di 
Giofuè , e chi  più  di  eCfo  vit- 
toriofo  ? Quanto  fu  immacu- 
hto  ed  vmile  Gedeone  , cj 
quanto  gloriofamente  debellò 
glìnnumerabili  auuerfarij  del 
Popolo  adottato  ! Come  ri- 
pugnanti tra  sè  Virtù  eMae* 
ftà , Penitenza  c Prudenza^  « 
Oratione  c Comando,  le  Id- 
dio, prototipo  d’ogni  bontà 
gouema  rVniuerfo  con  am- 
mirationc  de’Cherubini , e fc 
per  lui  ben  regge  chi  regna  ? 
Scoppiate  pure  per  liuore.efc- 
crati  Centauri  ,e  più  de’Cen- 
tauri  moft  ruoli  ; pofciachc  , al 
contrario  di  elfi , eCfendo  voi 
Huomini  nelle  membra  infe* 
riori,  riufeite  Fiere  nel  capo  c 
nel  petto  , mentre  con  pcriii- 
ciofe  beftemmie  difereditat?-?, 
chi  de’  Regnatori  non  cofirior 
gc  à federato  diuorcto  la  ri- 
uerenza  a’  Vangeli  di  Crifto 
e’I  dominio  accreditato  de’ 
Sottomcffi . In  difpetto  voftro, 
il  noftro  Duca , quanto  fi  a- 
uanzò  ncll’blfcruanza  dc’diui- 
ni  precetti  c nell*  ùnitationcj 
del  Saluatore  tormentato,  tan- 
to fiauuantaggiò  nella  vene- 
racione  daTonomclfi  e nella-, 
immortalità  del  Nome  . Tal 
grido  di  attentiffimo  Reggito- 
re , quafi  del  tutto  ruppe  à 
Francefeo  i difegni  di  abban- 
donwe  per  Dio,  quanto  iU_. 
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Dio  riconofccua.  Conciofia- 
chc,  morcogli  il  Padre»  e cliie- 
ftagratia  à Carlo  di  ritirarfi 
al  Pofledimcntode’fuoi  Stati, 
fudò  molto  ad  impetrarla;  poi- 
ché la  fama,  già  tanto  publi- 
ca,  della  prudenza , della  giu- 
i>itia,  della  intrepidezza  ,efer- 
citare  con  vgual  lode  c pro- 
fpcrità  in  Reame,  allora  dilfi- 
cililTimo  à gouernar/i , sì  alta- 
mente occupaua  la  gran  Men- 
te di  Cefare  , che  per  ogni 
modo  lo  voleua  fra’primi  Mi- 
niftri  della  fua  interminata,. 
Monarchia.  Tuttauia  l’ardo- 
re delio  fpirito  e la  delibera- 
tione  di  viuer  fanto  diedero 
tal  forza  al  conuertito  Viceré, 
che  gli  riufeì  di  efpugnaro 
rEfpugnatore  di  tanto  Mon- 
do . 

^5  2 ' Partitoli,  per  tanto , 

da  Barcellona  fra  dirotti  pian- 
ti de’popoU,  adoratori  della- 
fua  integrità  e acclamatoti  del- 
la fua  vigilanza,  arriuato  in- 
Gandia,  non  fi  può  crederti , 
come  il  diuoto  Principe  tutto 
fi  ddTe  à Dio , con  vigilie,  con 
digiuni , con  orationi , e con— 
limoline, fino  ad  impegnato 
la  propria  argenteria,  quando 
la  liberalità  co’mifcrabili  l’ha- 
uca  fpogliato  d’ogni  contan- 
te. Affai  più  crebbero  limili 
olocaufti  di  penitenza  c di  re- 
ligione , allor  che,  paffata  la^ 


Moglie , si  pia  e si  gran  Prin- 
cipeffa,  dall’clilio  della  vita- 
prefcntc  a' godimenti  dell'c- 
tcrno  Reame,  Francefeo*  li- 
bero e da’  vìncoli  del  matri- 
monio fantifìcato  e dalla  fer- 
uitù  de’Coraaudi  Ccfàrci, tut- 
to fi  raccolfe  in  difegni  ma- 
gnanimi di  agguagliare,  coll* 
aufterità  della  vita  c con  la- 
fublimità  dcirintcntione,i  più 
ragguardaci  Eroi,  che  la  Chie- 
fa  efponga  sù  gli  Altari  all’in- 
curuatione  de’ Credenti  . E 
perche  l’età  turtauia  immatu- 
ra de’  fuoi  figliuoli  non  gli 
pcrmetteua  il  voltare  sì  prefto 
le  fpalleal  Secolo,  trouò  for- 
ma di  paragonarli  ad  AletEo, 
conefcrcitio  di  vita  totalmen- 
te oppolla  alla  vita  del  Santo. 
Imperoche  , ouc  quel  gran- 
Romano,fotto  i tetti  paterni, 
dimorò  in  abito  di  mendico  , 
eflendo  ricchiffimo  : il  noftro 
Beato,  in  fembianza  di  Duca, 
pafsò  quattro  anni  vero  e ri- 
gorofo  Mendicante  di  Crifto  ; 
il  che  cosi  auuenne . Impetrò 
egli  dal  fommo  Pontcficrj 
Paolo,  III.  di  quello  nome,  in- 
folitafacultà  di  vnirc  alla  Co- 
ronaducale l’auftero  Cingolo 
di  penitente  Rcligiofo,  con- 
fate, fegrcta  si,  mà  folcnno 
Profcffione  à Dio  di  tutti  que* 
voti  , che  la  Compagnia  di 
Giesù  prclcriuc  a’fuoi  Profclfi, 
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però  nello  ftclfo  tempo  Sud- 
dito di  S.Ignatio  fuo  Genera- 
le c Comandante  di  numeroiì 
Soggetti  sbeffò  l’Europa  » che 
lo  ftimaua  gran  Signore  ne’ 
Regni  della  Spagna , mcntr’c- 
gliera  abbicctilliiTio  Seruo  di 
Dio , nella  fembianza  cfterio- 
re  Padrone  di  tanto  popolo  , 
e nc’ fenti menti  dell'anima-, 
incatenato  feruo  di  Religione, 
in  que’tempi,  doue  non  co- 
nofeiuta,  c doue  implacabil- 
mente perfeguitata  . In  talo 
varietà , di  Principe  c di  Vaf- 
fallo,  di  Grande  preffo  l’Im- 
peratore c di  minimo  fotto 
l’imperio  del  fuo  Prepofito , Ci 
videro  in  certo  modo  rauui- 
uate  le  marauiglie  del  Verbo 
fatto  Carne  per  noli  quando 
anche  del  Duca  di  Gandia-. , 
diuenuto  co’ legami  de’ Voti 
minimo  tra  noi  , potè  dirli. 
Jd  , quod  fuìt , permanjit  • Ò" , 
quod  non  erat,  ajiump/it . Scorlì 
gli  anni dcU’ind ulto  papale^, 
e crefeiuto  baRcuolmonte  il 
Primogenito  , con  pochilfimi 
della  fua  famiglia  , i quali . 
nondimeno  , oltre  la  gentcj 
baffa  e che  viaggiaua  à piedi» 
era  di  trenta  pcrlonc  a ca- 
uallo , entrò  in  Roma . Fù  in- 
contrato dalla  corte  di  tutt’i 
Cardinali , e fò  da  Giulio  111. 
inuitato  ad  alloggiar  feco  nel  > 
Vaticano  dalla  qual  Reggiiu^ 


vmilmente  fi  ritirò  l’vmililTi-^ 
mo,quantuiìque  incognito,R<c*« 
iigiofo.  Albergò  in  quello 
mura,  adorò  gcnuflelfo  il  Vi- 
cario di  Crifio,  bagnò  di  la-* 
grimc  le  Chicle  della  fanta_x 
Città,  c,  riceuutelc  iftruttioni 
neceffaric  dal  fanto  Padre, pie- 
no di  Spirito  fanto  , s’ inuiò* 
nella  Bh'caglia  , e terminò  il 
camino  in  Ognatc  , patria  del 
fuo  amato  Legislatore  , Qiiiui 
con  dirottiflìmo  pianto  bacia- 
to il  fuolo , oue  nacque  Igna- 
tio , dopo  poche  giornate,  ra- 
gunati  i fuoi  Caualieri  c i più 
Nobili  del  Territorio  in  vna_. 
gran  Sala  , fece  leggere  dal 
publico  Cancelliere  vna  lun- 
ga c inficme  apoftoiica  Ri- 
nunzia di  quanto  in  qutfto 
Mondo  poffedeua  , finghioz- 
zando  ogni  Circofìàtc  à qual- 
filìa  periodo  dcll’inalpettataj 
Scrittura . Indi,  ritiratofi  nel- 
la Itanza  vicina  i’impoucrito 
Signore,  rafe  la  capiglicra , fi 
tolfc  da  doifo  la  pompa  dell* 
abito  lìgnorile , fi  ricoprì  d'v- 
na  ruuida  e rappezzata  vc- 
fiicciuola,  cinfc  i lombi  col- 
la difprezzata  cintura  di  pan- 
no lionato,  armò  il  fianco  d’vn 
nero  Rofario , c , in  tutto  but- 
tata la  mafehera  di  Bareno 
rkomparuc  nella  Sala  all’at- 
tonita c fconfolata  Raunanza. 
A si  mifera,  trasfigurationo  > 
D D O D o di 
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41  Perfonagglo  si  cekbre»ooa 
c credibile , come  la  mobicu^* 
dine  iocontanencc  prorom- 
prfle  in  amari  lìngbioz2i  » ia^ 
dolorofì  fo/piri  » in  torrenti  di 
lagrime  » e in  fonoic  percoilé 
di  petto.  Pareua  c^ucl  giorno 
vna  rinouata  Paraiceue  della 
OTOcili/Iione  di  Grillo  , tanto 
era  il  cordoglio  e sì  profonda 
la  confulìone , che  cialchcc! ti- 
no fentì  t quando  ncirvmilia- 
to  Francelco  lì  cercaua  il  già 
feruito  c tremato  Franccfco  , 
di  cni,  in  tanta  poucità  di  ve- 
Himenti  c in  si  notabile  sligu- 
ramcnco  di  chionu  e di  vile , 
non  ne  appanna  ve  (ligio  . A 
dilmifura  poi  negli  A/fìHenci 
c rimbombarono  le  ftri.la  c_> 
ddouiò  per  gli  occhi  l‘a&n- 
DOyOue  il  Seruo  di  Dio , Tol- 
todad  vn  de*  minori  Figliuoli» 
che  feco  lì  era  condotto  da.. 
Gandia  à Roma  » e da  Roma.» 
ia  Ognate»  bccuementc  glidif- 
fr  t Fieliiiolo»  dite  à Cario 
vofiro  natcRo  » che  fe  io  per 
V addietro  gli  eia  Padre 
Deca»,  per  i’iniianzi  gli  farò  e 
cappelttoo  c feriktore.  Pari- 
mente figaificategli  io  mio 
nome»  che»ficome  io  lo  prego 
i dimemicar£  lotalauoce  dà 
me  » che  già  tuno  fono  con* 
(cerato  aUa.  Croce  y cosà  lo 
licon^iuro  » c à ckosdarfi.  di 
noi  Fratcàliiucd}  c icceckiaigc- 
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aiti  mici  ; come  parimcncc-s 
con  tutto  l' animo  gli  racco- 
mando quelli  KoJaili , e qne* 
Seruenri  »che  eoo  tanca  lecita 
mi  han  legukato  alia  Città  de- 
gli Apollois»  c mi  hanno  ac- 
compagnaro  alia  Cali  di  Dio.. 

Piò  non  didc  » pcrciochc  lo 
llrcpito  de’  trangofdamenti  c 
degli  Yrli  toglicua  l’vdito  à 
chi  fentiua , c la  voce  à dù 
parlaua.  Indidiccntiatofi  dal- 
la Turba  sbigottita  c fpali- 
mancc>  con  laóti  Rridorì»  non 
piu  Franccfco  capendo  in  fo 
inedelìmo  per  1*  allegrezza..  • 
efeiamaua , quali  frenetico  di 
carità  ed  ebbro  di  giubilo  : 
Dirupijìi  vi/tcula  mea,  ttbi /acri-  Piai, 
hojitjim  Uudts . Ora  à 
che  io  regno»  mentre  non  bò 
chi  mi  ferua  : ora  pollVggo  le 
due  Indie»  mentre  nè  pur  pof-  ' 
feggo  quefti  pochi  ftracci»  che 
mi  ucuoprono  : ora  vcratseiv 
te.  leggo  fra’ Senatori  driJ'Im- 
■ perio»  mentre  fon  l'vltàno  de* 
iìglinoli  d’J^natio»  desinato 
al  foaucgk>gì>di  bincità  feo- 
2U  neo  . Cocrcua  (iinofo  per 
la  gioia,  epraccRaua  fopraf^ 
fatto  da  lagrime  : kòpnrc  vna 
volta  lakiatod' ciEcrc»  quel 
che  non  eia  ; quanto  godo  di 
appaomc  qual  fui  » d^he  mi 
dedicai  eoa  la  proièllìoac  ad* 
o&raanza  dc'Coafigli  euan- 
£ VOI»  ioSeiici  Mondai 
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ni  i che  sì  amaramente  pian- 
gefte  Fraocefco  fmafeheraro , 
non  vi  accorgefte  , ch’egli 
fchcmiuaiCoU'impreftato  man- 
to di  Grande>  la  Spagna, cho 
lo  credeua,  non  Religiofo,  mi 
Duca?  DiuiUe  fub  hahitu  f£~ 
euian  CHRISTI  MILITHM 
GESSrr  : Hiu  in  hoc  mundo  /w- 
fi!us  EXTRA  MVNDVM 
l'VlT  : cùm  ìam  cum  mun- 

fUis  attimo  non  cofftt^erct fuum^ 
falò  torpore  tenebat  aìienum^  . 
Sictpnblica  eonuerfationefufee- 
pfa-  non  tam  CéCpit  ejfe,  quod  non 
erat,  QVAM  TUODIDIT  , 
QVOD  LATEBAT  . Cosi 
fcriflc  Eucherio  dell’  erudito 
Vefcouo  di  Reggio  S^aflìmo, 
c così  predifl’c  del  pouerclloc 
fpogliato  Francefeo. 

453  Al  rimbombo  di 

vn  tanto  efempio  fi  fconiiol- 
fero  i Reami  e le  Reggic  del 
Criftianefimo , e maflimamen- 
tc  delle  Spagne , che  racchiu* 
dcuano  in  séti  prodigio  disi 
gcncrofa  Mutationc.  Pcròjad 
interi  Ruoli,  t più  eruditi  Let- 
terati di  Satamanea  e di  Al- 
cala,  i più  fpiritofi  Giouani 
delle  Ciuà  famofe,gli  acci»* 
mari  Predicatori  delle  Metro- 
poli paRorali  fi  aggregarono 
a quella  Compagnia,  fempro 
minima,  mà  in  que’tcmpi,  per 
la  nouità  deil’lfiituro,  quali 
iouifibile,  c vnicamente  nof 
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miiuta,  ò per  atrocità  di  ea^ 
lunnie  ò per  infamia  di  fatirot 
Ad  efla  pure , pel  ragguaglio 
di  sì  rifpcttato  Nouitio , alpi- 
rarono  Baroni,  Caualieri , o 
Prelati . Chiefe  iftantemente 
la  toga  di  Chcrico  fri  noi 
Luigi  infante  di  Portogallo; 
cui  dal  lanto  Padre  fù  negata^ 
per  la  debolcr.za  della  com- 
pleflione,  e per  la  inabilità  di 
quel  corpo  eflenuato  a’difagi 
delle  noftre  coftumanze  . Più 
felice  fù  nella  domanda  An- 
tonio di  Cordona  , figliuolo 
tlel  Marcitele  di  Priego  c Con- 
te di  Feria  , nominato  Cardi- 
nale da  Carlo  V,  c già  per  ta- 
le accettato  dal  Pontefice  Giu- 
lio. Pcroche  riinùtto  Princi- 
pe, ouc  vdìi  con  sì  gran  rifiu- 
to di  Onoranze  di  Goucrni 
di  Signorie,  hauer Francefeo 
Borgia  preferito  l’obbrobrio 
di  Giesù  ftratiato  nella  Croce, 
all’  immenfa  gloria  , che  I.o 
chiarezza  del  Sangue , la  bc- 
neuolenza  dè’ Monarchi  i e*l 
fauorc  de*  Vicari;  di  Dio  gli 
prelentauano,  abbandonata^^ 
la  vicina  Forpeva,  fi  addobbò 
con  la  difprégiata  c lacera  faia 
del  noRr’Ordine  , per  viuere^ 
in  e(To , come  vi  vifl'e  c morì , 
con  attieni  da  Tanto. 

454  £ fc  i foli  fpropria- 

memi  dcli’Huomo  di  Dio,  ri- 
fitrili  ne’fogli  delle  pofie,tan- 
D D D D o 1 to 


co  operarono  in  chi  grjÈntelc. 
conghiett  arate  voi.  quali  vam> 
pc  eccitale  nel  cuore  dc’Fcddi 
il  .diuuigasaento^ell‘aiiften(&r 
ma  vita  e deli’  .vmiiÌ0«no  vir 
nere  » principiasi  dall*  accefo 
Nouicio.  Siauuide  il  noucUo 
CoDuertita  , nell’  vniuerfale.» 
Rinunzia  fatta  ai  Figliuolo, 
hauer  egli  potuto  fpodellarfi 
nc  deilaiNobiltà , che  , trasfu^ 
ia  da’Gcnitori  nelle  vene  del- 
la prole  , Tempre  fegue  chi  è 
nato  illudrc,  si  negli  abbalTa- 
iilenfi  de’^onafterij  , come-» 
nella  folitudine  delle  Tebaidi; 
nè  del  Corpo,  che  dalla  foIa_» 
Morte  fi  ruba  a’noftri  fpiriti  * 
Dcliberò/per  tanto,  diwcndi- 
carfi  di  quelli  riraaluglù'infu- 
perabilie  contumacia!  totale 
abbandonaniento , che  il  Ser- 
uo  diCrifto  difegnaua  e bra- 
tnaua  d' ogni  oggetto  creato. 
Elclamò  : più  mi  feruiiete  ri- 
tenuti, che  rilafciati  , crudi 
auanzi  de’miei  facrificij . Voi» 
Membra,  fconti  rete  con  non., 
interrotte  carnificlne  il  non.» 
efivtui  appartate  da  mè  . £ 
tùvvano  Splendore  di  falco 
gioiellate  rimarrai  cosi  op^ 
predo  da  tenebre  volontarie^ 
che  io  ne  mici  rolTori  affai  più 
penerò  * perche  nacqui  ma- 
gnifico . Come  diÉfc,  così  efe- 
gui.  Appena  Rehgiofo  della 
J^lompaguia  faltò  dal  ietto,  e 
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aù  dure  affi  d’ip  tauolato  dor- 
nù  per  moki  anni  velico.  Per 
tutti  aiuii  • che  viflb  Relir 
giofo , i quali  furono  quiutsx» 
nella  fua  Cafa  e più  di  venti 
nella  nòllra  » fi  tormentò  con 
vn  coridiano  cilicio  sTpangea- 
te  c sì  aljpro , cheintorczatiia 
le  carni,  cagghiacciaiiailfan* 
gue  à chi  io  rirniraua . Si  la- 
cerò,iaogni  giocnata»cosi  cru- 
damente con  nouecenco  col- 
pi di  Ijpiecato  Pagello.,  ^cho 
rinfraciUatc  < fpaile  per  in  pro- 
fon d ita  dt^>piagbe  >■  quan- 
tunque con  ìnduftria  ripulii 
da  lui , .amttKnrbauano  .nondi-# 
mCiiA  chi  A abboccaua  con.» 
cfTo.'  Infiermo  non.fi  dolfc.» 
mai,  auuengache  i dolori  del- 
ia teda  e le  commlfioni  dello 
Romico  fofTero  oltremodo  a- 
cei  be  > anzi , nelle  tante  curej 
delie  fuc  replicare  infermità, 
lentamente  madicaua  1'  aloè 
delle  pillole,  cà  Torio  à Torio 
inghìoctiua  la  TchiToTa  amari- 
tudine delle  più  abborrito 
medicine . Non  mai  vedeua., 
ò Tpafimante  per  calcoli  , ò 
trangoTc'ato  per  colica,  ò Tue- 
nuto  per  rormini,  ò Tcontra- 
fatto  per  vlceri , ò Ccarnificaco 
per  tagli,  ò agonizzante  per 
febbri , che  non  ìmikiiafre  le.» 
k loro  pene  . Ripeteua  fem- 
pretnai  e TecofiefTo  e co’com- 
pagni  : gran'diigratia  ! Lo 


maUttic  e le  angofee  atterra- 
no chi  le  sfugge»c  fuggono  chi 
le  chiede.  ... 

45  f In  tal  propofico  è 

graciofo  rauuenimenco  « cho 
luccedctte  à BartoloiueoBufta- 
maiue  > Teologo  in  que'tempi 
cele  bracini  mo . Quefii  è quel 
Buflamante,  che  compuntoli 
airmtefa  fuga  da!  Mondo  dei 
Duca  di  Gandia , lafciata  la_> 
Cattedra  e fccfo  dal  Perga- 
mo, entrò  fubitamentc  nella_ 
Compaguia , per  femprc  fe- 
guirio , compagno  di  Lui  per- 
petuo i e che , mentre  con  cf- 
ib  viaggiaua , precipitato  dal- 
la cimad’vn  Monte  infiemcj 
con  la  caualcatura,  fu  più  vol- 
te veduto  nel  corfo  del  diru- 
pamento, quando  co’  piedi  al- 
l’aria, e quando  col  capo  sù 
k rupi , e tutrauia  torto  ch?j 
Francefeo  riuolto  al  Cielo  dif- 
ie.  Iddio  , aiutalo  ; repentina- 
mente fermatoli  con  la  bertia 
fulla  fcheggia  alT.ai  rt retta  d’ 
vn  degli  fcogli,  che  forma  ua- 
no  l’Appcnino  , fu  da’viatori , 
accorli  per  raccogliere  le  rot- 
te membra  del  creduto  de- 
funto, trouato  viuo  e illefo  in- 
lieme  col  giumento,  come  fc_> 
sù  la  fella  ripofaCfe  in  vn  pra- 
to . Or  egli,  accortoli  vn  gior- 
no di  più  feruorofa  preghie- 
ra nel  Beato,  domefticamcnte 
lo  pregò  , che  oitcntii'c  à sè 
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quella  gratia , che  in  sì  lunga 
c inferuoraca  orarione  haue- 
ua  domandata  à Dio . Serri- 
fe  alla  femplicttà  del  Bulla- 
mante  Francefeo , huomo  ve- 
ramente di  dolori  I e anviche- 
uolmentc  gli  dilfe  : Non  vi 
curate  di  fomigliairte  fauoro. 

Mà  perfeuerando  Bartolomeo» 
con  più  vcmci.za  nella  pro- 
porta, il  fant’H uomo, piegate 
le  ginocchia , fupplicò  la  Tri- 
nità del  concedimcnto  all’Ora- 
tore . Non  si  torto  egli  finì  di 
orare,  che  Buftamantc,  for- 
prefo  da  violentiflìma  febbre, 
c mòrtalmcnte  sbattuto  da_. 
vomiti  c da  fpalimi , li  prepa- 
raua , per  violenza  di  pungen- 
tilfime  doglie  , ad  vna  milera- 
bilc  ed  infolTrihilc  agonia^, 

Corfe  Francefeo  con  pietà 
grani’c  al  trangofeiato  , 
prefolo  per  la  mano,  gli  dilfe,' 
ridendo  : perche  fpregiafte  i 
miei  pareri,  quàdo  vi  pcriuafi, 
à mutar  voglie  nella  forzai, 
che  mi  faccftc,  accioche  vo- 
ftra  folTc  la  gratia,  da  me  og- 
gi à Dio  cfporta,  in  guiderdo. 
ne  delle  mie  fuppliche  ? Orsù* 
dache  tanto à voi  fpiacc  ciò* 
che  per  mezzo  mio  volcftcj 
dal  •JrocifilToj  fiate  fano,  e ri- 
godete  lo  fmarrito  tempera- 
mcriito  dc’vortri  membri . Ri- 
mafe  fubitamentc  libero  da’ 
tanti  tormenti  rarroifuo  Fug- 

6‘- 
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gitiuo  ^irinfcrmità  ottenuta,' 
mà  non  già  chicfta . Diuerfa- 
mente  dal  rixmigorito  Predi- 
catore opcraua  f animo  del 
noftro  ammirabile  mortifica^ 
to,  Sitibondo  di  confufioni  o 
affamato  di  patimenti.  Pro- 
reflaua  perciò,  che  non  mai 
ardirebbe  di  laccare  co’morfi, 
in  tutta  la  giornata,da  vntoz- 
70  di  pane  vn  foto  bocconcj 
per  viucre,  ouc  non  fapefTc  di 
hauerlo  comperato  à prezzo 
di  fanguc , fpremuto  dalle  fue 
membra  col  dmo  torchio  d* 
jneforabile  Penitenza  . Que- 
lla fpeflb  efponcua  Tinfatica- 
bile  Seguace  della  Croce  , à 
foftenere  col  capo  fcopcrio, 
nel  verno  le  gelate  ncui  della 
notte, c ncU’eflate  le  infoffribili 
arfure  della  canicola  fono  gl’ 
infocati  raggi  ddSolc.  Del 
che  volle  renderne  teftimo- 
Bianza  il  gran  Pontefice  maffi- 
mo  Clemente  Vili. , quando 
affermò  fraViaggi,  à Lui  co- 
muni con  Francefeo , ncll’ac- 
compagnamento  del  Cardi- 
nale Aleifandrino  Legato , ha- 
ucr  veduto  co’fuoi  occhi,  vna 
volta  fra  Taltrc,  in  Altare  feo- 
pcTto,  cl>e  foto  fi  trono  nelia^ 
publica  campagna  il  mefe  d* 
Agofto  , celebrare  il  noftro 
beato  Padre,  abbruciato  da- 
Sole  così  cocente  in  tuttio 
l'ora  del  Sacrificio  , ch’egli  in- 
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dubitatamente  ftimò  , t'arfo 
Sacerdote  dooer  prima  fini» 
re  la  vita , che  la  Mefla . Ot 
fe  Huotno,  si  nemico  di  ,ap- 
plaufi  e sì  folleciK)  di  occvlr 
tare  i frodigij  delia  ina  vim\ 
fù  tutrauoka  oftiernato,  sì  ftra« 
nainente  rigorofo , ne’digiuni 
à pane  ed  erbe , negli  sbrana- 
menti delle  fue  carni,  nelle.» 
trantrure  de’  fuoi  lombi , nel 
corto  ripofo  delle  fue  ofTa.^ 
fu'nodi  di  tronchi  malamente 
piallati,  nella  tofTcrcnza  di  bri- 
ne e di  geli , nella  tolleranza- 
di  aure  infiammate  e di  fiam- 
Bie  folari , e nel  mafticamettto 
d’ingratiffimi  latrouari:  peofa- 
te  voi,  quali  fodero  le  ftragi , 
ch’egli  cfcrcitò  conrro  à fc- 
ftclfo  nel  foto  cofpctto  di  Cri- 
fto,  e xra’muri  della  Aia  infan- 
guinata  Ccllctca . Certo  è, che 
inauuedutamentc  porto  vn- 
gran  vafo  d'afTcntio  al  Seruo 
di  Dio , in  luogo  di  erbaggi 
odoriferi,  tutto  fu  diuorato  da 
Lui  con  tanta  auidità,  che.», 
quando  il  Cuoco , riconofeiu- 
to  l’abbaglio,  corfe  coll'erbe 
condite , per  togliere  al  Con- 
H irato  l’amarezza  poco  mcn.» 
che  vdenofa  dciraftencio , di 
eflb  nontrouò  fronda,  esbi- 
gottko  ne  chiefe  al  {anco  Pa- 
dre perdono.  Siamodiamo,  al 
al  fuoDO  di  tante  aufterità,  ne- 
ceffitati  à confeflarc  Francef- 
eo 
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covftoStiliea»  fcoza  colonna. 
456  Che  iè  il  confu* 
inato  Sacerdote  fu  s)  Eroico 
neHa  difuoione  da  sè»  racchiu» 
fa  entro  le  vod  apoftolichc.?  » 
BiU^uimut  omnia  : altrettanto 
fìù miracoloso  neUVnione  con 
DiO  > per  terminare  veridica- 
tnente  il  tcftodiPietfo.dfceH- 
do.  Et  JteMifttmus  te , Fù  egli 
cosi  auido  di  contemplarci» 
che,  vna  tal  fera , alzata  la  re- 
fta  verfo  le  Stelle,  none  orcj 
flette  itnmobtle  nella-oonfidr- 
ratior.e  di  que’Lumi  in  fito 
tanto  fcomodo,quanto  lì  pruo- 
ua  da  chi  cosi  mira  il  Firma- 
mento . Ciò  tuttauia  fegul 
vna  volta . Quel  che  trafeeo- 
derà  ogni  vcdlra  eipettaikme 
farà  • inteftder  voi  , it  Beato 
Francefeo  ogni  notte , da  che 
vifife  tra  noi,  cfTere  perfeucFa- 
to  in  profondi  filma  medita- 
cione  della  vita  futura  , e ia^ 
altifSma  comempltuiione  de- 
i attributi  diuint,  ott’orc^, 
nza  minimo  interrompi* 
mento , immobile  co’ginocchi 
fui  mattonato  , come  feogiio 
priuo  difenfo . Onde  , rimet- 
tendo io  alle  cronache  dc’San- 
ti,  toltone  Antonio  Padre  de- 
gli Eremi  , nion  trnouo,  che  sì 
lungamente  orafie  pi r sr  gran 
corlodi  anni.  Sappiamo, che 
i Chioftri , più  rigorols  di  re- 
gola, e più  introitai  BcU  ora- 
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recon  la  mcnte,non  giungono 
à tré  ore  di  orationc  menale^ 
nel  giorno  , praticata  in  tré 
tempi  digerenti  della  giorna- 
ta , quella  è la  corona  di 
Mrditatione  tanto  infolita^. 
Vdift . Le  due  Mime  ore  del- 
ia fcrafica  Conhderatione  paf- 
fiua  il  fublime  Contemplato- 
re femprcmar  con  la  bocca  fui 
terreno,  à si  gran  cofto  di  pc- 
Rofifilmo  affanno  , che  in  ta- 
le proflcndimcnto  perdette  i 
denti , c riempi  le  labbra  di 
piaghe,  finche  da’Supermri  fo- 
migliaiuc  pena  non  gli  fùfe- 
ueramente  vietata  . Qucft«_> 
on'orc  di  coiidiana  e conti- 
notata  Meditationc  non  fu- 
rono dal  Santo  giammai  di- 
minuite ialuoche  rc’fcste  aa- 
nt  del  fuo  Generalato  t quan- 
dóFiugombro  delle  faccervde 
lo  sforzò  à riflriagerfi  in  fole 
fei  ore  di  orare  . Vcro  c,no» 
aAnoucrariì  ite  quelle  nc  le> 
vifite  dcirEucariftia,  ch’eran® 
in  Ogni  giorno  deH’anno  fetf 
ec  : aè  la  cotidiana  flirta  del 
Corpo  di-  Criflo  neU’alraro  , 
la  cui  Ofiia  , quando  celebra- 
na  fegrctumenje,reneua  bene 
fpefio  due  lunghe  ore  tràlo 
dka  adorandola  sòia  patena.., 
prima  di  cotifumarla  : nè  il  nr- 
«itamenio  delle  Ore  canoni- 
che, e molto  meno>laiLcuione' 
de’fecri*  Onde  attoniti 

ani- 


ammiriair.o , come  queft*huo- 
mo,  in  si  groflb  numero  d’o- 
re impiegate  con  Dio,  trouaf- 
{e  tempo,  ò per  conuerfare^ 
co’proflìmi , ò per  ncgotiarcj 
eo’Rc,  ò per  prefedere  a’  fog- 
gettati . Mà  in  fomma , quan- 
do e’I  Tonno  fi  tempera  c l'o- 
tio  fi  sbandifee  , non  è si  cor- 
to il  Giorno,  come  il  dipin- 
gono gl’  immortificati  e gli 
otiofi  . Più  oltre . Era  il  Bea- 
to così  coftante  nel  contem- 
plare, che  in  certa  notte  cadu- 
tagli fopra’l  capo  vna  groflio 
Colonna  di  legno, e malamen- 
te impiagatolo , flette  infleflì- 
bilc  tra’riuidel  Tangue,chej 
fgorgauano  dalla  parte  per- 
cola , nelle  Tue  principiatcj 
contemplationi , fino  all’ottaua 
era  prefifla  . Indi  condotto, 
poco  men  che  à braccia , così 
languinofo  nel  letto,  e rico^ 
nofeiuta  la  piaga  dal  Cerufi- 
co,  dilfe  attonito  aU’efanguo 
Contem.platiuo  : Padre  mio, 
y.S.  Dluftrifiìma  hà  nell’oflb 
vna  larga' ferita  . Rifpofegli 
prontamente , alterato  del  ti- 
tolo l’  indebolito  Infermo  : 
maggior  ferita  è quefla  vo- 
ftra,  mciurc  cosi  fpietatamen- 
tc  m’impiagate  coll’onoreuò- 
lc22a  di  voci,  ramo  inconue- 
nienti  alla  pouertà  del  mio', 
flato . L’IlluflriHìmo,  oue  fi  fia 
abbracciata  la  Croce  del  Re- 
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dentore,  non  èfpina  che  fctif- 
ca,nèchiodo  chc*forì,  è col- 
tello che  fquarcia  l’atiima  à 
chi  fi  vede  oltraggiato  neU’v- 
milcà  intrappcefa . i 

457  ‘ Quefla  appunto  era' 

quella  Calamita , che  quanto' 
difuniua  Francefeo  da  sè,tan-H 
to  lo  congiungeua  con  Dio.'- 
Beati  pauperes Jpiritu , quoniam  Matà 
ipjì  Deum ividehunt . Se  poi*  5. 
IcendclTe  l'vmilc  contemplan- 
tc  ne’cupi  impenetrabili  della 
Baflezzaicuangelica , lo  sà  chi 
legge. la fua  Cronaca.  In  0-. 
gnate , quando  fcopcrtamente  • 
fi  dichiarò  Religiofb  ,pcr  due- 
anni  publicamente  e cotidia-' 
namente  porrò  sù  le  fpallcj' 
calcina  c fallì , à fin  di  fabbri- 
care vn,  Collegio  in  qucllit:. 

Terra  . ,In  Barcellona,  ouo 
era  feduto  nel  trono  realej 
Viceré,  più  volte  girò  la  Città 
coll’afino,  portando  aTadri  le 
vittuaglie  comperate . In  Por- 
to, douc  dal  Rè  e dalla  Regina 
di  Portogallo  era  sì  tenera- 
mente atnato,  c sìdiuotamen- 
te  riuerito,  più  e più  volto 
raccolfe  la  fpazzatura  dallo 
flrade  e’I  letame  dalle  ftallo , 
per  ingranare  il  giardino  do- 
meflico . In  Vagliadolid,  refi- 
denza  allora  de’ Rè  cattolici, 
m.entre  in  publìca  'caualcata., 
ritornauano  dal  Palazzo  allo 
loro  cafe  i Principi , e fra  elfi 

il 
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Duci  di'  Gandia  fuo  figli- 
uolo, egli,  à vifo  fcoperto,con 
vn  gran  pentolone  di  pone- 
re  viuande  sù  la  teda,  pafsò  à 
fouuenire  la  fame  de*miieri 
prigionieri . Più  anche  apparar 
uc  il  fant’Huomo  non  rkor- 
deuole  ò del  fuo  nalcimento 
ò de’  Tuoi  già  tralafciari  onori, 
quando  ncll’Ofteria,  entrato 
in  vna  danza  aflài  riraota , fi 
pofc  in  efla  à -meditare  Ie_y 
Grandezze  diuine  . Nel  fcr- 
uore  del  rapimento  di  quello 
gran  Sacerdote  in  Dio,  vn  tal 
Negotiante,  clic  in  quella  ca- 
mera, à lui  alTcgnata  dall’Al- 
bergatore, hauca  ripofio il  luo. 
bagaglio , come  vi  fcoric  vn-. 
Prete  , proruppe  in  orribili 
ftrida  per  cui  il  Santo  alza- 
toli da  terra  andò  incontro  ai  ' 
furiolo.  Quegli , vomitando 
{opra  il  diuoto  Pafl'aggierc., 
quante  <beftemmie , c quanto 
ingiurie  gli'pofero  inbocca-j, 
la  tenacità  della  roba  ci’impc-> 
to  dello  Ideano , fgridò  Franai 
defeo  della  temerità , con  cui 
ardiua  di.  occupare  coll'ipo- 
crifia  di  finte.preghiere  la  co- 
nrodità  d’allo§^io,  da sè gua- 
dagnato , coll’/anticipationo 
della  paga,  e con  la  celerità 
dcirarriuo.  Sono, foggi unfe, 
lomigiianti  violenze  attlooi 
da  villano,  che  il  folo  badane 
emenda  iu  voi,  ciurma  otiofa. 
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defiinàta  /all*  inganna  /ddie^ 

Vedou^  c al  pr^ametito  dcb4 

le.  Cafie  * Ciò  detto,  già  dife* 
gnauadi  vendicarli  .col  legno 
del  torto  apprelo  : quando  ùl 
vero  Vmilc  di  cuore  prodt» 
foli  al  Trafficante  , col  capo 
chino  gli  chiefe  .indulgenza.» 
dell’inuolontario  aggrauamen- 
tò,  offerendo  le'fpalle  al  cu,., 
nacciato  gadigo  j - E non  vi 
aprite,  ò Cieli,  à si  prodigio- 
io  fpe  tracolo  d Francefeo,  gè- 
nuflelfo  a' piedi  d:’vc  vale  Rh 
urnduglioJo  e.  fottometfo  al 
badone  di  lui , che  nacque  in» 
Gandia  di  Eleonora , figliuola, 
d’.vn  fratello  carnale, del  Re 
Ferdinando  d’Aragoiia  ! Fran- 
oefeo  di  Borgia  iottopodojal- 
le  fmanie  di  Ncgptiatore  fai-, 
li»,  aimcn  di  mente  , fe.ooa>, 
di  banco  , la  cui  Stirpe  duo 
volte  -contraife  matrimonio 
Qon  le  Figliuole  lie'Kè  di  Na- 
poli i c die  fimilmente  con.* 
vincolo  di  parentado,  fi  era_» 
tirata  in  caia  la  Figliuola  del 
Rè  di  Nauarra  !,  FrancefcQ 
?on  le  ginocclua  in  terra  chic- 
ditor  di  perdono  ad  vn  Ven- 
ditore di  viliffiuìc  merci,  cho 
fti  fratello  di  due.  Cardinali 
Roderico  ed  Enrico,  pronipo- 
te di  due  Pontefici  Alcffan- 
droe  Califio  , firetto  parente 
di  quanti  Rè  domùiauano  nel- 
le Spagne,  e 51  congiunto  pcp 
Eeeib  pa- 
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ftremda’^à  Carlo' V.'  defìm- 
^ / to , e à Filippo  II.  regnante  ! 
Ciò  oueintefc  dalla  moltitu- 
dine, che  accovfe  alle  (Irida.. , 
rinfuriato  Oltraggiatore, quali 
fuenne  per  lo  fpaucnto  » c at*' 
tonho  (applicò  1*  ingiuriato' 
Religtofo  à coiuioDarj^i  Fer- 
rore. 

45?  Voi  ammirate. si 

profondo  abbadaraento  dell* 
emUilTimo  Fatiente  r ed  io  nè 
pur  il  nuro  . Conciolìache:, 
£mili  efercitij  di  beata  con- 
fuiionc  fono  à Franccfco  co- 
muni con  molti  Santi . Quel 
che  adorò  la  Cbicfa  e (lupi 
la  Corre  net  ;dmm’Htiomo  fu, 
Fedirli  egli  cosi  ftiettamentc 
▼niti,  si  all’ anima  come  al 
corpo,  i vili,,  mà  ce  ledi , panni 
del  Bambino  Giesìr,  che  nè 
pure  potette  fucllirnclo  l’a- 
podolica  Porpora  del  Vatica- 
no . Gli  fù  quella  indarno 
prefenrata  ,.  con.  ccneridùntfo 
benignità , la  prima  volta  da.. 
Paolo  Ili.;  che ,^riconieuol(L> 
di  hauecla  egli  riceuuta  dalle 
Cafa  de'Borgif , de(rderaua.j  r 
con  la  creatione  di  si  venera- 
to Ferfonaf  gio  ,moftraclincl 
colpetto  del  Mondo  non  mei* 
grato  à chilo  beneficò  , cho 
zelante  dcironor  di  Dio  per 
si  approuata  elctcione  . Pto- 
curo^i  lìmilroentc  Carlo  Im- 
peratore lo  &eek>  Scarlatto  ; 
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il  quale  parimente  fò  coil, 
vmilil&me  preghiere  riman* 
dato  indietro  da  Francefeo'» 

Due  volte  feparatamente  Fi* 
lippe  I r.  il  volle  tra*  Padri 
Porporati  di  Roma,  e pronta- 
mente accettate  le  fue  idau- 
ze  da  chi  regna  ua  nei  Ibglto 
di  Pietro , apollolicamente  li 
ricusò  dal  noftro  grand’ Vmi- 
Ic  vnstcfeuato  Seggio  di  A- 
podoli.  Senza  iatercedìone> 
di  veruno  , Giulio  UL  (èrma- 
mente (labili  di  coronarlo  con 
Porpora  ; ed  egli  , che  ciò 
feppe  , nafeoiatnente  feampa- 
to  da  Ruma,  lì  ritirò  nelle  piò 
rtmote  parti  della  Bùfiraglia., .. 

Altrettanto  dciiberarono,beo- 
che  non  ranco'  mantfdlamei»- 
te  Paolo  IV.  e Pio  V. , c dio 
tutti  prodigiolamcntr  lì  ripa- 
rò il  B. Sacerdote.  Onde, chi 
fù  Computi  Ila  di  si 'inauditi 
ricuiànieiui,  annouerò  Tetto 
volte  Franccfco  eflèrlì,  per  ce- 
cero di  criRiana  abbiettionedt 
può  dircjdifgroppat  5 dal  drap- 
po Aptrflolico , che  quali  quali 
Io  ctreondaua  . Il  che  Totti- 
moRcligioÉo  non  mai  (eco, 
ò pcrolicntatione  di  genero*- 
lTtà,ò  per  poca  (lima,  ch’egli 
hauclfr  del  facro  Abito . An- 
zi da  clTo  lì  ritiraua  per  Hm- 
nienlaveneratione,con  cui  ri- 
neriua  sxadòiatoPaludamen>- 
to . £&lamaua  con  tutti  : Io 

Car- 
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Cardinale  t Io  adornato  cc»u 
quella  Qamtde»  che  l’eterno 
Padre  tinfe  alla  iua  Chiefa^ 
nel  fangue,  non  folatnentc  de’ 
Martiri , mà  del  Figliuolo  fuo 
vnigenito , crodfiflb  per  noi  ? 
Tarornamento  è guiderdono 
di  lunghe  e profìrtenoli  fa- 
tiche, pa0ate  in  fernitio  della_< 
Chiefa  Romana  . Or  io , cho 
confumai  gli  anni  migliori  del- 
l’età mia  ò Cauallerizao  di 
Regine,  ò Viceré  di  Cefari,  ò 
Gouematore  de* miei  feono- 
feiuti  Diftretti,  come  polfo  ram- 
pine à tanti  fanx>li  Ecclelìafti- 
ci,i  quali, fin  da  primi  anni, mi- 
litarono per  la  Chiefa  in  labo- 
riofl  Magiftrati , c in  cfli  gk>- 
riofamente  inuecchiarono , le 
tanto  rifpetute  infegne  dd 
Principato  facerdotale  ? Si 
debbono  queftcà  Principi  di 
criftiane  Diocefì,  ad  Arbitri 
di  grandi  Aflcmblee  , à Diffi- 
nitori  di  facre  quiRioni , à chi 
ivc'Regni  ftranicri  è rifeduto 
con  gloria  MitiiRro  di  Pietro , 
e Hnalmence.  à chi,  nato  di 
Sangue  Sereniflìmo  co' raggi 
di  Stirpe  regnante,  aggiunger 
fpJcndori  all'  immenla  luccj 
del  Cardinalato  . Sarebbe.» 
troppo  feoperta  vfura , fe  ha» 
ueflì  dato  vn  mantello  di  Du- 
ca , per  rubare  a’  Benemeriti 
della  Fede  ilconfecrato  Man- 
to de’  Campioni  di  Grillo  . 
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Io,  appena  hò  fpmate  Ic-du- 
re  catene  della  vanità , e gii  * 
Acndo  il  petto  alle  celiano 
del  foirano  Sacerdoti©  ? Yi- 
verò,  qual  viuo . adoratore»  e 
non  collega  di  chi  velie  Toga, 
che  nella  magnibeenza  lì  ag- 
guaglia a*Rè,  e nella  fantità  li 
auuantaggia  fopra  gli  Augu- 
Ai,  telTuta  con  le  lane  dd  diui-  ■ 
no  Agnello,  e imporporata-, 
nelle  vene  del  Verbo  incar- 
nato . Ah.quanto  bene  pollia- 
mo noi  dire  à Francefco,ricu- 
fatore  di  velli  gloriofe  quel , 
che  ad  Agncfa  Imperatrice  o 
dilTe  c fcrilTc  il  Damiani  ! Noi, 
protdlòil  B. Pietro,  abitatori 
di  fpcloiKhe  e coltiuatori  di 
Appenini , digiuniamo  talora^ 
da  cibi  pregiati  : tù , Francef- 
co  , con  più  impraticato  di- 
giuno , in  ogni  momento  ti 
allieni  da’fa  pori  delle  Porpo- 
re . Nat  etihn  aliquande  ieiu»  Ep.  5. 
Motnus  à cibiti  SÉO  TV  lE- 
IVNAS  A PVRPVRA . Ta- 
fallinenza  tanto  è più  mala- 
geuolc  , quanto  è più  dura-, 
l’abbiacciata  conditione,di  vì- 
uere  vbbidiente  ne’ChioAri 
a’Iuoi  Prelati . Anche  la  Ctv 
4ombclla  di  Noè,  che  non  irc^- 
uaua  luogo  nell’Vniuerfo, 
che,  fe  pofaua  il  piede , aKo- 
gaua  nelle  correnti  del  Dili>- 
uio, benché,  Simulata  da  fa- 
me c sbigottita  da  naufragi),, 
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fì^  li»* 

t;>iolàrft'  ìinin»«r6M  itriKAr: 
ca  i tMtfai^a  iìhiùaua  il  ri> 
tórno  • m lefla',  e inidubitatak 
mente  rimaneua  sà  la  cornice 
del  balcone , fé  il  Patriarca.^  > 
fdegnaro  delta  dimora  , .llcfo 
il  braccio , non  la  rimctteuiLj 
con  forza  nel  folaio  dclGa^- 
leone  . cùm^non  imunxf* 
g “•  fctt  vhi  reqmefceretpes  eiusy  re** 
uer/a  eft  ad  eum  in  Arcante  : 
extenditque  manum , ò"-  appre- 
benfum  intulit  in  Arcam . Ohi- 
mè,etiandio  le  Colombe,  nu- 
trite ’H  feno  a’Patriarichi,  prc- 
feruaicdall  efterminio  dcirac* 
«juè  frà  facramenti  di  Vafcel-* 
lo  miracolofo  , fe  lor  riefe  •* 
per  commeflìcne  del  fupremo 
Nocchiere  , vfeire  dalla  clau- 
fura  del  - Legno  all’ apertura-^ 
deir  Aere  , (chiuano  di  ricn- 
t^aru'i  '.  Il  buio  della  gran  Na- 
ne, l’anguftie  del  fito  aflegna- 
' to,  la  parfimenia  del  miglio 
proueduto,  l’abitare  fra  fpe- 
cte  si  d ferenti  d’animali  noti 
noti  , il  ioggiacere  alla  guida 
d*vn  huomo,  l’jmpofllbilità  di 
volare  , rendono  infoaue  an- 
che ad  Vccelli  , fpruzzaci  di 
latte  e iitnboli  di  bontà , la_. 
ilahza  tu  ll’Arca  di  Dio;  quan- 
tunque fappiano,  che  il  Mon^ 
do  annega  in  torrenti  di  fan- 
one e in  fracidumi  d’vccifì. 
Mcn  venerabile  apparirebbe.? 
Franctfeo,  le  lolamentc , pri- 


ma di  feppellirf?  ndl’Qfcurlti 
di  vita  mendicante. ^ folT^^ 
fcu£ato  ‘ di  regnare  có*- Princi- 
pi delia  Chiefa  . ,Crefce  olr 
tra  ogni  mifuta  il  nutrito  del 
rifiuto,  mentsc;,  ptouaco  lo 
fquallore  delle. Cale  di  Dio; 
fogge  di  pafiare  alla  Reggia-, 
delle  glorie ..  E*  Goftanza  , ò 
lenza  efempio,.  ò in  quattro 
fecoli  appena -efercitata,  po- 
ter, chi  viue  crocififib,  allon- 
tanare , con  gli  feongiuri , ia:^ 
mano  ftefTa  deU’etcrno  Padre,, 
che,  fenza  nota  d’incofianztL> 
e con  auaozamento  di  premif, 
tenta , in  beneficio  delle  Dio- 
cefi  , di  {chiodarlo  dalla  Cro- 
ce-’. 

4$p  Ciò  nondimeno  c 

nulla,  in  riguardo  di  quel  che 
era  vdltete . Vn  de’  foprano- 
rainati  Pontefici  , difpetando 
di  piegare  il  Seruo  di  Crifio 
aH’accettatiooe  della  Corona^ 
facerdocale»  gli  fcriffe,  che  no- 
minalTe  per  futuro  Cardinale» 
chi  gli  pareiia  pui  atto  tra* 
fuoi  Figliuoli.  À sì  grande.? 
offerta  niente  variato  1’  Huo- 
mo di  Dio,  rendette  bensì  egli 
offequiofe  gratie  al  Vicario  dì 
Crifto , pel  dono  di  Nomina- 
tone) che  anche  fi  lofpira  o 
da’Rc  della  Terra  c dagllm- 
peratori  del  Mondo  : proteAò 
iuttauia,non  voler  in  niun  de* 
iuoi  Eredi  quel  falcio  immen- 

{o 
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£o’(di  bnoranze/la  cui,per  imii  nofi,  h le  Mitre  gioiellate,  che 
tare  Giesùfconofciuto,hauc>  lafciar  di  collocarle  fui  capo 
ua  egli  più  volte  fottratte  le^  di  chiadeflì  attiene  per  cul> 
tempie.  Oqaì;si}Che  io  per-  la  . Chi  non  vuole  incoro^ 
do  e le  forze  del  dire  e lo  narfi  di  Tiara , s’incorona  di 
fperanzc  di  fpiegarc  attione^,  fama , e fcuote  il  giogo  della 
che  di, poco  non  pareggia  il  reggenza.  Mà  chi  non  prò* 
tanto  nominato  Sacrifìcio  di  caccia  le  prime  Sedie , ò del 
Àbramo.  E*  quali  vn  infan-  Secolo  ò della  Chiefa,  àchi 
guinarfì  nella  ftrage  di  amo-  vagì  tra  lefafce  dc’Tctti  pa- 
rofo  Figliuolo  , non  volerlo  terni , ferifee  l’ anima  nella.^ 
con  vn  fol  cenao  glorifìcató  parte  più  delicata  di  efla , in-, 
da  Scarlatto.  Sì  diuina  cru-  cui  fi  appiatta  TAffetto.  Dite 
deità,  codio  sì  fante  appena^  pure  con  voce  più  alta,  che.» 
fi  vede  fra  quegli  Anacoreti,  non  vfaua  Golia,  Reiiqu'mus  ' . 
che  le  Montagne  infecondo  emnia^  chea  voi  ciò  nulla  ri- 
diuidono  dal  commercio  del-  leuerà  , fe  vgualmente  non_, 
k C.ttà.  Giura  Pietro  Damia-  abbandonerete  quegli  auuan- 
no,vnatal  brama  di  folleua-  taggi  ne’Voftri  , che  in  voi 
re  Congiunti,  e di  promuo*  fantamente  abborrite.  11  che, 
uere  à gradi  illufiri  huomini  fi  come  nè  difTuado  nè  incul- 
della  propria  Schiatta , viuere  co  à chi  viue  nel  Secolo , così 
ne’cuori  efangui  di  Romiti  di-  aTequefirati  dal  Mondo  ricor- 
magrati  da  fame  , e regnato  dcrò  infin  che  viuo  . Equan- 
anche  in  chi  abbandona  Rea-  do  io  taceffi,  nò  tacerà  Taddot- 
mi  . Il  Sangue,  fe  già  tinfe  il  to  Damiani , banditore  dcH’e- 
Kilo,  fiumana  de’ Faraoni,  tin-  ditto  à quanti  Chiofiri  alza., 
gè,  ne’tépi  criftiani,  bene  fpef-  la  pietà  de’Fedeli,ò  nella  po- 
fo  il  Giordano , fiume  fantifi-  polatione  della  Città  ò ne* 
cato  da  Sacramenti,  c innaffia-  bofehi  dell’ Eremo  . Heliqui- 
tote  della  Terra  promeffiL  . mus  omnia.  Ecco  la  chiofa  del 
Ogni  faia  , ognifacco,  ogni  Tefto  . Perfefìius  rehnquant  5erm. 

ftuoia,  ogni  cilitio,  c ogni  nu-  omnia,  n'hil  fibi  retineant,  NI-  de  S. 

dità  foggiace  all’ infatiabilo  HIL  ALIIS  . Sumtemm  plcri- 
tarma  d,' innalzare  Parenti . E que,  qui-,  licei  propriam  exalta-  ^ 
men  arduo  riefee  a’Martiri  di  tìonem  fatis  dejbtciant  , PRO- 
penitenza,  rigettare  dalla  prò-  PINQVIS  TAMEN  S V 1 S 
pria  fronte  ò iMononi  lumi-  QYOD AMMODO  RETI- 

NENT, 
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NENT  t INCONGRVA  SO-  fua  bm,  e afi)u  meno  alla  fua 
lACnVDWE&reliff'jmc(»f  tomba,  verim* infermo  rifa* 
trM‘ia , PRO  EIS  VTIQVE  naflc . Dache  • Signore  , mi 
LABORANTES»  Anche  gli  cfaudifte  vino»  non  ordinaa* 
Armenti  Filiftei,  fantificati  da  do  d’intorno  à mè  ftrepito  di 
marauiglie , c condottieri  del  prodigi; , cosi  vdke  il  voRro 
Tabernacolo , nell’  atto  RefTo  Seruo  in  tal  domanda , negli 
d’Operationc  unto  acclamata,  virimi  refpiri  dell’  agonìa..  ; 
viaggiauano  e mugghiauano.  Morto  il  Santo , fù  depofitato 
folleuati  dal  minifterio  àpalfi  il  Corpo  in  uiaeAofo  Catafal* 
angelkijC  dalla  ricordanza  de'  co  nel  mezzo  dcUa  Chkfa.,. 
pajti  anuiliti,  à rimirare  ÌXj  Corfero  al  toccamento  dell’ 
dalla  « Onde  e attonito  c fde-  adorato  Cadauero  «guanti  am* 
gnofo  Gregorio  efclama  : GE-  malati  dimorauano  in  Arlcs. 
MVNT,  ET  PERGVNT  . Siaccodauail  Cieco,  critor- 
‘ 4^0  Or  fc  Francefeo , nana  dalla  coltre  lenza  luco 

To.jj  in  conflitto  si  duro,  riportò  negli  occhi.  Siauuicinaua  il 

1 aa.  tanto  inaudiu  vittoria  di  sè.  Zoppo  al  Cataletto,  c rimane- 

come  ad  ogni  paffo  non  com-  ua,  ò più,  ò non  meno  , attrat- 

pariua  miracolofo  ? Qutllaj  to  di  prima . Baciauano  i Leb- 

ftefla  brama,  che  lo  fpinfe  à broli  le  mani  al  Santo,  e in., 

non  ammettere  fregi  di  pom-  ninno  di  cflì  ò difparue  liui- 

pc,  ncinsc  nè  in  chi  aliai  piè  dura,  ò fi  chiufe  poftemo. 

di  sè  foauementeamaua,  l’in-  Vn  Ibi  Miracolo,  in  sì  granL» 

fiamnvò,  fe  non  ad  odiare,cer-  mancamento  di  raarauiglio» 

tamente  à non  volere  l’am-  fù  totalmente  diurno , hauer 

mirato  dono  de’prodigij.  Fù  l’  vmiltà  di  Onorato  preualuto 

egli,  in  sì  alto  grado  d’ vmil-  alla  fantità  di  Lui , negando 

tà  macftro  à noi,  mà  difeepo-;  Iddio  ciò,  che  non  mai,^  leg- 

lo  d 'Onorato  . Moriua  illàn*  gc  ordinaria , non  concede  à 

fo  Arciuefeouo  di  Arlescoiu,  chi  viflTc  perfetto . Quello,  c(H 
vna  dinota  Croce  nel  pugno,'  me  priuilegio  forfè  non  piè 
quando  con  labbra  tremo-  veduto,  fù  da  Tanto  Ilario  fuo 
lauti , baciando  i piedi  aH’im-  fuccefibreicon  fomme  lodi,agi 
mjgine  del  Crocifilfo,  quanto  grandito  nel  giorno  anniucr- 
piii  feppe  occulumcntc  con^  fario  di  tanto  Prelato , viuuto 
feruorolc  preghiere  lo  fuppli-  e morto  , lenza  il  confueto 
rò,  di  non  petmcmTe,che  alla  rimbombo  d’ operatioui  pro- 
ci i- 
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diglofe.  0 maffia  & ÌHclit4Lj, 
Hon  rotty  tua  glarìa;  NON 
INDIGVIT  MERITVM 
TVVM  SIGNIS  PROBARI . 
IPSA  ENIM  CONVERSA- 
TIO  TVA*  PLENA  VIR- 
TVTIBVS  Ò*  admiratfonis  no^ 
usiate  praeelfat  perpetuum  quod- 
dam^nummmfiravàt . Étvr» 
ré  tam  famUaris  oraùo  tua^ 
Cbrifii  auribus  eratt  vteffieacif~ 
JSmis  precibus  tmpetraium  pu- 
femy  NE  VIRTVTEM  TVAM 
SIGNA  CLAMARENT.Tan- 
to  2{>punto  proitrato  chicfe  à 
Dio  Francdco , inreconcilia* 
bile  auuerfario  di  qtralunqae 
applaufo,  E»fenza  dubbio , 
per  le  accefc  fuppiicatiom 
dcUVnailiffinKr  Sacerdote  , fof» 
pefe  IddiOr  per  cosi  drrCrCotu< 
violenza  il  preparato  concor> 
£oà  miracoli  iìngolari  . Tur» 
tauoltanon  fusi  poffentc  l*àr- 
gine  delFVmiltà,  che  nontea- 
pel-fTe  qualche  iiilJa  d’Onni- 
potenza  nel  nome  e nella  vo- 
ce dd  fir.Seruo  di  Dio  . Ben 
tré  volte  ii>  tré  noftrc  Caf:^  r 
cìoèrdi  SiuigJia  »di  Vagliado- 
lid^  e di  Simanca  > mancando 
adatto  ogni  forte  di  cibo  t fè^ 
Franctfeo  federe  t Padri  à 
menfa  ncllora  coflumata: 
ncilo  fictib  ponto,  compar ue_» 
Gente,che  largamente  proui- 
.de  di  iaporofe  viuande  il  co> 
mune  Rctctcorio  , e fobica» 


$.4d#é 

mente  fpamero  i poitatorit 
fenzache  giammai  (i  fapdlo  » 
chi  lòuucniflc,  con  cene  mi* 
racolofe  » i tanti  figliuoli  di 

J^ueltcCafc.  InSegouia,  vi* 
irando  vn  nofiro  Inferma 
sbattuciflìmo  da  furiofa  ter* 
zana,  neU’aiticolo  Rcfib  ,cho 
cominciarono  i riprezzi  delle 
carni  c Io  sbattimento  de’den- 
tirgridò  Francefeo  fopra  l'Am*  , 
malato  ; Terzana , partiti  nel 
nome  di  Dio , c non  più  mo- 
ledare  quedo  fuoferuo  Quan- 
to il  Santo  dilfe,  tanto  piena- 
namence  fuccefie  . Lo  deffo 
auuenncy  mà  con  raddoppiai 
to  miracolo  in  Guazaca  Città 
dclMeflico,  oue  tremauarper 
la  principiata  ‘ accellioiie  di 
odinata  quartana , vn  nodro 
Fratello,  coi  difledeherzando, 
chi  gli  allideua  1 perche  non.» 
liccntiate  sì  mala  compagnia-» 
dalla  vodra  danza  ? Voi , Pa- 
dre , foggiunfc  il  Febbricitan- 
te , difcacciatela , che  ficte 
cerdote di  Dio.  Sono  bensì. 
Sacerdote,  ripigliò  Taflìdentc» 
mà  non  già  fono  il  Borgia^  » 
che  si  lontano  da  noiviue  o 
goucrna  nell’Europa.  Inuo- 
catelo,  gridò  il  Malato  , e farò 
fano . Allora  , à capo  feoper- 
to  e con  gli  occhi  voltial  Ck- 
lo  , {clamò  con  vina  fede  il 
pròuocato  Religiofb  fopra»* 
l’aggbiacciato  febbriciunto  : 

Qua- 
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Quartini  i nel  nome  di  Fràn^ 
cefco  Borgia  viuo,  e vero  Ter- 
no di  Grillo,  appartaci  de  que- 
llo letto , fenza  più  ritornarui . 
Immantenente,  ialuo  fuccofoe 
colorito  vfci  dal  letto  il  già 
fcolorato  e disfatto  operato- 
re , e fcruorofamcntc  ripigliò 
1 lauoti,  per  tanti  anni  di  male 
intralafciati.  Sin  qua  non  man- 
ca chi  vguagli  il  noflro  Bea- 
to . Molto  infoi  ito  f'ù  quel 
prodigio,  che  accadde  in  Me- 
dina, quando  Francefco,oran- 
do  publicamente  , fù  per  lun- 
go tempo  circondato  da  fpltn- 
didilTima  luce  , quaf  vn  nuo- 
uo  Moisc,  che  feendefle  dal 
Monte  con  le  due  tauole  della 
Legge  nelle  mani.  Somiglian- 
te ftupore  , mà  con  maggior 
miracolo , rinouofli  nel  Santo 
in  Barlanga,  oue,  contemplan- 
do di  notte  al  buio  in  vna_. 
fala  ferrata , quando  quelliu, 
da’noftri  Padri  fi  aprì,  videlì 
tutto  il  luogo,  come  da  folto 
torce  e ardere  c rifplcnderc , 
fenza  che  in  tutto  il  ricinto 
delle  mura  fi  troualTe  vn  folo 
lucignolo  nc  accefo  nè  fpen-r 
co  . Più  publica  , ed  in  ogget- 
to di  più  magnificenza , fù  la., 
gloria  del  già  tanto  ripetuto 
Beato  ; mentre , introdotto  in 
vna  Chiefa,  doue  con  pompa 
e lumi  fi  adoraua  neiraltaro 
da  molta; gente  l’eipofta  Pif- 


%*  4.(^0. 

fide  del  Santuario  i.'diflo 
chiaramente  a’circoflanti  j in-  • J ' 
damo  dii  riuerirc  inqueirVr4  * * 

na  Crifto  , che  quiui  nonj 
rifedeuà  . Fù  riceuuta'  la_» 
proteftatione , come  temerà-  .... 
ria.  Tuttauia,  per  più  con- 
fondere l'audacia  del  Forc- 
fticre  , fi  corfe  da'  Sacerdoti 
rimprouerati  al  facro  Vafo,  a 
quell’aperto , preftamente  cor 
nobbero  vota  affatto  di  az- 
iZimi  l’Arca  difligillata  . Voi 
-afpcttatcjclieio  vi  guidi  alI.O 
I)ucbtflacrV2tda,  moribon- 
da nel  parto,  perla  creatane 
morfalc,  nelle  vifccrc  ; fopral, 
cui, quando,  dal  SiioccroDu'- 
ca  di  Lcrma,  fu  applicata  l’ef- 
figie di  Francefeo  lue  Zio,  in- 
contanente il  Bambino  de- 
funto vfci  da  sè  daU’vtero 
dell’agonizzante,  lafdandoIa_, 
non  folo  viua,  mà  fana  . A tal 
prodigio  toglie  la  palma  l’e- 
norme Cancrena,  durata  fette 
anni  nel  coftato  finiftro  d’A- 
pollonia  Caualli  , lunga  vn^ 
palmo,  altrettanto  larga,  fpa- 
ucntcuolmeiitc  profonda , fo- 
prammodo  dolorofa , intolle- 
rante d’antidoti , e affatto  in- 
curabile i curata  nondimeno 
fubito,che  la  Donzella  immer- 
fe  in  effa? Immagine  del  Bea- 
to , con  vn  pezzuole  di  fua_, 
velie.  Nè  qui  fini  la  maraui- 
glia  . Poiché  sfafeiato  alla^ 

Ver- 
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Vergine  dopo  tre  giorni  il 
Petto  apparuc  non  folainentc 
fenza  piaga , mà  (cofa  ancho 
ne’gran  Miracoli , rarifluna  o 
quali  inaudita)  fenza  fegno 
minimo  di  CICATRICE  . La 
Cratia  fegul , à dì  noftri , itij 
Roma , l’anno  di  quello  fcco- 

10  cinquantelìmo  fecondo  e 
tuttauia  viuono  sì  i due  Ceru- 
lei come  la  Rifanata,  Mona- 
ca, al  prefcntCì  di  Santa  Chia- 
ra . Così  leggiamo  ne‘Procef- 
fu  approuati  dalla  Congrega- 
rione  dc’Riti  alla  prcfcnzadcl 
Sommo  Pontefice  . Ohimè  » 
che  fò , e oue  mi  traporta  lfl_» 
grandezza  de’  Segni  ! Ciò  fa- 
rebbe incominciare  i Miracoli, 
accaduti  dopo  la  nìorte  dell’ 
ammirato  Sacerdote  . Ne’qua- 

11  fe  io  entraflì,  non  darci  ter- 
mine alDifcorfo.  Tronco  ej 
prodigi]  e virtù,  per  non  man- 
care alla  promefla  breuità . 

46 1 Ito,  come  fapete-i , 

il  noftro  Francefep,  per  el- 
preflb  comandamento  di  Pio 
V.  col  Legato  Aleflandrino  , 
empi  l’Italia,  e la  Spagna  di 
efempij . Conciofiache,  quan- 
tunque incontrato  da  Popoli, 
c ammelTo  à fecreti  e fre- 
quenti colloqui]  da  Giouanni 
Terzo,  da  Filippo  Secondo» 
da  Carlo  Nono , dalle  due  Re- 
gine di  Portogallo  e di  Fran- 
cia , non  però  mai  accettò  di 
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definarc  col  Legato  nella  Iufk 
ghezza  del  camino,  finche  mot 
impetrò  da  lui,  con  patto  inal- 
terabile, di  definarui  ritto  feo- 
perto  e vltimo  fra’banchcttan- 
ti . Superbamente  alloggiato 
dal  Conteftabile  di  Caftiglia  , 
quando  fi  vide  ail'ediato  da^ 
paggi,  corteggiato  da  Caua- 
lierb  feruito  da  Signori , c po- 
llo à ripofarc  in  appartamen- 
to , ricco  d’arazzi  d’oro , e fu-  ' 
perbo  per  drappi  ricamati,  in- 
tollerante di  tanti  onori,  tro- 
uata  nell’  vitima  ftanza  vna_, 
fegreta  fcala , per  eifa  furtiua- 
mente  fcappò  da  quel  grsiXL,  - 
Palazzo  allo  Spedale dc’pelle- 
grini,  e quini  co’cenciofi  dor- 
mì la  notte  sù  lo  fliame  . Al- 
trettanto praticò  lice  unto  in 
Turino  dal  lìuca  di  Sauoi.c-  ; 
dalla  cui  Reggia  , quantunque, 
aggrauato  da  febbre,  inefo- 
rabiieà  quello  fplcndidiifimo 
Potentato , coflamemcnte  fug- 
gì . E perche  nciii  Città  di 
Ferrara  .dalla  louranirà  dei 
Duca , fuo  filetto  parente , fu 
accolto  con  apparati  reali, 
vsò  le  fiefle  frodi  , c aflai  prc*» 
fio  dal  centro  delle  pompo 
fi  difiaccò , per  paflàilenc  ad 
cfalare  lo  fpirito,  che  già  man- 
caua,  nella  Città  di  Pietro  o 
nella  Cafad’Ignatio  . Giunto 
in  Roma  entrò  nella  Chitfa.., 
di  S.  Maria  del  Popolo , portai 
F f f f f toui 
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«ni  à braccia,  in  cui  verfando 
[gli  occhi  calde  lagrime  di 
pjctà , rendette  cordialidìmo 
grafie  al'a  gran  Vergine , che 
glihauefl'e  impetrato  e di  mo- 
rire nell’vbbidienaa  del  Vica- 
rio di  Ciifto , e di  finire  i Tuoi 
giorni  coll*  ofeura  liurea  del 
fuo  diuino  Figliuolo  » Diccua 
Tottimo  Padre,  ri uolto  à Dio, 
con  le  mani  incrocicchiate.» 
' fui  petto  ; Vi  bencdico,Crea- 
torc  della  mia  Anima,  pcrcio- 
chc  non  hauete  pcrmeflb,  che 
le  tante  amorofe  infidie  di 
chi  nai  amaua  , e che  i tanto 
potenti  agguati  di  chi  mi  fa- 
uoriua,  mi  habbiano  cftratto 
daU’abbietta  fcruitù  , che  vi 
promifì  , quando  co’ voti  mi 
confccrai  nella  Religione  à 
Voi  . Pur  troppo  ccceffiuaj 
difauucntura  fù,nafcer  Prin- 
cipe, e viucr  fu*primi  anni  co- 
tanto ingrandito  , Mà  lodi 
eterne  à voi , Iddio  delle  mi- 
fcricordie  » che  compenfaro 
quella  difgratia  , con  farmi 
morire  ingloriofo  fcruo  de' 
vofìri  ferui,nè  purpadrono 
dciranguRa  cella , donde  fpe- 
ro,ò fra ^ochi giorni,  ò forfè 
anche  fra  poche  ore,  di  prc- 
fentarui  lofpirito.  Indi,  qual 
Simeone  il  giuflo , trionfanco 
per  rimirarli  mendico , chiefe 
al  fuo  Signore  la  morte  , Que- 
fta  auucnne  nella  Cafa , cho 


abitiamo,  due  giornate  dietrd 
al  fuo  ritorno;  c accadde  con.» 
tutte  quelle  prerogaciue , che 
accompagnano  i gran  Sanò 
nel  morire,cioc,  di  $acramcn'> 
ti  riceuutf,  di  compltmeatt  ri- 
gettaci , di  ratti  in  IKo , di  ri- 
cordi dati  a’fuoi  figliuoli  » di 
tencrifiimi  colloquij  co'  Beati, 
di  mente  fitibonda  dei  Cielo, 
d’interna  pace  fentita  nel  cuo- 
re, e rapprefentata  nel  volto. 

Cosi  l’ Anima  del  B,  France- 
feo , incontrata , come  m’im- 
magino , da*Crè  Francefehi,  à 
cui  tanto  fi  altbmìgliò  • ciò  c 
dire,  àquel  di  Paola  ndl’v- 
miltà,  non  mai  abbandonata..^ 
à quel  di  Aififi  nella  peniten- 
za, non  interrotta  mai  > à quel 
dcirindia  nella  fete,  fempro 
accefa  di  fancificare  Reami,  e.» 
di  connertire  Nationi  ; le  ne 
volò  alla  Trinità , per  Tempre 
goderla , 

4^1  E noi , che  afcol- 
tiamo  gli  andamenti  d’Huo- 
mo,  sì  difciolco  dalla  Terra.* 
c sì  congiunto  col  Cielo,  co- 
me non  rifuegliamo  le  nofire 
Anime,  addormentate  all’in- 
canto delle  due  mortali  Sirc- 
ncdel  piacere  c deU’onorcj* 
ad  abbracciar  fi, emule  di  Frau- 
ccfcojcon  la  Croce  di  Grillo  ? 

Ciò  in  molti  non  fegue , pcr- 
cioche  non  feguono  il  Beato 
nell’  alta  baie  della  Santità 

cfoo, 
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confeguita.  Era  il  noAro  Du-  punto  non  mi  confacro . Taiv* 
ca  buono  si,  mà  non  ottimo  , to  diiTc , e,  da  quell'ora  in  là  • 
finche  nella  CaAa  aperta  del-  Francefco  non  fù  Francefco  • 
rimpcratrice  defunta  non  vi-  anzi  diuenne  vn  vero  Frau- 
do gl*  inganni  del  Secolo  . cefco.  Cf  i Aiatii  e Signori  miei. 

Quella  gran  PrnKipcfla , chc_>  non  ci  è altro  fondamento, 
volle,  anche  dopo  morte , in-  per  follcuare  1’  euangdica.^ 
violabile  il  fiore  della  oncAà , Torre  della  perfettione  con- 
da  sè  si  efattamente  cuAodi-  fumata  infino  all*  Empireo , 

to  nel  corfo  della  vita, efprcf-  fuorché  la  Cenere  . Tutto, 

famente  vietò,  che  il  Cada-  tutte  le  diffolutioni  della  vita, 
vero  ò fi  toccafie  da  Cerufici  tutti  gli  sfogamenti  delle  paf- 
ò s'mnbal/amafieda  Droghie-  fioni  , tutto  il  fumo  della  glo- 
ri. Però,quando,  da  Vagliar  ria,  tutto  il  fuoco'delle  cupi- 
dolid  portato  in  Granata , fi  digit , tutto  il  pantano  dello 
douea  riconofcere,  per  confe-  fozzurc , tutta  la  dimentìcan- 
gnarlo  a’ Cufìodi delle  fepol-  za  dell’  Eternità,  tutte  le  in- 
ture reali , apparue  ìn  tal  gui-  fettioni  contrarie  alla  diuina 

fa  putrefatto  e rofo  da  ver-  Legge , tutte  nafeono  dalla_« 

mi , e riufcl  cosi  puzzolcnto  eAinta  apprenfioTie , di  douer 
a’circoUanti,  che,  abbandona-  noi  morire  tra  poco  . Vidi 
to  da  tutti  • diede  campo  à Jiuitum  firma  radice  , fcriflo  T» 
Francefco , fuo  maggiore  Mi-  iob;  ó'maledixi  puUhritudm 
nlAro , di  lungamente  confi-  eius ftatim  . Qualora  feorgete 

derarlo.  Tralfe  egli  si  effica-  vnhuomo,  che  fpandegl’in* 
ci  documenti  dalla  Defyntso  terminati  rami  dc’fuoi  appe- 
pcr  mutar  vira,  che  gridò  con  titi  ad  immenfi  difegni  di  co- 
voci  addolorate:  Se  la  mor-  modi  e diconquiAe,  dite  pu- 
re così  tratta  le  AuguAe  del  re  ; Cofiui  non  riflette  al  Sc- 
Mondo,  che  farà  di  mè,  appe-  polcro . Pulehritudini  eiu/t  ce- 
na Marchefe  d’ignobili  Ter-  co  ie chimere  di  voglie  fmifu- 
ricciuolc?  Ancorché  fucceda  rate:  firma  radne,  ecco  la^ 
al  Ducato  di  mio  Padre,  alla.,  credenza  di  viuere  lungamen- 
fine  marcirò  focto  vn  faifo , e te  ,fcnzaviua  fede  morire  in 
nell'eternità  degli  anni,  che_>  breuc  . Pur  troppo  i gero- 
non^finiicono,  farò  vn’Anima  glinci  di  Iob  lì  verificarono 
lenza  nome  , e forfè  ancho  nel  Riccone  dell’  Euangciio  ; 
fenza  Dio , fc  à Dio  da  qucAo  le  cui  crapule,  i cui  fonni,  la., 

F F F f F a cui 
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cui  auaf  itia  crebbero  aYalIaci 
influfli  di  lunga  vita  immagi- 
nata>  e di  morte  ò digerita  ò 
malamente  creduta . 
itami  & dixit , hocfacum^'. 

0.18  mf.ti  cj- ma- 

torà  faciam  ,0*  illue  congrega- 
to omnia . Aftim  »,  rtquiefcc^ , 
fomedet  bìhe  epulare  . Vdifte_> 
voi  mai  Epicureo  « più  di  co- 
ftui  auuolto  nel  lezzo  di  vita 
bt  filale  ? Non  pcnf'a  al  fou- 
iieniinento  <'e'niifcri,iion  dife- 
gna  altari  à Dio , non  riguar- 
da à verun  bene  comune  ; e_-, 
dall’ altra  parte  , iinbandifce.» 
tauolc  alla  lua  gola  , ftendcj 
piume  a’fuoi  membri , allarga 
fpatij  alle  fue  voghe  . Requic- 
fcexomedet  bibe-,  epulare , T urto 
ciò  diife,  perche  non  gli  ri- 
mafe  nella  mente  anche  vn_, 
atomo  di  quella  polucre , chtj 
gli  era  sì  vicina.  Aprì  gra- 
nai, perche  chiufe  f>.polcri  ; e 
ne’fuoi  nuoui  ediheq,  crudele 
contro  gli  affanvati,  ripofe  fru- 
menti, perche  in  clli  ragunò 
anni , e pofe  fecoii . Habci 

Lue.  ynulta  bona  in  ann  / plurimos  s 

ii.i9  fegue  immediatamente  , Re- 
quif/  ft  comede,  bibcy  epulare^  , 
Non  vliccua  io,  che  la  fperan^ 
Za  di  viucrc  empie  1' animaci 
di  ebimcrr  i Diuiiamenci> 
S.  (3regorio  NilTeno,  comen- 
lando  l’aiidttto  Itilo , tlcla- 
' mo  : Coìlui  frenetica  con  la 
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vaftità  di  fognate  dditic  ; pe- 
roche  hà  la  bara  dietro  lo 
{palle . Diruenst  dd'Mcanst  con-  _ 
g^egAtts  longoé  annorum  ^rnhi'- 
tufi  Jpfi  vanitaie  in  horreis  fimul  Orat, 
cmcltidenj . VNA  NOX  SOM-  T0.1J 
NIATAM  SPEM  CONFV- 
TAVIT,  Quella , quella  è la 
macchina , con  cui  SatanalTo 
alza  ne’ cuori  vmani  ColofiS 
caldei,  compolli  con  mollruo- 
fa  varietà  di  federa ggini  i o 
in  dii  atterra  il  Tempio  di 
^ion  , non  lafciando  in  huo- 
mini,  imbriacati  da  llolta  fpe- 
ranza  di  prolungare  giornate* 
ò Ipirito  di  penitenza  ò dif- 
pregio  di  Mondo Voglio,chc 
le  Iddio  vi  cliiama  , fallato 
arche  a’troni,  raà  con  Tempre 
ritenere  à villa  voftra  fpa- 
Lincata  la  tomba . Conciolìa- 
che,  ad  efempio  di  Francefeo  , 
fe  riguarderete  le  gramezze 
del  funerale,  ò feenderete  da_» 
fogli ^ come  egli  dacflìdifcc- 
fc  5 o almeno  non  riterrete 
neH’anima  cièche  , per  condi- 
tionc  dello  fiato,  sforzatamen- 
tc  polTedete . Io  pure  ambif- 
co  » dice  il  Niffeno , onoranze 
ed  agi , banchetti  e trionfi  * 
ghirlande  di  rofe  e corone  di 
gioie:  màlafsi?,ouc  nè  i fiori 
ìon  fragili , e le  gerr  me  fono 
immortali  . Non  rieufo  tri- 
ftezzc  e lagrime  j mà  qui  le 
ammetto , oue  il  cordoglio  e 

lo 
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io  fpaiìmo  fono  torrenti  , e 
non  fiumi,  come  faranno  e fo- 
no nel  fecolo  che  ci  afpetta^. . 
Beatijftcum  fuerit  exijiimandim-t 
fi  quii  portionem  Uùt'uinfem- 
pitcTHum  fdeulum  recondcit  : tri- 
Jìitia  vero  munus  in  hac  tentgo- 
rali  vita  expleat . Tutti  reci- 
tiamo la  noftra  parte  nel  pal- 
co, e tutti  dimoriamo  in  que- 
fia  vita  mafcheraci . AuUa^  y 
vejlesy  diadenìJitay  qiucunqut^ 
alta,  IN  MODVM  TRAGI- 
COR  VM,  circa  eiti/modi  vita 
Sccnam  addunt  . Oue  ciò  fi 
credefle,  non  ci  afiannerem- 
mo  tanto,  quanto  fcioccamcn- 
te  ci  affanniamo , per  fallace 
moftra  di  Tragedia, che  dina 
sì  poco.  Tale  alfioina  laiciò 
S.  Onorato  moribondo  a’  Se- 
natori di  Arles  , fuggcrcndo 
loro , che  nella  fua  agonia  ri- 
conofccffcro  la  fallirà  dello 
apparenze  temporali,  le  quali 
sì  ^efio  e sì  bruttamento 
finiTcono  . Qual’io  fono  , dif- 
pcrato  da  Medicf,  e confe- 
gnato  a’bccchini,  talifareto 
voi  in  brcuiffiino  tempo . Pe- 
rò la  mia  bara  vi  fia  fpccchio 
d’  incomraftabile  venta,  per 
perfuaderui,  che  abbandonia- 
te con  merito  ciò,che  { ci  vio- 
lenza vi  fi  rapirà  dalia  mor- 
te, ^«rfrtrw/ièef /«  aitum  ajee»^ 
derimus  » 1LLÌNC  MORIE 


DETRAHEMVR.  Ab  hit:  ne  ^ 
cejjitate  neminern  hon'jresy  nemi-* 
nem  diuitia  liberur.t  ; hxc  iujiis 
Ó’iniujlis,  hac potentibus  bum'- 
lihufque  cemmunìs  eji  . 
optimum  eft.y  VT  VOLVN- 
TATE  FASTIDIAS,  QVO 
TE  VIDES  NECESSITATE 
CARITVRVM . Vi  feongiu-  . 
ro,  che  affai  piòvi  ricordiate 
della  mia  Foffa  , che  della  mia 
Sedia  5 e che  più  frequente- 
mente lauuolgiatc  entro  di 
voi  Onorato  fcppcllito,  cho 
Onorato  dominante . 

453  Quefto  era  l’anti- 

doto , che  trafmertcua  a’  fuoi 
Popoli  quel  fante  Pallore,  per 
eftrargU  dalle  voragini  de lla_j 
vanità  . Di  effe  à noi  non  ri- 
mane fperaiua  : pofciache  le 
Sepolture  dc’Grandi, che  pri- 
ma erano  religiofc  Scuole  d* 
vmiltà  criftiana,oueda’Mor- 
ti  i Fedeli  imparauano  à vi- 
ucrc  : oggi  lono  Anfiteatri  di 
fupcrbia  e Seminari)  di  cupi- 
digie . Si  fcolpiuano  da’no- 
ftn  Auoli  1 Picfidcnti  e i Prin- 
cipi • ne’pauimcnti  delle  Chie- 
fe,  fcmplicemente  defunti,  con 
gii  occhi  chiufi , co’pieili  ab- 
bandonati , con  le  mani  lui 
puro,  col  vifo  fcadutOjCo’lab- 
bri  figillati , efpofti  al  calpc- 
ftameiuo  della  turba;  da  cui 
c pedi  c premuti} e in  moUtj 

uicm- 
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membri  disfatti , compungc- 
uano  chi  pafl'aua,  e atterriuano 
chi  godeua . Ora  le  Moli  all’ 
Ofla  de’ gran  Signori  s*  inca- 
(Iranc,  ne’  muri  delle  Bafilichc 
ò nc’portici  dc’C  imiteri , conu 
tanca  pompa  di  alabaftri , di 
porfidi,  e di  bronzi , attornia^ 
te  da  finifilmi  fimulacri , e fre- 
giate da  fuperbe  infegnc  di 
Magiftrati  foftenuti;  che.men- 
tre  rapprcfentano  le  Figure-*  t 
ò de’  Combattitori  ò de’  Re- 
gnanti, viue  e acclamate , chi 
collo  fiocco  fui  fianco , e chi 
col  diadema  fui  capo,  rimi- 
rate poflbno  , anche  ne’  più 
mortificati  Anacoreti , eccita- 
re c inuidia  à grandezze, e vo- 
glia di  comandi . Aflai  più  ric- 
camente e gloriolàmentc  s’in- 
fracidano i Cadaueri  della  No- 
biltà entro  le  macchine  de’ 
maefioli  Depofiti , che  viui  e 
adorati  non  abitarono  ò ne’Pa- 
lazzi  ò nelle  Reggie.Cosi  dun- 
que, fi  fchernifee  il  fupplicio , 
da  Dio  dato  alla  pofterità  di 
Adamo,  in  pena  della  primie- 
ra ribellione  ? Dunque , nonj 
batta  à noi  viui,  contro  a’prc- 
cctti  euangelici.leguir  le  pom- 
pe, anatematizzate  da  noi  nel 
battefimo , fe  anche  morti  non 
viuìamo  à gli  occhi  de’paflag- 
gieri  più  gloriofi  , che  non  vi- 
uemmo  ? Or  come  può  • fc- 
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guace  di  Francefeo  Borgia^, 
conueriirfi , chi  viue , all’ 
petto  di  morte  Principefle , c 
di  Potentati  defunti , fe  nel 
cataletto  ripofano  sù  coltri 
d’oro,  e fc  marcifeono  nell* 
V/ne , immortalati  da  gloria^, 
di  epitaffi;  e da  ricchezza  di 
marmi  ? Deh  , lalciatc , cho 
la  Morte  compunga  , c cho 
gli  Scheletri  infegnino  il  dif- 
pregio della  vita.  Finilca  d* 
infuperbirfi  , chi  hà  finito  di 
viuerc . Amod'i  lam  diàt  Spi» 
ritujf  vt  requiefeant  à labori- 
bus  fuis  : e io  dico  , J fafiu 
fuo.  Se  con  la  vita  han  per- 
duti gli  Onori  c gli  Stati  i per- 
che Morti  fingono  di  tenerli, 
per  nofira  ò loro  colpa  ,e  bu- 
giardi e pompofi  ? Or  voi,  che 
ben  fapetc,  quanto  fieno  bia- 
fimeuoli  e vane  le  moftre  si 
de’  viuenti  come  de’  morti  , 
non  ifmarrite  il  difeorfo,  che 
vi  diftingucda’bruti . Ijache 
Iddio  ci  hà  creati  ragioneuo- 
li, affinché’  prezziamo  l’Eter- 
nità, e difpregiamo  ciò  cho 
manca , non  ci  aggreghiamo 
a’deliranti , che  fi  abbraccia- 
no coH’ombre  , c che  concul- 
cano le  fufianze  , Amate  d* 
cfTcr  Grandi,  ouc  eternamen- 
te farà  Grande  Francefeo  . 
Non  vi  curate  di  fplendcro  , 
oue  Francefeo  fi  nafeofo  ■ 

Tut- 
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TiMto  ciò  * che  pa(Ta  » fì  trapaf* 
fi  da  noi  : accioche  Satana^ 
non  cisbefH»  per  mancanza^ 
di  mente  . Vdite  Ambrogio  , 
c conchiudiama  con  Onora» 
to , Efclama  il  gran  Dottore  : 
ftuiitusì  quàmy  reliiìts  c<e- 
*7*  lejfibusy  ad  terrena  inu 

et,  POSTHABITIS  PERPE- 
Jy/  TVIS,  ELEGISSE  FRAGI- 
LIA  ? Con  voci  morte  Ono- 
rato, agonizzante  fulpiumac- 
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ciò , ci  difarma  di  pompe  e ci 
arma  di  fede , Sic  ergo  vitata^  $,  Hi- 
agite,  ne  vitte  etetrema  timeatis . jar. 
Più  di  ciò  non  può  dirli  dtu.  Serm. 
mè , nè  più  di  ciò  ò può  farfi  de  S. 
da  voi , ò può  da  qualunque^ 
augurarfi  à voi, in  guiderdo- 
ne  della  pietà , con  cui  fietu 
interuenuti,  à folennizzare  il 
Natale  al  Cielo  del  Beato 
Francefeo . 


§»  4^4*  §•  4^4* 

Sermone  , detto  alla  Cappella  de’CardK 
nali, nella  Chiefa  delia  Minerua , 
per  la  Beatificatione  della 
B.ROSA. 

Procul  y tp*  de  VLTIMIS  FINIBVS  , pretium  ei»s» 

Prou,  3 1. 


[L  noftro  Mondo, di 
là  dall’Oceano, 
Iddio  contrappo- 
fe  vn  altro  Mon- 
do,chiamato  Nuo- 
uo . Quello  , immenfo  di  fìro, 
numerofodi  Regni,  innumc- 
rabile  di  Natiotii , e ricchifTt- 
mo  di  tefori,  fu,  nel  fccolo  fu- 
pciiorc  , difcopei  to  dall*  Ar- 
mate di  Spagna , e fu  da'  Rè 
Cattolici,  col  valore  deU’armi, 
foggiogato  al  loro  Scettro , e , 
con  la  fantità  de'  Sacerdoti 
Apoftolicijfottomcflballa  Cro- 
ce di  Crifto  e alU  Sedia  di  Pie- 
tro . Quiui  nacque  di  legnag- 
gio  e fangue  Spagnnojo  nella 
Città  di  Lima , Metropoli  di 
due  terzi  dcll’accennatc  Mon- 
do, Rofa  di  S.Maria,  a’cui  0« 
nori , per  la  pietà  di  Clemen- 
te IX.  regnante,  e acclamato 
Pontefice , è dedicata  la  glo- 
ria , e la  maeftà  deU’odicr- 
no  Apparato . In  cifa  non  lo- 
do la  lontananza  del  Faefo , 


ne,  in  tal  riguardo , le  appro-, 
prio  l'addotto  Elogio  dello 
Spirito  fante , Procul  & de_, 
•vltimis  Jinih  is  pretium  eius  , 
Le  marauiglic  di  tanto  Preco- 
nio conuengono  à Rofa , non-, 
perladiRanza  del  Clima,  mi 
per  la  Ligacità  del  Femore , 
e per  la  robuftezza  dello  Spi- 
rito, con  cui,  in  quelle  Pro- 
uincie,  piiue  di  Santi,  fi  fece.» 
Santa  Mi  clichiaro  . Chi  vi- 
ue  in  Roma,  per  ogni  lato  è 
cinto  da  beare  memorie  d'in- 
comparabili Anime , viuuto 
con  prcrogatiue  di  eminente 
Bontà.  Oiunque  fi  volge  1* 
occhio  o fi  torma  il  piede , ci 
fliinolano  ,à  ben  viuere,  A »ne- 
le.  Cecilia,  Bibiina  , Domini- 
la , Lorenzo , Aieifio  , Grego- 
rio , Paolo  e Pietro , con  quel 
catalogo  fenza  numero  di  Ver- 
gini , di  Confeflbri , e di  Mar- 
tiri, che  qui  o viifero  à Dio,  o 
morirono  per  Dio.  Lo  ftefib 
auuiene  à chiunque  nafee  io.. 


quahinque  Regione  del  {k>* 
Aro  Mondo.  L’Italia,  l’Ala- 
magna,  la  Francia,  la  Spagna, 
la  Bretagna  , i Regni  tutti  del 
Settentrione  oRentano  à chi 
vi  viue  venerate  fchiere  d’A- 
mme  Canonizzate . L’Egitto 
fò  pieno  d’Anacoreti  : l’Afia^ 
fù  ripiena  di  Stiliti  : TAffrica^ 
inuiò  Eumi  di  i^gue  al  Ma- 
re , fparfo  da’fuoi  Fedeli  iaj 
mantenimento  della  Fedo. 
L’India  ftefla  orientale  ripo- 
ne a'fuoì  Abitatori  e Barlaa- 
mo  e Giofa£at  e Tomuaiò  , 
Finalmente  à niuna  Prouincia 
mancano  Idee,  per  viuere  fan- 
tamente . Di  efle  la  fola  AirtC- 
rica  fù  sì  pouera,  che,  a’gior- 
ni  dì  Roia,  nè  pure  vn  foto 
Santo,  natio  di  quelle  Terre , O; 
fi  adoraua  ne’Tempij , o rif^ 
^endeua  dagli  Altari.  Anzi 
ogni  angolo  di  quegr  inter- 
minati Difiretti  profànauo, 
chi  vi  rifedeua  » con  facrile- 
gl>e  rimembranze  di  Salii  in- 
oenfari  e di  Dianoli  creduti 
Dei  . Però  Marcella  Eufior 
chk)  e Paola  fiorirono  appun-i 
to  quali  Gigli  tra  Rofe,  circon- 
date da  Martiri  e attorniato 
daConfefiori,  ad  eifeinque- 
fio  Aiolo  anteceduti . La  B. 
Rolà,  priua  di  letificaci  efemt 
pij,  e tinta  da  ^ofane  memo- 
rie,  fpuntò  Fiore  tra  roghi: 
a,  r^idraf  dt  ttna  , 


In  fotìuna  la  Santità  à i*i  do*» 
ipefika,  à NatiuirdelI’Indto  ' 
fù  totalmente  llraniera.  On- 
de l’iiujocentc  Fanciulla,  fo 
volle  fantificarfi,  bi  fognò,  che 
coll’animo  paflafle  l^Oceano,  c 
fi  traslcriflcal  noftro  Mondo, 
per  cfprimcre  ncj  fuocuorcRi- 
tratto  fedele  de’nollri  Efem- 
plari  , e per  imparare  da’no> 

Ari  Beati  la  pcrficttionc  della 
vita.  Fù  la  feruorofa  Don- 
zella cosi  attenta,  nel  rkopia- 
re  le  attiom  ; de*  più  Sublimi 
Pcrfonaggi^cljcdue  Chiefo 
Orientale  eOccidentak,  o 
delle  due  Leggi , vecchia  o 
ruioua,  che  quafi  la  Copia_., 
che  à sé  ne  colorì',  in  parto 
•Agguagliale  in  parte  fupera_. 
i più  acclamati  Originali  del- 
la Virtù  . A qucfto  titolo  io 
ridico  ciò  . che  d>lTi  ; Vrocul;^ 
&de^ltimis  finibusypretium^ 

*tus^  Rofa,coll’ecctflòdc’fuoi 
ardori , traportò  in  ft  ftefla  i 
più  adorati  pregi  di  quanti 
nel  noftro  Mondo,  vifl’ero  con 
.k>de,  <p  di  prodigìofa  Pt  nken- 
za  o di  Celcftiale  Concempla- 
rione . De  visimis  Jlniki  j pre- 
raflòmigliando  nel- 
lo fiiidfo  di  perpetua  Medl- 
i Conttmpiatori  più 
riueriti,  e imitando  o /uperan- 
do  le  Ahftcntà  de*  più  cele- 
brati Penitenti  . Si  che  vnl 
ircila  fua  , c molto  più 
CcQCQ  nel- 
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■ella  fva  Anima  » te  due  «ù-^ 
fteriofc  MoBtagDcdcl  Sinai  e 
del  Catuaria  ^ riconofcendo 
in  vna  con  Moisè  gli  attributi 
di  Dio,  crpafimanda  neH’ak 
tra  conCrihosù  la  Croce  di 
fientahfi^ma  vita  ^ o per  me- 
glio. dire,dtduriifima  e prcK 
lungata  morte»  Qnefti  faranno 
i due  punti  dei  mio  Difeor» 
lo , non  dipinti  ^ mà  intrecciati 
fra  sè  > à veneratioue  di  Rofa 
la  quallo  ,,  per  L' acerbità  de* 
fuor  volontari)  martiri/,,  e per 
la  fublimiti'Tdc’  fUoi  confueti 
rapimenti,chiamo  Animo  vi- 
rile in  corpo  di  Femmina , co- 
me da  S.  Gregorio  Niilèno  fà 
intitolata  PlacjRa,illuftriflima_, 
PrincipelTa . T uiit  £tatf  mfira 
bumaHA  Natura  , EXTRA 
SVOS  TERMINOS  EGRES- 
SA.VIRILEM  ANLMAM  IN 
FOEMINEO  CORPORE,/«- 
fra  omma  propemaàum Jùperrors 
•uirtutis.  exempta  . Alle  pruouc 
dì  sì  gloriofio , mà  incredibile 
PretcAo  » 

45$  Non  ancore  la  B» 
Rofa  terroinaua  il  quinto  an- 
no della  fuavita>  che  à Dio 
con  voto  confacr^  llmmacu- 
lato  candore  della  fua  Vergt- 
nità  » Per  afliturare  à-'qiiello 
Giglio  e la  fra  «rancia  ^U*c- 
iempioe'lo  fpicndorc  <klk> 
vittorie,  aggiunfe  ad  cflb  Tna_> 
pcnofa  fiepe  di  fteiAa^a 
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ffcatiohe  l In  si  tenera  età  fi 
alknne  feinpre  e da  carne  o 
da  frutti  i ne*crè  giorni  delia 
fettimana,  pmmiAerioA  a*Fe- 
deli,  digiunò  in  acqua  e pane» 
emula  » nella  fanciullezza,  de* 
piò  decrepiti  c rigorolì  Ana- 
coreti ..  Ncsò,  fe  a’fuoi  digiu- 
ni , in  anni  sì  deboli  ,cedeilc- 
ro  le  giornate  non  fottomef» 
fe  alla  frabilita  e ritenuta  alH- 
nenza  » Cònciofìache  le  deli- 
tic  e i cibi  della  mortificata^ 
Fanciulla,,  quando  defìnaua^ 
ne^iorni  feioiti  dall'incdiau  » 
erano  amaiiflùne  Erbe  , cot- 
te nell*^  acqua  fenza  fale  t> 
frnza  conditura,,  con  lequa- 
ii  non  rilìoraua  le  afflitto^ 
fue  vìfccre  > mà  Acanamen- 
tc  le  tormentò»  QueAe  el- 
la coltiuaua  di  Aia  mano  nel 
giardino  di  cafa,perLei  vnz- 
camente  ferace  di  amaritudi- 
ni e di  pene»  Beati  Noi  »fej^ 
nel  principio  dei  Mondo»  ad 
Euj  » ingorda  di  mangiamen- 
ti vietati , A fofTc  dal  Creatore 
iòAituita  Rofa  t chc,totalmen- 
te  oppoAa  alla  Femmina  de- 
linquente » mentre  quella  » per 
fuggeAionc  della  Serpe»  Refe 
hk  mano  al  pomo  proibùo»dc-> 
Hberata.  di  non  negare  alla.» 
fua  gola  nè  pur  vna  delie  inv> 
menfe'dclitie  del  Paradifo  s 
dia  inimica  irreconciliabile.» 
d*ogni  rìAoro  , coi  confi^Uo 
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della  diuioa  Colomba  , fi  pre- 
fcruò  da  viiiande  conceduto  : 
di  quelle  folamente  auidatche, 
in  vece  d’inuigorìre  iavita.», 
l’auuicinauano  c la  difpone- 
uano  à morte  . L^afTcnzio  con 
erbaggi  infofFnbili  al  palato 
erano  l'ordinarie  pafiure  del- 
la noftra  Vergine,  già,  in  quel- 
la età , crocififfa  con  Crifto . 
Ondeefclamo  con  Agoftino, 
ad  immortale  trofeo  di  sì  au- 
fiera  , quali  diifi , Bambinto  ; 
JVo*id«iw  opporttfna  vulneri , ó“ 
iam  idonea  pa£tt,ni  . Paruì, 
To.4<J  per  auuentura,  mitigato mar- 
tirio  , che  sì  tenera  Pargo- 
letta , quando  feucramento 
non  digiunauajmafticaflc  ama- 
re frondi,  fantificati  preludij 
di  preuenutì  fòjnerali?  QVOD 
Ilom.  PVTATVR  CIBVS,  INTE- 
>*•  RITVS  FVIT  : come  già 
To.ii  icriUc  Eucherio  del  Dragone, 
foffocato  coll’offa  di  Danie- 
lo . 

/f.6é  E fe  rinduftria  del- 
r inferuorata  Verginella  dal- 
, r Erbe  traffe  tormenti , con-, 
più  marauiglia  trouò  modo  di 
procacciarli  ferite  da’  Fiori  . 
Vditc . Con  eftremo  cordo- 
glio deirinnocentc  Figliuola., 
volle  la  Madre,  ch’ella  compa- 
rilTe,nelleChiefe  e nelle  firade, 
con  ghirlanda  di  vaghilTimi  e 
odorilìeri  fiori . Ripugnò  Rofa 
lungamente  à si  abborrita  va- 


nità:  tuttauia  . perche  It  Ge- 
nitrice con  efprelTo  comandji^- 
mento  i’aftrinfe  airofientatio- 
nc  dell*  intrecciate  verdure^, 
ella  fottopofe  alla  Corona  vn 
grolfo  c penetrante  Ago,  naf- 
cofo  trà  le  foglie  ; con  cui 
fi  forò  talmente  il  cranio,  che, 
nella  fera,  per  di  fiaccarlo  dal- 
l’ofib,  eonuennechc  la  ferua_;, 
con  tutta  la  vigoria  del  brac- 
cio , fconficcalTe  dal  buco  1* 
Acciaio  inlànguinato  . Ecco 
fcherniti  i trionfi  del  Piacerci, 
mentre,  nell’ apparenza  degli 
ornamenti  c de’  diletti , Rofa-, 
fpafima  col  capo  traforato  da 
ferro . Tnlif  humans  natura-» 
virilem  animum  in feemineo  cor- 
potei fupra  omnia  propemodum^ 
fuperiora  virtutij  eX(mpla,Am- 
miri  chi  vuole  la  tanto  cele- 
brata pietà  di  Elena  regnatri- 
cc,che  foprappofe  al  gioiella- 
to Diadema  dell’Augufio  Fi- 
gliuolo vn  Chiodo  di  Crifio.c 
di  Lei  dica,  con  eloquenza  di 
ftile  , S.Ambrogio  : Sapienter 
egitiqua  Crueem  in  capite  Re- 
gum  leuauit  ò"  locauit  : reifè  Theoi 
in  capite  ClauusyVtvbi  fenfus  T0.10 
ejhibiprajidiumfiti  ch’io  fem- 
prc  preferirò  le  inaudite  iri- 
dufiric  di  Rofa,  trà  foglie  odo- 
rifere martirizzata  con  aghi . 

Qual  fomìglianza  corre  nell’ 
adorato  Chiodo  del  Saluato- 
re  , menare  crociò  le  mani 
G c G G G 2 del 
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deFMelBa'conficcftr^alIa  Ciro* 
e mentre  glorificò  Gefaeo 
ai^icdìico  di  dìdmanti  fuU'ia- 
£egne  dell*  Imperio  ? Più^  &< 
cbfodo  di  Cri  fio  l'Ago  di  Ro»- 
fa,'che,  sì  acerbamente  foran> 
dolc  il  capo,  la  rafiomigliò'  al- 
l’agonizaante  Redentore,  clie- 
Bon  iti  i’ifieifo  Chiodo  di  Lui,. 
dal  fangue  della  Croce  crai^ 
ferito  alle  gemme  della  Co- 
tona . Però  fi  traiporti  l’Elo- 
gio  di  Elena  regnatrice  à Ro- 
la  impiagata , e di  eda  fi  dioe 
con  piu  verità 

QV^  CRVCEKt- >IH  , CA- 
PITE LEVAVlX.  Rgm  ifL^ 
tapitt  ehè  riluca^ 

crà  fmcnifdl  ^ ad  ofientatiohe:> 
di  comando  crifiiano , mà-che 
grondi  fangue,  e che  aifbndi 
ferite:  aedoehe  fi  adorino; f» 
penofi  fori  delle  mani  diCiri 
sù,  rinouati.eon  infopportabi- 
le  fpafimotuella-tefiadi  Ròia , 
SueltOrCome  dicemmo^  l'Ago 
dal 'cranio  ferites  di  chi  feppe 
/ atterrare  il  Diletto  cd  ledeli- 
tie,  infiammò  la  Beata  à mioue 
voglie  diCororrf  cormcntofe. 
Quefte  Ella  fi'  teisè  con  al- 
' - guanti  chioi'i  di  punta  arro- 
tata . Più  volte  caricò  k <hio- 
ma  di  tal  Fafeia  ; la  quale,con 
p ù trafitture  di  penofo  me- 
tallo, fetHe  tempie  delta 
ciulla,'ché  la  perfiefia  delldL» 
Sinagoga  non  infuriò  contro 
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all'Vmanità  del  Saluatora  coir 
gli  iquarciameitei  de’ chiodi. 
Ognun  di  Voi  fiima^che  ioUok 
leuando  quefte  ducasi  pcnofo 
Ghirlande , le  riponga  full’Ai-, 
tare, ouc il  fommo  ^ntefieo 
ha,  in  qHefti  giorni,  fubiimata^ 
Rofa  all’adoratiooe  deTopolL. 
quafi  due  vltime  mete  dcUau- 
Penitenza  di  Lei,,  e come  U) 
Non  pluavltradi  chi,ncTacrt 
Chioftri,  elegge  di  vinere  Pe- 
nitente . £ pure  io  le  feppek 
lifco> fette-  la  tomba,  prepara*  ‘ 
ta  al  Depofiro'di  Roia  deimn*  ' 
ta  c cfe.noBi  ie.ftrappo,  per  - 
teinenifa  ;dx  * apparire  facri* 
lego' almeno  vi’feoagiuro  » 
à diméhticafuenc  , meatriL»  » 
prima  dircerminme  U Seemo-^ 
ne<,<  efporcò  ftil  cape  delia., 
Momficaca  vn  si  erodo  Diade- 
ma, che  aftatto  ecli££rà  le  due 
Corone  , da  voi  tanto  diucùa^ 
mente  anun  irate ..  > - . 

4^7  A’tormenti  del  Tef- 
ehio  trapanato  fi  conformi'  il 
Volto'  della  Fanciulla  vlceco- 
fe,  in  difefe  della  giurata  Vciw 
ginità  . Qualora,  nella  fera./ ^ 
s’intimaua  dalla  Madre  à Refe 
Tvfcita , o àvifite  o ì feftioi  » 
pct  la  giornata  vegnente  i ella» 
dopo  calde  preghiere  rUon  sò 
fe  dica  temperate  o maggior- 
mente accefe  da'  torret.ti  del- 
le lagrime , fi  ftrcpicciaua  ìc^ 
guance  e |li  occtùconlc  cor* 
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teccc  e con  la  poluere  Pe- 
pe indiano  » infopportabilo 
neiracrimonia  dcTuoi  fughi 
Onde»  ftranamencc  gonfiata^ 
in  tutta  la  faccia  » c tnoftruo- 
famente  fcontrafatta  sì  da.» 
fangue  come  da  po(lemc»com- 
pariua  » fuU'alba,  più  bifogno- 
fa  di  medicamenti  e di  ciri»* 
già,  che  abile  à conuerfacioni 
e difpoftaàballi.  Ciò  fegui- 
ua  fempre  » quando  temeua_. 
vani  pa£facempi  c otiofi  cica- 
lecci . E perche  da*  familiari 
di  cafa  fìt  ammonita  d'immi- 
nente cecità  » fe  profegukia., 
sì  fanguinofo  flrapazzo,  eUa., 
francamente  ad  elfi  rilpolcj: 
meglio  è fantamente  accecar- 
li , c morir  cieca,  coll* onc Uà 
non  appannata,  che  goder  Lu- 
ce e Sole  trà  inciampi,  che^ 
danno  la  fpiota  in  operacioni 
di  tenebre  . 

46H  Volto  ior  con  tutto 
CIÒ,  francamente  le  fpalle  al 
Vifo  martirizzato  di  Rofa  , c 
chiudo  i nùciccchi  a*  fuói, 
quantunque  • gii  adori  impia- 
gati dalla  mordacità  della^ 
droga . Pofciache  si  fatte  pia- 
|he  fono  trincete  fabbricato 
a fefteiTa  da  Rofa,  per  non  pe- 
rire nella  vira  dcU’innocenza. 
Apro  i miei  occhi  alle  fuo 
Mani  , con  inioliu  crudeltà 
fcarnificate  y per  laluare  l*al- 
trui  puUictcia . Vino  dubbfo- 


fo,  fe  da  Voi  mi  lì  prefteri  fe- 
de nell’  Auuenimento,  cho 
fegue . Vn  tal  Caualiere  ef- 
damò,  in  prefenza  di  Rofa^  » 
c in  animiratione  della  fua^  ' - 
vaghezza  : Oh  bella  Mano  1 
A tal  voce,  quali  percolTa  da_< 
folgore , roneililfima  Fanciul- 
la fi  ritirò  dall’  abboccamen- 
to , e oltremodo  fdegnofa.» 
per  la  profanità  della  lodo 
afeoitata,  gridaua  finaniando  : 

Bella  mano  ì Non  iarai  tale  » 
dopo  breue  tempo  : nè  giam- 
nui  farà  vero,  che  il  mio  Cor- 
po diuenga  laccio  aH’Animo 
altrui . Ciò  detto,  tuffò  amen- 
due  le  mani  nella  viua  calcina 
bollente , e ve  k temi  e tanto  » 
finche  daU’arfura  le  traCfc  feor- 
ticate  disfatte  c Uifeoperte  in- 
fino  all’olfa  ^ Riufei  il  diflrug- 
giincnto  delle  carni  così  gra- 
ne alla  Vergine,  che»  per  tren- 
ta e più  giornate,  non  potet- 
te nè  veftirfi  nè  fpogliarlì , o 
nè  pure  porli  era’  labbri  vna_* 
bricia  * con  ritenere , in  tutto 
il  corfo  dc’fuoi  aunì , i calli  e 
le  cicatrici  di  tanto  fpauento- 
fo  martirio  . Dicali  ora  à Ro- 
£a  : Oh  bella  Mano  ! Eccola-, 
lacerata  ne’bollori  di  pattume 
infiammato . Cantaua  nc’cru- 
ciamcnci  dello  Ragno  focofo: 
muoia  la  mia  carne , a£nchc.> 
non  muoia  lo  fpirico  di  chi 
03i  mira.  Diceua  con  le  voci 

di 
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dìAgoftino:  EGOPATIAR 
Scr.i.  IN  CARNE  ; ISTI  NON 
*San  peREANT  IN  MENTE.  Se 
To*4tf  delle  mie  membra 

^ ’’  poteua  annegrire  a'miei  prof- 
fimi  il  cuore , il  mio  fanguc.» 
accrcfccrà  alle  loro  guance 
la  verecondia , e con  le  mio 
piaghe  fi  faldcranno  le  loro 
ferire . In  auuenire , chi  fìl- 
ferà  l’occhio  nc’miei  diti,  im- 
pallidirà per  orrore,  e non  ar- 
derà per  cupidigia . Hò  tro- 
uata  forma,  di  conferuare  ìoj 
chi  mi  guarda  l’ altare  della.. 
Continenza,  col  diftruggimen- 
to  materiale  di  quel  Tempio, 
che  Io  Spirito  fanto  ù.  fabbri- 
cò nelle  mie  carni . £go  patior 
in  carne  i t/H  non  pereant  in-* 
mente . Or  fe  tanto  da  S.  Gi- 
rolamo fi  aggrandì  Malco  Mo- 
naco , <Ae , prigioniere  di  Sa- 
racini , per  non  fermare  ma- 
trimonio con  Donna , incorfa_> 
nella  ftefia  folitudine , sfode- 
rata la  fpada  » minacciò  d’vc- 
ciderfi,  brauando  con  voce. , 
più  intrepida  che  prudente,  e 
più  feruorofa  che  giufia  : tpji  . 
I»  vit.  Mbi  ero  PERSECVTOR  ET 
MAKTYR.ynle.Muliery  haheto 
me  MARTYREM  POTIVS, 
QVAM  MAkiTVM  . Che 
direbbe  il  Santo,  fcfcorgeffe 
Rofa,  tramortita  ne’dolorhtut- 
ta  feottature  e tutta  fifiole» 
non  per  paura  di  finarrirc  la 
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propria  Pudicitia , mà  per  fola 
brama , che  i Nobili  della  Pa- 
tria non  la  perdefiero  fi-i  gli 
ftupori  delle  fue  beliezeo^ 

Ego  pattar  in  carne  : ifii  non—» 
pereant  in  mente , Vn  fomi- 
gliante  Tjeio  fù  così  riuerito 
da  Gregorio  Taumaturgo  iiw 
AlclTandro  Carbonaio,  chv 
incontanente  Tefaltò  al  trono 
della  famofa  Chiela  di  Cuma- 
na.  L’ottimo  Giouane,  cono- 
feiutofi  di  sì  fina  tempera  ne' 
lineamenti  del  volto  e nella., 
grana  dei  corpo  , che  facil- 
mente poteua  trafmettero 
fiamme  nel  cuore  delle  Ma- 
trone , vfcì  dalla  cafa  pater- 
na , fuefii  i guernimenti  di 
Grande,  fi  accomunò  a’Lauo- 
ratori  del  carbone,  c,  rico- 
prendo fronte,  faccia  c mani 
con  ofeurifiima  fuligine,  facri- 
ficò  l’altura  del  fuo  grado  o 
il  chiarore  delle  fue  membra 
full’ altare 'di  fotterranee  ca-> 
ueme,  per  fottraxre  à foUc- 
tichi  d’incontinenaa  i guardi 
delle  Fanciulle  . Onde  atto- 
nito fcrifTcdìLui  S.  Gregorio 
Nilfeno:  NE  VEL  AUENIS  Inrit. 
OeVLIS  CASVS  MATE-  D. 
RIAM  PR^ERET,  ideirca 
fe  carbonario  opifieiot  velati per^ 

Jona  quadam  deform  » confultò  ^ 
circundat  . Per  defiderio  che 
altri  viuano  temperanti,  Alcf- 
fimdro  fi  tinge  c Rofa  fi  feotta. 

Quan- 
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Quanto  è meno  olfurcar/i  tri 
caligini,  per  non  incantaro 
Donzelle  ; che  laniarfi  con^ 
arfurecon  piaghe  econifear» 
nificamenti  » perche  non  crol- 
li chi  guarda  i Ah  » inuidiata 
Calcina , che,  impaftata  conj 
le  vene  e cornerai  di  tanto 
iofigne  Vergine,  tortai  vn^ 
giorno  il  luogo  a’pretiofi  fon- 
damenti della  Città  di  Dio  l 
Crifoliti , topazi; , ametifti , e 
gemme  tutte  della  fuperna., 
Gerufalemme»  o accettate  tra 
voi  per  bafe  nella  Metropoli 
dc’Beati  i Cementi,  che  con 
tanta  acerbezza  tormentarono 
Rofa  ; o fiate  certi , che  dall* 
Agnello  , condottiero  dello 
Vergini  » à voi  faranno  c_> 
preferiti  e foprappofti  gli  a- 
uanzi  dell'  iniauguinata  cal- 
cina, che  à Rofa  , lacerando  la 
carne  , incoronò  Io  fpirìto  . 
lo  adoro  Benedetto  tra  fpine, 
Bernardo  ne’ghiacci , e Fran- 
cefeo  sùlaneoe;  ciafeheduno 
nondimeno  di  cflì  glorio  fa- 
mente  R tormentò  , per  noit_r 
morire  faettato  da  Satana , Di 
Rofa  ardono  le  mani,  non  per 
coltura  dc'propnj  Gigli , mà 
per  confcruargli  nel  feno  di 
chi  gli  fcoloraua  nel  fuo  afpct- 
t©  , Eg0  pattcr  in  Carne  : non 

ftreant  in  mente. 

4^9  Non  piò  ora  ri- 

manjjO  attonito  nelle  tanto 
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prerogatiue  , che  la  diuina^ 
Onnipotenza  concedette  alle 
quali  onnipotenti  Mani  di  Ro» 
la.  Quefta  gran  Serua  di  Cri- 
fio  di  fuo  pugno , molti  anni 
prima  di  morire  , delincò  iiu. 
fico  di  Lima , ingombrato  da_» 
folti  c lamofi  Edificij , vn  am- 
pio c celebre  Monaficrio  : il 
qual  profetò  » douer  forgerc 
affai  prcfto  dietro  alle  fue  efe- 
quie,  in  onore  di  Caterina  da 
Siena . Quanto  da  tutti  fi  sbef- 
faua  la  Ptofetia,  tantodalla-. 
Beata  coftantcraente  fi  ripe- 
te ua  , A molte  Fanciulle,  che 
della  fognata  Fabbrica  la  bur- 
lauano,  difle,in  celcftiale  ven- 
detta deU’òltraggio  . Voi  tut- 
te morrete  Preffeffe  nel  Chio- 
firo,che  fchernite  . Come  dif- 
fe  la  Santa,  così  feguì . Alla^ 
Madre,  che  agramente  la  fgri- 
daua  della  frenetica  Predit- 
tione  , ancorché  foffe  feffage- 
naria,  carica  dr  famiglia  calic- 
niffmia  da  rigori  Claufirali, 
loggianfe,  con  vampe  di  Spi- 
rito fanto,  l’indouina  Figlino- 
la : Voi  pure , mia  Genitrice  » 
terminerete  la  vita  voftra,  nel 
Santuario  pronofficaio.  Suora 
c Profeffa  dclfOrdinc.  Cosi 
viffe , e così  mori . Altrettan- 
to denunziò  à Signora  ricchif- 
fimae  principaliifima  di  Lima» 
mentre,  giouane  maritata  o 
con  cinque  figliuoli,  la  publicò 
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fatura  Fondatrice  del  Taber<* 
tiacolo  predetto  e prima  Prio> 
ra  di duccnto  Monache»  che 
quiui  fi  farebbono  fpofate.» 
con  Crifto . Improoifamence , 
dopo  Rofa  defunta , morirono 
alla  fuddctta  Matrona  e Mari- 
to e Prole  : onde  auuerò  ella 
rineredibile  Pronollicamento» 
edificata  c dotata  la  gran  Ca- 
fa . Numcrofe,  fopramtnodo  » 
intorno  à tal  Fondatione  , fu- 
rono le  Profctic  della  Serua_. 
di  Dio  : la  cui  Mano,  marti- 
rizzata per  l’altrui  oncflà  » 
quanto  colorì  nella  carta,  tan- 
to Iddio  verificò  nell’  incre- 
dibile e miracolofo  giro  del 
FamofifTimo  Edificio  < Colia_, 
lleffa  mano  Rofa,  mancato  af- 
fatto nella  Cafa  materna  im-. 
prouifamente  il  pane , c rico- 
nofeiutane  da  tutta  la  Fami- 
glia vota  la  caifa  » con  fede 
viua  Taprì  , c confegnoUa  a’ 
feruenti  piena  di  pane  ange- 
lico » digerente  dal  più  fino 
pane  della  Città , in  artificio 
di  figura  e in  ifquifitezza  di 
iapore.  Così  pure  prefo  nel 
pugno  vn  vafo  pieno  di  fola., 
aria  » repentinamente  > à rillo- 
ro  della  Madre  fconfolata.,  , 
l’empi  di  foauifilmo  mele»  che» 
per  più  tempo  » multiplicò 
iempre  infino  aH’orio' la  grof* 
fa  quantità  del  licore  e Aratro  e 
adoperato. 


470  Tali  delitie  la  ca- 
rità deiritnplacabile  Odiatrice 
di  sè  procacciaua,  nelPoccor- 
renzc.a’domcAici  della  fujL» 
cafa , delle  quali  nè  alTaggiò 
boccone  nèbeuue  Ailla.  Era 
cosi  ineforabilc  nciraffliggcr- 
fiiChe,  fdegnandoi  già  am- 
mirati digiuni  in  pane  ed  ac- 
qua , nella  Quarelìma  fi  ciba- 
ua  di  foli  femi  di  melarance  » 
tanto  amari,  quanto  sà  ognu- 
no: e,ne’venerdi,  nèpurque- 
Ai  toccaua  » nutritali  con  vna 
fola  tormentofa  beuanda  di 
fiele  . Nelle  tre  vltimc  gior- 
nate della  fanta  Settimana^» 
fenza  dormire  c fenza  raan^ 
giare,  genuflefla  perfeueraua- 
in  altifiima  Contcmplatione, 
e bene  fpcflb  con  la  faccia^ 
rifplendciice  , al  Sepolcro  di 
CriAo,  nella  Chicla  de’  Padri 
Predicatori . Vna  voltaidalla_, 
Pafqua  fino  alla  PentecoAe  , fi 
foAenne  viua  con  vn  folo  pa- 
ne . Alla  r>gidezza  tanto  inu- 
fitata  de*  cibi  precedeua  la.» 
feuerità  della  b uanda . Pero-  ^ 
che  fpefiìfiìmo  durò  nella  fc- 
te  fei  e fette  giorni  : c quan- 
do» per  non  morire,  accerta ua 
di  refrigerare  J interiora,  ciò 
faceua  con  ciotola  d'acqua, 
rifcaldata  nel  fuoco  » negan- 
do al  fenfo  quel  poco  con- 
forto » che  reca  la  naturalo 
frefeura  dell  Elemento.  Con-' 

fide- 
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fidénnddavn  dc’FratelIi  co- 
sì mortificata  , e nelle  peni- 
tenze combattuta  fempreda’ 
Genitori  « Tefortò  à monacarli 
in.Chiofiro  di  afprifiima  of- 
feruanza.  Sinegotiò  l’entra- 
ca  in  quelle  mura}  e facilmen- 
te fi  ottenne . Venuto  il  gior- 
no prefifib  all’Abito  , fi  auuiò 
Rofa  col  Fratello  alla  Cafa..- } 
che  l’afpcttaua.  E perche  nel 
paflaggio  vide  la  Chiefa  di 
S.DomenicO}  da  se  Tempre  ve- 
nerata » entrò  in  ellà,  à licen- 
ciarfi  dalla  celebre  Statua  del 
Rofario . Non  si  tolto  pofe  le 
ginocchia  nel  Aiolo  > che  mi- 
racolofamente  le  Tenti  corno 
inchiodate  al  pauimento . Do- 
po lunga  oratione  aunifata^ 
dal  Fratello  , che  fi  alzalTe  , à 
fin  di  proTeguire  il  camino, 
per  niuna  forza  o Tua  o d’al- 
tri, potè  giammai  l’inferuo- 
rata  Supplicante  rizzarfi . So- 
pralFatta  dal  prodigio  RoTa_. , 
promile  alla  gran  Vergino, 
di  dedicarli  Suora  del  terz’ 
Ordine  nella  Religione  de’Pre- 
dicatori , e di  Aequentare  iiu 
- quel  Tempio  i Sacramenti  o 
gli  atti,  che  preTcriue  la  Re- 
gola . Terminata  la  preghie- 
ra , ciò,  che,  per  tanta  volte  e 
per  tante  ore  non  mai  le  riu- 
iici)  Tubitamente,  quali  piuma) 
fi  Tolleuò  dal  terreno, e più  di 
prima  Tciolta  e libera  tornò  k 
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CaTa . Cosi  piacque  àCrifto,- 
nella  Tantificatione  di  si  mira-. 
coloTa  Donzella  „ preferirò 
171Ututo  Domenicano  à tanti) 
altri  fantillimi  Iftituti  di  Chio- 
ftri  adorati . 

47»  In  efecutionc  del- 
l’offerta, nella  fleffa  ChieTa^ 
vefti  la  tonaca  del  voftro  Pa- 
triarca , e affatto  fi  Tueftì  di 
quelle  poche  Tpoglie  del  vec- 
chio Adamo  , che  la  conue- 
nienza  del  viuer  ciuilc  , con_. 
violenza,  le  addoffaua . Con_» 
la  nuoua  vita  li  rinouarono  e 
fi  avrebbero,  à diTmiTura  , e 
le  vigilie  neirorare  e le  aufte- 
rità  nel  viuerc . In  ogni  notte» 
lungamente  fi  flagellaua  con_, 
groffa  e lunga  catena  di  fer- 
ro. Con  quella  arrugginita», 
nel  fanguc , non  più  percote- 
ua  le  carni,  nià  fi  Iquarciaua». 
le  ferite  e fi  pcllaua  TolTa^, 
li  martirio  di  tanta  pena  uc- 
cellltò  il  rcIigioTo  Confcflb- 
re , à vietarle  l’atrocità  dcl- 
1 adoperato  flagello,  che  vol- 
le, in  auuenire  » compollo  di 
fole  corde  , Con  beata  falla- 
cia, RoTa  mutò  fito , e cambiò 
vTo  al  proibito  ordigno  . Si 
llrinfe  Ta  fpauentoTa  Catena», 
intorno  a’  lombi  in  tré  giri 
. llrettamente , c con  feriamo  ^ 
lachiuTe , Tenza  Tperanza  d’a^ 
primento , gittata  la  chiauo 
nella  profondità  del  pozzq  , 

H n « M H ' -Il 
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It  (folore  4i  n penofft  Cintu- 
ra affliffc»  per  molti  mefi , la^ 
patientUfima-  Vergin«lla_>  . 
Quando , in.  certa  notte  ^ creb- 
be tanto  la  fpalìmo  del  duro 
Cingolo , che  % lagrimofa  per 
agonia  > pregò  la  Serua , ch«_» 
lo  fcioglierte^  Nè  fipotcua^ 
allentare  la  chiufura  fenza^ 
chiauc , nè  v’era  forma  di  di- 
fiaccare  dalle  reni  la  catena , 
incarnata  quali  infino  ai  l'offa  ^ 
Si  difegnò  di  rompere  la  fer- 
ratura con  faffo  r mà  , temen- 
dofi  che,  col  battimento  fui 
ferro,  quel  fi  affondaffe  mag- 
giormente nelle  carni,  l’ad- 
dolorata Penitente  chiefe  mi- 
fcricordia  alla  Madre  di  Dio, 
e fubitamente  la  chiauatura  fi 
apri . In  tanto  la  Carena  non 
fi  fiaccaua , fenza  continouari 
fuenimenti  della  Spafimante 
Finalmente  , à poco  à poco  , il 
ferro,  pieno  e di  viua  carne  c 
di  caldo  fangue,  fii  dalla  Ser- 
ucte  difuolto  da’lombi.  Qui  cf- 
clamo  con  le  parole  di  Pietro 
Damiano , ferine  ne’  tormenti 
del  Martire  Apollinare  . 

Scr  a»  fupplicid  fuJUmerit  y 

flc  S*  illaquidem  per/erre  potuit  ì not 
A rolli,  referre  lingUde  nvfirie  facundtiL^ 
T0.14  non  valemns  . Alla  carnifici- 
na  di  tante  piaghe  fi  confor- 
marono tutti  gli  andamenti 
della  Sema  di  Dio , più  auida 

di  pene, di  quel  che  fofféro  iiv- 
* • > 
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gordi  d’oro , o Acati  traditore 
del  campolfraeltticoo  Giada 
vendùore  dei  fegurrato  Mef* 
fia . E quel , che  dee  meftì,* 
mabilmcnte  accrefeete  la  ve- 
neratione  a’patimenti  di  Rofa» 
fu,  eflerfi  ella  efercitata  in  in- 
folite  e inefcogitabili  peniten- 
ze , à difpetto  della  Madre , e 
con  perpetui  c acerbifiùni  riol- 
proueri  della  Famiglia . 

471  • Se  Rofa  li  foflo 

dedicata  à cotidiane  c infop- 
portabili  operatLoni  di  vita^ 
feucra  ne’  Chioftrt  rcligiofi  , 
farebbe  parimente  viuuta  qui- 
ui,con  approuamento  dello 
Gouernatrici  , con  applaufo 
delle  Sorelle,  c con  acclama- 
tione  della  Cafa.  Tarauraj» 
c incredibile  , quanto  dimi- 
nuifea  l’acerbità  à chi  pena_j 
Airincontro  , douer  fcmpre_> 
procacciare  nafeondimenti , c 
vdir  fempremai  rimproucri  d* 
ingannata  ed’illufa,  raddop- 
pia a*  mortificati  talmente  ItL* 
Croce , che  molti , per  nooj. 
foffèrire  o riprenfionio  fcher- 
nimcnti , interruppero  la  Peni- 
tenza , e anche  apoflatarona 
dalla  Fede . In  tal  propofito  mi 
fuuuiene  Tincoparabile  pende- 
ratione,che  TalìegatoCardina- 
le  defcriirc,fopra  il  ritorno  d’ 
Aleffio  al  palazzo  paterno  . 
Volle, difs’egii , bensì  Iddio, 
che  Abramo  oiurafTe  Religione 

c fi 
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c C circócidelTe  col  taglio.  Non 
però  volle , che  ciò  iì  cfeguiflc 
dal  Patriarca)  in  faccia  dc’Có- 
patrioti  idolatri;  dalle  beffe  de' 
quali  il  liberò , col  paffaggio 
dalla  Caldea  nella  PaleAina.  . 
Prodigiofa  perciò,  foggiun- 
ge,  farà  nelle  memorie  della.» 
Chiefa  la  pouertà  d’  AlelTio, 
che  viffe  mendico  , c abitò 
feonofeiuto , nel  centro  delle-» 
ricchezze  e nel  teatro  degli 
onori  , Abraham  egrejjus  tjl 
de  terra  fuuy  ad  Domini  iuben^ 
tis  imperium  » fed  pojlmodunuj 
nequaquam  redyt  ad  redmìutL-t 
certamina  Chaldtorum  , Ale-- 
xiusy  cùm  opes  abiecìt , mandai 


ta  comp  euit  : cùm  %>t  rò  ad  pro- 
pria redjfty  abrenuncìator  egre- 
gius  mttum  Itgis  excejjit . Può 
il  Damiani  quali  antipcrrc-» , 
nelle  glorie  del  contraflo,A- 
leffio  ad  Abramo,  perciochc_-, 
nel  cofpctto , c de’  banchetti 
digiunò  , c del  dominio  ferui, 
e de’genitori  fi  alcofe  , c del- 
la Spofa  vide  e dormi  folitario 
folto  la  fcala . Cùm  'vero  ad 
propria  redijt  , abrenuncìator 
egregius  metam  legis  exccjftt , 
Trouo  nella  vita  di  Rofa,  me- 
nata, in  tutti  gli  anni,  fotto  a* 
tetti  paterni,  e tra  le  feoftu- 
manze  de’don  eftici,e  le  coflu- 


a\anzc  de’ congiunti,  vn  non-» 
sò  qual  pregio  maggiore,  di 
quel  che  fofe  in  Alcflio,  ofpi- 
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le,  per.  così  dire,  nyUTch^rato 
nell’albergo  del  Padre  . 

Nobile  incognito  niun  mai  im- 
pedì , o vigilie  della  notte , 0 
adinenze  del  giorno , o vnio- 
ne  con  Grillo  , o difuniotirj 
dal  Sangue  . Anzi  i famigli 
più  sboccati  del  Palazzo  e i 
paggi  più  diflbluti  deirilluftre 
Cala  cooperauano  a'feruori 
del  Pellegrino  , con  ridurlo  i 
gli  angoli  della  Reggia,  c ad 
vn  perpetuo  rolfore  nell’  i- 
nondationc  dtiringiiuie . A 
Rofa,  per  roppefto , niun  mai 
del  Parentado,  o aumentò  pal- 
me o aprì  campp  di  bontà. 

Ognun  le  dilfuadeiiia  gli  ab- 
bracciamenti con  la  Croce,  cj 
ciafeheduno  la  ritiraua  dalla 
tirannia  del  cpj-po  , efortan- 
dola  ad  inghirlandarli  con-» 
fiorì,  e non  à ferirli  con  chio- 
di . Sì  che  la  Fanciulla , e te- 
nera e adulta,  nauigò  femprc, 
contro  alle  correnti  c dc’dct- 
tami  materni  c degli  efempì; 
familiari . Quello  c conflitto 
nè  pure  dal  Redentore  ordi- 
nato a’più  perfetti  Difcepoli; 
a’quali  impofe  rinunziationo 
di  patrimoni;  c di  piacerli  ma 
non  già  preferifle , che , viuen- 
do  tra  eflì  , cotidianamente_> 
lottalfero  co’ diletti  prefenti , ^ 

c co’ vezzi  della  Parentela  non 
abbandonata . Ab  ipfo  Domino  jgjj 
iubemur  quidem  cun^a  dimitte- 
H H H H H X re 
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f£  ì H&n  aufem  aduerfks  ett  quo* 
tiét  comitìus  dtmicare  . Per 
tanto  negli  ftcntaii  rigori,  che 
Rofa  vsò  contro  à fc  ftcPfa_» , 
non  nella  beata  quiete  de’Mo- 
nafttrij,  mà  nc’pcrpetui  ftre- 
piti  della  Cafa,  parmi  ch’ella 
cosi  fupc^afTc  Alefiìo  , conrej 
in  CIÒ  il  finto  e fanto  Stranie- 
re vinfe  Abramo , ferito  dalla 
Circoncilìone  in  Prouincia^, 
diuifa  da'Kiti  de’popolani . 
473  Nè  folamente  la.* 

noftra  Beata  o fi  agguagliò  o 
anche  fi  folleuo  lopra  le  tan- 
to prodigiofe  prcrogatiuc  d* 
Alcffio  , per  la  virtù  cferci- 
tata  in  faccia  a’  parenti  : mà 
anche  per  i’anguftie  cpe’di- 
faftri  della  danza,  che  abitò. 
Superate  infinite  ritrofic  del- 
la Madre , con  cuidente  mira- 
colo di  Maria  Madre  di  Gri- 
do , da  lei  ottenne  di  fabbri- 
carfi  ,neireftreme  parli  del 
Giardino  domcftico.vn  Tugu- 
rio à luo  modo,  Fù  qucfto 
congegnato  con  pure  tauolt^, 
non  pm  lungo  di  cinque  pit- 
eli nè  più  largo  di  quattro . 
Quiui  *a  fcrafica  Scrua  di  Dio, 
per  grotfa  quantità  d’anni, 
dimorò  in  tutte  Tore  del  gior- 
no, ghiacciata  dalle  brine  del 
verno  e aria  dalle  fiame.  della 
date.  Tutti  momenti  da  lei  fi 
partauano  in  eleuata  Conten>- 
plationc , non  interrotta  mai» 
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faluoclie  da  quei  lauori  df 
mano,  ch’ella  d fc  deffa  ordì-’ 
nò,  in  fuo  tormento  c in  foc-- 
corfo  de’  fuoi . Appena  edi-. 
ficaca  la  Cella  , più  barai* 
di  defunta  che  o fepolcro  o- 
cauerna  di  Solitaria,  entrò  Ro- 
fa in  erta,  per  godere  le  pene 
di  architettura,  inaudita  an- 
che alle  Tebaidi , che  la  fo- 
prafFcccro  denfe  e ftrepitofc_? 
nuuole  dlMofcherini  tdi  Zan- 
zare . Predo  ella  fi  accorfe  cj 
dalle  trafitture  e dal  mormo- 
rio di  Bediuole,  già  debella- 
trici  dell  Egitto,  douerfele  af- 
fatto oppugnare  , in  quella-, 
fua  Terra  di  Promiflìone  , 
la  quiete  della  meditatione 
lo  dento  de’lauorij  . Per  tan- 
to, dabilì,  qon  le  fchiere  im- 
portune degl*  irreconciliabilt 
animali,  vna  tricgua  fcambic- 
uole  c perpetua  di  non  fi  of- 
fendere . Io,  difs’ella,  vi  per- 
metterò ficura  ritirata  lotto 
le  mie  ombre,  quando  il  trop- 
po caldo  o la  iouerchia  fref- 
curavi  difcaccerà  dal  l’aero 
ingiuriofo  dell'Orto, c Voi  non 
ferite  mè , come  da  mè  noa.» 
farete  percofle . Viuiamo  in- 
buona  pace,  fenza  edilità, o 
delle  mie  mani  che  vi  vccida- 
no  o de’vodri  pungoli  che  m* 
inquietino . Come  patteggiò 
la  Santa,  così  auuenne . Niu- 
na  mai  di  tante  bedie  fenza-, 
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muneroo  feri  U pelle  o fì  au>  uanettai  iiMKoreta 
tticinò  al  corpo  della  Beaca^  . di  Lima  . Condefeefe  oon4%  . 
Vfeiuano  » qualora  ella»  per  meno  ella  » che  «incerta  gior- 
più  quietamente  meditare^  « nata  » fi  trasferiCfe  al  Tuo  Ere> 
non  le  voleua  prefenti . Pron-  mo  vna  Suora  dell'  Ordine^ . 
camente  romauano  > oue  ad  Giunta  coftei  aU’vfcio  di  qucl- 
efle  r Alunpa  di  Domenico  la  più  collo  tomba  che  ceU^> 
permetteua  ricetto  . Vn  tal  e incontanente  caricata  da^ 
prodigio»  si  per  la  qualità  de-  noiolilTima  calca  di  Zanzaro , 
gli  Animaluzzi  manfuefatti  e vna  neveofe,  chelapungeua 
loggiogatt  » come  per  l’innu-  nel  volto.  Efclamò^con  ama> 
merabile  numero  di  elTiffplcn-  ricudine  e di  voce  c di  vifo» 
de fenza  eonlronto  . Rimiro  a*  la  noftra  Beata»  Iddio»  So> 
piedi  di  Girolamo  vn  Leone.»  rella,  vi  perdoni»  la  rotta  con* 
lenza  fremito»  domato  più  to*  cordia»  si  lungamente  durata 
fto  da  pietofo  capriccio  di  frà  queAe  creature  di  Dio  cj 
Pittori»  che  da  inuitta  poflan-  mè . Rifarciamo  con  viua  fe* 
za  del  Letterato  . Leggo  » de  in  Cr’fto,  la  lega  interrotta, 
doue  addomefticato  vn  Orfo»  Se  voi  à mè  promettete  di  non 
dotte  mitàgttà  vna  FiaOkdauc'^^^  colpire  alcnna  di  quelle  tante 
anche  ritenuta  vna  Balenau  ,^.  mie  fuddite,  ia  afficufqvoi» 

A Rola  vbbidirono  efcrciti  di  da  quallìuoglia  o nior^atura  t 
Volatili  : nè  ciò  accadde>vna.>  o moleftia  per  elTe . Si  loferif* 
fola  volta,  o in  vn  folo  acci*  fé  la  Monaca  alla  rinouata.» 
dente . Perfeucrò  il  miraco>  collegatione  » e in  tutto  Tab* 
lofo  valTallaggio  di  tante  t:  up-  boccamento , che  fù  di  molte 
pc  per  tutti  quei  tanti  anni»  ore,  ninna  Zanzara  la  toceòo 
che»  nel  carcere  delie  venera*  ne’ veli  o ne*  membri.  Con-» 
te  affi.»  albergò  la  DonzelUv->  poco  difTcrente  trionfo  di  Si> 
contemplatrice  . Crefee  lo  gnoria  fopra  le  ftelTc  fchicre.», 
ftupore  » mentre  la  fermata.,  diede  Rofa  indubitati contraf- 
Concordia  fi  dilatò  à chi  qui-  fegni  e di  proferia  e di  pof- 
ui  da  Rofa  fi  ammetteua.  Giu-  fanza . Conciofiache,ncl  gior- 
bilaua  la  folitaria  Vergine»  no  della  Trinità,  prefentacafi» 
di  vederli  ditela  da  quello  con  lua  licenza  » al  tanto  mir 

guardie  implacabili»  che  à niu-  rarolofo  Romitorio  vn’ altra  ^ 

no  concedeuano  di  aflacciarli»  Suora  della  fua  Regola»  e sbi- 
al  diRutbo  della  celcRe  Ciò-  goitita  pcrrimmenfo  ipgom- 

bro  , 
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bro  di  quelle  beftie,  ranimò 
Rofa  à non  temere  » c con_> 
e (Irò  diuino  le  dUTe  : Ir  nome 
di  Dio  crino  cd  rno,  tré  ioli  di 
quelli  innumerabili  Mofche> 
lini  vi  regneranno  la  frontcj, 
e poi  ci  follazzeremo  , nel 
redante  della  giornata,  con^ 
ragionamenti  diuini  jfciiza  o 
nuoua  o mìnima  voftra  trafìt- 
tura.  Tré  la  pur.lcro,c,  ne’ 
prolungati  colloqui)  del  gior- 
no, le  due  Seiue  di  Dio  così 
dimorarono  in  quell’  afledio  « 
come  fe  da’inorfi  di  tanta  tur- 
ba leripararte  vnarifplenden- 
te  trincierà  di  ametifto  o di 
criftallo  . Da'ic  narrate  mc- 
rauiglic  tragga,  chi  m’ode,  le 
vampe  i lapnncnti  l’anticipa- 
ta beatitudine  di  Kofa  con- 
templante . Con  più  giubilo 
entraua  ella , (uH’alba , in  si 
dretta  prigidie  per  viucro 
liberamente  à Dio,  di  quel  eh’ 
cntraflero  nel  Campidoglio  di 
Roma  i Debellatoti  delle  Pro- 
uincic  . Quanto  meno  poteua 
volgere  le  n.cmibra  in  s)  pic- 
colo gulcio , tanto  più  fi  allar- 
gaua  ne’fantificati  difegni  c_» 
nc’  gcnerofi  penfamenti  dell* 
Anima  . Non  poflb  non  inta- 
gliare lui  corco  frontirpicio  di 
danziuola , troppo  fauorita  da 
Dio,  ciò , che  Pietro  Damiamo 
fepraferi^e  al  beato  Oratorio, 
che  Proralìo  e Geruafio  ficoo- 
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fecrarono  nelPampiczze  dett’ 
ereditato  Palazzo,entro  la  Cit- 
tà di  Milano  . De  pcpulufoL*  ^ 

V rbe  faeiunt  Eremum  : D E V 
TOTA  MVNDI  LATITV-  vitali 
DINE  VNAM  SIRI  GLE-  To.  14 
BAM  ANGVSTISSIMICAR-  *13. 
CERIS  ELIGVNT  i vbu  eoi- 
lelìis-à  vanii  afe  Mundi  vndi- 
que  fenjibus  , folam  Creaturis 
fui  jpeciem  medui litui  contem- 
pi a tilur  . A queda  capanna, 
mentre  Ro(a  fi  trasferìua , nel 
uafeene  del  giorno  , più  c più 
volte , i molti  e groflì  Alberi 
del  giardino  incuruarono,  non 
kcime  nè  i ramucclli,  mà  ben 
gl’  ingrolTati  rami  c’I  ceppo 
delTo  . Della  quale  adorarlo- 
ne  non  raccontata , eh’io  fap- 
pia  , in  altra  Cronaca  verfo 
alcun  de’Sanci , più  Perfono 
furono  tedimoni]  di  veduta. 

Dallo  dcflbPomeco,  coltiua- 
to  con  le  fuc  preghiere,  defi- 
derando  Rola  tré  Viole,  o vo- 
gliamo dire  Garofani , per  or- 
nare, la  vegnente  mattina,  con 
c(Te  r immagine  di  Caterina 
da  Siena,e,non  apparendo  ve- 
digio  minimo  nel  cefpuglio  c * 

nel  fudo  o di  bottone  o di  . 
buccia , ne  fù  tuttauta  prò-  i 

ueduta  e con  folata.  Pcrochc, 
mentre  adornaua  il  Quadro , 
impofe  alle  Compagne,  che./, 
icefe  neirOrto , le  arrccafTero 
i tre  Fiori  bramaci  . Rifero 

qucl- 
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quelle  alla^domanda»  e le  fug« 
gerirono , che  non  si  fubico  (i 
dimenticafTc  del  gambo , rico- 
no£ciuto»  poche  ore  prima,  af< 
fatto  fterile,e  fenza  mouimen> 
to  di  germogli . Ripigliò  Ro- 
fas  andate,  Sorelle,  e cogliete 
le  Viole , che  nel  vafo  fanno 
sì  porporata  moftra  di  sè . Ca- 
late le  Fanciulle  nel  giardino, 
ritrouarono  vera  l’improuifiL-. 
c perfètta  Primaucra , da  Dio 
conceduta  a’fofpiri  della  Bea- 
ta fra  gli  ardori  della  medita- 
tione,  Tempre  accefa  nell’Ere- 
mo mcntouato  . 

47:4  E*  tempo , che  da*^ 

giardini  paffiamo  a’tormenti , 
e che  da’  tiori  ripaflìamo  a’ 
chiodi . Prima  o di  numerar- 
gli o di  efporgli , io  grande- 
mente mi  offendo  della  vani- 
tà di  Rofa  . Ella»  Monacit_, 
del  terz'OriUne  di  Domenico, 
Legislatore  d’ Iftituto  indici- 
bilmente mortificato , ritiene 
capelli  sù  la  fronte»  e oftenta.^ 
ciuffi  tra  veli  è Quella  è quel- 
la Rofa,  che  con  aghi  fi  trafo- 
raua  il  cranio  , in  vendetta^ 
della  ghirlanda  foftenuta  sù 
le  tempie  , per  ordinationtj 
della  Madre  ? Come  ora  ella» 
àDio  confecrata,  profana  con 
bialìraeuole  ciocca  di  crini  la 
fantità  del  promeflb  celibato  ? 
Timorofo  d’auuicinare  le  mit 
mani  al  capo  della  Sant  hpffr- 
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go  i Cherubini  dcU’Empireo , 
che  cóle  loro  o flrappinoiquci 
capelli,  o.  ci  dichiarino,di  qual 
nouità  fieno  clfi'copertura^ . 

Attenti  allo  ftrattagemma-. 
deirinnocentiflìma  Penitente . 

Sotto  la  vana  apparéza  di  crc- 
feiuta  capiglicra  fi  appiattaua 
vna larga  Corona  d’argento, 
che  con  nouantanoue  durilfi- 
mi  eacutiffimi  chiodi,  in  tri- 
plicata riuerenza  degli  anni 
di  Crifto , lacerauano  tutto  il 
tefehio  dell’anfante  c trapun- 
tata Donzella.  Non  durò,o 
poche  ore  o pochi  giorni , sì 
fpauentolo  martirio . L’inuit- 
ra  Donna  di  dolori  portò  si 
penolo  diadema,  e nel  giorno 
e nella  notte,  per  dodici  anni 
non  interrotti . A tré  cori  di  sì 
penetranti  punture  , per  ogni 
momento  di  tanta  età , in  fcj 
flelTa  rinouò  Rofa  gli  anni 
mortificati  del  fuo  Dio  c fuo 
Spofo  . Ceffino,  o Eucherio»  i 
tuoi  ramrfiaricamenti,  co’quali 
ti  querelaui  » di  vedere  più 
memoria  ne'Pagani  delle  loro 
bugiarde  Deità,  che  ne’Catto- 
lici  del  noftro  impiagato  Mcf-  , 
fia . Offeruò  1’  addotto  Scrit- 
tore , da’Gentili,  elferfi  deno- 
niinati  tutt’i  giorni  della  fettt- 
mana  col  titolo  degli  Dei. più  / 

frà  effi  celebrati  . Al  Stoica 
alla  Luna  à Marte  à Mercurio 
à Giouc  à Venere  ed  à Sai  un- 
no 
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no  Umifero  e dedicarono  la 
fettinona  i afSnche»  nominan* 
do  cotidianainente  :>le  giorna- 
te i fempre  loro  fomienifle  il 
£allacc  inerito  delle  Stacuo 
incenfate . Vf  Sotis  Lurut  Mar~ 
Hotn*  tu  MerKUf  'y  loiÀs  Veneris  n/ti 
ii.de  Sat»ni lò"  Muerjis  Ddmonum-^ 
Paffió.  0.ppeUat\onibus  VOCI  TA- 
RENT  DIES,  ET  LYCI 
TENEBRARVI^  NOMEN 
IMPONERENT  : VT  VEL 
ASSIDVA  DIEI  COMME- 
MORATIONE  HONOR 
DEORVM  NVNQVAM  AB 
ORE  DISCEDERET. 
nofinm  tantum  habeat  Jolicitu^. 
dinis  circa  memorirnm  Kedem^ 
ptoris  ? E capo  ferito  di  Rofa 
con  quali  vn  centinaio  di  fo- 
ri celila  le  millanterie  della 
Superftitione  e i rimbombi 
dell*  Idolatria  , ^ms  noftrum 
tantum  habeat  folicttudtutt  cir- 
ca memoriam  Redtmptaris  i Per 
dodici  anni  nouantatrè  pia- 
ghe rinuouano  à Rofa  la  vita 
tutta  di  Grillo.  Non  viclito 
nel  cranio  di  elTa,  che  non  fo- 
gni le  giornate  del  Redento- 
re con  iangue,e  che  alla  men- 
te di  lei  non  le  impronti  con., 
ferite . Quello  folo  Tormento 
baderebbe  « per  caivonizzaro 
la  ncdlra  Beata  : c alla  Ruota 
di  Caterina  io  contrapongo 
la  Corona  di  Rofa , più  Eret- 
ta di<.gjrO)  mà  non  rnen  co- 


piofa  di  punte  fol- 

leuata  nel  berfa^o  de*<fùot 
trafiggiraenti  j poiché,  fd©- 
gnando  rolTa  mcn  nobili  del- 
l’altro membra  ,,  fol*  ioHed- 
feono  sù  la  delicata  teifitura 
del  capo . 

47J  Ed  io  tanto  « mi 

fermoic  tanto  aggrandifoo  no- 
uaotanoue  punture  nei  cra- 
nio, fe  il  corpo  tutto  di  Rofa 
fu  fempremai  lacerato  da  pun- 
te ì Dal  collo  fino  a’  ginoccht 
fi  copri  ella  di  afprilCino  cili- 
cio,e  alla  ruuidezza  de’pcliag- 
giunfe  vn  denfo  e fitto  intfec- 
ciamento  di  agili.,  che  tutta  e 
totalmente  lafbrauano . Que- 
lla fù  ad  efla  Tonaca  quali  in- 
confutile,  e per  cosi  ragionare, 
ipoftaricamentc  vnita  alle  fuc 
carni  , à fine  di  lacerarle  di 
piaghe . Con  si  penofe  ma- 
glie fui  corpo  Teroica  Vergi- 
nella fedeua , dorraiua  ,.e  alli- 
deua  à facrificij  à falmì,  e à 
preci:  c tal’ era  lo  fquarcia- 
mcnto  delle  i>on  mai  inter- 
mciTc  trafitture,  chebenpo£> 
fiamo  dir  di  Lei  ciò,  che  S.  Ar 
godine  fende  d’vn  Marcirò  « 

PLVS  IN  EA  INVENIRE  Serm- 
VVLNERIS  , QVAM  COR-  i.de^ 
PORIS.  Aicolterei  pur  voleo*  SàAid 
tieri,  à vida  di  sì  orrendo  vei- 
dimento , ciò  che  di  cflb  prò- 
nunziafl'e  Pier  Damiano , cho 
tapto  aggrandì  da  venerata 

Zo- 
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Zona  def  BattiAa  . Efdamò. 
* • reloquente"  «d  elegante  Scrit- 
■ tore,  ftupido  nell’alprezza  de* 
^ peli  imprcftaci  dal  Canoclo: 

SernJ  ^ ajpfritafem  veJHum-t 

fdZ.  non  svfficivnt  saga 

i'io.  CILICINA  caprarum  ? ISTE, 
To.  pell’cea  Z',rta  pr^cinffus  , PI- 
LIS  INDVnVR  CAMELO- 
RVM . Parue  al  rigorofo  Mo- 
naco,cheaiTai  fòfle.fc  vn’Huo- 
tno  ben  nato  « qual  fù  Gio- 
uanni  , rigettane  dalle  fue.j 
membra , o per  ornamento  la 
feta , o per rilloro  il  lino,  e_9 
che  con  le  fole  lane  ricoprine- 
il  corpo,  ad  infigne  ammae-' 
ftramento  di  perpetua  rigi- 
dezza. Ifte pilis induitar  carne-’ 
larum  . In  quati  fiupori  di  voci 
e di  ciglia  e di  ftima  prorompe-: 
icbbe  il  B.Cardinale,  fe  rimi- 
raflc  Rola  innocente , guerni-' 
ta,  non  di  fafeia  a’fìanchi , mà 
di  copertura  quali  in  tutta  la, 
vita , teifuta  di  crini  e d*  ac- 
ciaio ? Più,  e peggio . Non  fù 
in.effa  il  ferro  , come  già  il. 
giacco  di  Guglielmo  Aquita- 
no , penofo  per  la  ruuidezza , 
mà  non  infanguinato  per  pun- 
te . Il  tanto  e incredibile  nu- 
mero degli  agoni  arrotati,  che. 
fi  frammilero  alla  Ipauentofa 
orditura  d’  irpidiffimi  peli  » 
sbranaua  in  ogni  monaento  al-, 
la  tormentata  Vergine  prima 
le  finunte  caruitc  poi.  i’pfia  ift 
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in  più  parti  -difeoperte»',^/»/ 
inuenitc  vuloceis , gffuùp  «•' 
wrpflr/V.  Hò  detto  troppo;  SP 
vide  Koia  non*  totalmente  im- 
piagata t.,  percioche , quantun- 
que dalla  fronte  alle  ginoc- 
chia oftentafle  liuidure  e gron- 
dalTc  fangue , i piedi  nondi- 
meno non  cfjprimcuano  o le.,  •' 
piaghe  di  Crifto  o le  ftimma- 
te  di  Francefeo , X^hi  ciò  cre- 
derebbe, fe  non  apparifie  ne* 
proceflì  ? Parue  poco  all  in- 
fcruorata  ^ Serafina  , di  cru- 
ciarfi  le  piante  con  ferri . Per 
ifirazio  de'piedi,  glipofe  ella' 
sù  la  bocca  d’ vn  Forno  ro- 
uente , eeoftantemcntc  ve  li 
tenne,  finche  d’indi  li  traflfe  e_» 
arfi  e vicf fofi . Or  non  vor- 
rete»; ch’io  gridi  con . le  - voci 
' Damiani , ad  immortalità 
di  si  magnanuna  Imiratricc_? 
di  Crifto  ? Pae/jis  fmetur , Ja-i 
me  reficitur  , irr-pia  dilata-  Serm. 
tur  , INCENDIO  RRFRI- 
GERATVR  : id  maximum 

lucrum  . deputai  , fi  grauem^  li"* 
de  pajfione  Domini  farcinam^  1°/*^ 

portet  : TANTVMQVE  SI- 
BI  MIN  VI  TIMET  DE- 
» quanium  fibfmet^ 
fiébtraht  coufiicit  de  jorm  nto .. 
Pronuncio  cpn  Kaia,  , impalli-, 
dito  acanto  fangue  ;effucnuta 
a tante  pene  : pianta  pedU 

•vjque  ad verticem  capitis  uoìl^. 

, Vulnus  & iU 
Imi 


uor 
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uar  & piétga  tumtng^  Sdmere^ 
tc,  ch’io  f^olcggi  » mentre  vi 
fò  vedere  vna  Vergine  viu;i-> 
nel  fuoco.  Mi  faluerà dall’in- 
famia di  mentitorei  ecompro- 
uerà  vn  fatto , che  pare  incre- 
dibile, riftelfo.  Damiano,  cho^ 
fcrifle:  IGNIS  POTENTIO- 
Ibid.  RI  IGNE  CONTEMNFFVR. 
Ciò  dìe  la  Natura  abbozzò  nel- 
k Salamandrc,ferpenti  di  niun; 
pregio  e vittoriofi  di  tanto  ele- 
mento , l'India  ci  efprime  in^ 
Donzella  di  fommo  pregio , e 
volontaria.  Viniroa  di-  beata  fc- 
ucrità , trà  vampe  d 'infocata... 
fornace  . SI  che  cotklianamen- 
tc  rinuitta  Figliuola  di  Dome- 
nico, digiuna,  vigilante,  folin- 
ga,  amareggiata,  punta, trafit- 
ta, lacerata  e ftiemira,.  poteua 
dire  con  Paolo  : ^^tidie  rm» 
*.Gor  ^ Onde  di  efla,così  Rrana- 
mente  mortificatav  con;  vcrrtà 
foggiungeremo  dò ,,  che  dell’ 
Apofiplo  impiagato  aggiùnfe 
Ambrofìo  . Preflb  a’  Gentili 
la  vita.de*  Filofofànti  era  vna 
' perpetua  medicatione  dellai, 
morte:  tra’ CriftianH Maeftri 
dtlla  Chiefa  ia  ogni  ora  muo- 
iono, per  rimitationc  dei  Cro- 
cifHfor  r con  efS  morUn  qua- 
lunque iflantedel  fuo  viucro, 
la  nofbra  Rofa,  non  mai  viua, 
fcuza  atroce  morte  di  fpieta- 
ca  carnifìciBa  , ^totidie  mo~ 
riùf  y ApofiUu»  Mt  r iméutj  vtti- 


quCt  quàm  illr,  qui  medìtationem 
mortis  ffnlo/'fhUm  effe  ditte-  De-» 
raiir.  ILLIENIM  STVDIVM 
PREDIO  AVER  VNT,  HIC 
VSVM  MDRTIS  EXER- 

evrr. 

476  Odo  il  bisbiglio> 

della  voftra  pietà,  e accetto 
quel,  che  à me  preferiue  il  vo- 
ftro  fìlentio . Chiede  il  voftra 
cuore  , che  fihalìtneoce  fi  dia.» 
qualche  refpiro  à Roia,marti. 
rizzata  in  tutt’i  membri  del 
fuo  lacexaco  corpicciuolo.  Si 
dia,  e collochiamola  nel  Let|o,, 
ou'eila  la  notte  fi  coricatia_, .. 

Miferi  noi,  i quali,  fc  le  procu- 
riamo tal  quiete , più  di  prima 
la  tormentiamo..  Era  il  Lec- 
ticciuolo  della  Beata  di  durif- 
fime  tauole„fenza  piume,  fen- 
za  Knf»,c  fcnzaljuw:  nè  à Lei- 
baftò  la  rigidezza  delle  aflT , 

Atrrauersò  la  lóro  lunghezza 
con  canali  alquanto  alti  dile- 
gno , ne'quati  ripofe  fchegge.^ 
di  viua  felce  e renami  di  cot- 
ti tegoli.  Sù  qucfti  dòmrìua.^- 
la  mortificata  Spola  del  Cai- 
uario,  con  patimento  non  ef- 
pricabilc  ..  Impexochc  l’ acu- 
tezza delle  frietre  premute  dal- 
le mébra  dell’  addormenctta, 
incanarono  e fb&  e pe:tugi 
nelle  affi  della  lettiera  ; aiSn- 
ebe  la  voftra  perfptcacità  in- 
tenda^,q^to  più  dalla  durez- 
» éi  punte  si  acerbe  si  mal- 

trat- 
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trattafièro  le  confumate  carni 
della  Fanciulla  . Nèouì  iìni- 
fee  la  tirannia  delrlpofo.  Pri- 
ma d’addormirfi , beuue  fem- 
pre  alcuni  grollì  forfi  d’ama- 
riffimo  fiele,  che,  com’ella  flef- 
fa  confcfsò,  le  vlceraua  e ar- 
deua  levifccre  . DurònelPa- 
maritudìne,  «nella  durczzi- 
di  si  orrendo  letto  fedici  an- 
ni : con  proteftare  à Noi,  affai 
più  penofa  effere  riufeita  à se 
la  quiete  , che  le  bramammo , 
di  quel  che  le  fonèro  gli  aghi 
i chiodi  le  sferze  i cilitij  o 
le  feottarure , che  procuram- 
mo, odi  allontanare  da  Lei  o 
ad  effa  dì  temperare  . In  co- 
tal  LETTO  d’angofeia  fc  la_» 
Spofa  de’facri  Cantici  ccrcaf- 
fe  il  fuo  Diletto,  indubitata- 
mente il  troucrebbe  : la  cui 
affenza  tanto  ella  pianfc  tra 
le  cortine  del  talamo  infiora- 
Caot.  jQ  ^ [fi  ifflai.j  ffico  per  rnHes 
^***  qua/iut^quem  dilrpit  anima  meat 
quiitjìuì  eum , & non  ittuent  . 
Chi  tu  indarno  rintracciaui 
tra  fiori  , felicemente  incon- 
trerefti  tra  fallì  c fiele . E pu- 
re in  niun’angolo  del  Letto  di 
Rola  io  veggo  Giesù . Notil. 
lo  rimiro  nella  pietra  del  gua- 
ciale,  non  neTughi  della  be- 
uanda  , non  tra' laceramenti 
della  felce  . Adunque  Crtfto, 
fpolo  di  fangue  c huoino  di 
colori , ichiua  di  afliflcre  à 
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teatro  di  tante  pene?  Non^ 
comparifee  il  crocififToMcflìa 
sù  le  tauole  di  Rofa  fonnolo- 
fa  , percioche  rifìede  più  ad- 
dentro nel  petto  di  effa  , Ciò, 
fc  non  erro , fù  preueduto.con 
fenrimenti  di  profetia,  da  San- 
t’Agoftino , quando  affermò  , 
fenza  Crifto  nel  cuore  none» 
potere  Donzella , sì  delicata., 
e afflitta,  refìftcre  ad  vn  mar- 
tirio di  fedici  anni,  ^mmd» 
enim  corruptibiiit  puluis  cantra  Ser.i, 
tam  immania  tormenta  duraret,  de  SS. 

NISI  IN  EO  CHRISTVS  To.^^ 
HABITARET?  Qui  comin- 
cierebbono  le  marauiglie  dcl- 
l'aufttTilfima  noRra  Beata , fc 
l*ora  feorfa  e la  vampa  pro- 
dotta da  tanta  calca  diPerfo- 
naggì  di  Principi  c di  Popolo 
non  mi  coflringelfero , nella., 
carriera  di  Vergine  tanto  au- 
ftera,  à prefiggere  nelle  molle 
la  meta  . Tronco  tutta  quella 
funga  ferie  d’ apparitioni  di 
fplendori  di  rapimenti  dell** 
immaculata  Penitente.  Lafeio 
à chi  mi  feguirà  nel  dire  Tim- 
menfo  fafeio  delle  fuc  innu- 
merabili  attìoni,  come  loro  la- 
feeròì  tanti  miracoli  o prece- 
duti al  tranfito  della  Beata  a 
fucceduri.  Effinarrcramio  il 
tanto,  che  mi  fa  intralafciartj 
l’arfura  della  ftagione  e il  pa- 
timento del  teatro  . Elpor- 
rann’effi  le  Stelle  veduto-,* 

Imi  ^ il 
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ilBambioo  apparkjOk  te  Statue 
eloquenti,  il  Cielo  aperto  * gli 
Yccclli  .oflcquiofi  , _gli  Ele- 
menti. tributarli  , la,M<ytcj> 
fghernita  .',  i Febbricitanti  gU 
S^rpij  ìMoribondi,  in  groOb 
numero , .fubiiamcnte  fanati  . 
Ipsilon  mi  apparto  dal  Lcttie-j 
ciucio  di  Lei,  e l’adoro , dopo 
p^nofiifima  infermità , tra  vi-, 
lloni  d’ Angioli  comparii,  irà! 
inulti  dclfuoGiesiì  al  trono, 

, . e fri  voci  d’  angelica  carità, 

; trasferita  à gli  abbracciamen- 
».  “ti  di  Dio  . Morì  Rofa  : mà,nel 
paCfare, minacciò  la  Morte  co*, 
tuoni  del  fuo  Signore  . Era 
Ofe.  * oMors  f Appena^ 

13.14.  fcppcllita  , dopo  vn  infinito 
concorfo  di  tutti  gli  Ordini  di 
Lima  alla  fua  Bara  coronata^ 
da  prodigi],  rifufeitò  due  De- 
funti : vna  Bambina  co’  fiori 
della  fua  coltre , vno  Schiauo 
con  la  poteva  della  fua  efiìgie  . 
Dunque  ,vna  Verginella  fpira- 
ta  e immobile  difcaccia  la  mor- 
tc,c  dà  vita  à cadaucriidouc  co 
vna  fronda,  e doue  con  vn  fo- 
glio 2 Che  diranno  Elifeo  ed 
Elia  , che  tante  preghiere  for- 
marono , che  tanti  protetti  fe- 
cero , che  tante  lagrime  fpar- 
fero  , e che  appena  con  incur- 
uationi  c con  accorciamenti 
delle  lor  membra,  rimifero  il 
fiato  in  due  Fanciullini  vfeitì 
di  vita  ^ Che  dirà  Stanislao , 
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che  digiunò  , che,  orò,  e ch&«: 
con  tanta  fede  aprì  la  fepql-, 
tura,  per  trarne  vn  Morto  ; il» 
quale  ,dopo  ^oche^orc,  era-»  : 
per  ricornarui,e  per  giacerui- 
fenza  moto  ^ Rola  re^tuifee.»- 
vita  dureuolee  perfeueranto» 
o.co’colori  della  fua.  Immagi- 
ne ,0  con  le  verdure  del  fuo 
Catafalco,  qnon  dirà  beacho 
morta , Ero  mors  tua^  0 Mers  ^ 
Spauenraua  i Riguardanti  cer- 
ta Fanciulla , fporcata  da  fea^ 
glie  c infracidata  da  fittole^ 
di  ammorbata  lebbra . Fotte, 
la  fera,  su  la  bruttura  delle.:» 
fquarac  verminofe  alcuno^ 
foglie , ritolte  alla  S^tua  del- 
la Beata,  tra  ette  lamottruofa 
Fanciullina  fi  addormentò  . 
Sul  nafeere  del  Sole,  prefenta- 
tafi  all'Inferma  la  Curaerico^ 
per  nettarla  dal  fracidumo 
delle  vieeri  incurabili  c mor- 
tali, trouolla  più  pura  de’ gi- 
gli e più  bianca  del  latte . Qua» 
quà,  Naatnan,  iofuperbito  Ba- 
rone della  Socia . Seà  tè  cin- 
crefee  di  tubarti  fette  volto 
nel  Giordano , rapifei  con  fan-^ 
ta  frode  à gli  altari  di  Rofa^ 
vna  fronda, e fei  fano . A qua- 
tte , dirò  così , operationi  di 
Rola4</  extra  contro,  alla  mor- 
te, fi  congiunfero  le  trionfali 
imprefe  ad  intra  di  c(Ta  de- 
funta . Imperoche,dopo  quin- 
dici annifCttratta  ella  dalla^ 

prò- 
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INTofondità  della  Sepolcura_>i 
coroparue  a’  Circoftanti  il  fa- 
cro  Deporto  , fcnza  oùnima^ 
rarraatura,  così  vago  come  fo 
viue0e,e  così  odorifero  corno 
(e  giaciuto  folTe  otrà  balfami 
di  Falcflina  o tra  droghe  d’ 
Arabia . 0 morsifro  Mors  tua  < 
Più  oltra . Dal  TERRENO  » 
oue  il  verginale  Corpo  fù  lo 
prima  volta  ripofto  ne’ Cimi- 
teri di,S.Domcnico,rimracn- 
fo  Popolo  di  Lima  cauando 
continuamente  poluere  e fallì, 
per  rifanare  Malati  c per  fal- 
uarc  Moribondi , quello  da  sè 
Tempre  ricrebbe  : ei quali  Ma- 
re di  prodigi] , non  variò  mi- 
fiira,  non  mutò  pefo , non  ap- 
parue  diminuito , come  feguo 
in  quell’Elemento , vnifbrmc^ 
a’fuoi  liti  nella  tanta  trafmeA> 
fione  de'Eumi . Cosi  viue  alle 
glorie  alle  gratie  e à gli  ftu- 
pori  dopo  mortCì  chi  muoro, 
mentre  viue  . PolTo  pur  dire, 
lenza  lofpetto  o di  vantamen- 
to  o di  menzogna  : Frocuh 
de  vltinàs  Jlnibnj  ,pretium  tius, 
Qual’Originale  de’più  fublimi 
Santi  del  noAro  Mondo  non^ 
A gloria  della  fedelilRma  Co- 
pia, cheRofane  fece?  Può 
forfè  ricufarla  Ritratto  o del 
fuo  cilitio  Giouanni  BattiAa_>  % 
o della  fua  cella  Ilarione  Ro- 
mito, o delle  fuefpinc  Cate- 
rina vergine,  o dc’fuoi  flagcl- 


S.477.  805 

li  Domenico  Loricato  ,-0  de* 
Tuoi  angoli  AlelSo  pellegrino,; 
o delle  lue  beuande  Bernardo 
Abate,  o delle  fuc  arfure  Lò^, 
renzo  Martire , o de'  Tuoi  falU 
qualunque  più  rigorofo  Ana- 
coreta indormcntato  sù  rupi  ? 
Procul  t 0“  de  vltimis  finìhus  > 
pretiumeius  . Tutti  li  ricopiò; 
onde  con  la  finezza  dc’contor-  . 
ni , con  la  maeAria  delle  pen- 
nellate , con  la  viuacità  degli 
atteggiamenti  fi  è renduta  c-> 
Copia  a’Santi , perche  in  cfT.u 
ricompaiano,e  Originale  à noi, 
per  viuerSnnti , 

477  Guai  à Lei,  fc  vi- 

ueua  con  gli  affafeinati  detta- 
mi del  Secolo  . Moriua  Don- 
na fconofciuta,  fc  ambiua  ap- 
parenze, c fe  procacciaua  fol-  , 
lazzi  . Viue  dal  braccio  dì 
Clemente  IX.  efpoAa  sù  gli 
Altari  alla  veneratione  della-, 
Chiefa , perche  fi  nafeofe  nel 
tugurio,  e perche  fi  Araziò  con 
tormenti.  Quante  Dame, quan- 
te Principtirc,quanti  Principi, 
e quanti  Regnatori  vi  Acro  nel- 
l’età di  Rofa , di  cui  niim  par- 
la, e tanti  fparlano  : i cui  Ca- 
daueri  fon  putrefatti  dal  tem- 
po e rofi  da  vermi  : le  cui  Ani- 
me , ò purgate  nc’rouenti  cro- 
ciuoli  del  Purgatorio,  odifpc- 
rate  di  refpiro  tra  gl’incendij 
deirinferno,  predicano  à noi 
la  noAra  Aoltiùa  c la  iauiczza 

deVo‘ 
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dtlla  Beata  ! Vn  tal  fentimen- 
t6  di  fpirito  infegnò  à noi  S. 
Agoftino , nel  folcnne  Anni* 
uerXario  diS-Vincenzb,  Tcr- 
nùnatono  la  loro  vita,  ferme.» 
il  Santo , e Vincenzo  e Bacia- 
no . Finirono  e le  pene  del 
Martire  e i comandi  del  Pre- 
tore . Fratte illa  omnia  tran* 
Ser-i*  Jierunt.FTC  IRA  DAC3ANI, 
^ San  poeNA  VINCENTII  . 

finirannojO  i ,tor- 
5.  **  nventi  deir  infellonito  Perfe- 
cutore  o i trionfi  del  coita  nte 
Abbruilolito . Si  fono  riuol- 
tate  al  Patiente , le  brace  inj 
gemme,  le  catene  in  coronej  » 

^ la  graticola  in  loglio  : cornea 
^ fi  fon  nrutate  al  Tiranno,  lo 
ambroficin  fiele,  la  felpa  ìil. 
fuoco,  e la  fignoria  in  eterni- 
tà d i fchiauitudinc . Illa  omnia 
tranjSerunt , Ó"  tra  D adoni  Ò" 
pana  Vincent^ . Rofa  rifplcndc 
da'  Tabernacoli  : e chi  foco 
viCfc , o in  quel  Mondo  o nel 
noftro,  differente  da  Lei,  nella 
fantità  dell’abito , nella  feueri- 
tà  della  vita,  nell’annegamen- 
to delle  palfioni , giace,  e gia- 
cerà ctemamente  neirinfelicc 
dimenticanza  di  tutte  l’età  . 
Come  dunque  oliamo,  in  fac- 
cia di  sì  mortificata  Verginea, 
multiplicare  , e à noi  con  luffe 
e à gli  altri  coirdcmpio»  gale 
vanità  delitie  c dileni  ? Cri- 
Aiani  miei , tropp’oltrc  crefee 


la  inondatione  de'  pafiatempi 
e del  fafto.  Viuiamo,  corno 
fefblfimo,  non  Allieui  d'viu 
Dio  crocififfo,  mà  diicepoli  et* 
vn  Epicuro  inghklandaro . Ci 
atterrisca  la  Arage  fatta  di 
quella  Femmina  , che,  ricrea- 
ta da  danze  riAorata  da  cene 
c glorificata  da  veAi , fù , lo 
Aeffo  giorno  , precipitata  da* 
banchetti, c Seppellita  nel  fuo- 
co , con  tormenti  vguali  e alla 
fupcrbiadel  capo  e à gli  fpec- 
tacoli  della  fronte  . QVAN- 
T VM  gior^Scautt fé  in  de* 

Ucys  fmt^  TANTVM  datt^ 
iUi  tormentum  tufiam , quia  ' ' * 

aticit  in  (orde  fua  ; Sedeo  Regi* 
nayó"  viduanon  fum^  la* 

(fum  non  videbo  , IDEO  IN 
VNA  DIE  VENIENT  PLA- 
ElVS,  mors  Ó"  lulfutó" 
fameiJÓ"  i^ecoaburetur:  quia 
JortiseJi  Deus  1 qui  iudicabit  il* 
lam . Intendete,  Matrone  Ro- 
mane 1 Quante  furono  le  raz- 
zt  del  piacere, tanti  faranno, 
in  tutta  i’Ecernità,  i bcueraggi 
dcltoflìco.  Come  comparire- 
te, nel  giorno  finale  deÌMon- 
do,aila  prefenza  di  Rofa,che.» 
nella  viua  calcina  fcorticò  o 
fcarnificò  le  fue  mani , per  to- 
gliere (^ni  folietico  alla  curio- 
fita  degrincontincnci.  Voi,  che 
tanto  vigucrnite,  e che  tanto 
più  temerariamente  vi  fpogiia- 
te  c colio  c poppe,fenza  paura 

d'ia- 
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é*  infiammare  chi  arde  e di 
a^fcioarc  chi  mira  ì Coccfla 
vianza  di  Petto  fuelatoè  mol> 
to  nuova  nella  Città  apofioli- 
ca  : e , a*  miei  giorni , l’Abito 
femminile  > di  chi  fi  allcuauiL-i 
a'Scpolcridi  Pietro  c di  Paolo, 
era  criftiana  Idea  alle  Prouin- 
cie  lontane,  per  ricoprire  tal- 
uiente  le  fattezze  e i corpi,  che 
appena,  à fine  di  refpirare  c di 
vedere,  fi  lafciauano  libere  le 
parti  efteriori  del  volto . Vo- 
glia Crifio  , che  vn  tanto  dif- 
pogliaraento  di  carni  rondi- 
noti 1’  anima  maggiormcntc_> 
fpogliata  ; e che  non  viua  rea 
d'infiniti  cuori  incantati,  chi, 
difubbidientc  à Paolo,. in  ve- 
ce di  velare  c capo  e teinpie., 
dflonora  le  traditioni  de’ Santi 
coi  tradimento  degl’ incauti  .. 
§l^antum  gUr-Jlcauit  fe  Ò"  in 
deltcijs  fuity  tantum  date  illi  tor- 
mentum  luflum  , Ogni  Og- 
getto, no  ordinato  da  Vangeli, 
fa  rvaiviutera  in  figura  diuerfa 
da  quella,  die  ora  tiene  .Onde, 
coese  Rofa  trafitta  e penitente 
sfiauilla  nel  Ciclo  , incoronata 
di  gioie  e fopraffiatta  da  giubi- 
lo X.  coà:  à gl’idolatri  del  tra- 
ftullo  e alle  vittiine  dell’  otio 
fopraftanno  faettc  di- fuoco 

non  SEM- 
S.lo.  LAZARVS,  fcriue  Ago- 
T0.46  torqutbitur  ; NEC 
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ferfruetur.  Citò  ilU  de Jlerqui- 
timo  eleuabitur  in  TaradifumtÒ’ 
li  deconuitno  rapii  tur  in  tarta- 
rum.  Quel,  che  in  ciò  mi  fa 
trangofeiare,  fenza  capacità  di 
conforto , è > palfare  le  primo 
feene  della  vita  prefcntc,cho 
tanto  amiamo , e non  mai  tra- 
mutarfile  feene  della  vita  fu- 
tura, che  sì  poco  fi  apprezza-,  • 
L’Inferno,  che  non  hà  fondo 
ne*fuoi  fpafimi,  non  hà  vfeita. 
dalle  fue  caucrne:  c il  Cielo,, 
in  cui  manca  o mifura  o confi- 
ne nella  beatitudine„hà  mura:- 
te  le  porre  con  margarite  im- 
penetrabili. Illa  omnia  tran-- 
fieruntyò"  ira  Daciani&  peata 
Vincente . Nulla  pafferà  giam- 
mai o degli  obbrobri)  o dello 
agonie,  che  all’  infelice  Co» 
mandante  allagano  Pamima:^;; 
però  eternamente  vrlcrà  li- 
quefatto, mà  non  confnmato 
da  fiamme  : c non  mai  finirà 
quell'eterno  trionfo,  colmo  e 
di  diletti  inefplicabili  e di  o- 
neri  incomprenfibili,  che  Cri- 
fto  decretò  à Vincenzo  marti- 
rizzato . Se  cosi  c,e  fe  già  è 
cosi,  deftkùnoci  tutti  dal  mor- 
tale letargo , che  ci  rouefeia-, 
sw  le  praterie  del  Mondo  à ri- 
pofi  vietati,  per  poi  precipitar- 
ci in  penofe  vertigini,  che  non 
han  termine,  c per  vnirci,quafi. 
fomieri , al  giramento  della- 
mole  tartarea, che  non  prepara 
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frumetitì  perche  ù viua  ; ma 
ilritola  oiTa  di  dannaci,  perche 
iempremai  e viuanoe  muoia* 
no  addolori . Troppo  è danne- 
uole,  e troppo  è ftolta  l’ Eco- 
nomia di  chi  > per  ricrearfi  ne‘ 
brcui  giorni  di  corta  e incerta 
vita,  fcialacqua  le  contentez- 
zc  c le  onoranze  degli  anni 
eterni . Così  fcrifle  Eucherio,- 
ccosì  io  termino  ilDifcorfo. 
Hom,  Non  ejì  tanti  vita , Jt  ad  h'jc  vi~ 
dcS.  uat  h moy  VT,  IN  PAVCIS 
Laure  vITjE  HVIVS  ANNIS,  AN- 
NOS  CONSVMAT  aETER- 
‘ y i.;* NOS  ì 0“  fub  breui  fine  congre- 
" ■'  gtt  fibi  pcenas fine fine  manfiras . 
11  vero  traffico  farà , rin unzia- 
re  con  la  B.  RoYa,  quante  foa- 
uità  fgorgano  dalle  montagne 
dc’facultofi  e da’colli  de’fortu- 
nati,per  ottenere,  à luo  tempo, 
l’inueRitura  di  quel  Fiume,che 
circonda  la  Città  di  Dio , e la_, 
riempie  di  felicità  non  com- 
battuta . Che  fe  le  Figliuole  di 
Domenico,  Patriarca  dc’Padri 
Predicatori , appena  viuute  sù 
la  foglia  dell’Ordine  , aggua- 
gliano , nella  contemplationo 
gli  Anacoreti,ne’ngori  i Peni- 
tenti nelle  pene  i Martiri,  nel- 
la innocenza  gli  Angioli  ; cour 
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ghictturi  ognuno  -,  quali  fieno 
i tefori  d’aufterità  e di  fpirito 
di  quei,  che  viuono  nel  centro 
de’iuoi  Chioftri , Confidcrate/ 
con  quale  ammirarìone  deb- 
bano da  noi  adorarli  i fuol 
otto  canonizzati  Santi,  fe , con 
la  fronte  fui  terreno,  attoniti  c 
riuerenti  tanto. veneriamo  il  ' 
prolungato  Martirio  di  Rola. , 
vltima  fra  le  Beate  di  quefta^ 
Religione  , e prima  Santa  di 
tutto  vn  Mondo . Di  efla  farà 
affai  miglior  narratore  e panc- 
giriftadimc,chi  le  incompa- 
rabili doti  di  Lei  racconterà, 
non  con  voci  che  fuggono,  mà 
con  opere  che  non  inai  fparif- 
CQiiO  . } fficacior  , ^uàm  oeatio 
JuMìmis  y Juerit  ea  laus  , QVaE  ^ 
PER  VITAM  REPRJESEN- 
TA'I  VR.  E tal  farà,clii,emu-  Ora't. 
landò  1 incomparabile  Donna  de  S, 
del  nuouo Mondo  , viucràco-  Bafii. 
pia  fedele  c di  eroica  Peniten-  Tn.ij 
za  c di  angelica  Contempla-  3^ 
none  : sì  che  poffa  dirli  d’o- 
gnun  di  Noi  ciò,  clic  lì  è detto 
di  Rofa,  circondata  di  luco 
per  rOratione  e lacerata  da_, 
chiodi  per  l’Aufterità  : Procul 
& DE  VLTIMIS  FINIBVS 
pretium  eius . Così  lìa  . 
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Delle  Cofe  più  riguardeuoli . Da’Numeri 
fi  dinota  il  Par  agrafo , e non 
la  Carta.1, 


A 

Bramo  compatì  Lct 
e i prigionieri  di 
Sodoma.  2j. 

Per  dedicar  fi 
à Dio,  laida  o 
patria  ccafa.i  31. 

Sotfe  rfe  difturbi,  quando 
facrifìcò.3 1 6. 

Aconito, nafee  fenza  cultura.# . 
354- 

Acqua  fenza  fapore,  fimbolo 
de'Sacerdoti.  132. 

Adamo  teme  la  nudità , c non 
la  colpa.44. 

Adulationc,  gratiflima  c riuc- 

. rita  da’  Grandi,  anche  ìil# 
bocche  plebee.  243. 

Agar,vedi,lfmaclc . 

Agnefe  immaculata  nel  luogo 
infame.  32. 

Non  volle  viucre»  perche 
poteua  cifere  amata.# . 

347' 

Aia  della  vita  prefente , cosi 
piena  di  paglie , come  di 
grano.  \6g. 

Albero  e Quadro  dinotano 


l’ iacofianza  de’  Criftiani . 

I IO. 

Albero  fronzuto,  perche  ma* 
ledetto  da  lob.  321. 

Quantunque  radicato  nel- 
la Terra,  s’innalza  al 
Ciclo.  308. 

Senza  concime  infccon- 
do.382. 

S.  Aleflìo,  più  felice  fotto  la.# 

Scala,  che  nelle  fale  del  Pa- 
hzzo.jói. 

Allegrezza  fpirituale  non  mai 
fi  muti.  143,  144. 14^.150. 

>54. 

Ambinone  di  regnare  infatia- 
bile.71. 

Vera  efalfa.  311. 

Ambitiofi,  con  quanta  viltà  fi 
auuijno  all’alture.55. 

Ignoranti  della  verau, 
grandezza.  53. 

Amici  fi  acciecano , per  raflb- 
raigliarfi.  326. 

Peruerfi  fi  abbandonino . 
34I-342.343- 

Amizoca , e fua  vera-  ami* 

Kkkjck  ci- 
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citta.  J2<r. 

Anima,  da  noi  pofpofta  a*  no* 
firi  Caualli  e a’noftri  Calza- 
ri 97.3 1^.3  20. 

Anna  ProfctcfTa  non  fi  ralle- 

• gra  nel  figliuolo,  mà  in  Dio.. 
141. 

Antioco  mal  fiTerue  della  ma- 
lattia ..digerendo  la  conuer- 
fionc.  1 08;. 

Apoftollpoucrilfimi,  c nondi- 
meno' ottimi  anche  prima.*. 
dell'Apoftolato.  ^7. 

Aquilacorrc  a’cadaucri  : c noi 
accorriamo  à gl’  infelici  .. 
21.., 

Arazzi  lafciui  fomentano'  la.,- 
maluagità;.42o.. 

Arazzi  e Pitture  rapprefentino^ 
i fupplicij  degli  empi)  , 

. non  le  danze  delle  Ninfo.. 
253. 

Arca  di  Noè  . perche  impene- 
trabile a’naufraganti.  301. 

Arco  balenar  merito  percio- 
che  rifplende  fra  le  nuuolo*. 
170. 

Aron  e fua  Bacchettavrinucr- 
dita.33  8.381. 

Arroganza,  odiofifGma  àDio.. 
1 54. 

Afina  di  Balaamoi.  figura  del 
corpo*  nofiro'  ammalato  .. 
107. 

AlTalone,  non  curante  dellaj 
Gratia  diuina,  brama  il  Pa- 
dre riconciliato.  41. 

Auoltoid,  firabolo  di  chi  pec- 


ca in  Roma .. 

Auentino  monte  confecrato 
a’falfi  Dci,  quanto  riucrito* 
da’Romani..  34. 

Azzimo  confecrato,  pretiofo» 
anche  nella  poluere.  149. 

B 

BAcchetta  di  Mòisè,  imma- 
gine degli  Onori.428. 

BaJdartarre  gaftigatoi  quando’ 
profanò  vafi  facri , e noiL. 
quando  fù  intemperante  e 
rapace.  3 4. 

Banchetto  ricrea’  chi  digiunò 
e nulla  gioua  à chi  furriua- 
mcnte  mangiò  raffieddi.i ff.. 

S.  Bàrlaamo  Martirc;2  93. 

Bafilica  Vaticana’  men  riueri- 
ta  per  la  fantità-. , che  pct 
rarehitcttnra.oi. 

S..BàfiIio,auidiffimo  di  pene  .. 

379- 

Beati  del  Cielo-,  quanto  miferi 
in  quefto' Mondo.  49;  51» 

Beniamino,  prima  minimo-,  ej- 
poi  piò  grande  degli  altri  ». 

S.  Bernardo  Abate  , percho 
volcfle  si  penitenti  e sì  mi- 
feri i fuolMonaci.  yo. 

Bifolco , follccitato  dairànbi-f 
tione  di  precedere  ne’folchil 

Bilancia  allegorica  intima  pe- 
ne 
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. ne  a*più  fauoriti  da  Dio. ^5. 
Blc/ìlla,diuien  /anta  nella  ma- 
lattia. I oo.  . 

Bombarda  , niente  opera  in.. 

troppa  idiftanza.yg. 
Bucefalo , riHutaua  chiunque 
non  era  AlelTandro.  j 38. 
Bue  mal  colorito,  bifognofodi 
nome.iafi. 

c 

CAgnuoIo  fmarrito,  conj. 
quanto  Audio  fì  ricupe- 
ri^. 

Caino  condannato,  per  la  du- 
, rezza  delle  vjfccre.^g, 
Dairaltarc  pafla  al  parri- 
cidio.70. 

Ributtato  nelle  offerte-»^ 

ì66, 

Vccide  il  fratello,  comtj 
riinproueratorc  della., 
fua  tcnacità.aoo. 
Calamita  corre  al  ferro , c ri- 
fiuta Toro,!^. 

Solicuail  ferro,  j 3 4. 
Calzare  più i noi  prctiofo,clic 
l’anima  noftra.3ao. 
Campagna  produce  varij  ger- 
mogli ottimi  e velenofi^.  ^ 
Cane,  ingordo  di  nuoui  boc- 
coni.a18.37S. 

Carità  CriAiana  verfo  dc’mi- 
feri.iS,  . 

Meno  mantenuta  della.» 
Fede, e perche.app. 


ContralTcgno  4^  prede- 
ftinatione.i^ 

Carmo  Medico  attumi,  nelfin- 
uerno,i  Senatori  nel  ghiac- 
cio.43. 

Cafa  euangelica  rouinò,  per 
difetto  de’fondamenti.  1 ^ 

Caftagno,  in  difpetto  del  fuo- 
co,vcrdcggia.a93. 

Caftità , quanto  reueramento 
debba cuftodirlì ..  347.  34<, 

349-350- 

Come  iìorifca.4 18.419. 

Catone,così  fcreno  nella  nmr- 
te,conie  fe  trionfaffe.  148. 

Cecilia, fanta  in  Roma  malua- 
gia,e  Pilato,empio  in  Geru- 
ìalcmme  religiofa.  ^ 

Cecità  fpirituale , perche  non 
riflette  al  Cielo  , s’innamo- 
ra della  terra.3o<?.3  07. 

Centurione  compatifee  infeli- 
ci.17. 

Potente  c fanto.58. 

Cerufico  rimunerato,  c Auuì- 
fatore  al>bominata243. 

Chiefa  primitiua  fommamen- 
te  feruorofa.2  94.  , 

Chiefe,  profanateda  maluagì, 
sforzano  Criftoà  grani  ga- 
ftighi.33.34.33. 

Più  ammirate  per  la  pit- 
tura, che  perle  reli- 
quie^. 

Cibo  ottimo  il  muta,douc  ili., 

Iatte,e  doue  in  fiele.»9.  ' 

Cicerone , oftentò  femprc  il 
Confolato.  ijp. 

K K K R K 2 ~Cie-  • 
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Cièlo,  fcmprc  vniformc.i  zi. 
Profanato  dalla.  Pocfia_, . 

3J- 

Ciprcflo,ngura  de’ Tralignati. 

Clemente  Papa,adora  la  cate- 
' na  e’I  piccone  dei  fiio  fup- 
plicio.i  54. 

Cognitione  della  propria  baf- 

• kzza,gratiJTìma  à Dio . 157* 

Gratiffima  à gli  huomini. 
liS. 

Cognitione  propria,  difficililfi- 
ma  anche  a’perfctti . 1 6\.. 

i6z.i6\. 

Troua  argomenti,  per  v- 

• miliaili.i  yg. 

Colomba  di  Noè  fpauenta  shi 

pecca.  185. 

Sfugge  rArca.458. 
Comcdicj  fentina  d’ogni  fee- 
lcraggine.2  37.2  38^3P. 

Non  dourebbono  per- 
menerfi  da'  Coman- 
danti.240. 

Frequètatc  da  calca,e  cu- 
ftodite  da  guardic.jrj 
Compagnone  a’mifcri,gratilfi- 
ma  à Dio.  19.2  0.2  y.2  7. 
Grata  à Crifto,  e ncceflia- 
ria  à Criftiani»  1 8.21. 
Negata  a’miferi,  gaftiga-; 

tadaDio.2  5.2  2. 

Verfo  gli  afflitti  e i poue- 
ri  lodeuoliflìma.  zo8. 
Compimenti  e Conuerfationi, 
quali  debbano  cfTcre  fra* 
Criftiani.3z9.330. 


Concime , douc  gioua»  e doue 
nuoce.i  34.382.  ^ 

ConfelTori  lì  eleggano  c veri-  ' 
dicie  fcueri.245;. 

Non  vditi,  quando  vieta- 
no a’Pcnitenti  occafio** 
ni  di  peccare. 43.93. 

Gonquifta  d'vna  Rocca  più 
cara  del  Cielo  ricuperato  . 

Contentarli  d’ogni  Rato,  ben- 
che  mediocre,  vedi, Tempo- 
ralità . 

Conuerfatione  co’buonf  ci  ft 
ottimi.,  3 31 . 

334-  ^ 

Co’pcrucrfi  noceuolim- 
ma.  j35.337.338.340;. 

34"^  • 

Conuerfionc  differita,  fomma- 
mcntc  pcricolofa  . 83.85.- 
1 qS* 

Segua  fubito  , fenza  tar- 
danza.8 1.82.83. 

Sia  totale  e piena.  75. 

Vera  qual  fta , c cóme  fé-*- 
gua.73.74. 

Vera,!»  fondi  nel  timore 
diuino.113.  > 

Corrcttionc,  quanto  opcralfcj 
Samaritani  trionfanti  . 

58. 

Corona  imperiale  prima  ardei 
e poi  fplcndc. 

Cofeienza  indura  cQU’età.i  i o. 
292.J35. 

Crifto,e  fua  PalTione  ci  obbli- 
ga ad  imitarlo.32  J.3  2 4.3  z S 

Al- 
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Alloggia  alla  grande  nel- 
r Anime  timorofe  di 
Dio.248. 

Oftenta  pfSaghe,e  non  bal- 
fami.3do. 

Salita  al  Cielo.ri  j. 
Croco  non  nafce»  fc  non  è cal- 
peftato.j22i 

D 

DAniele,  con  più  merito 
ailinente  nel  Palazzo 
realc.zg. 

Fauoritiffimo  dal  Re , ri- 
cufa  d’adorar  fcco  vii 
falfo  Dio.172. 

Dauid,  impedito  dal  conflitto 
col  Gigante , e dalle  zuffe-» 
co'lconi.  317. 

Si  confefla  villano  ne’ 
rimbombi  del  trionfo. 
158. 

Butta  l’acqua  defiderata. 
368. 

Nella  battaglia,  più  mo- 
dello e più  diuoto  de- 
gli fteflì  Anacoreti.  £3. 
DaH’otio  trabocca  nell’ 
adulterio.234. 

Non  riprefo  ne  ritenuto 
da  veruno  , nella  mal- 
uagità  dell’adulterio, 

2LIÌ. 

Pienamente  lì  compunfe, 

H- 

Dcntctrlaxle  , mortificata  tra 


OLA. 

delitie,  più  grata  à CrlRo . 

30. 

Demetrio , priuo  di  roba  e di 
lanìtà  , benetlice  il  Cielo . 

IL. 

Diamante  prctiofo , bencho 
nel  fango. i4£.  ? 

Dignità  vera,  dipende  dal  va- 
lor noftro  intrinfeco.1491. 

Si  fugga.  42  8, 

Vera  quale  fia.53, 
à Dio  chi  dona  il  tutto , lo  rl- 
guadagna.3tfp.370.371.  ' 

Dio , balli  anche  lolo  ai  Cri- 
lliano.  1 40.1 41.  • 

Pa dre  de’miferi.2  0.2  2. 

Odia  peccatori  e peccati . 

1S3. 

In  certo  modo  fpafima_. 
nelle  noRre  miferio  . 

Suoi  voleri , accettati  da 
chi  perde  ciò  che  ha- 
ucua,e  non  giunge  do- 
ue  incrita.gioucuolilfi- 
nii  al  Criftiano  . i ij 
12. 

Dionifio.infatiabilc  e inuidio- 
fo  anche  co’Lctterati.  221. 
DifccpoIo,che  tutto  promettci 
perche  da  Grido  lì  ributti . 

75. 

Donne  vane  c pompofe,  feuc- 
ramentc  punite  da  Dio  , 

4^77- 

Dramma  euangelica,  ccreata^ 
con  afFanno.42. 

Duello , commedo  per  fumo 
" in- 
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■ inuiTibile  xli  fama  dubbiofa. 
45,299. 

E 

E Cclefiaftici  ingordi  di 
guadagno, c noncuranti 
dc'/acrificij.po. 

ScandaloH,  infamano  Ia_* 
ChiefaeDio.  35. 

Vedi  Sacerdote . 

Ecliffi  del  Sole,  perche  tanto 
dannofa.35. 

Edifìcio , fabbricato  fuperba- 
mente  nel  primo  albergo , 
cagiona  precipiti]  al  Ma^- 
giorduoino.318. 

Fabbricato  in  Perfia  dal- 
' r Ambafeiatore  italia- 
no , lo  dichiara  frcnc- 
tico.95. 

fabbricato  nel  viaggio,. 
285. 

Edificio  allegorico,per  riceuer 
Dio, qual  fia.249. 
Elia,pafeuerante  nella  vera.» 
fede  in  si  groflb  numero  d* 
idolatri.177. 

Eli  e fua  Nuora» perduta  l’Ar- 
ca,incapaci di  giubilo.  328. 
Elifeo,  ichernito  quando  fa- 
crifica,  e adorato  quando 
predice  reami.242.243. 
Epicuro,regnò  c regna  nella-. 
Chiefa.  184. 

Epulone  euangelico  condan- 
nato.59.214. 


Erode,  d^  tant’anni , nulla.. 

. fapeua  di  Criflo.2 13. 

Eroe  ò difcacciato  ò fcaduto , 
così  grande  come  prima-.  « 
149. 

Erubefeenza  nel  ben  viuero, 
noceuoliffima  a'  Criftiani. 
295.297.299.300.301, 

Efaù,non  ingordo  de*  beni  del 
fratello.223. 

Eftcr,  porta  il  diadema.c  non.» 
l’ama.  135. 

Eternità, vnico  fine  del  Criftia- 
no.58.87.88. 1 1 2.  Il 7.2 1 5. 

229.3  I O. 

Dimenticata  dagli  huo 
•mini.37.40.  43.45.  45. 
47.  59.  89*  90.95.97. 
120.192.31 1.314.315, 
318.319.320,351. 

Sarà  diucrfilTima  allo  fta- 
to,goduto  in  quella  vi- 
ta.48. 

Sempre  rammemorata., 
dal  Nazianzeno.45. 

Si  afllcuri,  col  difpregio 
d’ogni  cofa  mondana, 
85. 

Eua,  cominciò  il  facrilegio  da., 
mancamenti,  quali  non  col- 
peuoli.231. 

Diuenne  buona  ncirefi- 
lÌO.2  IO. 

Eunuco  di  Candace , fubita- 
mente  fi  conuerte.81. 

Ezechia  Rè,  Tempre  pianfe  la 
gloria  vana  della  Guarda- 
roba oRentata.  1 55. 

Fa- 
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F 

FAraonc,^nilnico  della  vir- 
tù. 195. 

CondannatOyperchc  vuo- 
le e difuuoleil  fcruitio 
diuino.  7»; 

Febbricitante,  butta  coperture 
ricamatc.283. 

fède  viui  raddolcifce  il  eioec 
diCrifto.354..  ^ ^ 

Felici  e Grandi,  obbligati  à di- 
fendere opprelfi,  c à fouue- 
Bire  bifognofi.7.p.2i. 

Non  fiano  inuidiati , mà 
compatiti  . 321.52  2,, 

Felicità , com’Erodiade,  mciL^ 
nuoce  à chi  non  Thà , e più 
nuoce  à chi  l'ottiene.  5 . 5. 
Perlo  più  nociua  à Cri- 
ftiani.2 12.322’. 

Per  lo  più  dimenticata., 
de*benietcrni.2i3. 
Preflamente  finifee  con.,, 
la  vita.  1 1 2.. 

Bene  IpefTo  legno  di  pre- 
. hricc1.2r4.a15.. 

Bene  adoperata, preferua 
tlairinferno, eapre  il 
Gielo.5o. 

Nociua' à chi  abbonda.  5, 

r<J.52.55.j7.5p. 

Non  nuoce  à chi  hà  fede 

epietà.58.135.128. 

Sempre  mai  auuelenataj 
da)J’adulationc.2X2.  - 


Feruore,  Tempre  crefeà,  291. 
*91.293. 

Smezzato, nulla  vaio. 

. . 7^: 

Figliuoli  di  Zebedeo  ,,  quanto 
fciocchi  nella  domanda., . 
4S.  . 

B.  Filippo  Benizi,  e fue  lodi 
394- 

S.  Filippo  Neri,  c fuc  lodi  . 

409- 

Filippo  Rè  dì  Francìa»Aimola'* 
to  all’  acquifto  dclPEterni- 
tà.88. 

Filofofanti  antichi  ricchi , fen« 
za  amore  alle  ricchezzo  , 
135., 

Fiume  femprc  crefee.  291. 

Forme  fuftanzialiiì  produco- 
no iavno-  iAante.82. 

Formica, come  d inori  intero 
feluedi  CìprelTi.  205. 

S.  Francefeo'  d’Aififi,,  quanto 
più  minimo,  tanto  più  gran- 
de.! 5. 

B. Francefeo  Borgia , c fuc  lo- 
di. 448. 

Frutti, più  grati  fuora  della  lo- 
ro ftagione.30. 

Fuocoipiirga  l’oro  e confuma.» 
la  paglia.2o9.2  8^.. 

Quanto  piùconfuma,ran- 
to  più  crcfcc  . 2x8* 
290. 


B.  Gac- 
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Aerano,  c fuc  lodi . 

VjT  43^- 

Gcmma,non  rifpicnde  nclla_. 
notte.^22. 

Ghirlàde  di  fiori  degeneraro- 
no in  pugnali  mortifcri.2  2£ 

Giacobbe  li  finfe  maluagio, 
per  ottenere  la  primogeni- 
tura. 197. 

Giczi,peflìmo  nella  capanna-. 
d’Elifeo.54. 

Gigante  imp>agato,più  infelice 
di  qualunque  Nano  robu- 
fto.15. 

Giob  più  fudò  nella  felicità, 
che  nella  mifcria.y.S.j?. 

Nulla  volle  fuorché  l’e- 

. terna  fua  falute. 

Maeltro  difpirito  ncll’in- 
fcrmità.ioj. 

Affai  più  eroico  nelle  ma- 
lattie, che  nell’opere  di 
fommo  feruore.i 

Niente  (limato  da  Dio 
per  la  ricchezza,  c infi- 
nitamente (limato  per 
la  virtù. ^9. 

Giona,  contempla  nel  ventre-» 
della  Balena.309. 

Gk)fuc  fù  ottimo,perche  con- 
uersò  con  Moisè,  330. 

Giouani  tralignano  , e perdo- 
no coir  et.à  il  Timore  di 
Dio.i  10.292.335. 

Gio.  Battilla  tace  le  fue  prcro- 


gatiue. 

Fù  ottimojin  tempi  pefli- 
mi.i58. 

Sgrida  ogni  conditione  di 
peccatori.  182. 

Gio.  Grifoftomo,fcmpre  vni- 
forme  à fe  (ledo.  1 09.1 1 o. 
Giudicio  finale,  quanto  fpa- 
uentofo.384.38;.  385.388. 
389-390. 

Giultppc  e fua  tazza  d’oro, 
che  dinctino.274. 
Abbandona  la  vede,  per- 
che fù  tocca  dalla,. 
Donna. 345. 

Non  fù  vinto  , percho 
fù  combattuto  troppo 
fc('pcrtamente.2  52. 
a’Giufti  gioua  ogni  oggetto  : i 
gli  empi)  ogni  oggetto  nuo- 
ce.2g7.258. 259. 

Giuftitia  fi  cferciri,  fenza  ac- 
cettatione  di  perfone.2;5. 
Giuflitiato  e fatto  in  pezzi  dal 
carnefice, fe  muore  contrito, 
muore  grande  e pjù  felice.; 
de’Principi.14. 

Gloria  vana,  riproiiata  da  Dio. 


Si  fugga.155.152. 
Dinota  bafl'czza  d’indole 
c incapacità  di  meriti. 


160. 

Odiofa  à gli  huomini  e à 
Dio.155.189. 

Ne’fuoi  vantamcnti,quan- 
. to  fia  odiofa.  159.162. 
154. . 

Go- 
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Gobrià  , purché  muoia  il  tra- 
ditore * llitnola  Dario  à fc- 
rirlo.444. 

Gola,  vitio  che  affalnna,3 1 5 . 
Grandezza  vera,non  foggctta 
• - à gli  accidenti  della  j^ortu- 

Gratia  diuina  raddolcilce  ogni 
gran  pena. 107. 

Richiede  la  noftra  coo- 
peratioue.  6z.  6^.6g, 
72.258.a59. 

Non  manca,  fc  fi  coopera 
ad  cfla.253.254. 

Non  manca  à veruno , o, 
molti  ad  efla  mancano. 
5j. 

Difprezzata  dagli  huo- 
. mini , Vedi  Spiritualità 

i pofpofia . 

H 

HVomo  tal’è , qual,  coldi- 
uino  aiuto,  U difponc  di 
• cflcre.52, 

Meritcuole,  e non  efalta- 
to,più  merita,  percho 
hàmeno.52. 

I 

IDoli  SI  di  oro  come  di  crc-l 
ta,  non  differenti  nella  ftu- 
pidczza  de’membri.322.  i 
, Imitare , non  la  moltitudinej» , 


mà  Iabontà.i78.3oo.354! 
Imitatione  de’Santi.408.447. 
Infelici,  più  ficuri  della  Prede- 
ftinatione.152.15^. 

Più  cari  à Cnfto  de’  prò-’ 
fperati , c da  lui  pater- 
namente proucduti.i  2 
22.2 14.^57. 

. Saranno  da  Dio  efaltati, 
à filo  tempo  . 13.  ly. 
i5. 

Non  ingannati  dagli  a- 
,•  dulatori.2r  I. 

Spclfo  fi  dannano  , per- 
che odiano  il  loro  fta- 
. to.5r.  < 

Non  piangano,  e i felici 
non  ridano  , perdio 
tutto  pafla.i  12. 
Infermità  fopportata,  equiuale 
ad  opere  feruorofc.  i o5. 
Vtiliflima  aU’aniina  . 99. 
100.  102,  104.  rc5. 

107. 

Nuoce  à gl’impatienti. 

1 08. 

Infermo,  non  perda  Tore  in_> 
ciancie.  103.105.  . 

Tollera  carnifìcinc  per  ' 
rifanare  nel  corpo , o 
nulla  vuole  per  rifa- 
nare nell’anima.^  3 . 
laimicoianaato  nel  colmo  del- 
l’ingiuria, forma  d’ademi  al- 

- l’oltraggiato.  170. 

Inncfto,  benché  piccolo,  muta 

- in  sè  tutta  la  Pianta.  137. 
Inuafato  dal' Dianolo , turba., 

Llili  la 
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fa  parola  di  Dio.  145^. 

]nuiclta>  regna  anche  fra  buO' 
ni, e per  qual  cagione. 201. 
202. 

Ippolito  .quanto  rublinemente 
pudico.348. 

Irrifori  della  virtù,noccuoliflI- 
mi.2  04.2  0^.2  05.207.  • 

Abbomineuoli  à Dio  . 

Ifaia,  perche  fi  accufa  > vieno 
glorificato.  15  7. 

Ifchio  albero,  tanto  s’innalza, 
quanto  fi  abbafla.5 

Ifmaele  , peffimo  nell’abbon- 
danza dc’diuini  conforti  . 
Z6g. 

Souuenuto  da  Dio , per- 
che fù  mifero.  22. 

Ifraeliti> nel  colmo  della  vitto- 
ria, lafcian  la  prcda,per  vb« 
bidire  al  Profeta.  5S> 

L 

LAdro,acciccato  nel  furto . 

22, 

Acdecato  cagiona  terro^ 
ri;  all’incontro  peccane 
te  non  ifpaucnta  ve*' 
runOwf4. 

S.  Ladrone,  fi  addottora  nello 
fpirito  tri  le  piaghe.  105. 
Lauoratori  della  vigna,  pron- 
tiflùni  nell’vbbidire.  ^ 
Lazzaro  mehdico,quanto  eial- 
tato.i^. 


Libertà  dell’ arbitrio  vmano,  e 
coopcratione  di  efTo  . 254. 
255.255.257.259. 

Libri  grc^,pompó(r  nel  titolo, 
e vani  nella  materia.!  5o. 

Limofìna,neee(raria  per  la  (z- 
Iute.424. 

Negata  à poueri , da  chi 
fpandc  tefori  per  l’am- 
bitionc.94. 

Lingua  vanagloriofa,  oftenta_, 
le  proprie  prcrogarhie.  1 5 5. 

Lione  Città,  disfatta  in  vna_r 

nottc.141.2S4.332» 

Lifìmaco  decrepito  intima., 
guerra  à Selcuco.71. 

Lollio , per  arricchire  la  nipo- 
te,s'infamò  e fi  vccife.95. 

Lot  e fua  Moglie  ci  vietano 
ogni  domcftichczza  con  gli 
' empi).  335. 

Luce  fubiramente  e fplende  c 
illumina  il  Mondo.g3. 

Lucullo,  nella  nauigatione  di- 
niene  foldato  formidabile.^ . 

2II, 

Luna  eclifTa  il  Sole,  e più  dan- 
neggia il  Mondo,  che  mille.» 
nuuole.35.157. 

Quando  roanca,più  fplen- 
de verfo  il  Cielo  .112, 

Luogo  fanto  non  gioua,  come.a 
Luogo  profanato  non  nuo- 
ce.52. 53. 54.70. 

Ltdfi>  ne’cibi,  ò voluti  in  con-' 
traria  ih^ione,  ò recati  daJ 
Paefi  lonuni.30. 


Ma- 
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MAncttc  -t  tramutate  in_ 
collane , che  <linotino . 

2 5p. 

Manna  fimbolo  del  Sacerdo- 
rio.  137. 

Marcantonio  quel  Telo  liebbe, 
che  difpensò  à meriteuoli . 
359. 

Marc, infuriato  cede  ^l’arena. 

2 34.2  5 

Marc  della  Concupifccnra., 
non  hà  {piagge.  234. 

SJMaria  Maddakna,lagTÌman- 
tc  nel  conuito,più  grata.  3 1 . 
Spiacc  anche  à gli  Apo- 
II0IÌ.19S. 

Perfetta  nel  primo  mo- 
mcnto.81. 

BB.  MARIÀ  Vergine»  e lua_^ 
Picfenutione.  365. 

Sua  Vifitatione.329. 
Senza  rifpctci  vinani  . 
179. 

S.  Mattino»  perche  tanto  pia- 
celTeà  CriRo  nella  limoiìna 
delnumo.aS. 

S.  Martiri»  giubilanti  nc’  tor- 
menti.! 73. 

S. Matteo,  prontamente  vbbi-  ■ 
difee  alla  chiamata  di  Cri- 
fto.73. 

Melchifedec  più  apprezza  la.« 

mitra, che  la  Corona.  1 28. 
Melogranato  apre  i fuoi  frutti 
al  Sole.282. 


Meriteuoli  non  ingranditi»  piè 
cari  à Dio  de*  profperati . 

12. 

Micol  punita  da  Dio , percho 
sbeffò  la  vircù.a98. 

Mifchianza  di  fpirito  e diMon- 
do  fommanrente  nociua.77. 

7?. 

Modello  fpirituale  degli  EdiH- 
eij  etcrni»quairia.48.5o.;3. 

54- 

Moisc  butta  la  corona»  per  non 
diffoinigliarfì  da’fuoi  popo- 
lani.3 2 5. 

Monache  dedicate  a Dio  » 
quanto  fortunate.  357.358. 
3<^5-37o-37*- 

Mondo , dato  ad  ogni  huomo, 
ò ad  vfo»òin  facriiìcio.  1.3. 

Si  difprezza»per  forza  di 
Spirito  fanto.2  83 . 2 84. 

Monete  di  rame  doue  preciofe, 

2d6. 

Moribondi  intenderemo»  cho 
voglia  dire  Eternità  diiprcz- 
zata45. 

Morte  atxrefce  ingordigia  a’ 
peccatori.7 1.2  68. 

A tutti  inccna,pcrfuadc_> 
raffrettaracnto  della., 
conucrììone.86. 

Nulla  gioua  a’mal’auuez- . 
zi.2 68. 

Ottima  conigliera . 247. 

255. 

Meditata, cótraueleno  dcl- 
rambitione.42  8.2  68. . * 

L 1,  L L L 2 Ine- 
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> rnduitai>ile  » vmilij . ogni 
Grande.  1^7. 

Spauenti  ognuno,  e ci-dc- 
. ili,  à ben  difporci  per. 
erta.  47.2  68*  • 

Mortificatione  ncccrtaria  alla 
. purità.419. 

Quanto  amaca  da* Santi. 

444. 

• ^ Si  aini  e iì  procuri . 37?. 

374-575-37^-ì77-378* 

379.380. 

Morto  rimirato  à chi  gioua,  e 
à chi  nuoce.268. 

Mortri  formidabili  domati  dal- 
rhuomo.  i 07.  ' 

: N 

N Aamano  diuiene  ottimo, 
nella  malignità  dell^ 

. Icbbra.iot. 

Nabuedonofor  efortato  all’ac- 
quifto  deirEternità.8S. 
Haue  primiera  con  quanto  ti- 
móre folcalTe  il  mare.  lacr. 
Appena  fcaricata  fi  ri- 
carica.2 17. 

Tanto  più  felice , quanto 
più  battuta  e piegata-, 
da  venti.  151. 

Non  fi  elegge  , fe  non  è 
ottima  i e’IConfelTo- 
re , quanto  è più  igno- 
rante, tanto  è più  grap 
104.0. 

Nauiganti,per  faluare  la  vita , 


buttano  le  merci.  86. 
Nauigationc  , fchtuata  dallej 
matrone  per  vbbidirea'Ma- 
riti,  e accettata  per  feguita-  ■ 
. re  gli  amanti,  93, 

Nerone  hebbe  in  fua.cafa-, 
Criftianiferuorofi.70.  , ' 

Nilo,  immenlb  nelle  foci.  291. 
Noè  feanna  animali  mondi , e 
di  libertà . à gl’  immondi . 

3^7- 

Nuuola  e Fuoco  guidano  Prc- 
deftinati.il  9. 

o 

OCdiio  non  frenato , pre»* 
cipitò  Eòa,  Dauid,  c A- 
cano.23 1.234.236. 

S.  Onorato  fempre  csefceua.» 

nel  £eruore.2g9. 

Oratione  mentale  vtilifllma-,  . 
3 03.3  04.309,3  06.3  09. 
può  praticarli  da  tutti 
309.310. 

Oio,prima  battuto , c poi  sfa- 
. uiilante.54. 

Douc  formato  in  cazzo» 

' e doue  auuilito  in  vaie 
immondi.  12  5. 

Oftinati  nel  male,  refiftono  al- 
' la  diurna  Grafia.  70.  ' 


Pa- 

Digitìzod  by  Google 


TAV 

P 

( 

PAdrinon  conducano  figli. 

uoli  ò figliuole  à grifirio- 
. ni.  340. 

Palma  fi  defidera,  efiodianoì 
t bronchi,  bencheci  atgerap- 
pino.j4t. 

Pane»  fi  forma  da’minutiiniiù 
atomi  della  farina.  54. 
S.Paola  Vedoua  regna  in  Cie- 
lo, perche  ferui  in  tcrra_., 

S.  Paolino  defidera  infermità. 
99- 

Odiato  da  Grandi  per 
virtù.!  99. 

S.Paolo  conuertito,e  Lebbrofo 
rifanato.98. 

S.  Paolo  fi  pregia  nelle  pia- 
ghe,c  non  ne’prodigij.  327. 
Nel  primo  momento  idea 
di  virtù.81. 

Perche  fofle  tanto  co- 
ftantc.115. 

Compatiua  chi  non  crc^ 
deua  t e amaua  perfo* 
cutori.19. 

Paralitico  changelico  ottiene 
perdono, per  la  malattia  Of- 
ferita, 104. 

Paralitico,  non  curante  della., 
grada  diuina.89. 

Sollecito  della  fanità  , 
dimenticato  dell’ ani- 
ma.i7.57. 

Parola  di  Dio  non  adempiuta, 


OLA. 

I 


apre  Pinfernoà  chi  l'odo. 


7»- 

Fatienaa  e fortezza  Crifiiana» 
Tcfifionoad  ognitrauaglio , 


Pauone  , in  canta  pompa  di 
. colori,geme e ftride.150. 

Peccati  minimi  e leggieri  fi 
fchiuina  345.54^.547.5  J r, 

55*-?53-554-55tf. 

Trafcaidono  ad  enormi 
maluagità  . 250.  251. 

15*.  355.  254.  ait. 

2515. 

Peccatori  fempremai  infedeli  e 
nociui.  ri- 
vogliono la  maluagità,  i 
difperto  degli  aiuti  di- 
uini.70. 

Non  fi  promettano  j’cier- 
na  falute.i85.i^d. 

Poflbfìo  diuenir  ottimi. 

253. 

Penitenza  fi  produce  neH’ani- 
ma  dal  Timore  diuino.2  55. 

*55> 

Abborrita  da  Peccatori, 
i]uantunque  fi  a leg- 
giera e poca45. 

Differita,  vediConuer- 
fione. 

Perla  difettuofa  in  vna  parto, 
riidane  fenza  prezzo.75. 

Perle  e Stelle  meno  numcro/e 
della  fabbia.  178. 

Pcrfeucràza,pcrduta  perqual- 
fifia  minimo  accidente,  in. 

Non  mantenuta,noccuo- 

L t z L I 3 lif- 
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. ' ^ . liffima  a’  tralignanti . 

IIO.IIT. 

Perfonaggi,  quantunque  agl 
. ' granditi,  priui  nondimeno 
di  tutto  ciò,  che  meritano  e 
,*  nonhanno.2. 

Pcfliienza  più  mite  in  Roma^, 

1.  le  intima  peggiori  gaftighi. 

.35.. 

Piedc,ferito  da  fpina,vien  fou- 
uenuto  dal  Capo  gioiellato. 

Pietra,  battuta  da  fèrro , man« 
da  fuoco.  i8\ 

B.  Pietro  Damiano  sbeffa  gl* 
inchini  de’corrigiani.55^. 

SS.  Pietro  c Paolo  idee  di  per- 
fettione  a'Sacerdoti.12  r. 
S.Pietro  rinuigorito  dallo  Spi- 
< rito  fanto.3  7i. 

Abbominato  da  Crifto, 
quando  gli  dilTuade  la 
Croce.  ^77. 

Rinnega  Crifto  e fi  fcal- 

' da,  come  fe  fofTe  inno- 
cente.161. 

Così  padrone  dei  Mon- 
do, come  Tiberio , per 
l’ofFerta  che  ne  fece  à 
Dio.j. 

Pioggia,  macftra  di  compallìo- 
ne  Criftiana  verfo  i miferi . 
. M-  ' 

Pitture  impudiche  fomma- 
mente  noceuoli.42o. 
Pouertà , non  nuoce  a’Criftia- 
Ui , nc  gli  efpone  à beftem- 
mie.67. 


Predeftinati fi  contentano  é* 
ogni  ftato.ast». 

Predeftiuatiooe , quali  indu- 
bitata in  chi  compatifee  im* 
ferabili.27. 

Aliai  ficura  à gli  miHati 
ea’miferi.2i5.  • 
Prigioniere  «quanto  operi,  per 
isfuggire  la  traueup5. 

Principi  e Rè  in  grolTo  nume- 
ro e £alui  e fantù^o. 

Obbligati  al  conforto,  e 
alla  cura  dc’miferi.  21,  ‘ 
aj.24.2y.i7. 

Si  rifpettino,  fin  douò 
Crifto  non  fi  offenda-,. 
277.178. 

Profeta  , fpregiatore  di  ban- 
. chetti  regi) , accetta  cencj 
villane , e muore  diuorato 
dal  Leone.  246. 

R 


RAgionamenti  intempe- 

ranti vclenofi.jj  8. 

Rcligiofi  amino  lo  flato  loro  * 

j<J:.>j.'>tf4.J74.j82. 

Scherniti  da'*  Mondani , e 
ammirati  dagli  An- 
gioli.jyyjyS. 

Ricchezze,  ottime  a’buoni,  o 
peffmie  a’pcruerfi . 70.  ia8. 
*34»35-’ì2- 

Riccone  euangelico,  la  notte.? 
fteffa  dell’abbondanza.con- 
dannatoà  fiamme.  5. 

Rif- 
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RUpctti  diuint  poco  muouono 
i CriRiani.  47. 

Rifpetti  vraani  fi  vincano.  \ 'j6. 
195.374.278.294. 395.297. 
^99,^00.161. 

Incatenano  l’anime.  4^ 
Rirpetto  c riuerenza  a’pt^- 
mi  come  fi  acquifii . li^ 

\6j. 

Rogo,  ò fia  Roucto,  miracolo- 
fo  dell'Elodo , c’infegna  la 
compaflione  a’miferi . 2 j. 
Roma  in  ogni  fua  parte  è vino 
Tempio  di  Dio , e chi  in  clfa 
peccai  fi  tira  addoflb  i ful- 
mini del  Ciclo. 

Ronuni, obbligati  à perfettio- 
nc maggiore.  269. 

SS,  Romualdo  c Tci  efa,  fom- 
mamente  prudenti  nell’  a- 
morc  alle  pene.372. 

Refe  nel  Verno  più  (limato . 
178. 

B.  Rwa,  e fue  lodi.  4^4. 

S 

SAcerdote  coppiere  del 
Principe,  difprezza  l’alta- 
tare.124. 

Sacerdote, lampeggi  in  ogni 
luogo.  1 ^ 

Tal  fia  incafa.qualè  iiu, 
coro.i  2^.124.7  2 j. 

Si  differenzij  da’  fecolari 
in  ogni  cofa.i2  2. 126. 
Difpregi  coll’animo  ogni 


oggetto  terreno . 1 j L 

Sia  ricco , ma  non  apu  la 
ricchezza  . 134.  135. 

135. 

Si  vanti  del  fuo  folo  ca- 
rattere, c non  d’altri 
Minifterij  . 128.  12» 
iio.i37.ij8-n9» 

Salomone  c Dauid,opprclfi  da 
fortuna  troppo  felice,  fi. 

Samaritani  trionfanti  rilafcia- 
no  e prede  e prigioni , cor- 
retti dal  Profcta.gS. 

Samuele  fù  fanti(Timo,  perch<Lj 
fù  pieno  di  timore  diuino  . 

ILfi. 

Sanità, comperata  con  infoffri- 
bili  patimenti. 43.93. 

SatTnaflb'apprezza  la  fpiritua- 
lità,più  che  non  la  Rimano  l 
CriRiani.39. 

Satiro  fcaccia  da  sè  il  Carbo- 
naio,perche  col  fiato  infred- 
da e Icalda.  125. 

Saule,  tra  Profeti,  prefetizza^ . 

331.' 

Intima  digiuni,  per  con- 
quifiarc  reami  abbon- 
danti.sfi. 

Fintamente  fi  conuertl . 

74- 

Ingrato  àDauid.  15  8. 

Dapprima  fodislatto  cT 
ogni  promelfa, indi  in- 
gordo di  tutto.  2?o. 

Scandali  c peccati  degli  Ecclc- 
fiallici  difonorano  Dio . jfi. 

Scar- 
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IScarpa»  vedi  Calzare  • 

Schernitori,  vedi  Irrifori . 

Scorpionc,mcn  noduo  aU’huo- 
mo  ^cl  Drago, jnà  non  me- 
no l’odia,  r 6^ 

Sencca,non  ditfuafe  il  tronca- 
mento de’mali  abiti.  8o. 

Sepolcro  di  Crifto  ritiene  fra- 
granzia c angeli,  c.ammac- 
ftra  Sacerdoti.  124. 

Sepolcro  degno  dc’CrifUani, 
qual  fia.  408. 

Tanto  ricco  e fuperbo, 
toglie  il  terrore  alla_, 
morte^d^. 

Serpente  , perche rafTomigli  la 
tentatiohe.  55. 

Scruirc  à Dio  e al  Mondo  non 
fi  può.77.78. 

Simon  mago,  grauemente  pu- 
nito per.difcttOjin  apparcn- 
2a,Icggicro.  189. 

Sinderelì  eftinta  per  malo 
Conuerfationi  . 392. 

Ilo. 

Sole  più  odiato,quando  matu- 
ra frutti , che  quando  nulla 
opcra.201. 

Ricrea  l’occhio  fino , o 
tormenta  l’infermo  ^ 

140. 

Spada  efee  da  sè , c viene  sfo- 
derata dalla  mano.  59. 

Speranzadel  premio  eondifee 
i patimenti. 

Rende  prctiofa  la  peni- 
tenza.^Si. 

Speranza  vana  dc’peccatori . 


OLA. 

i87.»5i.  : ’■■■' 

Spiaggia  del  Mare  (imbolo  <dc’ 
PrcdcAinati.iJ7.  • 

Spirito  fanto,  Tempre  erefeo 
nel  cuore  de’fuoi  Pcdeli  . 
287.a88.a89.290.z9r. 

Rauuiua  e peccatori  o 
intiepiditi  ^ 170. 271. 
272.275.280.2 93.  - 

Somigliantillimo  - al  Fuo- 
co.279.280. 

Doue  alberghi.275. 

Dimora  nell'  Oratorio, 
oue  lì  mcdita.joj. 

Spiritualità  pofpoila  dagli 
huomini  alla  Temporaliù  « 

Spofa  de’facri  Cantici,abban- 
donata  dal  Verbo,  perche.^ 
fubitamente  non  apre.  77. 

Stagni  gelati , foilenuci  da’Se- 
natori  iniermi.4j. 

Statua  babilonica  infegna  l'v- 
miltà.i55. 

Simbolo  de’  tralignanti . 

ut. 

Disfatta  dalla  Contetn- 
pktione.304. 

Stella  de’fanti  Magi  riluflè-», 
mentre  fplendeua  il  Sole, 

171. 

Strade  euangelichc  larghe  ed 
anguRe,  perfuadono  il  dif- 
pregio  del  Mondo.i  12. 

Sufanna  lìconiirruò  innocen- 
tc,perchc  temette  Dio.  252. 

Tan- 
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TAntali  non  fauolofi, Mon- 
dani ingordi.  j.o8. 

Teatro  frequcutatiflirao,  e Ac- 
cademia difetta.^  I ^ 
Temporalità  affofcinaic  incan- 
ta 1 Criftiani.37.45. 

Sempre  fuggitiua.285. 
Quantunque  mediocrcj» 
bafti  al  Criftiano.  a id. 
217.223.224,225.22^ 
228. 

Quantunque  abbondan- 
te, non  inai  fatia  gl’in- 
gordi . 2 18.  219.220. 
221. 

Non  gioua  pofteduta , 0 
gioua  difpenfara.  221?. 
Si  efeiuda  dal  cuore , fo 
fi  ammette  in  cafa.  134 

Indebitamente  amata  da’ 
Criftiani.31 3. 

. Comepoffa  difprezzarfi. 
305.  30^.  308.  312. 

371-  . 

Dilprezzata  per  Dio  ci 
multiplica  infiniti  me- 
riti nel  Cielo,  i o. 

Si  difprezzi  . 2 Sé.  408. 
428.477. 

Si  difprezzi,  per  faluarci. 
*91. 

Sì  profpcra,  come  auucr- 
. ia , lì  difprezzi . 147. 
148. 


Teodorico,  difende  gir  abban- 
donati. 21. 

Teodofio,nicnte  grande  per  la 
grandezza , fi  faluò  per  l’v- 
miltà.15. 

Tentatione  atterra  i foli  ò te- 
raerarij  ò trafeurati.  £/L 
Tepiditàdi  fpirito,abbomina- 
ta  da  Dio.  77. 

Facile  in  chi  crefee  negli 
, anni.292.11e. 

Punita  grauemente  da_, 

Dio.  190» 

Teftamento  de’vanagloriofi . 

Vituperofo  de’raoribon- 

fpcEta- 
da  cin , 

«07. 

Timiama  odorofo  nel  fuoco , 
in  cui  il  folfo  ammorba^ . 

. 26 j. 

Timore  diuino,  partorifeefer- 
uori  apoftolici.ajLaj^ 
Sommamente  necelfario  ' 
al  Criftiano.  113^  14. 
115.1iiLj17.ii_8.119 
187.192.193. 

Ne’Giouani  più  efficace.-, 
che  nell’età  prouett.a.', 
110.292. 

Necelfario  anche  à gli 
huomini  perfetti.  258* 

2gp. 

Nobilita  le  noftr’anìmo , 

249. 

Ytiiiifimo, 25 0.251.  252. 

253. 
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1^3.254,257.258.151. 

152.355. 

, Difprczzato  da  Criftiani. 
47- 

T imorc  vmano.fi  vinca  dal  Ti- 
more diuino.275.2  77.178. 

Tobia  fanciullo  e folo  odcr- 
uaua  laLegge.18. 

Satollo  ndla  fua  poucrtà. 
423- 

Tornei  frequentati , e Oratorij 
abbandonaci.3 1 5. 

Torre, abilita  aji’afpettodcllo 
delle, e inabilita  alla  veduta 
dc’fiori.  205. 

Torrente  poco  fondo  nella  ri- 
ua , infuperabile  nella  foce. 
*35- 

Traflìco  fpirituak , per  acqui- 
ftar  rcterno,  dà  il  tempora- 
le.ió.  ' • . 

Tribulatione  , non  tolga  Ia_. 
tranquillità  delPanimo.  143. 

: 144.145  >31. 

Guida  Taninia  à Dio.i  1 3 

Gioueuoliflìma  al  Cri- 
diano.io2. 

Muta  i maluagi  in  giufU . 
210.’ 

Non  folamcntc  fi  fop- 
porti,  màfi  ami.  a 08. 
209. 

V 

* 

VBbid lenza, fia  veloce  nell' 
efeguire  la  Vocationc.» 


diuina.79.80.81 .82. 

Vccelli , per  vana  paura , in- 
cappano nella  ragna.  301. 

Vecchiaia  intepidita,  quanto 
biafimeuole.292. 

Verga  di  Aron,  più  febee  do- 
po’l  taglio.358.381. 

Verga  di  Ie(rc,e  fuo  fiore , che 
dinoti.  251. 

Vergini  defloratc,in  pena  del- 
la luperbia.i54. 

Verità  di  rado  piace,  e più  dif- 
piacc  in  bocche  accreditate. 
241.242. 

Si  dica  liberamente  an- 
che a’Grandi.247. 

Via  della  falute  fommamente 
drctta.  184.  185.  186. 187. 
188.190.191.192. 

Vigilantio  clortato  à purgarli 
nelle  Chicfc.33. 

Ville  nelle  Maremme  di  Ro- 
ma, abbandonate  ia  fiate . 
59. 

S.  Vincenzo,  dififcrcnte  da  Da- 
ciano  coslneH’altra  vita.., 
come  in  quefta.477. 

Viola  sbarbata  dal  terreno  , 

. benché  s’innaigSj,  fi  dififecca . 
118. 

Virtù  • abbandonata  da  com- 
pagni,più  gloriola.1 7 1 . 1 72 . 

* 73‘*  74**  J77*>  80. 

. 181. 

Tanto  più  gloriola, quan- 
to più  aflediata  da  vi- 
ti). 170. 2 74.1 79,. 

Odiata  c fchernita  dagli 
cirv- 
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empi).  \^6,  ipp,  204. 
3o5. 

Odiata  talora  anche  da’ 
buoni.  197.  198.  199. 
200.202.205. 

Fuor  di  tempo , e fuor  di 
luogo  gratiffima  àDio. 
28.19.50.5r.32, 

Vite,  dopo  la  potatura,  più  fc- 
conda.559. 

Vitiojfuor  di  tertmo , e fuor  di 
luogo,ingrati(fimo  à Dio.  2 8 
Vmiltà  Criftiaiia  non  parla_, 
delle  Aie  glorie.  155, 

NeceOaria  à Criftiani, 
524.325.527. 

Facile  ad  ognuno  , fò 
vuol  conofccre  le  pro- 
prie debolezze.  i5j. 

V nguento  pretiofo,  quanto  più 
inquietato,  tanto  più  odori- 
lero.109. 


Vniformità  di  volto  ne*caA  ò 
fortunati  ò trauaglioA.  142. 
.145. 145. 147. 150,  . . 

Vniformità  di  animo , m diffe- 
renza di  fbrrune,  necelTarijf- 
fimaal  CriAiano.  Ilo.  122. 

Vocatione  a*  ChioAri  ò allaJ 
Virtù , impugnata  da  rutti , 

Volontà  buona  vale,  quanto  la 
buon  opcra.3  82, 


ZElatori  tndircreti,più  pec- 
cano in  materie  vili  . 
163. 

Zizzania  non  velenofa,  perche 
tanto  fpiaceffe  à Dio . 2 8. 
Zoppo  » non  mai  entraua  nel 
T cmpiojper  orare.  5K), 
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